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ALLE  GUARDIE  CIVICHE  ITALIANE 


IL  COMPILATORE 


//  milite  cittadino  primeggia  nella  Società  ! Egli  non  è assoldato 
per  anger  le  anni , e nel  trattarle  a comime  sicurezza , si  associa 
alla  volontà  del  sovrano  e della  jxitria,  da  cui  emana  la  nobiltà 
vera. 

Come  fiore  di  colte  popolazioni , la  Cii'ica  Milizia,  si  rese  sem- 
pre benemerita  della  patria;  sussidiò  di  elette  schiere  gli  eserciti  at- 
tivi, e dalle  sue  file  uscirono  celebri  capitimi;  poiché  gli  uomini  edu- 
cati nelle  arti  geritili  più  facilmente  nella  scienza  militare  s’ inizia- 
no. Cosi  ne  campi  di  Lutzen,  15  mila  parigini  sotto  gli  occhi  di 
Napoleone,  reggendo  agl'  incessanti  assalti  dei  russi  e piissimi,  de- 
cisero la  gloria  di  quella  giornata.  E i esperienza  ha  chiaramente 
dimostrato,  che  mille  volontari  ben  istrutti,  disciplinati  e risoluti,  pos- 
sati reggere  a fronte  di  dieci  mila  prezzolali,  avendo  t primi  lo  zelo 
e quell’attitudine  alle  armi,  che  manca  ai  secondi,  tolti  dalla  marra 
e astretti  lor  malgrado  ad  un  penoso  servizio. 

Italianil  fatti  liberi,  e volenterosi  deli  alla  missione  che  vi  atten- 
de, alla  patema  voce  del  trono,  non  più  armighittiti  dall  inerzia 
e dalla  inollezza,  alfine  i amor  patrio  vi  scuote,  vi  risveglia  e le 
me  morie  ed  il  carattere  nazionale  rammentanti  che  siete  sangue 
d'Eroi.  Ma  la  generosa  favilla  che  ora  v infiamma,  il  voler  con- 
corde, il  coraggio,  i istruzione,  stimate  forse  bastanti  per  affronta- 
re ali  occorrenza  il  nemico  ? Cresciuti  negli  agi  domestici , come 
reggere  alle  campali  fatiche , le  quali  richiedono  robusto  fsico . ad 
ogni  prova  induralo  ? le  fatiche  della  guerra  sono  ben  aspre  al 
novello  soldato,  e più  lo  sarebbero  se  temprate  non  fossero  dall  e- 
sempio  e alacrità  dei  veterani  parlanti  la  medesima  lingua.  Stan- 
no a noi.  tuttavia  troppo,  caramente  presenti,  al  pensiero,  t pe- 
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ho  si  sacrifici  c le  dure  privazioni  de  nostri  sempre  intrepidi 
c nuli  queruli  commilitoni  italiani,  per  non  farne  qualche  men- 
zione. Nel  1810,  il  prode  Zucchi  nella  gran  piazza  di  Padova 
evoluzionar  ci  faceva  sotto  la  cocente  sferza  del  sollione.  Dighmi  e 
sfiniti  dopo  sei  ore  di  evoluzioni,  si  ritornava  a'  quartieri,  ma  non 
appena  era  preparato  il  rancio,  che  si  udì  batter  la  generale,  ed 
ecco  i intera  divisione  avviarsi  armata  ad  un  villaggio  distante 
o Ito  miglia,  e di  là,  senza  alcun  riposo,  ritornare  i soldati  briosi  e 
festevoli  ai  loro  quartieri  a notte  inoltrala.  Altra  volta,  marciatasi 
Ira  un  diluvio  di  neve  fier  le  gole  del  monte  Baldo.  Fatta  notte,  si 
prende  quartiere  in  spazioso  campo,  che  migliaja  di  braccia  cerca- 
vano invano  sbarazzar  dalle  nei'i.  mentrechè  del  lutto  esausti  di  pane 
e digiuni  da  ben  20  ore,  si  aspettava  di  che  cibarsi.  Venne  alfine 
ordinalo  il  rancio.  Atterratasi  grossa  e antichissima  quercia  onde 
cucinar  due  bori,  per  fortuna  trovali:  appena  le  marmitte  bollivano, 
che  giunse  l ordine  di  spegnere  i fuochi  per  occidtare  il  bivacco  agli 
avamposti  nemici ; e mul  costila  sovra  fumanti  tizzoni,  fu  divorata 
allegramente  la  carne. 

Altri  più  disastrosi  incontri,  che  per  brevità  si  tacciono,  han  per- 
suaso che  soltanto  un'abituale  robustezza  può  durare  alle  fatiche  del 
campo.  Tali  erano  in  quel  tempo  i nostri  connazionali,  e con  soldati 
•sì  forti  e tolleranti,  si  ottenevano  mille  gloriosi  allori,  e poscia  le  bril- 
lanti vittorie  di  lìaab  e di  Mcdojaroslawetz  di  cui  gl  Italiani  ebber 
f onore. 

Benemerite  Guardie  Civiche  ! Se  per  eccedenza  di  età,  tutte  non 
siete  al  caso  di  emulare  all occorrenza  quei  prodi,  la  più  gran  parte 
però  delle  vostre  file  è composta  di  vigorosi  giovani,  capaci  di  di- 
venir forti  al  pari  di  quelli,  mercè  la  perseveranza  ostinata  nelle 
fatiche. 

Deh  ! non  c illudiamo.  Sinché  i vostri  corpi  non  cangieranno , 
per  così  dire,  natura,  rinunciando  a tulio  ciò  che  snerva  la  mac- 
china: finché  la  ginnastica,  la  scherma,  il  bersaglio,  le  rapide 
marne,  i frequenti  esercizj,  non  abbiano  sciolto . addestrato,  rinvi- 
gorito le  l'osi  re  membra,  fidar  non  potremo  abbastanza  nella  stabi- 
lità delle  nostre  solidari  istituzioni.  Non  è egli  evidente  che  le  no- 
stre abitudini  divennero  tuli'  altro  che  militari?  A/fa  zionamole  dim- 
que  alacremente,  fortemente  e presto  ai  bisogni. 

Fervida  giovenlùl  Se  le  abnegazioni  abbelliscono  le  qualità  mo- 
rali e fortificano  il  soldato,  lungi  da  voi.  le  basse  ambizioni,  e in- 
vece, educate  il  cuore  alla  severità  de  costumi.  Durate  ne  faticosi 
esercizi:  nini  vi  sparenti  i aria  notturna,  i cocenti  raggi  del  sole. 
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la  pioygiu.  li  operosità  e le  armi  siano  li  smyhi  vostri:  in  un  a 
parola ; divenite  forti  e coraggiosi.  Questo  è lo  scabro  ed  unico 
seniie re  che  menu  alla  gloria  della  Suzione,  che  dovrete  forse  ini 
di  rappresentare  sui  campi  delle  battaglie. 

Quindi  invece  di  braveggiar  inutilmente  e indecorosamente  chic- 
chesiasi,  procuriamo  acquistare  ima  marziali  attitudine , la  quale  ci 
farà  assai  piu  rispetlai-c  che  delle  vane,  insulse  e spesso  imprudenti 
provocazioni.  Concordia,  ordine,  disciplina,  rispetto  alle  leggi , forza , 
istruzione,  tale  dee  esser  oggi  lo  scopo  e la  divisa  scolpita  nella 
mente  e nel  cuore  d ogni  buon  Ita! inno. 
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AVVERTIMENTO 


La  presente  Opera,  frutto  di  lunghe  e profonde  meditazioni, 
fu  scritta  per  coloro  che  intraprendono  la  professione  delle  armi, 
o sovrattutto  per  gli  ufficiali  alla  cui  istruzione  risulta  eminente- 
mente necessaria;  imperocché  non  solo  contiene  tutte  le  voci  che 
servono  al  linguaggio  tecnico  militare,  ma  abbraccia  tutte  le  co- 
gnizioni indispensabili  per  il  servigio  tanto  in  pace  quanto  in 
guerra.  Essa  comprende  i doveri  del  soldato,  dei  sotto- ufficiali , 
dei  comandanti  le  compagnie,  degli  ufficiali  superiori  e generali. 
Spii*ga  le  regole  per  le  scuole  del  soldato,  di  plotone,  di  batta- 
glione; per  quelle  di  cavalleria,  e di  artiglieria.  Porge  le  istruzioni 
per  gli  esercizi,  per  le  evoluzioni,  campeggiamenti,  manovre  del 
cannone  ec.,  e per  tutto  come  la  buona  tattica  richiede.  Descri- 
ve le  basi  di  fortificazione;  le  forme  di  assalto  e di  difesa  dei 
forti;  il  servizio  dell’artiglieria  di  assedio  e i mezzi  di  resistenza 
per  una  piazza  assediata;  le  regole  per  1’  amministrazione  mili- 
tare; gli  ordini  di  parata,  di  reggimento  e di  divisione;  le  diffe- 
renti forme  e ordini  di  battaglia;  quelli  de’ convogli  e dei  distac- 
camenti; gli  onori  militari  da  rendersi,  e quelli  che  si  debbono 
ai  defunti;  il  servigio  di  Piazza,  delle  ronde  c delle  Pattuglie. 
Accenna  con  sobrietà  i vocaboli  più  importanti  che  alla  militare 
marina  appartengono,  acciò  il  soldato  abbia  qualchè  istruzione 
su  di  una  sfera  di  servizio,  che  non  gli  dev’essere  del  tutto  estra- 
nea, ove  specialmente  le  operazioni  terrestri  si  colleghino  con 
le  navali.  Contiene  in  ultimo  le  poche  voci  di  quelle  Scienze 
che  non  solo  erudiscono  l’ufficiale,  ma  si  trovano  spesso  in  rap- 
porto coi  doveri  di  quello. 

Tali  insegnamenti  vengono  esposti  al  luogo  della  rcspeltiva 
lettera  alfabetica,  con  esattezza  e concisione;  e dove  l’argomento 
lo  esiga,  avvalorali  si  trovano  dalle  massime  e dai  luminosi  esem- 
pi de’  più  insigni  uomini  di  guerra. 
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Dalla  vastità  di  tanti  precetti  e ammaestramenti,  ove  niente 
fu  omesso  che  alla  militare  istruzione  si  riferisca,  ne  risulta, 
che  la  presente  Opera  può  reputarsi  una  militare  Enciclopedia, 
ovvero  una  Teoria  universale  di  tutto  quanto  saper  deve  1'  uf- 
ficiale. 

In  quanto  alla  proprietà  de'  vocaboli,  che  tulli  prettamente 
italiani  non  appariscono,  giova  osservare,  che  la  francese  favella 
essendo  la  più  acconcia  ed  appropriata  ai  militari  comandi,  per 
l’ inflessione  dell’  accento,  che  pare  ne  affretti  l’esecuzione,  molli 
di  que’  vocaboli  che  volger  non  si  possono  nella  nostra  lingua, 
conforme  al  giusto  loro  significato,  furono  adottali  per  conven- 
zione nel  militare  linguaggio,  quantunque  non  registrati  ne’  Dizio- 
nari! Italiani.  Ci  siamo  quindi  uniformati  a conservare  tali  voci . 
benché  derivanti  d’  oltremonte,  tanto  più  che  molti  di  quei  vo- 
caboli furono  anticamente  nostri  e da  noi  obliati  per  nostra  fa- 
tai trascuranza  dell’  arte.  D’  altronde,  in  fatto  di  scienze  e di 
arti  meccaniche,  poco  valgono  i precetti  della  Crusca  e le  fiorito 
diciture  de’  classici,  mentre  f ingegno  creatore  sempre  novelle 
voci  và  producendo,  al  cui  tecnico  significato  verun  altra  potrebbe 
supplire.  Sul  qual  proposito  gioverà  qui  riportare  un  brano  di 
prefazione  del  medesimo  Ballerini  intorno  a quelle  voci  militari 
che  spogliar  non  si  possano  dell’  indole  francese  senza  alterarne 
il  senso. 

« Avendo  maturamente  esaminalo  il  dubbio  se  avessi  dovuto 
« o no  adottarle  nella  mia  Opera,  ho  riflettuto  che  le  voci  o 
« le  denominazioni  non  sono  per  altro,  che  le  espressioni  del- 
« l’anima  nostra  e delle  nostre  distinte  idee,  applicate  a desi- 
« gnare  con  precisione  una  cosa  qualunque  o fisica  o morale  e 
« a distinguere  il  meglio  possibile  l’un’ oggetto  dall  altro.  Or  sic- 
« come  le  voci  'suaccennate  sono  intese  ed  usate  da  tutti  gli  Ita- 
« liani  che  ne  professano  il  mestiere,  perchè  non  avrei  potuto 
« adottare,  per  esempio  le  voci:  Corvea  da  Corvée ; Garetta  da 
« Guerilc ; Plotone  da  Pelétotv,  Turno  da  Tour;  Polizia  da  Po- 
li lice ; Bivacco  da  Bivouac,  ed  altre  infinite  che  per  brevità  tra- 
« lascio  di  rammentare? 

« Qualche  autore  moderno,  scrivendo  non  ha  guari  sulle  voci 
« militari,  ha  preteso  che  Corvea  dovesse  dirsi  Fatica,  che  Ga- 
li retta  dovesse  denominarsi  Casotto,  che  Plotone  dovesse  chia- 
« inarsi  Drappello  ec.,  attenendosi  strettamente  alle  espressioni 
« che  può  offrire  per  approssimazione  la  nostra  italiana  favella, 
« creduta  sanzionata  per  questa  parte  da  taluni  particolari  ed 
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« antichi  scrittori;  senza  riflettere,  che  Fatica . Casotto.  Drap- 
« pello  ec.,  non  sono  che  termini  generici,  i quali  non  designano 
« affatto  la  Cornea,  la  Caretta,  il  Plotone  ec.  Oltre  di  che  ogni 
« militare,  che  ha  buon  senso  rileverà,  che  il  solo  pronunziare 
« Drappello  in  vece  di  comando  a fronte,  di  Plotone,  scompa- 
« risce  assai  all’  orecchio  ed  al  tuono  militare,  con  cui  si  deve 
« comandare  nelle  evoluzioni  e nei  fuochi.  » 

Diffatto  nel  quinto  comando  della  carica  nell’  istruzione  del 
fucile,  la  voce  Amorcez,  Iradur  si  dovrebbe  mettete  esca  al  focone, 
ma  con  quale  speditezza  per  il  militare  accento  non  vi  si  è sup- 
plito con  la  sola  parola  Innescate ! 

D’altra  parte  la  voce  Cortxa  che  si  è adottata,  non  può  es- 
sere definita  per  Travaglio  o Fatica,  nè  da  noi,  nè  da’ Francesi 
dai  quali  ci  proviene:  imperocché  appo  questi  Corvée  e Travail 
hanno  due  differenti  significali.  La  prima  voce  riguarda  il  turno 
di  servigio  nelle  caserme  e il  trasporto  dei  viveri;  la  seconda 
significa  quelle  opere  che  dai  soldati  si  prestano  a giornata  per 
le  trincee  e per  tutti  i servizi  straordinari.  Questi  e moltissimi 
altri  neologismi  di  egual  natura,  che  per  brevità  si  tacciono,  ri- 
fiutar non  si  possono  nel  militare  linguaggio,  per  la  quasi  im- 
possibilità di  poter  supplirvi  con  altri  equivalenti,  o almeno  trop- 
po antiquati  e fuor  d'  uso,  per  ottenerne  il  pronto  e universale 
consenso  del  militare  Italiano. 

Acciò  poi  questo  Dizionario  riesca  di  maggior  comodo  ai  mi- 
litari di  ogni  arma,  abbiam  raccolto  fuori  dell’  ordine  alfabetico 
e lutto  in  un  corpo,  tanto  alcune  primarie  istruzioni,  quanto  ta- 
lune delle  più  importanti,  quelle  cioè  che  per  appartenere  alle 
scuole  di  Plotone  e di  Battaglione,  si  riferiscono  alle  evoluzioni 
che  più  d’  ordinario  vengono  esercitate. 

In  luogo  della  prefazione,  abbiam  fatto  precedere  a quest’  fi- 
pera  alcune  nostre  osservazioni  intese  ad  illustrarne,  per  quanto 
da  noi  si  è potuto,  la  materia,  vale  a dire  l’ importanza  e la 
nobiltà  della  scienza  militare,  nonché  la  perfetta  osservanza  della 
disciplina,  primo  fondamento  di  essa,  additando  i mezzi  più  si- 
curi di  renderla  florida  e possente  a profitto  dello  Stato. 

Tale  fu  il  nostro  divisamento  avendo  sol  di  mira  il  pubblico 
bene  e la  salute  della  nostra  Patria  adorata. 
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OSSERVAZIONI 


La  guerra  costituisce  una  scienza  formale  ed  immensa  alla  quale, 
come  dice  Blanch , tutte  le  altre  oggi  dan  mano.  Molto  si  è scritto 
intorno  ad  essa,  ma  poco  si  è ragionato;  imperocché  manca  tuttora 
una  classificazione  ben  motivata  ed  un’  esatta  connessione  delle  princi- 
pali sue  parti.  Tra  le  infinite  opere  che  trattano  della  scienza  militare, 
non  si  vide  peranco  un  corpo  ben  inteso  le  cui  ramificazioni  corri- 
spondano col  capo,  ma  piuttosto  vi  si  scorge  un  ammasso  di  precetti 
diffusi  in  molte  teoriche  dimostrazioni  di  antica  - e moderna  lega  : ed 
appare  che  i loro  autori , quantunque  egregi , fossero  tuttavia  distratti 
dagli  oggetti  di  loro  parlicolar  professione,  mentre  taluni  anteposero 
il  laconismo  alla  chiarezza,  ed  altri  non  dispiegarono  quello  spirito 
d'ordine,  che  acquistasi  mercè  l'abitudine  del  ragionare  e di  una  sana 
logica. 

Vegezio  fu  il  meglio  accreditato:  ma  egli  scriveva  in  un’epoca  in 
cui  i suoi  precetti , quantunque  sensati , lasciavano  dietro  delle  lacune 
ove  il  genio  marziale , divenendo  gigante , fondar  doveva , quasi  per 
incantesimo,  più  splendido  edifizio. 

Montecuccoli  a lui  tenne  dietro.  Le  sue  compendiose  memorie  spi- 
rano ordine  e chiarezza.  Ma  mentre  a noi  fa  sperare  riempier  quella 
lamentata  lacuna  di  un  completo  trattalo  scientifico,  mercè  ragionata 
classificazione,  si  estende  in  minute  prolissità,  smembra  i principali 
argomenti  in  oggetti  secondari,  e senza  determinare  ed  abbracciar  l'in- 
sieme, non  colpisce  lo  spirito  del  leggitore  e non  ne  agevola  la  me- 
moria con  quell'  ordine  di  esposizione  che  corrisponder  deve  dal  capo 
alla  base.  Altri  autori  italiani  trattarono  delle  cose  militari  con  molta 
perizia:  però  le  opere  di  quelli  non  possono  riguardarsi  che  frammen- 
ti della  grande  scienza  della  guerra. 

Molli  ollremontani  scrissero  opere  eccellenti  sullo  stesso  argomento; 
ma  tutte  reputar  si  possono  come  altrettanti  materiali  per  compilare  il 
corpo  di  questa  scienza.  11  maresciallo  Kevenbuller  ed  altri  celebri  Ale- 
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manni  illustrarono  varie  sue  parli  e segnatamente  la  tattica  e I'  arte 
del  fortificare. 

In  maggior  numero,  abili  Francesi  pubblicarono  opere  utili  in  tale 
materia:  taluni  di  essi,  più  col  militare  raziocinio  che  serba  l'impronta 
del  carattere  nazionale,  che  con  regolare  metodo,  trattarono  del  genio 
c della  strategìa,  (il' Inglesi,  per  carattere  pensatori,  applicaronsi  alla 
perfezione  della  meccanica  militare. 

Manca  a noi  dunque  un  corpo  di  scienza  che  abbracci  tutto  lo  sci- 
bile militare  e dove  la  concatenazione  degli  argomenti  proceda  in  or- 
dine regolare.  In  ragione  della  sua  vasta  materia,  tal  intrapresa  sareb- 
be oltre  ogni  dire  difficile  e laboriosa,  ma  essenzialmente  necessaria  agli 
ufficiali  superiori  da  cui  emergono  i generali.  Ne  avviene  perciò,  clic 
questa  astrusissima  scienza,  più  facilmente  si  apprenda  per  naturali  di- 
sposizioni, più  per  pratica  che  per  teorica;  c ciò  per  non  avere  fin 
qui  ottenuto  quell’  esistenza  solida  e vigorosa , che  in  forza  di  ben  or- 
dinati insegnamenti  furono  le  altre  fin  ora  corredate. 

DEFINIZIONE  GENERALE  DELLA  SCIENZA  DELLA  GUERRA 
E SUA  DIVISIONE. 

Da  quanto  scrissero  moltissimi  autori,  dai  lumi  che  ne  somministrò 
f esperienza  e dalla  scorta  di  accurate  osservazioni , la  scienza  della 
guerra  si  definisce,  il  concerto  universale  delle  cognizioni  di  tutto  ciò 
che  al  militare  è indispensabile  per  ben  ordinare,  creare,  combattere 
e vincere. 

Dividesi  codesta  scienza  in  sei  parli  integranti  le  quali  no  costitui- 
scono il  principal  fondamento. 

1.  Costituzione  generale  delle  stalo  militare. 

2.  Disciplina . che  abbraccia  il  buon  ordine  e le  graduazioni  della 
militare  gerarchia. 

3.  Tattica,  evoluzioni  e movimenti  preparatori  alle  operazioni  guer- 
resche, ovvero  maneggio  il  più  sicuro  e celere  delle  masse  sul  campo 
di  battaglia. 

4.  Poliorcetica , o sia  l'arte  di  fortificare,  attaccare  o difendere  le 
fortezze  e le  opere  di  campagna. 

5.  Castramelazione,  ossia  scelta  sagace  delle  migliori  posizioni  per 
accampare  e combattere. 

ti.  Strategìa , o scienza  del  come  rapidamente  c segretamente  con- 
durre il  nerbo  delle  proprie  forze  a danno  dei  varj  corpi  nemici  isolati. 

Suddividesi  ciascuna  di  queste  parti  principali  in  una  quantità  di 
secondarie  frazioni  e rapporti  infiniti,  che  famigliari  esser  debbano  al 
comandante  supremo  d'  un  esercito. 

Non  essendo  nostro  scopo  paratamente  analizzarle  (ulte,  ci  ristrin- 
geremo nell’  additar  brevemente  alcuni  principj  riguardanti  i doveri  e 
le  nozioni  del  generale  e del  soldato,  capo  e coda  di  un'  esercito. 
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DELLA  STRATEGIA  E DELLE  EMINENTI  QUALITÀ' 
DI  GRAN  CAPITANO. 


iMiigum  iter  per  praecepla 
Brere  et  e/ficiw  per  riempia. 

Son.  ep.  6. 


Il  vocabolo  Strategìa,  e derivativo  dal  Greco  Stratego . cioè  capo  o 
generale.  La  tattica,  la  topografia  ne  sono  le  principali  ausiliarie.  Es- 
sa abbraccia  i piani  offensivi  e difensivi  ; dispone  le  operazioni  secon- 
do le  località  proprie  ai  differenti  corpi;  prepara  le  occasioni  più  fa- 
vorevoli ; prevede  le  circostanze  e la  possibilità  degli  avvenimenti  in 
ragguaglio  del  tempo;  fa  penetrare  i disegni  e la  capacità  dell'avver- 
sario (oggetto  di  somma  importanza);  fa  discernere,  per  veri  o si- 
mulati i campeggiamenti  di  lui  per  opporne  migliori  ; rende  intrapren- 
dente, audace  e talvolta  prudente  per  risparmiare  il  sangue;  calcola  le 
distanze,  le  combinazioni  delle  marce;  approlìtta  degli  errori  del  ne- 
mico cui  sa  nascondere  con  arte  i propri  divisamenti;  previene  le  dif- 
ficoltà, e ripara  o cangia  istantaneamente  il  piano  offensivo  in  difensi- 
vo mercè  rapide  e giuste  riflessioni. 

L’  abilità  di  comandare  gli  eserciti , farli  marciare , accampare  o 
battersi,  quella  di  fortificar  le  piazze,  attaccarle  o difenderle,  sono  pe- 
rò insufficienti  per  figurare  gran  capitano,  quando  non  si  possegga  la 
rapidità  del  colpo  d'  occhio  militare,  che  è il  vero  genio  della  guerra. 
Essa  consiste  nella  esatta  conoscenza  della  natura  del  proprio  terreno 
e di  quello  del  nemico,  e nel  saper  valutare  senza  abbaglio  le  for- 
me dispositive  d’  attacco , come  se  il  vasto  campo  d’  operazione  fos- 
se soli’ occhio  in  un  gran  tavolo  figurato  da  mobili  macchinette.  Carlo 
duodecimo,  Turcnna . il  gran  Federigo  e in  ultimo  Napoleone,  furono 
inarrivabili  nell’  esercizio  di  questa  sublime  virtù  militare.  Il  colpo 
d'  occhio  è piuttosto  un  particolar  dono  della  natura , quantunque  pos- 
sa anche  acquistarsi  e perfezionarsi  mercè  lo  studio  c una  accurata  e 
lunga  esperienza. 

Lo  scopo  principale  a cui  mira  la  strategìa,  e che  perdersi  non 
dee  mai  di  vista,  consiste  nel  fissare  un  punto  sulla  fronte  o sul  fianco 
nemico,  il  quale  serva  di  pernio  centrale  alle  successive  operazioni,  on- 
de ritrarne  il  possibile  vantaggio  per  vincere  o lottar  con  vantaggio. 
Questo  punto  si  dice  strategico. 

Allorché  un'esercito  beo  diretto  da  questi  princinii  opera  prodigi,  il 
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vanto  n'è  del  capo,  chea  ragione  vien  chiamato  eroe,  ed  eroi  furono 
Alessandro,  Cesare,  Annibale,  Napoleone,  il  principe  Carlo,  e non 
già  Aristotile,  Archimede,  Newton  ec.;  imperocché  l'eroismo  è sol  pro- 
prio di  quella  grandezza  ed  elasticità  d’  anima , che  vale  a sublimarsi 
sopra  le  umane  forze,  con  tal  vastità  di  concetti  e di  previdenze,  da 
carpire  anco  in  mezzo  ai  maggiori  perìcoli  la  vittoria,  quasi  pel  crine 
afferrandola. 

Fu  il  nostro  secolo  spettatore  delle  gesta  luminose  operate  dalla 
scienza  strategica , e quanto  valga  un  capitano  che  ben  sappia  ai 
raolliplici  casi  applicarla.  La  gloria  e la  sicurezza  d'  un  popolo  tal- 
volta, o quasi  sempre , sono  il  resultamenlo  della  scienza  strategica  d' un 
generale. 

Dice  Folard  che  un  comandante  d’esercito  aver  dee  la  testa  mi- 
gliore delle  braccia.  Tali  furono  il  re  spartano  Agesilao  e il  duca  di 
Montmorency,  ambidue  di  mostruosa  complessione,  ma  eroi.  Le  qualità 
che  richiedonsi  in  un  generale  essere  deggiono  o naturali  o acquistate. 
Le  prime  sono,  indole  marziale,  temperamento  robusto,  mente  fredda, 
pacata,  calcolatrice,  pronta  a risolvere,  cuore  quantunque  intrepido 
ed  energico  ne' pericoli , però  sensibile  ed  a gentili  maniere  inclinato. 
Sono  le  qualità  acquistate,  la  moderazione,  la  fermezza  d’animo,  la 
rettitudine,  la  temperanza,  la  scienza  militare  avvalorata  dalla  pratica, 
la  dignità  del  parlare  e del  comando. 

Allorché  il  generale  è dotato  di  tali  prerogative,  le  esperimenta  in 
guerra.  Abbenchè  sicuro  nella  propria  opinione,  nulladimeno,  ove  il 
caso  lo  esiga,  chiama  a consiglio  coloro  che  maggiormente  meritano 
la  sua  confidenza , ovvero  medita  lungamente  il  suo  piano  e lo  esegui- 
sce con  alacrità.  Versato  in  politica,  deve  conoscere  eziandio  le  leggi 
e que'trattali  che  riferir  si  possono  alla  propria  situazione  o ai  diritti 
delle  vicine  nazioni,  come  pure  l’indole,  le  costumanze  e il  genio  di 
que’  popoli  che  si  propone  di  vincere  onde  poterseli  affezionare. 

Tn  tempo  di  pace  egli  esser  deve  sempre  pronto  alla  guerra;  or- 
ganizzare un  intero  corpo,  amalgamarlo  con  altro;  far  eseguire  i re- 
golamenti; invigilare  alla  polizia,  allo  stato  sanitario,  alla  qualità 
delle  sussistenze;  vegliar  sull'amministrazione  per  tutto  ciò  che  concerne 
vestiario,  armamento,  e porre  in  opera  ogni  cura  onde  spianar  la  via 
dell'onore  a tante  migliaia  d'individui  fervidi  per  età,  proclivi  a tur- 
bolenti passioni,  aventi  in  mano  la  forza,  tali  sono  le  cure  sue,  i suoi 
doveri.  Perciò  servir  dee  loro  di  specchio  ed  esempio;  imperocché, 
come  osserva  Socrate,  si  bene  egeris,  tibi  auctoritatem  dabis ; ed  in  fi- 
ne, affezionato  a’  propri  ufficiali , deve  allettarli  con  ragionale  teorie 
su  la  natura  del  servigio  respettivo,  e sull'uso  di  tutte  le  risorse  della 
lattica  militare.  Da  un  sì  pregevole  capo  provengono  ufficiali  abilissimi, 
e da  questi  buoni  soldati. 
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DELLA  DISCIPLINA. 


Point  de  discipline,  pomi  d’armee. 

Napoleone. 

Ore  reijnu  il  buon  ordine  tri  i sempre  la  vittoria. 

Pub.  Siro. 


Un  esercito  senza  disciplina,  somiglierebbe  a una  banda  di  masna- 
dieri più  perniciosa  che  utile,  più  formidabile  agli  amici  che  ai  nemici. 
Dal  generale  sino  al  semplice  soldato,  la  gerarchia  graduale  è così  re- 
partita,  che  ognuno  reciprocamente  comanda  e ubbidisce.  Mercè  questa 
gradazione  ascendono  i rapporti  e le  istanze,  e ne  discendono  gli  ordini. 
Conciossiacbè  sarebbe  impossibile  al  generale  eseguir  tutto  e veder  tutto 
co’ propri  occhi,  come  Io  sarebbe  a un  architetto  l'assegnare  un  posto 
determinato  ad  ogni  mattone. 

La  disciplina  consiste  in  una  perfetta  sommessione  e obbedienza  ai 
superiori,  esige  l'accurata  vigilanza  ed  esemplare  onoratezza  di  chi  co- 
manda, r uniformità  e regolarità  de’ costumi,  l’esatta  osservanza  delle 
leggi,  la  punizione  de’ colpevoli,  e finalmente,  e soprattutto,  un  imparziale 
giustizia. 

Per  mantenersi  rispettato,  temuto,  e veder  eseguiti  i propri  ordini, 
è mestieri  studiare  i mezzi  più  acconci  alla  perfetta  istruzione  de'  sot- 
I'  ufficiali.  Questi  conversano  co'  soldati,  ed  il  loro  esempio  e le  lor 
massime  influiscono  mirabilmente  su  quelli.  Così  lo  stimolo  dell’  onore, 
1’  amor  di  patria,  la  prontezza  nell' ubbidire,  la  pulizia  delle  armi  e del 
vestiario,  verranno  agevolmente  appresi  dal  novello  soldato,  allorché 
1'  immediato  suo  superiore,  e coll'  esempio  e con  la  persuasione  saprà 
ciò  ispirargli.  In  questo  modo  )'  ufficiale  esaurisce  senza  grave  fatica  i 
suoi  doveri;  nè  basta  ch'egli  sia  virtuoso  ed  intrepido,  ma  gl' incom- 
be lo  strettissimo  obbligo  di  render  tali  anco  i suoi  subordinati. 

Altro  mezzo  non  meno  efficace  consiste  nell'  affabilità  e in  quella 
gioviale  maniera  che  procacciansi  l'altrui  benevolenza.  Il  comando  dev’ es- 
ser porto  piuttosto  con  dolcezza  che  con  volto  accigliato.  Più  che  il 
timore  del  castigo,  1’  amor  del  soldato  verso  il  suo  superiore,  ottiene 
un  mirabil  effetto.  Cesare,  che  al  dir  di  Tacito,  eodem  animo  scripsit 
quo  bellavit,  lasciò  scritto,  che  /’  affabilità  e la  dolcezza  del  superiore 
verso  i subalterni,  divengono  all' occorrenza  un  rapido  fiume  contro  i ne- 
mici. E però  egli  famigliarizzavasi  co’  suoi  comuni  e li  onorava  col  titolo 
di  camerata.  E quai  soldati  possedeva  quell'  uomo  immortale! 

Allorché  si  marcia  contro  il  nemico,  ufficiali  e soldati  sono  tutti  com- 
pagni: a fronte  del  pericolo  non  v'  ha  distinzione,  perchè  il  pericolo  niu- 
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no  rispetta:  tutti  mirano  al  proprio  onore.  1 ita  lattica  dirige  le  opera- 
zioni; ma  Io  scopo  comune  è quello  di  affrontale  o difendersi.  Allora 
la  benevolenza  pe’ superiori  fa  oprar  prodigi' a' soldati:  essi  gareggiano 
tra  loro  per  farsi  distinguere,  e da  questa  éitlSJàzione  animata  dall’ amor 
proprio  è dal  sentimento  di  gratitudine,  raecolgoim  i comandanti  immen- 
sissimo frutto  della  precedente  loro  condotta.  E chi  è quel  capo  di  compagnia 
che  non  trovisi  sicuro,  allorché  è circondato  da’ suoi  che  lo  stimano  ed 
amano?  La  benevolenza  e la  reciproca  stima  sono  un  forte  vincolo  per 
la  disciplina.  Non  v’è  altra  professioud  fuori  della  militare,  che  sia  più 
suscettibile  di  un  cordiale  attaccamento  fra  colpro  che  l'esercitano.  L’abi- 
tudine del  conversare,  i comuni  pericoli  superati,  le  disastrose  fatiche 
assieme  divise,  stampano  nella  memoria  una  indelebile  amicizia  ed  una 
dolce  rimembranza  che  mai  vicn  menò.*  Così  i veterani  incontrandosi 
dopo  lunghissimi  anni,  si  riconoscono' e si  abbracciano  come  fratelli. 

E'  una  dolce  soddisfazione  per  un  generale  il  vedersi  amato  da  co- 
loro cui  ha  1*  onore  di  comandare.  Abbiam  veduto  un  generale  distin- 
to, che,  appena  risorto  dalle  sue  ferite,  e presentatosi  ad  una  gran  pa- 
rata, esser,  commosso  sino  alle  lagrime  ai  clamorosi  e prolungati  ap- 
plausi delle  sue' schiere. 


DELL’OBBEDIENZA  E DEL  CORAGGIO. 


fi,  soldato  più  Valoroso  diviene  il  piu  debole  se  manca  di  subordina- 
zione. Qualunque  opinione  predomini  in  un’  esercito,  qualunque  sia  la 
differenza  dei  sentimenti  che  aver  possono  i soldati  sulle  evoluzioni  loro 
comandate,  tutto  deve  piegarsi  all’  obbedienza;  ed  in  questo  essenzial 
dpvcrg -consìste  l’unità  dell’azione,  e ne  derivano  fatti  d’arme  gloriosi, 
che  scoprono  1’  abilità  del  generale  ad  onta  delle  contrarie  presunzioni. 
Tutti  colorò, che  appartengono  alla  professione  delle  armi,  tutti  devono 
obbedire;  il  comune  al  caporale,  il  generale  in  capo  al  ministro  della 
guerra,  il  ministro  al  sovrano,  esseùdo  quella  la  fonte  da  cui  cma- 
nAno  'gii  ordinile  siccóme  1’  anzianità  forma  il  diritto,  così  il  soldato 
cofue  il  graduato,  obbedir  denno  ad  altro  che  sia  di  lui  più  veterano 
allorché  il  servigio  lo  richieggd. 

L' obbedienza  Jiarilecipa  della  modestia  ed  é értmpagna  indivisibile 
della  saviezza':  questa  e là  madre  dèi  valore,  diversa  mente  ridurrebbesi 
il  valore  ad'  un  brutale  trasporlo!  E 'peri)  hessttni)1  può  esser  detto  forte 
e valoroso,  se  non  è sàvia-,  foriti  non  natesi  indiaci'  nuis,  nisi  et  sapiens 
fuerit.  (Socrate). 

if  soldato  che  sdegna  d’, obbedirà,  non  ' può  àvbr  sentimenti  di  ono- 
re, c chi  è spoglio  d’onore  è indégno  d’appartenerd'  alla  professione 
delie  armi,  a quella  professione  che  ònorifica  l'àoniò  e lo  nobilita  al 
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"rado  più  eminente.  Laomfe  in  linea  disciplinare,  la  disobbedienza  è. 
massimo  delitto  di  un  militare. 

Se  l’obbedienza  è dover»;,  il  cora^ilfHs dltfWi  qualità  militare;  e 
però  si  l'una  che  l'allr'o'lian  fra  di  lom  una"UKrtj  simpatia.  In  cpiel 
modo  che  obbediamo  alfè  forti  passionici  lordigli*,  Mungono  a grandi 
intraprese,  cosi  la  pronta  obbedienza  a r«  si  deve f'flfcrr esc»;  il  coraggio. 

Ogni  esercito,  più  avrà  uomini  cofagrfosi ,"*più '*sdrù '-formidabile.  Ad 
un  uomo  coraggioso  niente  »V  impossibile*  Le  orde 'armate  di*  Serse  s 
no  trattenute  da  Leonida  con  OTQ  Spartane  Pausania  le  indebolisce,  ed 
un  milione  di  Asiatici  vengonia,  dispersi  dalla  penuria,  dal  disordine  e 
dal  valore  di  pochi  prodi.  * * 

Vi  sono  diversi  generi  d’inlrepidità,  di  coraggio  e di  quella  forza 
d'animo  che  a tutto  resiste  e che  niente  è capare  di  abbattere.  Difliril- 
mentc  tutte  queste  qualità  si  riuniscono  in  un  sol  uomo.  Se  ne  trovano 
bensì  parte  in  taluni  e parte  in  altri. 

Osserva  Vegezio,  che  pochi  uomini'. sono  formati  dalla  natura  real- 
mente coraggiosi  ; essi  ricevono  per  lo  più  il  coraggio  da  ben  ordinata, 
costituzione.  Preferir  si  vogliono  le  persone  di  bassa  statura,  ove  la 
circolazione  del  sangue  va  più  celere  al  cuore,  dandogli  maggior  encr 
già.  Tal  veemenza  di  spirito  la  diciam  coraggio , industria , sagacità 
non  è in  sostanza  che  il  genio  rivolto  all'esecuzione.  Dalla  massima 
cospirazione  delle  proprie  forze  animate  dal  genio  e dalla  riflessione, 
resulta  il  coraggio:  c la  destrezza  c il  coraggio  formano  il  vincitore, 
e non  la  nerboruta  forza  dell'  enorme  corpo. 

Per  tal  ragione  co* soldati  di  breve  taglia  si  formano  le  comtagnic. 
de'  cacciatori , e quei  volteggiatori  che  per  i primi  impegnano  l' anione,  j 
I Romani  li  appellarono  Rorari  milites  perchè  ne’primi  assilli  cadevano. 
come  la  rugiada.  Tritili  chiamavano  quelli  delle  riserve  cioè  1È  ter-  ' 
z’ ordine,  ed  erano  men  rischiosi  ma  più  sperimentali. 

Co’ soldati  che  forniti  non  sono  di  naturai  coraggio,  è mestieri  rlieLV 
l'arte  supplisca  al  difetto  della  natura.  Debbono  i sott' ufliciali  special- 
mente  affezionarsi  a questi.  Se  paventano  la  morte,  vengano  per-insi 
che  non  la  eviteranno  senza  difendere:  se  stanchi  idalle  fatiche ,1  sap- 
piano ch'esse  han  per  confine  le  bandiere  nemiche.  Abhian  di  comiiiuflSjjf 
sott’  occhio  P esempio  do'  veterani  che  scamparono  a maggiori  pericoli. 
Venga  eccitato  il  loro  amor  proprio,  facendo  lor  credere  d’  esser  su- 
periori ai  nemici , e conservandoli  in  tale  persuasione.- 

Fra  le  truppe  che  sono  accostumate  a veder  la  frotife  del  ncitttì 
ben  pochi  individui  abbisognano  ili  siffatti  eccitamenti  ; e basta  ..ve’ 
inteso  il  sibilo  delle  prime  palle  per  divenir  coraggioso:  anzi  ritengo 
che  1*  esempio  de' bravi  soldati  infonda  il  coraggio,  e che  le  di  loro 
rampogne  all’ occoncnza , sruotan  I’ amor  proprio  e il  punto  d’onpre 
a’  più  neghittosi.  Però  ne’  depositi  de’  reggimenti  che  alimentano  i bat- 
taglioni di  guerra,  e segnatamente  tra  soldati  di  nuova  leva,  sogliono 
annidarsi  certi  temperamenti  contro  cui  non  vaje  la  più  insinuante  per- 
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suasione.  Giovani  effeminati  che  temono  un  colpo  di  sciabla  sul  galan- 
te volto,  boriosi  d’apparenza  e pusillanimi  in  sostanza , pigri  per  in- 
dole, superstiziosi  c timidi  sin  dalla  fanciullezza,  taluni  che  più  delle 
armi  amano  di  lor  natura  un  comodo  e tranquillo  vivere,  le  rimem- 
branze domestiche,  la  voluttà  (1).  Tutti  costoro  si  rendouo  assolutamen- 
te sordi  alle  voci  dell’onore.  Pochi  erano  essi  in  altro  tempo,  siccome 
poca  è la  zizania  nel  bel  grano,  e più  pochi  ora  ce  ne  promettono  i 
progressi  dell'educazione.  Abituati  alle  punizioni,  divengono  incorreggi- 
bili. Il  maggior  servigio  eh'  essi  possano  rendere  all'  esercito , si  è di 
non  essere  avventurati  sul  cammin  della  gloria,  meritando  piuttosto 
d'  appartenere  a quel 

Popol  digiuno  e lento 

Che  ferro  mai  non  stringe 

E tulli  i colpi  suoi  commette  al  vento. 

DELL’ONORE  E DEI  BUONI  COSTUMI. 


Anche  il  generale  è soldato  come  l'ultimo  delle  sue  schière.  Somi- 
glio la  militare  gerarchia  ad  una  vasta  catena,  i cui  anelli  che  l'anno- 
dano siano  composti  di  metalli  di  minore  e maggior  prezzo,  dal  primo 
in  oro,  che  distingue  il  generale,  sino  all'ultimo  di  ferro  che  appartiene 
al  soldato.  L’  unità  del  suo  nodo  è la  disciplina  ; la  base  su  cui  essa 
poggia  è T onore. 

Molli  è difficili  sono  gli  obblighi  di  un  soldato.  Fuori  del  militare 
non  avvi  stato  ove  richieggansi  maggiori  sacrifici  per  esser  uom  one- 
sto. L’  amor  proprio,  il  desiderio  di  una  vita  agiata,  la  sensualità, 
rinteresse.il  naturale  instinto  per  l'indipendenza,  si  oppongono  diretta- 
mente ai  doveri  del  soldato.  Può  mai  il  solo  timor  del  castigo  tenerlo 
in  freno  da  siffatti  scogli?  V'è  un  maggior  potere,  e questo  consiste 
nell’  onore. 


(1)  Gli  uomini  possono  educarsi  alle  armi  ma  non  tutti,  perchè  niuno  si  può 
forzare  a divenir  coraggioso,  dipendendo  ciò  dalla  prima  educazione  e dal  flui- 
do più  sanguigno  o più  flemmatico  di  che  siam  composti.  Ben  rammentò  Dan- 
te 1’  inconveniente  di  forzare  I’  altrui  inclinazione. 

« Ma  voi  torcete  alla  religione 
« Talun  che  è nato  a cingersi  la  spada 
« E late  re  talun  eh’ è da  sermone. 

Si  vide  un  coscritto  sempre  arcuorato,  ridursi  allo  spedale  c morir  di  dolore 
per  aver  lasciata  sua  madre.  Un  altro  era  s)  timido,  che  mentre  stava  in  sen- 
tinella ad  un  cimitero,  canticchiava  tremante  per  paura,  e Qnl  col  disertare. 
Uomini  di  simii  tempra  resultando  di  lor  natura  inetti  per  la  guerra , dovreb- 
bero forzarsi  ad  altri  uffici  utili  egualmente  all’ esercito,  e ritrarre  da  questi 
degl’  individui  di  miglior  altitudine  ; imperocché  se  il  soldato  non  serve  di  ge- 
nio , si  reputa  uno  schiavo , e anziché  divenir  utile , riesce  pernicioso. 
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L’onore  è quella  molla  possente  elio  non  solo  ci  spinge  alla  cele- 
brità , ma  che  vincola  il  soldato  a’  propri  doveri , lo  affeziona  al  servi- 
gio e lo  conforta  in  mezzo  alle  privazioni.  £'  quella  dolce  simpatia  che 
abbiam  per  la  virtù,  è quel  nobile  trasporlo  che  c'infiamma  pel  benes- 
sere del  sovrano  o della  patria,  è in  fine  quel  puro  sentimento  che 
alberga  nella  coscienza  e che  ne'  maggiori  pericoli  ci  rende  tranquilli. 

E allorché  sia  l’onore  il  retaggio  di  lunghe  fatiche  e di  eroici  sacrifi- 
ci, o venga  abbellito  dalla  militare  virtù,  con  qual  fulgore  e verità  non 
risplende  egli? 

Non  mai  fu  il  vero  onor  don  di  fortuna ; 

Nobil  farsi  è miglior  eli  esserlo  nato.  v. 

Solone  tr.  an. 

Nè  suppongasi  già  che  l'onor  militare  consista  nell’essere  puntuale 
al  servigio,  nel  sostenere  un  duello,  nell’  affrontar  coraggiosamente  il 
nemico;  si  è detto  che  il  coraggio  rivolto  al  dovere  esser  sempre  ottima 
prerogativa.  Vi  sono  però  de’ vizi  che  offuscano  tale  pregevole  qualità,  per- 
chè del  tutto  contrari  alf  onor  puro  e senza  macchia  che  distinguer  deve 
il  buon  militare.  La  superbia,  la  libidine,  il  giuoco,  la  crapola,  l'ira- 
scibilità, infievoliscono  lo  spirito,  ammorbano  il  corpo  e snervano  il 
coraggio. 

Violare  impunemente  la  religione  natia,  incrudelire  contro  i vinti, 
esser  avido  dell’altrui,  e dimostrarsi  avverso  ai  principi!  delle  urbane 
virtù,  lutto  ciò  è di  sua  natura  opposto  all’  onor  militare.  E siccome 
framezzo  alle  seducenti  attrattive  de' vizi,  si  disse,  esser  mestieri  più 
assai  di  virtù  ad  un  militare  per  poter  dirsi  onorato,  cosi  allorquando 
veramente  lo  sia,  egli  si  eleva  al  di  sopra  delle  altre  classi  della  so- 
cietà, e col  vegliare  alla  difesa  di  esse,  figura  nel  rango  più  nobile 
de’  cittadini. 

Ma  poiché  essendosi  inteso  da  qualche  pietoso  filosofo  esclamare 
sulla  misera  vita  del  semplice  soldato  e per  la  scarsa  paga  che  percipe  e 
pei  faticosi  uffici  cui  è soggetto,  sembrerebbe  avesse  egli  ben  altro 
da  pensare  che  andar  in  traccia  di  un’austera  virtù  per  nobilitarsi  in 
tal  modo;  e questo  è un  errore.  Il  soldato  in  tempo  di  guerra  è nel 
proprio  elemento;  soffre  qualche  penuria,  ma  poi  trova  abbondanti 
raccolte  ed  il  vero  modo  da  avvantaggiare  la  propria  condizione.  In 
tempo  di  pace  è ben  mantenuto  con  sano  nutrimento;  tenue  ha  il  soldo 
ma  conveniente  a’ suoi  bisogni,  perchè  anche  incapace  di  soddisfare  alle 
proprie  passioni  a discapito  de’  suoi  doveri.  Esso  impara  a divenir  tem- 
perante in  grembo  ad  una  parca  modicità.  La  sua  vita  è sempre  rego- 
lare ed  uniforme;  si  presta  ai  diversi  turni  di  servigio,  agli  esercizi,  al 
trasporto  delle  provvigioni  senza  grave  fatica,  non  essendo  ciò  in  lui 
che  un’abitudine  la  quale  fortifica  il  suo  fisico.  Egli  non  ha  cure  mo- 
leste, non  responsabilità  per  non  avere  subordinati.  Lungi  adunque  dal- 
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Tesser  misero,  egli  ha  ben  d’  onde  ritrovarsi  contento,  ed  allorché  sia 
dotato  di  buona  indole,  diviene  l’individuo  più  idoneo  per  la  militare 
virtù. 

Sia  virtuoso  il  soldato  e non  sarà  mai  misero.  La  virtù  non  sarà 
tnot  vinta  da  miseria:  Non  noi ni  virtus  calamitali  cedere,  lo  dice  un  gran 
filosofo. 

Sonovi  due  mezzi  possenti  per  allontanare  i soldati  da’  vizi  e pre- 
servarli dalla  colpa.  Il  primo  consiste  nel  non  lasciarli  giammai  oziosi 
e nel  tenerli  occupati  con  frequenti  esercizi.  Questo  giova  eziandio  a 
mantenere  sempre  attive  le  forze  loro:  mentre  con  assidue  e moderale 
fatiche  si  perfeziona  la  naturai  robustezza.  Mario  esigeva  che  i suoi  sol- 
dati marciassero  col  peso  di  80  delle  nostre  libbre;  e per  non  lasciarli 
oziosi,  faceva  loro  scavare  dei  pozzi  e riempierli  di  grossi  mattoni  ri- 
compensando i più  attivi;  ma  con  sì  forti  soldati,  che  per  motteggio 
eran  detti  muli  di  Mario,  questo  gran  capitano  non  attaccava  battaglia 
che  non  vincesse.  L*  altro  mezzo  consiste  nel  promuovere  tra'  soldati 
T abbonamento  pe'vizi  e molto  più  per  quelli  che  tanto  disonorano  la 
militare  divisa,  e nel  renderli  convinti,  che  se  la  fidatezza  onora  il 
soldato,  altrettanto  il  ladroneccio,  specialmente  domestico,  lo  invilisce  e 
deturpa  (1). 

Il  prode  Montluc  cosi  esortava  i suoi  alla  sobrietà  e a guardarsi 
dalle  illecite  prede:  Ad  un  uomo  bravo  ed  onesto  non  manca  mai  cosa 
alcuna.  Io  non  ho  mai  predato,  nè  per  questo  mi  trovo  nella  mia  vec- 
chiezza allo  spedale  de'  poveri.  O miei  camerata!  Quelli  soltanto  vi  ser- 
van  d' esempio  che  andar  possono  a fronte  scoperta  perchè  sempre  virtuosi 
ed  onesti.  Ciascuno  con  onorata  industria  può  procacciarsi  miglior  sorte. 
Un  solo  sacrificio  per  la  nostra  patria  dev  esserci  più  caro  che  cento 
prede. 

Ogni  soldato  adunque  non  potrà  a meno  d’incontrare  avanzamento, 
se  sarà  franco  di  maniere  e pulito  nella  persona;  se  saprà  uscire  da 
una  naturale  idiotaggine,  con  perseverante  costanza  emulando  i sott'uf- 
fiziali  più  sperimentati;  se  regolato  sempre  e pieno  di  morigeratezza, 
veglierà  con  assidua  diligenza  a'  proprii  doveri,  e se  un  puro  amor  di 
patria  servirà  di  norma  alle  sue  azioni  : imperocché  non  havvi  gloria 
maggiore  che  d'  aver  ben  servito  la  patria  senza  rimorsi  e senza  in- 
trighi. 


(1]  Il  bastone  è un  gran  correttore  degli  uomini  indisciplinati  specialmente 
nel  Nord.  Ove  però  non  costuma , vicn  messo  in  pratica  per  la  punizione  de’  la- 
dri. tanto  questo  delitto  resulta  abbominevole  a lutti;  ma  per  farlo  vie  più  de- 
testare. eostumavasi  un  tempo  di  renderlo  odioso  al  segno  di  lasciarlo  punire 
dai  medesimi  soldati.  Allorquando  nelle  diverse  camerate  taluno  era  convinto  di 
furto  domestico,  benché  lieve,  soggiaceva  alla  così  detta  ciabatta  a colpi  illimi- 
tati e volontari.  E tanta  era  la  vergogna  del  paziente  al  vedersi  così  avvilito  e 
malconcio  da’ suoi  compagni,  che  a poco  a poco  spariva  ogni  ombra  di  furto. 
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DELLE  RICOMPENSE  E DEI  CASTIGHI. 


I.’  ambizione  essendo  il  principal  movente  delle  anime  grandi,  le 
leggi  devono  infiammarla  col  rimunerarne  le  gloriose  azioni. 

1 Romani,  da  cui  abbiamo  ereditalo  il  sapere  e le  leggi,  ricompen- 
savano le  virtù  militari  coi  giuochi  olimpici,  con  le  splendide  corone, 
cogli  onori  del  trionfo.  Talvolta  anche  alla  foggia  de’ Greci  erigevano 
statue  ai  loro  più  distinti  guerrieri.  Più  tardi  pensarono  di  meglio  ricom- 
pensarli con  delle  somme  tratte  dal  pubblico  erario,  poscia  con  investiture 
o con  donazioni  di  terreni  da’quali,  coll’ andar  del  tempo,  specialmen- 
te nelle  Gallie,  presero  origine  i feudi.  Ma  prima  di  tali  concessioni, 
sì  fatali  e dispendiose  per  lo  stato,  le  corone,  le  statue,  gli  onori  del 
trionfo,  facevano  oprar  prodigi  ai  guerrieri  romani:  ed  un  sentimento 
d’intima  soddisfazione  inebriava  il  vincitore  allorché  facea  pomposa  mo- 
stra dei  re  dal  suo  valor  prostrati:  imperocché  entro  quei  petti  non 
ancor  corrotti , più  assai  poteva  1’  avidità  della  gloria  che  quella  del- 
1’  interesse. 

Però  io  ogni  tempo  la  pubblica  lode  fu  sempre  di  grande  stimolo 
alla  virtù.  Qual  uomo  potrà  sentirsi  encomiato  senza  provare  quell'  in- 
terna commozione  che  tanto  solletica  l’amor  proprio?  Se  dunque  un 
soldato  si  comporta  da  valoroso,  è mestieri  lodarlo  in  pubblico: 

Loda  in  pubblico  i tuoi,  sgridali  soli, 

era  massima  di  Solone.  Si  dee  menzionarlo  con  quelli  che  non  eran 
presenti.  Ciò  eccita  ancora  la  benevolenza.  Il  soldato  è avvezzo  di  sua 
natura  ad  apprezzare  il  merito  di  coloro  che  si  distinguono;  e allor- 
quando egli  giunge  ad  essere  ammirato,  quello  può  dirsi  il  primo  gra- 
dino alla  sua  fortuna , imperocché  alla  prima  occasione  supererà  se  me- 
desimo. Poche  energiche  parole  del  suo  comandante,  vengono  da  lui  ri- 
guardate come  una  ricompensa,  un  avanzamento. 

Nè  solo  a sterili  parole  deggiono  limitarsi  le  rimunerazioni  dovute 
al  valore.  Gli  avanzamenti,  le  dignità,  le  decorazioni  onorìfiche,  fanno 
ampia  fede  non  esservi  professione  fuori  della  militare  in  cui  )'  uomo 
possa  incontrare  una  rapida  fortuna,  allorché  specialmente  la  guerra  ne 
offre  continue  occasioni. 

Ogni  azione  meritevole  di  ricompensa,  ogni  soldato  diligente  ed  at- 
tivo, non  debbon  essere  dimenticati;  sarebbe  ingiustizia  il  non  premiar- 
li; imperocché  tornerebbe  lo  stesso  che  il  barricare  la  strada  della  virtù 
per  renderla  sconosciuta.  Ogni  virtù  languisce  se  non  è messa  al  chiaro  : 
è massima  di  P.  Siro:  Jacet  omnis  virtus,  fama  nisi  late  palei.  Il  gran 
Federigo  allorché  non  aveva  gradi  disponibili  onde  promovere  i suoi 
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soldati  che  si  erano  distinti,  distribuiva  loro  ragguardevoli  somme,  o 
degli  onori  cavallereschi;  ma  esigeva  che,  specialmente  in  tempo  di 
pace,  quelle  somme  venissero  amministrate  per  non  corrompere  il  pos- 
sessore. 

• • 

Se  le  ricompense  sono  stimoli  alle  bell' opre,  servono  i castighi  a 
punire  i trasgressori  delle  leggi.  Se  giusto  è il  premiare,  egualmente 
giusto  è il  punire.  I-a  vera  disciplina  militare  non  conosce  perdono.  Es- 
sa ha  per  base  fondamentale  che  ogni  piccola  mancanza  debba  esser 
punita.  Chiunque  non  osserva  questa  massima  si  rende  colpevole  di  le- 
sa disciplina,  e cospira  alla  salute  dell’esercito:  imperocché  senza  se- 
verità non  può  reggere  il  buon  ordine  di  essa , nè  può  sussistere  virtù 
militare  e punto  d'onore. 

I popoli  più  conquistatori  dell'Universo,  ci  lasciarono  luminosi  esempj 
di  rigorosa  disciplina.  11  generale  Trasibulo  fu  messo  a morte  in  Ate- 
ne per  aver  trasgredito  alla  legge  di  dare  onorata  sepoltura  a*  nemici 
che  aveva  vinto  in  battaglia.  Presso  i Romani  le  punizioni  tanto  erano 
esemplari  pei  generali  che  pe'  soldati  comuni.  II  console  Pisone  degra- 
dò un  generale  e lo  condannò  a servir  da  comune  a piedi  nudi.  Man- 
lio e Postumo  dittatori  condannarono  a morte  i loro  tigli  per  aver  ri- 
portata una  vittoria  senza  1’  ordine  del  Senato.  Per  egual  delitto  Q.  F. 
Rulliano  generale  di  cavalleria  soggiacque  a'  colpi  di  verghe  alla  testa 
delle  sue  truppe  dopo  aver  vinto  i Sanniti.  Talvolta  le  punizioni  si 
estendevano  a dei  corpi  interi.  E perchè  i Romani  ben  sapevano  di  co- 
stumi , facean  ricolta  di  tutti  que’  soldati  che  venivano  reputali  incor- 
reggibili , e ne  formavano  delle  coorti  con  leggi  speciali.  Se  quelle 
piegavano  a fronte  del  nemico,  venivano  circondate  da  squadroni  di 
cavalleria  che  loglievan  loro  le  bandiere  e per  sino  i viveri,  lascian- 
dole in  balìa  del  nemico  finché  con  la  propria  industria  avessero  po- 
tuto riparare  ai  loro  onore.  Una  legione  di  4000  uomini , che  senza 
ordine  del  generale  diè  il  sacco  alla  città  di  Reggio  in  Calabria,  fu  per 
decreto  del  Senato  massacrata  tutta  intera  con  la  proibizione  ai  respet- 
tivi parenti  di  vestire  il  lutto.  Di  egual  rigore  erano  i castighi  inflitti 
a'  soldati:  subivano  essi  il  flagello  o la  lapidazione.  Con  tal  severa  di- 
sciplina fiorirono  gli  eserciti  di  que’ Romani,  i cui  trionfi  formano  la 
meraviglia  de’ secoli. 

Mercè  i progressi  dell’  incivilimento , addolciti  ora  sono  i costumi  ; 
e l’applicazione  delle  pene  viene  al  presente  regolata  da  leggi  che  so- 
no in  armonia  co'  bisogni  del  secolo.  Ciò  nondimeno  tutte  queste  leggi 
tendono  al  medesimo  scopo  degli  antichi,  che  è quello  di  conservar 
l'ordine  con  inflessibile  rigore,  che  però  in  oggi  si  vuol  condurre  con 
più  moderazione  che  crudeltà.  Il  comun  esempio  esser  dee  la  mira  di 
qualunque  punizione:  imperocché  il  castigo,  com’è  di  massima  il  gran 
Beccaria , non  deve  essere  inflitto  per  incrudelire  contro  1’  umana  de- 
bolezza , ma  per  servir  di  riparo  acciò  i delitti  non  si  rinnovino , e 
onde  preservare  il  delinquente  da  una  ricaduta.  Laonde  col  perdonar 
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le  colpe  non  si  giungerebbe  a questo  fine  salutare,  che  è quello  di 
giovare  ai  buoni  : e qui  ben  conviene  quel  verso  che  spiega  una  sen- 
tenza di  Cleobolo  di  Lindo: 

/ buoni  perder  vuol  chi  a’  rei  perdona. 

La  punizione  dev'essere  ordinata  da  chi  comanda,  più  a vantaggio 
del  coni  un  esempio,  che  per  opprimere  il  delinquente,  ciò  è il  vero 
scopo  della  disciplina , ed  assai  conviene  alla  dignità  militare.  Concios-^. 
siachè  le  personalità,  i titoli  ingiuriosi,  le  sevizie  disdicono  all’ ufficia-  ^ 
le  mentre  avviliscono  la  divisa  del  soldato  che  pure  è la  sua.  Il  fucile 
e la  spada,  1*  uniforme  guarnito  ed  il  semplice,  servono  a distinguere 
i gradi , ma  comune  è la  divisa , ed  ha  il  ricamo  dell’  onore.  Con 
quanta  soddisfazione  s’  incontra  la  lode , con  altrettanta  amarezza  si 
provano  le  ingiurie  e quegl’  improperi  che  appena  convengono  ai  bru- 
ti. Da  siffatti  trattamenti  dimostrò  esperienza  che  provengono  i testardi 
gl’  incorreggibili  ed  in  fine  i disertori. 

Si  punisca  ogni  mancanza  del  medesimo  grado,  ma  non  nello  stes- 
so modo.  Dev’  esser  di  norma  la  qualità,  il  temperamento,  1’  inclina- 
zione del  colpevole  : se  la  mancanza  provenne  da  qualche  negligenza , 
da  giovanile  irriflessione,  da  inesperienza,  o pure  da  malizia,  da  pra- 
va abitudine , da  fredda  riflessione.  Chi  desidera  procurarsi  de’  buoni 
allievi , ritenga  la  seguente  massima  d’  un  savio  : Un  burbero  misantro- 
po considera  gli  uomini  come  tanti  diavoli : un  allegro  filantropo  li  cre- 
de mansueti  fratelli,  e lascia  loro  la  briglia : ma  un  uom  di  senno  è 
persuaso  che  non  tutti  gli  uomini  son  buoni  come  tutti  non  sono  cattivi. 
Egli  premia  il  merito,  castiga  con  fermezza  la  colpa,  è moderalo  con  la 
debolezza  ed  affabile  con  tutti. 
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QUADRO  TEORICO-UNIVERSALE 


DELLE  ISTRUZIONI  TANTO  PRIMARIE  QUANTO  LE  PIÙ  ESSENZIALI, 
COLLEGATE  A QUESTO  DIZIONARIO,  E DI  TUTTO  CIÒ  CHE  MAGGIOR- 
MENTE IMPORTA  PER  DIVENIR  IN  BREVE  UN  ISTRUTTO  UFFICIALE, 
PREMESSO  FUORI  DELL  ORDINE  ALFABETICO  PER  MAGGIOR  COMODO 
DE  MILITARI  DI  OGNI  ARMA,  E CORREDATO  DEL  RESPETTIVO  INDICE. 


ARTICOLO  PRIMO. 


Scuola  di  fanteria. 


Si  divide  questa  in  quattro  parti,  cioè  in  scuola  del  soldato,  scuo- 
la di  plotone,  scuola  di  battaglione  e evoluzioni  di  linea. 

La  scuola  del  soldato  ha  per  oggetto  1'  istruzione  delle  reclute , e 
dovendo  influire  d’  una  maniera  sensibile  sulla  istruzione  delle  compa- 
gnie, da  cui  dipende  quella  de' battaglioni  e de’ reggimenti , dev’essere 
ella  stabilita  e sorvegliala  con  la  più  gran  cura  dagli  uffiziali  superio- 
ri. Questa  è specialmente  diretta  e comandata  dagli  ajutanti  maggiori , 
i quali  sono  responsabili  al  comandante  del  reggimento , dell'  esattezza 
e de’  progressi  dell’  istruzione. 

I nuovi  uffiziali  devono  essere  impiegati  nella  scuola  delle  reclute 
per  sei  mesi  almeno  sotto  gli  ordini  degli  ajutanti  maggiori , e non 
ne  possono  essere  esentati  che  per  ordine  del  comandante  del  reggi- 
mento, o quando  sono  essi  medesimi  nello  stato  di  eseguire,  ben  co- 
mandare e spiegare  chiaramente  tutto  ciò  che  vien  prescritto  Della  scuo- 
la del  soldato  ed  in  quella  del  plotone. 

I comandanti  delle  compagnie  dovendo  essere  responsabili  verso  del 
comandante  del  reggimento  e degli  uffiziali  superiori  del  loro  batta- 
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gitane,  dell' istruzione  generale  delle  compagnie  respetlive,  non  de- 
vono perdere  di  vista  quella  delle  loro  reclute;  essi  designano  in  con- 
seguenza i sergenti  ed  i caporali  cbe  devono  basarla,  incaricando  gli 
ufliziali  della  propria  compagnia  d’ invigilare  a'  progressi  della  me- 
desima. 

Vi  dev'essere  un  luogo  destinato  alla  riunione  delle  reclute  di  cia- 
scun reggimento,  assistendovi  sempre  uno  degli  ufliziali  superiori  del 
medesimo  reggimento. 

Allorché  vi  sarà  un  certo  numero  di  reclute  nello  stato  di  passare 
alla  scuola  del  plotone,  l'ajutante  maggiore  le  riunisce  e le  fa  eser- 
citare, sia  da  uno  degli  ufliziali  addetti  alla  scuola,  sia  da  un  soll'uf- 
fizialc,  ed  invigila  egli  stesso  a questa  istruzione,  facendo  osservare 
la  progressione  de’ precetti  prescritti  nella  scuola  del  plotone. 

Indi  a misura  che  le  reclute  componenti  il  plotone  sono  nello  sta- 
to di  passare  al  battaglione,  1'  ajutante  maggiore  ne  fa  prevenire  i 
comandanti  delle  compagnie,  alle  quali  le  stesse  appartengono,  facen- 
dole istruire  in  loro  presenza , e questi  decidono  in  seguito , se  sono 
esse  ammissibili  alla  scuola  del  battaglione. 

La  scuola  del  soldato  si  divide  in  tre  parti;  cioè: 

I.a  prima  comprende  ciò  cbe  devesi  insegnare  al  soldato  prima  di 
fargli  portar  1’  arme. 

La  seconda  il  maneggio  delle  armi , la  carica  e i fuochi. 

La  terza  i differenti  passi , i principi  della  marr>a  di  fronte  e di 
fianco,  gli  allineamenti,  e le  conversioni  o cambiamenti  di  direzione. 

Ciasruna  parte  è divisa  in  quattro  lezioni  come  segue: 

Prima  parte: 

1.  Posizione  del  soldato  senz'  arme,  e movimento  di  testa  a destra  e 

a sinistra. 

2.  A destra  e a sinistra,  ed  il  mezzo  giro  a destra. 

3.  Principj  del  passo  ordinario  diretto. 

4.  Principj  del  passo  obliquo  ( quasi  ovunque  soppresso  ). 

Seconda  : 

1.  Principii  del  portar  1'  armi. 

2.  Maneggio  delle  armi. 

3.  Cariche  d' istruzione  o per  movimenti,  precipitata  o in  quattro 

tempi  ed  a volontà. 

4.  Fuochi  diretti , obliqui  e di  due  righe  o di  fila. 

Terza  : 

1.  Riunione  di  sei  a nove  uomini  pei  principi  dell'allineamento. 

2.  Marcia  di  fronte. 

3.  Marcia  di  fianco. 

4.  Principii  delle  conversioni  e dei  cambiamenti  di  direzione. 

Ciascuna  lezione  dev'  essere  accompagnata  da  osservazioni  e da  spie- 
gazioni, che  abbiano  per  oggetto  di  dimostrare  l'utilità  de' principj  che 
vengono  prescritti. 
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11  tuono  della  voce  dev'  e sser  sempre  animato  e proporzionalo  al 
numero  delle  reclute  che  si  «ecciteranno. 

Vi  sono  due  specie  di  comandi , uno  di  prevenzione  e 1’  altro  di 
esecuzione. 

Gl’  instruttori  devono  spiegar  sempre  quel  eh’  essi  insegnano , in 
poche  parole  chiare  e precise;  eseguir  sempre  anticipatamente  ciò  che 
comanderanno , affine  di  darne  1’  esempio  nell’  istesso  tempo  che  ne 
spiegano  i principii.  Essi  abitueranno  le  reclute  a prendere  da  loro  me- 
desime la  posizione  che  devono  avere,  e non  le  toccheranno  se  non 
quando  la  mancanza  d'  intelligenza  ve  li  obbligasse. 

La  prima  parte  della  scuola  del  soldato  sarà  sempre  insegnata  , 
tanto  che  è possibile,  uomo  per  uomo,  e tutto  al  più  due  o tre  riu- 
niti alla  volta , collocati  su  di  una  riga  ad  un  passo  di  distanza  1’  un 
dall’  altro  e senz’  armi. 


Posizione  del  soldato  di  fanteria  senz'arme. 


La  posizione  dev’essere  naturale,  i calcagni  uniti,  posti  sulla  stes- 
stessa  linea,  a meno  che  la  conformazione  delle  gambe  non  lo  impedi- 
sca, nel  qual  caso  saranno  essi  tanto  scostali,  per  quanto  sarà  bastan- 
te a non  renderne  la  positura  incomoda. 

Per  ottenere  la  quadratura  delle  spalle , le  punte  de’  piedi  devono 
esser  rivolte  in  fuori , ed  in  modo , che  la  loro  divergenza  sia  un  po- 
co meno  di  una  squadra. 

Le  ginocchia  tese,  ma  senza  durezza , onde  non  stancare  inutil- 
mente il  soldato. 

Il  corpo  posalo  a piombo  sopra  le  anche:  a tale  oggetto  si  ritira 
la  pancia  senza  piegare  le  reni,  e si  dilata  molto  il  petto , ritirando  le 
spalle  indietro,  talmente  che  si  possa  formare  un  vuoto  fra  esse. 

La  testa  si  tien  dritta  senza  forzarla , e bene  sciolta  dalle  spalle , 
onde  il  soldato  non  acquisti  una  positura  incomoda  e penosa. 

Il  mento  un  poco  avvicinato  al  collo  ma  senza  coprirlo. 

Le  braccia  flessibili  e distese  per  tutta  la  loro  lunghezza  su  i lati, 
acciò  il  soldato  non  si  fatichi  inutilmente,  ed  occupi  nella  riga  il  ne- 
cessario spazio  a poter  maneggiare  1’  arme  con  destrezza. 

Le  mani  situate  in  modo  che  il  palmo  rivolto  in  fuori,  l'articolazione  del 
polso  tocchi  la  coscia,  le  dita  unite,  naturalmente  allungate,  il  piccolo  dito 
appoggiato  alla  cucitura  de’  pantaloni  ed  il  pollice  naturalmente  aperto. 

La  positura  delle  braccia  e delle  mani  dev' esser  tale,  che  la  cuci- 
tura delle  maniche  dell’  abito  resti  dritta  in  avanti  all’  uomo  veduto  di 
fronte,  e dritta  indietro  all’  uomo  veduto  di  spalla. 

i.  5 
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Posizione  del  soldato  di  fanteria  coll'  arme. 


L’  arme  deve  tenersi  nella  rqpno  sinistra , col  taglio  esteriore  del 
calcio  posato  sulla  prima  articolazione  delle  dita , I’  indire  sulla  vite 
esteriore  del  calcio , il  pollice  più  in  su  di  detta  vite , e le  altre  dila 
al  di  sotto  del  calcio  istesso.  La  palma  della  mano  appoggiata  al  pia- 
no esteriore  del  calcio,  col  pugno  un  po’  voltato  in  fuori,  le  estremità 
esterne  delle  dita  o le  uughie  sotto  l'anca  e , più  o meno  indietro . 
secondo  la  conformazione  del  soldato,  di  maniera  che  l’arme  veduta  di 
lìanco,  resti  sempre  perpendicolare,  e che  i movimenti  della  coscia  nella 
marcia , non  la  facciano  nè  alzare , nè  vacillare. 

Il  gomito  sinistro  un  poco  piegalo  ed  unito  al  corpo  senza  serrar- 
velo,  in  guisa  che  il  braccio  non  sia  nè  disteso,  nè  troppo  incurvato. 

La  bacchetta  nel  vuoto  della  spalla , e la  codetta  del  vilone  dev’es- 
sere perfettamente  vista  di  fronte. 

Il  braccio  dritto  pendente  sul  proprio  lato,  come  si  è detto  nella 
posizione  senz’  arme. 


Posizione  de’  Sotto-uffizioli  di  fanteria  sotto  le  armi. 


F-a  posizione  de'  Sotto-ufGziali  sotto  le  armi  è la  stessa  de'  soldati  ; 
quando  però  i Sotto-ulBziali  saranno  tra  i scrrafile,  o di  rimpiazzo,  o 
che  marceranno  alla  testa  di  qualche  truppa,  o che  condurranno  sen- 
tinelle , devono  portar  1’  arme  con  la  mano  destra  nel  modo  seguente  : 
Il  fucile  sostenuto  dal  braccio  destro  quasi  disteso,  la  canna  appog- 
giata al  vuoto  della  spalla  colla  bacchetta  infuori;  la  destra  abbraccian- 
do colle  tre  ultime  dita  il  cane,  e colle  altre  il  ponticello,  tiene  l’im- 
pugnatura tra  l’indice  ed  il  medio,  la  contro  piastrina  lungo  la  coscia 
destra , e la  mano  sinistra  pendente  dal  suo  lato. 


Posizione  de'  Guastatori  sotto  le  armi. 


I Guastatori  portano  sempre  la  loro  arma  in  bandoliera , senza  la 
bajonelta,  e portano  la  scure  nella  seguente  maniera: 

II  manico  quasi  orizzontale,  appoggiato  sulla  spalla  sinistra  col  ta- 
glio indietro,  tenendo  la  mano  sinistra  sull’ estremità  del  manico,  le 
quattro  dita  al  di  sopra , ed  il  pollice  al  di  sotto  bene  unito  alla  giun- 
tura dell'  anca , il  gomito  accosto  al  corpo. 
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Posizione  dei  Tamburi  sotto  le  armi. 


I Tamburi  conservano  la  slessa  posizione  prescritta  pei  soldati , e 
tengono  la  cassa  sospesa  alla  bandoliera,  cd  appoggiata  alla  coscia  si- 
sinistra,  colle  bacchette  nelle  mani,  delle  quali  la  sinistra  è situata  sul 
cerchio  superiore  della  cassa,  e la  destra  distesa  sul  corrispondente  lato. 


Posizione  del  Porta-batxdiera. 


Sotto  le  armi  il  Porta-bandiera  porta  la  bandiera  nel  modo  seguen- 
te. L’estremità  dell’asta  sull’anca  destra,  la  cima  inclinata  circa  un 
piede  in  avanti,  la  mano  destra,  collocata  un  piede  e mezzo  circa  al  di 
sopra  dell’  estremità  dell'  asta , la  sostiene , e la  sinistra  rimane  distesa 
sul  proprio  lato. 

Nella  marcia  in  colonna , sempre  che  non  si  siili  avanti  qualche 
persona,  il  Porta-bandiera  può  appoggiarla  verticalmente  alla  spalla, 
e col  braccio  quasi  disteso  tener  1'  estremo  dell’  asta  nella  destra , col 
polso  accosto  alla  parte  inferiore  dell’anca.  Nelle  evoluzioni,  il  Porta- 
bandiera  porta  la  bandiera  appoggiala  verticalmente  alla  spalla  destra, 
col  braccio  destro  quasi  disteso,  e l’estremità  dell'asta  nella  mano  de- 
stra, col  polso  accosto  alla  parte  inferiore  dell’anca , tenendo  la  mano 
sinistra  sul  corrispondente  lato. 

Per  passare  la  bandiera  dalla  positura  di  evoluzione  a quella  di  pa- 
rata, si  prende  l'asta  con  la  mano  sinistra  all'altezza  della  spalla,  in- 
clinando la  cima  un  piede  in  avanti , si  appoggia  con  la  destra  1'  e- 
stremità  sull’  anca,  e si  porta  la  mano  destra  ad  impugnar  1'  asta  un 
piede  e mezzo  al  di  sopra  della  sua  estremità,  passando  la  sinistra  sul 
proprio  lato. 


Posizione  degli  Uffizioli  sotto  le  armi. 


Gli  Ulfiziali  situati  nelle  righe,  e in  serra-file,  tengono  la  spa- 
da con  la  mano  destra  per  1'  impugnatura , la  quale  sta  accosto  e da- 
vanti all’anca  destra,  con  la  lama  verticalmente  appoggiata  alla  spal- 
la destra , ed  il  taglio  all'  infuori , il  braccio  quasi  disteso , ed  il  go- 
mito stretto  al  corpo. 

Gli  Ulfiziali  superiori  stanno  a cavallo , e tengono  la  loro  spada , 
coin’  è prescritto  per  gli  altri  ulfiziali  situati  nelle  righe. 
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DEL  FUCILE. 


Il  furile  si  carica  di  polvere  ed  anche  di  palla,  e si  arma  di  una  ba- 
jonetta.  Il  fucile  fu  sostituito  al  moschetto  nel  1700,  perchè  sembrò  più 
atto  ad  armare  il  soldato,  essendo  di  maggior  lunghezza,  a cui  unita 
quella  della  bajonetta,  formano  entrambi  una  difesa  sufficiente,  per  te- 
nere a qualche  distanza  il  nemico. 

Il  fucile  militare  si  divide  in  più  parli,  cioè: 


La  cassa. 

La  canna. 

L’  acciarino. 
I fornimenti. 


Bois. 
Canon. 
Platine , 
Gomitare. 


Le  parti  principali  della  cassa  sono: 


II  fusto. 

L' incasso. 

Il  canale  della  bacchetta. 
Il  calcio. 

L*  impugnatura. 

Il  tallone. 


Le  decani. 

L encastremcnt. 

Canal  de  la  baguette. 
Croste. 

Poignée. 

Talon. 


Le  parti  principali  della  canna,  sono: 


L’  anima. 

La  bocca. 

La  camera. 

Il  bottone. 

La  mira. 

La  culatta. 

Il  lato. 

II  vitone. 

La  codetta  del  vitone. 

Il  focone. 

Le  parti  principali 

La  piastra. 

La  martellina. 

La  molla  della  martellina 


L Ame. 

Embouchùre. 

Tonnerre. 

Bouton  de  bajonette. 
Point  de  mire. 
Calasse. 

Pan. 

Boulcm  de  culasse. 
Support. 

Lumière. 

dell' acciarino  sono: 

Corps  de  platine. 
Batterie. 

■ Restart  de  batterie. 
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Lo  scodellino  o scudetto. 
Il  cane. 

La  testa  del  cane. 

Le  mascelle. 

Il  cojello. 

Il  grilletto  o scatto. 

La  molla  del  grilletto. 

La  noce. 

La  briglia  della  noce. 

Il  inollone. 

L' incastro. 


Bussine!  ■ 

Chien. 

Créte. 

Machoires. 
Enveloppe,  plotnb. 
GAchetle. 

Ressort  de  gàchette. 
La  noìx. 

Bride  de  la  noix. 
Grand  ressort. 
Cran. 


Le  parti  principali  de’ fornimenti , sono: 


Il  guardamacchie,  o la  sot- 
to-guardia. Sous-Garde. 

Lo  scatto.  Dilente. 

Lo  scudo.  Ecusson. 

Il  ponticello.  Ponte t. 

Le  fascette,  o fasce,  dette) 

granatiere  cappuccina  e Faces,  capucines. 


mezza  cappuccina 
Il  bocchino. 

La  piastra  de)  calcio. 
La  contrecartella. 
Molla,  viti  e copiglie. 


Embouchoir. 

Plaque  de  conche. 

C mtre-plcUine. 

Ressort,  vis  et  goupilles. 


Le  parti  esterne  del  fucile  che  non  appartengono 
a quelle  indicate,  sono: 

La  bacchetta.  Baguette. 

La  capocchia  della  bacchetta.  Poire,  ou  gros-boul. 


La  pietra. 

La  cinghia. 

La  mezza  fibbia. 

I legami. 

II  cacciavite. 

11  cavastraccio. 

Il  caccia-copiglie. 


La  pietre. 
Bretelle. 
Demi-boucle. 
Atlaches. 
Tournevis. 
Tire-bourre. 
Tire-gouptlle. 


Teoria  de' tiri  del  fucile. 


Nella  | toriata  del  fucile,  come  di  tutte  le  armi  a fuoco,  bisogna 
considerare  1."  la  linea  di  mira,  che  è quella  retta  che  s'immagina 
tracciata  sulla  superficie  della  canna  del  fucile,  prolungata  nell'  aria 
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lino  all’ oggetto  che  si  deve  prender  di  mira;  2.°  la  linea  di  tiro,  altra 
retta  che  rappresenta  l'asse  della  canna,  e che  la  palla  prolunghereb- 
be, se  non  venisse  rimossa  dalla  gravità;  3."  la  traettoria,  o sia  la  li- 
nea, che  descrive  effettivamente  la  palla  lanciata  dalla  polvere  fuori  del 
fucile  verso  il  punto,  che  si  vuol  colpire. 

La  linea  di  mira  e quella  di  tiro  non  sono  parallele,  ma  formano 
angolo,  intersecandosi  per  la  seguente  ragiooe:  la  canna  del  fucile 
esteriormente  è di  forma  conica,  ed  interiormente  cilindrica,  e ciò  per 
rinforzare  la  culatta,  a cui  lo  scoppio  della  polvere  porta  il  maggior 
urto:  or  immaginandosi  tracciate  due  linee,  una  lungo  l’esteriore,  ed 
un'altra  nell'interno  della  canna  del  fucile,  prolungandosi  entrambe,  an- 
derebbero  per  la  bifformità  di  detta  canna,  immancabilmente  ad  incon- 
trarsi, quindi  l'occhio  di  colui,  che  vuol  coglier  di  mira,  cercando  la 
direzione  o la  linea  di  mira  all’esteriore  del  fucile,  ed  il  projetto,  o 
palla  venendo  spinto  dall'interno  lungo  l’asse  del  cilindro,  o sia  per 
la  linea  di  tiro,  è ben  chiaro,  che. queste  due  linee  di  tiro  e di  inira 
non  sono  parallele,  ma  s’  incontrano  e si  tagliano. 

Nell' uscir  dalla  canna,  la  palla  non  va  rettamente  nella  direzione  del- 
la linea  di  tiro,  ma  descrive  una  curva,  per  la  legge  che  la  gravità 
impone  a tult’i  corpi  spinti  obliquamente.  Questa  linea  taglia  la  prima 
volta  la  linea  di  mira , poco  discosto  dalla  bocca  del  fucile , passa  in 
seguito  su  di  essa,  elevandosi  per  un  certo  tratto,  e quindi  va  inclinan- 
do succesivamente  sempre  più  verso  terra,  tirato  il  projetto,  quasi  di- 
rebbesi,  dalla  sua  gravità:  in  questa  inclinazione  incontra  di  nuovo  la 
linea  di  mira,  la  taglia  una  seconda  volta  e termina  di  descrivere  la 
curva  fino  alla  caduta. 

I due  punti  d'intersezione  vengono  chiamati  primo  e secondo  punto 
in  bianco:  del  primo  però  non  facendosene  caso  nella  pratica  de' tiri, 
s’intenderà  per  punto  in  bianco  primitivo  di  qualunque  arme  da  fuoco 
la  seconda  intersezione,  cioè  quella  che  s'immagina  prodotta  dajla  tra- 
ettoria,  incontrando  nella  sua  declinazione  verso  la  terra  la  linea  di 
mira. 

Con  un  fucile,  del  quale  è armata  generalmente  la  fanteria,  carico 
con  cartuccia  da  munizione,  tirandosi  io  direzione  orizzontale,  o quasi 
tale,  è presso  a poco  costante,  che  il  primo  punto  io  bianco  o sia  d'in- 
tersezione è a 14  piedi  dalla  bocca  della  canna,  ed  il  secondo  a 360 
piedi,  o siano  50  tese.  « 

Per  dare  una  norma  sicura  a’ soldati,  onde  poter  colpire  con  cer- 
tezza, è necessario  che  essi  prendano  la  mira  un  poco  più  sopra  della 
metà  del  corpo  del  nemico,  o del  bersaglio  che  lo  rappresenta,  altri- 
menti per  alcuni  punti  al  di  là  di  60  tese  e pria  di  120,  i colpi  an- 
dercbbero  la  maggior  parte  a vuoto. 

In  questa  guisa,  diretti  i colpi  nell' indicato  modo,  se  la  linea  ne- 
mica sarà  a 60  tese  di  distanza,  i tiri  colpiranno  al  sito,  al  quale  si 
sarà  presa  la  mira;  se  il  nemico  sarà  più  vicino,  essi  colpiranno  dalla 
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pancia  alla  teso,  se  poi  il  nemico  sarà  più  lonOno,  essi  colpiranno 
dalla  pancia  a’ piedi.  Da  100  a 12G  tese  il  colpo  anderà  propriamente 
al  basso  delle  gambe. 

La  portata  quasi  orizzontale  del  fucile  è di  circa  180  tese;  ma, ad 
80  di  esse  il  fuoco  della  fanteria  in  ordine  serrato,  comincia  ad  avere 
il  suo  grande  effetto , divenendo  incerti  i colpi  alla  suaceennaU  distanza. 


DELLE  CARICHE. 


Carica  tri  dodici  tempi. 


Tale  carica  si  fa  apprendere  ai  soldati  per  far  bene  loro  minutamente 
conoscere  i movimenti  della  medesima  e per  meglio  addestrarli  nelle 
altre.  I comandi  sono: 


1.  Caricate  l'arme. 

2.  Scoprite  lo  scudetto. 

3.  Prendete  la  cartuccia. 

4.  Stracciale  la  cartuccia. 

5.  Innescate. 

(5.  Coprite  lo  scudetto. 

7.  A sinistra  l’arme. 

8.  Cartuccia  in  canna. 

9.  Traete  la  bacchetta. 

10.  Calcate. 

11.  Rimettete  la  Bacchetta. 

12.  In  spalla  l'arme. 


Chargez  wis  armes. 
Ouvrez  le  bassinet. 

Prem  z la  cartouehe. 
Déchirez  la  cartouehe. 
Amorcez. 

Fermez  le  bassinet. 

L'  arme  à gauche. 
Cartouehe  dans  le  canon. 
Tirez  la  baguette. 
Bourrez. 

Remettez  la  baguette. 
Portez  vos  armes. 


Al  primo  comando  — Caricate  C arme  — si  fa  un  mezz’a  destra, 
mettendo  il  vuoto  del  piede  destro  contro  al  calcagno  del  piede  sini- 
stro, e si  gira  il  fucile  contemporaneamente  impugnandolo  colla  de- 
stra ; indi  si  abbatte  il  fucile  colla  destra  nella  sinistra , che  lo  prende 
alla  prima  fascetta , il  pollice  disteso  lungo  la  cassa , il  calcio  sotto 
l'antibraccio  dritto,  l'impugnatura  stretta  al  corpo  a due  pollici  al 
disotto  della  mammella  dritta,  la  bocca  della  canna  all’  altezza  dell'oc- 
chio, il  sotto  guardia  un  po'rivolto  in  fuori,  il  gomito  sinistro  appog- 
giato al  fianco:  nel  tempo  stesso  che  il  fucile  si  abbandona  alla  mano 
sinistra , il  pollice  della  destra  si  pone  disteso  contro  la  martellina  al 
disopra  della  pietra  focaia , le  altre  quattro  dita  chiuse , 1'  antibraccio 
dritto  lungo  la  canna. 

Al  secondo  comando  — Scoprile  lo  scudetto  — si  spinge  fortemen- 
te la  martellina  col  pollice  della  destra  e si  apre  lo  scudetto.  Ciò  si  fa 
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senza  scompor  la  persona,  resistendo  al  piccol  moto  che  ne  succede  e 
contenendo  il  fucile  colla  sinistra.  Si  ritira  subito  il  gomito  dritto,  si  passa 
la  roano  tra  il  calcio  e il  corpo  portandola  alla  giberna  per  aprirla. 

Al  terzo  comando  — Prendete  la  cartuccia  — si  prende  la  cartuc- 
cia dalla  giberna  tra  il  pollice  e le  due  prime  dita  della  mano  destra, 
e passandola  tra  il  calcio  e il  corpo,  si  porta  subito  tra  i denti. 

Al  quarto  comando  — Stracciate  la  cartuccia  — si  straccia  subito 
la  cartuccia  fin  vicino  alla  polvere,  comprimendone  l’apertura  col  pollice 
e le  due  prime  dila , per  non  versar  la  polvere;  quindi  abbassandola  si 
va  a situare  perpendicolarmente  contro  lo  scudetto,  Tintcmo  della  ma- 
no destra  vólto  verso  il  corpo,  il  calcio  chiuso  al  corpo  dal  gomito. 

Al  quinto  comando  — Innescate  — si  china  subito  la  testa  por- 
tando lo  sguardo  sullo  scudetto:  si  riempie  di  polvere  rallentando  con 
destrezza  il  pollice  ed  il  medio , scuotendo  coll'  indice  leggermente  la 
cartuccia  per  farne  uscir  la  polvere,  poi  si  chiude  di  nuovo  l’apertura 

della  cartuccia  con  le  tre  dita.  Si  rialza  la  testa  e si  porta  la  mano 

destra  dietro  la  martellina,  appoggiandovi  contro  le  ultime  due  dita. 

Al  sesto  comando  — Coprite  lo  scudetto  — si  resiste  con  la  man 
sinistra  per  non  scomporre  il  corpo , si  tiene  con  forza  la  martellina 

mediante  le  ultime  due  dita  e si  chiude  lo  scudetto , poi  tenendo  sem- 

pre la  cartuccia  tra  il  pollice  e le  due  prime  dita , si  prende  con  vi- 
vezza 1’  impugnatura  del  fucile  mediante  le  due  ultime  dita  e la  pal- 
ma della  mano,  il  pugno  dritto  unito  al  corpo,  il  gomito  indietro. 

Al  settimo  comando  — A sinistra  ! arme  — si  porta  il  fucile  al 
lato  sinistro,  appoggiando  fortemente  colla  mano  destra  sul  sottil  del 
calcio  perchè  1’  arme  si  drizzi,  e distendendo  vivamente  il  braccio  drit- 
to senza  abbassar  la  spalla,  si  gira  il  fucile  in  modo  che  la  bacchet- 
ta si  trovi  verso  il  corpo.  Aprendo  la  mano  sinistra  in  pari  tempo,  vi 
si  lascia  scorrere  il  fucile  sinché  la  detta  niano  scorra  fino  alla  secon- 
da fascetta  e all’altezza  della  spalla,  poggiando  il  cane  sul  pollice 
della  destra  l’ avanti  braccio  sinistro  unito  e lungo  alla  cassa;  contem- 
poraneamente si  fa  fronte  portando  il  calcagno  del  piede  destro  accanto 
al  vuoto  del  sinistro.  Lasciando  quindi  il  fucile  colla  destra,  si  cala  colla 
sinistra  lungo  e presso  il  corpo;  si  porla  quindi  la  destra  all'altezza  del- 
la bocca  della  canna  alla  distanza  di  un  pollice,  e si  posa  a terra  il  cal- 
cio senza  batterlo,  la  mano  sinistra  serrando  l'arme  al  corpo  alquanto 
al  disotto  dell'ultimo  bottone  deil'uniforme,  la  cassa  del  fucile  toccante 
la  coscia  sinistra,  la  bocca  della  canna  in  mezzo  al  corpo,  rimanendo 
sempre  colla  cartuccia  vicino  alla  bocca  della  canna. 

All’  ottavo  comando  — Cartuccia  in  canna  — si  porta  lo  sguardo 
alla  bocca  della  canna , si  gira  il  disopra  della  mano  dritta  verso  il 
corpo  per  versare  la  polvere  nella  canna , e alzato  il  gomito  alla  pre- 
cisa altezza  della  mano,  si  scuote  la  cartoccia  e s' introduce  nella  can- 
na , lasciando  le  dita  unite  e rovesciate  sulla  canna  medesima. 

Al  nono  comando  — Traete  la  bacchetta  — si  abbassa  celeremen- 
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le  il  gomito  drillo,  si  prende  la  bacchetta  Ira  il  pollice  e l'indice  pie- 
galo e le  altre  dila  chiuse,  quindi  tirandola  fuori  si  allunga  il  braccio 
al  naturale,  si  spinge  in  alto  con  destrezza  quanto  bisogna  per  poterla 
ripigliare  col  braccio  steso  nel  suo  mezzo  sempre  tra  il  pollice  e l'in- 
dice, e si  fa  girare  la  bacchetta  con  la  palma  in  fuori  e l’estremità 
delle  dita  rivolte  in  su:  nel  qual  giro  in  avanti  deve  la  bacchetta  ra- 
dere la  spalla  dritta  dell'  uomo  che  precede  nella  fila , se  ve  ne  sia , 
stringendola  nel  pugno  e serrando  le  dita , eccettuato  il  pollice  che  ri- 
maner deve  disteso  sulla  medesima.  In  tale  positura  la  bacchetta  dev’es- 
sere paralella  alla  bajonelta,  il  braccio  steso,  la  testa  della  bacchetta 
sopra  la  bocca  della  canna  pronta  ad  esservi  introdotta,  e gli  occhi  ri- 
volti, finito  il  movimento,  alla  bocca  medesima.  In  fine  si  mette  la  te- 
sta della  bacchetta  eutro  la  canna,  vi  si  introduce  sino  al  pugno  io 
attenzione  dell'  altro  comando. 

Al  decimo  comando  — Calcale  — Strisciando  il  pollice  della 
mano  destra  fino  all'  estremità  della  bacchetta  stendendo  il  braccio  in 
tutta  la  sua  lunghezza , si  calca  la  cartuccia  introdotta  nella  canna 
dandovi  due  forti  colpi  senza  scomporsi. 

All’  undecimo  comando  — Rimettete  la  bacchetta  — Si  eseguisce 
quanto  fu  prescritto  nel  primo  movimento  del  trar  la  bacchetta  e si 
mette  la  punta  della  medesima  nel  bocchino.  Quindi  s’introduce  la  stes- 
sa, e col  dito  pollice  si  fa  scorrere  e si  accompagna  sino  alla  seconda 
fascetta.  Poi  risalendo  la  mano  con  vivezza,  si  situa  su  la  testa  della 
bacchetta  il  piccolo  dito  della  mano  destra  alquanto  piegata  col  gomito 
basso,  e si  calca  essa  bacchetta  per  farla  entrare  interamente. 

Al  dodicesimo  comando  — Spalla  1'  arme  — Si  alza  vivamente  il 
fucile  colla  mano  sinistra  lungo  il  corpo  e il  gomito  serrato,  si  pren- 
de in  pari  tempo  il  fucile  colla  destra  al  disotto  del  cane  fra  l' in- 
dice e il  pollice  che  esser  deve  disteso  tra  la  cassa  c la  canna,  si  alza 
esso  fucile  e si  appoggia  alla  spalla  sinistra , la  cui  inano  si  mette 
sotto  il  calcio  nella  posizione  ordinaria , e il  braccio  dritto  si  allunga 
senza  muovere  la  spalla  ; quindi  si  porta  con  rapidità  la  mano  dritta 
sul  proprio  lato. 


Carica  in  qttatlro  tempi. 


Questa  è la  stessa  della  precedente,  se  non  che  è divisa  in  quattro 
tempi:  essa  ha  per  oggetto  di  far  distinguere  al  soldato  i tempi  in  cui 
deve  egli. agire  vivamente,  e quelli  la  cui  esecuzione  richiede  maggior 
regolarità  ed  attenzione,  come  1’  innescare,  cioè  mettere  la  polvere 
nello  scudetto,  versare  la  cartuccia  nella  canna,  calcarla.  Il  primo  tem- 
po si  eseguisce  al  comando  caricate  l'  arme , e gli  altri  tre , a’  comandi , 
due,  tre,  e quattro  che  darà  l' istruttore;  quindi  allorché  le  reclute 
I.  6 
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saranno  bene  istrutte  nella  carica  d’  istruzione , se  ne  riuniranno  più 
file  su  Ire  righe,  e si  esercileranno  in  questa  carica. 

Nel  primo  tempo  si  eseguisce  l’abbatter  l'arme,  l'aprir  lo  scu- 
detto, il  prendere  la  cartuccia,  stracciarla,  e innescare. 

Nel  secondo  tempo  si  serra  lo  scudetto  si  passa  1’  arme  a sinistra , 
e si  pone  la  cartuccia  nella  canna. 

Nel  terzo  tempo  si  trae  la  bacchetta , e si  calca. 

Nel  quarto  tempo  si  rimette  la  bacchetta  e si  porta  1'  arme  (1). 


Carica  a volontà. 


E’  quella  carica  che  fa  da  sè  il  soldato  marcando  luti'  i tempi  ed 
i suoi  movimenti , e senza  punto  arrestarsi  su  di  alcuno. 

L’istruttore  deve  osservare,  che  que’soldati,  i quali  senz'avere  l’ap- 
parenza di  affrettarsi , caricano  con  calma  e diligenza , sono  quelli  che 
caricano  meglio;  poiché  nel  girare  la  bacchetta  essa  non  urta  in  quel- 
la degli  uomini  che  sono  avanti  o a lato  di  essi,  trovano  con  più  fa- 
cilità e giustezza  la  bocca  della  canna , battono  meglio , non  versano 
polvere  nell’innescare  e non  si  lasciano  cader  di  mano  le  cartuccie  nel 
prenderle  dalla  giberna.  L'  esattezza  e la  diligenza  in  tutte  queste  ope- 
razioni sono  così  essenziali,  che  conviene  obbligare  i soldati  ad  avervi 
la  maggiore  attenzione.  A tale  oggetto  l’istruttore  deve  adoperare  ogni 
cura  nell’ insegnare  alle  reclute  ad  eseguire  con  somma  precisione  tutti 
i tempi  della  carica , e deve  colla  massima  pazienza  e costanza  cor- 
reggerne i menomi  difetti.  Egli  è perciò  necessario  esercitarle  per  lun- 
go tempo  ad  eseguire  con  lentezza  tutti  i particolari  movimenti,  fer- 
mandosi tra  1'  mio  e 1'  altro , affinché  possano  acquistare  nelle  mosse 
una  vera  abitudine.  Nell’  istruzione  della  carica  in  quattro  tempi  e a 
volontà,  non  si  deve  mai  permettere  che  le  reclute  per  comparir  sol- 
lecite , trascurino  di  marcare  tutti  i tempi , poiché  se  è essenziale  che 
il  soldato  carichi  con  celerità , lo  è mollo  più  che  carichi  bene. 

l)i  più,  quando  s' insegna  alla  recluta  il  movimento  d' impostarsi , 
si  avvezzi  essa  a fissare  un  oggetto  che  deve  prender  di  mira  per  col- 
pirlo. A tale  scopo  se  le  indica  un  punto  che  sia  innanzi  di  essa,  e le 
si  dirà  che  in  quel  punto  deve  dirigere  il  colpo,  avvertendola  di  fis- 
sare i suoi  sguardi  nell'  oggetto  prescelto  prima  d' impostarsi , affinchè 
abbassando  I'  anne  non  lo  perda  di  vista , e possa  dirigervela  pronta- 


(I)  In  queste  preliminari  istruzioni,  qui  accennate  solo  per  ordine  di  pro- 
gressiva materia,  si  sono  indicati  soltanto  i tempi  ed  omessi  i movimenti,  la- 
sciando agl'  istruttori  I’  occuparsi  di  simili  minuti  particolari. 
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niente , senza  andar  cercandolo  con  la  punta  della  canna  dopo  di  ave- 
re impostato.  Per  abituarvela , l' istruttore  al  comando  arme , si  situa 
dietro  la  recluta,  indicando  il  punto  sul  quale  dovrà  tirare,  e coman- 
derà indi  giù.  Nell’  abbattersi  1’  arine , dalla  direzione  della  canna  os- 
serverà se  F uomo  abbia  preso  bene  di  mira , e scorgendo  che  non  lo 
abbia  bene  eseguito,  comanderà  r inalzate  Carme,  ed  in  seguito  giù , 
finché  il  soldato  acquisti  la  facilità  di  ben  dirigersi  all’  oggetto.  Que- 
st'ultimo  per  maggiore  istruzione  deve  variarsi  a volontà,  presceglien- 
dolo ora  alto  ed  ora  basso , ora  a dritta  ed  ora  a sinistra. 

Quando  il  soldato  saprà  prendere  prontamente  un  oggetto  di  mira, 
l’istruttore  gli  fa  innescar  l’arme  con  polvere,  per  avvezzarlo  a non 
temerla , ed  a tenere  la  sua  arme  ferma  nel  far  fuoco.  In  seguito  gli 
farà  tirare  a piccola  distanza  de’  colpi  a palla , per  fargli  osservare 
coll’  esperienza , che  prendendo  bene  di  mira  si  colpisce  l'oggetto.  An- 
che maggior  cura  si  deve  adoperare  per  istruire  i cacciatori  a ben 
caricare,  a formare  le  loro  cartuccie,  a prendere  con  facilità  di  mira, 
ed  a colpire  il  bersaglio  a diverse  distanze. 


deli:  allineamento. 


L’  allineamento  è quella  operazione , che  fa  una  truppa  sì  di  fan- 
teria che  di  cavalleria  schierata,  o che  si  schiera  in  battaglia,  onde 
situare  in  una  perfetta  linea  un  battaglione,  o reggimento  accanto  al- 
f altro. 

L’  allineamento  è determinato , o indeterminalo.  Si  chiama  determi- 
nato, quando  le  rette  sono  determinate  da  punti  prestabiliti.  Si  dice 
indeterminato  allorché  le  linee  determinano  i punti , e questi  diversi 
allineamenti  si  eseguiscono  dalle  truppe  o individualmente,  o dalle  me- 
desime situate  le  une  a fianco  delle  altre. 

Le  regole  da  osservarsi  dal  soldato  per  bene  allinearsi  individual- 
mente sono:  1.”  Il  leggiero  contatto  dell’osso  esteriore  del  gomito  col 
braccio  del  compagno  che  avrà  alla  sua  destra  o sinistra:  2.°  La  par- 
te anteriore  della  spalla  in  direzione  coll’ anteriore  della  spalla  dell'uo- 
mo con  cui  si  allinea  : 3.°  Non  deve  mai  il  soldato  scoprire  di  profilo 
il  viso  del  secondo  uomo,  che  sta  alla  sua  destra  o sinistra. 

L’allineamento  è o successivo  o simultaneo,  e può  eseguirsi  tanto 
a destra  o a sinistra,  quanto  sul  centro  di  ogni  battaglione,  ed  in 
avanti  o in  dietro  di  esso. 

L’allineamento  successivo  può  farsi  per  plotoni,  e per  divisioni  l'tina 
dopo  l'altra  tanto  sulle  ali,  che  sul  centro  del  battaglione;  in  modo  che 
dopo  il  comando  di  allineatevi , il  quale  avrà  precedentemente  spiegato , 
se  è per  divisioni  o per  plotoni , e se  a destra  o a sinistra , ciascuna  fra- 
zione , cominciando  dalla  prima  dell'  ala  indicata , si  porterà  succes- 
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sivamcnte  su  i punti  designati , guardando  verso  il  lato , su  cui  siegue 
l'allineamento;  ed  alla  voce  di  fissi,  che  sarà  data  dal  comandante  di 
questa,  partirà  l'altra  frazione,  e così  in  seguito. 

L'allineamento  simultàneo  si  fa  sul  centro  e sulle  ali  egualmente; 
di  modo  che  tutto  il  battaglione  parta  insieme  per  portarsi  sulla  linea 
marcata  dalle  guide,  al  comando  d'  allineatevi. 

Nel  caso  un  battaglione  dovesse  allinearsi  su  di  altri  battaglioni 
verso  la  sua  dritta  o sinistra , c che  si  trovasse  molto  avanti  della 
linea  marcata , il  comandante  di  esso  gli  farà  fare  il  mezzo  giro , per 
portarlo  in  dietro,  e lo  rimetterà  di  fronte,  quando  avrà  scoperta  la 
linea  disegnata,  in  guisa  che  il  battaglione,  per  allinearsi,  si  porli 
piuttosto  avanti,  che  indietro. 

Quest’  è un’  operazione  necessaria  onde  far  conservare  una  medesi- 
ma linea  ad  un  corpo  d'  esercito.  11  metodo  più  facile  ed  utile  nel 
tempo  stesso,  è quello  lasciatoci  dai  Francesi,  per  mezzo  delie  guide: 
essi  forse  lo  hanno  adottato  dal  generale  prussiano  Saldern,  che  erede- 
si  essere  stato  il  primo  a servirsi  delle  guide  negli  allineamenti. 


DEL  DISCHIERARE  0 SFILARE. 


E’  l’abbandono  che  fa  una  truppa  del  terreno  su  cui  erasi  formata 
in  battaglia,  rompendosi  per  frazioni  e marciando  per  plotoni,  o per 
divisioni.  Ordinariamente,  pria  di  sfilare,  una  truppa  si  forma  in  co- 
lonna serrata,  delle  volte  colla  dritta  in  testa,  altre  volte  colla  sinistra; 
ed  in  questo  secondo  caso  .si  sfila  anche  per  il  centro  della  colonna, 
facendo  fare  per  plotoni  a dritta , e plotoni  a sinistra  a tutte  le  com- 
pagnie, meno  la  prima  che  deve  difilare,  la  quale  resta  ferma  al  suo 
posto , per  mezzo  de’  seguenti  comandi  : Per  sfilare  pel  centro  della  co- 
lonna — Plotoni  dispari  pel  fianco  destro  — Plotoni  pari  pel  fianco  s mi- 
nistro — A destra  e a sinistra-marcia.  A quesfultima  voce  si  eseguisce  il 
movimento,  marciando  ogni  plotone  pel  banco  la  distanza  del  suo 
fronte  ed  un  passo  di  più , ed  indi  ogni  comandante  di  plotone  lo  ri- 
mette di  fronte. 

Al  comando  <f  in  avanti  marcia , la  prima  compagnia , che  è rima- 
sta ferma  alla  coda  della  colonna,  comincia  a marciare:  tosto  che  questa 
ha  passata  la  linea  della  seconda  compagnia  che  deve  marciare  appresso,  i 
suoi  comandanti  di  plotoni  comandano  plotone  pel  fianco  destro  ( o sini- 
stro), marcia  ; di  modo  che  giunti  a incontrarsi  i due  plotoni  nel  mez- 
zo e dietro  alla  compagnia  che  precede,  da  il  capo  della  compagnia  di 
bel  nuovo  lo  stesso  comando  per  far  riprendere  il  primo  fronte;  e su- 
bito che  avrà  esso  presa  la  distanza  conveniente  dalla  prima  compagnia, 
comanda  in  acanti-marcia.  Così  seguiteranno  a sfilare  tutte  le  altre 
compagnie  che  seguono. 
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Si  può  anche  sfilare  per  la  sinistra  o per  la  destra  di  una  trup- 
pa Tonnata  in  battaglia , senza  formare  la  colonna  serrata  ; ed  allora 
si  comanderà  — Rompere  per  la  destra  per  marciare  verso  la  sinistra, 
( o inversamente)  — Per  plotoni  ( o compagnie ) a destra  (o  a sinistra) 
marcia.  A questo  comando  la  prima  o 1’  ultima  compagnia  si  porterà 
in  avanti  la  distanza  del  suo  fronte  e farà  allo. 

Al  comando  <f  in  avanti  marcia,  la  prima  compagnia,  se  si  rom- 
ite dalla  dritta,  girerà  a sinistra,  e se  si  rompe  dalla  sinistra  l’ultima 
compagnia  farà  una  conversione  a dritta:  le  altre  seguiranno  il  mo- 
vimento della  prima. 


DELLE  GUIDE. 


Ne' movimenti  militari,  la  guida  è quel  soli’  officiale , che  si  trova 
alla  sinistra  o alla  dritta  di  un  plotone,  compagnia  o divisione,  che 
marcia  in  battaglia;  la  guida  prende  il  nome  dal  lato,  ove  si  trova, 
per  cui  è detta  guida  di  destra , e guida  di  sinistra.  I principali  doveri 
delle  guide  sono  di  conservare  la  distanza  colla  truppa  che  precede , 
quando  si  è in  colonna,  e di  marciare  sempre  coperte  colle  altre  gui- 
de. che  sono  avanti  di  loro:  nel  caso  la  guida  trovisi  essere  ad  una 
compagnia,  o altra  fraziooe  che  formi  lesta  di  colonna,  dev'  essa  pren- 
dere un  punto  di  mira,  che  sarà  designato  dal  comandante  delia  co- 
lonna islessa,  e non  dipartirsi  mai  dalla  direzione  di  quello  nella  sua 
marcia. 

La  guida  però  in  un  battaglione,  è il  porta  bandiera,  il  quale  mar- 
cia di  fronte,  e stà  sempre  al  centro  di  esso,  per  cui  quel  che  si  è 
detto  delle  altre  guide,  deve  osservarsi  egualmente  da  questa. 

Nelle  diverse  formazioni  e spiegamenti , le  guide  di  sinistra  o di 
destra  di  ogni  plotone  partono  velocemente  per  andare  a prendere  la 
distanza,  c basare  1’  allineamento,  quindi  un  plotone  nel  rimettersi  in 
battaglia  andrà  ad  inquadrarsi  fra  la  sua  guida  di  sinistra  o di  destra , 
e quella  del  plotone  eh’  è alla  sua  dritta  o sinistra. 


DEI  SALUTI  MILITARI. 


Il  soldato  saluta  il  suo  superiore  dal  grado  di  solto-ufiiziale  all’ufli- 
ziale  incontrandolo,  con  volgergli  lo  sguardo  a misura  che  si  avvicina, 
e portar  la  mano  sinistra  alla  visiera  orizzontalmente,  coll’  indice  toc- 
cando T orlo  della  stessa,  in  direzione  del  sopracciglio  dritto,  la  pal- 
ma di  detta  mano  al  di  sotto,  e le  dite  allungate  ed  unite;  e lo  stes- 
so praticherà  passando  avanti  a una  sentinella. 


Digitized  by  Google 


XLVI 

Dal  grado  di  uffiziale  superiore  sino  a quello  di  colonnello,  egli 
saluterà  nel  modo  indicato  con  fermarsi , e fargli  fronte.  Se  è poi  un 
generale,  egli  saluterà  con  fermarsi,  fargli  fronte,  quadrarsi  a tre  pas- 
si dalia  sua  altura,  e portando  la  mano  alla  visiera  nel  modo  suddet- 
to. Kgli  resterà  in  tale  posizione  fino  a cbe  il  generale  non  l'abbia  ol- 
trepassato di  altri  tre  passi. 

Ogni  inferiore  che  non  sia  sotto  1’  armi , saluta  il  suo  superiore 
con  portare  la  mano  sinistra  alla  visiera , o alla  falda  del  cappello. 


Seduto  degli  Uffizioli  di  Fanteria  sotto  le  armi. 


Gli  uflìziali,  generali  o superiori,  saluteranno  sempre  colla  spada 
a piè  fermo,  o marciando,  a cavallo  o a piedi. 

Gli  altri  uifiziali  salutano  sia  a piè  fermo  che  in  marcia , solo 
quando  comandano  un  battaglione,  o un  altro  qualunque  corpo  di 
truppa. 

Il  saluto  dell'  arme  degli  uflìziali  si  eseguisce  in  quattro  tempi:  nel 
primo  si  alza  con  vivacità  la  spada  perpendicolarmente  con  la  punta 
in  alto,  la  lama  di  piatto  dirimpetto  all'occhio  sinistro,  la  guardia 
all’  altura  del  petto , ed  il  gomito  dritto  appoggiato  al  corpo.  Nel  se- 
condo si  abbassa  vivamente  la  lama,  distendendosi  intieramente  il  brac- 
cio destro,  sino  a che  la  punta  sia  a circa  sei  pollici  da  terra,  essen- 
do a piedi,  o ad  altrettanti  dalla  punta  dello  stivale,  essendo  a caval- 
lo. Si  resta  in  tale  posizione  sino  a che  non  siasi  a circa  tre  passi 
dall'altura  della  persona  salutata,  ed  allora  si  eseguirà  il  terzo  tempo. 
Nel  terzo,  si  rialza  la  spada  con  la  punta  in  alto,  lenendola  come  nel 
primo  tempo.  Nel  quarto , si  riprende  la  posizione  ordinaria  sotto  le 
armi. 


Saluto  degli  Uffizioli  di  Cavalleria  sotto  le  anni. 


Gli  uflìziali  superiori  quando  dovranno  salutare  colla  sciabla  tanto 
a cavallo  che  a piedi,  eseguiranno  i quattro  seguenti  tempi.  Nel  pri- 
mo , trovandosi  la  persona , che  si  dovrà  salutare  a dieci  passi  in  di- 
stanza, con  vivezza  si  alzerà  la  sciabla  perpendicolarmente  colla  punta 
in  alto;  tenendo  il  piatto  delia  lama  avanti  di  sè,  e 1'  elsa  dirimpetto 
e discosta  mezzo  piede  dalla  spalla  sinistra , col  gomito  stretto  al  cor- 
po. Nel  secondo,  calando  il  braccio  destro,  cbe  dovrà  distendersi  per 
tutta  la  sua  lunghezza , si  abbasserà  sollecitamente  la  lama , sino  a 
che  la  punta  sia  distante  sei  pollici  da  terra  essendo  a piedi,  e distante 
altrettanto  dalla  punta  dello  stivale  stando  a cavallo,  con  tenere  la 
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mano  destra  appoggiata  alla  coscia , e la  palma  rivolta  un  poco  in 
fuori;  nella  qual  positura  si  dovrà  restare  fino  a che  la  persona,  che 
si  sarà  salutata , sia  oltrepassata  di  due  (tassi  ; ovvero  se  si  marciasse, 
quando  si  fosse  la  stessa  sorpassata  di  due  passi.  Nel  terzo,  si  rialza  la 
sciabla  colla  punta  in  alto,  tenendola  come  nel  primo  tempo.  Nel 
quarto,  si  porta  la  sciabla  nella  prima  posizione. 

Gli  ulfiziali  superiori  regolandosi  sulla  distanza,  ripeteranno  perire 
volte  consecutive  i primi  due  tempi  del  saluto  colla  sciabla  pel  SS.  Sa- 
cramento e per  il  sovrano. 

Agli  uflìziali  generali , e per  quelli  a’  quali  spetteranno  onori , si 
farà  1'  intero  saluto  solamente  una  volta. 

Gli  uflìziali  particolari  e tutti  i bassi-ufficiali  sotto  le  armi , stando 
in  qualunque  altro  luogo , non  saluteranno  giammai , nè  col  cappello , 
nè  colla  sciabla. 

Nel  principiarsi  1’  esecuzione  del  prescritto  saluto , si  guarderà  con 
brio  la  persona  che  si  saluterà , e si  volgerà  ad  esso  lo  sguardo  a 
misura  che  andrà  ad  avvicinarsi.  Quando  il  suddetto  saluto  dovrà  ren- 
dersi al  sovrano , si  principierà  1'  esecuzione  del  primo  tempo  a dieci 
passi  dall'altura  della  di  lui  persona,  ed  in  tal  caso  solamente  saran- 
no per  tre  volte  consecutive  ripetuti  i primi  due  tempi  del  saluto  sud- 
detto; per  qualunque  altra  persona  poi  si  principierà  l'esecuzione  del 
primo  tempo,  quando  si  sarà  a circa  tre  passi  dall'altura  della  mede- 
sima. 


Saluto  con  la  bandiera. 


La  bandiera  saluta  nel  modo  seguente,  solo  pel  SS.  Sacramento, 
pel  sovrano,  e per  i principi  del  sangue. 

Quando  chi  dovrà  salutarsi , sarà  alla  distanza  di  circa  dieci  pas- 
si dall'altura  del  porta-bandiera,  lo  stesso  impugnerà  colia  sinistra  l'a- 
sta al  di  sopra  della  destra,  ed  abbasserà  la  cima  della  bandiera  per- 
pendicolarmente al  suo  fronte,  o in  mancanza  del  terreno  obliqua- 
mente verso  la  propria  sinistra  sino  a che  giunga  a circa  sei  pol- 
lici da  terra,  con  passare  la  destra  aU’estremità  dell'asta  che  porte- 
rà alquanto  indietro;  in  tale  posizione  dovrà  il  porta-bandiera  restare, 
sino  a che  la  persona  non  siasi  allontanata  circa  tre  passi  dalla  pro- 
pria altura,  ed  allora  egli  rialzerà  la  bandiera,  e riprenderà  la  primi- 
tiva posizione. 

Quando  il  suddetto  saluto  dovrà  rendersi  alla  persona  del  sovrano, 
si  principierà  alla  distanza  di  circa  15  passi,  e ripetuto  per  tre  volte, 
si  resterà  in  tale  posizione  nel  modo  indicato. 
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Saluto  con  lo  stendardo. 


Quando  la  persona  che  si  dovrà  salutare  si  troverà  alla  distanza  di 
dieci  passi,  stando  a piede,  si  abbasserà  lo  stendardo  con  la  mano  de- 
stra, e si  porterà  colla  cima  ad  un  piede  distante  da  terra,  ed  essen- 
do a cavallo,  si  abbasserà  lo  stendardo,  facendo  restare  l’asta  in  sito 
orizzontale  alla  parte  destra  del  collo  del  cavallo. 


ARTICOLO  SECONDO. 


Scuola  del  Plotone. 


L’istruzione  per  plotone  dovendo  sempre  precedere  l' istruzione  per 
battaglione,  ed  avendo  per  oggetto  di  prepararvi  i soldati,  negli  eser- 
cizi di  dettaglio  per  compagnie,  devono  seguirsi  i medesimi  principii 
prescritti  per  la  scuola  del  plotone  nella  maniera  qui  appresso  descritta. 

Il  plotone  della  scuola  per  le  reclute  dev’ esser  formato  in  tre  ri- 
ghe: vi  si  destina  un  capo  di  plotone,  un  sotlo-uffiziale  di  rimpiazzo  e 
de' serratile,  che  saran  situati  come  nella  formazione  dell'ordine  di  bat- 
taglia. 

Vi  dev’essere  inoltre  un  uffiziale  o sott’uflìziale  incaricato  di  eserci- 
tare questo  plotone  che  sarà  designato  col  nome  d’istruttore. 

La  scuola  del  plotone  è divisa  in  sei  lezioni,  ciascuna  delle  quali 
comprende  cinque  articoli,  come  segue: 


Prima  Lezione. 


1.  Aprir  le  righe. 

2.  Allineamenti  a righe  aperte. 

3.  Maneggio  d’armi. 

4.  Serrar  le  righe. 

5.  Allineamenti  a righe  serrale,  e maneggio  d’armi. 
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Seconda  Lezione. 


1.  Carica  precipitala  o in  quattro  tempi. 

2.  Carica  a volontà. 

3.  Fuoco  di  Plotone. 

4.  Fuoco  di  fila  e di  riga. 

5.  Fuoco  in  addietro. 


Terza  lezione. 


t.  Marciare  in  battaglia  in  avanti. 

2.  Fermare  il  plotone  marciando  in  battaglia,  e allinearlo. 

3.  Marcia  obliqua  in  battaglia. 

4.  Simular  il  passo,  marciare  col  passo  raddoppiato,  di  carica  e col 
passo  indietro. 

5.  Marciare  in  battaglia  in  ritirata. 

Quarta  Lezione. 


1.  Marcia  di  fianco. 

2.  Cambiamento  di  direzione  per  fila. 

3.  Fermare  il  plotone  marciando  pel  fianco,  e rimetterlo  di  fronte. 

4.  Essendo  in  marcia  formarsi  sulla  dritta,  sulla  sinistra  e indietro 
del  plotone  per  fila  in  battaglia. 

5.  Essendo  in  marcia  di  fianco,  formare  il  plotone  o le  sezioni,  c 
fargli  eseguire  gli  a dritta  e gli  a sinistra  marciando. 

Quinta  Lezione. 


1.  Rompere  per  sezione. 

2.  Marciare  in  colonna. 

3.  Cangiar 'direzione. 

4.  Fermar  la  colonna. 

5.  Formarsi  in  battaglia. 

i.  7 


Digitized  by  Google 


L 


Sesia  Lezione. 


1.  Rompere  e formare  il  plotone. 

2.  Metter  le  file  in  addietro  e farle  rientrare  in  linea. 

3.  Marciare  in  colonna  col  passo  di  via,  ed  eseguire  i diversi  mo- 
vimenti che  ne  dipendono. 

•I.  La  contrammarcia. 

5.  Essendo  in  colonna  per  sezione  formarsi  sulla  dritta  o sulla  si- 
nistra in  battaglia. 

Qualunque  sia  il  numero  delle  file  componente  il  plotone , esso  sarà 
sempre  formato  in  tre  righe.  Se  fosse  però  di  undici  (ile  o meno , si 
formerà  in  due  righe. 

Nell'uno  e nell’altro  caso  l’istruttore  farà  sempre  coniar  le  file  dalla 
dritta  alla  sinistra  dagli  uomini  stessi  a voce  bassa  ed  intelligibile,  affin- 
chè ognuno  sappia  il  suo  numero,  e possa  in  ogni  occasione  conoscere 
il  proprio  posto. 

L’istruttore  dev'essere  chiaro  e conciso  nelle  sue  spiegazioni:  egli 
deve  far  correggere  gli  errori  particolari  concernenti  il  soldato  dal  capo 
del  plotone,  cui  esso  li  farà  conoscere  se  non  li  avesse  osservati,  e non 
li  rettificherà  esso  stesso,  che  quando  il  capo  del  plotone  non  avesse 
ben  compreso  o avesse  male  interpretate  le  sue  intenzioni. 


Scuola  di  Battaglione. 


Questa  è divisa  in  cinque  parti,  cioè: 

La  prima  comprende  la  maniera  di  aprir  le  righe  e di  eseguire  i 
diversi  fuochi  di  piede  fermo. 

La  seconda  le  differenti  maniere  di  passare  dall'ordine  in  battaglia 
all'ordine  in  colonna. 

La  terza  la  marcia  in  colonna  e i diversi  altri  movimenti  relativi 
alla  colonna. 

La  quarta  le  diverse  maniere  di  passare  dall'ordine  in  colonna  al- 
l'ordine di  battaglia. 

La  quinta  la  marcia  in  battaglia  in  avanti  ed  in  ritirata,  la  mar- 
cia di  fianco,  la  formazione  per  file  in  battaglia,  il  passaggio  dello 
stretto  in  ritirata,  il  passaggio  delle  linee,  i cambiamenti  di  fronte,  la 
colonna  d’attacco  ecc. 

Questa  scuola  ha  per  oggetto  d'istruire  i battaglioni  paratamente , 
e di  prepararli  così  a tutto  ciò  che  possono  essere  nel  caso  di  eseguire 
in  una  linea;  poiché  l’armonia  dei  movimenti  in  grande  dipende  neccs- 


Digitized  by  Googl 


1.1 

sanamente  dall’ uniformità  dc’principj  stabiliti,  e dai  mezzi  di  ben  ese- 
guirli. 

La  scuola  di  battaglione  fà  scala  alle  evoluzioni  di  linea  (Vedi  ar- 
ticolo Evoluzioni  ). 


DEI  FUOCHI. 

Regole  generali. 


I fuochi  nella  fanteria  sono  di  due  specie;  cioè  diretti  ed  obliqui: 
i fuochi  diretti  son  quelli,  che  partono  direttamente  dal  fronte  di  cia- 
scuna truppa,  e vanno  a ferire  orizzontalmente,  ed  in  linea  retta:  i 
fuochi  obliqui  son  quelli,  che  vengono  diretti  o sulla  dritta  o sulla  si- 
nistra di  una  truppa,  voltando  il  fucile,  come  sarà  spiegato  in  appresso. 


Posizione  delle  righe  ne' fuochi  diretti. 


Essendo  la  prima  riga  al  porto  d’arme,  al  comando  di  armate, 
gira  il  suo  fucile  con  la  mano  sinistra  la  piastrina  infuori,  lo  impugna 
con  la  destra  al  sottile  del  calcio,  come  al  primo  tempo  della  carica, 
e resta  di  fronte  girando  solamente  la  punta  del  piede  sinistro  alquan- 
to indentro.  Indi  porta  vivamente  il  piede  dritto  sulla  destra  a otto 
pollici  poi  strisciandolo  indietro  col  calcagno  in  alto  le  dita  del  piede 
piegate;  pone  il  ginocchio  a terra  a dieci  o dodici  pollici  dietro  e sulla 
dritta  del  calcagno  sinistro,  senza  cadere  con  impeto;  cala  nel  tèm- 
po stesso  il  fucile  con  la  destra,  lo  prende  con  la  sinistra  alla  pri- 
ma fascetta,  posa  il  calcio  a terra  senza  batterlo,  e colloca  il  fu- 
cile innanzi  la  coscia  dritta  in  modo,  che  il  becco  del  calcio  sia  di  lato 
al  calcagno  sinistro,  prende  tosto  la  testa  del  cane  col  pollice  e l'indice 
della  destra,  e monta  il  cane. 

la  seconda  e terza  riga  portano  l’arme  in  mezzo  al  corpo,  la  im- 
pugnano colla  dritta,  situando  la  sinistra  in  modo  che  il  mignolo  toc- 
chi la  molla  dell’ acciarino,  il  pollice  disteso  lungo  la  cassa  all’altezza 
del  mento,  la  contropiastrina  girata  quasi  verso  il  corpo,  nel  tempo 
stesso  pongono  il  pollice  della  destra  sulla  testa  del  cane,  l'indice  sotto 
il  ponte,  le  altre  tre  dita  unite  all’indice.  Indi  chiudendo  vivamente  il 
gomito  dritto  montano  col  pollice  il  cane;  e lasciatolo,  afferrano  con 
la  mano  destra  il  sottile  del  calcio. 

Al  comando  giu  si  abbatte  l'arme  dalle  tre  righe  orizzontalmente, 
facendo  scorrere  la  mano  sinistra  fino  alla  prima  fascetta,  e si  appog- 
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eia  tulio  il  calcio  contro  la  spalla  dritta , la  bocca  della  canna  alquan- 
to inclinata,  i gomiti  abbassati  senza  essere  stretti  al  corpo,  la  guancia 
destra  appoggiata  sul  calcio  ; chiudesi  l' occhio  sinistro  si  dirige  gli 
sguardi  del  destro  lungo  la  canna,  per  prendere  di  mira  un’oggetto, 
e si  situa  l'indice  sul  grilletto.  Gli  uomini  della  terza  riga  soltanto  por- 
tano nel  medesimo  tempo  il  piede  dritto  ad  otto  pollici  sulla  dritta 
verso  il  calcagno  sinistro  dell*  uomo,  ch’è  al  loro  lato. 

L’istruttore,  per  abituar  le  reclute  a impostarsi  bene  e prender  di 
mira  senza  affrettarsi  o scomporsi,  farà  più  volte  rinnalzar  le  armi,  col 
comando  Raddrizzate  arme,  prima  di  comandar  fuoco. 


Posizione  delle  tre  righe  ne'fuochi  obliqui. 


Le  tre  righe  al  comando  armate  eseguiscono  ciò  eh' è prescritto  pel 
fuoco  diretto;  al  comando  obliquo  a dritta-giu,  se  il  fuoco  deve  farsi 
a dritta,  la  prima  riga  dirige  la  bocca  della  canna  a dritta,  inclinando 
il  ginocchio  sinistro  indentro,  senza  spostare  i piedi:  le  seconda  riga 
dirige  egualmente  la  bocca  della  canna  a dritta  senza  muovere  i pie- 
di: la  terza  avanza  il  piede  sinistro  sei  pollici  in  circa  e verso  la  punta 
del  piede  dritto  dell’uomo  della  seconda  riga  della  sua  (ila,  spinge  an- 
che il  corpo  innanzi  piegando  un  poco  il  ginocchio,  e dirige  la  bocca 
della  canna  a dritta;  ritirando  tutte  e tre  le  righe  la  spalla  dritta. 

In  questa  posizione  la  seconda  e terza  riga  son  preparate  a sparare 
nel  medesimo  intervallo,  coma  nel  fuoco  diretto,  benché  in  una  dire- 
zione obliqua. 

Al  comando  caricate,  le  tre  righe  prendono  la  posizione  come  nel 
fuoco  diretto,  la  terza  riga,  nel  ritirar  l’arme,  riporta  il  piede  sinistro 
col  calcagno  contro  il  voto  del  piede  dritto. 

Al  comando  obliquo  a sinistra-giu , se  il  fuoco  deve  farsi  a sinistra , 
le  tre  righe  dopo  di  aver  eseguito  quanto  è prescritto  nel  primo  tempo 
alla  voce  di  armate,  la  prima  riga  dirige  a sinistra  la  bocca  della  can- 
na, senza  inclinare  il  ginocchio,  nè  muovere  i piedi:  la  seconda  im- 
posta nell'intervallo  a sinistra  del  suo  capofila,  senza  muovere  i piedi: 
la  terza  avanza  il  piede  sinistro  sei  pollici  verso  il  calcagno  dritto  del- 
l’uomo della  seconda  riga  nella  sua  fila,  inclina  parimente  in  avanti  l’al- 
to del  corpo,  piegando  un  poco  il  ginocchio  sinistro,  ed  imposta  nell’in- 
tervallo a sinistra  dell’uomo,  che  lo  precede  nella  sua  fila:  le  tre  righe 
ritirano  alquanto  la  spalla  sinistra. 

In  questa  posizione  le  due  ultime  righe  sono  pronte  a sparare  nel- 
)’ intervallo  a sinistra  de’Ioro  capofilo,  ed  in  una  direzione  obliqua. 

Al  comando  caricate,  le  (re  righe  ritirano  le  armi  nella  posizione 
obliqua,  in  cui  si  trovano,  e innescano  in  questa  posizione;  la  terza 
riga  riporta  il  piede  sinistro  col  calcagno  contro  il  voto  del  dritto;  pas- 
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sando  l’arme  a sinistra,  le  tre  righe  prendono  la  posizione  come  nel 
fuoco  diretto. 

Ne’fuochi  obliqui  a dritta,  è necessario  che  la  prima  riga  inclini 
il  ginocchio  sinistro  indentro  per  poter  ritirare  la  spalla  dritta. 

Nell'imposlare  obliquamente  tanto  a dritta  che  a sinistra,  convien 
ritirare  una  spalla,  affin  di  poter  dirigere  il  fucile  più  o meno  obli- 
quamente, secondo  la  posizione  dell'oggetto,  che  si  deve  prender  di 
mira. 

La  terza  riga  porta  il  piede  sinistro  sei  pollici  in  avanti,  ed  avan- 
za l'alto  del  corpo,  per  evitare  funesti  accidenti;  poiché  senza  tale  pre- 
cauzione le  armi  della  terza  riga  non  oltrepasserebbero  a sufficienza  la 
prima  riga  nella  posizione  obliqua. 

Ne’fuochi  obliqui  a sinistra  è necessario  ritirar  l’armi  e innescarle 
nella  stessa  posizione  in  cui  si  trovano  dirette,  poiché  se  si  volesse  ri- 
prendere quella  dei  fuochi  diretti,  nel  ritirar  le  armi  per  innescare, 
bisognerebbe  farle  passare  per  di  sopra  alla  testa  dell’uomo  che  sta 
davanti. 


Posizione  delle  Ire  righe  ne' fuochi  di  fila. 


Il  fuoco  di  fila  eseguendosi  solamente  dalla  prima  e seconda  riga  , 
la  terza  carica  e passa  l'arme  agli  uomini  della  seconda,  senza  mai  ti- 
fare: per  mezzo  di  questa  disposizione  la  prima  riga  tira  in  piede. 

Al  comando  di  armale,  la  prima  e seconda  riga  prendono  la  posi- 
zione prescritta  per  un  tal  comando  alla  seconda  e terza  riga  nei  fuo- 
chi diretti  ed  obliqui;  la  terza  riga  nell’ eseguire  lo  stesso  movimento 
del  preparar  l'arme,  non  arma.  In  tale  posizione,  essa  resta  con  la  ma- 
no dritta  all' impugnatura  e coi  gomiti  bassi. 

Al  comando  di  cominciale  il  fuoco,  gli  uomini  della  prima  e secon-  ■ 
da  riga  impostano;  nel  tempo  stesso  que’ della  prima  prendono  la  po- 
sizione della  seconda  riga;  que' della  seconda  la  posizione  della  terza 
riga  ne’fuochi  diretti,  ed  in  tale  posizione  fan  fuoco  una  fila  dopo  l'al- 
tra, come  è spiegalo  all’articolo  fuoco.  Gii  uomini  della  terza  riga  non 
dovendo  tirare,  passano  il  fucile  a quei  della  seconda  nella  respettiva 
fila,  e prendendo  l’arme  da  questi  la  caricano  nella  posizione  io  cui 
si  trovano. 

Gli  uomini  della  prima  riga,  dopo  di  aver  tirato,  caricano  e fanno 
fuoco  di  nuovo,  e così  continuano  fino  al  comando  di  cessate  il  fuoco. 

Quelli  della  seconda  dopo  di  avere  sparato,  passano  il  fucile 
colla  destra  a quelli  della  terza  nella  respettiva  fila,  i quali  Io  pren- 
dono con  la  mano  sinistra,  e porgono  il  loro  con  la  destra  agli  uomini 
della  seconda  riga.  Questi  ultimi  tirano  col  fucile  ricevuto.  Io  caricano 
in  seguilo,  e tirano  un  secondo  colpo  col  medesimo,  quindi  lo  passano 
prontamente  alla  terza  riga;  così  si  continua  in  modo  che  la  seconda 
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riga,  eccello  la  prima  volta,  liri  sempre  due  colpi  di  seguilo  coll’ar- 
me della  terza  riga  e uno  con  la  propria,  prima  di  porgerla  alla  terza 
riga. 

Dopo  il  primo  fuoco,  gli  uomini  della  prima  e seconda  riga  di 
ogni  (ila  non  sono  obbligati  a tirare  nel  medesimo  tempo,  poiché  quei 
della  seconda  ricevendo  l'arme  già  carica  da  quei  della  terza,  debbono 
eseguirlo  con  maggior  celerità. 

Le  due  prime  righe  fanno  sempre  fronte  nel  passare  l’arme  a si- 
nistra, com’è  prescritto  nelle  cariche;  la  terza  riga  resta  ferma  nel  suo 
a destra  per  terminare  tutta  la  carica  in  tale  positura;  e tutte  e tre, 
dopo  di  aver  caricato,  riprendono  le  posizioni  ad  esse  respeltivamenle 
prescritte.  A tale  oggetto  ogni  soldato,  avendo  rimessa  la  bacchetta, 
eleva  la  sua  arme  con  la  sinistra,  lasciandola  scorrere  in  questa  mano, 
che  si  situa  contro  la  molla  dell' acciarino  all'altezza  del  mento;  nel 
tempo  stesso  gli  uomini  delle  due  prime  righe  fanno  un  mezzo  a dritta 
per  ritornare  alla  posizione  prescritta,  e pongono  il  pollice  della  destra 
sulla  testa  del  cane  per  montarlo , ed  il  medio  al  di  sotto  e contro 
il  ponte.  Gli  uomini  della  terza  riga  dovendo  passare  i fucili  a quei 
delia  seconda  col  cane  smontato,  non  mettono  mai  il  pollice  sulla  testa 
del  medesimo,  ma  situano  la  destra  all’ impugnatura. 

I fuochi  si  eseguiscono  per  reggimenti,  per  battaglioni,  per  mezzi 
battaglioni,  per  divisioni,  per  plotoni,  per  righe,  per  file  ed  a volon- 
tà, e sono  o successivi  o simultanei. 

I fuochi  per  reggimento  non  si  eseguiscono  che  di  raro  ed  al  co- 
mando del  colonnello,  atteso  che  in  tal  guisa  rimarrebbe  troppo  sco- 
perta di  fuoco  una  linea  estesa. 

I fuochi  di  battaglioni  si  eseguiscono  al  comando  del  capo  batta- 
glione o maggiore,  il  quale  ne  riceve  l'avviso  dal  generale  comandan- 
te la  brigata,  o dal  colonnello.  Detti  fuochi  cominciano  dalla  dritta,  o 
dalla  sinistra  della  linea,  i quali  possono  essere  o diretti,  o obliqui, 
secondo  il  comando  di  prevenzione  dato  anticipatamente,  come  obliquo 
a destra  o a sinistra , Giu , Fuoco. 

I fuochi  di  mezzi  battaglioni  si  eseguiscono  nell’istessa  guisa,  co- 
minciando prima  dal  mezzo  battaglione  di  dritta,  denominato  mezzo  bat- 
taglione di  destra,  per  distinguerlo  dall'altro,  che  chiamasi  mezzo  bat- 
taglione di  sinistra,  e possono  essere  anche  diretti  od  obliqui. 

I fuochi  di  divisioni  o compagnie  si  eseguiscono  al  comando  di  cia- 
scun comandante  di  esse,  dietro  gli  ordini  del  maggiore  comandante  il 
battaglione,  cominciando  prima  le  divisioni  o compagnie  dispari  insie- 
me, quindi  le  pari,  quando  l’altra  nel  caricare  è al  rimetter  la  bac- 
chetta. 

1 fuochi  per  plotoni  si  eseguiscono  coll’istesso  ordine  e progressio- 
ne, che  i fuochi  di  compagnie  e divisioni. 

I fuochi  di  riga  si  eseguiscono  al  comando  di  ciascun  comandante 
di  compagnia  o divisione,  o a quello  del  capo  battaglione  stesso. 
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Alla  voce  di  prevenzione  fuoco  di  riga , tutte  e tre  le  righe  arma- 
no- come  nel  fuoco  di  fila.  La  terza  non  fa  che  caricare,  la  seconda 
spara  prima  il  suo.  poi  il  fucile  della  terza  riga.  Dopo  aver  fatto  fuo- 
co la  seconda  riga  fa  ciò  che  ha  fatto  la  prima  volta  per  il  fuoco  di  fila, 
senz'  aspettar  comandi  ; il  capo  di  battaglione  o maggiore  comanderà 
prima-riga-giu-fuoco  : e così  fino  a cho  vuoisi  far  cessare  il  fuoco.  * 

1 fuochi  di  fila  a volontà  cominciano  per  la  dritta  di  ogni  plotone, 
dietro  i comandi  dati  di  prevenzione,  ed  indi  di  cominciate  il  fuoco.  A 
questo  comando  ciascuna  prima  Già  di  ogni  plotone  farà  fuoco,  eccetto 
la  terza  riga:  la  prima  riga  ricaricherà  la  sua  arma:  la  seconda  riga 
passerà  il  suo  fucile  scarico  alla  terza  riga,  e prenderà  in  vece  quello 
carico  da  questa.  Nel  prender  la  cartuccia  nella  giberna  l’uomo  della 
prima  fila,  quello  della  seconda  fila  imposterà  e farà  fuoco,  e così  in 
seguito.  La  seconda  riga  tirerà  due  colpi  col  fucile  della  terza  riga , 
uno  colla  sua,  e cosi  successivamente.  Il  fuoco  di  file  è riconosciuto  es- 
sere il  più  utile  c vantaggioso,  poiché  egli  è molto  micidiale  all’inimi- 
co, per  essere  un  fuoco  continuo  e nudrilo.  V.  Posizioni  ne' diversi  fuochi. 


Fuoco  contro  la  Cavalleria. 


Il  fuoco  contro  la  cavalleria  dovendo  eseguirsi  ne’ battaglioni  per  plo- 
toni pari  e dispari,  ed  in  direzione  obliqua,  in  modo  che  i plotoni 
che  tirano,  dirigano  il  loro  fuoco  innanzi  alla  fronte  di  quei  che  cari- 
cano, si  eseguisce  con  i seguenti  comandi:  Fuoco  contro  la  cavalleria  - 
Plotoni  impari  o pari  - armate  - A sinistra  o a dritta  giù  - Fuoco  - Caricate. 
Ne' plotoni  pari  non  si  comanda  armale,  se  non  quando  gl' impari  han- 
no fatto  fuoco,  e nel  ricoraiuciare  il  fuoco,  ai  pari  si  dà  il  comando 
arme,  quando  gl'impari  passano  l’arme  a sinistra;  questi  ultimi  rice- 
vono il  comando  di  armale,  quando  gli  altri  passano  l’arme  a sinistra, 
e così  di  seguito  sino  al  rullo. 

Al  comando  a sinistra  o a dritta  giù,  si  eseguisce  quanto  è pre- 
scritto pe'fuochi  obliqui. 


Fuoco,  o fuochi  avanzando  o in  ritirata. 


I fuochi  avanzando  saranno  sempre  di  battaglione  o del  l'intera  trup- 
pa, quando  questa  sarà  meno  di  un  battaglione;  quelli  poi  in  ritirata 
potranno  eseguirsi  anche  per  file,  e tanto  gli  uni  che  gli  altri  si  ripe- 
teranno senza  altro  preventivo  comando,  e di  tanti  in  tanti  passi,  e se- 
condo che  giudicherà  il  maggiore,  non  mai  però  meno  di  50  passi  per 
volta.  Fra  un  fuoco  e l’altro  si  marcerà  sempre  col  passo  raddoppiato. 
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Trovandosi  il  battaglione  in  marcia  col  passo  raddoppiato,  il  mag- 
giore o sia  il  capo  di  battaglione  comanderà;  1.  Fuoco  di  battaglione 
avanzando.  2.  Battaglione  - Alto  - 3.  Atmale  \.  Giu.  5.  Fuoco.  6.  Caricate. 

Se  il  battaglione  si  troverà  in  marcia  col  passo  ordinario,  il  mag- 
giore dopo  il  primo  comando,  comanderà  - passo  raddoppiato  marcia. 

11  comando  di  Alto  sarà  dato,  dopo  percorso  quel  numero  di  pas- 
si che  si  vorrà.  Al  detto  comando,  il  battaglione  si  fermerà,  il  mag- 
giore farà  succedere  immediatamente  il  comando  di  Battaglione  armale , 
per  far  retrocedere  le  cariche;  dopo  il  sesto  comando,  il  maggiore  fa- 
rà dare  da’ tamburi  un  colpo  di  bacchetta,  al  quale  tutte  le  cariche 
riprenderanno  i posti  loro  prescritti  per  la  marcia  in  battaglia  ; in  tali 
fuochi  per  principio  generale,  gli  uomini,  che  avran  tirato,  dopo  aver 
fatto  la  carica  porteranno  sempre  le  armi. 

Subito  che  il  battaglione  avrà  portate  le  armi , il  maggiore  gli  farà 
continuare  la  marcia  accelerata,  ed  indi  dopo  avergli  fatta  percorrere 
la  distanza  voluta,  lo  fermerà  e gli  farà  di  nuovo  far  fuoco  nel  mo- 
do indicato,  senza  però  più  ripetere  il  primo  dei  suddetti  comandi. 

Volendo  il  maggiore  far  cessare  il  fuoco,  dopo  il  sesto  comando , 
farà  battere  il  rullo,  e se  il  battaglione  dovrà  marciare,  comanderà  in 
avanti-marcia,  o qualunque  altro  movimento. 

Volendo  egli  durante  la  marcia  indicare  di  doversi  cessare  il  fuoco, 
metterà  il  battaglione  al  passo  ordinario,  o comanderà  un  altro  movi- 
mento, o pure  alto:  nel  qual  caso  però  non  farà  battere  il  tocco  dai 
tamburi. 

Lo  stesso  fuoco  si  eseguirà  in  ritirata  coi  medesimi  comandi  e prin- 
cipi!, e colle  seguenti  modificazioni: 

Marciando  il  battaglione  in  ritirata  col  passo  ordinario,  il  maggio- 
re darà  il  suo  primo  comando  coll’  indicazione  tn  ritirata , in  vece  di 
avanzando,  e dopo  di  aver  fermato  il  battaglione  col  secondo  coman- 
do, gli  farà  eseguire  il  mezzo  giro,  ed  indi  farà  dare  il  tocco  del  tam- 
buro. Il  fuoco  si  eseguirà  nel  modo  prescritto  di  sopra,  e dopo  il  se- 
sto comando  il  maggiore  farà  eseguire  il  mezzo  giro;  in  seguito  di  ciò, 
egli  farà  subito  battere  il  tocco  del  tamburo  a cui  le  cariche  riprende- 
ranno i respetlivi  posti  della  marcia  in  ritirata. 

Essendo  un  oggetto  interessante  in  ritirata  di  non  mai  privarsi  in- 
sieme di  lutto  il  fuoco,  in  tal  caso  sarà  utile  il  fuoco  di  righe  descritto 
di  sopra. 

Il  fuoco  avanzando  o in  ritirata,  venendo  più  o meno  nudrito,  in 
ragione  della  minore,  o maggiore  quantità  de’ passi  che  la  truppa  do- 
vrà percorrere  tra  un  fuoco  e l’altro,  e la  stessa  percorrendo  tanto  più 
o meno  terreno,  per  quanto  meno  o più  nudrito  sarà  il  fuoco,  così  il 
comandante  della  medesima  dovrà  regolare  il  numero  de'  passi  da  per- 
corrersi tra  i fuochi,  in  ragione  del  bisogno,  in  cui  sarà  d’ imporne 
maggiormente  al  nemico,  di  avanzare  o di  ritirarsi  più  o meno  cele- 
ramente. 
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Il  fuoco  avanzando  o in  ritirala  può  eseguirsi  anche  in  colonna  per 
mezzi  battaglioni,  divisioni,  o plotoni:  il  fuoco  avanzando  in  colonna 
si  eseguisce  nella  maniera  seguente: 

Trovandosi  al  passo  ordinario  o al  passo  di  via  la  colonna,  il  co- 
mandante dopo  aver  data  la  prevenzione  di  fuoco  per  divisioni , o com- 
pagnie, o plotoni  avanzando,  il  capo  dello  scompartimento  comanderà 
passo  raddoppiato  - marcia ; indi  dopo  essere  avanzato  una  ventina  di 
passi  più  o meno,  darà  i comandi  per  far  fuoco.  Eseguilo  il  fuoco  si 
comanderà  in  spalla  armi  - a destra,  e a sinistra  - marcia;  a tali  co- 
mandi Io  scompartimento  rompendosi  a dritta,  ed  a sinistra  per  me- 
tà, lascierà  libero  il  terreno  alla  compagnia,  divisione  o plotone  susse- 
guente. mentre  le  due  metà  portandosi  per  il  fianco  su  i lati  della  co- 
lonna caricherà  la  sua  arme,  e dopo  si  riunirà  formandosi  alla  coda 
del  proprio  reggimento  mercè  il  movimento  sulla  destra  o sulla  sinistra 
per  fila  in  battaglia;  e cosi  in  seguito  faranno  gli  altri. 

In  ritirata  poi.  l'ultimo  scompartimento,  restando  a qualche  distan- 
za dalla  coda  della  colonna,  eseguisce  il  suo  fuoco,  indi  cogli  stessi 
principii  enunciati  si  suddivide  a dritta  ed  a sinistra  per  portarsi  sui 
fianchi  del  proprio  battaglione  a passo  raddoppiato,  e caricando  le 
armi  va  a situarsi  alla  coda  del  battaglione.  L'altro  scompartimento  ri- 
masto l' ultimo,  si  ferma  per  scaricar  le  armi,  ed  indi  eseguiscono  tutti 
gli  altri  successivamente  lo  stesso  movimento  indicato  di  sopra. 

In  tutti  i diversi  fuochi  bisogna  avere  attenzione  che  i soldati  ag- 
giustino bene  i loro  colpi,  prima  di  tirare:  egli  è necessario  ancora  di 
saper  economizzare  le  munizioni  e servirsene  utilmente,  allorché  ve  n’è 
preciso  bisogno.  L'esperienza  ha  spesso  dimostrato,  che  una  truppa  la 
quale  è troppo  sollecita  a tirare,  sguernendo  il  suo  fuoco,  è certamen- 
te battuta  da  quella,  che  con  sangue  freddo  si  avanze  e lira  aggiusta- 
tamente. 

I colpi  di  fucile  non  hanno  tutto  il  pieno  effetto  che  a 80  tese, 
come  si  è detto  nella  teoria  del  fucile,  quantunque  la  portata  di  esso 
sia  sino  a 180;  ma  la  soverchia  fretta  colla  quale  i soldati  general- 
mente eseguiscono  i fuochi  innanzi  al  nemico,  spesso  fa  ch’essi  neppur 
mirino  l’ oggetto  a cui  si  voglia  tirare,  e fan  fuoco,  come  se  il  solo 
scoppio  del  fucile  dovesse  mandare  un  uomo  per  terra.  V.  Fucile  e sua 
teoria. 
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ARTICOLO  TERZO. 


Scuola  di  Cavalleria. 


Questa  si  divide  in  cinque  parti,  cioè: 

1.  Istruzione  a piede  e formazione  del  plotone  a piede. 

2.  Equitazione  militare  e scuola  del  maneggio  rettangolare  e fuori  di 
maneggio,  onde  perfezionare  i soldati  nell’equitazione. 

3.  Scuola  di  plotone  a cavallo  ed  esercizio  de’ cacciatori. 

4.  Scuola  di  squadrone. 

5.  Scuola  di  più  squadroni,  e reggimenti  di  linqa. 


Ia i prima  parie  comprende 


1.  La  posizione  del  soldato  senz'arme  c l'immobilità. 

2.  Le  conversioni  sul  proprio  asse  e la  scuola  del  passo. 

3.  La  posizione  c la  marcia  coll’arme,  e le  regole  primitive  per 
gli  allineamenti. 

4.  I differenti  passi  e le  marce. 

5.  Il  maneggio  dell' arme. 

6.  La  carica  ed  i fuochi. 

7.  I mezzi  per  perfezionare  gli  allineamenti. 

8.  Il  soldato  in  ordinanza  e le  istruzioni  in  riga  ed  in  fila. 

9.  La  formazione  del  plotone  a piede,  sulle  divisioni  e suddivisioni. 

10.  L’esercizio  del  plotone  a piede. 


La  seconda  parie  comprende 


1.  Il  modo  d'insellare. 

2.  L’esame  del  bridone. 

3.  Le  definizioni  de' vocaboli  dell'equitazione , e la  natura  del  pas- 
so e del  trotto. 

4.  La  positura  del  soldato  prima  di  montare;  il  modo  di  tener  le 
redini,  e la  situazione  delle  braccia  e delle  mani. 

3.  La  positura  dell'uomo  a cavallo,  e la. maniera  di  smontare. 

6.  Le  lezioni  colla  guida. 
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7.  Gli  aiuti  ed  i movimenti  delle  mani,  e la  definizione  di  altri  vo- 
caboli dell'equitazione. 

8.  Gf insegnamenti  a sei  cavalieri  schierati  in  ordinanza. 

L'esercizio  nel  maneggio  rettangolare,  che  comprende  le  istruzioni 

di  serrar  le  righe,  slìlaro  e retrocedere;  girare  a dritta;  girare  a sini- 
stra; girare  col  mezzo  giro  a dritta  e col  mezzo  giro  a sinistra;  ser- 
rare a dritta  e serrare  a sinistra;  la  piccola  volta;  serrare  a sinistra 
per  aprir  le  distanze  a dritta,  e serrare  a dritta  per  aprir  le  distanze 
a sinistra;  ed  in  fine  la  scuola  fuori  di  maneggio. 


La  terza  parte  comprende. 


1.  I diversi  insegnamenti  nelle  velocità , ne' comandi  e nelle  dimen- 
sioni , differenti  in  certo  modo  da  •quelli  del  plotone  a piede. 

2.  L’attacco  e la  riunione. 

3.  Il  salto  del  fosso  ed  il  metodo  di  perfezionare  l’attacco. 

•1.  L’  esercizio  de’  cacciatori. 


La  quarta  parte  comprende. 

1.  La  manovra  dello  squadrone. 

2.  La  maniera  d' impiegare  1’  avanguardia  e la  retroguardia. 

3.  La  maniera  d'  impiegare  i cacciatori  nella  manovra  dello  squa- 
drone. V.  Cacciatori. 

La  quinta  parte  comprende. 

1.  La  manovra  di  più  squadroni  o reggimenti  in  linea. 

2.  L’  ordine  di  battaglia. 

3.  La  disposizione  in  colonna. 

4.  Il  modo  di  spiegarsi  sul  terreno  di  formazione  nelle  marce,  nei 
cambiamenti  di  direzione  c nelle  ritirate  in  due  linee. 

5.  I cambiamenti  di  fronte , l’ attacco  e le  riunioni. 


Posizione  del  cavaliere  a piede  senz'arme. 


La  posizione  del  cavaliere  a piede  senz’  armi , è la  stessa  del  sol- 
dato di  fanteria,  colla  sola  differenza , che  questi  ha  i calcagni  ravvici- 


Digitized  by  Google 


LX 

nati , c che  il  cavaliere  li  Ita  distanti  quattro  pollici  I'  uno  dall’  altro  , 
perchè  se  fossero  in  contatto , pii  sproni  impedirebbero  di  Itene  ese- 
guirsi le  conversioni  sul  proprio  asse.  Il  corpo  del  soldato  di  cavalleria 
però  non  ha  da  inclinare  in  avanti,  come  praticasi  dalla  fanteria,  per- 
chè si  darebbe  un  principio  nocivo  per  la  posizione  a cavallo. 


Posizione  del  cavaliere  a piede  colla  carabina. 


Il  cavaliere  porta  la  carabina  verticalmente  sostenuta  dal  braccio  de- 
stro quasi  disteso , ed  appoggiala  all'  estremo  dell’  osso  anteriore  della 
spalla  colla  canna  all’  indentro.  La  vite  superiore  della  contropiastrina 
vicino  alla  parte  inferiore  dell’  anca.  Il  ponticello  deve  comparire  tra 
l'indice  ed  il  pollice  della  man  destra,  colle  tre  ultime  dita  piegate  in 
modo  che  vengano  a coprire  il  vitone  col  calcio  lungo  la  coscia , e te- 
nendo la  mano  sinistra  sul  proprio  lato. 


Posizione  del  cavaliere  a piede  colla  sciabta. 


I soldati  tanto  a piedi  che  a cavallo,  portano  la  sciabla  colla  mano 
destra  per  l’impugnatura,  la  quale  dev’essere  accosto  all'anca  destra, 
con  la  lama  verticalmente  appoggiata  alla  spalla , ed  il  taglio  all'  infaori. 


Posizione  del  cavaliere  prima  di  montare. 


Il  cavaliere  si  situa  al  Ganco  del  suo  cavallo , colle  spalle  ad  esso 
direttamente  rivolte. 

Il  braccio  sinistro  è fra  le  redini , che  stanno  incrocicchiate  verso 
la  loro  estremità  e mantenute  dalla  mano  sinistra , la  quale  ben  chiusa 
si  appoggia  sulla  cavità  del  petto,  tenendo  il  pollice  disteso  sulla  re- 
dine sinistra,  ed  il  gomito  un  poco  discosto  dal  corpo.  Quanto  ai  piedi, 
lengonsi  secondo  la  positura  dell’  uomo  a piede. 


Posizione  del  soldato  a cavallo. 


Il  soldato  a cavallo  si  considera  in  tronco,  in  cosce  ed  in  gambe. 
Il  tronco,  per  essere  agile  e fermo,  ed  acciocché  abbia  la  forza 
necessaria  sul  proprio  centro,  è situato  nel  mezzo  della  sella,  in  gui- 
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sa  che,  se  ila  IL’ occipite  dell'  uomo  si  abbassa  una  linea,  deve  quésta 
radere  le  reni,  e piombare  perpendicolarmente  sulla  schiena  del  ca- 
vallo. 

Le  cosce , per  operare  con  più  o meno  gradi  di  potenza  convenien- 
ti, devono  cadere  tanto  basso  per  quanto  si  può,  e senza  che  influi- 
scano a scomporre  la  positura  del  tronco. 

la;  gambe  devono  andar  giu  col  loro  peso  naturale , tenendole  bensì 
flessibili  vicino  al  corpo  del  cavallo,  senza  però  toccarlo,  e parallele 
colla  linea  del  tronco. 

I piedi  senza  esser  rivolti  nè  troppo  dentro  nè  tanto  fuori,  devono 
mantener  le  punte  alquanto  più  alte  de’  calcagni,  i quali  corrisponder 
devono  colla  perpendicolare,  che  s’immagina  abbassata  dall’osso  este- 
riore delle  spalle,  e che  radente  passa  per  gli  stessi  calcagni. 

Quando  devesi  far  pressione  colle  cosce,  non  si  deve  giammai 
scomporre  il  tronco;  ed  allorché  si  danno  gli  aiuti  colle  gambe,  non 
si  devono  discostar  le  cosce,  nè  fare  uscire  il  tronco  dalla  base.  Di  sì 
fatta  maniera  può  conseguirsi  il  grande  c principale  oggetto  dell'equi- 
tazione, qual’  è appunto  di  eccitare  nel  cavallo  un  movimento  regolalo 
dalle  forze  poste  a tal  effetto  in  combinazione. 

II  soldato  in  ordinanza  occupa  col  suo  cavallo  tre  piedi  di  larghezza 
ed  otto  piedi  di  lunghezza  da  capo  a coda. 


Posizioni  de’  sott' -uffizioli  di  cavalleria  sotto  le  armi. 


Questa  è simile  a quella  dei  soldati.  Nelle  righe  a piede  ed  a ca- 
vallo, portano  la  sciabla  come  gli  ufliziali. 


Posizione  degli  uffizioli  di  cavalleria. 


Gli  ufficiali  di  cavalleria,  tanto  a piede  che  a cavallo,  hanno  la 
stessa  posizione  che  i soldati.  Essi  tengon  la  sciabla  come  i soldati. 


Carica  per  la  pistola. 


Per  far  caricar  la  pistola  si  comanda  pistola  alla  mano,  ciò  che  si 
eseguisce  in  un  tempo  senza  muovere  la  mano  della  briglia,  ed  impu- 
gnando colla  mano  destra  la  pistola  alla  dritta  del  cavaliere , che  sarà 
sempre  la  prima  ad  esser  tolta  dalla  fonda;  e si  situerà  col  pomo  ap- 
poggiato sulla  coscia  destra,  tenendo  la  bocca  in  allo. 
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Il  comando  innescale,  si  eseguisce  in  due  (empi:  nel  primo  si  apre 
la  mano  della  briglia,  e senza  abbandonar  le  redini,  si  situa  la  pistola 
nel  mezzo  della  palina  di  delta  mano , colla  canna  all’  insù , ed  oriz- 
zontale alla  criniera  del  cavallo , dirigendo  la  bocca  all'  orecchio  sini- 
stro. Nel  secondo  si  lascia  la  pistola  nella  mano  sinistra,  di  cui  le 
dila  ne  circonderanno  la  canna,  attaccando  il  mignolo  all’estremo  del- 
la molla  dell’  acciarino.  Colla  mano  destra  quindi  si  prende  la  car- 
tuccia , si  apre  lo  scudetto , s’ innesca  , e si  chiude  colle  due  dita  mi- 
gnolo ed  anulare. 

11  comando  caricale  si  eseguisce  in  due  tempi:  nei  primo  si  volta 
la  mano  sinistra  come  nel  movimento  per  girare  a sinistra , restando 
la  canna  della  pistola  all’  incontro  della  criniera  colla  bocca  all’  insù  : 
si  vota  indi  la  cartuccia  nella  canna , e con  due  colpi  di  bacchetta  si 
calca  ; nel  secondo  si  ripone  la  mano  della  briglia , come  nella  situa- 
zione di  innescale,  e colla  mano  destra  impugnandosi  la  pistola,  si  re- 
sta come  si  è detto  al  comando  pistola  alla  mano. 

Se  dopo  caricato  non  si  volesso  far  fuoco , si  ripone  la  pistola  nella 
fonda  col  comando:  riponete  la  pistola. 


Carica  per  la  carabina  dei  cavalieri  a piede. 


Il  comando,  caricate  arme  si  eseguisce  in  quattro  tempi:  nel  primo 
si  fa  mezzo  a dritta , e con  la  mano  destra  si  alza  un  poco  I’  arma 
verticalmente  ed  indi  si  abbassa , talché  la  mano  sinistra  venga  ad  im- 
pugnare la  carabina  .alla  prima  fascetta,  tenendo  il  pollice  lungo  la 
cassa , ed  il  gomito  accosto  al  corpo , e portato  il  calcio  sotto  il  brac- 
cio destro  coll’estremo  della  contropiastrina  unito  al  di  sotto  della  mam- 
mella destra;  inclinando  alquanto  la  piastrina  verso  il  corpo,  si  si- 
tuerà la  canna  a livello  con  1‘ occhio  destro  ; immediatamente  che  l’arma 
sarà  sostenuta  dalla  sola  mano  sinistra,  si  prende  la  cartuccia  colla 
mano  destra,  si  straccia  co’ denti  vicino  alla  polvere,  e per  non  ver- 
sarla se  ne  comprime  1'  apertura  col  pollice  e le  due  prime  dita  , le 
quali  si  situeranno  poi  contro  la  martellina  al  di  sopra  del  cane,  che 
spingendolo  con  forza  coll’estremo  del  pollice,  si  apre  lo  scudetto  e vi 
si  mette  dentro  della  polvere,  chinando  un  poco  la  testa  per  vedervi 
nel  riempirlo.  Dopo  innescato,  si  chiude  lo  scudetto  coll’anulare  e mi- 
gnolo uniti  insieme  , e rialzando  la  testa  si  porta  la  mano  destra  die- 
tro alla  martellina  appoggiandovi  le  due  ultime  dita. 

Nel  secondo  si  fa  fronte,  e colla  mano  sinistra  e col  braccio  di- 
steso ed  attaccato  al  corpo,  si  porta  l’arme  lungo  la  coscia  sinistra  e 
colla  bocca  in  linea  verticale  dell’occhio  sinistro;  quindi  colla  mano 
destra  si  voterà  la  cartuccia  nella  canna. 

Nel  terzo  si  prende  colla  mano  destra  la  bacchetta , la  quale  pende 
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lungo  ni  fianco  sinistro  mercè  una  correggia  legata  alla  bandoliera , c 
si  calca  fortemente  con  due  colpi , dopo  di  che  cavata  fuor  della  can- 
na, si  getta  verso  il  suo  sito,  e colla  mano  destra  s’ impugna  l'arma 
alla  terza  fascetta. 

Nel  quarto  si  porla  f arma  uel  braccio  destro. 


Carica  per  la  carabina,  essendo  a cavallo. 


Per  caricare  a cavallo  la  carabina , si  comanda , caratami  alla  ma- 
no , e ciò  si  eseguisce  in  un  tempo  senza  muovere  la  mano  della  bri- 
glia , impugnando  colla  mano  destra  la  carabina , e situandola  sulla 
coscia  destra , con  tener  la  bocca  in  alto , come  per  la  pistola. 

il  comando,  innescate,  si  eseguisce  in  due  tempi , come  è prescritto 
per  la  pistola , colla  sola  differenza  che  la  mano  della  briglia  prende 
la  carabina  tra  la  prima  e la  seconda  fascetta. 

Il  comando,  caricate,  si  eseguisce  in  due  tempi:  nel  primo  si  volta 
la  mano  della  briglia  come  nel  primo  tempo  della  carica  della  pisto- 
la , portandola  verso  il  banco  di  maniera , che  la  parte  sinistra  del 
calcio  venga  a restare  in  sito  parallelo  colla  parte  destra  del  collo  del 
cavallo;  nel  secondo  il  restante  della  carica  è simile  a quello  della  pi- 
stola. 

Dopo  caricata  l’arme,  si  porla  nella  stessa  situazione  come  è stalo 
prescritto  pel  comando,  carabina  alla  mano,  e si  prepara  colle  stesse 
regole  che  si  sono  dette  per  la  pistola.  L' impostare  poi  ed  il  far  fuoco 
si  eseguisce  come  a piede,  badandosi  d’ inchinare  il  corpo  in  avanti , c 
di  avanzare  la  inano  della  briglia,  per  dare  libertà  al  cavallo  e non 
farlo  retrocedere. 


FUOCO  DI  CAVALLERIA. 


Fuochi  in  oranti  o indietro. 


Il  fuoco  sulle  linee  dirette  di  marcia  si  fa  o in  avanti  o indietro, 
il  fuoco  in  avanti  si  fa  di  trotto  o di  galoppo;  il  fuoco  indietro 
si  fa  di  gran  trotto,  di  gran  galoppo  o alla  gran  corsa. 

Quando  il  cacciatore  , marciando  contro  il  nemico  al  caracollo , 
avrà  sparato  un  colpo,  farà  di  galoppo  la  passata  larga  a sinistra,  ed 
occuperà  nella  linea  di  sostegno  la  situazione,  che  lascerà  il  cacciatore 
compagno,  correndo  alla  linea  del  fuoco. 

Tuttavolta  che  il  fuoco  si  farà  in  avanti  di  trotto  o di  galoppo,  il 
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cacciatore  appena  che  avrà  sparato,  farà  allo,  ed  aspetterà  la  linea  di 
sostegno;  ed  il  cacciatore  di  sostegno  anderà  di  gran  galoppo  alla  li- 
nea del  fuoco. 

Il  fuoco  in  ritirala  si  fa  nella  maniera  seguente:  un  corpo  di  cac- 
ciatori che  si  ritiri  col  nemico  alle  spalle,  l’osserverà  attentamente,  e 
procurerà  di  allontanarlo  col  continuo  fuoco. 

Nella  ritirata,  il  cacciatore  che  avrà  sparato,  di  galoppo  anderà 
a raggiungere  la  linea  di  sostegno;  ed  il  cacciatore  di  sostegno  farà 
alto  per  riunirsi  alla  linea  del  fuoco. 

Se  si  comanderà  nella  ritirata,  allo,  ogni  cacciatore  farà  fronte  al 
nemico,  e cesserà  di  marciare. 

Quando  una  colonna  avrà  bisogno  di  esser  coperta  verso  uno  dei 
suoi  fianchi , il  comandante  de’  cacciatori  , se  dovrà  coprire  il  fianco 
dritto  della  colonna,  darà  il  comando  — Attenzione:  a sinistra  per  « ino 
sfilate-marcia.  Ogni  cacciatore  a tal  comando , 1’  uno  consecutivamente 
all’  altro,  farà  a sinistra;  e le  due  Gle  seguiteranno  I'  ufGziale,  che  in 
questo  movimento  si  situerà  alla  testa  per  condurre  i cacciatori  luogo 
il  terreno,  che  bisognerà  per  1’  oggetto  che  sì  richiede,  c su  del  quale 
si  praticherà  la  disposizione. 

Nella  marcia  della  colonna , i cacciatori  marceranno  in  due  Gle , c 
la  loro  velocità  sarà  sempro  eguale  al  grosso  della  truppa. 

Se  la  colonna  facesse  alto  , i cacciatori  resteranno  colla  fronte  al 
nemico. 

Quando  la  colonna  cambierà  la  sua  direzione  indietro,  divenendo  la 
coda  testa , i cacciatori  faranno  a dritta. 

Nel  fuoco  di  Ganco,  il  cacciatore  della  linea  del  fuoco,  e quello  di 
sostegno , cambieranno  vicendevolmente  situazione  col  mezzo  a dritta  , 
e col  mezzo  a sinistra. 

Il  plotone  sfilerà  per  la  dritta , e per  uno , se  dovrà  coprire  il  Ganco 
sinistro  della  colonna  ; e quando  questa  cambierà  la  direzione  indietro , 
i cacciatori  faranno  a sinistra. 

Il  fuoco,  inseguendo  il  nemico,  non  si  farà  mai  di  gran  corsa,  per 
non  cadere  nelle  insidie  o imboscate,  e per  non  essere  tagliato  fuori 
della  comunione  co'  grossi  corpi  di  sostegno. 

Il  fuoco  si  fa  al  caracollo  marciando  al  nemico  per  deluderlo  nella 
sua  positura , per  mostrargli  la  mano  armata , e per  avere  il  mioor 
danno  possibile,  presentandogli  una  delle  parti  meno  nobili  del  proprio 
corpo. 

Sfilando  i cacciatori  per  coprire  il  fianco  d' una  colonna,  nella  mar- 
cia prenderanno  la  distanza  necessaria  a ben  disporsi. 

Il  fuoco  de'  cacciatori  che  fiancheggiano,  sarà  sempre  verso  il  fianco. 

La  riunione  si  farà  da’  cacciatori  anche  di  gran  corsa , ma  avvere- 
ranno di  non  confondersi , di  non  urlarsi  scambievolmente , e di  entrare 
di  passo  nella  linea  di  formazione. 
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Il  comandante  de’  cacciatori  si  porterà  in  que'  punti  dove  crederà  op- 
portuna la  sua  persona. 

Per  far  fuoco  colla  pistola  si  comanda  — Pistola  alla  mano  — ciò 
che  si  eseguisco  come  fu  detto  di  sopra. 

Il  fuoco  si  può  fare  per  quattro  direzioni  principali,  cioè  in  avanti; 
in  dietro;  a dritta;  a sinistra. 

Nell’  istruzione,  il  fuoco  in  avanti  si  eseguisce  al  comando  d’m  avanti 
giù  o impostate,  in  un  tempo,  distendendo  il  braccio  destro  e dirigendo 
la  bocca  della  pistola  lungo  la  cervice  del  cavallo,  e mettere  l'indice 
al  grilletto,  per  esser  pronto  a sparare. 

Al  comando  di  fuoco , tenendosi  la  mano  ed  il  braccio  ben  fer- 
mi , si  sforza  il  grilletto , c si  scarica  il  colpo.  Se  non  si  vorrà  quin- 
di caricare,  si  mette  il  cane  in  riposo,  e si  ripone  la  pistola  nella 
fonda. 

Il  fuoco  indietro  si  eseguisce  col  comando  — in  addietro  impostale 
o giù  — in  un  tempo,  distendendosi  il  braccio  sinistro  si  rende  la  mano 
dalla  brìglia , e girando  il  busto  indietro , s'  imposta  cogli  stessi 
principii  come  in  avanti  impostale,  dirìgendosi  il  tiro  per  la  linea  della 
groppa. 

Il  fuoco  a dritta  si  eseguisce  col  comando  a dritta  impostate  o giù, 
in  un  tempo;  alzando  il  braccio  destro,  e dirigendolo  sul  prolungamento 
della  linea  del  medesimo  fianco,  e nell’ impostare  si  fa  correre  lo  sguardo 
lungo  la  mira. 

Il  fuoco  a sinistra  si  eseguisce  col  comando  a sinistra  impostale  o giù, 
in  un  tempo,  portando  il  braccio  destro  verso  la  sinistra,  ed  alzando  la 
pistola  tanto,  quanto  l’occhio  destro  possa  guardare  la  mira. 

Per  far  fuoco  colla  carabina  si  comanda  — Carabina  alla  mano  — 
e si  eseguisce  in  un  tempo  come  per  la  pistola.  Il  fuoco  colla  carabina 
a cavallo  si  eseguisce  come  quello  a piedi,  badando  d’inchinare  il 
corpo  in  avanti  e di  avanzare  la  mano  della  briglia  per  dare  libertà 
al  cavallo,  e non  farlo  retrocedere. 

Alle  teorie  del  fuoco,  prescritte  in  questo  articolo , si  aggiunge  sol- 
tanto , che  la  pistola  per  avere  un  più  sicuro  effetto , dovrà  scaricarsi 
a quindici  o venti  passi  distante  dal  nemico , e non  altrimenti , per 
la  ragione,  che  mancando  la  dett’arme  di  un  sicuro  punto  d'appoggio, 
e non  ripetendo  il  danno  che  cagiona,  che  dalla  sola  fermezza  della 
mano  del  cavaliere,  ne  avviene  che  senza  una  lunga  pratica,  si  potreb- 
be in  maggior  distanza  sbagliare  spessissimo  nella  direzione. 


Ordine  di  Parala , di  Esercizi  e di  Manovre  della  Cavalleria. 


Vedi  la  voce  Orbine  in  questo  Dizionario. 


Il 
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Scuota  d' Artiglieria. 


E'  1'  istruzione  generale  degli  uiliziali  e soldati  su  tutte  le  bocche  a 
fuoco  in  uso  nella  artiglieria;  essa  comprende: 

1.  L’  istruzione  sul  servizio  del  cannone  di  assedio , di  piazza  e di 

campagna,  nella  quale  si  spiega  il  numero  degli  uomini  necessarj  al 

servizio  d’ un  pezzo  di  piazza  secondo  il  suo  calibro , colla  designazione 
dell'  armamento  e alti  raglio  necessario  pel  servizio  d' un  pezzo  d’ assedio 

0 di  piazza. 

2.  L’  esercizio  d’  un  pezzo  d'  assedio  del  calibro  di  24  o di  16. 

3.  L'  esercizio  d’  un  pezzo  di  piazza  del  calibro  di  21  o di  16. 

4.  L’  esercizio  d'  un  pezzo  d'assedio  del  calibro  di  12,  di  8 o di  4. 

5.  L'  istruzione  particolare  sui  doveri  degli  uiliziali  addetti  a'  pezzi 
d'  assedio  o di  piazza. 

6.  L’ istruzione  sul  servizio  de*  pezzi  montati  sugli  affusti  di  costa. 

7.  L' istruzione  sui  pezzi  di  battaglia  e di  montagna , dell’  artiglieria 
di  campagna  e 1’  esercizio  d’  un  pezzo  di  costa. 

8.  L*  istruzione  e 1’  esercizio  dell’  obice. 

9.  L’ istruzione  sul  servizio  del  cannone  di  battaglia. 

10.  La  maniera  di  caricare  un  pezzo  di  battaglia  sul  suo  avantreno. 

11.  La  manovra  colla  prolunga. 

12.  L’  esecuzione  del  fuoco  in  ritirata. 

13.  L'  esecuzione  del  fuoco  di  fianco. 

14.  L’istruzione  sul  servizio  de' morlaj , colla  designazione  dell’ar- 
mamento e altiraglio,  necessari  pel  servizio  d’ un  morlajo  da  12,  da 
10  e da  8 pollici. 

15.  L*  esercizio  del  morlajo  da  12  e da  10  pollici. 

16.  La  maniera  di  caricare  un  mortajo. 

17.  Le  istruzioni  sulle  funzioni  degli  uOìziali  addetti  ad  una  batteria 
di  mortaj. 

18.  Le  istruzioni  particolari  sulle  funzioni  de'  solto-uflìziali  addetti 
alla  batteria  de’  mortaj. 

19.  L’  istruzione  sul  servizio  de’  petrieri. 

20.  L’istruzione  sul  servizio  dei  cannoni  alla  Paitban. 

La  scuola  di  artiglieria  si  distingue  in  scuola  teorica,  ed  in  scuola  pratica. 

La  prima  è particolarmente  per  gli  uffiziali , a' quali  s’insegnano  le 
fortificazioni;  le  parli  della  geometria,  necessarie  per  istruirsi  a situar 
Itene  in  batterìa  in  tutte  le  occasioni , in  cui  servono,  i cannoni  e mor- 
taj ; a tirare  il  più  giusto  possibile  co’  cannoni  , mortaj  e petrieri  ; a 
beh  condurre  i lavori  di  zappe  , le  gallerie  e rami  di  mine;  a situare 

1 fornelli  ed  a regolare  le  loro  cariche. 

S'insegnano  egualmente  a'  medesimi  le  parti  della  meccanica,  che 
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indicano  a servirsi  con  ingegno  delle  leve , carrucole  e cordaggi , onde 
muoverli  a sollevar  dei  pesi. 

Essi  apprendono  tulio  ciò  che  chiamasi  dettaglio  di  artiglieria , for- 
mazione di  un  equipaggio  proporzionato  all’  esercito  cui  deve  servire  , 
formazione  d'  un  equipaggio  di  assedio  , tanto  per  la  difesa  che  per 
]’  attacco  delle  piazze  , secondo  la  forza  della  piazza , e la  guarnigione 
che  deve  difenderla. 

Questi  ufficiali  vengono  anche  istruiti  nella  composizione  della  pol- 
vere , ed  in  quella  dei  lavori  di  artifìzj  ; nella  maniera  con  cui  si  si- 
tuano le  munizioni  in  un  parco  o in  un  magazzino;  in  quella  di  di- 
viderle in  molti  luoghi  differenti  in  una  piazza  assediala  : essi  devono 
conoscere  le  dimensioni  de’  cannoni , mortaj , petrieri , affusti  corrispon- 
denti ed  alliraglio,  onde  poter  regolare  la  marcia  dell'  artiglieria  pel- 
le diverse  strade  e sentieri  secondo  i differenti  paesi,  ove  debba  essa 
condursi. 

Tutte  queste  operazioni  sono  regolate  con  la  maggiore  uniformità 
possibile  , per  non  moltiplicare  senza  necessità  le  diverse  maniere  di 
costruzione  e di  servizio  , che  non  debbono  provar  cambiamento , se 
non  in  rapporto  alla  situazione  de  paesi , ove  1'  artiglieria  s'  impiega. 

La  seconda  scuola  chiamata  pratica,  è per  tutti  gli  ulBziali  e sol- 
dati: in  questa  scuola  s'insegna  loro  a tracciare  le  batterie  de' canno- 
ni , mortaj  e petrieri  ; a caricare  ed  a servirsi  di  tutte  le  sorte  di  boc- 
che a fuoco. 

Si  fa  da  essi  comporre  ogni  lavoro  arliGziale  che  è in  uso , ed  ese- 
guire sul  luogo  della  scuola,  lavori  di  zappa,  di  mina,  e di  tutto  ciò 
che  ne  dipende. 

Dopo  costruite  le  batterìe,  si  fan  servire  con  un  metodo  d’esercizio 
il  più  semplice  , per  mezzo  del  quale  ciascun  cannoniere , bombardiere 
o soldato,  nel  servire  , sappia  il  posto  ch'egli  debb’ avere,  e ciò  che 
abbia  a fare  nell’  esecuzione  di  manovra  per  un  pezzo  di  cannone , o 
di  mortajo.  V.  Servizio  del  cannone  in  questo  Dizionario. 

Nella  scuola  pel  servizio  dell’  artiglieria  di  campagna  , dev’  esser 
cura  del  comandante  della  truppa , destinata  a servire  i pezzi  di  bat- 
taglia e di  montagna  , di  nominare  un  particolare  distaccamento  per 
porsi  in  ordine  alle  stabilite  distanze,  ed  approvisionarli  delle  necessa- 
rie munizioni , attrezzi  , ed  altri  generi , non  che  di  riunire  questi  dopo 
l'esercizio,  e farne  conserva  nel  corrispondente  magazzino:  in  man- 
canza di  gente , deve  disporsi  che  questo  servizio  sia  eseguito  dagli  ar- 
tiglieri di  ciascun  pezzo  con  I’  assistenza  de’  sotto  uffìziali. 

Sebbene  sia  stabilita  la  posizione  che  deve  occupare  ciascun  uffiziale 
o ajulante  che  comanda  i pezzi , ciò  non  ostante  nel  tempo  degli  eser- 
cizi possono  essi  portarsi  ovunque  la  loro  presenza  si  renda  necessaria. 
Devono  essi  procurare  di  fare  osservare  il  massimo  silenzio;  che  i capi 
e gli  artiglieri  situati  ai  posti  loro  assegnati,  abbiano  sempre  gli  oc- 
chi rivolti  a'  loro  compagni , e che  tutti  i movimenti  siano  eseguiti  con 
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ordine  , vivacità  e precisione  senza  precipitarli.  Devono  liadarc  che  il 
servente  il  quale  ottura  la  lumiera , non  ne  tolga  il  dito  di  sopra  per 
tutto  il  tempo  della  carica  del  pezzo,  quale  precauzione  è ollremodo 
necessaria  e importante,  affin  di  prevenire  gli  accidenti  funesti  che  dal 
trascurarla  possono  derivare.  Devono  procurare  che  la  posizione  dei  capi 
ed  artiglieri  sia  tale,  che  se  nel  tempo  della  carica,  questa  per  arridente 
prenda  fuoco,  siano  essi  al  coperto  per  quanto  si  può  dall'esplosione 
della  polvere , e garantiti  dal  rinculo  dell'  affusto  , a)  quale  oggetto  ba- 
deranno che  gli  artiglieri  i quali  passano  lo  scopatolo,  lo  girino  molto 
e bene  nel  fondo  dell’  anima  o della  camera  del  pezzo;  che  ne' cannoni 
da  12  e da  6 di  battaglia,  calcando  la  carica,  allunghino  bene  le 
braccia,  e tirino  il  corpo  indietro;  che  nell'obice  di  battaglia,  da  5, 
7 , 2,  e nel  morlaro  di  montagna,  situino  nell'anima  la  granata  con  le 
precauzioni  qui  sopra  indicate;  che  tolgano  la  cuffia  alla  spoletta 
delle  medesime;  ed  insegneranno  in  fine  a’ capi  ed  artiglieri  il  modo  di 
puntare  i pezzi  con  aggiustatezza  e precisione. 

In  questo  esercizio , quando  si  stimerà , si  comanderà  a'  capi  ed  ar- 
tiglieri: pel  fianco  destro,  o destra  cambiale.  Allora  il  secondo  di  dritta 
diviene  primo  di  dritta,  il  capo  di  dritta  secondo,  il  terzo  di  dritta 
capo  , il  primo  di  dritta  primo  di  sinistra , il  primo  di  sinistra  se- 
condo di  sinistra , il  secondo  di  sinistra  capo  e cosi  successivamente  , 
affinchè  tutti  gli  uomini  del  distaccamento  imparino  a disimpegnare  le 
diverse  funzioni  de’  capi  serventi  del  pezzo  che  servono.  Sarà  cura  par- 
ticolare poi  de'  sotto-ufliziali , di  badare  al  rimpiazzo  delle  munizioni  , 
allorché  sono  vuotale  le  cassette  più  vicine  a'  pezzi;  di  non  fare  allon- 
tanare i capi  ed  artiglieri  da’  loro  posti , se  non  quando  è assoluta- 
mente  necessario  pel  servizio  del  pezzo;  di  procurare  che  i soldati  del 
treno  mantengano  i cavalli  loro  affidati,  come  ancora  i quarti  arti- 
glieri guarda-cavalli  nell'  artiglieria  a cavallo , e che  questi  nelle  di- 
verse mosse  dettagliate  negli  esercizii,  conducano  i cavalli  pe’siti  degli 
csercizii  medesimi  stabiliti. 

Il  modo  con  cui  devesi  còndurrc  una  truppa  destinata  a servire  i 
cannoni  di  battaglia  da  12,  è il  seguente: 

Radunata  la  truppa  che  deve  condursi  all’  esercizio,  i capi  ed  ar- 
tiglieri di  ogni  pezzo  sono  disposti  in  due  file;  i primi  artiglieri  sono 
in  prima  riga;  i secondi  in  seconda  riga;  i capi  in  terza;  i terzi  in 
quarta  , ed  i quarti  in  quinta  riga  : provveduti  di  que’  generi  che  souo 
loro  destinati  , a riserva  del  butta-fuoco  e porta-lancia , i quali  si  tro- 
vano situati  nel  cassettino  dell’ avantreno. 

Per  la  truppa  destinata  a servire  un  pezzo  da  6 , si  osserva  quanto 
è prescritto  di  sopra.  Per  f artiglieria  a cavallo  poi  il  distaccamento  è 
condotto  al  luogo  degli  esercizii  in  colonna  per  piccoli  plotoni , ognuno 
de’ quali  è formato  da' capi  ed  artiglieri  che  servono  ciascun  (tozzo , e 
guidato  dalla  parte  dell’  avantreno.  Ogni  plotone  si  spiega  in  battaglia 
a 30  passi  di  distanza  dietro  al  res|>ettivo  pezzo  tra  il  medesimo  ed  il 
corrispondente  carro  a cassette  col  fronte  alla  campagna. 
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Terminalo  1’  esercizio  de'  [vezzi  d'  assedio  di  piazza  , si  comanda 
alla  truppa  pel  fianco  sinistro  e pel  fianco  destro ; al  qual  comando  i 
cannonieri  e serventi  volgono  le  .-palle  allo  spalleggiamcnto , ed  ese- 
guiscono ciò  che  è prescritto  nel  secondo  comando  dell’  esercizio. 

Al  comando  marcia , i cannonieri  ed  i serventi  escono  insieme  dalla 
batteria.  Al  comando  alto,  che  si  dà  quando  i cannonieri  sono  presso 
a’  buttafuochi  , il  distaccamento  si  ferma;  indi  fa  pel  fianco  dritto  o si- 
nistro , secondo  viene  loro  indicato  , ed  al  comando  serrate  in  massa . 
la  prima  fila  resta  ferma,  tutte  le  altre  si  serrano  ad  un  passo  di  di- 
stanza. Al  comando  tn  avanti  marcia , il  distaccamento  va  a prendere 
le  armi  a'  fasci  ove  sarà  condotto  nel  massimo  ordine  ed  a tamburi 
battenti. 


Fuoco  d' Artiglieria. 


Al  comando  fuoco,  il  secondo  servente  di  sinistra  avvicina  il  but- 
tafuoco alla  miccia , o alla  polvere , ritirandolo  per  sopra  alla  volata . 
tostochè  il  fuoco  vi  sarà  attaccato;  indi  lo  riporta  al  suo  luogo,  e rien- 
tra nella  sua  fila;  i primi  serventi  fermano  le  ruote,  quando  il  pezzo 
retrocede,  e facendo  fronte  allo  spalleggiamenlo,  restano  fermi  a’ loro 
posti. 

.Ve/  servizio  di  un  obice;  a tal  comando  si  eseguisce  quanto  è detto 
di  sopra. 

Nel  servizio  d' un  mortaro;  a tal  comando,  il  primo  servente  di  si- 
nistra avvicina  il  buttafuoco  allo  stoppino  posto  nella  lumiera,  donde 
lo  ritira  sollecitamente  appena  che  il  fuoco  vi  è preso , c rientra  nella 
sua  fila  dopo  averlo  anche  riportato  al  suo  luogo. 

Nel  servizio  de’  pezzi  di  campagna ; a tal  comando  il  secondo  di 
dritta,  dopo  aver  fatto  a sinistra,  piantalo  il  buttafuoco  a due  passi 
dal  suo  posto,  ed  acceso  il  lancia-fuoco,  tenendo  il  porlalancia  obliquo 
verso  terra  e verso  la  sua  sinistra  al  di  sotto  il  braccio  sinistro  teso, 
dà  fuoco , passando  il  porlalancia  per  di  sotto , radente  la  ruota  ; e dato 
fuoco,  ritira  velocemente  il  porlalancia  di  sotto  alla  sua  prima  posi- 
zione ed  obliqua. 

Il  secondo  di  sinistra  subito  che  vedrà  che  il  capo  di  sinistra  si 
sarà  ritirato  al  suo  posto , si  porta  fra  f alone  e la  ruota , partendo 
col  piede  sinistro  c piantandosi  col  dritto  , passa  la  spina  con  la  mano 
dritta , situa  lo  stoppino  con  la  sinistra  sulla  copertura  della  borsa 
porta-stoppini,  per  evitare  gli  accidenti  del  fuoco. 

Il  terzo  di  dritta  si  porla  dietro  all*  avantreno , non  apre  le  cas- 
sette , che  per  distribuire  le  munizioni  a'  provveditori.  Il  terzo  di  sini- 
stra e i due  quarti  alternano  tra  loro  per  provvedere  di  munizioni  il 
primo  di  sinistra.  Ogni  volta  che  i medesimi  si  conducono  al  pezzo  , 
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porteranno  tre  cariche  nella  loro  borsa;  subito  che  ne  avranno  sommi- 
nistrata una  al  primo  di  sinistra,  si  ritirano  nella  direzione  del  miolo 
dell*  affusto  , col  fronte  al  pezzo;  ed  al  successivo  comando  di  caricale, 
si  portano  di  nuovo  dietro  al  primo  di  sinistra. 

Esaurite  che  avrà  un  provveditore  le  sue  tre  cariche  , ritorna  al- 
I*  avantreno,  ed  è subito  rimpiazzalo  dall'altro  col  seguente  ordine, 
cioè  in  primo  luogo  il  terzo  di  sinistra , poi  il  quarto  di  sinistra , e fi- 
nalmente il  quarto  di  dritta , e così  alternativamente  sino  a che  cessi 
il  fuoco.  Durante  I*  azione  appoggiano  la  mano  sinistra  sulla  copertura 
della  borsa  porta-cartocci,  per  evitare  gli  accidenti  del  fuoco. 

Il  sergente  invigila  che  quest*  ordine  sia  esattamente  eseguilo  , e 
che  quando  le  cassette  dell*  avantreno  sono  vuotate  di  munizioni , sia 
subito  1’  avantreno  cambiato  con  quello  del  carro  a cassette  corrispon- 
dente. 

L’ uflìziale  o )’  ajutante  che  comanda  i due  pezzi , dà  il  comando  di 
primo  o secondo  pezzo  fuoco , e bada  che  il  fuoco  sia  eseguito  con  pre- 
cisione ed  aggiustatezza,  con  quella  celerità  che  si  conviene;  che  gli 
artiglieri  e capi  siano  situali  nella  loro  regolare  posizione;  che  le  mosse 
siano  eseguite  a dovere  una  dopo  1*  altra  e senza  confusione,  e che 
dopo  ogui  tiro  si  porti  1*  affusto  a braccia  in  avanti  , per  quanto  è 
rinculalo  nel  tiro.  Partito  il  colpo,  il  capo  di  dritta  dà  subito  il  co- 
mando caricate.  Si  carica  il  pezzo  nello  stesso  modo , ed  il  fuoco  con- 
tinuerà sino  al  rullo  che  batterà  il  tamburo , o al  segno  di  una  tromba. 


Fuoco  indietro. 


Comando  nel  servizio  dell’  artiglieria  di  campagna  sì  a piedi  che 
a cavallo.  Volendo  far  fuoco  indietro,  al  comando  di  mezzo-giro,  i primi, 
i secondi  ed  i capi  si  stringono  all*  affusto  , come  nel  comando  atian- 
treno  in  avanti;  il  primo  di  dritta  non  lascierà  lo  scopatolo,  nè  il  se- 
condo di  dritta  il  buttafuoco  ed  il  portalancia  ; si  porta  1’  avantreno 
venti  passi  avanti  il  pezzo,  passando  per  la  dritta  dell* affusto,  ivi 
giunto  si  fa  girare  per  la  sinistra , si  gira  in  seguito  1*  affusto  nel 
modo  che  sarà  detto  a suo  luogo  nel  comando  di  avantreno  in  avanti. 
Se  vi  è carro  a cassette  per  le  munizioni,  anche  questo  passa  per  la 
dritta  del  pezzo  , si  va  a collocare  dietro  dell*  avantreno  alla  convene- 
vole distanza;  e si  pone  il  pezzo  io  azione,  come  si  dirrà  nel  comando 
»n  azione.  Per  rimettere  il  pezzo  in  batteria  in  avanti  si  comanda  fronte 
avanti , mezzo-giro.  ( V.  questo  comando.  ) 

Allorché  il  pezzo  è servito  dall'artiglieria  a cavallo,  i quarti  ar- 
tiglieri guarda-cavalli  volgono  a dritta,  e seguitano  l’avantreno,  con- 
ducendo seco  tutti  gli  altri  cavalli,  e vanno  a situarsi  alla  conveniente 
distanza  dietro  l'avantreno  medesimo,  girando  i cavalli  per  la  sinistra. 
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Per  un  peno  da  montagna  da  4,  al  comando  mezzo-giro  si  fan  pas- 
sare i cavalli  per  la  dritta  del  pezzo , accompagnali  da’  secondi  arti- 
glieri; e si  fermano  nel  nuovo  terreno  alla  stabilita  distanza,  dovendo 
quelli  con  le  munizioni  essere  accompagnati  dal  secondo  di  dritta  , e 
quelli  dell’  affusto  dal  secondo  di  sinistra. 

Passati  in  tal  modo,  i capi  prendono  le  maniche  delle  stanghe,  ed 
i primi  artiglieri  si  situano  alle  ruote,  e fanno  girare  1'  affusto  per  la 
sinistra,  facendo  camminare  egualmente  le  due  ruote:  il  primo  di  dritta 
non  lascierà  lo  scopatolo,  nè  il  capo  di  dritta  il  portalancia  e butta- 
fuoco. 

Per  un  moriaro  da  montagna  da  5,  7,  9,  al  comando  mezzo-giro,  si 
fan  passare  i cavalli  per  la  dritta  del  mortaro,  accompagnali  da'  cor- 
rispondenti soldati  del  treno,  e si  vanno  a formare  nel  nuovo  terreno 
alla  stabilita  distanza. 

Il  secondo  artigliere  si  porta  sollecitamente  alla  codetta  dell'  alone 
dritto  , e passati  i cavalli  , i due  primi  si  applicano  alle  maniglie  della 
testa  dell’  affusto  , ed  il  capo  ed  il  secondo  a quello  della  codetta , e 
facendo  forza  insieme,  girano  l'affusto  per  la  sinistra  verso  la  retro- 
guardia.  In  questa  operazione  il  capo  poggia  lo  scopatoio  in  terra , ed 
il  primo  di  dritta  il  buttafuoco  e portalancia,  che  ripigliano  dopo 
girato  1’  affusto  , insieme  con  la  loro  corrispondente  posizione.  Per  ri- 
mettere il  mortaro  in  batteria  io  avanti  si  comanda  fronte  aranti,  ec. 


ARTICOLO  QUARTO. 

DELLE  EVOLUZIONI. 


Regole  generali. 


Le  evoluzioni  sono  movimenti  che  fa  un  corpo  allorché  vuol  con- 
servarsi un  terreno , o guadagnarne  un  altro , per  attaccare  con  van- 
taggio il  nemico  , o meglio  difendersi  da  esso.  L’  attacco , o la  resi- 
stenza può  essere  di  fronte  , di  dietro  , o sulle  ale , quindi  a seconda 
eh’  esso  avviene , si  fa  cambiar  forma  ed  aspetto  ad  un  corpo  di 
truppe. 

I principali  movimenti  di  dette  evoluzioni,  sono: 

1.  Di  dare  tutta  la  sua  estensione  al  fronte  di  una  truppa,  collo 

spiegarsi  in  battaglia. 

2.  I varj  cambiamenti  di  fronte. 

3.  Di  diminuire  la  fronte  di  essa,  ed  accrescere  in  profondità  quel 

che  vi  manca  alla  fronte,  col  formarsi  in  colonna. 
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4.  Le  conversioni  e le  contromarce. 

5.  I varj  spiegamenti. 

Le  evoluzioni  odierne  non  sono  da  paragonarsi  con  quelle  delle 
antiche  milizie. 

Reca  non  poca  meraviglia  1’  apprendere  , che  una  falange  la  quale 
sembrava  essere  grave  e compatta , eseguisse  con  tanta  esattezza  c mae- 
stria le  più  diffìcili  e svariate  evoluzioni.  I nostri  quadrali,  le  nostre 
colonne  d'  attacco  ci  vengono  dai  Romani , dai  Greci , e da  nazioni  più 
remote  aurora , che  conoscevano  il  Cuneo , prima  di  queste  due  ultime. 


Delle  Evoluzioni  di  linea. 


Le  Evoluzioni  di  linea  possono  definirsi  come  la  scuola  di  più  bat- 
taglioni uniti  insieme. 

La  scuola  di  battaglione  racchiudendo  i principi  e la  spiegazione  di 
tutti  i movimenti  che  possono  farsi  da  un  sol  battaglione  in  qualunque 
caso  siasi  , non  resta  che  a fare  I’  applicazione  di  questi  principj  ad 
una  linea  di  molli  battaglioni  nelle  diverse  evoluzioni. 

In  battaglia,  il  comandante  in  capo  non  ha  situazione  fìssa,  egli  si 
reca  dappertutto  ove  la  sua  presenza  è giudicata  necessaria. 

In  colonna,  egli  si  situa  ordinariamente  alla  testa,  affin  di  poterla 
dirigere  secondo  le  sue  vedute. 

Nelle  evoluzioni,  egli  si  porta  là  dove  può  meglio  dirigere  l'esecu- 
zione del  movimento  generale. 

In  battaglia,  i comandanti  di  brigate  si  situano  a cinquanta  passi  in 
circa  dietro  al  centro  della  loro  brigata. 

In  colonna,  questi  si  situano  sul  fianco  dal  lato  ove  si  prenderà  la 
direzione  ed  all'altezza  del  centro  della  loro  brigata,  a dodici  o quin- 
dici passi  fuori  delle  guide. 

In  battaglia,  i colonnelli  si  situano  a circa  trenta  passi  dietro  il 
centro  del  loro  reggimento. 

I capi  di  brigate,  ed  i comandanti  de' reggimenti,  invigilano  sia  in 
battaglia  , sia  in  colonna  e ne'  diversi  movimenti , all'  esecuzione  esatta 
e regolare  di  tutto  ciò  che  vien  comandato;  essi  possono  in  conse- 
guenza portarsi  dappertutto,  ove  giudicheranno  la  loro  presenza  neces- 
saria nell’  estensione  della  loro  brigata  o reggimento. 


Regole  generali. 


Allorché  tutti  i battaglioni  della  linea  devono  eseguire  uno  stesso 
movimento,  il  comandante  in  capo  dà  al  battaglione  il  più  vicino  ad 


Digitized  by  Google 


I.XXIII 

esso  i comandi  generali  relativi  a questo  movimento,  che  sono  tosto 
ripetuti  dal  comandante  del  detto  battaglione. 

Ciascun  maggiore  o capo  battaglione,  ripete  sempre  con  la  più 
grande  rapidità,  tutti  i comandi  generali  relativi  ali’  ordinato  movi- 
mento , eh’  egli  vedrà  fare  al  battaglione  immediatamente  vicino  alla 
sua  dritta  o alla  sua  sinistra,  secondo  il  lato  d’  onde  verrà  il  coman- 
do: a meno  che  il  comandante  in  capo  non  abbia  inviato  un  ordine 
espresso  in  contrario  a qualcuno  de'  battaglioni. 

I capi  battaglioni  avendo  ripetuti  i comandi  generali , com’  è stato 
prescritto,  comandano  e fanno  eseguire  subito  dopo,  senza  regolarsi 
gli  uni  su  gli  altri , i movimenti  preparatorj  che  devono  precedere 
1’  esecuzione  del  movimento  nel  loro  battaglione. 

I capi  de’  reggimenti  o di  brigate  invigilano  alla  pronta  esecuzione 
dei  movimenti  preparatorj  nel  proprio  reggimento  o brigata,  osservando 
di  far  tosto  emendare  gli  errori  che  si  commettessero  da' comandanti 
de'  battaglioni. 

II  comandante  in  capo  dà  sempre  il  comando  che  deve  determinare 
1’  esecuzione  del  movimento  generale. 

Gli  ajutanti  maggiori  e gli  ajutanli , situati  dietro  la  dritta  e la  si- 
nistra del  proprio  battaglione  in  linea , ripetono  i comandi  generali  , 
sia  d’  avvertimento  , che  d’  esecuzione  , tutte  le  volle  che  I’  estensione 
della  fronte  dei  battaglioni,  il  vento  o il  rumore  delle  scariche,  po- 
tessero impedire  di  udirsi  chiaramente  da  un  battaglione  all’  altro. 

Nel  caso  che  un  comandante  di  battaglione  non  avesse  bene  inteso 
il  comando  generale,  e che  vedesse  il  battaglione  immediatamente  a 
lui  vicino  , eseguire  un  movimento  , egli  deve  far  tosto  eseguire  lo 
stesso  movimento  al  suo  battaglione. 

Allorché  la  linea  deve  eseguire  un  movimento  centrale,  il  coman- 
dante in  capo  si  porta  al  punto  eh’  egli  sceglierà  per  centro  del  movi- 
mento, e darà  o invierà  al  capo  di  ciascuno  de'  battaglioni  vicini  di 
dritta  e di  sinistra , 1’  ordine  di  fare  il  comando  generale  relativo  al 
movimento  , che  ciascuna  frazione  della  linea  dovrà  eseguire. 

In  colonna  la  ripetizione  de' comandi  ha  luogo  secondo  gl'istessi 
principi!. 

Tutte  le  volte  che  si  romperà  una  linea  di  molte  colonne,  il  primo 
uflìzialc , o il  più  elevato  in  grado  di  ciascuna  di  esse  ne  prende  il 
comando , e si  riveste  presso  della  .sua  colonna  delle  funzioni  di  co- 
mandante in  capo. 

FORMAZIONI  DI  PLOTONE,  DI  REGGIMENTO, 

E IN  ORDINE  DI  BATTAGLIA. 

La  formazione  del  plotone  o di  una  compagnia  può  eseguirsi  in  due 
maniere,  cioè  di  piè  fermo,  o marciando.  Per  la  formazione  di  piè 
fermo  vi  sono  due  metodi;  il  primo  è quello  di  ordinare  alla  seconda 
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seziono  , se  si  deve  formare  il  plotone,  o al  secondo  plotone  se  si  deve 
formare  la  compagnia,  di  fare  pel  fianco  sinistro,  ed  in  avanti  marcia, 
c quando  la  dritta  del  secondo  plotone  sarà  giunta  sulla  linea  della 
sinistra  del  primo  plotone , si  comanderà  pel  fianco  destro-marcia , al- 
lora il  secondo  plotone  marcerà  in  avanti  , e giunto  ad  uno  o due 
passi  distante  dalla  linea  del  primo  plotone  , il  comandante  della  se- 
conda sezione,  comanderà  allo,  a destra  o a sinistra,  allineatevi.  Al  se- 
condo comando  la  sezione  pari  o seconda  sezione  , si  allineerà  sulla 
dispari  , o sulla  prima  sezione:  il  secondo  metodo  di  piè  fermo,  è,  che 
al  comando  di  formate  il  plotone  , si  fa  fare  il  mezzo  giro  alla  prima 
sezione  , indi  si  comanda  mezzo  a sinistra  , marcia  , e quando  la  si- 
nistra della  prima  sezione,  divenuta  dritta , si  vedrà  disimpegnala  dalla 
dritta  della  seconda  sezione  , si  comanderà  prima  sezione  in  avanti , 
marcia , indi  quando  la  prima  sezione  avrà  oltrepassata  di  due  passi  la 
linea  della  seconda,  si  comanderà  prima  sezione  alto,  mezzo  giro  a de- 
stra — a sinistra  allineatevi  : il  suddetto  movimento  può  essere  o suc- 
cessivo, o simultaneo. 

Per  le  formazioni  marciando  poi  , al  comando  di  formate  il  plo- 
tone , il  comandante  della  prima  sezione , comanderà  prima  sezione 
mezzo-a-deslra-marcia.  A questo  comando  la  prima  sezione  volgerà  a 
dritta  , e quando  è giunta  a scoprire  1’  ala  dritta  della  seconda  sezio- 
ne, il  comandate  di  essa  soggiungerà  in  avanti-marcia , onde  farla  ri- 
mettere di  fronte  , ed  indi  darà  subito  1’  altro  comando  di  simulate  il 
passo,  onde  farle  attendere  che  giunga  la  seconda  sezione  per  riunirsi, 
e dopo  il  comandante  del  plotone  darà  il  comando  plotone  in  avanti 
marcia  — guida  a sinistra  , se  la  dritta  è in  testa , o viceversa  se  vi 
è la  sinistra. 


Formazione  della  Compagnia. 


La  compagnia  si  forma  cogli  stessi  principi!  del  plotone. 


Formazione  della  catena  de'  cacciatori. 


Comando  ad  uno  o più  plotoni  di  cacciatori  o bersaglieri  di  for- 
mar la  catena.  ( V.  in  questo  Dizionario  — Catena  de’  cacciatori.  ) 

Formazioni  in  battaglia. 


Oiiamansi  così  in  linguaggio  militare  quelle  sei  diverse  maniere  di 
formarsi  in  battaglia  , essendo  una  truppa  in  marcia  o per  il  fianco. 
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o in  colonna;  cioè  in  avanti  in  battaglia;  fronte  addietro  in  battaglia; 
a destra  in  battaglia;  a sinistra  in  battaglia;  sulla  destra  in  battaglia, 
e sulla  sinistra  in  battaglia.  ( V.  Teoria  nella  scuola  del  plotone , e del 
battaglione  ). 

Qualunque  truppa  , per  principio  generale , che  in  forza  di  conver- 
sioni siasi  rotta  in  colonna  sulla  dritta  , o sulla  sinistra  , dovendosi 
rimettere  in  battaglia  , lo  eseguisce  con  conversioni  contrarie  alle 
prime. 

Se  la  truppa  si  sarà  disposta  in  colonna  sul  (ianco  con  distanza  , 
si  forma  in  battaglia  con  conversioni;  c può  ben  anche  eseguirlo  tanto 
sulla  destra  che  sulla  sinistra  , marciando  obliquamente,  o pel  Ganco. 

Se  poi  la  colonna  sarà  serrata  in  massa  , si  dispiega  sfilando  pel 
lianco. 


Formazione  delle  compagnie  o divisimi. 


Le  compagnie  de'  granatieri  , e tutte  quelle  de’ fucilieri , sono  for- 
mate in  tre  righe  cogli  uomini  situati  per  statura  da  dritta  a sinistra  , 
in  modo  che  il  terzo  de’  medesimi  , che  sono  i più  alti  , componga 
la  prima  riga,  quella  de’ più  bassi  ne  formi  la  seconda,  e la  terza  sia 
composta  di  luti'  i rimanenti. 

Ciascheduna  compagnia  di  granatieri  e di  fucilieri  si  divide  in  due 
plotoni  , e suddividesi  in  quattro  sezioni. 

I plotoni  in  ogni  particolare  compagnia  sono  numerati  dalla  dritta 
alla  sinistra  , e nominali  primo  , secondo  ec.,  e le  sezioni  sono  anche 
designate  nei  plotoni  per  prima  c seconda.  • 

Le  compagnie  de’  cacciatori  sono  formate  in  due  righe , ma  anche 
divise  , e suddivise  come  le  altre. 

Per  il  posto  del  Capitano , UOìziali , e Soli’  UUìziali , ( V.  Posti  degli 
nuziali  ). 


Formazione  de'  battaglioni  e de'  reggimenti. 


La  prima  compagnia  dei  granatieri  è situata  alla  dritta  del  primo 
battaglione,  ma  non  fa  numero  colle  altre  dei  fucilieri:  quindi  ne  ven- 
gono per  numero  progressivo  le  altre,  cioè  la  prima,  seconda,  terza,  etc. 
Due  compagnie  formano  una  divisione;  ogni  compagnia  componcsi  di 
due  plotoni. 

Il  secondo  battaglione  è composto  nel  modo  stesso  del  primo,  e cosi 
tulli  gli  altri  successivi. 

Le  compagnie  de’  cacciatori  stanno  alla  sinistra  di  ciaschedun  bat- 
taglione. 

I reggimenti  si  formano  di  due  battaglioni  ognuno:  i battaglioni 
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disposti  in  tre  righe  sono  formati  dalla  dritta  alla  sinistra , e numerali 
primo  e secondo  : l' intervallo  fra  i battaglioni  è di  30  passi. 

La  distanza  fra  le  righe  è di  un  piede  e mezzo,  misurata  dal  petto 
dell'  uomo  della  seconda  e terza  riga  , al  dorso  dell'uomo  che  precede. 

Le  file  sono  congiunte  gomito  a gomito  senza  incomodarsi , la  baio- 
netta si  porta  sempre  in  canna  , ed  i serratile  sono  situati  due  passi 
dietro  alla  terza  riga. 

Nelle  evoluzioni  se  i plotoni  fossero  meno  di  dodici  file  si  formano 
in  due  righe,  per  aumentarne  il  numero.  ( V.  Ordine  di  parala,  o di 
battaglia  nel  Dizionario.  ) 


Formazione  del  plotone  di  evoluzione. 


( V.  Plotone  di  evoluzione.  ) 


Formazione  d' un  reggimento  di  Cavalleria. 


( V.  Ordine  di  battaglia.  ) 


Formazioni  in  battaglia. 


Non  vi  è terreno  di  evoluzione,  sul  quale  il  comandante  non  ab- 
bia preventivamente  o all'istante  determinata  la  linea  di  formazione. 
Questa  linea  può  essere  o razionale,  o visibile.  La  prima  risiede  nella 
idea  del  Comandante  , e non  si  realizza  , che  al  momento  dell’  esecu- 
zione. La  seconda  è sensibile  a tutti , e vien  designata  da  una  continua- 
zione di  punti  marcati.  Sia  dell'  una  o dell'  altra  maniera  una  colonna 
còlla  dritta  , o sinistra  in  testa , che  deve  schierarsi  in  battaglia , può 
entrare  nella  linea  di  formazione: 

1.  Per  la  sinistra. 

2.  Per  la  dritta. 

3.  Per  dinanzi  alla  destra. 

4.  Per  dinanzi  alla  sinistra. 

5.  Per  dietro  la  sinistra. 

6.  Per  dietro  la  dritta. 

Se  la  colonna  colla  dritta  in  testa  entrasse  per  la  sinistra,  si  forma 
con  una  sola  conversione  al  comando:  A sinistra  in  battaglia-marcia. 
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Se  fosse  la  colonna  colla  sinistra  in  testa,  ed  entrasse  per  la  drit- 
ta , si  forma  parimente  con  una  sola  conversione  a dritta  al  comando 
A destra  in  battaglia-marcia. 

Se  avesse  la  colonna  la  dritta  in  lesta  ed  entrasse  per  dinanzi  alla 
destra  della  linea  ; il  primo  plotone  contromarcia , ed  indica  il  princi- 
pio dell' allineamento  indeterminato;  gli  altri  plotoni  vi  si  formano  al 
comando:  Fronte  addietro  in  battaglia.  Ogni  plotone  rivolto  pel  fianco 
destro  marcia  e piega  la  testa  a sinistra  , e si  porta  colla  dritta  quat- 
tro piedi  dietro  la  sinistra  del  plotone  formato  in  linea , dove  arrivato  . 
l'uflìziale  comanda:  Alto  fronte  a destra  allineateci.  Il  plotone  entra  di 
passo  nella  linea  di  battaglia,  e l’ufliziaie  senza  punto  trattenersi,  si  allinea 
coll’ ultim’ uomo  del  plotone  precederne,  che  ha  alla  sua  dritta.  Per  l’op- 
posto entrando  una  colonna  colla  sinistra  in  testa  per  dinanzi  la  sinistra 
della  linea,  l'ultimo  plotone  contromarcia,  ed  il  resto  della  truppa  colla 
marcia  di  fianco  a sinistra  si  forma  in  battaglia  al  comando  suddetto 
sull' ultimo  plotone. 

Una  colonna  di  cavallerìa  colla  dritta  in  testa,  che  arriva  di  dietro 
alla  dritta  della  linea,  si  forma  al  comando:  Formale  lo  squadrone  - 
marcia.  Il  primo  plotone  seguila  la  sua  marcia  diretta , gli  altri  plo- 
toni si  formano  colla  marcia  diagonale  , e terminato  il  movimento  si 
comanda:  Alto  a destra  allineatevi.  Lo  squadrone  entra  di  passo  nella 
linea  di  battaglia. 

Con  movimenti  opposti  si  forma  lo  squadrone  per  la  sinistra,  ed  il 
comando  è come  si  è detto. 

Lo  squadrone  con  la  dritta  in  testa  può  entrare  per  dinanzi  alla 
sinistra  della  linea  , ed  allora  non  fa  altro  se  non  che  cambiar  dire- 
zione con  una  conversione  successiva  , e percorrendo  tutta  1’  estensione 
della  linea  di  formazione , si  mette  a sinistra  in  battaglia. 

Con  movimenti  contrarii  si  mette  in  battaglia  una  colonna , che 
colla  sinistra  in  testa  entra  per  davanti  la  dritta  della  linea. 

Finalmente  se  una  colonna  colla  dritta  in  lesta  entrasse  per  la  dritta 
della  linea,  si  formerà  in  battaglia  progressivamente,  cioè  a dire,  il 
plotone  della  testa  converserà  a dritta  , e si  stabilirà  sulla  linea  di 
formazione;  gli  altri  plotoni  successivamente  conversano , e si  distendono 
sul  prolungamento  delle  righe  dell’ala  dritta;  per  questo  movimento  si 
comanda:  Sulla  destra  in  battaglia. 

Ogni  capo  di  plotone,  progressivamente,  escluso  il  primo  plotone, 
che  viene  diretto  dal  capitano,  comanda:  A destra  conversione  - marcia  - 
alto  - a - destra  - allineatevi. 

I movimenti  sono  opposti  agli  anzidetti,  se  la  colonna  colla  sinistra 
in  testa  entrasse  per  la  sinistra  della  linea , ed  il  romando  sarà  uguale. 


Dìgitized  by  Google 


[.XXVIII 


DELLA  CONVERSIONE. 


E'  quel  movimento  che  fa  pi  rare  la  fronte  di  una  truppa  tanto  a 
piedi  che  a cavallo  , dov’  era  il  suo  fianco , e che  può  farsi  anche  per 
un  quarto  di  conversione  , a dritta  o a sinistra  , allorché  il  nemico 
attacca  una  delle  sue  ale.  Le  conversioni  sono  di  due  specie,  cioè  a 
pie'  fermo  e marciando. 

Le  conversioni  a pie’  fermo  hanno  luogo,  per  far  passare  una 
truppa  dall'  ordine  in  battaglia  all’  ordine  in  colonna , u dall'  ordine  in 
colonna  all'  ordine  in  battaglia. 

Le  conversioni  marciando  hanno  luogo  ne’  cambiamenti  di  direzione 
in  colonna. 

Nelle  conversioni  a pie’  fermo , 1’  uomo  eh’  è al  perno  della  con- 
versione , non  fa  che  girare  sullo  stesso  luogo  , senz’  avanzare  nè  re- 
trocedere. 

Nelle  conversioni  marciando  1’  uomo  che  è al  perno  , o sia  alla 
lesta  della  riga  fa  il  passo  di  sei  pollici  , affine  di  lasciar  libero  il 
punto  della  conversione;  ciò  è necessario  perchè  le  suddivisioni  d’ una 
colonna  possano  cambiar  direzione  , senza  perdere  le  loro  distanze. 

Ne’  due  casi  anzidetti  , 1’  uomo  che  è all’  ala  marnante  , deve  far 
sempre  il  passo  di  due  piedi. 


CAMBIAMENTI  DI  FRONTE  E DI  DIREZIONE. 


Il  cambiamonto  di  fronte  è quella  evoluzione  di  truppe  sì  a piedi 
che  a cavallo  , colla  quale  si  dispone  I’  ordine  di  battaglia  di  esse  a 
far  fronte  verso  di  un’  altra  direzione  o punto  diverso  da  quello  , su 
cui  le  stesse  erano  formate  , donde  si  creda  poter  venire  il  nemico  o 
per  sorpresa  o per  colpo  preveduto;  oppure  per  agire  in  guisa  da  po- 
ter celare  al  nemico  istesso  le  proprie  disposizioni  , sia  col  procurare 
di  sorprenderlo  con  tal’ evoluzione,  sia  per  evitare  il  suo  incontro. 

Quindi  simile  evoluzione  deve  sempre  praticarsi  celeremenle  , onde 
essere  immantinente  preparato  o per  attaccare  o per  difendersi. 


Cambiamento  di  fronte  a dritta , a sinistra , o indietro. 


E’  una  voce  di  comando  di  prevenzione  , che  si  dà  nelle  evolu- 
zioni alle  truppe  che  agiscono  in  un  campo  aperto,  e che  si  esegui- 
sce colla  voce  di  altri  comandi  che  susseguono  il  primo. 
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Vi  Ita  il  cambiamento  di  fronte  repolarmente  avanti  o indietro , sul- 
l'estremità di  una  delle  ale  o sul  centro;  come  pure  il  cambiamento 
di  fronte  obliquo  anche  sulle  ale,  e sul  centro:  in  ogni  cambiamento 
si  destina  sempre  un  battaglione  o divisione  su  di  cui  deve  seguire  il 
movimento  , e che  prende  prima  posto  , per  servir  di  norma  al  resto 
della  truppa  , che  deve  fare  il  cambiamento. 

11  movimento  suddetto  si  fa  benanche  su  due  linee  , co’  medesimi 
principii. 

In  tutt’  i cambiamenti  di  fronte  di  un  battaglione,  siano  a pie'  fermo, 
o marciando  , il  suo  comandante , prima  di  principiarli  , deve  far  rien- 
trare la  prima  riga  del  plotone  della  bandiera  nel  battaglione. 


Cambiamento  di  fronte  a destra  sull'  ala  destra. 


Quando  un  battaglione  voglia  eseguire  un  tal  cangiamento  di  fron- 
te , il  suo  capo  comanda  : l.°  Cangiar  di  fronte  in  avanti  sull’  ala  de- 
stra. 2“  Per  plotoni  mezzi  a destra.  3°  Marcia.  4."  In  avanti.  5." 
Marcia  guida  a destra  (1). 

Al  2.®  comando  i capi  di  plotone  recansi  davanti  al  rcspcllivo,  e 
sottovoce  , lo  avvertono  dover  far  di  piede  fermo  una  conversione  a 
destra.  Al  3.®  comando  è dessa  eseguita.  Al  5.”  cessa  , e i plotoni  si 
dirìgono  verso  la  nuova  linea  colla  guida  a destra  , la  quale  marcia 
in  modo  che  1'  ala  sinistra  del  plotone  precedente  rimanga  costantemente 
4 passi  distante  da  lei  , dovendola  veder  sempre  scoperta  in  guisa,  che 
guardando  rettamente  in  avanti,  i suoi  raggi  visuali  passino  lungo  del 
fianco  della  medesima. 

Il  solo  primo  plotone  il  quale  è , in  precedenza , collocato  sulla 
nuova  linea  , con  due  piantoni  dinanzi  per  tracciarla  , ed  il  secondo 
plotone  che  per  esser  più  prossimo  alla  nuova  linea  di  direzione  ne 
deve  la  guida  di  destra  dirìgersi  sull'  ala  sinistra  del  primo  plotone  , 
sono  eccettuati  dalla  suddetta  regola. 

Quando  i plotoni  gli  uni  dopo  gli  altri  giungono  alla  perpendicolare 
del  punto  che  la  loro  destra  deve  occupare  nella  linea  di  battaglia,  i re- 
spettivi capi  comandano:  A destra  conversione ; e poi:  in  avanti  marcia  gui- 
da a destra  allorché  sono  paralelli  alla  linea  medesima.  Giunti  a due  passi 
dietro  alla  terza  riga  del  plotone  quivi  già  collocato,  comandano:  Allo 
e quindi  situatisi  essi  per  primi  alla  sinistra  dell'  ultimo  uomo  del  plo- 
tone che  ve  li  ha  preceduti  , ed  affilata  già  sulla  detta  linea  vedendo 
la  propria  guida  di  sinistra  , quivi  recatasi  al  comando  di  Alto , ag- 
giungono subito:  A destra  allineatevi  - Fissi. 

(1)  Oggi  pfeiò  è quest’evoluzione  affatto  inusitata,  si  preferisce:  serrar  in 
massa , c quindi  spiegare. 
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Cambiamento  di  fronte  a sinistra  sull'  ala  sinistra. 


Per  far  cambiar  di  fronte  ad  un  battaglione  a sinistra  sull’  ala 
sinistra  , il  suo  comandante  comanda;  1.  Cangiar  di  fronte  in  avanti 
sull'  ala  sinistra  ; 2.  Per  plotoni  mezz  a sinistra  ; 3.  Marcia  - guida 
a sinistra ; 4.  In  avanti  marcia.  Al  secondo  comando  i perni  di  sinistra 
fanno  quanto  nell'esempio  antecedente  è prescritto  per  i perni  di  dritta. 
Le  guide  si  portano  alle  ale  sinistre  de’ plotoni,  e quando  marciano  si 
regolano  in  maniera , che  1’  ala  destra  del  plotone  che  precede  resti 
quattro  passi  distante,  e scoperta  in  guisa  che  il  loro  raggio  visuale 
passi  rasente  al  fianco  destro  della  medesima. 

I comandanti  dei  plotoni  , giunti  che  sono  alla  perpendicolare  del 
loro  posto  dalla  nuova  direzione,  comandano:  A destra  conversione  - 
marcia ; e nel  rimanente  si  conformano  a quanto  è stalo  spiegato  per 
gli  allineamenti  successivi  a sinistra. 


Cambiamento  di  fronte  a sinistra  sul V ala  dritta. 


Per  cambiar  fronte  a sinistra  sull’ala  dritta,  il  comandante  del  bat- 
taglione comanda:  1.  Cangiar  di  fronte  a sinistra  sull  ala  destra ; 2. 
Mezzo  giro  a destra ; 3.  Per  plotoni  mezz' a sinistra;  4.  Marcia;  5.  In 
avanti,  marcia,  guida  a sinistra. 

Al  primo  comando,  il  comandante  del  primo  plotone,  facendo  con- 
versare per  la  sinistra  , lo  allinea  a dritta  indietro  col  punto  di  vista 
a lui  indicato  dal  comandante  del  battaglione.  AI  secondo  comando  . 
tutti  gli  altri  plotoni  fanno  mezzo  giro  a destra.  Al  terzo  la  linea  di 
conversione  vien  marcata  dai  perni.  Al  quarto  i plotoni  conversano  per 
la  terza  riga  , seguendo  i principi!  delle  conversioni  e degli  allinea- 
menti. Al  quinto  comando  i medesimi  si  pongono  in  marcia  co’  princi- 
pi! di  sopra  indicati  , ed  i loro  comandanti  li  fanno  marciare  infino  a 
che  la  loro  prima  riga  sia  giunta  due  passi  dietro  della  nuova  linea 
di  direzione  , e subito  comandano  : Allo  - Fronte  - A destra  Allineatevi. 


Cambiamento  di  fronte  a dritta  sull’  ala  sinistra. 


Per  cambiare  la  fronte  a dritta  sull’  ala  sinistra , il  comandante  del 
battaglione  comanda:  1.  Cangiar  di  fronte  a destra  sull'  ala  sinistra;  2. 
Mezzo  giro  a destra;  3.  Per  plotoni  mezz'  a destra;  4.  Marcia;  5.  In 
avanti  marcia. 


Digitized  by  Google 


LXXX1 

Al  primo  comando  Follavo  plotone  conversando  a destra,  si  allinea 
a sinistra  indietro  col  punto  di  vista  che  gli  è indicato  dal  coman- 
dante  del  battaglione. 

Al  secondo,  tutti  gli  altri  plotoni  fanno  mezzo  giro  a destra,  e 
conversando  sulla  destra  , eseguiscono  F evoluzione  nel  modo  detto  di 
sopra. 


Cambiamento  di  fronte  marciando. 


I cambiamenti  di  fronte  a dritta  sull'  ala  destra , o a sinistra  sul- 
F ala  sinistra  , si  eseguiscono  benanche  nel  mentre  che  il  battaglione 
marcia  in  avanti  o ritirandosi;  e per  far  eseguire  la  della  evoluzione, 
il  comandante  del  battaglione  si  serve  de' medesimi  comandi  prescritti, 
per  far  cambiar  fronte  a pie’  fermo;  e l’esecuzione  n’ è corrispondente. 

II  comandante  del  primo  plotone  , se  il  cambiamento  di  fronte  si 
fa  sulla  dritta  , dopo  aver  conversionato  comanda  : Alto  - A destra  - Al- 
lineatevi , o quello  dell’  ottavo  plotone  , se  il  cambiamento  di  fronte  si 
fa  a sinistra , comanda  : Alto  - A sinistra  Allineatevi , quando  il  plotone 
è giunto  sulla  nuova  direzione;  gli  altri  plotoni  secondo  ebe  vi  arri- 
vano , si  allineano  co’  priucipii  indicati  per  gli  allineamenti  successivi. 


Cambiamento  di  fronte  sul  centro. 


1 cambiamenti  di  fronte  sul  centro  , si  eseguiscono  co’  medesimi 
principii  de’ cambiamenti  di  fronte  sulle  ale,  facendo  muovere  un'ala 
in  avanti  e F altra  indietro  per  la  terza  riga  , per  cui  , supposto  che 
si  volesse  cambiar  di  fronte  a dritta  sul  quarto  plotone , il  comandante 
del  battaglione  comanda:  1.  Cangiar  di  fronte  sul  quarto  plotone  l'ala 
destra  in  addietro : 2.  Ala  destra  mezzo  giro  a destra:  3.  Per  plotoni 
mezza  destra ; 4.  Marcia:  5.  In  avanti  marcia. 

Al  secondo  comando , il  primo  , secondo  e terzo  plotone  fanno 
mezzo  giro  a destra. 

Al  terzo  comando  , le  guide  , i sergenti  di  rimpiazzo , i perni  ed  i 
serrafile  eseguiscono  il  prescritto  di  sopra;  il  perno  ed  il  serraFile  del 
quarto  plotone  son  situati  dal  comandante  del  medesimo  sulla  linea  di 
direzione  designata  dal  comandante  del  battaglione. 

Al  quarto  c quinto  comando  , i plotoni  eseguiscono  F evoluzione  , 
F ala  destra  con  la  terza  riga  , e F ala  sinistra  con  la  prima  riga  in 
avanti.  Il  comandante  del  battaglione  fa  eseguire  i detti  cambiamenti 
di  fronte  , tanto  sulla  destra  che  sulla  sinistra  , non  meno  che  a dritta 
indietro  ed  a sinistra  indietro  indifferentemente  , e su  qualunque  plotone 
I.  Il 
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ili*l  battaglione  , accosto  al  i|ualc  si  vuol  far  passare  la  nuova  linea  di 
direzione. 


Cambiamento  di  fronte  di  cavalleria. 


Il  cambiamento  di  fronte  d’  una  linea  di  cavalleria,  si  pratica  con 
rompere  dapprima  li  squadroni  in  colonna  e farli  quindi  spiegare  col 
mezzo  a dritta  o a sinistra;  ovvero  con  far  chiudere  la  colonna  in 
massa  e spiegarla  con  una  delle  due  regole  diretta  o indiretta. 

Il  comando  generale  è:  Cangiar  di  fronte  in  avanti  ( o in  addietro ) 
sulF  ala  destra  ( o sinistra  ).  Se  la  suddetta  evoluzione  si  dovesse  ese- 
guire da  un  solo  reggimento,  il  colonnello  darà  i comandi  per  rom- 
pere in  colonna  per  squadroni  o plotoni,  onde  farli  quindi  spiegare  se- 
condo le  diverse  maniere  di  sopra  citate.  Ma  qualora  fossero  più  reg- 
gimenti in  linea  , si  avrà  attenzione  di  situar  prima  di  tutto  la  testa 
di  ogni  colonna  , che  non  oltrepasserà  giammai  la  profondità  di  quat- 
tro squadroni  , sul  nuovo  terreno  di  formazione  , c poscia  si  faranno 
schierare  in  battaglia  con  uno  de’  modi  sopraddetti. 

Può  benanche  una  linea  cambiar  la  sua  fronte  con  disporsi,  previo 
il  movimento  generale  per  passare  da  una  posizione  ad  un’  altra , ogni 
reggimento  in  massa  colla  dritta  o sinistra  in  testa  ; ed  indi  portarsi 
ogni  colonna  direttamente  sulla  nuova  linea  di  battaglia  , dove  , collo- 
cati che  saranno  gli  squadroni  di  allineamento  , spiegarsi  come  sarà 
designato  dal  comandante  della  stessa  linea. 


Cangiar  direzione  a destra  o a sinistra. 


E’  puranche  voee  di  comando  di  prevenzione  che  si  eseguisce  col- 
I'  altro  comando  di  marcia , lasciando  con  ciò  una  truppa  in  marcia  in 
colonna  o pel  fianco  quella  direzione  che  ba,  per  prenderne  un'altra. 


Cambiamento  di  direzione. 


Diccsi  cambiamento  di  direzione  il  movimento  che  deve  fare  un 
battaglione  per  eseguire  una  maggiore  o una  minore  conversione  sul 
suo  centro  , sia  pel  fine  di  occupare  di  fronte  un  nuovo  sito  , la  dire- 
zione del  quale  fosse  differente  da  quella  in  cui  si  ritrovi  , o per  cor- 
reggere marciando  e senza  fermarsi  una  falsa  direzione  , che  il  batta- 
glione avesse  potuto  prendere.  La  detta  evoluzione  si  rende  indispensa- 
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Itile  , quando  si  effettuino  evoluzioni  di  linea  , ed  è necessario  di  abi- 
tuarvi la  truppa. 

Il  comandante  del  battaglione  deve  osservare  di  prender  bene  la  sua 
direzione,  e di  non  far  eseguire  la  conversione  che  successivamente,  c 
sempre  marciando  in  avanti  , affinchè  I'  ala  ve  :so  la  quale  il  movi- 
mento si  faccia,  non  sia  obbligata  di  retrocedere  , nè  di  totalmente  fer- 
marsi. 

Il  solto-ulBziale  al  centro  della  prima  riga  del  plotone  della  ban- 
diera , che  fa  da  perno  , non  gira  le  sue  spalle  elio  nella  direzione 
prefissa  dal  comandante  del  battaglione  , la  quale  corrisponde  a un 
di  presso  a quella  di  un  angolo  di  undici  gradi. 

La  seconda  riga  del  plotone  della  bandiera  si  uniforma  esattamente 
alia  direzione  della  prima. 

Quelli  che  compongono  la  prima  riga  del  battaglione , con  la  mag- 
giore esattezza  situano  lo  loro  spalle  nell’  allineamento  , che  successiva- 
mente viene  dal  centro. 

Il  comandante  del  battaglione  prima  d'  intraprendere  la  descritta 
evoluzione,  principia  con  indicare  al  sotto-uflìziale  della  prima  riga  del 
plotone  della  bandiera , situato  sulla  linea  di  direzione  , il  nuovo  punto 
di  vista  sul  quale  deve  dirigersi  ; ma  se  egli  non  ne  avesse  il  tempo , 
o se  non  si  scorgesse  verun  punto  visibile,  manda  a 40  o 50  passi  in 
avanti  fajutante  maggiore  a contrassegnarlo,  o lo  stesso  porta  bandiera 
informato  solamente  della  direzione  , ha  da  saper  la  positura  che  deve 
dare  alle  sue  spalle;  indi  il  comandante  comanda;  1.  Cangiar  direzione 
a destra  o a sinistra  - Marcia  - In  acanti:  al  primo  comando  l'indicato 
solto-ufiìziale  eseguisce  quanto  di  sopra  si  è detto:  al  secondo  la  prima 
riga  del  plotone  della  bandiera  e tutto  il  battaglione  , marcia  col  passo 
che  sarà  indicato  , con  la  differenza  che  la  prima  riga  del  detto  plo- 
tone prende  la  direzione  delle  spalle  del  porta  bandiera  che  fa  da  per- 
no , ed  il  battaglione  continua  a marciare  direttamente  in  avanti  per 
lino  a che  la  seconda  riga  del  detto  plotone  giunga  sullo  stesso  ter- 
reno , in  cui  stava  la  prima  , quando  si  pronunziò  il  comando.  Il  fo- 
riere della  seconda  riga  del  plotone  della  bandiera,  che  si  trova  situato 
perpendicolarmente  dietro  al  solto-uffiziale , che  fa  da  perno  nella  prima 
riga  , deve  aver  I’  attenzione  di  non  principiare  ad  avanzare  la  sua 
spalla , che  quando  sia  giunto  sul  terreno , in  cui  il  ripetuto  solto-uffi- 
ziale  principiò  ad  eseguirlo.  Gli  altri  due  forieri  prendono  successiva- 
mente lo  stesso  allineamento  , e procurano  di  riacquistare  sollecitamente 
la  posizione  paralella  con  la  loro  prima  riga.  Il  rimanente  del  fronte 
del  battaglione  si  adatta  alla  nuova  posizione  , marciando  in  modo  che 
r ala  che  sostiene  accorci  il  passo  proporzionatamente  alla  distanza  che 
ha  dal  centro  , e che  quella  che  gira  lo  allunghi  per  quanto  si  possa 
senza  scomporsi.  Le  due  ultime  righe  non  devono  fare  altro  che  con- 
servar la  distanza  , c marciar  ben  copèrte  con  gii  uomini , che  ad  esse 
precedono. 
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Quando  il  comandante  del  battaglione  vede  che  il  centro  del  mede- 
simo ha  terminato  il  suo  movimento  , e che  il  fronte  principia  ad 
essere  allineato , dà  il  comando  In  avanti , ed  il  battaglione  prosegue 
rettamente  la  marcia  di  fronte. 

Se  è necessario  che  la  conversione  divenga  maggiore  , il  coman- 
dante del  battaglione  dà  di  nuovo  i descritti  comandi,  ed  il  battaglione 
eseguisce  quanto  si  è detto. 


Cambiamento  di  direzione  di  cavalleria. 


Una  colonna  di  cavalleria  cambia  la  sua  direzione  ne’  modi  se- 
guenti : 

1.  Sopra  uno  de’  fianchi  colle  conversioni  successive. 

2.  Indietro. 

3.  Colla  marcia  obliqua. 

4.  Colla  marcia  di  banco  sul  prolungamento  delle  righe. 

5.  Con  portare  un'  ala  in  avanti. 

Vedi  quello  comando  nel  seguente  Dizionario. 


DELLE  CONTROMARCIE. 


La  contromarcia  è quell’  operazione  con  cui  si  fa  voltar  le  spalle 

ad  una  truppa,  ove  aveva  la  fronte,  ad  oggetto  di  ritirarsi  sulla  stessa 

linea  già  percorsa  , senza  perder  terreno,  ciò  che  può  avvenire,  o per 
battere  in  ritirata , o per  fare  delle  evoluzioni  onde  eseguirne  altre. 

Essa  può  farsi  o eseguirsi  in  varie  maniere;  ed  è ancora  voce  di 

comando. 

Se  una  truppa  è per  il  fianco,  si  comanderà  due  volte  per  file  a 
destra  o sinistra  , volendo  marciare  in  ordin  diretto  : volendo  poi  fare 
una  contromarcia  in  ordin  rovescio,  si  comanderà  Alto  - Mezzo  giro  a de- 
stra , ed  indi  Marcia  , ed  allora  la  coda  diverrà  la  testa. 

Una  truppa  che  si  trovasse  in  colonna  per  plotoni  o divisioni,  colla 
distanza  intera  , nel  fare  la  contromarcia  sulla  stessa  linea , e sul  me- 
desimo terreno  , deve  necessariamente  tornare  indietro  colla  sinistra  in 
testa  , ed  allora  si  comanderà  Contromarcia  - Plotoni  o Divisioni  pel 
fianco  destro  o sinistro  - Marcia:  indi  ciascun  comandante  di  queste  fra- 
zioni farà  per  fila  a sinistra  o a dritta  , ed  arrivato  colla  sua  dritta 
al  luogo  dov'era  la  sua  sinistra,  farà  fare  alta  e fronte  alla  sua  fra- 
zione, e si  a destra  o a sinistra  allineatevi. 

Nel  caso  poi  si  trovassero  ld  divisioni  o plotoni  in  colonna  serra- 
la , allora  si  comanderà  : Contromarcia  - Plotoni , o compagnie,  o Di- 
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visioni  dispari  pel  fianco  destro  - Plutoni,  compagnie  o divisioni  pari  pel 
fianco  sinistro  - Per  file  a destra,  e a sinistra  - Marcia. 

Essendo  poi  una  troppa  in  marcia,  schierata  in  battaglia,  per  fare 
la  contromarcia , bisogna  comandare  Alto  - Mezzo  giro  a destra  - Mar- 
cia, o non  volendo  perder  tempo  nel  fermar  la  colonna  si  potrà  co- 
mandare Marcia  di  retroguardia  - Marcia.  Ed  a quest'  ultimo  comando 
luti' uomo  girandosi  sui  calcagni  con  due  a destra  in  addietro  volgerà 
la  fronte  ove  aveva  le  spalle  e proseguirà  la  marcia  verso  il  termine 
già  percorso. 


■ Contromarcia  per  le  ale  sul  centro  del  battaglione. 


Un  battaglione  posto  in  battaglia  dovendo  cambiar  fronte  in  addie- 
tro, in  modo  che  l’ala  destra  venga  situata  sul  terreno  dell'ala  sinistra 
e l’ala  sinistra  su  quello  della  destra,  si  ordinerà  al  plotone  della  ban- 
diera di  far  la  contromarcia  sul  terreno  che  occupa  e poi  si  coman- 
derà: Contromarcia  sul  centro  - Battaglione  pel  fianco  sinistro  e destro  - A 
sinistra  a destra.  - Marcia.  A’ respettivi  comandi  di  a dritta  ed  a si- 
nistra, le  due  divisioni  della  dritta,  ed  il  plotone  della  bandiera  fa- 
ranno a dritta,  e le  due  divisioni  di  sinistra  faranno  a sinistra. 

Al  comando  marcia,  l’ala  destra  si  forma  sulla  sinistra  per  fila  in 
battaglia  passando  per  dietro  alla  destra  del  plotone  della  bandiera  e 
l'ala  destra  passando  dinanzi  al  suddetto  plotone  si  schiera  per  plotoni 
fronte  addietro  in  battaglia  alla  sua  sinistra. 

L’allineamento  si  farà  sul  plotone  della  bandiera,  e quando  il  mo- 
vimento delle  ale  sarà  terminato,  il  comandante  del  battaglione,  co- 
manderà: Guide  al  posto. 


Controtnarcia  di  cavalleria. 


Gli  uffiziali  assegnali  come  punto  d’ appoggio  nella  stessa  guisa  co- 
me si  pratica  nella  manovra  di  squadrone,  escono  dall'ala  sinistra,  e 
si  mettono  in  ordine  inverso,  cioè  a dire  si  situa  l' ufficiale  del  terzo 
squadrone  avanti  l'uflìziale  del  quarto,  l' uffiziale  del  secondo  avanti 
l’ udìziale  del  terzo,  e finalmente  l'uffiziale  del  primo  squadrone  divie- 
ne testa  di  tutta  la  fila.  Quindi  ogni  uffiziale  fa  mezzo  giro  a sinistra 
e si  rettificano  le  distanze. 

Ogni  squadrone  colla  marcia  di  fianco  a dritta  si  dirige  al  proprio 
uffiziale,  che  indica  il  punto  d'appoggio  della  contromarcia,  termi- 
nala la  quale  resta  la  massa  colla  dritta  alla  testa,  e con  una  profon- 
dità eguale  a quella,  che  avea  prima  del  movimento. 
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Cogli  stessi  principi!  si  contromarcia  ila  una  massa , clic  ha  la  sini- 
stra alla  testa. 


SPIEGAMENTO  IN  BATTAGLIA  DI  UNA  COLONNA. 


E'  lo  sviluppo  nell’ordine  più  esteso  di  truppe  serrale  in  massa , 
che  lasciando  un  ordine  molto  profondo,  vanno  a prendere  quello  di 
una  grande  estensione  di  terreno  di  fronte.  Qualunque  truppa  serrata 
in  massa,  dovendo  spiegare  in  battaglia,  n'eseguisce  i movimenti  al 
comando  del  suo  comandante.  1 comandanti  dei  plotoni  danno  solamen- 
te quelli  di  dettaglio  necessarii  a' particolari  movimenti  dei  loro  plotoni. 

Il  comandante  della  truppa  determina  ancora,  per  quanto  le  circo- 
stanze glie  lo  permettono,  i punti  di  direzione  della  dritta  e della  si- 
nistra co’ mezzi  stabiliti  nell’articolo:  Punti  di  vista;  e situa  due  sollo- 
ufhziali  del  primo  plolooe  tra  i detti  punti  di  direzione,  nel  silo  che 
deve  il  suddetto  plotone  occupare,  con  tanta  distanza  tra  loro,  per 
quanto  ne  corrisponde  al  fronte  del  medesimo,  i quali  sono  rivolti  ver- 
so il  punto  d’appoggio,  ed  egli  ferma  la  testa  della  colonna  quando 
sia  in  contatto  co’ delti  sotto-uffiziali. 

Ogni  volta  che  il  plotone  della  testa  della  colonna,  non  sia  quello 
che  servir  debba  per  base  dell’allineamento,  il  plotone  che  vi  sarà  de- 
signato, subito  che  siasi  sgombrato  il  suo  fronte,  si  porla  col  passo 
raddoppiato  sul  terreno  che  occupava  il  plotone  della  testa  per  situarsi 
con  la  prima  riga  in  contatto  co’ due  sotlo-uffiziali  che  sono  sulla  li- 
nea di  direzione,  acciocché  osservandosi  l’allineamento,  si  ritrovi  la  vi- 
suale dei  punti  di  vista  precisamente  lungo  il  suo  fronte.  I due  sotlo- 
uftiziali,  vanno  a raggiungere  quello  al  quale  appartengono,  quando 
vien  comandato.-  Guide  al  posto. 

Una  colonna  che  sia  in  ordin  diretto,  i plotoni  si  allineeranno  sulla 
sinistra,  così  nel  serrare  come  dopo  di  aver  prese  le  distanze.  L’op- 
posto si  osserva  quando  sia  in  ordin  rovescio. 

Per  poter  spiegare  in  battaglia  una  colonna  vi  sono  diverse  parti- 
colari combinazioni,  e diverse  maniere  di  eseguirlo. 

1.  Verso  la  sinistra,  essendo  in  ordin  diretto. 

2.  Verso  la  dritta  in  ordin  diretto. 

3.  Verso  la  dritta  in  ordin  rovescio. 

4.  Verso  la  sinistra  con  ordin  rovescio. 

5.  Sul  centro  essendo  in  ordin  diretto. 

6.  Sul  centro  con  ordin  rovescio. 

I.  Per  spiegare  in  battaglia  verso  la  sinistra  una  colonna  in  massa 
in  ordin  diretto,  giunta  per  dietro  la  dritta  del  terreno  che  deve  occu- 
pare in  linea,  se  n'effettua  il  movimento  interamente  per  la  sinistra 
sul  suo  primo  plotone. 
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II.  Dovendosi  spiegare  in  battaglia  verso  la  dritta  una  colonna  in 
massa  che  sia  in  ordin  diretto,  e che  giunga  per  dietro  la  sinistra  del 
terreno  che  dovrà  occupare  in  linea,  ciò  si  eseguisce  sull'ultimo  plo- 
tone interamente  per  la  dritta. 

III.  Quando  si  debba  spiegare  in  battaglia  verso  la  dritta  una  co- 
lonna che  sia  in  ordin  rovescio,  e che  giunga  per  dietro  la  sinistra  del 
terreno  che  deve  occupare  in  linea , si  eseguisce  spiegandola  tutta  in- 
tera verso  la  dritta,  ma  sul  plotone  della  testa  della  medesima. 

IV.  Se  si  dovesse  spiegare  in  battaglia  verso  la  sinistra  una  colon- 
na che  sia  in  ordin  rovescio,  giunta  per  dietro  la  dritta  del  terreno 
che  deve  occupare  in  linea,  si  deve  spiegare  interamente  per  la  sini- 
stra, ma  sull’ ultimo  plotone  della  colonna. 

V.  Volendosi  spiegare  in  battaglia  sul  centro  una  colonna  con  or- 
din  diretto,  giunta  per  dietro  tra  l’estensione  del  terreno  che  deve  oc- 
cupare in  linea,  il  comandante  designa  la  suddivisione  che  deve  ser- 
vire per  base  dell’ allineamento,  ed  al  comando  che  darà,  tutti  i plo- 
toni della  testa  i quali  debbono  spiegarsi  per  la  destra,  faranno  a dritta, 
e quelli  della  coda  che  dovranno  spiegarsi  per  la  sinistra  faranno  a 
sinistra. 

VI.  Se  si  deve  spiegare  in  battaglia  sul  centro  una  colonna  che 
fosse  in  ordin  rovescio,  giunta  per  dietro  sul  terreno  che  deve  occu- 
pare in  linea,  i plotoni  della  testa  si  spiegano  per  la  loro  sinistra,  c 
quelli  della  coda  lo  eseguiscono  per  la  dritta. 

Subito  che  i plotoni  hanno  voltato  a dritta  o sinistra,  le  guide  si 
portano  alla  prima  riga  accosto  all'uomo  della  prima  fila  del  fianco, 
verso  dove  si  debba  marciare,  ed  i comandanti  dei  plotoni  per  di  fuori 
accanto  alla  medesima.  I comandanti  dei  plotoni  devon  avere  attenzio- 
ne di  distinguere  i plotoni  per  le  loro  denominazioni  di  primo,  secon- 
do, terzo,  quarto,  ec.,  e di  comandare  Alto  e Fronte,  quando  vedranno 
che  le  ultime  file  del  plotone  che  marcia,  sieno  per  sorpassare  il  plo- 
tone precedente,  e per  conseguenza  possan  giudicare  che  quel  tale  plo- 
tone abbia  il  terreno  necessario  per  porsi  io  battaglia , le  file  del  qua- 
le se  si  fossero  in  qualche  modo  aperte,  devono  sollecitamente  serrarsi 
verso  il  punto  di  appoggio. 
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A 


Preposizione 


A BARDOSSO,  o A BISDOSSO , avv. 
A poi/.  Significa  montar  a cavallo  sen- 
za scila , e si  usa  coi  principianti  nella 
scuola  di  equitazione  per  addestrarli , 

0 quando  si  conducono  i cavalli  a guaz- 
zare. 

A BRACCIA  IN  AVANTI.  Abrase» 
ararti.  Comando  nel  servizio  dell’  ar- 
tiglieria di  campagna , si  a piedi  che  a 
cavallo:  a tal  comando  il  primo  ser- 
renle  di  dritta  destinato  al  pezzo,  al- 
zando l’ attaccatolo,  pone  l’asta  dello 
scopalojn  sulla  spalla  dritta , e la  (iene 
col  braccio  dritto  leso  tra  il  pollice  e 
le  prime  due  dita,  applicando  la  mano 
sinistra  tra  il  raggio  superiore  e la 
gaviglia. 

Il  secondo  di  dritta  tenendo  con  la 
sua  dritta  il  buttafuoco,  ed  il  porta- 
lancia,  applica  la  sua  sinistra  al  rag- 
gio superiore  della  stessa  ruota.  Il  pri- 
mo ed  il  secondo  servente  di  sinistra  si 
applicano  similmente,  e viceversa , alla 
ruota  di  sinistra.  I capi  si  situano  al- 
l’ estremo  del  cuneo  di  punteria,  per 
sollevare  la  codetta.  I terzi  serventi  si 
portano  alle  ruote  in  soccorso  de’ pri- 
mi e secondi,  situandosi  dopo  i secondi , 
ed  i quarti  alle  vette  di  punteria  in  soc- 
corso de' capi,  c dietro  de’ medesimi; 

1 primi,  i secondi,  c d i terzi  di  dritta 
tengono  la  gamba  sinistra  tesa , ed  il 
ginocchio  dritto  piegato  in  avanti,  c 
que’  di  sinistra  viceversa. 

Al  comando  di  marcia  i capi  ed  i 
quarti  serventi  alzano  la  codetta , e si 
pone  in  marcia  l’ affusto  e l’avantre- 
no, procurando  che  questo  conservi 
sempre  la  stabilita  distanza  dall’ affu- 
sto ; gli  artiglieri  ed  i capi  volgeranno 


la  testa  a dritta  per  conservare  l’al- 
lineamento e la  distanza.  Il  sergente 
marcia  tra  i due  pezzi,  come  anche 
1’  uffiziolo.  Nell’  artiglieria  a cavallo  , 
per  un  pezzo  da  6 , i capi  soli  riman- 
gono applicati  alla  vetta  o cuneo  di  pun- 
teria per  sollevare  la  codetta. 

Al  comando  di  allo  si  fermano,  e 
si  pone  la  codetta  dell’  affusto  a terra , 
senza  perdere  l’allineamento. 

Al  comando  a’  vostri  posti,  ognuno 
prende  velocemente  la  sua  prima  po- 
sizione. 

A BRACCIA  IN  RITIRATA.  A bras 
en  retraite.  Comando  nel  servizio  del- 
l’artiglieria di  campagna  si  a piedi  chi; 
a cavallo.  A (al  romando  il  primo  di 
dritta  , alzando  lo  scopatojo  orizzon- 
talmente, e passandolo  per  sopra  alla 
ruota,  lo  situa  parallelo  al  pezzo,  fra 
l’alone,  ed  il  pezzo  medesimo,  pone 
la  mano  sinistra  sul  manichetto  di 
dritta  del  pezzo , e T altra  su  la  gio- 
ia , col  piede  sinistro  in  avanti  c col 
ornilo  sinistro  appoggiato  sull’  asta 
elio  scopatojo.  Il  primo  di  sinistra  si 
situa  all’  opposto  , cioè  con  la  mano 
dritta  sul  manichetto  sinistro  , c l’al- 
tra stilla  gioia,  e col  piede  dritto  in- 
nanzi. Il  secondo  di  dritta  passa  il  but- 
tafuoco, o porlalancia  alla  mano  si- 
nistra, e facendo  fronte  all’avantre- 
no, applica  la  mano  dritta  tra  il  rag- 
gio di  avanti , c la  gaviglia.  Il  secondo 
di  sinistra  si  applica  similmente  alla 
mola  sinistra;  i capi  facendo  fronte 
all’  avantreno  , applicano  i vetti  ; i 
quarti  si  portano  in  soccorso  de’ capi, 
c dietro  de’  medesimi.  I due  capi  ter- 
zi, c qttar'i  di  dritta  tengono  la  gamba 
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dritta  tesa  ed  il  ginocchio  sinistro  pie- 
galo in  avanti , c que’  di  sinistra  vi- 
ceversa. 

L'  olimaie  si  porla  nella  direzione 
delle  bocche  de’  pezzi  e col  fronte  al- 
ravantrcno,  ed  il  sergente  senza  muo- 
versi dal  suo  posto  fa  mezzo  giro  a 
dritta. 

L’  avatilreno  girando  per  la  sinistra 
si  dispone  in  ritirata.  Al  comando  di 
marcia  i capi  ed  i quarti  alzano  la  co- 
detta ; si  pone  in  marcia  l’ affusto  e 
l' avantreno,  procurando  che  quello 
conservi  la  stabilita  distanza  da  que- 
sto. 1 rapi  ed  artiglieri  volgeranno  la 
lesta  alla  dritta  , per  conservare  la 
distanza,  e 1'  allineamento. 

Al  comando  alto,  tolti  si  fermano,  e 
si  fa  appoggiare  la  codetta  a terra, 
senza  perdere  I’  allineamento. 

Al  romando  a’ rostri  posti,  ciascuno 
sol  lei  itaraenle  prende  la  sua  prima 
posizione  , e 1’  avantreno  girando  per 
la  sinistra,  si  rimetter?)  di  fronte. 

Se  trovandosi  gli  artiglieri  situati  a 
braccia  in  aranti,  vogliansi  porre  a 
braccia  in  ritirata , non  si  darà  la  vo- 
ce a’ rostri  posti,  ma  semplicemente  quel- 
la di  a braccio  in  ritirata,  ed  allora 
essi  subito  prenderanno  la  nuova  po- 
sizione. Lo  stesso  si  pratica , se  stando 
applicati  a braccia  in  ritirala  si  voglia- 
no situare  a braccia  in  aranti. 

Nell’  artiglieria  di  campagna  a ca- 
vallo i capi  soli  rimangono  applicati 
alle  vette  o cunei  di  punteria  per 
sollevare  la  codetta. 

A DESTRA.  .4  droite.  Comando  che 
si  eseguisce  in  due  tempi:  nel  primo 
si  gira  il  corpo  a dritta  sui  due  cal- 
cagni , senza  piegar  le  ginocchia  , con 
sollevare  un  poco  le  punte  de’  piedi , 
sino  a che  il  calcagno  destro  rimanga 
dirimpetto  al  vuoto  dell’altro  piede: 
nel  secondo  si  ripone  , senza  battere 
il  calcagno  destro  accanto , e sull’ alli- 
neamento del  calcagno  sinistro. 

A DESTRA  CONVERSIONE.  Toni- 
ne z à droite.  Comando  per  fare  entrare 
in  un  nuovo  punto  di  direzione  sulla 
dritta  una  truppa  che  sia  in  colonna 
per  plotoni  o divisioni  colla  dritta  alla 


lesta.  Il  comandante  del  primo  plo- 
tone o divisione,  dopo  ricevutone  cor- 
dine, quando  è giunto  colla  sua  fra- 
zione alla  distanza  di  due  passi  dal 
punto  , che  marca  la  direzione , co- 
manda a destra  conversione  do|>o  per- 
corsi due  passi,  marcia;  al  qual  co- 
mando il  sott’  uQìzialc  dell’  ala  dritta 
fa  il  perno  della  conversione,  girando 
a sinistra  e portando  il  punto  a de- 
stra. il  comandante  del  plotone  o altra 
frazione  subilochè  osserva  esser  ter- 
minata la  conversione,  comanda  in 
aranli  marcia  e tulli  marciano  in  avan- 
ti , ripigliando  l’ allineamento  ed  il 
contatto  sulla  guida  dell’  ala  sinistra  , 
che  conserva  la  nuova  direzione. 

Il  comandante  deve  aver  cura  di 
condurre  la  colonna  fra  i due  punti  di 
vista , che  avrà  scelti , c tra  i quali 
egli  voglia  rimettersi  in  battaglia;  al 
qual  oggetto  collocherà  un  soli’ ufliziale 
sulla  linea  di  direzione,  il  quale  serva 
di  punto  intermedio. 

Si  osserva  l’inverso  per  una  troppa 
rotta  per  plotoni  o divisioni , che  abbia 
la  sinistra  alla  testa. 

OBLIQUO  A DESTRA  GIU’.  Feu  à 
droite  en  jone.  Comando  di  cavalleria 
nell’  istruzione  de’ fuochi  rolla  pistola, 
che  si  eseguisce  in  un  sol  tempo:  si 
alza  il  braccio  destro,  e si  dirige  la 
pistola  sul  prolungamento  della  linea 
del  medesimo  fianco,  ed  impostandosi 
si  fa  correre  lo  sguardo  lungo  la  mira. 

A DESTRA -MARCIA.  A droite  mar- 
che. Comando  nell’  istruzione  della  ca- 
valleria; al  qual  comando  il  cavaliere 
accosta  la  gamba  destra  alla  pancia  del 
cavallo,  ed  accorcia,  con  la  inano  di 
fuori  la  redine  di  dentro  , ed  appog- 
giando la  redine  esteriore  al  collo  del 
cavallo,  la  piega  sulla  redine  interiore 

SPALLEGGIATE  A DESTRA.  Ap- 
pnyez  ù droite.  Comando  di  preven- 
zione che  si  eseguisce  colla  voce  di 
marcia  , c significa  far  costeggiare  il 
cavallo  o portarsi  sulla  sua  dritta. 

A DESTRA  IN  BATTAGLIA.  I droi- 
te en  batailte.  Comando  per  mettere  in 
liattaglia  una  troppa,  che  sia  in  colonna, 
sulla  stessa  linea , ove  ha  il  suo  fianco 
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drillo;  ciò  clic  può  avvenire  avendo 
la  sua  sinistra  in  testa,  o pure  per 
inversione. 

A DRITTA;  A SINISTRA  CONVER- 
SATE. A droile  ou  à gauche  corner  sion. 
Comando  per  far  conversare  una  trup- 
pa a dritta  o a sinistra.  Una  riga  che 
conversa  nell’  Istruzione  può  percor- 
rere in  varie  riprese  più  archi  di  di- 
versa grandezza , e scorrere  intera- 
ramente  la  periferia  del  proprio  cer- 
chio ; la  stessa  raarcerà  sempre  circo- 
larmente fino  al  comando  di  alto.  V. 
Conversione. 

A PIBLE,  avv.  A pihle.  Nella  ma- 
rina da  guerra  , T albero  a piblc  è 
quello  eh’  è di  un  sol  pezzo , o dove 
sono  più  pezzi  innestati  uno  sopra  l’al- 
tro, formanti  un  albero  continuato 
senza  interruzione  di  gabbie.  V.  Piòte. 

A PICCO,  avv.  A vie.  Si  dice  della 
direzione  perpendicolare  di  ogni  cosa: 
dicesi  costa  a picco,  quando  ò tagliata 
perpendicolarmente.  Virare  a picco  è 
virare  di  bordo  sull’ancora  ridotta  già 
a picco. 

Dicesi  mandare  a picco  una  nave, 
ed  è farla  colare  a fondo  a colpi  di 
cannone. 

A RIVA,  avv.  Comando  che  si  dà 
per  far  montare  della  gente  sugli  al- 
beri o pennoni. 

A SCACCHIERE , avv.  En  échiquier. 
Quest’  avverbio  s’ impiega  parlandosi 
di  armata  o corpi  di  truppe  posti  in 
battaglia  in  un  ordine  tale,  che  somi- 
gli a quelle  cassette  del  giuoro  dc’scac- 
chi,  nel  quale  le  cassette  bianche  co- 
prono a qualche  distanza  quelle  nere, 
e cosi  viceversa  ; poiché  ogni  corpo  di 
truppa  , posto  in  un  tale  ordine,  viene 
a formarsi  indietro  ad  una  certa  di- 
stanza e dirimpetto  all’  intervallo,  che 
si  lascia  da  altri  due  corpi  che  lo 
precedono. 

A SCALONI , avv.  En  echelon.  Que- 
st’ avverbio  s’ impiega  figurativamente 
per  significare  il  grado  o il  mezzo  di 
progredire,  di  avanzare.  In  termini  di 
guerra , parlandosi  di  un’armata  o di 
più  corpi  di  truppe  separati,  che  si 
seguono  successivamente  ad  una  certa 
I. 


distanza , o in  manovra  dicesi  armata 
o truppa  che  marcia  o clic  manovra 
a scaloni. 

A SECCO,  avv.  A sec.  Dicesi  essere 
a secco,  correre  a secco,  ed  è avere, 
al  caso  di  un  forte  colpo  di  vento, 
tutte  le  vele  serrale,  onde  presentare 
al  vento  una  minore  estensione.  Si 
mette  anche  la  nave  a secco  in  certi 
casi , come  in  tempo  di  guerra,  quan- 
do in  certa  distanza  da  alcune  navi 
nemiche  di  forza  superiore , non  si  vo- 
glia esser  veduto. 

Dicesi  bastimento  rimasto  a secco 
sulla  riva , quello  rimasto  investito 
nell'  alto  di  una  riva , intorno  ai  quale 
non  resta  acqua  bastante  per  galleg- 
giare. 

A SGHIMBESCIO.  Modo  avverò.  En 
zig-zag , cioè  a biscia,  tortuosamente: 
e diccsi  in  particolare  delle  trincee  o 
rami  di  esse  scavali  sotto  le  ofTese  del 
nemico,  e che  si  fanno  in  tal  modo 
per  ripararsi  da  suoi  tiri. 

A SINISTRA.  Par  te  / lane  gauche. 
Comando  che  si  eseguisce  in  due  tem- 
pi come  l’a  dritta : nel  primo  si  gira 
il  corpo  a sinistra  sui  due  calcagni, 
senza  piegar  le  ginocchia , con  solle- 
vare un  poco  le  punte  de’  piedi , sino 
a che  il  calcagno  sinistro  rimanga  di- 
rimpetto al  vuoto  dell'altro  piede.  Nel 
secondo  si  rimette  senza  battere,  il 
calcagno  destro  accanto , c sull’allinea- 
mento del  calcagno  sinistro. 

A SINISTRA-ALLINEAMENTO  A 
gauche  allignement.  Comando  per  fare 
allineare  una  truppa  verso  la  sua  si- 
nistra. V.  Allineamento. 

A SINISTRA  V ARME.  L arme  à 
gauche.  Comando  nella  carica  d’istru- 
zione del  fucile.  V.  alla  pag.  25  scuola 
d’infanteria. 

A SINISTRA  GIRATE.  Alcune  poten- 
ze hanno  variato  questa  conversione. 
Toume:  à gauche.  Comando  per  fare  en- 
trare in  un  nuovo  punto  di  direzione 
sulla  sinistra  una  truppa  che  è in  colon- 
na per  plotoni  o divisioni  con  la  dritta 
alla  testa.  Quando  la  guida  dell’ala  si- 
nistra é ancora  distante  due  passi  dal 
punto  dove  si  deve  conversare,  che 
13 
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sarà  marcato  con  anticipazione  da  nn 
serratile,  il  comandante  del  plotone  o 
frazione  fa  la  prevenzione  a sinistra ; 
allorché  la  guida  dell’  ala  sinistra  vi 
sarà  giunta  accanto , il  comandante  del 
plotone  dà  il  comando  girate  ; allora 
la  guida  gira  a sinistra , c senza  fer- 
marsi nè  cambiare  il  passo,  prose- 
guirà In  marcia  sulla  nuova  direzione; 
i soldati  si  portano  progressivamente 
bene  uniti  in  linea  secondo  i principii 
indicati,  con  regolare  il  loro  passo, 
siccome  vi  giungono,  sulla  guida  del- 
1’  ala  sinistra  ; ed  il  comandante  del 
plotone , nel  momento  che  osserva  che 
lutti  abbiano  finito  di  girare,  comanda 
in  avanti  \ al  qual  comando  essi  con- 
tinuano a marciare  in  avanti  col  me- 
desimo passo  della  suddivisione  che  li 
precede,  conservando  il  contatto  e l’al- 
lineamento sulla  sinistra. 

A SINISTRA  IN  BATTAGLIA  MAR- 
CIA. A gauche  en  baiatile  marche.  Co- 
mando |>er  far  prendere  T ordine  di 
battaglia  ad  una  truppa  formala  in 
colonna  per  plotoni  o divisioni  su  quel- 
la stessa  linea  ove  ha  il  suo  fianco  si- 
nistro. 

A SINISTRA  IMPOSTATE.  Feu  à 
gauche  en  joue.  Comando  nell’  istruzio- 
ne de’fuochi  colla  pistola,  che  si  ese- 
guisce in  un  temi»;  si  porta  il  bramo 
destro  verso  la  piastrina , e la  pistola 
si  alza  tanto,  quanto  1’  occhio  destro 
possa  guardar  la  mira. 

A SINISTRA  MARCIA.  A gauche 
marche.  Questo  movimento  si  pratica 
co’ mezzi  opposti  a quello  di  a dritta 
marcia. 

A SINISTRA  SPALLEGGIATE.  Ap- 
jmyez  à gauche.  È l’opposto  di  a drit- 
ta. 

A TERRA,  avv.  A terre.  Comando 
ohe  si  dà  a’  tamburi , per  far  posare 
le  loro  casse  a terra , essendo  in  ban- 
doliera, ciò  che  si  eseguisce  in  tre 
tempi. 

Nel  primo  si  situano  con  le  due 
mani  le  bacchette  nel  porta-bacchette 
posto  sulla  bandoliera  nel  mezzo  del 
petto.  Nel  secondo  s’impugna  colla  de- 
stra il  cerchio  supcriore  della  cassa  ; 


indi  tirando  la  cassa,  si  spunta  la  stessa 
dalla  bandoliera,  e senza  piegar  le  gi- 
nocchia si  situa  a terra,  in  modo  che 
la  pelle  detta  battiloja  sia  all’ infuori, 
c 1’  altra  detta  ìtardouiera  sia  verso  del 
corpo  con  la  vite  al  di  sopra.  Nel  terzo 
alzandosi  sollecitamente  sì  portano  le 
mani  sui  rispettivi  lati. 

Lo  stesso  comando  si  dà  a’ tamburi 
avendo  le  casse  in  ispalla . e si  esegui- 
sce puranche  in  tre  tempi.  Nel  primo 
col  gomito  dritto  si  dà  una  spinta  per 
dietro  alla  cassa,  acciocché  venga  da 
sé  in  avanti,  e si  riprende  con  la  si- 
nistra per  la  coreggia  pori’ -a- spalla , 
cavandone  fuori  il  gomito,  indi  s’ im- 
pugna con  la  destra  il  cerchio  supe- 
riore della  cassa  nella  direzione  della 
vile , c si  porta  questa  orizzontalmente 
sul  petto.  Nel  secondo  piegandosi  il 
corpo  con  le  ginocchia  test’ , si  situa 
la  cassa  a terra  nel  modo  prescritto 
di  sopra.  Nel  terzo  alzandosi  sollecita- 
mente si  portano  le  mani  sui  proprii 
Iati. 

A TERRA.  ,4.  terre.  Voce  di  coman- 
do per  far  lasciare  il  mare  ed  acco- 
starsi alla  terra  ; l’ opposto  di  a bordo. 

A TERRA-L’ARME.  L’arme  à terre. 
Comando  che  si  dà  per  far  posare  ad 
una  truppa  le  armi  a terra,  c si  ese- 
guisce in  due  tempi  essendo  al  piede 
Tarmi.  Nel  primo  si  volge  l’arme  nella 
man  destra  con  la  contropiastrina  in 
avanti,  e si  appoggia  la  mano  sinistra 
con  la  palma  infuori  dietro  alla  parte 
esteriore  della  giberna;  indi  chinando 
il  corpo  sollecitamente  in  avanti , si 
avanza  il  piè  sinistro  in  modo  che  il 
calcagno  sia  all’altezza  della  prima  fa- 
scetta; subito  che  si  sarà  Tarme  situata 
si  posa  a terra  dritta  avanti  di  sé,  do- 
vendo restare  l’estremo  del  calcio  sem- 
pre vicino  alla  punta  del  piede  destro  ; 
il  ginocchio  destro  si  tiene  un  poco  pie- 
gato, col  corrispondente  calcagno  sol- 
levato, e la  man  destra  non  lascia  il 
suo  sito  ; nel  secondo  alzandosi  solleci- 
tamente, si  colloca  il  piè  sinistro  ac- 
canto ed  in  linea  col  destro,  portando 
le  mani  sui  rispettivi  Iati. 

Simile  comando  ha  luogo  d’ordina- 
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rio  quando  una  truppa  presenta  in  i 
rivista  ciò  che  contiene  il  suo  sacco 
onde  darle  campo  con  tal  movimento, 
di  potersi  togliere  il  medesimo  da  dos- 
so, ed  aprirlo  innanzi  a sé  ; ciò  che  si 
eseguisce  con  altri  comandi. 

A TRIBORDO,  A STRI  BORDO.  A 
Tribord.  Voce  di  comando  per  far  por- 
tare tutta  la  gente  alla  parte  diritta 
del  bastimento,  oppure  per  far  richia- 
mare redenzione  da  quella  parte,  o 
jier  ordinare  al  timoniere  di  portar  la 
manovella  alla  destra.  La  parte  oppo- 
sta ò detta  Babordo  V. 

A'  VETO  oggi  più  comunemente 
LEVE.  Aujc  leriers.  Comando  nel  ser- 
vizio de’  pezzi  d’assedio  o di  piazza, 
al  quale  i sci  o i quattro  serventi  ab- 
bassandosi vivamente,  prendono  i vedi, 
e si  rialzano  tutti  nello  stesso  tempo. 

Questo  comando  si  dò  anche  dopo 
aver  posto  l’attaccalojo  al  suo  luogo 
nel  prosieguo  della  carica,  ed  aver  da- 
to i due  colpi  sulla  palla.  Oltre  a 
quanto  si  è detto  di  sopra,  i primi  ser- 
venti a tal  comando  debbono  ancora 
sprigionar  le  ruote.  Nel  servizio  d’un 
pezzo  di  costa  a tal  comando  i primi 
serventi  prendono  i vedi  come  è detto 
di  sopra. 

Nei  servizio  d’un  obice  da  8 pollici, 
i quattro  serventi  a tal  comando  pren- 
dono i loro  velli,  e si  rialzano.  Collo 
stesso  comando  poi,  dopo  aver  posta 
la  granata  ncll’oDice,  ed  aver  preso  i 
velli,  sprigionano  ancora  le  ruote. 

Nel  servizio  d’ un  martora , a tal  co- 
mando si  eseguisce  quanto  è prescritto 
per  un  obice  o ogni  altro  pezzo,  tanto 
nel  posare  che  nell’ alzare  i velli;  in 
questo  secondo  caso  però,  dopo  aver 
caricato,  il  bombardiere  deve  prendere 
anche  la  squadra. 

A’  VOSTRI  RANGHI.  A vos  rangs. 
Voce  di  comando  per  far  riprendere 
le  proprie  righe  ad  una  troppa  che  le 
avea  abbandonate  o per  riposo  o per 
ordine  particolare  ricevuto.  Quindi  a 
tal  voce,  ogni  soldato  o ulliziale  pren- 
de il  suo  proprio  |>osto.  V.  Posti  degli 
u/fiziali  e sr>tto  uffizioli. 

A’  VOSTRI  POSTI.  A cos  places. 


Voce  di  comando  per  far  riprendere 
a ciascun’ ulliziale  o soU’uflizialc  il  pro- 
prio posto,  che  ha  potuto  abbandonare, 
o per  comando,  come  per  mettersi  in 
ordine  di  parala,  o per  altra  acciden- 
tale operazione. 

A VOLONTÀ’  L’ARME.  L’arme  à v o- 
lonti.  Comando  che  si  dò  ad  una  trup- 
pa che  si  pone  in  marcia  col  passo 
di  rotta  o di  strada,  nel  qual  caso  si 
permette  al  soldato  di  marciare  più  li- 
beramente c senza  serbar  cadenza  di 
passo,  potendo  portar  l’arme  su  l’uua 
o l’altra:  spalla  indistintamente. 

ABB 

ABBARRARE  v.  alt.  Barrcre.  Chiu- 
dere, impedire  il  passo  con  barre,  cioè 
con  legnami,  pali,  bolle,  tronconi  o 
altro. 

ABBATTERE  v.  alt.  Abbattre  mandar 
a terra  con  violenza,  gettar  giù,  rovina- 
re, far  cadere,  atterrare,  e dicesi  di  co- 
sa e di  persona.  — Detto  di  stendar- 
do, di  bandiera,  di  lancia,  di  spunto- 
ne cc.,  nelle  usanze  militari,  vale  ab- 
bassare la  punta  verso  la  terra,  per  fare 
onore  ai  Capi  supremi  d’un  esercito. 
In  Francia  baisser  l’elcndard,  t’espon- 
ton,  etc. 

ABBATTIMENTO  s.  ra.  Rerersement. 
L’azione  dell’abbattere  per  battaglia.  — 
Zuffa  improvvisa,  riscontro  di  battaglia 
quasi  tumultuaria  c di  una  parte  sola 
dell’esercito,  echauffourée , bagarre.  — 
Cornila  Iti  mento  di  più  guerrieri  iu  cam- 
po sicuro.  Chiamavasi  dai  Francesi  ant. 
esbaltement  , combat  à outrance.  Fù 
grandemente  in  uso  nei  secoli  di  mez- 
zo, e si  mantenne  negli  eserciti  sino 
alla  fine  del  secolo  AVI.  Sceglievansi 
per  questi  abbattimenti  i migliori  sol- 
dati, i quali  non  della  somma  delle 
cose,  ma  dell’onore  della  propria  na- 
zione, e delle  bandiere  sotto  le  quali 
militavano,  colle  armi  in  mano  c colle 
leggi  del  duello  pubblicamente  com- 
battevano. 

ABBATTUTA  s.  f.  Abatis.  Riparo  tu- 
multuario fatto  con  alberi  gettati  a 
terra,  disposti  in  lunghezza  coi  rami 
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verso  il  nemico,  o coi  tronchi  legati 
insieme  per  mezzo  di  corde,  ritorte  od 
altro.  Gli  alberi  debbono  essere  cosi  vi- 
cini gli  uni  agli  altri  da  poter  intrec- 
ciare i loro  rami.  Se  si  formano  varie 
Mie  d’ abbattute,  esse  debbono  essere 
disposte  a tale  distanza,  che  se  venisse 
messo  il  fuoco  alla  prima,  non  potrebbe 
comunicarsi  alla  seconda. 

S’ usa  frequentemente  alla  guerra  una 
tal  sorta  d’ostacolo,  tanto  per  accre- 
scere la  forza  d’  un  trinceramento, 
quanto  per  coprire  un  posto,  intercet- 
tare una  strada,  impedire  un  guado  ec. 
Le  abbattute  sono  il  genere  di  forti- 
ficazione il  più  antico,  il  più  facile  ed 
il  meno  costoso. 

ABBATTUTA,  s.  f.  Abolite.  Movi- 
mento orizzontale  di  rotazione,  che  il 
vento,  le  onde,  o una  corrente  impri- 
mono ad  un  vascello  che  non  ha 
velocità  progressiva;  mentre  cosi  gira 
si  dice  ch’csso  fa  la  sua  abbattuta.  Un 
bastimento  che  è per  mettersi  alla  vela, 
se  ha  il  vento  in  prua  deve  fare  la  sua 
abbattuta  a destra  o a sinistra,  per  rice- 
vere il  vento  nelle  vele  spiegate , e 
avanzar  cammino.  Un  bastimento  alla 
vela,  se  il  vento  lo  ha  di  faccia  e lo 
arresta,  deve  fare  un’abbattuta  per  ri- 
mettersi in  cammino.  Un  bastimento  in 
panna,  se  le  vele  anteriori  agiscono  più 
delle  posteriori,  è costretto  a fare  delle 
abbattute  maggiori  o minori,  per  com- 
pensarsi. Le  abbattute  d’un  bastimento 
alla  vela,  che  nello  stesso  tempo  si 
avanza  col  suo  cammino,  diconsi  slanci 
o straorzale,  e quando  è in  panna  o 
per  mettersi  alla  vela,  diconsi  abbattu- 
te. Un  bastimento  deve  fare  la  sua  ab- 
battuta a tribordo,  per  far  vela  da 
un  dato  luogo. 

ABBERTESCARE  v.  alt.  e n.  pass. 
Portilicare  un  luogo  con  bertesche,  o 
fortificarsi  di  bertesche,  armare  un  mu- 
ro di  bertesche.  Voce  antica  e caduta 
in  disuso  collo  bertesche  istcssc. 

ABBEVERARE,  v.  a.  Abreorer.  Di- 
cesi cosi  nell’artiglieria,  ed  è proprio 
delle  fornaci  nuove  o rifatte,  che  è 
dell’uno  c mezzo  (ter  cento  del  metallo 
che  possono  fondere,  c ciò  per  la  pri- 
ma volta  soltanto  che  vi  si  pone  il 
fuoco. 


ABBEVERARE  UN  VASCELLO.  .4- 
breurer  un  vaisecau.  È gettare  dell'acqua 
nel  bastimento  costruito  c calafatato  di 
nuovo,  per  riconoscere  se  è ristoppalo 
a dovere  : ma  questa  è una  pratica  già 
pbsta  in  disuso. 

ABBEVERATOI.  Abreuvoin.  Vizia- 
ture negli  alberi  prescelti  ad  uso  della 
guerra.  Forraansi  particolarmente  nel- 
la quercia  alle  ascelle,  o riunioni  di 
diversi  rami,  che  i ghiacci  o i gran 
venti  staccano,  qualche  volta,  e separa- 
no dal  tronco  in  modo  che  l’acqua  vi 
si  introduce,  e cagiona  un  infradicia- 
mento  interno  da’  rami  già  (ino  alla 
radice.  Le  macchie  bianche,  e rosse  che 
appariscono  sulla  scorza  dimostrano 
una  tal  viziatura. 

ABBIGLIAMENTO,  s.  ra.  Babillc- 
ment.  In  militare  linguaggio  si  prende 
per  tutto  ciò  che  serve  a vestire  il 
soldato  ; ma  realmente  questa  voce  do- 
vrebb’esserc  limitata  a significare  sol- 
tanto i piccoli  oggetti  che  guerniscono 
il  vestire  del  soldato,  lasciando  alla 
voce  vestiario  una  più  estesa  significa- 
zione per  questa  parte.  V.  Vestiario. 

ABBATTERE,  v.  a.  Hitler.  Avvolgere 
la  gomena  sopra  le  bitte,  o cavo. 

ABBOCCARE,  v.  n.  Chavirer.  Diccsi 
di  un  bastimento,  che  carico  di  vele 
spiegate,  da  un  colpo  di  vento  ò sban- 
dato per  modo,  che  imbarcando  mol- 
t’acqua.  si  affonda. 

ABBOCCARE  le  terraglie  v.att.  Strin- 
ger fortemente  le  bocche  delle  tenaglie 
in  modo,  che  tengano  saldo  ciò  che 
hanno  afferrato. 

ABBOCCARSI  v.  n.  pass.  Seigner 
do  nei.  Dicesi  che  un  cannone  od  un 
obice  s'abbocca,  quando  nello  sparo  dà 
colla  bocca  all’ ingiù;  e ciò  avviene 
quando  il  cannone  è troppo  carico,  e 
specialmente  tirando  dall'alto  in  basso. 
Abboccarsi  vale  anche  parlare  insieme, 
trattare  di  cose  per  accordarle,  e dicesi 
dei  deputati  di  due  eserciti  nemici. 

ABBONDANZIERE  s.  m.  Entrepreneu 
dee  vitree,  Fournissetsr.  Chiamavansi 
con  questo  nome  negli  eserciti  coloro 
ai  quali  o per  appalto  o per  altro  do- 
vere spettava  la  cura  dell’abbondanza, 
cioè  dei  viveri  dei  soldati.  Gras.  Ora 
diccsi  più  propriamente  provveditore; 
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anzi  nel  moderno  linguaggio  militare 
si  è adottata  dal  francese  la  parola 
Fornitore.  V. 

ABBORDAGGIO,  s.  ui.  Abordage.  È 
il  riavvicinamento  c l’assalto  fra  va- 
scelli nemici  che  si  raggiungono  e si 
afferrano  con  ganci,  uncini  o rizzoni, 
e che  combattendo,  disputano  a chi  ri- 
marrà il  bordo.  Se  poi  l’equipaggio  di 
un  vascello  monta  e si  slancia  nel  va- 
scello nemico  e se  ne  impadronisce, 
questo  diccsi  arrembaggio.  V.  Diccsi  an- 
che saltare  all’abbordaggio. 

ABBORDARE  v.  alt.  Aborder.  Acco- 
starsi da  vicino  e risolutamente  ad  un 
luogo  o ad  un  corpo  di  soldati,  che 
si  voglia  assalire,  per  modo  che  già  si 
tocchi;  presa  la  metafora  dalle  navi, 
quando  vanno  ad  urlarsi  fra  esse  da 
(tordo  a bordo.  La  voce  è di  Crusca. 
Gli  scrittori  militari  francesi  usano 
talvolta  aborder  anche  in  questo  si- 
gnificato. 

ABBORDARE  DIRITTO  AL  CORPO. 
Aborder  droit  ria  corps.  È il  dare  colla 
prua  a tutte  vele,  e senza  misura  nel 
corpo  del  vascello  nemico:  questa  è 
una  disperata  manovra  svantaggiosis- 
sima sempre  all’abbordatore,  poiché 
egli  si  espone  al  fuoco  di  tutta  l'arti- 
glieria nemica,  che  gli  tira  a suo  bel- 
l’agio. 

ABBORDO,  s.  m.  A bord.  È l’aoco- 
stamento  di  due  bastimenti  ; ed  è an- 
che voce  di  comando  che  si  dà  ad  un 
battello,  o altro  bastimento  che  passa, 
e che  è subordinato,  onde  farlo  venire 
a fiordo  del  vascello;  c dicesi  andare 
aU’ohhedienza. 

ABBOZZARE  L’  ANCORA.  Hosser 
l’ancre.  È ritenere  l’ancora  pendente 
sotto  la  prua,  mediante  la  bozza.  Si  ab- 
bozzano i pennoni  delle  gabbie,  e an- 
che quelli  delle  vele  basse,  con  catene 
di  ferro,  al  momento  di  combattere, 
affinchè  sieno  sostenuti  nel  caso  che  le 
loro  drizze  fossero  rotte  da’  colpi  ne- 
mici. 

La  voce  abbozzare  esprime  il  rite- 
nere qualche  manovra  in  una  data 
posizione. 

ABBUACCIATOJO.  s.  m.  Embrassetir. 
In  artiglieria  è un  pezzo  di  ferro,  che 
abbraccia  gli  orecchioni  d’un  cannone, 


allorché  si  eleva  dal  tclaro  della  ca- 
rena. 

ABBRANCARE,  v.  a.  Gripper,  pren- 
dre  et  lenir  ferme.  Prendere  con  vio- 
lenza, e tener  forte. 

ABBRIVA.  Abrire.  Termine  di  co- 
mando e di  scambievole  incoraggimento 
per  fare  agire  con  forza  nel  varare  una 
barca,  o per  far  forza  sopra  il  limone, 
o altra  simile  operazione. 

ABBRIVARE,  v.  n.  Abriver.  Il  prin- 
cipiare a muoversi  della  nave  nel  par- 
tire da  un  punto,  prima  che  abbia  pre- 
so la  uniforme  velocità  proporzionata 
al  vento,  o a’  remi  che  la  sospingono. 

ABBRIVO,  s.  m.  Abrire.  Il  moto,  la 
velocità  che  prende  il  bastimento . 
quando  comincia  ad  essere  spinto  dal 
vento  o dalla  voga. 

ACC 

ACCAMPAMENTO,  s.  m.  Campement. 
Attendamento,  situazione,  fermata  del- 
l’esercito. Si  richiede  per  nn  accam- 
pamento la  comodità  de’  foraggi  e 
delle  acque,  la  facilità  di  trincicrarsi, 
ed  il  vantaggio  di  poter  le  truppe  far 
fronte  al  di  fuori  di  esso.  In  un  ac- 
campamento la  fanteria  copre  la  ca- 
valleria, perchè  la  prima  è più  solle- 
cita a prender  le  armi.  L’artiglieria  si 
piazza,  ove  il  bisogno  richiede,  se  il 
campo  è stabile;  e se  l’armata  è in 
marcia,  una  parte  di  essa  si  situa  alla 
testa  del  campo  sulla  direzione  della 
strada,  che  deve  battere.  Per  formare 
un  accampamento  bisogna  far  prece- 
dere più  o meno  l’armata  da  un  certo 
numero  di  truppe,  per  tracciare  e de- 
signare il  campo,  secondo  la  lontananza 
o prossimità  del  nemico.  Di  ciascun 
reggimento  di  cavalleria  e di  fanteria 
si  fornisce  per  compagnia  un  sergente 
ed  un  caporale  muniti  di  piuoli  e di 
corde,  per  allineare  il  terreno  delle 
tende,  e gl’ intervalli, che  ciascun  reggi- 
mento deve  trovar  tracciati  al  suo  arri- 
vo a seconda  delle  ordinanze  in  vigore. 

La  estensione  del  campo  di  una 
truppa  qualunque  dev’essere  eguale  al 
fronte  della  truppa  medesima  schiera- 
ta in  battaglia;  e quindi  varierà  al  varia- 
re della  forza,ossia  del  numero  delle  file. 
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Un  uomo  occupando  nella  riga  pres- 
sa a poco  10  pollici  : sarà  facile  vaio- 
lare la  estensione  ili  una  truppa  qualun- 
que, conoscendone  il  numero  delle  file. 

Per  esempio  un  battaglione  di  G 
compagnie  al  completo  di  111  uomi- 
ni per  compagnia  avrà  in  battaglia  211 
file,  ed  uno  di  1 compagnie  egualmen- 
te forti  ne  avrà  111  ; quindi  il  primo 
avrà  una  estensione  di  55  tese,  o cir- 
ca 130  passi  di  26  pollici;  ed  il  se- 
condo di  37  tese  eguali  a circa  100 
passi. 

Siccome  però  non  tutti  gli  uomini 
sono  per  l’ordinario  presenti,  potran- 
no calcolarsi  ordinariamente  50  lese, 
o 140  passi  per  un  battaglione  di  6 
compagnie,  e 32  lese  o 90  passi  per 
un  battaglione  di  4 compagnie. 

L’ intervallo  tra  due  battaglioni  sarà 
eguale  alla  distanza,  che  questi  deb- 
hono  serbare  in  battaglia,  cioè  di  15 
passi.  V.  Regol.  per  In  Fani. 

Tra  due  brigate  vi  saranno  45  passi 
d’ intervallo. 

Se  vi  sia  della  cavalleria  alle  ale, 
il  suo  campo  distarà  per  60  passi  da 
quello  della  fanteria. 

Nel  caso  clic  la  linea  debba  forma- 
re un  angolo,  questo  si  farà  cadere  in 
un  intervallo,  che  sarà  aumentato  a 
proporzione,  perchè  le  tende  della  co- 
da ili  un  battaglione  non  si  confonda- 
no con  quelle  del  campo  vicino. 

I battaglioni,  gli  squadroni,  i reggi- 
menti, le  brigate  conservano  ne’  cam- 
pi l’ordine  medesimo  che  in  battaglia. 

II  campo  si  traccia  indistintamente 
dalla  dritta,  o dalla  sinistra. 

L’ intervallo  tra  le  linee  sarà  di  420 
passi,  se  il  terreno  lo  permetta. 

Le  tende  de’  sotto-ufiìziali  c soldati 
di  fanteria  saranno  disposte  in  tre  ri- 
ghe parallele  al  fronte  di  battaglia  : 
tra  due  battaglioni  rimarrà  una  stra- 
da di  15  passi;  nel  mezzo  di  ogni  bat- 
taglione se  ne  lascierà  un’altra  di  10 
passi. 

I fasci  d armi  saranno  in  una  linea 
parallela  al  fronte  di  bandiera,  equidi- 
stanti fra  essi,  e non  se  ne  porranno 
però  rimpetto  le  grandi  e piccole 
strade. 

A 1 1 passi  de’  fasci  d’  armi  sarà 


tracciata  la  prima  linea  delle  tende 
de’  sotlo-ufliziali  e soldati. 

Ad  11  passi  dalla  linea  precedente 
sarà  la  seconda  linea  di  tende. 

Ad  11  passi  la  terza  linea. 

A 20  passi  la  linea  delle  cucine. 

A lì  la  linea  dello  stato  minore. 

A 14  la  linea  de'  capitani,  tenenti  e 
sotto-tenenti. 

A 20  la  linea  dello  stato  maggiore. 

A 30  la  linea  de’  vivandieri,  carri, 
c cavalli. 

A 40  quella  delle  latrine  degli  uf- 
Oziali. 

A 70  le  latrine  de’  soldati. 

A 200  passi  innanzi  la  linea  de’  fa- 
sci d’ armi  sarà  la  guardia  del  campo, 
ed  8 passi  dietro  di  essa  sarà  la  ten- 
da pe'  prigionieri,  nel  caso  si  ordini 
di  piantarsi. 

Dalle  guardie  del  campo  alle  latrine 
vi  saranno  quindi  450  passi. 

La  bandiera  sarà  piantata  al  centro 
del  battaglione  nella  linea  de’  fasci  di 
armi. 

11  cavalletto  o il  fascio  per  le  armi 
del  picchetto  sarà  situato  dietro  la  ban- 
diera di  ciascun  battaglione. 

11  cavalletto  o fascio  per  le  armi 
della  guardia  di  polizia  sarà  situato 
al  centro  del  battaglione  sull’allinea- 
mento delle  cucine. 

Il  terreno  innanzi  a’  fasci  d’armi 
sarà  sgombrato  c nettalo  per  30  passi. 

Se  vi  sia  una  seconda  linea,  le  guar- 
die del  campo  de’  corpi,  che  la  com- 
pongono saranno  209  passi  dietro  le 
tendo  dello  stato  maggiore. 

In  questo  caso  le  latrine  de'  corpi 
di  prima  linea  saranno  innanzi  il  fron- 
te; quelle  degli  ufiìziali  70  passi  in- 
nanzi i fasci  d’armi,  e quelle  de’  sol- 
dati 140. 

Nelle  circostanze  però,  o se  il  ter- 
reno lo  esiga,  le  latrine  potranno  es- 
sere tra  le  due  linee.  Questi  fossi  sa- 
ranno riempiti  ogni  otto  giorni,  sca- 
vandosene de’  nuovi. 

Le  tende  per  l’ accampamento  sono 
di  varie  forme.  Ve  ne  son  di  quelle 
che  contengono  7 individui , ed  altre, 
che  sono  migliori,  ne  contengono  15; 
le  prime  hanno  7 in  8 piedi  di  lar- 
ghezza c 10  di  profondità  dall’asta 
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anteriore  della  forra  sino  all’estremo 
dell'attendamento;  le  seconde  hanno 
12  piedi  di  larghezza  c 18  di  lun- 
ghezza. 

Ogni  corpo  avrà  una  tenda  pel  con- 
siglio ed  una  vivandiera. 

In  un  campo  d’ istruzione  ogni  bat- 
taglione avrà  due  cavalletti  per  le  ar- 
mi del  picchetto.  V.  Istruz.  pel  sere, 
del  campo. 

Le  nuove  guardie  destinate  all’ac- 
campamento devono  esser  piazzate  pri- 
ma d’ogni  altro  a’ luoghi  nccessarii, 
onde  evitare  una  sorpresa  del  nemico. 

ACCANTONAMENTO,  s.  m.  Can- 
tonnement.  L’ accantonamento  è un 
riposo,  che  si  procura  alle  truppe  in 
diversi  villaggi  contigui,  e tanto  che 
possibile  sulla  medesima  linea,  facen- 
do farcia  all’inimico. 

La  differenza  fra  l’accantonamen- 
to, c l’ acquartieramento  è,  che  il  pri- 
mo non  ha  luogo  che  per  dare  un 
passeggierò  sollievo  ad  un’armata  fa- 
ticata, continuando  a farsi  il  servizio, 
come  in  campagna  ; c che  nel  secon- 
do il  servizio  si  fa  come  nelle  piazze. 

ACCANTONARE  ON’AR.MATA.  Can- 
tonner  urte  Arme.  È dividere  i diver- 
si corpi  e reggimenti  per  le  città  c 
villaggi , che  sono  a portata  del  luo- 
go dove  devesi  accampare,  o che 
devesi  custodire,  e ciò  in  maniera  di 
poterli  subito  riunire. 

1 luoghi,  che  sono  provvisti  di  fo- 
raggi, e di  acque,  situati  verso  il  pia- 
no, devono  esser  destinati  alla  caval- 
leria, gli  altri  sulle  alture,  e nelle 
valli  alla  fanteria. 

Vi  possono  esser  tre  casi,  pe’ quali 
si  accantona  un’armata  : primieramen- 
te entrando  di  buon’ora  in  campa- 
gna, e possono  esservi  due  oggetti, 
il  primo  militare  c l’altro  per  le  sus- 
sistenze. Secondariamente  quando  un 
armata  avendo  fatto  un  assedio  pri- 
ma della  stagione,  il  generale,  che  ha 
comandato  l’assedio,  voglia  far  ripo- 
sare le  truppe,  attendendo  che  i fo- 
raggi sian  cresciuti,  per  sussistere  in 
campagna.  Per  terzo  in  fine  allorché 
la  stagione  essendo  piovosa  ed  i fo- 
raggi ben  rari,  voglia  un  generale 
mettere  al  coperto  la  sua  armata,  c 


farla  sussistere  fino  a che  il  nemico 
abbia  disriolla  la  sua. 

ACCAPPUCCIATO , agg.  Vocabolo 
usato  nella  cavalleria , e dicesi  caval- 
lo accappuccialo  quello,  che  ha  la  te- 
sta corta. 

ACCASTELLAMENTO,  s.  ni.  Acca- 
stillage.  Nome  che  si  dà  a’ castelli  di 
poppa  e di  prua  complessivamente. 

Vascello  che  ha  l’accastellamento 
raso,  è quello  che,  o nella  sua  pri- 
ma costruzione,  o per  riforma,  ha  il 
castello  di  poppa  o di  prua  poco  ele- 
vato sopra  la  coperta.  De’ vascelli  di 
simil  fatta  hanno  il  vantaggio  di  pre- 
senlare  minore  resistenza  al  vento, 
quando  si  naviga  alla  bolina,  di  de- 
rivare meno,  e di  rendere  più  leggie- 
re le  estremità  del  bastimento. 

Vascello  accastellato  alto,  è un  va- 
scello gallulo,  di  motta  madia. 

ACCECARE,  v.  alt.  Ateng/er.  Dice- 
si con  bella  metafora  di  alcune  ope- 
re di  fortificazioni,  come  di  fossi,  di 
cannoniere , di  gallerie  , caponicre, 
strade  coperte  e simili  destinate  a ri- 
manere aperte,  e di  cui  si  riempie 
tutta  o parte  dell’apertura  con  mate- 
rie gittatevi  dagli  assalitori,  o fattevi 
rumar  dentro,  così  per  aprirvi  un 
passaggio,  come  per  rompere  le  co- 
municazioni del  nemico,  c diminuire 
i suoi  mezzi  d’offesa  e difesa. 

ACCECARE  UNA  FALLA,  v.  a.  A 
teuglcr  i ine  vote  d’eait.  È ristoppare 
una  falla  in  un  modo  pronto  e quale 
si  può  praticare  nell’atto  della  navi- 
; gazionc,  sino  a che  si  possa'  chiudere 
i stabilmente.  Il  celebre  Cook  nell’oc- 
| casiono,  che  un  vascello  faceva  acqua 
da  più  punti,  nè  questi  polevansi  ri- 
conoscere, prese  il  partito  di  servirsi 
di  una  bonnetta  o coltellaccio,  sul 
quale  fece  distendere  della  stoppa,  del- 
la lana,  e sopra  questo  del  letame, 
lo  fece  calare  in  mare,  e con  corde 
i attaccate  agli  angoli,  passa. e sotto  il 
fondo  del  vascello,  cui  applicato,  ac- 
cecava le  falle.  La  tendenza  dell’acqua 

Eer  entrare  nel  vascello  spingeva  la 
annetta  e le  materie  alla  stessa  so- 
vrapposte, sicché  bastava  il  lavoro  di 
una  sola  tromba,  mentre  dapprima 
ve  ne  bisognavano  tre:  con  questo 
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metodo  si  dice  valersi  della  bonnetta 
lardata. 

ACCECARE  UN  PORTO.  È quando 
si  lasiiano  affondare  a bella  posta  dei 
vaseclli  o navigli  nemici  all'ingresso 
di  esso,  per  impedire  che  vi  entrino, 
o vi  si  ricoverino  altri  vascelli  : in  tal 
guisa  il  porto  s’inutilizza  per  gl' in- 
toppi e gli  ostacoli , che  oppongono  i 
legni  sommersi. 

ACCENDITOIO  o BUTTAFOCO,  s. 
m.  Jldton  à méche.  Mazza  di  legno  con 
miccia  accesa,  per  dar  fuoco  al  can- 
none, lenendosi  a conveniente  distanza. 

ACCENSO,  in  lat.  Accensus.  Reclu- 
ta romana  ne' tempi  più  antirhi  della 
Repubblica,  soldato  di  supplimento. 
L’ uffizio  degli  Accensi  fù  vario  a se- 
conda delle  varie  età  di  Roma  c del- 
la sua  possanza  militare  : secondo  Ve- 
gezio  sembra  che  venissero  ne’ primi 
tempi  adoperati  a far  le  grosse  fati- 
che del  campo;  secondo  Festo  i Le- 
gali, i Tribuni  ed  i Centurioni  ave- 
vano i loro  Aerensi , cioè  Aiutanti  per 
recare  gli  ordini  e supplire  alla  biso- 
gna dei  capi;  secondo  Tito  Livio  gli 
Accensi  ponevansi  alla  coda  dell’ eser- 
cito per  sottentrare  ai  feriti  ed  agli 
uccisi.  Gran. 

ACCERCHIARE,  v.  att.  Cerner.  Cir- 
condare, stringere  intorno,  pigliare  in 
mezzo. 

ACCETTA,  s.  f.  Tlacht.  Era  questa 
un’arma,  di  cui  serviva nsi  anticamen- 
te ne’ combattimenti  sotto  il  nome  di 
scure.  Oggi  sotto  la  forma  ben  nota 
se  ne  armano  gli  zappatori  o guastato- 
ri, cosi  detti,  de’ reggimenti  di  fante- 
ria. Colla  stessa  si  servono  essi  a spia- 
nare luoghi  boscosi,  o per  far  legna 
al  bivacco;  oltre  di  queste  accette, 
ciascuna  compagnia  ne  ha  sempre  due 
o tre  piccole  per  dote,  le  quali  ser- 
vono a’soldati  pel  medesimo  uso. 

Sui  vascelli  ed  in  ogni  altro  navi- 
glio la  detta  arma  è molto  necessaria, 
pc’  diversi  usi , a’  quali  s’ impiega. 

Nell’ artiglieria  questa  si  distingue 
in  accetta  ordinaria  a mano,  a lesta, 
o a martello. 

ACCIAINO  DI  TROMBA  , s.  m. 
Deuse.  Pistone  o cilindro,  che  è una 
parte  mobile  della  tromba  marina. 


ACC 

ACCIAIO  e ACCIARO , s.  m.  Acier. 
Ferro  purgato  e combinato  con  me- 
no carbonio  che  il  ferro  fuso  o fer- 
raccia. Esso  ha  la  proprietà  caratte- 
ristica di  poter  acquistare  molta  du- 
rezza ed  elasticità,  arroventandolo,  e 
cosi  arroventate,  spegnendolo  nell’  ac- 
qua fredda:  nella  quale  operazione 
che  chiamasi  tempera  diventa  anche 
più  fragile. 

ACCIAIO  di  damasco  , stoffa , o stof- 
fa di  acciaio.  Dama».  È un’intima  u- 
nione  per  via  di  attorcimenti  di  lami- 
ne sottili  di  acciaio  di  differenti  tem- 
pere, ovvero  di  lamine  di  ferro  e di 
acciaio  in  un  corpo  vergalo  d’ impron- 
te regolari,  sul  quale  talvolta  si  fan- 
no apparire  poi  con  acido  nitrico  co- 
lali annebbiamenti  conosciuti  sotto  il 
nome  di  fiori  di  Damasco. 

Si  adopera  questo  acciaio  partico- 
larmente a far  lame  di  sciabole,  le 
quali  superano  in  honlà  quelle  fatte 
coll’acciaio  comune:  quelle  di  Dama- 
sco in  ispccie  vengono  preferite  alle 
altre  fabbricate  in  altri  paesi. 

ACCIARINO,  s.  m.  Platine.  Mac- 
chinetta di  sottilissimo  ingegno  sosti- 
tuita sul  finire  del  secolo  X.VTI  alla 
miccia  ed  alla  ruota  degli  archibugi 
c dei  moschetti,  che  aggiustata  alla 
cassa  d’ogni  arma  da  fuoco  portatile, 
accanto  al  focone  della  canna,  serve 
ad  accendere  la  polvere  d’inescatura, 
per  dar  fuoco  alla  carica  a piacimen- 
to di  chi  tira.  In  alcune  provincic  d’I- 
talia si  chiama  impropriamente  pia- 
stra. Gras. 

L’acciarino  si  adatta  pur  talvolta  al- 
le artiglierie  come  nella  marineria , o 
si  congegna  con  altro  artifizio.  Esso 
si  compone  di  più  pezzi  che  sono: 

Il  cane.  ' Chien. 

La  cartella.  Corps  de  platine. 

Il  castello  della  Bride  de  noix. 

noce. 

La  martellina.  Batterie- 

la  molla  della  Béssort  de  batte- 

martellina.  rie. 

La  molla  dello  Béssort  de  g Achei  - 
scatto.  te. 

Il  mollonc.  Grand  réssort. 

La  noce.  Noir. 

Lo  scatto.  etichette. 
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Lo  scudetto  o sco-  Bussine I. 

dellino. 

Le  viti.  Vi*. 

ACCOCCARE,  v.  alt.  Attaccare  alla 
cocca,  cioè  aggiustare  la  corda  del- 
l’arco o cocca  dello  strale;  ha  per 
contrario  scoccare. 

ACCOMODATI':  I VETO  o LEVE. 
PONETE  IL  CAPPELLETTO.  Bangez 
les  leviers.  Place  z le  tampon.  Coman- 
do nel  servizio  de’mortari,  al  qual 
romando  i serventi  appoggiano  i velli 
a’ perni  di  manovra;  il  secondo  ser- 
vente di  dritta , ne’  mortari  da  12  e 
da  10,  inette  il  cappelletto;  ed  il  pri- 
mo servente  di  dritta  spazza  la  spia- 
nata: ne’ mortari  da  8 pollici  il  ser- 
vente di  dritta  è quello,  che  deve 
eseguire  questi  ultimi  movimenti. 

ACCOMPAGNAMENTO  FUNEBRE. 
Fnnerail les.  È l’csequie  e gli  onori 
che  si  rendono  ad  un  ufliziale  morto 
in  guarnigione.  V.  Onori  funebri. 

ACCORT1NARE,  v.  a.  Guarnire  un 
bastione  di  cortine,  fortificarlo. 

ACCOZZAMENTO,  s.  m.  Jonclion. 
L’accozzare,  il  convenire,  il  congre- 
gare, il  congregarsi  insieme  da  diver- 
se parti. 

ACCOZZARE,  v.  alt.  Bessembler, 
concentrer,  riunir.  Mettere  insieme 
diversi  corpi  di  milizia,  raccogliendo- 
li in  un  solo  luogo  da  varie  parli  ; ed 
in  signif.  n.  pass,  vale  accompagnar- 
si, congiungersi  al  altri.  Crusca.  In 
Iran.  f. aìre  la  jonclion. 

ACCULARE,  v.  a.  Acculcr.  Incalza- 
re il  nemico  di  maniera  da  costringer- 
lo di  rannicchiarsi  in  luogo  donde 
non  possa  isfuggire. 

ACI 

AC1NACE  s.  m.  in  lat.  acinaces.  Spe- 
cie di  pugnale  o di  spada  corta  colla 
lama  alquanto  ricurva  da  basso,  del- 
la quale  facevano  uso  le  antiche  mi- 
lizie de’ Medi,  de’ Persiani  e de’ Scili, 
portandola  ora  dal  destro  ora  dal  si- 
nistro fianco.  È voce  da  non  usarsi , se 
non  parlando  delle  costumanze  militari 
di  que’  popoli,  presso  i quali  alcuni  cre- 
dono di  vederla  tuttavia  in  quell’arma, 
che  chiamano  ora  scimitarra. 

I. 


ACINO  oggi  FOCONE,  s.  m.  È det- 
to cosi  dagli  armieri  quel  forame  di 
un  fucile  o pistola. 

AGO 

ACOMA,  s.  ra.  Aroma.  Sorta  d'al- 
bero americano,  il  di  cui  legno  è pro- 
prio alla  costruzione  delle  navi. 

ACQ 

ACQUA,  s.  f.  Eau.  La  vicinanza 
dell’acqua  è una  cosa  importantissima 
per  una  annata , e specialmente  la 
buona  qualità  di  essa.  Un  campo  deve 
essere  sempre  vicino  ad  un  fiume  o 
ruscello , poiché  le  acque  correnti  so- 
no le  migliori  c più  sane:  ed  egli  è 
necessario  c prudente  d’impiegare  tut- 
ti i mezzi  onde  conservarsele. 

ACQUE  VIVE.-  Eaux  tives.  Diconsi 
le  acque  delle  maree  maggiori  nello 
Sizigic.  Diconsi  acque  vive  d’un  va- 
scello, quando,  la  figura  della  sua 
poppa  soli’ acqua  è acuta,  c il  taglio 
de’ suoi  fondi  molto  elevato,  giudi- 
candosi che  l’acqua  arrivi  al  timone 
con  maggiore  quantità  c forza.  Acque 
d’ un  vascello,  diconsi  quelle  che  van- 
no ad  occupare  il  solco,  che  lascia 
dietro  di  sè  il  vascello  nel  suo  cam- 
mino. 

Essere,  o mettersi  nelle  acque  d’un 
bastimento , vale  occupare  il  solco  la- 
sciato da  questo. 

Passare  le  acque  d’un  bastimento, 
è l’allontanarsi  dalla  scia  del  basti- 
mento che  precede , o attraversandola 
o andando  più  velocemente. 

ACQUA,  FAR  ACQUA.  Fairc  eau. 
È quando  l’acqua  s’introduce  dal  di 
fuori  per  falle  nel  bastimento.  Si  dice 
che  fa  tanti  pollici  d’acqua  all’ora, 
cioè  che  l’acqua  nella  stiva  si  solle- 
va di  tanti  jiollici  ogni  ora.  Quando 
il  fondo  della  stiva  è senza  acqua,  si 
dice  che  il  bastimento  è stagnato,  non 
fa  acqua. 

ACQUAPENDENTE,  s.  f.  Versati/. 
Lo  stesso  che  pendice,  fianco  di  mon- 
te o di  montagna , ma  adoperato  dai 
To|K>grafi,  Geografi  c Naturalisti  per 
indicare  particolarmente  la  sua  forma 
là 
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rispetto  alle  acque  che  vi  scorrono 
sopra. 

ACQUA  STANCA.  Pùnto  della  ma- 
rca che  si  trova  tra  il  calare  ed  il 
crescere. 

Linea  dell’acqua,  è la  linea  segna- 
ta dalla  superficie  dell’acqua  tranquil- 
la sul  corpo  del  bastimento.  Questa  si 
determina  dal  costruttore  nel  forma- 
re i piani , c dipende  dalla  figura , e 
dal  peso  del  bastimento  e del  carico. 

ADA 


ADA  MICA , agg.  Terre  adamique. 
Quella  melma  o belletta  mueilaginosa 
che  il  mare  lascia  nc'tuoghi  donde  si 
ritira  nel  suo  ridosso. 

ADD 


ADDENTARE,  v.  a.  Empater.  Inca- 
strare a dente;  è Punite  due  pezzi  di 
legname  a dente,  in  terzo,  a coda  di 
rondino  ec.  V.  Calettare. 

ADDENTELLATO,  s.  m.  Amorcé. 
Chiamasi  cosi  ne’ lavori  degli  approc- 
ci, quell’apertura  elio  vi  si  fa,  per 
aggiungervi  altro  lavoro. 

ADDESTRARE  v.  all.  Dresser,  exer- 
cer.  Addestrare  ed  esercitare  nell’ ar- 
mi. — Ne’ secoli  cavallereschi  venne 
questo  verbo  adoperato  a significare 
il  servigio  che  si  faceva  dagli  scudie- 
ri, donzelli  e paggi  al  loro  Signore, 
quando  era  a cavallo,  standogli  alla 
stalla  dalla  parte  destra,  sia  per  ac- 
costargli il  cavallo  di  battaglia , che 
perciò  si  chiamava  Destriero  : da  que- 
st’uso  chiamossi  pure  addestrare  il 
fare  onore  alle  persone  grandi  a ca- 
vallo , stando  loro  al  freno  ed  alle 
staffe,  onde  piu  sicure  cavalcassero. 

• ADDOPPIARE  v.  alt.  Doubler.  Si 
dice  delle  file  de’  soldati , quando  di 
due  contigue  di  fronte  una  passa  die- 
tro l’altra,  addoppiando  a questo  mo- 
do gli  ordini , i quali  se  prima  erano 
due,  con  questa  mossa  diventan  quat- 
tro. Ila  per  contrario,  sdoppiare  dé- 
douiler. 


ADERBARE,  v.  a.  Dicesi  cosi  nella 
i cavalleria  per  dar  l’erba  a’ cavalli,  o 
farli  pascere  in  campagna. 

ADESCARE  o INESCARE,  v.  a.  .4- 
tnorcer.  Mettere  la  polvere  o lo  stop- 
pino nel  focone  del  pezzo,  ed  è pro- 
prio de' cannonieri.  Nell’ infanteria  /di- 
cesi cibare  Tarma. 

AFE 

AFFAMARE,  v.  a.  Affamer.  Dicesi 
di  una  piazza  o città  assediata,  quan- 
do privasi  di  ogni  mezzo  di  sussisten- 
za , e di  ogni  altro  soccorso  a poter- 
gliene procurare. 

L’alfamare  una  piazza  , o attaccarla 

fior  la  fame,  è circondarla  da  tulli  i 
ali  per  impedire  che  v’entri  alcun 
soccorso  di  provvigione,  ed  attendere 
cosi,  che  consumali  i viveri,  la  fame 
costringa  la  guarnigione  ad  arrender- 
si. Questi  attacchi  chiamansi  blocchi, 
che  terminano  in  assedio;  ed  allora, 
per  venirne  più  presto  a capo,  vi  si 
fanno  dementativi  nelle  forine.  Per 
riuscire  a tanto,  bisogna  che  l’asse- 
diato sia  al  termine  delle  sue  provvi- 
gioni, c che  egli  non  possa  ricevere 
soccorso  veruna  II  tempo  propizio 
per  assediare  una  piazza  è quello  in 
cui  vi  è molta  gente  al  di  dentro , e 
poca  provvigione. 

Bisogna  badare,  che  da’ luoghi  vi- 
cini non  sia  facile  a procurarsi  dagli 
assediati  una  inondazione  per  allagare 
il  suo  campo  d’assedio;  ciò  che  ob- 
bligherebbe a sloggiare  immanlincnli 
colla  sua  truppa,  e perdere  il  frutto 
di  tutte  le  cure  spesevi. 

Allorché  altre  volte  tutto  combina- 
va colle  misure  di  prudenza,  che  si 
richiedevano,  si  faceva  una  buona  li- 
nea di  circonvallazione  d’intorno  la 
piazza , fortificandosi  di  maniera  da 
render  vane  le  sortite  nemiche:  ma 
oggi  questo  si  rimpiazza  col  numero 
di  truppe  ed  altri  lavori.  Questi  bloc- 
chi erano  prima  in  grande  uso,  ma 
esigevano  infinita  perdita  di  tempo, 
c dispendio.  Oggi  si  è trovata,  per 
così  dire,  l’arte  di  vincere  la  natura. 
Col  cannone,  le  bombe  e le  mine  si 
perviene  in  poco  tempo  a distruggere 
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(lolle  piazze  inespugnabili,  ed  a ren- 
dersene padrone.  Danzica,  Mantova 
ed  altre  sian  d’esempio  a’ di  nostri. 

AFFILARE,  v.  a.  A/JUer.  Dare  il 
filo,  assottigliare  il  taglio  a ferro  ta- 
gliente. Secondo  il  Grassi , vale  anche 
per  mettere  in  fila,  in  ordinanza  per 
lunghezza  l’un  dopo  l’altro  i soldati, 
i ranghi,  le  schiere  ecc. 

AFFOLLATO.  Vascello  da  guerra 
affollato  alla  costa.  Vaisseau  affale  sur 
nne  cóle.  È quel  bastimento,  che  è 
portato  dal  vento  o dalla  corrente  al- 
la volta  di  terra , sicché  non  può  bor- 
deggiare serrato  alla  terra,  senza  po- 
tersi tirare  al  largo;  circostanza  peri- 
colosa se  il  vento  é gagliardo , o se  la 
corrente  porli  con  forza  il  bastimen- 
to verso  terra.  Per  ischivare  il  nau- 
fragio , conviene  governare  al  più 
presto  per  allontanarsi  dalla  terra  ; se 
è bonaccia , debbonsi  armare  le  barche 
a remi  che  si  possono  avere  per  far- 
si rimorchiare  al  largo,  o finalmente 
dar  fondo  se  il  sorgitore  è buono. 

AFFONDARE,  v.  a.  Collier  bas  un 
vaisseau.  Mandare  o colare  a fondo, 
a picco  un  bastimento  col  cannone. 
Si  alfonda  un  vascello,  quando  pei 
colpi  di  cannone  si  fanno  tali  apertu- 
re nel  suo  fianco , che  non  è possibi- 
le di  tararle  prontamente.  Un  basti- 
mento affonda,  cola  a fondo  quando 
non  si  può  colle  trombe  affrancarlo 
dall’  acqua  che  entra  per  le  falle.  Va- 
scello cne  si  affonda  d’acqua,  è quel- 
lo che  è sopraccaricato  sino  ad  affon- 
dare. 

AFFORCARE,  v.  a.  Affourcher.  Af- 
forcare un  bastimento,  è dar  fondo  e 
gettare  una  seconda  ancora  dalla  par- 
te di  prua,  per  tenersi  con  più  sicu- 
rezza sul  ferro. 

AFFOSSARE,  v.  a.  Fossoyer.  Cin- 
ger un  luogo  di  fosso,  far  fosse  intor- 
no al  campo,  munire  una  terra  di 
fossa. 

AFFRONTARE,  v.  a.  Affronler,  a- 
border.  Assalire  il  nemico  di  fronte  — 
l’or-i  a fronte  del  nemico,  fargli  fronte. 

AFFUSTO,  r.  m.  Affili.  Voce  che  par 
tratta  dal  francese,  ma  già  invecchiata 
nell’uso,  per  indicare  un  veicolo  spe- 
ciale dell'artiglieria.  Essa  si  trova  nel 


d'Antoni  sotto  il  nome  di  cassa,  ed  in 
alcuni  altri  autori  sotto  quello  di  car- 
rella da  cannone,  letto,  lì  Montccuccoli 
chiama  l'affusto  tavella , derivandone 
la  denominazione  dal  tedesco  taffete: 
fa  però  talvolta  uso  della  voce  affusto. 
Moni.  IL,  165.  — par.  L,  15. 

Pare  che  si  debba  ritenere  qucst’ul- 
lima,  poiché  la  voce  cassa  è troppo 
generica,  come  pure  quella  di  carretta, 
ancorché  ambedue  meglio  specificate 
dall'aggiunto  da  cannone. 

L’affusto  è specie  di  carro  general- 
mente di  legno  munito  di  ferramenti, 
oppur  di  ferro,  con  due  o quattro 
ruote,  od  anche  con  due  carri,  al  quale 
s’ incavalcano  i pezzi  di  artiglierie,  per 
poterli  più  facilmente  maneggiare,  c 
sparare.  Gli  affusti  da  mortaio  vengo- 
no però  con  più  propria  voce  appel- 
lati cernii.  V.  ceppo. 

Degli  affusti  ve  ne  sono  di  più  manie- 
re, secondochò  essi  debbono  servire  ad 
incavalcarvi  le  artiglierie  da  muro  ne- 
gli assedii,  o nella  difesa  delle  piazze 
di  guerra,  ovvero  quelle  da  campagna, 
o le  altre  da  montagna  : onde  distin- 
guonsi  in  affusti  d’assedio,  da  difesa, 
da  campagna,  c da  montagna,  quali 
ricevono  poi , una  particolare  deno- 
minazione dalla  specie  c dal  calibro 
delle  artiglierie  a cui  si  adattano. 

AFFUSTO  D’ASSEDIO.  Havvene  di 
due  forme,  una  alla  Gribeaut-al , e l’al- 
tra secondo  la  vigente. 

AFFUSTO  D’ASSEDIO  alta  Gribeau- 
vat.  fi  fatto  di  due  robusti  panconi 
detti  cosce,  posti  per  coltello  e com- 
messi da  quattro  traverse  di  legno  de- 
nominate calastrelli.  Questa  specie  di 
telaio  é appoggiata  dalla  testata  ad  una 
sala  di  legno,  alla  estremità  della  quale 
volgonsi  due  grosse  ruote  a razze,  c 
dalla  parte  opposta,  che  chiamasi  coda, 
posa  in  terra.  Nella  parte  di  sopra,  e 
più  verso  la  testata  ossia  fronte  dell’af- 
fusto,  sono  praticati  nelle  cosce  due 
intagli  denominati  orccchioniftre , nei 
quali  s’  incassano  gli  orecchioni  dei 
pezzi.  L’affusto  si  conduce  da  un  luogo 
all’altro  per  mezzo  d’un  carretto,  che 
gli  si  commette  con  una  caviglia  di 
ferro  impiantata  nello  scannello  di 
quest’ ultimo,  la  quale  per  tale  effetto 
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tassi  entrare  in  un  foro  fallo  nel  cala- 
slrelk)  della  coda.  Di  questa  specie  di 
adusti  ve  ne  soho  di  più  grandezze 
adattale  a dei  cannoni  ed  all'obice  da 
campagna. 

AFFUSTO  D’ASSEDIO  DI  OGGI- 
GIORNO.  Esso,  a differenza  di  quello 
alla  G ritenuta/,  si  compone  d’un  cor- 
po e di  due  aloni  che  si  sostituirono 
alle  cosce,  ai  calastrelli,  ed  alla  sala. 
Nel  corpo  sono  praticati  due  fori,  uno 
per  ricevere  la  vite  di  mira , c l’altro 
che  si  trova  più  verso  la  coda,  il  ma- 
schio del  carrello  con  cui  esso  si  tra- 
ina. Questo  affusto  sostiene  la  propria 
artiglieria  anche  nei  viaggi,  per  modo 
che  si  vengono  a risparmiare  nei  Irai- 
ni d’assedio  i carrimatli,  che  nell’ar- 
tiglieria alla  Gribeauval  si  destinavano 
per  il  trasporto  dei  cannoni  separali 
dall’affusto.  In  simile  congiuntura  però 
il  cannone  non  è lasciato  cogli  orec- 
chioni nelle  orecchioniere,  ma  è fatto 
trascorrere  indietro  (intanto  che  gli 
orrecchioni  aggiungono  a’  due  ritratti 
di  ferro,  impiantati  sull’estremità  de- 
gli aloni,  c che  la  culatta  posi  sopra  un 
cuscinetto  di  legno  fermalo  sul  corpo. 

AF  FUSTO  DI  DIFESA.  Dovendo  que- 
sti affusti  servire  a certi  finì  lor  pro- 
prii,  vengono  conscguentemente  con- 
gegnati in  modo  assai  dissimile  da 
quelli  d’assedio;  onde  avviene  che  sic- 
uli essi  poco  alti  ad  essere  strascinati 
in  lunghi  viaggi.  Ve  ne  sono  di  più  ma- 
niere, ed  han  lor  nomi  da  piazza  e 
Mista,  alla  marinaresca,  a armadura, 
di  ferro. 

AFFUSTO  DA  PIAZZA.  È compo- 
sto di  due  cosce  assai  meno  lunghe  di 
quelle  dell’affusto  d’assedio  alla  Gri- 
beauval, ma  però  più  alte  e commesse 
da  due  soli  calastrelli. 

Reggesi  sopra  tre  ruole,  due  grandi 
ed  a razze,  indiate  all'estremità  di  una 
sala  di  legno,  ed  una  piccola  di  ferro 
fuso,  la  quale  gira  fra  due  pezzi  di 
legno  che  rappresentano  due  gambe  di 

fianchetta,  alla  quale  è fortemente  col- 
egala  la  parte  superiore  delle  cosce. 
Esso  si  fa  muovere  sopra  un  telaio 
che  si  denomina  sotto-affusto,  e trai- 
nasi da  un  luogo  all’  altro  collo  stesso 
carretto  degli  affusti  alla  Gribeauval, 


per  commetterlo  al  quale  fa  d’uopo 
adoperare  altra  specie  di  telaio  di- 
stinto col  nome  di  stanghe  volanti. 
Questi  affusti  sono  fatti  per  stare  nelle 
piazze  di  guerra,  ed  han  questo  van- 
taggio, che  tengono  più  sollevato  il 
pezzo  di  quelli  d’assedio;  cosa  essen- 
zialissima in  una  piazza  assediala,  pe- 
rocché non  essendo  cosi  più  necessario 
di  aprir  cannoniere  nei  parapetti,  non 
vengono  essi  a indebolirsi,  nè  si  dà  al 
nemico  modo  di  molestare  coi  tiri  per 
esse  le  operazioni  che  si  fanno  sul 
terrapieno.  Essi  hanno  ancora,  dall’es- 
sere cosi  costruiti,  questo  altro  van- 
taggio, di  conservare  durante  la  notte 
la  direzione  dei  tiri  presa  di  giorno.  Cer- 
to è che  questo  affusto  è ingegnosissimo, 
e se  ne  deve  la  invenzione  al  generale 
gbibeadvai.;  il  difetto  suo  è solo  di  es- 
sere di  costruzione  assai  complicata. 
Ve  ne  sono  di  più  grandezze,  secondo 
il  calibro  dei  cannoni,  nè  fra  loro  in 
altro  differiscono  che  nelle  dimensioni. 

AFFUSTO  da  piazza  e costa.  Gene- 
re d’affusto  d’invenzione  francese# de- 
stinato a scambiare  nei  loro  ulTicii  quelli 
da  costa  c da  piazza  sopra  descritti. 
È di  struttura  semplice  assai  economi- 
ca, e di  forma  più  snella  che  i due 
precitati,  senza  per  altro  scapitare  nel- 
la necessaria  saldezza.  Esso  è di  legno, 
composto  di  due  riiti  o stanti,  soste- 
nuti dalla  medesima  parte  da  due  spro- 
ni. Questi  ritti  e sproni  costituiscono 
ciascuna  delle  due  cosce,  le  quali  reg- 
gono l'artiglieria  per  gli  orecchioni  ; 
essi  sono  commessi  da  tre  calastrelli  e 
da  un  travicello  denominato  l’aslicciuo- 
la.  Il  primo  dei  predetti  calastrelli  com- 
mette i due  ritti  che  formano  la  fronte 
di  ciascuna  coscia;  il  secon  lo  i due 
sproni  verso  il  mezzo;  ed  il  terzo  la 
loro  coda.  L’aslicciuola  passa  per  mez- 
zo l’affusto,  ticn  collegati  il  calastrello 
della  roda  ed  il  guscio  della  sala,  che 
è incastrato  di  sotto  nei  due  ritti.  Esso 
è munito  di  una  sala  di  ferro  e di 
due  ruote,  il  cui  mezzo  è di  ferro  fu- 
so , il  cerchione  di  ferro  battuto , le 
razze  sono  di  legno  e non  vi  hanno 
^avelli.  Muovesi  sur  un  sotto-affusto, 
in  sull’andare  di  quello  da  costa,  ma 
però  meno  pesante,  non  tanto  lungo. 
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c fornito  di  an  travicello  detto  guida 
fermalo  nel  mezzo  della  sua  lunghez- 
za, assai  più  lungo  di  esso,  e che  vi 
lien  luogo  del  trogolo  del  sol to-a {fusto 
da  piazza.  Le  due  rotelle,  sopra  le 
quali  il  sotto-affusto  ò appoggialo  dalla 
parte  di  dietro,  sono  accomodate  in 
due  armature  di  ferro,  che  agevolmente 
possonsi  disgiungere  dal  sotto-affusto 
quando  occorre.  L’affusto  che  si  è 
detto  muoversi  sur  un  sotto-affusto  posa 
sulle  cosce  di  questo  pel  collo  di  die- 
tro del  mezzo  delle  ruote,  il  quale  è 
prolungato  e scanalato  in  giro  da  im- 
pedire all’affusto  di  trascorrere  di  fian- 
co. Il  calastrello  della  coda  scorre  so- 
pra la  guida,  la  quale  riceve  agiata- 
mente in  un  incasso  non  molto  pro- 
fondo che  gli  si  è fatto  di  sotto,  il 
maschio  o perno  del  sotto-affusto  ò 
fermato  nel  mezzo  di  un  rocchio  di 
legno  poco  alto,  e collegato  ad  una 
crociera  pur  anche  di  legno,  per  la 
quale  si  ferma  il  rocchio  nel  terreno. 
Il  paiuolo  in  fine,  sopra  il  quale  scor- 
rono le  rotelle  del  sotto-affusto,  è oriz- 
zontale, ed  a livello  del  piano  superio- 
re della  crociera,  ed  è composto  di  tre 
o cinque  tavoloni,  una  parte  di  poli- 
gono regolare,  il  cui  centro  è il  perno 
del  sotto-affusto. 

AFFUSTO  all*  marinaresca.  S’adope- 
ra  sulle  costiere  in  mancanza  di  quelli 
da  costa,  c nelle  piazze  ; e viene  detto 
alla  marinaresca  per  qualche  somi- 
glianza con  quelli  che  si  usano  sulle 
navi.  La  proprietà  di  questo  affusto  è 
di  essere  d’un  lavoro  spedito,  di  non 
richiedere  valenti  artefici  per  fabbri- 
carlo, c di  essergli  necessario  poco 
legname  e poco  ferro  : ma  per  contro 
|kiì  è malagevole  a maneggiarsi,  gli 
è necessario  an  paiuolo  od  un  sot- 
to-affusto particolare,  e servendosene 
sulle  costiere,  dove  le  artiglierie  tirano 
in  barba,  per  la  sua  poca  altezza  i 
cannonieri  rimangono  molto  esposti  ai 
tiri  nemici.  La  struttura  di  questo  af- 
fusto è simile  affatto  a quella  degli  aP 
fusti  da  piazza,  ma  esso  è appoggiato 
a quattro  rotelle  di  legno.  Se  ne  hanno 
di  più  grandezze,  secondo  i diversi  ca- 
libri dei  cannoni  da  muro,  c differisco- 
no fra  loro  nelle  sole  dimensioni. 
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AFFUSTO  ajj  armatura.  Esso  è com- 
posto di  due  cosce,  non  però  fatte  di 
panconi,  ma  ciascuna  consistente  in  un 
triangolo  scaleno  formato  da  tre  tra- 
vicelli insieme  calettati,  dove  il  lato 
verticale,  che  è il  più  corlo,  si  chiama 
ritto,  od  in  cima  a questo  appunto 
trovasi  incavala  l’orccchioniera.  Labro, 
che  costituisce  la  base  del  triangolo, 
chiamasi  tirante,  ed  il  terzo  che  da  on 
capo  punla  sul  tirante,  e dall’altro  ap- 
poggia contro  il  ritto,  dicesi  sprone. 
Queste  due  cosce,  similmente  congegna- 
te, sono  in  fine  commesse  da  due  ca- 
lastrelli, c tutto  l’affusto  poi  mnovesi 
su  due  rotelle  di  legno  raccomandale 
ad  una  saia,  pare  di  legno,  incastrala 
di  sotto  ed  a traverso  nei  tiranti  verso 
la  fronte.  Usasi  nelle  fortezze  per  in- 
cavalcarvi per  lo  più  gli  obici  di  ferro. 

AFFUSTO  da  campagna.  Da  noi  v’  ha 
pure  due  formo  di  questi  affusti.  Uno 
detto  da  posizione,  e l’altro  da  batta- 
glia. Le  loro  dimensioni  sono  minori 
di  qnelte  degli  affusti  d’assedio,  a cui 
in  gran  parte  si  rassomigliano; ma  sono 
però  rinforzate  da  maggior  numero  di 
ferramenti. 

AFFUSTO  da  posizione.  È di  forma 
simile  a quello  d’assedio  alla  Gribeau- 
cat,  c serve  per  incavalcarvi  le  arti- 
glierie da  posizione.  Nelle  cosce  di 
questo  sono  però  intagliate  quattro 
orecchioniere,  due  delle  quali  si  tro- 
vano più  verso  la  fronte  ai  esse,  e di- 
consi  orecchioniere  dello  sparo,  e le  due 
altre  sono  praticate  dietro  a questo,  ed 
appcllansi  orecchioniere  di  ria-  Per 
trainare  detto  affusto  si  adopera  un 
proprio  carretto. 

AFFUSTO  da  battaglia.  Ve  h’  ha 
uno  pel  cannone,  ed  uno  pure  per 
l’obice.  La  disposizione  delle  parti  di 
quello  per  l’obice  è la  medesima  che 
quella  dell’affusto  pel  cannone,  dal 
quale  però  si  distingue  pel  maggiore 
scostamento  dei  due  aloni.  La  sua  for- 
ma, secondo  un  modello  approvato  nel 
1830,  si  rassomiglia  alquanto  al  mo- 
dello dell’affusto  d’assedio,  ma  pur  ne 
differisce  essenzialmente. 

I.°  Nello  avere  due  cofanetti  di  più, 
fermati  uno  per  parte  sul  guscio  della 
sala  allato  agli  aloni,  dentro  cui  si  con- 
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servano  alcune  scatole  «li  metraglia,  la 
miccia,  alcune  robe  «li  rispetto  e po- 
chi stromenti. 

II.0  Nello  avere  la  coda  corredata 
d’un  robusto  anello  di  ferro,  denomi- 
nato occhione,  per  uso  di  commettere 
l'affusto  al  maschio  del  carretto. 

IH.”  Nello  aver  meno  i due  ritcni- 
toi  degli  orecchioni. 

AFFUSTO  da  montagna  Piccolo  af- 
fusto da  trasportarsi  a dosso  di  mulo, 
o da  uoolini.  Esso  è composto  a un 
dipresso  come  quello  da  posizione.  Hav- 
vene  uno  pel  cannone  ed  uno  pure 
per  l’obice.  La  diversità  essenziale  di 
«luesl’ullimo  consiste  nel  maggiore  sco- 
stamento delle  cosce.  Dii.  d’ari.  Carb. 
e Arnò. 

Tutti  questi  affusti  hanno  sofferto 
notabili  variazioni  dietro  le  moderne 
teorie,  come  può  vedersi  distesamente 
nell’Atlante  dell’ Artiglierie  Napoleta- 
ne, ove  trovansi  descrizione  c note  di 
quelli  inventati  recentemente  da  Pai- 
xhans. 

AFR 

AFRONITRO , s.  ra.  L’écume  da 
salpilre.  Spuma  di  nitro,  o nitro  ar- 
liQziale,  che  ha  meno  vigore  del  sal- 
nitro. 

AGA 

AGA’.  s.  m.  ljù.  Voce  turca,  che  in- 
dica propriamente  superiore,  mi  che 
usata  nella  milizia  suona  capo,  e an- 
che capo  supremo.  Gli  ulFtziali  più  di- 
stinti della  Sublime  Porta  sono  onorali 
di  questo  titolo. 

AGALAR  s.  m.  Agalar-  Nome  che 
si  dà  alle  guardie  a cavallo  dei  Bissà 
turchi,  e che  indica  rispetto  per  parte 
di  colui  che  lo  dà. 

AGG 

AGGIUNTO  s.  m.  Adjoinl.  Questa 
voce  primitivamente  aggettiva,  si  ado- 
pera sovente  in  forza  di  sostantivo  per 
aiuto,  o collega,  il  quale  venga  asso- 
ciato ad  altri  per  concorrere  seco  loro 
nelle  funzioni  di  questo  c quell’uffizio 
civile.  Nella  milizia  si  usa  per  indicare 
un’ufliziale,  per  lo  più  «li  stato  maggio- 
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re,  che  presta  servizio  in  questo  o 
quel  corpo  senza  farne  parte. 

AGGIUSTARE,  v.at.  Ajuster,  braguer. 
Dirigere  le  artiglierie  ed  ogni  altra 
arme  da  tiro,  in  modo  che  vada  a 
colpir  giustamente  nel  segno  indica- 
to. — Tirar  drittamente,  colpire  giu- 
sto, è dove  s’intende  di  dare.  Si  rac- 
comanda di  aggiustare  la  mira  a mez- 
z’uomo, perchè  il  colpo  rialza  sempre 
un  poco. 

AGGIUSTI,  pi.  m.  Voce  antica:  oggi 
invece  si  dice  liquidazione.  Gli  aggiusti 
in  amministrazione  sono  il  bilancio  per- 
fetto di  quanto  riviene  a ciascun  «mr- 
po  o truppa  per  la  sua  gestione  o 
spettanza.  Questi  aggiusti  praticatisi 
ordinariamente  in  ogni  trimestre  die- 
tro l’esame  delle  diverse  riviste,  e del 
computo  delle  giornate  di  presenza  al 
corpo  di  ciascun  individuo,  cioè  solto- 
uflìziali  c soldati,  tenendosi  altra  nor- 
ma per  gli  uffiziali.  Quindi  su  questi 
aggiusti  vicn  diminuita  o aumentata  la 
quantità  della  somma  secondo  la  pro- 
pria appartenenza,  e di  documenti  giu- 
stificativi presentati  dal  corpo  medesimo. 

Gli  aggiusti  si  fanno  anche  mcn- 
sualmcnte  per  gli  uffiziali  isolati  senza 
trnppa  e per  gli  impiegati.  Bai. 

AGGOMITOLARSI,  v.  n.  pass.  Se  j ue- 
lolonner.  Riminoceli  iarsi,  serrarsi  in- 
sieme in  forma  di  gomitolo. 

Adoperasi  dalla  gente  militare  in 
due  significali  : il  primo  per  indicare 
quel  «ìisordine,  che  accade  pur  troppo 
negli  eserciti  poco  disciplinali,  quando 
i soldati  presi  dallo  spavento  rompono 
gli  ordini  e le  file,  e si  rammuci'hiano 
l'uno  contro  l’altro,  inabili  ugualmente 
aH’offcsa  che  alla  difesa  : l’altro  indica 
una  specie  di  evoluzione  de’  fanti  leg- 
gieri , o «lei  bersaglieri  soliti  a combat- 
tere spicciolali,  colla  quale,  essendo 
perseguitati  da  vicino  dalla  cavalleria 
nemica,  si  raccozzano  in  piccole  trup- 
pe cl  in  gomitolo,  onde  difendersi  tu- 
multuariamente e da  ogni  parte. 

AGGRESSIONE,  s.  f.  Aggression.  As- 
salimento,  assalto  improvviso,  invasione 
inopinata,  offesa  inaspettata.  L’azione 
di  colui  che  è il  primo  ad  assalire 
ed  offendere. 

AGGUATO,  s.  m.  Embiucadt.  Dicesi 
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di  truppe,  che  tendono  un'imboscata 
al  nemico,  celandosi  in  qualche  luogo 
per  piombargli  adosso,  e sorprenderlo. 
Gli  agguati  o imboscale  possono  farsi 
di  più  maniere,  cioè  nei  » illaggi,  nelle 
vigne,  nel  grano,  ne’  boschi  ; ma  quei 
nel  grano  riescono  i migliori,  poiché 
difficilmente  il  nemico  può  circondare 
ed  assaltare  una  truppa,  di  cui  non 
conosce  nè  la  forza,  nè  la  posizio- 
ne. — Porsi  in  agguato,  vale  osservare 
e spiare  gli  andamenti  del  nemico,  on- 
do poterlo  assalire  alla  sprovveduta. 

AGGUERRIRE,  v.  alt.  Agguerrir.  As- 
suefare i soldati  alle  fazioni  ed  ai  pe- 
ricoli della  guerra. 

AGH 

AGHETTO  o GRIGLIA  s.m.  Aiguil- 
lelie.  Ornamento  che  si  usa  principal- 
mente dalla  cavalleria,  e che  consiste  in 
un  cordone  di  filo  di  cotone  pel  sem- 
plice soldato,  e d’oro  o d’argento  per 
l’uffiziale.  Esso  si  porta  ad  aso  di  spal- 
lina sulla  spalla  sinistra  ravvolto  in 
varii  modi,  e pendente  da  essa,  intrec- 
ciandosene i capi,  che  sono  guarniti 
d’un  puntale,  negli  occhielli  delle  bot- 
toniere davanti  al  petto.  L’uso  degli 
aghetti,  o ghiglie , è stato  riconosciuto 
pericoloso  in  guerra.  Servivano  anti- 
camente per  congiungere  e legare  in- 
sieme le  varie  parti  dell’armatura,  e 
principalmente  quelle  della  corazza. 

AGO 

AGO  CALAMITATO  : ago  della  bus- 
sola. Aigiiille  aimantfe.  Lamina  d’ac- 
ciaio temperato , della  figura  di  un 
rombo  molto  allungato;  alia  quale  si 
comunica  la  virtù  magnetica,  cioè  la 
proprietà  di  dirigere  una  delle  sue 
estremità,  e sempre  la  stessa,  al  nord, 
o verso  quella  parte,  quando  è soste- 
nuta o sospesa  liberamente,  sicché  pos- 
sa muoversi  senza  resistenza.  In  varii 
luoghi  della  superficie  del  globo  la 
direzione  magnetica  si  discosta  dal  ve- 
ro punto  del  nord  , e dicesi  declina- 
zione magnetica,  e diversamente  in  varii 
tempi  : ciò  che  si  chiama  la  variazione 
della  declinazione  magnetica.  V.  Va- 


riazione. Per  comunicare  all'ago  la  vir- 
tù magnetica,  vale  egualmente  la  ca- 
lamita naturale  armata,  o la  calamita 
artifiziale;  e siccome  essa  s’ indebo- 
lisce dopo  qualche  tempo,  c per  varie 
cagioni,  cosi  è bene,  all’occasione  di 
ogni  viaggio,  calamitare  di  nuovo  l'ago 
stesso:  ciò  che  si  eseguisce  mettendo 
i poli  della  calamita  naturale  annata, 
o artifiziale,  al  contattò  dell’ago. 

AGO  D INCLINAZIONE.  Abitili  e 
d' inclinaison.  L’ago  della  bussola  non 
calamitato  ed  equilibrato  sopra  il  suo 
perno,  siccliè  resti  orizzontalo , quan- 
do è calamilato,  s’inclina  all’orizzon- 
te; nell’emisfero  boreale  dalla  parte 
del  nord , nell'  emisfero  australe  dalla 
parte  del  sud.  Sotto  la  linea  sta  oriz- 
zontale. Si  costruiscono  delle  marchi- 
nelte  espressamente  per  misurare  que- 
ste inclinazioni  in  varii  tempi  ed  in 
varie  latitudini. 

AGONE,  s.  m.  Combai,  buie.  Nel 
significato  greco,  è il  campo  ove  si 

combatteva. 

AGONISTA,  s.  m.  Lo  stesso  che  atleta. 

AGONISTICO,  agg.  Agonisligue.  Ap- 
partenente a’ combattimenti,  alla  lotta. 

AGO 

AGOGETTA,  s.  f.  Aigiiille  de  mi- 
net ir.  E’  uno  strumento  da  minatore, 
che  serve  a travagliare  nella  rocca . 
per  fare  delle  piccole  camere  da  pol- 
vere, onde  diroccarne  qualche  pezzo, 
o accomodar  strade,  cammini  c simili, 
o per  farvi  delle  mine  per  altri  usi. 

AGUGLIOTTI,  pi.  m.  Aiguillots  du 
gouvemail.  Ferramenti  che  fanno  l'uf- 
fizio dei  gangheri  per  sostenere  e far 
girare  il  timone  intorno  alla  ruota  di 
IKippa  dietro  la  nave.  Gli  ngugiiotti 
nelle  navi  da  guerra  sono  al  numero 
di  cinque  o sei,  assicurati  al  timone, 
con  la  punta  giù,  ed  a distanze  egua- 
li tra  loro.  Sono  fortemente  attaccali 
con  chiodi  piantati  sopra  le  due  ban- 
delle , che  abbracciano  il  timone.  Cia- 
scuno di  questi  agugliolli  ha  un  fer- 
ramento corrispondente , che  gli  ser- 
ve di  rosetta,  conficcalo  nella  ruota 
di  poppa , c si  chiama  rosetta,  o fem- 
minella del  timone. 
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AGUZZINO,  s,  m.  Argousm.  Btsso- 
nffizialc  nelle  galee  destinato  alla  cu- 
stodia della  ciurma,  cui  è dato  l’in- 
carico di  levare  e rimettere  le  cate- 
ne a’  forzati , o galeotti , e che  veglia 
per  impedire  la  lor  fuga.  Iti  ogni  ga- 
lea v’è  un  aguzzino,  che  ha  sotto  i 
suoi  ordini  de’  sotto-aguzzini , ed  un 
dato  numero  di  uomini  armali  per  la 
cusltxl ia  de'  galeotti. 

AID 

AIDUCA , s.  m.  Heiduque.  Soldato 
ungaresc  di  fanteria.  Gli  usceri  e gli 
aiduchi  sono  milizia  propria  e nazio- 
nale dell’Ungheria,  i primi  a cavallo, 
i secondi  a piedi. 

AIU 

AIUTANTE  GENERALE.  Adjudant 
Géneral.  Grado  tra  il  colonnello  ed  il 
maresciallo  di  campo,  che  corrispon- 
de a un  di  presso  al  grado  di  bri- 
gadiere. 

AIUTANTE  COMANDANTE  Adju- 
dant Commandant.  L’aiutante  coman- 
dante ha  d’ordinario  il  grado  di  co- 
lonnello nelle  truppe  di  terra,  ed  è 
per  lo  più  impiegato  ne’ comandi  dei 
diversi  governi  di  piazze,  sì  della  ca- 
pitale , che  delle  piazze  di  primo  e se- 
cond’ ordine. 

AIUTANTE  DI  CAMPO,  s.  m.  Ai- 
de de  camp.  Uffiziolo  intelligente  agli 
ordini  di  un  generale:  in  esso  si  ri- 
cercano delle  qualità  tali  che,  unite 
ad  una  somma  attività,  possano  met- 
terlo al  caso  di  comunicare  con  esat- 
tezza e precisione  gli  ordini  che  il 
generale  fa  passare  di  viva  voce  a’suoi 
subordinati  nelle  diverse  manovre  ed 
evoluzioni , o in  qualunque  altro  ser- 
vizio. 

AIUTANTE  MAGGIORE.  Adjudant 
major.  In  ciascun  battaglione  di  li- 
nea , o reggimento  di  cavalleria , vi  è 
un  uffiziolo  intelligente  col  titolo  di 
aiutante  maggiore,  e col  grado  di 
capitano  o lenente.  Egli  fa  parte  del- 
lo stato  maggiore  de’ corpi.  Le  fun- 
zioni di  aiutante  maggiore  sono  im- 
portanti c difficili  per  chi  voglia  con 


esattezza  adempiere  i doveri  della 
sua  carica.  I doveri  di  esso  sono 
ordinariamente  i seguenti:  nel  servi- 
zio interno,  egli  tiàn  registro  del  gi- 
ro di  servizio  per  gli  ultiziali,  ed  è 
inoltre  incaricato  della  istruzione  c 
disciplina  de’sotlo-uffiziali  del  suo 
battaglione  o reggimento,  non  che 
di  far  passare  gli  ordini  del  coman- 
dante agli  uffìziali  del  corpo,  di  riu- 
nire ogni  mattina  ad  un’  ora  pre- 
scritta i sergenti  maggiori  delle  com- 
pagnie, e condurli  al  rapporto  dal 
comandante  del  corpo;  ed  in  One 
di  far  difilar  la  guardia  all’ora  pre- 
scritta da’ regolamenti,  dando  a cia- 
scuna guardia  la  designazione  del 
proprio  posto. 

Nel  servizio  esterno  egli  deve  rac- 
cogliere gli  ordini  della  piazza  ove 
à il  corpo  in  guarnigione,  e passar- 
li al  comandante  di  esso:  alle  ma- 
novre, dev’egli  far  uso  di  attività  ed 
intelligenza.  Egli  basa  i punti  per  gli 
allineamenti,  non  che  le  direzioni 
per  le  diverse  marce  in  battaglia,  e 
di  fianco,  dopo  ricevutine  gli  ordi- 
ni dal  comandante.  In  marcia,  egli 
precede  il  suo  corpo  col  quarlier 
mastro  c forieri,  onde  preparare  gli 
alloggi,  ec. 

AIUTANTE  MAGGIORE  DI  MARI- 
NA. Adjudant  major  de  marine.  È 
un  uffizialc  superiore  scelto  nella 
classe  de’ capitani  di  vascello  o di 
fregata,  il  quale  è a disposizione  del 
maggior  generale  di  marina , pel  di- 
simpegno dc’varii  doveri  a cui  costui 
è chiamato:  gli  aiutanti  maggiori  so- 
no al  numero  di  due,  e non  sono 
impiegati  che  per  questo  solo  ser- 
vizio. 

AIUTANTE  SOTTO-UFFIZIALE.  Ad- 
judant. In  ciascun  battaglione,  o squa- 
drone di  qualunque  arme,  vi  ò un 
sotto-uffiziale,  che  si  promuove  al 
grado  di  aiutante,  dietro  la  propo- 
sta del  comandante  del  corpo,  e pre- 
scelto fra  i più  idonei  ed  intelligen- 
ti sotto-uffiziali  di  esso. 

Nel  servizio  interno,  egli  tien  re- 
gistro del  giro  o turno  di  servizio 
de’ sotto-uffiziali,  ed  è incaricato  di 
lutti  i dettagli,  sotto  gli  ordini  im- 
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mediali  dell’ aiutante  maggiore,  quan- 
do ve  n’é,  o del  capo  del  batta- 
glione. 

Nel  servizio  esterno,  egli  deve  as- 
sistere a tutte  le  distribuzioni,  riu- 
nire gli  uomini  di  corvea  o dì  fati- 
ca , c guidarli  con  i forieri  del  cor- 
po al  luogo  ove  queste  si  fanno. 
Alle  manovre,  e sotto  le  armi,  egli 
deve  consonare  la  distanza.  Talli-, 
neamento  nelle  diverse  marce , sia 
che  Tallincàmcnlo  venga  stabilito  sul 
proprio  centro  del  battaglione,  sia 
che  venga  esso  stabilito  sulla  dritta, 
o sulla  sinistra  di  tutta  la  linea. 

Sul  terreno  poi,  nel  formarsi  cia- 
scun battaglione,  subito  che  il  mag- 
giore abbia  determinala  la  forza  del- 
le divisioni,  l’aiutante,  in  mancanza 
delfaiulante  maggiore,  conterà  pron- 
tamente il  numera  delle  file,  di  cui 
le  divisioni  ed  i plotoni  dovranno 
esser  composti,  marcandole  col  suo 
bastone,  con  situare  le  file  ecceden- 
ti di  una  compagnia  nell’ altra  che 
segue,  c nominando  le  suddette  sud- 
divisioni  ad  alta  voce  col  disegnare 
primo,  secondo,  terzo  plotone  ec.,  si- 
no alla  sinistra  del  battaglione. 

AIUTANTE,  s.  in.  Aide.  Grado  su- 
balterno degli  ufiiziali  marini  di  di- 
verse denominazioui,  imbarcali  sopra 
una  nave.  Gii  aiutami,  in  qualsivo- 
glia stato , sono  per  coadiuvare  c se- 
condare il  principale,  e i suoi  co- 
mandi, in  tutte  le  loro  funzioni  c la- 
vori. 

AIUTANTE  CALAFATO.  Aide  cal- 
fat.  E’  un  sotto-uflìziale  marino,  o 
un  marinaro  esperto  nel  calafatare, 
promosso  al  grado  di  ufGzialc  mari- 
no, per  essere  subordinato  nella  na- 
ve al  maestro  calafato,  o al  suo  se- 
condo. 

AIUTANTE  DI  PIAZZA,  s.  m.  ,4d- 
judant  de  place.  Ufliziale  intelligente 
destinato  al  servizio  delle  piazze. 

AIUTI,  in.  pi.  Chiamatisi  cosi  nella 
cavalleria  tulli  que’ soccorsi,  che  il 
cavaliere  ricava  nella  scuola  d’equi- 
tazione, dalle  mani,  cosce,  gambe, 
c talloni,  in  cui  si  son  situati  gli 
speroni. 

Gli  aiuti  colle  mani  nascono  dalle 

I. 


differenti  maniere  di  volgere,  disten- 
dere, c ritenere  le  mani  ne’ diversi 
movimenti  che  si  vogliono  far  fare  al 
cavallo;  che  sono  secondali  nell’i- 
stcsso  tempo  dagli  aiuti  di  cosce,  di 
gambe,  c di  talloni,  come  si  dirà 
qui  appresso. 

Gli  aiuti  eolie  cosce  sono  qne’chc 
si  ottengono  per  effetto  della  costru- 
zione dell’uomo,  poiché  subito  che 
il  soldato  u cavallo  volterà  i ginoc- 
chi verso  le  falde  delizi  sella,  Te  co- 
sce si  verranno  a gonfiare,  e pro- 
durranno l’aiuto  il  più  piacevole  e 
comodo  per  avvertire  il  cavallo  di 
dover  lasciare  lo  stato  di  quiete. 

Gli  aiuti  colle  gambe  si  ottengono 
col  toccare  con  le  stesse  il  cavallo; 
ed  acciocché  il  cavaliere  possa  con- 
seguire T effetto,  accosterà  la  polpa 
alla  pancia  del  cavallo,  quattro  di- 
ta più  indietro  della  vena  cinghiala; 
e cosi  eviterà  la  pressione  delle  co- 
sre,  e produrrà  un  aiuto  più  sen- 
sibile c vigoroso. 

Gli  aiuti  cogli  speroni  si  distin- 
guono in  piccare  e speronare:  si  di- 
ce piccare,  quando  il  cavaliere  pie- 
gherà il  ginocchio , accosterà  la  gam- 
ia, e poi  lo  sperone  alla  pancia 
del  cavallo.  Quest’aiuto  è eccellente 
c molto  proprio  in  qualunque  cir- 
costanza, ma  ha  da  essere  l'ultimo, 
come  il.  più  forte  e più  risolutivo. 

S’ intende  per  speronare,  correg- 
gere, e non  già  aiutare,  giacché  il 
cavaliere  avverte  in  uno  slancio  il 
cavallo,  senza  che  preceda  il  mo- 
mento in  cui  si  piega  il  ginocchio, 
e si  accosta  la  gamba.  Di  rado  il  ca- 
valiere deve  far  uso  di  speroni,  poi- 
ché non  v’è  cosa  che  avvilisca  tan- 
to il  cavallo  e lo  disperi  qnanto  gli 
speroni,  che  sono  spesso  male  a pro- 
tesilo applicali;  c badisi  bene  clic 
questo  aiuto  si  ha  da  dare  alla  rin- 
ghiala e non  già  al  fianco,  il  qua- 
le è parte  molto  sensibile  e solleti- 
cante. 

In  quattro  modi  si  possono  muo- 
vere le  mani,  e quattro  ne  sono  i 
risultati:  se  le  mani  si  avanzano,  il 
cavallo  spicca  in  avanti;  se  le  ma- 
ni si  ritirano  al  corpo , il  cavallo 
15 
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retrocede;  se  la  mano  sinistra  si  por- 
la sopra  la  destra,  le  redini  s’in- 
crocicchiano , ed  il  cavallo  gira  a 
dritta  ; c con  movimenti  opposti  il 
cavallo  gira  a sinistra. 

Ma  cagione  poi  di  tali  effetti  è l’a- 
zione che  producono  le  due  potenze 
considerate  nelle  mani  del  cavaliere 
e nel  morso,  che  corrispondono  vi- 
cendevolmente per  via  delle  redini. 

Quando  ternani  avanzano,  il  mor- 
so cessa  di  premere,  ed  il  cavallo  si 
mette  in  movimento  per  la  linea  di- 
retta. 

Mirando  le  mani  al  corpo,  il  ca- 
vallo sente  il  morso,  che  gli  fa  pres- 
sione, per  cui  volendo  sfuggire  lo  sti- 
molo, retrocede,  o si  arresta. 

Nel  girare  a dritta,  la  parte  sinistra 
del  morso  calca  sul  labbro  del  caval- 
lo , che  per  sua  stessa  natura  sfugge 
dalla  parte  opposta  donde  vien  mole- 
stata : il  contrario  accade  nel  girare  a 
sinistra. 

AIUTO,  s.  ni.  Jien fori-  Dicesi  di 
corpi  di  soldati,  di  milizie,  che  si  ag- 
giungono ad  altri  corpi  per  accrescer- 
ne il  numerò,  agevolarne  le  opera- 
zioni, o scampargli  dai  pericoli.  Si 
adopera  altresì  per  quei  corpi  di  mi- 
lizia che  vengono  a congiungersi  con 
un  esercito,  ed  a militare  con  esso 
per  ragioni  di  lega,  di  amicizia,  odi 
special  convenzione.  Anticamente  era- 
no soldatesche  mandate  ad  accresce- 
re il  numero  degli  eserciti  romani 
dalle  città  d’Italia,  prima  che  i loro 
abitanti  godessero  della  cittadinanza 
romana.  Chiamaronsi  floscia  aiuti  tut- 
ti i corpi  di  milizia  straniera,  che  mi- 
litavano per  la  Repubblica.  Si  levava- 
no nel  tempo  stesso  in  cui  si  faceva 
in  Roma  il  delitto , e colle  stesse  disci- 
pline: erano  armati  e pagati  dalle  loro 
città,  nè  altri  ricevevano  in  campo  dai 
Romani,  che  il  grano  ed  una  parte  del 
bottino.  Coll’andar  del  tempo  si  presero 
per  aiuti  soldati  ispani,  galli  c germa- 
ni; e questi  non  erano  mai  ordinati  in 
legione,  ma  per  ale , per  torme,  e per 
coorti. 

AL 

AL  ROTTONE,  ALLA  MAZZA.  Au 


boulon , è la  masse.  Comando  nel  ser- 
vizio dei  pezzi  d’ essedio  c di  piazza, 
al  qual  comando  i primi  serventi  for- 
mano le  ruote  colle  mazze  o cunei 
d’arresto,  c senza  lasciare  le  loro 
leve  ritornano  alla  posizione  che  oc- 
cupavano prima  del  rinculo  del  pez- 
zo; i secondi  serventi  applicano  sotto 
al  primo  rinforzo  ; i terzi  restano 
fermi,  il  cannoniere  di  sinistra  si  ri- 
tira al  suo  posto;  quello  di  dritta  va 
fra  gli  aloni,  e dispone  la  volata  del 
pezzo  in  modo  clic  si  possa  facilmen- 
te caricare;  i secondi  serventi  alzano 
la  culatta  per  facilitare  il  movimento 
del  cuneo  ili  mira  o della  vite  di 
punteria;  il  cannoniere  hi  quindi  col- 
ie mani  un  segno , al  quale  i quattro 
serventi  ritirano  le  leve,  e riprendo- 
no insieme  con  lui  le  posizioni  che 
occupavano  nel  primo  comando. 

Nel  servizio  d’un  pezzo  di  piazza, 
dopo  che  i secondi  serventi  hanno  ap- 
plicato sotto  al  primo  rinforzo,  il 
cannoniere  si  avvicina  alia  culatta , 
sale  sul  canaletto  e dispone  la  volata 
de!  pezzo  in  modo  che  si  possa  facil- 
mente caricare;  il  resto  come  si  è 
detto  di  sopra. 

Nel  servizio  d’un  pezzo  di  costa, 
i primi  serventi  passano  le  leve  a’ se- 
condi, i quali  le  applicano  sotto  al 
primo  rinforzo;  il  cannoniere  monta 
sul  soli’  affusto , e dispone  la  volala 
del  pezzo  in  modo  che  si  possa  co- 
modamente caricare;  i secondi  ser- 
venti alzano  la  culatta  per  facilitare 
il  movimento  della  vite  di  punteria  ; 
ed  al  segnale,  che  il  cannoniere  dà 
colle  mani , ritirano  le  leve  e le  pas- 
sano di  nuovo  a’ primi;  indi  ritorna- 
no a’ loro  posti.  , 

Nel  servizio  d’un  obice  da  8 polli- 
ci, a tal  comando  i primi  serventi 
fermano  le  ruote  colle. mazze,  e sen- 
za lasciare  le  leve,  riprendono  le  po- 
sizioni che  occupavano  prima  del  rin  • 
culo  dell’obice;  i secondi  serventi  ap- 
plicano sotto  la  culatta,  il  bombar- 
diere entra  fra  gli  aloni,  c dispone 
la  volala  dell’obice  in  modo  da  po- 
terlo facilmente  caricare;  i secondi 
serventi  alzano  la  culatta  per  facilita- 
re il  movimento  della  vile  di  punte- 
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ri  i , od  al  segnale,  che  il  bombardiere 
fa  colle  mani,  ritirano  le  leve,  ed 
insieme  con  lui  riprendono  le  posi- 
zioni che  occupavano  nel  primo  co- 
mando. 

AL  BRACCIO  L’ARME.  L'arme  an 
bras.  Comando  il  di  cui  movimento 
si  eseguisce  in  Ire  tempi,  trovando- 
si l'uomo  o truppa  al  portate  arme. 

Nel  primo  tempo  s’impugna  l’ar- 
me colla  destra  quattro  pollici  circa 
al  di  sotto  della  piastrina , c senza 
girarla,  si  alza  un  poco  colla  sini- 
stra. 

Nel  secondo  tempo,  lasciato  il  cal- 
cio colla  sinistra,  si  colloca  il  brac- 
cio sinistro  sul  petto,  passandolo  al 
di  £ollo  della  piastrina,  per  soste- 
nere il  cane,  e situando  la  man  si- 
nistra sulla  mammella  destra  colle 
dita  distese. 

Nel  terzo  tempo  si  porta  la  de- 
stra sul  rispettivo  lato. 

Per  i sotto-uflìziali  di  fanteria,  il 
comando  di  al  braccio  l’arme  si  ese- 
guisce in  tre  tempi  egualmente,  es- 
sendo al  portate  armi.  Nel  primo  si 
porta  rolla  destra  l’arme  vertical- 
mente in  mezzo  al  corpo,  colla  bac- 
chetta in  fuori,  c si  prende  colla 
sinistra  all’altezza  del  mento  c sotto 
alla  prima  fascetta  : nd  tempo  stes- 
so si  situa  la  man  dritta  quattro 
pollici  al  disotto  della  piastrina  : nel 
secondo  tempo,  girandosi  l’arme  nel- 
la destra , si  appoggi rà  colla  canna 
in  fuori  alla  spalla  sinistra , c si 
passerà  il  cubito  sinistro  sotto  la 
piastrina  tra  la  destra  ed  il  cane, 
in  modo  che  quest’ultimo  lo  tocchi, 
e la  mano  rimanga  sulla  mammella 
destra , col  gomito  stretto  al  corpo  : 
nel  terzo  si  porta  la  destra  sul  pro- 
prio lato. 

Per  i guastatori,  al  braccio  l’ar- 
me si  eseguisce  anche  in  Ire  tempi, 
essendo  al  portate  l’arme:  nel  primo, 
colla  destra  s’impugna  il  manico  ac- 
costo ed  al  di  sotto  della  sinistra: 
Jiel  secondo,  colle  due  mani  per  la 
sinistra  si  volge  il  taglio  in  dietro: 
nel  terzo,  abbandonando  il  manico 
colla  destra , si  porterà  sul  proprio 
lato,  indi  si  appoggia  la  scure  alla 


spalla , abbassando  il  manico , c ti- 
rando il  gomito  un  poco  indietro. 

AL  BRACCIO  L’ ARME  CON  CA- 
RABINA. L'arme  au  bras.  Il  braccio 
l’arme  della  cavalleria  è il  portate 
l’arme  della  fanteria.  Trovandosi  a 
piedi  uomini  di  cavalleria,  essi  avran- 
no la  carabina  pendente  dal  lato  de- 
stro e mantenuta  dalla  grappa  del- 
la bandoliera:  il  corpo,  le  braccia 
c i piedi  staranno  com’è  prescritto 
nella  posizione  del  soldato. 

Il  comando  suddetto  si  eseguisce 
in  tre  tempi  : nel  primo,  si  fa  mezzo 
a dritta , e con  la  mano  destra  si 
prende  la  carabina  per  l’impugnatu- 
ra , ed  alzandosi  l’ arme  orizzontal- 
mente, si  attacca  il  ponte  alla  coscia 
destra.  La  mano  sinistra  si  situa  Ira 
la  prima  c seconda  fascetta,  e so- 
sterrà sola  tutto  il  peso  dell’arme: 
nel  secondo  tempo,  con  la  mano  de- 
stra si  libera  la  carabina  dalla  grap- 
pa, portandosi  indi  la  medesima  ma- 
no all’  impugnatura  dell’  arme  col 
pollice  disteso  lungo  la  contropiastri- 
na: nel  terzo  tempo,  si  porla  la  ca- 
rabina, come  nella  posizione  dell’ar- 
me, cioè  situando  la  carabina  verti- 
calmente sostenuta  dal  braccio  destro 
quasi  disteso,  cd  appoggiata  all’estre- 
mo dell’osso  anteriore  della  spalla 
colla  canna  aU’indcnlro.  La  vite  su- 
pcriore della  contropiastrina  starà  ac- 
costo alla  parte  inferiore  dell'anca. 
Il  ponte  comparirò  tra  l’indice  ed  il 
pollice  della  man  destra,  colle  tre 
ultime  dita  piegate,  in  modo  che  ven- 
gano a coprire  il  vitone.  col  calcio 
lungo  la  coscia , c tenendo  la  man 
sinistra  sul  proprio  lato. 

AL  BRACCIO  L’ARME  CON  LA 
SCIARLA.  L’arme  an  bras  aree  te  sa- 
bre. Essendo  a piedi  una  truppa  a 
cavallo,  questo  movimento  si  esegui- 
sce in  tre  tempi.  Col  primo,  s’impu- 
gna la  sciabla  con  la  mano  destra , c 
si  caccia  verticalmente  la  lama,  fin- 
ché l'elsa  giunga  in  direzione  della 
spalla  sinistra;  la  mano  sinistra  so- 
sterrà nel  medesimo  tempo  il  fodero 
nell’  intervallo  che  v’è  tra  i due  anel- 
li. Col  secondo,  si  leva  con  vivezza  la 
lama  dal  fodero,  colla  punta  perpen- 
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dicolarmenle  in  allo,  lenendo  il  pial- 
lo avanti  di  sè,  e l'elsa  all’altura,  e 1 
discosta  due  pollici  dalla  spalla  sini- 
stra col  gomito  stretto  al  corpo.  La 
mano  sinistra  lasserà  il  fodero,  e re- 
sterà sul  proprio  lato.  Nel  terzo,  co- 
me per  la  positura  della  sciabla. 

Il  braccio  Tarme  con  la  sciabla  si 
eseguisce  anche  io  tre  tempi , essen- 
do una  truppa  smontata  al  funerale 
l’arme.  Nel  primo  tempo,  con  la  ma- 
no destra  s’ impugna  la  sciabla:  nel 
secondo,  come  nel  secondo  tempo  di 
al  braccio  l’arme : e nel  terzo,  come 
la  positura  della  sciabla. 

Se  si  stesse  a cavallo,  e se  si  do- 
vesse eseguire  il  comando  di  cacciar 
la  sciabla,  si  praticherà  il  primo  tem- 
po portando  il  braccio  destro  per  so-  | 
pra  le  redini  della  briglia  ; e lo  stes- 
so si  adoprerà  nel  primo  tempo  per 
riporre  la  sciabla.  Tanto  i movimenti 
della  sciabla  coll’uomo  d’ala,  quan- 
to senza  di  esso,  saranno  eseguiti 
con  disinvoltura  e contegno,  senza 
che  si  dissesti  il  corpo,  e che  si  muo- 
va la  testa,  fuori  la  necessità  pre- 
scritta di  sopra. 

AL  BUTTAFUOCO , ALLA  MAZ- 
ZA. Au  boote  feti.  A la  masse.  Co- 
mando nel  servizio  de’ pezzi  si  d’as- 
sedio che  di  piazza  ; al  qual  coman- 
do i primi  serventi  fanno  fronte  allo 
spalleggiamento,  tutti  gli  altri  gli  vol- 
gono Te  spalle,  serrandosi  vivamente 
sui  cannonieri , i quali  si  mettono  nel 
tempo  stesso  in  direzione  de’ cavallet- 
ti esteriori. 

Nel  servizio  d’un  cannone  di  piaz- 
za, il  secondo  servente  di  dritta  ed 
il  cannoniere  si  portano  in  direzione 
de’  cavalletti  esteriori , ed  il  secondo 
servente  di  sinistra  si  serra  sul  can- 
noniere. 

Nel  servizio  d’ un  obice  da  8 , a tal 
comando  i primi  serventi  fanno  fron- 
te allo  spalleggiamento  : tutti  gli  altri 
vi  volgono  le  spalle:  il  secondo  ser- 
vente di  dritta  ed  il  bombardiere  si  i 
portano  in  direzione  de’ cavalletti  este- 
riori, ed  il  secondo  servente  di  sini- 
stra si  serra  sul  bombardiere. 

Nel  servizio  d’un  raortaro  da  12, 
da  10  e da  8,  al  comando  al  butta- 


fuoco, il  bombardiere  ed  i serventi 
volgono  le  spalle  allo  spatleggiamcn- 
to  : il  secondo  servente  di  dritta  ed  il 
bombardiere  si  portano  in  direzione 
dell’ultimo  corrente:  tutti  gli  altri  si 
serrano  su  di  essi  ad  un  piccolo  pas- 
so di  distanza. 

AL  CAMPO.  A»  rham/i.  Comando 
ai  tamburi  per  far  rendere  da  una 
truppa  sotto  le  armi  gli  onori  dovuti 
a’ generali  e ad  altri  personaggi  che 
meritano  simili  onori. 

AL  CANGI,  m.  pi.  Corpo  di  mi- 
lizia a cavallo  impiegato  ordinaria- 
mente a tener  fermo  il  buon  ordine 
nelle  provincie  turche,  come  quello 
de'Bechli  a piedi,  e che  in  tempo  di 
guerra  viene  spedito  dalle  provjncic 
stesse  all’esercito. 

AL  FUNERALE  L’ARME.  L’arme 
en  funéraille.  Comando  non  più  in 
uso , sostituito  a quello  di  Rovesciate 
l’Armb,  come,  dalla  Teoria  propria 
delle  diverse  Potenze,  si  usa  nei  con- 
voi  funebri  c in  caso  di  pioggia. 

AL  PASSO.  Au  pas.  Comando  che 
si  dà  ad  nna  truppa,  o nella  mano- 
vra o nella  istruzione,  per  richiama- 
re T attenzione  a portare  la  cadenza 
del  passo,  essendo  a piedi  o per  far 
passare  una  truppa  a cavallo  da  una 
più  grande  velocità  ad  una  minore, 
come  dal  trotto  al  passo. 

AL  PIEDE  L’ARME.  Reposez-rous 
sur  r os  armes.  Comando  con  cui  si 
posa  al  piede  l’arme,  essendo  una 
truppa  o alla  posizione  del  portale 
arme,  o a quella  di  in  bilancia  l'ar- 
me. 

Nel  primo  caso  del  portale  arme,  si 
eseguisce  il  piede  arme  in  tre  tempi: 
nel  primo,  si  distende  il  braccio  sini- 
stro, si  cala  l’arme,  e si  prende  vi- 
vamente colla  destra  al  di  sopra  ed 
accosto  alla  prima  fascetta  : nel  se- 
condo tempo,  si  toglie  la  man  sinistra 
dall’arme,  si  porta  vivamente  colla 
destra  sul  lato  dritto  ed  accosto  al 
corpo , la  bacchetta  infuori,  l’arme 
verticale,  il  calcio  discosto  tre  polli- 
ci da  terra , la  man  dritta  appoggia- 
ta all’anca,  ed  il  dito  mignolo  dietro 
la  canna:  nel  terzo  tempo,  infine,  fa- 
cendo scorrere  Tarme  nella  man  drit- 
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la  si  fa  posare  leggermente  a (erra, 
e si  prende  la  seguente  posizione.  Le 
braccia  accostate  ai  rispettivi  lati,  l’ar- 
me naturalmente  tra  l’ indice  ed  il 
pollice  della  destra  colle  altre  dila 
distese  sulla  cassa,  la  canna  toccan- 
do la  spalla  destra,  la  bacchetta  in 
avanti,  c la  punta  del  calcio  in  con- 
tatto colla  parte  esteriore  delia  pun- 
ta del  piè  destro. 

Nel  secondo  caso  d'm  bilancia  l ar- 
ine, si  eseguisce  il  piede  l’arme  in  un 
temim,  cioè  facendo  scorrere  l’arme 
nella  man  dritta  col  prendere  la  po- 
sizione descritta  di  sopra. 

Ai  PIEDE  L’  ARME  CON  LA  CA- 


RABINA. Reposez-rous  sur  eos  arine s. 
Trovandosi  a piedi  una  truppa  di  ca- 
valleria, ed  al  braccio  l’arme , il  movi- 
mento al  piede  l'arme  con  la  carabina 
si  eseguisce  in  tre  tempi  ; nel  primo, 
con  la  mano  destra,  e nella  direzione 
delio  stesso  fianco  si  avanza  vertical- 
mente la  carabina  tre  pollici  distante 
dal  corpo;  e con  la  mano  sinistra  s’im- 
pugna l’arme  tra  la  prima  e la  se- 
conda fascetta,  distendendosi  il  pollice 
lungo  la  cassa  : nel  secondo,  si  passa 
la  mano  destra  ad  impugnare  1 arme 
alla  prima  fascetta,  appoggiandosi  il 
diio  mignolo  all’estremità  del"  pollice 
della  inano  sinistra  : nel  terzo,  mante- 
nendosi l’arme  con  la  sola  mano  de- 
stra, si  distende  questo  braccio,  e per- 
pendicolarmente si  appoggia  il  calcio 
a terra,  in  maniera  che  venga  a re- 
stare la  sua  estremità  esteriore  in  di- 
rezione ed  in  contatto  colla  punta  del 
piede  destro,  e si  passa  contempora- 
neamente il  braccio  sinistro  al  pro- 
prio lato. 

ALA 


ALA.  s.  f.  Aite.  In  termine  di  for- 
tificazione significa  il  fianco  d’un  ba- 
stione, e più  comunemente  i lunghi 
lati , che  terminano  un’opera  a come, 
o a corona,  a diritta,  e a sinistra. 

ALA  e ALL  f.  s.  pi.  Aites.  In  ter- 
mine di  guerra  sono  le  due  estremità 
di  una  truppa,  o armata  "posta  in  bat- 
taglia, cosicché  in  Ogni  ordine  primi- 
tivo ed  abituale  di  combattimento  si 
considerano  due  ali  ed  un  centro. 
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Dicesi  Ala  dritta  quella  che  è posta 
a mano  dritta  di  comanda  in  or- 
dinanza di  battaglia,  cd  Ala  sinistra 
l’opposta.  Gli  eserciti  moderni  schie- 
rati in  battaglia  si  dividono  in-  tre 
parli  principali:  l’Ala  destra,  che  è 
quella  che  fronteggia  la  sinistra  del- 
l'inimico, il  centro,  e la  sinistra,  che 
viene  ad  opporsi  alla  destra  degli 
avversarli  — Anticamente  era  una 
banda  di  cavalli  o di  fanti  ausilia- 
ri posta'  alle  due  estremità  della 
legione  Romana.  Ogni  Ala  era  ordi- 
nariamente di  quattrocento  cavalli  : ma 
venne  a seconda  de’  bisogni  accre- 
sciuta, e fu  talvolta  di  mille.  — In  for- 
tificazione significa  il  fianco  d’un  ba- 
stione, c ' più  comunemente  i lunghi 
lati,  che  terminano  un’  opera  a corna, 
o a corona,  a dritta  cd  a sinistra.  — 
Fare,  ala  vale  disporsi  in  due  lunghe 
file  di  qua,  e di  là,  per  far  onore  e 
prestare  assistenza  a chi  passa.  — Va- 
le anche  aprire  le  schiere,  spartirle 
nel  mezzo  onde  di  una  linea  continua, 
farne  due  separate,  per  ricevere  o dar 
passaggio  fra  loro  ad  una  terza  schie- 
ra o corpo  qualunque  siasi. 

ALA,  FAR  ALA,  SPALLIERA.  Di- 
resi  delle  troppe  poste  in  guisa,  che 
facciano  fronte  a chi  passa  in  mezzo 
ad  esse,  per  rendergli  i dovuti  onori. 

ALA  SINISTRA  IN  AVANTI,  L’aile- 
gauche  en  arant-marche.  Voce  di  co- 
mando per  far  cambiare  la  sua  dire- 
zione ad  una  colonna  con  la  dritta 
in  testa  portan  lo  un’aia  in  avanti. 

ALA  DRITTA  IN  A VANTI-MARCI  A. 
L’aile-droilc  en  arant-marche.  Coman- 
do per  far  cambiare  la  sua  direzione 
ad  una  colonna  con  la  sinistra  io  te- 
sta, portando  l’ala  dritta  in  avanti. 

ALA  A BORDO,  //a/e  à bord.  E 
una  corda  annodata  da  un  capo  alla 
nave,  e dall’altro  capo  a un  oggetto 
esteriore,  come  una  lancia,  una  scia- 
luppa c simile,  che  serve  ad  alarla,  o 
a tirarla  a bordo. 

ALA  A TERRA.  Itale  à terre.  E 
un’altra  corda  simile  legata  a terra, 
che  serve  a tirare  a terra  l’oggetto, 
ebe  si  fece  venire  a bordo  con  l’ala 
a bordo. 

ALABARDA,  s.  f.  Ilallebarde.  Arme 
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in  asta  da  punta  c da  taglio,  fatta  di 
un  legno  forte,  lungo  tre  braccia,  e 
tutto  tempestato  di  chiodi,  in  cima  del 
(piale  sta  fìtta  una  larga  lama  acuta 
e tagliente,  guarnita  nella  sua  parte 
inferiore  di  un  ferro  ritratto  a modo 
di  scure  dall’un  de’  lati,  e di  una  o 
Ire  punte  acute  dall'altro.  Quest’arme 
terribile  rolla  quale  si  poteva  caricar 
di  punta  il  nemico,  od  arrestarne  l’im- 
peto, è a maneggiarsi  altresì  difendente, 
di  rovescio  ; si  crede  introdotta  per 
la  prima  volta  in  Italia  dagli  Svizzeri 
nella  prima  loro  calata,  l’anno  1422; 
l’adoprarono  poscia  c per  lungo  tem- 
po i soldati  tedeschi  chiamati  lami. 
Ora  non  è più  in  uso  se  non  nelle 
anticamere  de’  principi  in  mano  di  al- 
cune delle  loro  guardie,  o alle  polve- 
riere ove  non  ponilo  essere  fucili. 

ALAGGIO,  s.  m.  Ilalage.  È l’azione 
di  alare,  o tirare  con  una  corda  un 
bastimento  per  un  fiume,  o canale,  con 
la  forza  d’uomini,  o di  cavalli.  Il  cam- 
mino destinato  a ciò  si  chiama  strada 
d'alaggio. 

ALARIO.  agg.  Soldato  ausiliario,  che 
militava  nell’ala  fuori  della  Legione 
Romana. 

ALB 

ALBANESE,  s.  m.  Albanais.  Soldato 
di  cavalleria  leggiera  nativo  dell'Alba- 
nia : lo  stesso  che  Stradiotto.  V.  In 
processo  di  tempo  ebbero  pure  que- 
sto nome  certi  cavalleggieri  italiani.  — 
Parlandosi  della  fanteria  turca,  s’inten- 
de con  questo  nome,  un  soldato  scel- 
to, tratto  dall’Albania,  chiamato  altresì 
Amatila,  e guardia  per  lo  più  dei  Bas- 
si). Soldati  di  questo  nome  e di  que- 
sto paese  militarono  altre  volte  agli 
slipendii  della  Repubblica  di  Venezia, 
c del  Regno  di  Napoli. 

ALBERATURA,  s.  f.  Mdtiire.  Nome 
generico  di  tutti  gli  alberi,  che  ser- 
vono a gnernirc  un  naviglio  o vascel- 
lo, per  renderlo  navigabile. 

ALBERATURA,  s.  f.  Md'urc.  È l’ar- 
te d’alberare,  o ammaliare  i bastimenti, 
e di  regolare  le  dimensioni,  figure,  e 
projiorzioni  de’  loro  alberi  e pennoni. 
L'alberatura  d’ una  nave  comprende 


tutti  gli  alberi  neccssarii  ad  una  nave 
co’  suoi  pennoni  ordinarti  c que’  di 
rispetto.  Essa  si  divide  in  Ire  parti; 
la  prima  consiste  a determinare  il  nu- 
mero degli  alberi,  la  seconda  a desi- 
gnar la  loro  situazione  sul  vascello,  la 
terza  la  loro  altezza  e dimensione. 

Gli  alberi  servono  a portar  le  vele, 
sulle  quali  il  vento  agisce,  per  far 
muovere  il  vascello,  e più  vele  vi  so- 
no in  esso,  più  la  forza  motrice  si  ac- 
cresce per  farlo  velocemente  solcare. 
Da  ciò  ne  siegue,  che  il  numero  degli 
alberi  si  vorrebbe  accrescre  il  più  che 
possibile,  se  non  vi  fossero  però  delle 
circostanze,  che  vi  opponessero  un  li- 
mite; come  quella  della  difficoltà  di 
dover  servire  a governare,  ed  a far 
manovrare  tutte  queste  vele.  Se  dun- 
que il  numero  di  esse  fosse  grande,  i 
pennoni  che  sono  attaccati  agli  alberi 
sarebbero  molto  corti,  per  non  nuo- 
cersi gli  uni  cogli  altri  nelle  manovre, 
e per  conseguenza  porterebbero  vele 
strettissime,  le  quali  riceverebbero  po- 
co vento  ; e se  all’opposto  non  si  mol- 
tiplicasse abbastanza  il  numero  di  es- 
se, i pennoni  sarebbero  mollo  grandi, 
c sarebbe  allora  difficile  a maneggiarli. 
Vi  è perciò  da  prendere  una  via  di 
mezzo,  Che  l’esperienza  e la  pratica 
del  mare  han  determinata,  tino  a che 
la  scienza  nautica  non  ci  dia  più  certe 
o diverso  norme. 

Nel  consultare  questa  esperienza  si 
è riconosciuto,  che  i migliori  vantaggi 
si  possono  ottenere  col  mettere  tre  al- 
beri ne’  più  grandi  vascelli,  a’  quali 
se  ne  aggiunge  un  quarto  fuori  del 
vascello  islesso  verso  la  prua  : essi  sono 
V aliterò  maestro  o di  maestra  situalo 
nel  mezzo;  l'albero  di  miseno  o di 
trinchetti],  situato  verso  la  prua  ; l’al- 
bero d’artimone  o di  mezzana,  situato 
verso  la  poppa  ; e l’albero  di  bompresso 
coricato  sullo  sperone  della  prua. 

La  posizione  più  vantaggiosa  degli 
alberi  li  senza  dubbio  quella  da  cui 
risulta  un  equilibrio  tra  la  resistenza 
dell’acqua  sul  corpo  del  naviglio  da 
una  parte,  dall’altra  la  direzione  del 
loro  sforzo.  In  qualunque  altra  posi- 
zione, quest’equilibrio  non  esiste  più, 
ed  uno  sforzo  più  grande  farebbe  gi- 
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rare  il  vascello  intorno  a questa  dire- 
zione- 

Più  sono  in  alto  le  vele,  più  hanno 
esse  forza,  perchè  il  vento  è sempre 
più  fresco  a misura  che  allontanasi  dal 
mare,  e che  le  vele  vi  sono  esposte. 

Sarebbe  adunque  un  vantaggio  di 
dare  una  grande  altezza  agli  alberi,  se 
questo  vantaggio  non  fosse  diminuito 
dal  movimento  circolare  dell'albero, 
che  tende  a fare  inclinare  il  vascello, 
la  quale  inclinazione  è in  ragione  del- 
l’ elevatezza  degli  alberi.  V.  Forfait, 
Traile  de  la  MAture  des  vaisseaax. 

ALBERO,  s.  m.  Arbre.  Gli  alberi  dei 
bastimenti  sono  appunto  lungi  alberi, 
o legni  rotondi  e diritti,  d’ordinario 
di  legno  di  abete  o altro  resinoso  e 
leggiero,  di  vena  Ona  e tenace,  che  ser- 
vono a sostenere  i pennoni  e le  vele, 
le  quali  per  l’ impulso  del  vento  fanno 
avanzare  il  bastimento  attraverso  del- 
l’acqua. Non  v’ha  dubbio,  che  nella 
infanzia  della  navigazione  ciascuna 
barca  non  avesse  che  un  solo  al- 
tiero, e questo  portando  una  sola  ve- 
la ; ma  a misura  che  si  sono  perfezio- 
nati ed  ingranditi  i bastimenti,  si  sono 
messi  due  e Ire  alberi,  e due  o tre  vele, 
le  ùne  sopra  le  altre,  a ciascheduno 
albero.  S’ intende  facilmente,  che  1’  al- 
tezza degli  alberi,  la  loro  grossezza,  il 
loro  numero,  c le  distanze  dall'uno 
all’altro  devono  essere  proporzionate 
alle  dimensioni  della  nave. 

Gli  alberi  di  ogni  sorta  di  bastimenti 
sono  sempre  situati  nel  piano  verticale, 
che  si  suppone  passare  per  il  mezzo 
della  chiglia  in  tutta  la  sua  lunghezza  ; 
cioè  gli  alberi  non  devono  mai  pian- 
tarsi inclinati  nè  a destra , nè  a sini- 
nistra;  ma  ve  ne  sono  di  quelli  che 
sono  inclinali  più  o meno  verso  il  da- 
vanti o verso  l’ indietro  del  bastimento. 
L’esperienza  generale  e la  pratica  . di 
tutte  le  nazioni  marittime  ha  stabilito 
il  numero  degli  alberi  nelle  più  grosse 
navi  a quattro;  cioè  l’albero  di  mez- 
zana eh’  è più  di  tutti  verso  la  poppa 
o l’ indietro;  l’albero  di  maestra,  ch’è 
verso  il  mezzo  della  nave  ; 1’  albero 
di  trinchetto,  eh’  è ad  una  mediocre 
distanza  dal  davanti;  e finalmente  l'al- 
tiero di  bompresso,  il  quale  è stabilito 
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imm  ed  ulta  mente  sulla  prora,  e si  ele- 
va obhliquamente,  sporgendo  sul  da- 
vanti della  nave,  c facendo  coll'oriz- 
zontale un  angolo  di  36^  gradi  al  più. 
Ancorché  questi  siano  realmente  quat- 
tro alberi,  non  pertanto  è uso  di  chia- 
mare le  navi  cosi  ammaliale,  navi  a 
tre  alberi,  non  tenendosi  conto  dell’al- 
bero di  bompresso,  a cagione  della  sua 
posizione  obhliqua,  e perchè  l’uso  eh  es- 
so presta  non  e che  secondario. 

Le  denominazioni  dei  diversi  albe- 
ri sono: 

Albero  di  maestra.  Grand  mài. 

Albero  di  trinchetto.  MAt  de  mitène. 

Albero  di  mezzana.  MAt  d’artimon. 

Albero  di  gabbia  di  maestra.  Grand 
mài  de  hàne. 

Albero  di  parrucchetto,  o di  gabbia 
di  trinchetto.  Petit  mài  de  Aline. 

Albero  di  pappaGco  di  maestra.  MAt. 
de  grand  perroquet. 

Albero  di  pappafico  di  trinchetto;  MAt 
de  petit  perroquet. 

Albero  di  contramezzana.  MAtdejier- 
roquet  de  fougue. 

Albero  di  belvedere.  MAt  deperniche. 

Albero  di  bompresso.  MAt  de  btaupre. 

ALE 

ALE,  ALI  DUNA  GALEA,  FELU- 
CA. Ailes  d'ime  galère.  Sono  nelle  ga- 
lee due  pezzi  di  legno,  o tavole  poste 
di  taglio,  che  terninano  la  poppa  di 
questa  sorta  di  bastimenti , e che  fan- 
no uno  sporto  considerabile  fuori  della 
stessa.  A questi  pezzi  si  dà  un  con- 
torno aggradevole,  e si  decorano  con 
intagli  ed  ornamenti  di  scultura  e 
pittura. 

ALETTA,  s.  f.  Estain,  cornière.  È 
l'ultifùa  costa  della  nave,  che  forma 
il  contorno  della  poppa  da’  due  terzi 
dell’altezza  della  ruota  di  poppa  sino 
al  coronamento.  Nell’  antica  costruzio- 
ne le  alette  s’impostavano  semplice- 
mente sulla  ruota  di  poppa,  ora  si 
procura  una  migliore  commcssione 
alla  parte  posteriore  della  poppa,  e 
alla  sua  ossatura. 

ALETTE,  f.  pi.  Ailettes.  Due  pic- 
cole piastrelle  di  ferro  fermate  negli 
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schioppi  allo  scudo  del  gardamano,  Tra  ALFIERE  DI  VASCELLO.  Ufficiale 
le  «piali  è impernialo  il  grilelto.  di  marina,  che  ha  il  grado  «'qui\ aleute 

al  primo  lenente  nell'esercito. 

ALF  ALI 

ALIDO,  s.  m.  Alidade.  Parte  della 
ALFIERE,  ALFIERO.  s.  m.  Enee  igne.  macchina  per  compassare  le  spirali 

É il  primo  grado  d’ullìziale  tra  il  delle  carabine  rigate, 

soli’ ufficiale  e il  sotto  lenente.  AL1SEO.  agg.  VENTI  ALISEI.  Venie 

ALFIERE,  s.  m.  Elisetene.  Grado  alisèi.  Sono  venti  regolari,  che  rggna- 

nella  milizia  che  si  dà  colui  che  porta  no  in  certi  mari  : nell’estensione  della 

l’insegna  ne’  reggimenti.  zona  torrida,  spirano  quasi  costanle- 

L’ istituzione  dell'Alfiere  con  grado,  mente  lutto  l’anno  dalla  parte  di  Lc- 

uffizio  c luogo  «listinlo  dagli  altri  uf-  valile.  Nella  parte  meridionale  della  li- 

fiziali,  non  sembra  anteriore  al  seco-  nea  chiamansi  retili  generali;  altri  li 

lo  XVI,  a quel  tempo  l’Alfiere  che  denominano  tenti  del  commercio,  i quali 

portava  l’insegna  d’una  compagnia,  spirano  per  sci  mesi  da  una  parte,  e 

cosi  di  cavalli,  come  di  fanti,  aveva  per  altri  sci  dall’opposta.  V.  Monsoni. 

nelle  fanterie  grado  di  luogotenente 

del  Capitano,  e ne  esercitava  le  veci  ALL 

qualunque  volta  (|uesti  venisse  a man- 
care ; nella  cavalleria ,' tanto  grave  ALL’ISPEZIONE  L’ARME.  Insptclion 
quanto  leggera , veniva  dopo  il  Te-  dee  armes.  Restando  una  truppa  al  pie- 
noni e,  ed  era  il  terzo  uffiziale  della  de  l’arme,  questo  comando  si  esegui- 

compagnia.  Nell’ima  e nell’altra  mili-  sce  in  tre  tempi:  nel  primo,  si  fa  a 

zia  da  piè  e da  cavallo,  gli  era  dato  un  dritta,  restando  col  calcagno  destro  di- 

Porta-insegna , che  gli  reggeva  la  ban-  rimpctlo  all’osso  della  gamba  sinistra 

diera,  o lo  stendardo  ne’  cammini,  c all’altezza  dell’ultimo  bottone  dell’abi- 

pcr  tutto  dove  l’onore  dell’Alfiere  non  to,  senza  muovere  il  calcagno  da  terra 

l’obbligava  a maneggiarlo  e a disten-  tenendo  la  bocca  della  canna  dirim- 

derlo  da  sè;  nelle  battaglie  c negli  petto  alla  spalla  dritta,  e la  bacchetta 

scontri  d’ogni  maniera  l’Alfiere  de’  ca-  diretta  verso  il  corpo,  si  prende  il 

valli,  roti»  «niello  de’  fanti,  tenevano  grosso  di  questa  col  pollice  e l’indice 

l’insegna  inalberala;  ma  questi  colla  piegato:  nel  secondo,  allungando  il 

mano  sinistra,  impugnata  colla  destra  braccio  dritto,  si  spinge  vivamente  la 

la  spada  per  combattere:  l’altro,  pian-  bacchetta,  e si  riprende  per  la  metà 

lata  nel  calzuolo  della  stadi  ed  appi-  Ira  il  pollice  e l’ indice,  l’estremità 

cala  al  fiataco  destro  con  cinturino  o delle  dita  in  alto,  la  palma  della  ma- 

catenella,  combattendo  anch’egli  colla  no  infuori,  ed  il  gomito  basso;  si  tira 

spada  quando  gli  occorresse.  In  queste  vivamente  il  resto  della  bacchetta,  al- 

fazioni,  il  romper  1’  asta  della  ban-  lungando  tutto  il  braccio,  c si  gira  ra- 
dierà o dello  stendardo  sopra  i nemici,  pidamente  tra  Ir,  baionetta  c la  faccia, 

ritirandola  rotta,  era  bella  ed  onorala  nell’  indice  ed  il  pollice;  s’introduce 

prnova  ; l’abbandonarla,  viltà.  Verso  la  la  bacchetta  nella  canna,  restandosi 

metà  del  secolo  XVII,  questo  grado  col  braccio  leso,  e colla  bacchetta  pa- 

andò  fuori  «l’uso  nelle  cavallerie,  ove  rallela  alla  baionetta;  nel  terzo,  si  la- 

soltentrò  il  Cornelia.  V.  Durò  assai  più  scia  cadere  la  bacchetta  nella  canna, 

nelle  fanterie,  e non  venne  abolito  se  e rimettendosi  di  fronte  su  ambi  i 

non  quando  le  compagnie  scemale  di  calcagni,  si  riprenderà  la  posizione  del 

numero  non  ebbero  più  insegne , e | piede  l'arme. 

3uell’ unica  «Fogni  battaglione  venne  j Passando  in  seguito  l’istruttore,  o 
ala  ad  un  Portainsegna,  o Banderaio  altro  sup«>riore  davanti  la  truppa,  ogni 
con  grado  d’ullizialc  o di  sotto  ufìziale.  soldato  alzerà  verticalmente  il  fucile 
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rolla  deslra,  in  modo  che  la  medesi- 
ma sia  dirimpetto,  e distante  un  piede 
dal  suo  volto,  e girata  la  piastrina 
verso  l’ istruttore,  distendendo  il  brac- 
cio, gli  porgerà  l’arme.  Se  l’ istruttore 
o il  comandante  vorrà  esaminarla,  la 
prenderà  ed  indi  la  restituirà  al  sol- 
dato, che  riprendendola  colla  destra, 
di  nuovo  facendo  un  a diritta  nel  mo- 
do indicato  di  sopra,  rimetterà  la 
bacchetta,  farà  fronte,  e riprenderà  la 
posizione  al  piede  l'arme.  So  V istruttore, 
o il  comandante  non  prenderà  l'arme, 
subito  che  questi  avrà  oltrepassato  o- 
gni  uomo,  esso  da  sò  prenderà  la  po- 
sizione suddetta,  facendo  i movimenti 
suaccennati. 

Per  i solto-uffiziali  di  fanteria,  quo- 
to comando  si  eseguisce  nel  modo  pre- 
scritto per  i soldati. 

ALL*  ISPEZIONE  L’  ARME.  In- 
spection  des  armes.  L’ispezione  dell’ 
armi  colla  carabina  si  eseguisce  in  duo 
tempi,  stando  una  truppa  a piedi  ed 
al  brado  l'arme : nel  primo,  si  porta 
l’arme  verticalmente  in  mezzo  al  cor- 
po tenendosi  il  |>ollice  indentro  e sulla 
vile  della  contropiastrina.  La  mano 
sinistra  si  situa  al  di  sopra  delle  molle 
dell’acciarino  con  le  dila  distese  lungo 
la  cassa,  sulla  quale  si  dà  un  colpo 
con  la  palma,  che  rimane  dirimpetto 
alla  cassa;  la  mano  destra  sosterrà 
quasi  sola  l’arme,  e si  terrà  il  calcio 
tre  pollici  distante  dal  corpo:  nel  se- 
condo, colla  mano  destra  distendendosi 
il  braccio,  si  darà  la  carabina  all’  ufli- 
zialc  che  farà  l’ispezione:  il  braccio 
Sinistro  si  porterà  sul  proprio  lato. 

Sempre  che  un  ufhzialc  di  cavalle- 
ria farà  l’ispezione  all’arme,  sarà  se- 
guilo da  un  basso-uflìziale  che  avrà  in 
inano  la  bacchetta  della  carabina;  e 
se  sarà  il  comandante  dello  squadro- 
ne, avrà  presso  di  sè  il  primo  ser- 
gente. 

L'ispezione  colla  sciabla  si  fa  nel 
modo  seguente  : dopo  aver  comandato 
all' ispezione  l’arme,  il  soldato  a questo 
comando,  essendo  nella  positura  del 
braccio  rarme,  articolerà  semplicemente 
il  polso  senza  muovere  il  braccio  dal 
corpo,  e girerà  la  lama  verso  la  de- 
stra. Passato  che  sarà  l’uflizialc,  si  ri- 
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porrà  la  sciabla  nella  positura  in  cui 
trovavasi  prima  dell’ ispezioni*. 

ALL’ORDINE.  .1  i'ordre.  Comando 
con  cui  si  ordina  da  un  rapo  di  cor- 
po o altro  superiore  a 'tamburi,  o trom- 
betti , di  suonare  o battere  per  far 
riunire  gli  uffiziali  ; al  qual  segno 
questi  si  portano  a formar  circolo 
d’ intorno  a colui  che  comanda , per 
ascoltare  gli  ordini  che  questo  sarà 
per  dare. 

ALLA  BANDIERA.  Aa  drapeau. 
Comando  che  si  dà  a’tamburi  o trom- 
betti da  un  superiore,  onde  rendere 
gli  onori  dovuti  alle  proprie  bandiere. 

ALLA  POLVERE  - ALL'OBICE.  A 
la  poudre  - à l' obusier.  Comando  nel 
servizio  d’un  obice  da  8 pollici;  al 
qual  comando  i secondi  serventi  esco- 
no dalla  batteria,  quello  di  dritta  va 
a prendere  la  polvere,  e quello  di 
sinistra  la  granata.  Per  l'esecuzione 
di  questo  movimento,  si  eseguirà 
quanto  è prescritto  nell’ istruzione  re- 
lativa al  mortaro  ; rolla  sola  diffe- 
renza, che  quivi  i serventi,  in  vece 
di  mettersi  in  Già,  si  situano  dirim- 
petto a’Ioro  posti  rispettivi. 

ALLA  POLVERE  - ALLA  BOMBA. 
A la  poudre  - à la  bombe.  Comando 
nel  servizio  d’un  mortaro  da  12  c 
da  10;  al  qual  comando  il  primo  ser- 
vente di  dritta  impugna  il  vette  nel 
mezzo  colla  man  dritta;  il  primo  di 
sinistra  prende  l’uncino  colia  mano 
stessa , c vanno  a mettersi  accanto  al 
bombardiere  ; c volgendo  tutti  e tre 
le  spalle  allo  spalleggiamento,  si  al- 
lineano con  que’  degli  altri  mortari  ; 
al  segnale  che  darà  il  servente  di  si- 
nistra della  batteria , tutt’i  provvedi- 
tori partono  insieme;  ed  i primi  ser- 
venti si  fermano  vicino  alla  bomba , 
che  prendono  coll'uncino,  situandosi 
sul  prolungamento  del  lato  sinistro 
del  mortaro,  l’uno  dopo  l’altro,  con 
quello  di  dritta  alla  testa,  il  quale 
tiene  il  fuso  della  leva.  Il  bombar- 
diere va  al  magazzino  a prendere  il 
eartuccio,  e ritorna  a situarsi  avan- 
ti al  primo  servente  di  dritta. 

Nel  servizio  d’un  mortaro  da  8,  il 
servente  di  dritta , a tal  comando , 
si  mette  in  direzione  del  homhardie- 
16 


Digitized  by  Google 


ALL 


ALL 


30 

re,  volgono  insieme  le  spalle  allo 
spalleggi. mietilo , e si  allineano  con 
que' degli  altri  mortori:  il  resto  co- 
me nel  precedente  articolo  pel  mor- 
taio da  12. 

ALLA  SCOPETTA  O SCOPATOIO  - 
OTTURATE  LA  LUMIERA  - ALLA 
POLVERE.  A l'ècourUlon  - banche z 
la  lumière  - ò la  ftoudre.  Comando 
nel  servizio  de’  pezzi  d’assedio  c di 
piazza  ; al  qual  comando  il  primo  ser- 
vente di  sinistra  prende  la  scopetta, 
coll’aiuto  del  primo  servente  di  drit- 
ta l’introduce  nel  pezzo;  il  canno- 
niere di  sinistra  chiude  la  lumiera 
colla  mano  dritta;  il  terzo  servente 
di  dritta  si  porla  in  direzione  de’ ca- 
valletti’ ésteriori,  ed  al  segnale  che 
dà  il  servente  del  pezzo  di  sinistra, 
parte  con  lui,  per  andare  ov’è  il  car- 
tucciero,  ch’egli  prende  colla  dritta, 
e fa  di  nuovo  fronte  alla  batteria. 

Nel  servizio  d’ un  pezzo  di  rosta  il 
cannoniere  chiude  la  lumiera  colla 
mano  dritta  ; il  secondo  servente  di 
dritta  si  mette  in  direzione  de’ caval- 
letti esteriori:  il  resto  come  si  è det- 
to di  sopra. 

ALL’ORZA  RASO.  Alter  au  lof.  Si- 
gnifica stringere  il  vento;  stringere 
la  bolina  ; orzare  stretto  ; andare  al 
più  presso, 

ALLARMARE,  v.  n.  Alarmcr.  Da- 
re all'arme,  far  correre  a prendere 
le  armi,  V.  Mlarme. 

ALLARME.  F,  ALL’ ARMI , avv. 
.Iter  armes.  È un  segnale  che  si  dà 
colla  voce , o altri  stromcnli  da 
guerra,  per  far  correre  una  truppa  a 
prendere  le  armi.  Gli  allarmi  son  di- 
versi, e possono  avvenire  in  varie 
guise,  sì  nelle  piazze  che  ne’ cam- 
pi aperti,  per  lo  più  di  notte.  Sono 
allarmi  veri  quelli,  che  avvengono 
in  una  piazza  assediata,  o ne’ campi, 
per  improvviso  attacco  del  nemico; 
sono  falsi  o filtizii,  allorché  una  sen- 
tinella si  equivoca , o il  comandan- 
te della  piazza  abbia  ordinalo  a bel- 
la posta  dar  la  voce  all’ armi  per 
conoscere,  se  ogni  militare  si  rende 
con  esattezza  c celerità  al  suo  po- 
sto. 

Si  dà  puranchc  la  voce  all'armi 


dalle  sentinelle  situale  innanzi  appo- 
sti di  guardia-,  per  far  rendere  gli 
onori  dovuti,  di  giorno  però,  a’ge- 
nerali,  ed  altri  uffizioli  superiori  di 
giornata  , o d’ ispezione. 

ALLEGGER1TORE  s.  m.  Aiìège. 
Battello  o barchetta  vuota,  che  si  at- 
tacca ad  un  vascello  per  alleggerirne  il 
carico  : si  dà  questa  denominazione 
puranche  a qualsiroglia  specie  di  ba- 
stimento di  mezzana  grandezza,  de- 
stinato a portar  le  mercanzie  d’un 
vascello,  o allo  sgombro  della  savorra. 

ALLEGGIARE  UNA  GOMENA.  Al- 
légtr  un  cable.  Ciò  si  fa  attaccando 
alla  gomena  de’  barili  vnoti  o pezzi 
di  legno  leggiero,  affinché  galleggi  nel- 
l’acqua, e non  tocchi  il  fondo  dove 
potrebbe  essere  mangiata  dalle  rocce. 

ALI.’  ERTA . avv.  Voce  che  dassi 
d’ ordinario  da’  soldati  in  fazione  nella 
notte  sui  baluardi  o castelli,  quando 
•ue  ricevono  l’ordine,  ond’esscr  desti . 
nel  passarsi  la  voce  l’un  coll’altro,  per 
raddoppiare  attenzione  c vigilanza  : di- 
cesi  anche  vi  è stala  un  all’ erta  per 
significare  un  allarme. 

ALLINEAMENTO,  s.  m.  Alignement 
Positura  d’una  serie  di  cose  o d’uomi- 
ni sopra  una  linea  retta , c la  linea 
stessa  su  la  quale  sono  disposti.  Si 
adopera  così  nell’architettura  militare, 
come  nella  tattica,  o particolarmente 
nella  disposizione  d’ogni  corpo  di  fan- 
teria, o di  cavalleria  sul  terreno  che 
dee  occupare 

I principii  di  questo  allineamento  so- 
no tre;  1.“  Stabilire  un  oggetto  fuori 
della  linea  per  punto  di  vista,  quindi 
scegliere  in  essa  qualsivoglia  punto. 

2. "  Segnar  due  punti,  ovvero  estremità 
fuori  della  linea  occupata , entro  i 
quali  si  voglia  ordinare  una  schiera. 

3. ”  Stabilire  due  punti  entro  la  linea 
stessa.  Questi  tre  principii,  che  s’inco- 
minciano ad  applicare  all’allineamento 
d’un  drappello,  convengono  del  pari 
a numerose  colonne,  e sono  ugual- 
mente invariabili.  L’Europa  va  debi- 
trice di  questa  semplicissima  ed  uti- 
lissima regola  al  generale  prussiano 
Salderò.  L’allineamento  vien  segnato 
nell’evoluzioni  degli  bulicanti , in  fran- 
cese Jalonneiirs,  e delle  guide,  le  quali 
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si  pongono  sopra  i punii  indicati  dai  co- 
mandanti. Nelle  grandi  evoluzioni,  os- 
sia nelle  mosse  di  più  corpi  chiamasi 
battaglione  o squadrone  d’allineamento 
quello  che  viene  ordinato  dal  coman- 
dante per  servir  di  regola  e direzione 
agli  altri,  e sul  quale  essi  debbono 
allumarsi  non  altrimenti  che  il  soldato 
prenda  norma  dal  suo  vicino  giù  alli- 
neato. Gras. 

ALLINEARE,  v.  alt.  Aligner.  Dispor- 
re una  serie  d’ uomini  o di  cose  a filo 
su  la  stessa  linea. 

ALLOGGIAMENTO,  s.  m.  Logemenl. 
Acquartieramento  d’unti  truppa  presso 
gli  abitanti  d’ un  paese,  in  caserme  o 
padiglioni. 

In  un  paese  amico  si  manda  un 
giorno  prima  dell’arrivo  della  truppa 
un  uflìzialc  con  forieri,  il  quale  di- 
spone l'alloggio  nella  maniera  più  co- 
moda , ed  il  giorno  susseguente  ri- 
parte per  prepararne  un  altro;  e così 
lino  all’arrivo  della  truppa  al  luogo  di 
sua  destinazione.  Ordinariamente  qnan- 
do  la  truppa  giunge  in  un  luogo, 
dove  non  ci  siano  caserme,,  si  reca  alla 
municipali  là  onde  ottenere  una  Mol- 
letta d'alloggio , Bilie!  de  logemenl, 
con  cui  potersi  fare  riconoscere  dal 
padrone  della  casa  nella  quale  ciascun 
soldato  deve  alloggiare.  — Alloggia- 
mento, Ijogement.  Chiamasi  dai  mo- 
derni un  lavoro  fatto  dagli  assediatili 
nei  loro  approcci,  od  in  qualche  posto 
liericoloso  da  èssi  occupato , dove 
assolutamente  è necessario  di  scher- 
mirsi con  gabbioni  od  altro  dalle  offese 
del  nemico,  come  nella  strada  copèrta, 
nelle  opere  staccale  sulla  breccia,  ec. 
Alloggiamento  interrato  chiamasi  più 
propriamente  dai  pratici  quel  lavoro 
tumnltuario  di  difesa,  che  si  fa  nel 
fondo  del  fosso  d'una  piazza  assediala, 
mi  altrove  sottoterra,  che  serve  altresì 
a ritardare  i progressi  del  nemico.  — 
Fare  l’allogiamcnto,  Faire  les  logemenl  s. 
Modo  di  dire  tutto  militare,  clic  vale 
convertire  una  casa,  nn  quartiere,  o 
più  case  o più  quartieri  in  modo  da 
distribuirvi  i soldati  che  hanno  da 
prendere  alloggio  con  ordine  e secon- 
do le  regole  militari.  Dicesi  anche  fare 
i quartieri. 


ALLOGGIARE,  in  un  signif.  alt., 
Lager.  Dare  alloggiamento  ai  soldati; 
c diccsi  degli  abitanti  d’un  luogo,  che 
sono  costretti  a riceverli  nelle  case 
loro.  1 primi,  secondo  il  Giovio,  ad 
introdurre  in  Italia  questo  grave  mo- 
do d’albergare  i soldati,  furono  gli  Spa- 
glinoli nel  regno  di  Napoli  prima  ed 
in  Lombardia  nel  secolo  XVI.  — In 
signif.  n.  pass,  alloggiarsi,  se  loger,  vale 
piantar  fermo  il  piede  in  un’  opera 
del  nemico  occupata  di  viva  forza,  ri- 
parandovi subito  dalle  sue  offese  con 
un  lavoro  tumultuario. 

ALLOGGIARE  ALLO  SCOPERTO. 
Bivouacquer.  Accamparsi  senza  tende 
o baracche!  che  ricoprono  il  soldato 
dalle  ingiurie  del  cielo.  Gras. 

ALLUNGAMENTO  c PROLUNGA- 
MENTO. s.  m.  Pro/ongement.  Nella 
espugnazione  delle  fortezze  chiamasi 
quella  linea  retta  tirala  in  continua- 
zione della  dirittura  delle  facce,  e delle 
lince  capitali  delle  opere , per  servir 
poscia  alle  operazioni  dell’attacco. 

ALO 

ALONE,  s.  m.  Flasque.  Uno  di  quei 
pezzi  di  pancone  dell' affusto  da  cam- 
po, giusta  il  modello  1830,  e di  quello 
d’assedio  del  1833,  nei  quali  sono  in- 
cavate le  orecchierò,  c che  in  altre 
specie  d’affusto  dicesi  Coscia. 

ALONE.  Tenaillon , grande  lunette. 
Opera  di  fortificazione  composta  di 
quattro  lati , che  si  pone  innanzi  le 
facce  dei  bastioni  e rivellini.  V'hanno 
degli  Aloni  grandi,  in  francese  Grande s 
lunetles,  c degli  Aloni  piccoli,  in  frane. 
Pelites  lunette».  Si  chiamano  facce 
dell’Alone  quei  due  Iati,  che  si  unisco- 
no ad  angolo  verso  la  campagna  o al 
di  fuori.  Il  lato  dell'Alone,  che  si  op- 
pone alla  faccia  dell'opera  che  copre, 
si  chiama  se  irpa  intorno  dell’Alone;  e 
quell’altro,  che  rimane  fra  la  scarpa  e 
la  farcia . si  dice  fianco  dell’  Atune. 
Carli,  e ,4r, 

ALT 

ALTA.  s.  f.  Augmentalion.  Sotto  (al 
voce  s’ intende  l'aumenlo  giornaliero 
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della  forza  d’un  corpo  o reggimento, 
che  risultar  possa  dalle  diverse  muta- 
zioni avvenute  npl  corso  di  21.  ore, 
sia  per  uscire  dall’ospedale,  sia  per 
effetto  di  ammissione  al  servizio;  le 
prime  riguardano  lo  stato  rii  presen- 
za al  corpo;  le  seconde  riguardano 
l'aumento  sull’effettivo  del  corpo  istesso. 

ALTALENO,  s.  m.  Bascule.  Macchi- 
na militare  antica  consistente  in  .una 
trave  più  lunga  posta  in  bilico  sopra 
un’altra  ficcata  in  terra,  e serve  a 
differenti  usi,  ma  per  lo  piò  per  inal- 
zar pesi.  Adoperavasi  alle  volte  dagli 
assediali  por  porre  uomini  armati  nella 
piazza  assediata,  addallando  all’estre- 
mità della  trave  mobile  nna.  gabbia, 
entro  la  quale  ve  n’era  un  numero, 
che,  alzati,  venivano  portati  sul  muro, 
abbassando  l’altro  capo. 

ALTARE,  s.  m.  Anici.  Nelle  fonde- 
rie è la  parte  della  fornace,  per  ove 
passa  la  fiamma,  che  esce  dal  focolare 
per  introdursi  nella  fornace  istossa. 

ALTEZZA.  In  termine  di  marina  è 
l’elevazione  del  polo,  del  sole,  c delle 
stelle:  ciò  che  si  misura  e si  deter- 
mina per  mezzo  di  un  arco  di  cer- 
chio, compreso  dall’orizontc  sino  al 
Polp,  o dall’ istesso  orizzonte  fino  al- 
l’astro, di  cui  si  prende  l’altezza.  S'jm- 
piega  d’ordinario  l’astrolabio  per  pren- 
dere nn’altezza,  per  dedurne  la  lati- 
tudine del  luogo  ove  si  fa  l’osserva- 
zione. L’altezza  degli  astri  non  si  pren- 
de che  quando  essi  sono  nel  cerchio 
del  mezzogiorno,  eccetto  l’altezza  del- 
la stella  popolare,  che  può  prendersi 
fuori  del  meriggio. 

ALTEZZA.  In  termine  di  marina  si- 
gnifica benanche  latitudine,  cioè  la  di- 
stanza fra  il  vascello  c la  linea  equi- 
noziale; e la  parola  altezza  compren- 
de quella  del  polo,  rhe  è sempre 
eguale  alfa  latitudine. 

Dicesi  prendere  altezza,  ed  è fare 
osservazioni  astronomiche,  le  quali  fac- 
ciano conoscere  l’altezza  del  polo  so- 
pra l’orrizzonte  attuale  del  bastimen- 
to, cioè  la  sua  latitudine,  o perchè 
tali  osservazioni  conducono  a simili 
notizie,  o perchè  per  conseguirle  biso- 
gna misurare  l’altezza  degli  astri  so- 
pra l’orizzonte. 


ALT 

ALTEZZA  DEI,  POLO.  Elevai  ioti  du 
Pole.  Quanti  gradi  si  percorrono  dal- 
l’equatore al  polo,  altrettanti  sono  i 
gradi  pe’ quali  si  alza  il  polo;  c que- 
sti sono  i gradi  di  latitudine,  i quali 
sul  mare  diconsi  di  altura.  Quindi  si 
dice  che  il  bastimento  è a Iole  altu- 
ra , o che  il  bastimento  è all'altura 
d’ un’ isola,  d’un  porto,  quando  è al 
grado  di  latitudine,  cioè  alla  latitudi- 
ne de’  luoghi  mentovati 
ALTEZZA  DELLA  RUOTA  DI  PRUA. i 
£ la  sua  altezza  in  costruzione,  e pre- 
scindendo dal  suo  slancio. 

ALTEZZA  DEL  TAGLIO  DE’  FON- 
DI. L’altezza  della  chiglia  al  luogo  do- 
ve le  coste  a poppa  e a prua  comin- 
ciano a restringersi  ca  formare  il  fondo 
del  vascello  meno  voluminoso  di  quel- 
lo ch’egli  sia  verso  il  mezzo  della  sua 
lunghezza. 

ALTEZZA  DELLA  BATTERIA  DEL 
CORRIDORE  SUL  MARE  È la  di- 
stanza verticale  delle  soglie  de’  por- 
telli della  batteria  più  bassa  dalla  su- 
perficie del  mare,  la  quale  nei  vascelli  - 
da  guerra  non  debb’esscre  minore  di 
cinque  a sei  piedi,  per  non  restare 
annegala  , o affogala  quando  sbanda 
il  bastimento. 

ALTIMETRI.!.  s.  f.  Atlimélrie..  Arte 
di  misurare  le  altezze  tanto  accessibili, 
che  inaccessibili. 

’ ALTO,  natte.  Comando  militare,  col 
naie  si  fa  fermare  la  schiera,  il  sol- 
alo. — Fare  allo,  vale  arrestarsi,  fer- 
marsi. 

ALTO -MEZZO  GIRO -IN  AZIONE 
Halle  - Demi  tour-En  action.  Comando 
nel  servizio  dell’artiglierià  di  campa- 
gna. Al  secondo  comando  mezzo  giro 
si  fa  un  poco  rinculare  l’avantreno, 
indi  girando  a sinistra  ed  a prolunga 
lenta  va  a situarsi  in  retroguardia  ; 
con  questo  movimento  la  prolunga , 
distendendosi,  obbliga  anche  l’affusto  a 
girare;  i capi  e gli  artiglieri  devono 
aver  la  cura  di  non  farsi  danneggiare 
dallo  sbalzo  che  prende  la  codetta 
dell'affusto. 

Si  fa  fuoco  a piè  fermo  prendendosi 
la  scopetta  ed  il  vette  di  punteria  dai 
corrispondenti  artiglieri  e capo. 
Volendosi  proseguire  la  marcia  in 
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avanti,  si  romanda  Rullo  - in  acanti  - 
Marcia.  V.  questo  comando. 

ALTO  IL  BUACCIO.  Haut  le  bras. 
Comando  nel  servizio  d’un  pezzo  si 
d’assèdio  che  di  piazza.  A quel  coman- 
do il  secondo  servente  di  sinistra  scuo- 
te il  buttafuoco  sul  braccio  sinistro, 
c col  braccio  teso  e la  mano  rivolta, 
lo  porta  quattro  dita  discosto  dal  mic- 
cio, o dalla  traccia  di  polvere  : i primi 
serventi  prendono  le  mazze. 

* Nel  serrino  d'un  obice:  si  eseguisce, 
a tal  comando,  quanto  è detto  di  sopra. 
I Nel  serrino  d’un  mori  aro:  a tal  co- 
mando, il  primo  servente  di  sinistra 
scuote  il  buttafuoco  sul  braccio  sini- 
stro, tira  quanto  piò  indietro  può  il 
piede  sinistro,  senza  forzare  però  la 
posizione  del  suo  corpo,  stende  la 
gamba  sinistra,  piega  il  ginocchio  de- 
stro, curva  il  corpo,  e porta  nello 
stesso  tempo  il  buttafuoco  come  si  è 
detto  di  sopra. 

ALTURE,  agg.  PILOTO  ALTURIE- 
RE o PILOTO  D'ALTURA.  Pilole  hau- 
turier.  Il  Piloto  che  dirìge  il  viaggio 
del  bastimento  coll’osservazione  degli 
astri,  lungi  dalle  coste  c dalla  vista 
delle  terre,  a differenza  del  Piloto  co- 
stiere, e del  Piloto  locale  o di  porlo. 

Dicesi  navigazione  alturiere,  o d’ al- 
tura, quella  che  si  fa  c si  ratifica  con 
le  osservazioni  astronomiche,  c col 
mezzo  de’  computi  trigonometrici,  lon- 
tana dalle  terre  c a traverso  dei  vasti 
mari;  a differenza  della  navigazione 
costiera,  che  è quella  che  si  fa  a vista 
della  spiaggia  e lungo  essa. 

ALZ 

ALZATA  DI  TERRA.  Lede  de  terre. 
Un’opera  tumultuaria  di  difesa,  che  si 
fa  alzando  avanti  a sè  un  mucchio  di 
terra,  onde  porsi  alla  meglio  al  riparo 
della  meschelleria  o dell’artiglieria  mi- 
nuta del  nemico.  Le  alzate  di  terra 
non  sono  fottute,  ne  piotate,  ne  tam- 
poco incamiciate.  Gras. 

ALZO  s.  m.  Hausse.  Stromento  col 
quale  si  aumenta  a piacere  l'angolo 
di  mira  di  un  cannone,  e perciò  an- 
cora quello  di  proiezione;  (fonde  con 
faciliti  si  ottiene  di  slontanaro  il  punto 


ALZ  33 

in  bianco  sino  alla  distanza  a cui  si 
trova  il  bersaglio,  quando  però  que- 
st’ultimo non  sia  fuori  della  gittata 
massima  ; cosicché  coi  gradi  diversi  si 
possono  sempre  ottenere  con  questo 
stromento  tiri  di  punto  in  bianco,  non 
restando  che  a conoscere  la  lonta- 
nanza dallo  scopo,  per  proporzionata- 
mente dare  alla  bocca  da  fuoco  que- 
gli alzi  che  vi  corrispondono.  Il  Capo- 
bianco fa  menzione  di  un  simile  or- 
digno, che  egli  chiama  scaletta  ; ci  pare 
essere  stato  il  primo  a divulgarlo  in 
questa  nostra  Italia.  Il  Biringticcio  lo 
chiama  traguardo,  ma  la  voce  alzo  è 
la  sola  in  uso. 

ALZO.  s.  m.  flausse ; in  oggi  chia- 
masi Cuneo. 

ALZO  FERMO.  Quello  la  cui  al- 
tezza è unica  ed  invariabile,  come  sa- 
rebbe un  pezzo  di  legno  od  altro,  c 
che  si  adatta  sulla  fascia  di  mira,  o 
punto  di  culatta,  secondochò  si  ha  da 
dare  un  alzo  negativo  alla  bocca  da 
fuoco. 

ALZO  MOBILE.  Hausse  mobile.  Spe- 
cie di  paletta  di  metallo,  su  cui  era- 
no (raversalmcnte  segnate  le  divisioni 
del  piede  parigino;  essa  scorreva  ver- 
ticalmente entro  un  incastro  praticato 
nella  culatta  dei  pezzi  da  campagna,  c 
si  arrestava  aU’altczza  che  si  voleva 
con  una  vite.  Sopra  del  paletto  ed  alla 
sua  metà  cravi  una  piccola  tacca,  d’on- 
de traguardando  si  poneva  la  mira. 
È fuori  d’uso. 

ALZO  PORTÀTILE  Specie  d’alzo 
che  oggidì  si  usa  tanto  pei  pezzi  da 
campagna  quanto  per  quelli  d’assedio. 
È di  legno  e comunemente  formato 
da  due  regolctti  paralleli  posti  a pic- 
cola distanza  fra  di  loro,  congiunti  ai 
loro  capi  in  modo  stabile,  ed  alti  cia- 
scuno i pollici,  larghi  e grossi  7 linee. 
Fra  questi  due  regoletli  o guide  ve 
n’ha  un  altro  di  eguale  altezza,  grosso 
tre  lince  circa,  c largo  da  4 a 3,  il 
quale  scorre  aggiustato  in  due  scana- 
lature fatte  nelle  parti  interne  delle 
due  guide;  per  lo  qual  nopo  il  rego- 
lctto.  scorriltoio  ha  dall’una  all’altra 
parte  due  linguette.  La  faccia  esteriore 
dello  scorritoio  è a livello  con  quella 
delle  guide,  le  quali  sono  trasvcrsal- 
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■nenie  divise  in -linee  del  piede  pari- 
gino. Sopra  una  linea  che  divide  per 
metà  lo  scorritoio  sono  praticati  ad  j 
ugnai  distanza  più  fori  aperti,  ed  in 
cima  ed  al  piè  del  medesimo  vi  sono 
due  tacche  nella  stessa  linea  dei  fori. 
Lo  scorritoio  si  alza  e si  abbassa,  e 
cosi  i fori  come  le  tacche  servono  a 
torre  la  mira.  Dalla  sommità  di  que- 
st' ultimo  e dalla  parte  medesima 
della  scala  [tende  un' asticciuola  lun- 
ga quasi  come  lo  stromenlo,  nel  verso 
della  lunghezza  della  quale-  è aperta 
una  feritoia  tale  da  non  impacciare  il 
traguardare  a qualunque  si  voglia 
altezza.  Questo  alzo,  quando  si  ado- 
pera, si  colloca  in  piedi  sul  plinto  di 
culatta,  e si  traguarda  secondo  la  linea 
di  mira  : ma  perchè  k>  stromcnto  vi 
si  adatti  bene,  esso  è alcun  poco  con- 
cavo d’ appiè.  Pasticcinola  serve  a di- 
sporre la  linea  di  mira  nel  piano  ver- 
ticale, che  supponesi  passare  per  l’asse 
della  bocca  da  fuoco.  Questo  stromcnto 
serve  nello  stesso  temilo  per  quadran- 
te; per  tal  line,  nella  tacciata  opposta 
alla  succitata,  e nel  mezzo  della  sua 
lunghezza  perpendicolarmente  alla  me- 
desima havvi  un  altro  incasso  da  fer- 
marvi lo  scorritoio  d’appiè.  In  questo 
caso  la  punta  dell’asticcinola  segna  i 
gradi,  sopra  un  arco  di  circolo  inciso 
su  la  faccia  di  una  delle  guide. 

L’anzi  descritto  alzo  si  è trovalo  es- 
sere il  più  comodo  fra  quanti  se  ne 
siano  inventati,  fra  i quali  se  ne  no- 
vera uno  pure  ingegnoso,  in  forma 
ili  quadranti!,  e che  serve  anche  al- 
l'uno ed  all’altro  uso. 

ALZO  PORTATILE  Voce  non  più 
in  uso,  e sostituita  da  Cuscinetto. 

Tutti  questi  Alzi  hanno  variato  la 
voce  in  cunei,  e cuscinetti,  e la  loro 
costruzione  antica  va  a tralasciarsi  per 
abbracciare  le  moderne  teorie;  cioè 
della  vite  di  punteria,  come  era  in  uso 
ai  pezzi  da  campagna,  come  meglio 
può  vedersi  dall' Atlante  delTArtiglieric 
Napoletane. 

AMA 

AMACA,  BRANDA,  s.  f.  Hamac , 
Unitile.  È un  [lezzo  (li  tela  forte,  so 


speso  orizzontalmente  con  cordicelle 
attaccate  a varii  punti  de’ suoi  margi- 
ni, clic  formi  una  specie  di  letto  |ier 
ciascun  marinaro.  L’etimologia  di  que- 
sta voce  sembra  derivare  da  Hanc-Mal, 
che  nelle  lingue  del  Nord  signilica 
stuoia  sospesa. 

AMACA  ALL’INGLESE  Ha, noe  ù 
l’anglaise.  È una  sorta  di  lotto,  che 
serve  agli  ufliziali  del  vascello.  Con- 
siste esso  in  una  tela  di  quattro  lati, 
i quali  rilevansi  ad  angoli  retti,  e si 
allacciano  Ira  loro  in  modo  da  formare 
una  cassa  lunga  circa  sei  piedi,  larga 
due  c mezzo.  Sul  fondo  di  questa  si 
dispone  un  telaio  di  legno,  di  simili 
dimensioni,  guernilo  di  cinghie  a Ira- 
verso, il  quale  tiene  disteso  il  fondo 
slcsso;  c sopra  le  cinghie  di  questo 
telaio  si  mette  un  materasso  o due  ; e 
mediante  un  gancio  di  ferro  sta  so- 
spesa l’Amara. 

AMARRARE  DN  BASTIMENTO.  ,1- 
mairer  un  vai strati.  È ritenerlo  con  uno 
o più  cavi  fermali  a punti  stabili  in  ter- 
ra, o ad  ancore  in  mare.  Dicesi  anche 
ormeggiare  un  bastimento.  Bastimento 
amarrato  in  quattro,  significa  che  egli 
è fermato  con  quattro  gomene  o gher- 
lini, due  davanti  e duo  di  dietro  del 
bastimento,  c che  queste  corde  siano 
tenute  da  ancore,  o da  stabili  in  terra. 
Questa  è una  precauzione  che  si  pren- 
de quando  si  vuole  che  il  bastimento 
non  muli  di  luogo,  o si  aggiri,  sia  per 
il  vento,  sia  per  la  marea. 

AMAZONE.  s.  f.  Amasone.  Femmina 
bellicosa  originaria  della  Sarmazia  , 
quindi  abitatrice  delle  rive  del  Tcr- 
modonlc  nella  Canpndocia  , armala 
d’arco,  di  scure  c di  [iella.  Varie  sono 
le  favole  che  corrono  sopra  queste 
donne  guerriere,  come  quella  che  si 
tagliassero  la  mammella  destra  onde 
farsi  più  abili  al  tiro  dell’arco.  Che 
che  se;  ne  voglia  credere,  certo  è che 
la  storia  ammette  per  vera  una  batta- 
glia combattuta  ferocemente  dalle  Ama- 
zon! solfo  le  mura  stesse  d’Alcnc  ; gli 
Ateniesi  rimasero  dopo  un  lungo  con- 
flitto vincitori,  ed  istituirono  poscia 
una  festa  anniversaria  por  tramandare 
ai  posteriori  la  rimembranza  di  tale 
vittoria. 
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AMBIO,  s.  m.  Ambio.  Andatura  di 
cavallo  a passi  corti  c \eloci,  mossi 
in  eoulraltcmpo,  e si  dice  anche  por- 
tante traino. 

AMBRA  GIALLA,  ('arabe.  Serve  per 
alcuni  fuochi  artificiali. 

AMBULANZA,  s.  f.  Ambulance.  In 
ciascun  corpo  d armata , che  entra 
in  azione,  vi  è sul  di  dietro  di  esso 
un  dato  numero  di  rhirurgi,  che  pre- 
stano le  prime  cure  a’  feriti,  i quali  son 
posti  sulle  carrette  destinale  a Infuso  ; 
e siccome  queste  seguono  sempre  l'ar- 
mata, perciò  son  denominate  ambu- 
lanze dalla  voce  Ialina  ambulare,  clic 
significa  camminare  lentamente. 

AMM 

AMMAINARE,  v.  a.  Amener.  Calare, 
abbassare  o far  discendere  un  oggetto, 
parlando  di  manovra.  Si  ammainano 
i pennoni,  ed  anche  gli  alberi  di  pap- 
pafico o di  velaggio,  e di  gabbia  es- 
sendo all’ancora,  e qualche  volta  in 
mare,  in  una  burrasca,  per  dar  meno 
presa  al  vento. 

AMMAINARE  LA  BANDIERA.  A- 
mener  le  parillon.  Quando  si  ammaina 

0 si  cala  la  bandiera  in  un  combatti- 
mento, è segno  che  si  vuole  arrendere 
al  nemico.  Sarebbe  infrangere  il  diritto 
delle  genti,  il  far  dopo  ciò  alcun  atto 
di  ostili!, A 

AMMINISTRAZIONE  MILITARE.  .4rf- 
ministration  mililaire.  S’ intende  con 
(mesto  nome  la  cura  e la  soprainten- 
denza  di  tutte  le  spese  che  si  fanno  per 
una  guerra  e per  gli  eserciti  ; come  la 
massa  de'  viveri  c delle  vestiroenta 
fatte  per  via  di  contribuzione  od  ap- 
palto, le  tende,  i procacci,  le  condotte, 

1 magazzini,  gli  ospedali,  la  fabbrica 
delle  munizioni  da  guerra  d’ogni  ge- 
nere, quella  delle  armi  bianche  e da 
fuoco,  quella  delle  polveri,  in  somma 
d'ogni  (osa  di  che  abbisogni  un  eser- 
cito tanto  al  sostentamento  de’  soldati, 
quanto  per  le  imprese  militari  che  dee 
fare. 

AMMIRAGLIATO,  s-  m.  Amirautt. 
I-a  dignità  e l’uffizio  di  un  vascello 
ammiraglio,  ed  anche  il  luogo  dove 
tiene  il  suo  tribunale. 


AMM  do 

AMMIRAGLIO,  s.  m.  Amira I.  Titolo 
del  capitan  generale  delle  armate  di 
mare.  Nave  ammiraglia  è quella  sulla 
quale  è l'ammiraglio.  Vi  sono  altre 
classi  di  ammiraglio,  cioè  il  vice-am- 
miraglio o contro-ammiraglio  che  cor- 
risponde al  tenente  generale  delle  trup- 
pe di  terra,  ed  il  retro-ammiraglio  die 
corrisponde  al  grado  di  maresciallo  di 
campo. 

AMMONTARE,  L’AMMONTARE,  s. 
m.  Voce  introdotta  nella  militare  am- 
ministrazione, per  esprimere  ciò  che 
riviene  al  corpo  per  soldo  in  un  mese, 
o in  una  quindicina. 

AMMORZARE,  v.  a.  Amortir  l’air 
d'un  vaissewi.  È fermare  o rallentare 
la  marcia  di  un  vascello,  fargli  perdere 
la  sua  velocità,  prendendo  in  faccia 
ciò  che  si  fa  per  dar  fondo,  o per 
iscandagliare. 

AMMUTINAMENTO,  s.  m.  Èmeute. 
sédition.  Sollevazione,  ribellione  de’  sol- 
dati armali  contro  i loro  capi.  Questa 
peste  degli  eserciti  inGerl  particolar- 
mente ai  tempi  delle  guerre  di  Fian- 
dra nel  finire  del  secolo  XVI,  e fu  di 
funesto  esempio  agli  altri  eserciti  di 
Europa.  Pochi  d’allora  in  poi,  e pre- 
stamente soffocati,  furono  gli  ammuti- 
namenti de’  soldati,  ma  ricomparvero 
fra  la  gente  francese  nelle  lunghe 
guerre  della  rivoluzione. 

AMMUTINARSI,  v.  n.  pas.  Se  muti- 
ner,  se  révolter.  Rivolvarsi  contro  i pro- 
pri! capi,  ricusar  d’obhodire  agli  ordini, 
fare  ammutinamento. 

AMN 

AMNISTIA  s-  f.  Amnitlie.  Perdono 
generale  dato  dal  principe  a’  soldati 
disertori  o sediziosi,  colla  condizione 
di  ritornare  alle  loro  bandiere  entro 
un  tempo  determinato. 

AMP 

AMPIEZZA  DEL  TIRO.  s.  f.  Ampli- 
lude.  La  linea  orizzontale  ch’è  com- 
presa fra  i due  estremi  della  traiet- 
toria. 

AMPLITUDINE,  s.  f.  Ampli! ode.  L’am- 
plitudine del  sole,  o di  qualunque  al- 
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tro  astro  c l’arco  dell’orizzonte  com- 
preso tra  il  vero  est , o orest , cd  il 
luogo  apparente  del  levare  o del  tra- 
montare dell’astro.  L'amplitudine  non 
ba  luogo  che  nella  sfera  obliqua  ; essa 
è nulla  nella  sfera  parallela;  e nella 
sfera  retta  è ugnale  alla  declinazione 
dell’astro. 

Ancorché  questo  termine  sia  molto 
noto  nell'  astronomia,  indipendente- 
mente dalla  marina,  é perù  troppo  es- 
senziale al  pilotaggio,  ed  alla  naviga- 
zione,- per  non  farne  qui  menzione. 

Si  trova  l’amplitudine  con  questa 
analogia  ; il  seno  di  completamento 
della  latitudine  è al  raggio  o seno 
lutto,  rome  il  seno  della  declinazione 
al  seno  dell'amplitudine.  Questa  cogni- 
zione serve  a scoprire  in  qualunque 
pareggio  la  declinazione  dell’ago  ma- 
gnetico, il  quale,  come  è noto,  non  si 
dirige  quasi  in  verun  luogo  precisa- 
mente al  nord ■ Determinala  coll’ana- 
logia suddetta  l’amplitudine  reale  del 
sole,  per  sapere  la  declinazione  del- 
l’ ago , basta  paragonar  quest’  ampli- 
tudine con  quella  che  si  ha  dalla  bus- 
sola. Per  far  ciò  serve  la  bussola  o 
compasso  di  variazione.  Per  correg- 
gere l’efTetto  della  rifrazione,  e neces- 
sario, nel  fare  questa  osservazione,  sia 
al  levare  sia  al  tromontare  del  sole, 
cogliere  il  momento  nel  quale  il  lem- 
bo inferiore  dell’astro  rade  l’orizzonte, 
e numerare  i gradi  compresi  tra  l'est, 
o l’ovest,  ed  il  centro  dell’astro.  Per 
ottenere  una  esattezza  maggiore,  si  può 
calcolare  la  rifrazione,  e dedurne  ciò 
che  appartiene  all’ elevazione  dell’oc- 
chio sopra  l’orizzonte,  ad  oggetto  di 
cogliere  l’istante  preciso  in  cui  devesi 
osservare  l’astro. 

Trovate  queste  due  amplitudini,  non 
altro  rimane,  per  avere  la  declinazione 
dell’ago  magnetico,  se  non  che  di  pren- 
dere la  differenza , se  ambedue  sono 
al  nord,  o tutte  due  al  sud;  o a farne 
la  somma,  se  una  ò al  nord  e l’altra 
al  sud. 

Si  conosce  se  la  declinazione  sia  al- 
l’est o all’omt , con  le  regole  seguenti; 

Quando  si  è fatta  l’osservazione  al 
levar  del  sole,  se  una  delle  amplitu- 
dini è al  nord,  e l’altra  al  sud,  la  de- 


clinazione é all’ocejt,  quando  l'ampli- 
tudine della  bussola  sia  al  nord:  al 
contrario,  la  declinazione  è all'est, quan- 
do l’ amplitudine  reale  trovasi  al  nord. 
Quando  l’esservazione  è fatta  al  tra- 
montare del  sole,  bisogna  prendere 
l’inversa  della  regola  preeedente,  in- 
dirai.! per  l’osservazione  fatta  al  levare. 

Chiamasi  amplitudine  orientale  quel- 
la che  si  prende  al  levare,  ed  orci- 
dentale quella  che  si  prende  al  tra- 
montare. 

AMPOLLETTA,  s.  f.  Ampoulette.  An- 
tico nome  che  si  dava  al  legname 
delle  spolette  a bomba,  ed  n granate. 

AMPOLLETTA , AMPOLLINA,  s.  f. 
Ampoulette.  Oriuolo  a polvere,  che  ser- 
ve a misurare  il  tempo.  Ve  ne  sono 
di  varie  grandezze.  L'ampolletta  del 
quarto  dura  quattr’ore,  e servò  per 
il  cambio  della  guardia.  Quella  di  due 
ore  serve  per  lo  stesso  oggetto.  Quella 
di  mezza  ora  serve  per  le  osservazio- 
ni di  giorno  c di  notte.  Quella  d’un 
quarto  di  minuto  serve  per  numerare 
i nodi  della  (recciuola,  che  scorrono 
quando  si  getta  in  mare  la  barchetta 
o loc,  ad  oggetto  di  misurare  il  viag- 
gio del  bastimento.  , 

ANC 

ANCA  DELLA  NAVE.  Hanche  du 
raisseau.  La  parte  esteriore  del  Ganco 
della  nave  dall’ argano  al  quadro  di 
poppa.  Dicesi  cannoneggiare  una  nave 
nell’anca,  abbordare  una  nave  per 
T anca. 

ANCELLATA.  s.  f.  lìngule.  Dicesi 
d’nna  canna  di  focile,  la  quale  ncl- 
T intorno  ha  una  cavità  circolaro,  che 
ha  prodotto  nell’ esterno  una  simile 
protuberanza  circolare. 

ANCILE.  s.  m.  In  lai.  Ancile.  Pic- 
colo scudo  di  forma  oblunga , roton- 
do nelle  due  estremità  superiore  ed 
inferiore,  angusto  nel  mezzo,  ove  i 
lati  ripiegandosi  all’ indentro  si  con- 
giungevano.  Credevano  i Romani  che 
un  ancile  caduto  dal  cielo  fosse  pe- 
gno della  sicurezza  della  Repubblica; 
e però  istituirono  una  festa  annua, 
nella  quale  i Sacerdoti  di  Marte  chia- 
mali Salii  portavano  per  la  città  di 
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Roma  gii  ancili  ballartelo  e cantando 
carini  solenni.  Durante  il  tempo  di 
questa  cerimonia  non  si  poteva  im- 
prendere alcun  pubblico  negozio.  Ser- 
vio dice  che  i Capitani  Romani,  pri- 
ma d’andare  in  guerra,  entravano  nel 
sacrario  di  Marie  a toccare  gli  ancili 
c l’asta  di  quel  Dio.  I poeti  latini 
usarono  il  vocabolo  Ancile  per  qua- 
lunque altro  scudo. 

ANCORA,  s.  f.  Attere.  Grosso  stru- 
mento di  ferro  a due  uncini , cui  si 
attacca  la  gomena,  c si  lascia  cadere 
in  mare  a fondo,  al  quale  si  afferra 
per  ritenere  la  nave  nel  silo  ove  si 
vuol  fermare. 

L’ancora  è composta  di  un  fusto, 
detto  fuso  o asta,  di  due  bracci,  e di 
due  marre  o patte , che  terminano  in 
due  punte,  fatte  per  penetrare  nel 
suolo  del  fondo.  I due  lati  delle  pat- 
te chiamami  le  orecchie;  la  parte 
dove  i bràcci  si  uniscono  all'asta,  si 
chiama  il  collo  o la  crociera  dell’an- 
cora. L’estremità  superiore  dell’asta 
si  chiama  il  quadro,  perchè  ha  quat- 
tro facce.  Questo  quadro  ha  due  da- 
di destinati  ad  assicurare  l’ancora  al 
suo  ceppo.  Il  ceppo  dell’ancora  è for- 
mato dall’unione  di  due  pezzi  di  le- 
gno della  stessa  forma,  c della  me- 
desima grossezza,  un  poco  curvi, 
'congiunti  ed  accollali  insieme  all’e- 
stremità deli’  asta  dell'ancora , che  ab- 
bracciano , facendo  con  essa  la  figura 
di  un  T,  c tenendo  una  posizione  per- 
pendicolare ai  bracci , o a un  piano 
che  suppongasi  passare  per  Tasta  e 
per  le  patte.  Si  fortificano  c si  ten- 
gono uniti  insieme  questi  due  pezzi 
di  legno,  e con  varie  fasciature  di 
ferro.  Il  quadro  dell’asta  dell’ancora 
esce  alquanto  fuori  del  ceppo;  a que- 
sta estremità  dell'asta  è aperto  un  fo- 
ro rotondo,  detto  l’occhio,  pel  quale 
passa  la  cicala  o anello  dell’ancora, 
destinato  ad  annodarvi  la  gomena. 
Tutte  le  parli  dell’ancora,  eccettuala 
la  cicala , che  è mobile  nel  suo  oc- 
chio, sono  cosi  bene  unite  e saldale 
insieme,  che  formano  un  solo  pezzo. 


D’ordinario  s’imbarcano,  nelle  na- 
vi da  guerra  e nelle  fregate,  sei  an- 
core, c cinque  sulle  corvette  ed  altri 
più  piccoli  bastimenti  da  guerra.  la: 
maggiori  ancore  pesano  sino  ad  8000 
libbre,  ed  hanno  18  piedi  di  fasto; 
le  più  piccole  pesano  500  libbre,  ed 
il  loro  fusto  e di  7 piedi  di  lun- 
ghezza. 

L’ancora  più  grossa  di  una  nave 
da  guerra  si  chiama  ancora  maestra, 

0 ancora  speranza:  essa  si  colloca  nel 
tempo  della  navigazione  dietro  una 
delle  due  ancore  di  posto. 

Un’ancora  simile  a questa,  che  di- 
cesi  di  rispetto,  si  mette  sul  fondo 
della  stiva  all' ingresso  della  grande 
boccaporto,  colle  patte  appoggiate  a 
destra  e a sinistra  sul  ponte,  c col- 
l’asta e la  cicala  in  giù  col  ceppo 
smontato,  poiché  essa  non  serve  clic 
di  sostituzione  ad  una  delle  tre  an- 
core. 

Le  due  seguenti , una  delle  quali  è 
più  forte  dell'altra,  si  nominano  se- 
conda ancora,  o ancora  grande  di  ton- 
neggio, e ancora  di  afforco  o di  or- 
meggio. Si  tengono  queste,  nel  tem- 
po della  navigazione , una  a destra , 
l’altra  a sinistra,  sospese  alle  gruc, 
col  fusto  e colle  patte  verso  le  para- 
sarchio  di  trinchetto:  queste  due  si 
chiamano  ancore  di  posto , perchè  so- 
no collocate  al  luogo  o posto  desti- 
nalo alle  ancore. 

Le  due  più  piccole,  chiamate  an- 
core da  tonneggio,  le  quali  prese  in- 
sieme pesano  meno  della  quarta , si 
collocano  amendue  a lato  l’una  del- 
l’altra contra  le  parasarchie  di  trin- 
chetto, per  contrappcsare  l’ancora 
grande  di  tonneggio.  Le  galee’  hanno 
ancore  a quattro  marre,  chechiaman- 
si  grappini. 

Le  ancore  messe  in  istalo  di  servi- 
re sono  gucrnitc  di  varie  (orde  c 
utensili  proprii  dei  differenti  loro  usi. 

Ned  quadro  seguente  sono  descritti 

1 pesi  delle  ancore  per  ogni  grado  di 
navi , adottali  dalle  nazioni  diverse  c 
quasi  generalmente. 


17 
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QUADRO  DE’  PESI  E DEL  CALIBRO  DELLE  DIVERSE  ANCORE 


i „ Ancora 

Degnazione 

della  grandezza  l00(J  s(i. 
delle  navi.  va 

Ancora 
maestra  o 
di  speran- 
za. 

Ancora 
seconda 
di  grande 
tonneggio 

Ancora 
di  afforco 
o di  ton- 
neggio. 

Ancora 
prima 
di  tonneg- 
gio. 

Ancora 
seconda 
di  tonneg- 
gio. 

1 . 

Navi  a tre  ponti.  Lib.  8000 

Lib.  7700 

Lib.  7000 

Lib.  6800 

Lib.  2800 

Lib.  2500 

» di  80  ean.  7000 

0800 

0700 

6550 

2200 

2100 

» » 74  » 5900 

5800 

SOM 

' 5450 

1800 

1750 

» > <14  » 5000 

4800 

1700 

4000 

1000 

1500 

» « 50  » 4400 

4300 

4200 

4100 

1450 

1400 

Fr.  di  ean.  da  12.  3050 

3525 

3375 

3300 

1105 

1100 

| » » » » 8.Ì  3200 

3000 

2700 

2000 

1000 

850 

Zamb.  e Corvette  j 1500 

1 1 

1420 

1400 

500 

500 

In  questo  quadro  sono  specificate  le 
differenti  qualità  di  navi  e loro  gran- 
dezza. 

La  grippia  dell’ancora  è quella  cor- 
da, con  cui  si  lega  il  gavitello,  che 
galleggia  e mostra  il  luogo  dove  è 
fondata  l’ancora. 

Il  Gonidio,  o Iloa , è il  segnale 
galleggiante  attaccato  all’ancora. 

Ancora  di  rimurchio.  Ancorotto.  -4n- 
cre  de  toue'e.  Ancora  che  serve  a da- 
re un  punto  fermo  per  tirare  il  ba- 
stimento al  luogo  dove  essa  è affer- 
rata. 

Ancora  di  terra.  Ancre  de  terre.  È 
un’  ancora  che  si  mette  vicino  alla 
spiaggia  o alla  costa,  in  posizione  con- 
traria a quella  eh’ è al  largo. 

.Incoro  di  marea.  Ancre  de  flot.  È 
quella,  che  si  dispone  per  tenere  al 
suo  posto  il  bastimento  centra  la  cor- 
rente, che  dipende  dal  flusso  del  ma- 
re ; ed  ancora  di  riflusso  è quella  che 
ritiene  il  bastimento  oontra  la  corren- 
te del  riflusso. 

In  oggi  usandosi  le  catene  di  ferro, 
invece  di  gomene,  l’ancora  può  es- 
sere più  corta  nel  fusto,  come  vera- 
mente si  vedono  più  frequentemente. 

ANCORAGGIO,  s.  m.  Ancrage.  È 
un  posto  o luogo  proprio  a gettar 
l’ancora,  sia  per  la  natura  dei  fon- 


do, sia  per  la  profondità  necessaria 
alla  sicurezza  de’ legni. 

ANCORAGGIO,  s.  m.  Droit  d’an- 
crage.  Dritto  o dazio  di  fermata,  che 
si  paga  per  trattenersi  colla  nave  in 
porlo. 

ANCORARE,  v.  a.  Mouillier.  È get- 
tar l’ancora  al  fondo  del  mare  per 
fermare  il  bastimento.  Quando  si  av- 
vicina il  luogo  per  ancorarsi,  si  co- 
mincia ad  approntare  l’ancora  ed  il 

Gavitello , c a stendere  sul  ponte  una 
unghezza  di  gomena  proporzionata 
alla  profondità  dell’acqua. 

Si  osserva  attentamente  che  niente 
s’ incontri  sulla  strada  della  gomena , 
che  possa  difficoltare,  ritardarne  o ar- 
restarne il  corso;  finalmente  si  danno 
alla  gomena  due  volte  intorno  alla 
bilia  , alla  lunghezza  conveniente. 

Bisogna  nello  stesso  tempo  disim- 
pegnare l’ancora  dal  suo  posto,  e di- 
j sfare  l’operazione,  che  si  è fatta  di 
attraversarla,  mettendo  alla  vela.  Per- 
ciò si  disfà  l’imbrigliatura  o serra-boz- 
ze, che  tiene  l’ancora  attraversala,  e 
allacciata  con  una  delle  sue  marre  al 
capo  di  banda,  e afferrando  col  gan- 
! ciò  della  candelizza  il  traverso  del- 
l’ancora, indi  tesando  il  tirante  ili 
1 questa  candelizza,  il  medesimo  si  fila 
insensibilmente,  onde  fare  che  l’an- 
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« ora  resti  sospesa  verticalmente  sotto 
la  grua  con  la  bozza  ultima.  Filando 
quel  tirante  a poco  a poco,  si  dee 
aver  cura  d’allontanare  l’ancora  dal 
lordo. 

Quando  l’ ancora  è sospesa  alla 
grua  , c il  paranco  della  candelizza  è 
tratto  fuori  dal  traverso,  essa  non  è 
portala  che  dalla  bozza  ultima , la 
(piale  è fortemente  amarrata  ad  un 
tacchetto  su)  castello  di  prua. 

Tutte  queste  preparazioni , necessa- 
rie per  disporsi  ad  ancorare,  sono 
quel  che  si  chiama  pennello , e sono 
(omandatc  colla  voce  di  comando  fa 
pennello.  Mentre  si  fa  pennello,  d’or- 
dinario si  diminuiscono  le  vele  a mi- 
sura che  si  avvicina  il  luogo  per  an- 
corarsi, e vi  si  arriva  per  lo  più  con 
le  gabbie  a mezzo  albero,  o con  una 
sola  gabbia , affinché  si  rallenti  al- 
quanto la  marcia. della  nave,  e ben 
tosto  si  fermi. 

Quando  si  è al  luogo  ove  si  vuol 
gettar  l’ancora,  o come  si  dice  dar 
fondo , è ben  fatto,  se  si  può,  di  met- 
tersi al  più  presso  del  vento.  Per  ot- 
tenere quest’ effetto  si  caccia  • la  mez- 
zana per  far  venire  la  nave  al  ven- 
to; si  mette  la  manovella  del  timone 
sotto  vento;  indi  si  fa  accollare  al- 
l’albero la  gabbia  di  maestra,  imbro- 
gliando la  gabbia  di  trinchetto,  per 
ammorzare  la  marcia  della  nave,  e per 
disporla  a dare  indietro.  Allorché  per 
questo  modo  la  nave  ha  perduto  in- 
teramente la  sua  marcia,  e comincia 
a dare  indietro , si  scioglie , e si  mol- 
la d’un  tratto  la  bozza  ultima  al  co- 
mando dà  fondo,  e si  lascia  cadere 
l’ancora.  Si  cambia  nello  stesso  tem- 
po la  manovella  del  timone,  che  si 
rimette  a mezzo,  sino  che  la  nave 
presenti  la  prua  direttamente  al  vento. 

Mollata  la  bozza  ultima,  l’ancora 
trascina  dietro  di  sé  al  fondo  del  ma- 
re la  gomena,  che  si  è distesa  sul 
l>onte,  e che  non  si  ferma , se  non 
quando  arriva  al  punto,  dove  le  si  è 
data  volta  alla  bitta. 

Si  dò  fondo  qualche  volta  con  mol- 
te vele  al  vento;  ma  questa  è una 
manovra  piuttosto  diffìcile , per  la 
quale  è necessario  che  si  dispongano 
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più  marinari  insieme,  per  imbrogliare 
ad  un  tempo  tutte  le  vele,  e per  met- 
tere sull’albero  la  conlramezzana , c 
la  gabbia  di  maestra,  onde  far  veni- 
re la  nave  al  vento;  essendo  essen- 
ziale eh’ essa  cada  sotto  vento  dell’an- 
cora, onde  possa  mordere  il  fondo, 
quando  la  nave  giunge  a far  forza. 
Si  chiama , questa  maniera  di  gettar 
l’ancora,  ancorarsi  all’inglese.  Kg  li  è 
un  modo  che  non  è sempre  indicato 
dalla  prudenza , ma  piuttosto  dal  de- 
siderio di  far  mostra  di  una  bella 
manovra.  Vi  sono  però  de’ casi  nei 
quali  è forza  di  farla,  per  mancanza 
di  tempo  o di  spazio. 

Quando  si  dà  fondo  con  tutte  le 
vele  fuori,  si  ammainano  tutte  le  ve- 
le in  una  volta  precipitosamente,  e si 
dice  dar  fondo  alla  l'eia  a latte  le  an- 
core. 

Gettare  un’  ancora . in  credenza , è 
portare  T ancora  fuori  della  nave,  con 
la  sua  gomena  o gherlino,  nella  scia- 
luppa, dalla  quale  si  lascia  andare  a 
fondo , quando  si  è alla  distanza  con- 
veniente; dopo  di  che,  si  porta  a bor- 
do l’altro  capo  della  gomena  o gher- 
lino. 

ANCORARSI  IN  BARBA  DI  GAT- 
TO. Mouillier  en  barbe.  È gettare  due 
ancore  per  prua  della  nave. 

AND 

ANDARE  IN  CORSO.  Aller  en  cour- 
se.  È mettersi  in  mare  in  tempo  di 
guerra,  con  uno  o più  bastimenti,  per 
attaccare  i vascelli  nemici,  e prende- 
re i bastimenti  mercantili  della  na- 
zione cui  si  fa  la  guerra. 

ANDARE  A SECCO,  ESSERE  A 
SECCO  DI  VELE.  Coarir  à sec.  E 
quando  per  un  vento  forte  si  hanno 
tutte  le  vele  piegate.  Si  mette  anco,  la 
nave  a secco  di  vele  in  tempo  di 
guerra , per  ischivarc  d’ essere  veduto 
dal  nemico. 

ANDARE  ALL’ ORZA  RASO.  Aller 
au  plus  près.  Navigare  stretto  al  ven- 
to. 

ANDARE  TERRA  TERRA.  Aller 
terre  à terre.  Navigare  lungo  le  co- 
ste, o senza  perderle  di  vista. 
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ANDAR  DI  BULINA.  Al/er  à la 
bollirne.  Navigare  con  vento  obhliquo, 
facendo  uso  delle  bufine,  per  dispor- 
re le  vele  a ricevere  meglio  il  vento. 

Dicesi  andare  a'  picco;  andare  di 
' conserva;  andar  contro  la  marea;  an- 
dare alla  deriva,  a volontà  de’ venti; 
andare  indietro;  andar  vento  in  pop- 
pa ; andare  al  disarmo,  ec. 

ANDRIVELLO.  s.  m.  Ancre  de  roti- 
le. Ancora  d’andrivello,  della  pure 
ancora  di  tonneggio:  è una  piccola 
ancora  che  serve  nelle  galee  per  ton- 
neggiare da  un  luogo  ad  un  altro. 

ANDRIVELLO.  s.  m.  Cartahen.  È 
una  corda  semplice,  che  passa  per  un 
bozzello  fermato  alla  cima  d’un  al- 
bero, di  un  puntello  o altro  punto 
alto  per  sollevare  un  peso,  o un  uo- 
mo , che  si  voglia  mandare  a far  qual- 
che lavoro. 

ANE 

ANELLO,  s.  m.  Armenu.  Pezzo  di 
ferro,  di  legno,  o di  corda  fatto  a 
cerchio,  che  serve  a diversi  usi;  co- 
me gli  anelli  de’  portelli , di  vele  c 
simili. 

Le  denominazioni  diverse,  che  si 
danno  agli  anelli  negli  arsenali  d’ar- 
tiglieria, sono  le  seguenti: 

Anello  d’ imbra-  Armena  d'Embraca- 
caggio.  ge. 

Di  manovra.  J)e  Manoeutre. 

Di  punteria.  De  Pointage. 

Di  bilanciala.  De  Voice. 

A presa.  A Pates. 

Di  ancora.  D’ Ancre.  V.  Cicala. 

A perno.  A piton. 

A piastra.  A hape. 

A porla  vctli.  Porle-lerier. 

A porta  codetta.  Porte-croste 

Di  catena.  Chenon. 

ANELLO  D’  IMBRACAGGIO.  An- 
neri ii  d’embracage-  Questo  è situato 
nell’occhio  di  perno  sul  calastrello  di 
lunetta,  ed  ha  due  pollici  di  quadra- 
tura. 

ANELLO  DI  ROSETTA.  È situalo 
questo  nella  fibbia  di  rosetta. 

ANEMOGRAFI  A.  s.  f.  Anémogra- 
phie.  Dottrina , o descrizione  de’ venti. 

ANEMOMKTRlA.  s.  f.  Anémomctric. 


ANG 

L’arte  di  misurar  la  forza  c le  qua- 
lità del  vento. 

ANEMOMETRO,  s.  m.  Anémomètre. 
Stromento.  che  serve  a misurare  i di- 
versi gradi  della  forza  del  vento. 

ANEMOSCOPIO.  s.  m.  Anémoscope. 
Stromento,  che  serve  ad  indicare  le 
variazioni  de’ venti  e del  tempo. 

ANF 

ANFIBIO,  s.  ni.  Nome  che  i Greci 
davano  a quei  soldati,  ch’orano  assue- 
fatti a combattere  con  due  cavalli  sal- 
tando sul  fresco  quando  uno  era  stan- 
co. I Romani  li  chiamarono  Desullo- 
rcs , ma  lasciarono  questa  milizia  ai 
Numidi. 

ANG 

ANGELI,  m.  pi.  Bcolets  à l’ange. 
Palle  di  cannone  divise  in  due  emi- 
sferi attaccati  a’ rapi  da  una  spranga 
di  ferro,  per  rompere  gli  alberi  ed  il 
sartiame  delle  navi  nemiche.  Quando 
sono  unite  con  una  catena,  diconsi 
palle  incatenate. 

ANGOLO,  s.  m.  In  termine  di  for- 
tificazione è di  due  specie:  angolo  sa- 
glicnte,  ed  angolo  rientrante.  L’an- 
golo saglienle  sporge  in  fuori,  ed  il 
rientrante  ha  la  punta  al  di  dentro. 

ANGOLO  DELLA  TANAGLIA  O 
DELLE  RADENTI.  È quello  che  vie- 
ne formato  esternamente  dalia  inter- 
sezione della  linea  di  difesa  radente. 
Dicesi  comunemente  angolo  della  ta- 
naglia , perchè  in  questa  intersezione 
le  linee  di  difesa  formano  una  figura 
di  tanaglia. 

ANGOLO  DEL  POLIGONO.  Angle 
du  polygone.  È diviso  in  angolo  del 
poligono  interno,  eh’  è quello  sul  qua- 
le si  fortifica,  ed  in  angolo  del  poligo- 
no esterno,  eh’ è quello  dietro  il  quale 
si  fortifica. 

ANGOLO  DIMINUITO.  Angle  dimi- 
nuì. È quell’angolo,  acuto  che  vicn 
formato  dalla  linea  di  difesa  radente 
e dalla  cortina,  ed  è alternativo  a 
quello  che  vien  formalo  dalla  faccia 
del  bastiono,  c dal  lato  del  poligono 
esterno , c perciò  è al  medesimo 
eguale. 
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ANGOLO  FIANCHEGGIATO.  Angle 
flanqué.  E’  T angolo  formalo  dall’  in- 
contro delle  due  facce  del  bastione, 
che  si  chiama  annoio  difeso. 

ANGUILLE,  s.  f.  pi.  Anguille».  Pezzi 
di  legname  di  20  piedi  di  lunghezza 
ed  8 pollici  di  quadratura,  i quali 
uniscono  le  zalte , fissando  la  loro  di- 
stanza. Sono  questi  anche  correnti , 
c portano  l’affusto  della  barca  can- 
noniera. 

ANGUILLE,  LUMIERE,  s.  pi.  f.  4n- 
guilles.  Alcuni  intagli  fatti  nelle  sla- 
minare  o coste , di  cui  è composto  il 
fondo  d’un  vascello:  servono  questi 
a far  iscorrere  l’acqua  dalla  prua  si- 
no alle  trombe. 

ANI 


ANIMA,  s.  f.  Plastron.  Antica  ar- 
matura fatta  a scaglie,  che  copriva 
il  petto  del  soldato. 

ANIMA,  s.  f.  .ime.  Dicesi  della  par- 
te interiore  ed  esteriore  di  più  cose, 
come  il  di  dentro  d’un  cannone, d’un 
fucile,  c di  ogni  arma  a fuoco. 

ANIMA  D' UN  CAVO.  ,lnut  d’un. 
rordage.  È un  fascio  di  fili  bianchi 
intorno  al  quale  si  avvolgono  i cor- 
doni o nomholi,  co’ quali  si  dà  alla 
corda  la  sua  grossezza. 

ANIMA  DEL  TIMONE.  La  tnéche 
dii  gonremail.  È il  pezzo  del  timone 
più  vicino  alla  ruota  di  poppa , a cui 
s’aggiugne  l’altro  pezzo,  che  forma 
la  larghezza  dello  stesso  timone  , e 
che  si  chiama  rovescio  ilei  timone. 

ANIMELLE,  s.  pi.  f.  Clapels,  soupa- 
pes.  Sono  valvole  di  metallo  o di 
cuoio,  che  s’aprono  c si  chiudono 
per  mezzo  d’ una  semplice  cerniera , 
n per  la  propria  elasticità.  Nelle  trom- 
be delle  navi,  l’animella  è tenuta 
chiusa  dall’ elasticità  del  cuoio,  che 
le  serve  di  gucmimcnto  nel  morta- 
lelto  e nel  fondo.  V.  Tromba. 

ANIMELLE  DEGLI  OMBRINALI. 
Claptts  des  Daini s.  Sono  pezzi  di  cuo- 
io forte,  che  s’ inchiodono  al  di  fuori 
degli  ombrinali  della  prima  batteria: 
essi  tengonsi  chiusi  per  la  propria 
elasticità , c non  si  aprono  clic  per  il 


peso  dell’acqua,  che  viene  dall’inler- 
no  del  bastimento. 

AMMETTA,  s.  f.  Armatura  di  fer- 
ro, a prova  di  spada  c talvolta  di 
pistola , che  cuoprc  il  petto  e le  reni. 

ANS 

ANSA.  s.  f.  Crique.  Piccolo  seno  di 
mare  profondo. 

ANS1ERA,  o ALZAIA.  Haussière.  Fu- 
ne che  serve  a tirare  le  barche  ne’ ca- 
nali o fiumi  dalla  terra  lungo  le 
sponde. 

ANT 

ANTEMURALE  s.  m.  Antemurale. 
Difesa  esteriore  d’un  muro;  si  usa 
per  lo  più  dagl’ingegneri  per  indica- 
re genericamente  quei  ritegni  e gitta- 
te , che  si  fanno  innanzi  ai  grandi  ar- 
gini per  assicurarli  dal  furore  delle 
onde  rompendone  il  primo  impeto.  — 
Figuratamente  chiamasi  antemurale 
lutto  ciò  che  serve  di  prima  difesa 
contro  il  nemico. 

ANTENNA,  s.  f.  Antenne.  Quello 
stilo  che  inclinato,  attraversa  l’altiero 
del  naviglio  al  quale  s’inferisce  la  tfe- 
la  latina.  Dicesi  calare,  o ammainar 
l’antenna,  alberar  l’antenna,  fare  il 
carro  dell’antenna. 

Le  antenne  sono  differenti  dai  pen- 
noni di  una  nave,  tanto  per  la  loro 
forma , quanto  per  la  loro  posizione. 
Sono  molto  lunghe  e composte  di 
due  pezzi  di  abete  accollali  uno  con- 
tro l'altro  in  quasi  tutta  la  loro  lun- 
ghezza. Questi  pezzi  lunghissimi  e sot- 
tili sono  legati  insieme  con  più  giri 
di  corde  e con  cerchi  di  ferro  : la  lo- 
ro maggiore  grossezza  è verso  il  luo- 
go dove  si  appoggiano  all’albero;  in- 
di si  assottigliano. 

le  antenne  sono  assai  più  lunghe 
dell’albero,  e ne- sorpassano  di  mol- 
to l'altezza,  quando  son  messe  ob- 
hliqiiamcnte.  L’ estremità  supcriore 
dell’antenna  si  chiama  la  penna,  e 
l’ inferiore  il  carnale  o carro.  1 ba- 
stimenti che  portano  le  antenne  so- 
no le  galee,  i zambccchi,  le  tarlane, 
i pinchi , le  feluche  ctc. , tutti  in  uso 
nel  Mediterraneo. 
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ANTEPILANO.  s.  ra.  In  lai.  Antepi. 
tanus.  Nome  generico  dei  soldati  le- 
gionari! della  prima  c della  seconda 
schiera , cosi  chiamati  perchè  combat- 
tevano prima  dei  Triari,  chiamali  an- 
che Piloni  dal  pilo,  di  cui  andavano 
armati  gli  Astati , ed  i Principi  erano 
propriamente  Anlcpilani. 

ANTESIGNANO,  s.  m.  In  lat.  Ante- 
signamis.  Soldato  legionario,  prestan- 
te di  valore  e di  fede,  prescelto  alla 
gnardia  delle  insegne:  e siccome  que- 
ste, secondo  i varii  ordini  di  combat- 
tere. mutavano  di  luogo,  ora  alla 
fronte,  ora  nel  mezzo,  ora  alle  spal- 
le, ora  raccolte  insieme,  ora  divise 
si  trovavano,  così  gli  Antesignani  le 
accompagnavano  sempre , ed  ora  pri- 
mi, ora  ultimi  combattevano.  Ai  tem- 
pi di  Vcgezio  scadendo  ornai  la  virtù 
guerriera  de’ Romani  c delle  armi  an- 
tiche, appena  il  nome  ritenendosi, 
chiam3vansi  Antesignani  coloro  che  pre- 
cedevano le  schiere  ed  insegnavano 
loro  il  passo  e il  modo  d’assaltare  e 
ili  ritirarsi. 

ANTIFOSSO,  s.  m.  Aeant-fossé.  Fos- 
so anteriore  al  fosso  reale,  che  rima- 
ne' più  vicino  alla  campagna , c serve 
a raddoppiar  le  difese.  Diccsi  pure 

VOSTRA  FOSSO. 

ANTIGUARDIA.  s.  f.  Avanl-gardc 
de  l’ avanl-garde.  Grosse  truppe  di  ca- 
valleggicri  e di  corridori,  che  prece- 
dono la  vanguardia  d’un  esercito, 
quando  marcia  in  paese  nemico. 

ANTIPONTE.  s.  m.  Avant-duc.  Sor- 
ta di  palatina  per  diminuire  la  lar- 
gliczza  dei  Dumi,  quando  non  si  ha 
sufficiente  numero  di  barche  da  co- 
struire i ponti  di  guerra. 

ANTIPORTA,  s.  f.  Opera  di  forti- 
ficazione innalzata  avanti  alla  porta 
della  città  o forte  per  difenderla  vie- 
maggiormcnlc.  Usavasi  nei  secoli  an- 
teriori all’invenzione  della  polvere, 
ed  era  una  parte  importante  della  for- 
lifìeazionc  delle  terre. 

ANZ 

ANZIANITÀ’,  s.  f.  Anriennete.  Prio- 
rità, antichità  sopra  gli  altri  in  tem- 
po di  servizio  militare.  Nella  milizia 


chiamasi  ordine  d‘  anzianità  quello 
che  si  deduce  dal  tempo  della  elezio- 
ne o promozione  a questo  o quel 
grado,  senza  riguardo  all’età  od  al 
merito. 

ANZIANO,  agg.  .Itici™.  Più  vecchio 
di  milizia,  di  servizio  militare. 

A PALMO  A PALMO.  Pas-à-pas. 
Maniera  di  dire  militare  (ter  esprime- 
re il  modo  col  quale  si  contende  un 
luogo,  acquistandolo  o perdendolo  con 
somma  difficoltà  ed  ostinazione  cosi 
nell’attacco  come  nella  difesa. 

APE 

APERTO,  s.  in.  Quella  stretta  via 
che  si  fa  talvolta  nelle  bastionate,  o 
si  lascia  Ira  un  corpo  di  difesa  ed  un 
altro,  onde  i soldati  (rovino  scampo 
dagli  assalti  del  nemico. 

APP 

APPALTARE,  v.  alt.  Donner  à en- 
treprise.  Dare  in  appalto,  concedere 
altrui  una  somma  determinala  col  ca- 
rico di  far  condotte,  o di  provvede- 
re, a suo  rischio,  derrate,  mercanzie 
ed  ogni  altra  cosa  per  servizio  degli 

eserciti. 

APPALTATORE,  s.  m.  Entrepreneur. 
Colui  che  assume  l’obbligo  di  prov- 
vedere, a tutto  suo  rischio,  derrate, 
mercanzie,  o altro  per  servizio  degli 
eserciti , mediante  una  somma  deter- 
minala. 

APPALTO,  s.  m.  Entreprise.  Obbli- 
go, stipulato  por  contratto,  di  sommi- 
nistrare questa  o quella  derrata,  o 
mercanzia  per  servizio  degli  eserciti , 
a rischio  di  chi  lo  prende,  mediante 
una  somma  determinala.  Le  cose  ap- 
partenenti alla  guerra,  eccettuate  Tar- 
mi , sono  pressoché  tutte  procacciate 
per  appallo. 

Dar  l'appalto,  c dare  in  appalto. 
Donner  à entreprise.  Accordare  le  con- 
dizioni (ter  l’appalto  di  questa  o quel- 
la mercanzia , o derrata,  o altra  cosa 
pel  servizio  degli  eserciti. 

APPARATO,  s.  m.  Préparatifs  de 
guerre.  Apprestamento  d’ngni  cosa  ne- 
cessaria ad  una  guerra  imminente,  ad 
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una  fazione  militare.  Dicevi  anche  ap- 
parecchio. 

APPELLO,  s.  m.  Appel.  La  chia- 
mata che  suol  farsi  per  nome  di  cia- 
scun soldato  appartenente  ad  un  cor- 
po. A questa  chiamata  il  soldato  dee 
rispondere  j>resente. 

Ordinariamente  l' appello  è pre- 
scritto tre  volle  al  giorno,  la  mattina 
al  levar  del  sole,  a mezzo  giorno  al- 
l’ora del  rangio,  c la  sera,  clic  dicc- 
si  di  ritirata.  In  certi  casi  però  si  fan- 
no degli  appelli  slraordinarii. 

APPLICATE.  Embatrrts.  Si  usa  più 
comunemente  Imburrate.  Comando  nel 
servizio  de’ pezzi  d’assedio  c di  piaz- 
za , al  quale  tuli’  i serventi  rivolgono 
la  schiena  allo  spalleggiamento,  ed  i 
primi  applicano  sotto  alla  parte  an- 
teriore delle  ruote;  i secondi  ne’ rag- 
gi, aiutali  da’ cannonieri , che  fan  for- 
za sull’ estremità  de’ loro  velli:  ed  i 
terzi  sotto  agli  aloni  accanto  alla  co- 
detta. 

È anche  un  secondo  comando  che 
si  dà  dopo  caricato  un  pezzo  : al  qua- 
le comando  tati’  i serventi  fanno  fron- 
te allo  spalleggiamento;  ed  i terzi  ap- 
plicano sotto  agli  aloni  accanto  alla 
codetta,  i secondi  dietro  le  ruote, ed 
i primi  nc’raggi;  il  cannoniere  di  drit- 
ta si  porla  dietro  al  calastrello  di  lu- 
netta. 

Per  un  cannone  di  piazza.  I secon- 
di applicano  dietro  le  ruote,  egual- 
mente che  i primi  ne’ raggi;  indi  il 
cannoniere  si  porta  dietro  al  contro- 
battente del  sotto  affusto. 

Per  un  pezzo  di  costa.  I primi  ser- 
venti applicano  le  leve  nelle  mortese 
del  curalo  grande;  ed  i secondi  ser- 
venti si  portano  al  soccorso  de’  primi. 

Per  un  obice  da  8 pollici.  I primi 
serventi  a tal  comando  applicano  sot- 
to alla  parte  anteriore  delle  ruote,  ed 
i secondi  nei  raggi,  volgendo  gli  uni 
c gli  altri  le  spalle  allo  spalleggia- 
mento. Nello  stesso  comando,  dopo 
avere  sprigionale  le  ruote  i primi 
serventi,  i secondi  serventi  applicano 
dietro  di  esse,  ed  i primi  ne' raggi, 
facendo  fronte  allo  spallcggiamento; 
il  bombardiere  va  dietro  al  calastrel- 
lo di  lunetta. 


Per  un  mortaio  da  12,  da  10,  c 
da  8.  I primi  serventi,  a tal  coman- 
do, applicano  sotto  al  perno  traverso 
della  lesta  dell’  affusto  ; eil  i secondi 
.sotto  a quello  della  coda  ; il  bombar- 
diere fa  un  passo  in  avanti , gira  a si- 
nistra e va  dietro  all'affusto. 

APPOGGIARE,  v.  a.  Apjnmtr.  Ac- 
costare una  «usa  all’altra.  Nella  mi- 
lizia s’ impiega  questa  voce  per  far 
prendere  spazio  sulla  dritta  o sini- 
stra ad  uomini  formali  in  battaglia. 

APPOGGIATE  A DRITTA  MARCIA- 
MARCIA.  Aftpmjcz  ù droite -marche. 
Comando  con  cui  il  soldato  o una 
truppa  porla  il  piede  destro  a sei 
pollici  sulla  sua  dritta , e nel  prolun- 
gamento della  linea  delle  sue  spalle, 
girando  leggiermente  la  testa  a drit- 
ta, ed  accostando  immediatamente  il 
piede  sinistro  al  dritto;  continua  tal 
movimento  fino  al  comando  di  alto. 

L’  opposto  si  osserva  quando  si 
vuol  fare  appoggiare  a sinistra , sosti- 
tuendosi nel  primo  comando  la  indi- 
cazione a dritta  a quella  di  a sini- 
stra. 

APPOGGIO,  PUNTO  D’ APPOGGIO. 
Paini  d}  appai.  Chiamasi  cosi  un  pun- 
to fisso  ed  immobile,  capace  di  resi- 
stere ai  più  grandi  sforzi. 

APPOSTARE,  v.  alt.  Obserrer.  Os- 
servare cautamente  ogni  mossa  che  fa 
il  nemico,  tenerlo  d'occhio,  spiarne 
gli  andamenti. 

APPRENDISTA,  s.  m.  Apprentif.  Nel- 
l’artiglieria questo  nome  veniva  dato 
ad  uomini  nuovi  e non  ancor  assue- 
; fatti  al  servizio. 

APPROCCI,  m.  pi.  Approches.  Tut- 
te quelle  opere  che  dagli  assedienti  si 
fanno  per  avvanzarsi  e approssimarsi 
| ad  una  fortezza  assediata , e che  par- 
! ticolarmenle  consistono  in  linee  cava- 
te nella  terra , la  quale  si  getta  verso 
la  piazza,  affinchè  gli  assedianli  pos- 
sano avvanzarsi  al  coperto. 

APPROCCIARE,  v.  alt.  Accostarsi 
al  recinto  d’ una  piazza,  ad  un’opera 
di  fortificazione  per  via  d’approcci. 

APPROVAZIONE,  s.  f.  L’azione  di 
giudicar  per  buona  o approvare  al- 
cuna rosa. 

Questo  vocabolo,  in  frane.  Reception , 


Digitized  by  Google 


44 


APR 


APR 


esprime  presso  noi  la  vedala,  l’esa- 
me e gli  esperimenti  a cui  si  assog- 
gettano le  armi  il’ ogni  genere,  i pro- 
ietti ed  i materiali  della  fabbrile , per 
chiarirsi  della  loro  buona  qualità,  ('arò. 

1 APPROWISIONATE  LA  BATTE- 
RIA. Approvisiomez  la  batterie.  Co- 
mando nel  servino  de’ pozzi  d’assedio 
n di  piazza.  Al  quale  comando  il  can- 
noniere di  dritta,  ne’ pezzi  d’assedio, 
ed  il  secondo  servente  di  dritta , in 
quello  di  piazza , levano  il  cappellet- 
to e l’appoggiano  allo  spalleggiamen- 
lo;  gli  altri  serventi  dispongono  i giuo- 
chi d’arme  e gh  attrezzi  nell’ordine 
prescritto  all’ art.  Servizio  dei  pezzi 
d’assedio.  V. 

Terminate  queste  disposizioni  preli- 
minari, si  fa  battere  un  rullo,  duran- 
te il  quale  lult’i  cannonieri  ed  i ser- 
venti prendono  i loro  posti , come  si 
è indicato  nel  suddetto  articolo. 

Nel  servizio  de’ mortai  da  lì,  e da 
10  pollici:  a tale  comando,  il  secondo 
servente  di  dritta  (ed  in  quei  da  8 il 
servente  di  dritta  ) levano  il  tappo  e 
l’ appoggiano  allo  spallcggiamcnto;  si 
calano  quindi  i mortai  sui  cuscinetti 
anteriori,  si  procede  indi  alla  verifi- 
cazione dc’picchelti  piantati  sullo  spal- 
lcggiamento,  e si  dispongono  i giuo- 
chi d’arme  e gli  attrezzi  nell’ ordine 
sopra  indicato.  Hai. 

APPUNTAMENTO,  APPUNTAMEN- 
TI. Appointement , appaiti! emeriti.  Sol- 
do clic  ricevono  gli  ufficiali  tanto  mi- 
litari quanto  civili. 

APPUNTARE,  v.  alt.  Pointer.  Di- 
sporre, aggiustare  il  pezzo  d’artiglie- 
ria in  modo  che  il  tiro  vada  a col-  | 
pire  nel  punto  preso  di  mira. 

APPUNTARE,  Aiguiser.  Far  la  pun- 
ta , aguzzar  la  punta  all’armi. 

APPUNTATORE  s.  m.  Pointeur.  Co- 
lui il  quale  appunta  le  artiglierie. 

APR 

APRIRE,  v.  alt.  (inerir.  Aprir  le 
righe  ovvero  i ranghi, è un’operazio- 
ne militare  che  si  fa  dai  soldati  di- 
sposti sopra  due  righe  o tre,  andan- 
do avanti  o indietro , secondo  clic  vie- 


ne dal  comando  indicato.  Le  righe  si 
aprono  per  eseguire  alcune  parli  del 
maneggio  delle  armi,  e per  dar  luo- 
go all’ispettore  ini  a chi  passa  la  mo- 
stra del  soldato.  Ha  per  contrario  .Ser- 
rare. V. 

Metaforicamente  parlando  di  schie- 
re, d’ordinanze,  vale  allargarle  nel 
bel  mezzo,  disgiungerle,  romperle  per 
viva  forza  penetrando  fra  esse. 

APRITE  LE  RIGHE.  Outrez  le s 
rangs.  Voce  di  comando , con  cui  una 
truppa  formata  in  due  o tre  righe 
apre  le  sue  righe  in  avanti  o indie- 
tro, secondo  viene  specificato  da  una 
di  queste  due  voci  di  prevenzione.  La 
distanza  da  una  riga  all’altra  è di 
quattro  passi  : in  conseguenza , se  si 
ordinerà , in  dietro -agirete  le  righe,  la 
prima  riga  resterà  ferma,  la  seconda 
marccrà  indietro  auallro  passi , e la 
terza  circa  otto:  all'opposto,  se  si  or- 
dinerà, in  aranti  - aprite  le  righe,  la 
terza  riga  resterà  ferma , la  seconda 
si  porterà  quattro  passi  io  avanti,  c la 
prima  otto. 

Questo  secondo  movimento  però 
non  avviene  che  nel  solo  caso , in  cui 
una  truppa  non  avesse  spazio  bastan- 
te per  aprir  le  sue  righe  indietro. 

APRITE  LO  SCUDETTO.  Onere: 
le  A fissine/.  Comtndo  nella  carica  d’i- 
struzione del  fucile:  al  quale  coman- 
do spingendo  fortemente  l’acciarino, 
col  pollice  della  destra  si  apre  lo  scu- 
detto, resistendo  e contenendo  l’ arme 
colla  sinistra  ; e ritirando  subito  il  go- 
mito dritto  in  dietro,  si  passa  la  de- 
stra tra  il  calcio  ed  il  corpo,  e si 
porta  alla  carloeciera  per  aprirla.  V. 
Carica  in  dodici  tempi. 

APRITE  LE  DISTANZE  PER  LA 
CODA  DELLA  COLONNA.  Prenez  ras 
dislances  par  la  gitene  de  la  colonne. 
Comando  di  evoluzioni  di  lioea,  al 
quale  tutta  una  colonna  che  trovasi 
serrata  in  massa , si  pone  in  marcia , 
e subito  che  l’ultimo  plotone  è giunto 
ad  un  punto,  prescelto  per  punto  d’ap- 
poggio, il  suo  comandante  comanda 
alto -a  sinistra  allineamento.  Ma  come 
sarebbe  difficile  che  le  guide  di  tutti  gli 
altri  plotoni  potessero  guardare  indie- 
tro,  c proseguire  a marciare  nell’al- 


AQl’ 


ARC 


4o 


lineamenti)  della  colonna,  e che  le 
distanze  de’  plotoni  si  potessero  pren- 
dere con  esattezza , il  comandante 
dell'  ultimo  plotone,  nel  momento  che 
' il  plotone  che  lo  precede  sia  giunto 
alla  giusta  distanza  dal  suo,  gli  co- 
manda allo , ed  il  proprio  comandan- 
te dà  subito  il  comando  di  a sinistra 
allineamento;  nel  qual  tempo  la  gui- 
da fa  mezzo  giro  a dritta,  c si  alli- 
nea con  quella  dell’ultimo  plotone;  c 
col  punto  di  riscontro  di  sinistra.  Con 
gli  altri  plotoni  si  eseguisce  lo  stesso 
che  si  è detto  di  sopra  pei  due  ulti- 
mi plotoni.  Le  guide  non  si  rivolgono 
verso  la  testa  della  colonna,  che  al  co- 
mando di  a sinistra  in  battaglia. 

Dopo  di  aver  aperte  le  distanze,  vo- 
lendosi proseguire  la  marcia  con  la 
colonna  , si  danno  i comandi  nccessa- 
rii  per  marciare,  ed  a quello  d’in 
aranti,  le  guide  si  rivolgono  verso 
del  fronte. 

APRITE  LE  DISTANZE  Ourrez 
les  distances.  Comando  nella  istruzio- 
ne della  cavalleria  : il  movimento  per 
aprir  le  distanze  fa  perdere  al  caval- 
lo il  naturale  instinto  di  restare  unito 
ad  altri  cavalli,  ed  apparecchia  le 
marce  dirette  con  grintervalli.Le  mar- 
ce dirette  con  distanze  abituano  il 
cavaliere  ed  il  cavallo  a perfezionare 
le  linee  di  marcia. 

Il  passaggio  iter  gl’  interstizi!  ridu- 
ce il  cavallo  ad  uscir  dalle  righe. 

AQU 

AQUARTIERARE  o ACQUARTIE- 
RARE. v.  alt.  e n.  pass.  Cantonner. 
Pigliar  quartiere,  entrare  ne’ quartieri. 

AQUILA,  s.  f.  Aigle.  Insegna  prin- 
cipale della  legione  romana , ed  era 
un’effìgie  dell’ attuila  in  rame  dorato 
o in  argento,  colle  ali  aperte,  e strin- 
gendo con  un  artiglio  il  fulmine,  po- 
sta in  cima  d’una  lunga  asta. 

L’uso  di  porre  l’immagine  di  ra- 
paci aogelli,  o di  feroci  animali  per 
insegna  ai  soldati  è antichissimo.  Ado- 
perarono l'aquila  anche  i Persiani. 
Gli  eserciti  romani  , sul  principio 
della  repubblica,  ebbero  fra  le  prin- 
cipali insegne  delle  legioni  le  immagi- 


ni del  lupo,  del  toro,  del  cavallo, 
del  cignale  e dell’aquila.  Quest’ ulti- 
ma consagrò  Mario,  ed  abolì  tutte 
le  altre.  Avevano  i Romani  per  essa 
un  culto  divino,  adorandola  c giuran- 
do nel  suo  nome.  Ogni  legione  ne 
aveva  una , e la  gente  da  guerra 
valevasi  promiscuamente  del  nome  di 
aquila  per  indicare  una  legione.  Le 
aquile  erano  in  campo  poste  nelle 
principali,  cioò  in  un’apposita  cap- 
pella, ove  si  amministravano  lo  co- 
se sacre.  Nel  marciare  portavansi  al- 
la lesta  della  colonna , e in  ordinan- 
za di  battaglia  stavano  nel  mezzo 
delle  schiere  dopo  quella  de’ princi- 
pi, e guardate  da  una  mano  di  cen- 
turioni, e principali  eletti.  Era  ver- 
gognoso il  lasciarle  in  preda  al  ne- 
mico, glorioso  il  conservarle  gran 
tempo  illese.  Dopo  la  vittoria  orna- 
vansi  d’alloro  e di  fiori. 

I reggimenti  francesi,  al  tempo  di 
Napoleone  imperatore,  ebbero  anche 
essi  l’aquila  per  insegna. 

ARA 

ARALDO,  s.  m.  Héraut  d'armes. 
Quegli  che  intimava  la  guerra  e por- 
tava la  disfida  delle  battaglie.  Fu 
detto  anche  Re  d'arme.  Presso  i Ro- 
mani era  un  sacerdote  che  si  chia- 
mava Fetialis. 

Le  formalità  e le  cerimonie,  colle 
quali  gli  Araldi  si  presentavano  nel- 
le corti  ed  al  cospetto  dei  re  per  e- 
sporre  il  loro  mandato,  erano  gravi 
e solenni.  — S’ intese  anche  per  Aral- 
do colui,  che  nelle  fazioni  militari 
recava  le  proposte  dell' una  all'altra 
parte.  In  frane.  Parlementaire. 

ARARE,  v.att.  Labourer.  Verbo  ado- 
perato dagli  artiglieri  per  esprimere 
l’effetto  della  palla  del  cannone,  quan- 
do strisciando  sulla  terra  la  smuove 
e la  solca  come  farebbe  lo  aratro. 

ARC 

ARCACCIA.  s.  f.  Arcasse.  Parte  po- 
steriore esterna  della  poppa  : ancor- 
ché questa  denominazione  di  arcar - 
età  non  sia  adottata  nel  linguaggio 
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italiano  tli  marina,  per  indicare  la 
poppa  esteriore,  non  è perciò  utile 
a servirsene  per  dinotare  con  una 
sola  parola  tutto  questo  complesso, 
c pare  più  proprio  di  quello,  che  il 

• termine  di  cui  di  mommo , eh’ è af- 
fatto metaforico , e non  indica  se  non 
che  una  parte,  cioè  l’inferiore  e. ro- 
tonda della  poppa,  oppure  di  qua- 
dro di  poppa , graditi  di  poppa,  pelli 
di  poppa , cartella  di  poppa  ec.,  che 
ne  indirano  soltanto  la  parte  supc- 
riore, ti  dunque  l’arcaccia  l'unione 
di  tult’i  pezzi  che  formano  c so- 
stengono la  poppa  di  una  nave,  sta- 
bilita sopra  la  ruota  di  poppa.  La 
maggiore  sua  altezza  è dall’  infima 
parte  della  ruota  suddetta,  che  po- 
sa sopra  il  tallone  della  chiglia  si- 
no al  coronamento;  c la  sua  mag- 
giore larghezza  è quella  del  dra- 
gante. 

Per  costruire  l’ arcaccia  si  comin- 
cia dal  dare  la  sna  forma  alla  ruo- 
ta di  poppa,  c si  continua  giusta  le 
regole  dell’ arte. 

ARCATA,  s.  f.  Spazio,  quanto  tira 
un  arco.  — Arcata  chiamavano  pure 
gli  antichi  bombardieri  italiani  quel 
tiro  d'artiglieria,  che  a cagione  del- 
la lontananza  deU’ohbietto  jmslo  più 
in  là  del  punto  in  bianco  naturale, 
non  poteva  farsi  senza  una  maggio- 
re elevazione  della  bocca  del  pez- 
zo, per  cui  la  linea  descritta  dal 
proietto  veniva  a mostrarsi  come  cur- 
vata a modo  d’arco.  Questo  tiro  a 
quei  tempi  era  giudicato  incertis- 

• simo. 

ARCH1BUGIARE,  e ARCH1BUSA- 
RE.  v.  alt.  Arquebuser , fusUter,  [aire 
passer  par  les  nrmes.  Uccidere  a col- 
pi d’archibugio,  pena  capitale  mili- 
tare. 

ARCHIBUGIERE,  c ARCHIBUSIE- 
RE.  s.  ni.  Ari/uebusier.  Soldato  a pie- 
di armato  di  archibugio. 

Più  comunemente  si  chiama  ora 
archibusierc  colui,  che  lavora  gli  ar- 
chibusi. 

Archibugiere,  e archihusiere  a ca- 
vallo. Arquebusier  à cheral.  Soldato  a 
cavallo,  addestrato  al  maneggio  del- 
T archibuso  stando  a cavallo  per  com- 


battere da  lontano,  ed  a scendere  a 
terra  per  farvi  colla  picca  le  fazio- 
ni più  pericolose  dell’ infanteria. 

Gli  Archibugieri  a cavallo  sono 
una  milizia  tutta  italiana,  che  ven- 
ne istituita  fin  dall’anno  1490  dal 
prode  Camillo  Vitelli  nella  guerra 
ilei  regno  di  Napoli  di  quel  tempo. 
Questa  milizia  venne  poscia  introdot- 
ta in  Francia  da  Pietro  Strozzi  prima 
della  metà  del  secolo  XVI,  ove  die- 
de poscia  origine  ai  Dragoni,  eoi 
quali  venne  da  varii  scrittori  mili- 
tari per  alcun  tempo  confusa,  diffe- 
rendo per  altro  da  questi  cosi  nel- 
l’ armatura,  come  negli  esercizi!.  Es- 
sa durò  in  Italia  per  tutto  il  seco- 
lo XVI. 

ARCHLBUSIERA.  s.  f.  Piccola  aper- 
tura nelle  muraglie,  per  cui  si  pos- 
sono trarre  archibusatc  contro  il  ne- 
mico. Ora  dicesi  Feritoia.  V. 

ARCHIBUSO,  ARCHIBUGIO,  e AR- 
COBUGIO.  s.  m.  Arquebuse.  La  pri- 
ma artiglieria  minuta , che  dopo  l'in- 
venzione della  polvere  subentrò  al- 
l’arcobalestro,  per  tirare  piccoli  pro- 
ietti c passatoi,  venne  dapprima  git- 
tata in  bronzo,  poscia  in  ferro,  e 

fier  lo  più  collocata  sul  pendio  del- 
e muraglie  e di  altre  opere  di  for- 
tificazione per  difenderle  da  vicino. 
Venne  altresì  portata  a braccia  nel- 
le battaglie,  ed  accomodata  final- 
mente al  maneggio  d’ un  uomo  solo; 
le  si  dava  fuoco  con  una  miccia, 
come  nelle  altre  artiglierie. 

La  voce  è composta  di  arco,  c di 
bugie,  o buso,  cioè  buco,  foro,  co- 
me a dire,  arco  bucato,  forato.  Que- 
sta origine  mi  trac  a dubitare  se 
prima  dell’invenzione  dettarmi  da  fuo- 
co T archibugio  non  fosse,  come  lo 
scoppietto,  un’arma  portatile  a fog- 
gia d’ arcobaleslro , che  in  luogo  del 
lenicre  o fusto,  col  quale  si  maneg- 
giava, avesse  una  canna  bucata  den- 
tro, dalla  quale  si  facesse  per  for- 
za d’arco  scattare  un  proietto,  pal- 
lottola , o passatoio.  Altri  riferiscono 
la  composizione  della  voce  al  buco, 
che  si  fa  in  fondo  della  canna  del- 
T archibuso,  per  dar  fuoco  alla  cari- 
ca , aggiuntavi  la  voce  arco  ad  in- 
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dicare  il  nuovo  uffizio  dell' arma  da 
fuoco  simile  nelle  battaglie  a quello 
dell’antica.  V.  Schioppo,  o Schiop- 
petto. 

Arma  da  fuoco  portatile,  ridona 
ad  uso  delle  fanterie  coll*  esser  po- 
sta sopra  una  cassa  di  legno  leggie- 
ro, manesca  e guarnita  dalla  sua 
destra  parte  verso  la  culatta  d’uno 
scodellino  sotto  il  focone,  entro  cui 
si  metteva  la  polvere  per  l’innesca- 
tura  della  carica,  c che  veniva  ac- 
cesa con  varii  ordigni,  cioè  o colla 
ruota  cbe  dava  fuoco  percotcndo  sul- 
la pietra  focaia  portata  dal  cane,  o 
colla  miccia  avvolta  ad  un  serpen- 
tino o dragbetto,  che  veniva  a ca- 
dere gallo  scodellino,  scattando  al 
tocco  d’un  grilletto.  Questo  strumen- 
to, lunghissimo  di  canna  e di  diffi- 
cile maneggio  in  que’ primi  tempi, 
era  pure  usalo  colla  forcella , e non 
venne  dismesso  adatto  dalle  fante- 
rie, se  non  verso  la  metà  del  se- 
colo decimo  settimo,  quando  fu  pre- 
so universalmente  il  moschetto:  d’al- 
lora  in  poi  cessò  dall’essere  nomi- 
nato nelle  ordinanze  militari. 

Archibuso  a corda.  Arpichine  à 
miche.  Quell’ antico  archibuso  cui  si 
dava  fuoco  colla  corda.  V.  Archibu- 
gi a fuoco. 

Archibugio  a fucile,  lina  maniera 
d'archibugio  guarnito;  come  il  fuci- 
le moderno,  di  una  martellina,  sul- 
la quale  battendo  la  pietra  portata 
dal  cane,  veniva  a cacciarsi  fuori 
la  polvere  del  focone:  prese  que- 
sto nome  dalla  martellina  stessa, 
che  si  chiamava  particolarmente  fu- 
rile , e fu  invenzione  del  secolo  XVII, 
nel  quale  s’incominciarono  a senti- 
re gl’ incomodi  e i difetti  dell’ archi- 
buso a corda  o a miccia,  e di  quel- 
lo g ruota.  Di  qnà  il  fucile  de’  mo- 
derni, i quali  non  ebbero  nulla  a 
cangiare  nella  sua  forma  all’ archi- 
si» sopradescritlo.  V.  Fucile. 

Arcbibuso  a fuoco.  Arptebuse  à 
miche.  Una  sorta  d’archibuso  assai 
comune  nel  secolo  XVII , che  piglia- 
va questa  denominazione  dalla  corda 
accesa , colla  quale  l’archibasicrc  era 
obbligato  a dargli  fuoco.  La  sicurez- 


za e celerilà  che  avevasi  da  questa 
maniera  d’arme,  per  dar  fuoco  al 
polverino  dell'  innescalura , la  fece 
preferire  all’  archibuso  a ruota , e 
durare  più  tempo  itegli  eserciti,  fin- 
ché non  le  venne  sostituito  il  mo- 
schetto, il  quale  fu  verso  la  metà 
del  secolo  XVII , a cagione  della 
maggior  passata  che  faceva.  L’ar- 
chibuso  a fuoco,  detto  altrimenti  a 
corda  od  a miccia,  veniva  adopera- 
lo dagli  archibusieri  cosi  a cavallo 
come  a piedi,  i quali  portavano  nei 
giorni  di  fazione  dieci  o dodici  pez- 
zi di  corda  cotta  appesi  alla  tracol- 
la, o ficcati  nella  cintura,  lenendo- 
ne sempre  uno  acceso  dall’uno  dei 
capi  o dai  due  fra  le  mani , ed  il  mo- 
do di  dar  fuoco  era  il  seguente;  ca- 
ricato l’ archibuso,  a voltarne  la  boc- 
ca verso  l’inimico  col  calcio  sotto  il 
braccio  destro , prendevano  colla  ma- 
no destra  uno  dei  capi  accesi  della 
corda  pendente  allora  dalla  sinistra, 
lo  ponevano  nella  serpentina  ; quindi, 
scoperto  il  focone  ove  stava  l’inne- 
scatura , ed  aggiustato  l’ archibuso  al- 
la spalla , toccavano  col  dito  il  gril- 
letto di  sotto,  che  facendo  scattare  la 
serpentina,  portava  il  faoco  della  cor- 
da sul  polverino,  dal  quale  veniva 
poscia  accesa  la  carica  di  dentro.  L’ar- 
chibuso  di  cui  parliamo  pesava,  se- 
condo i pratici  del  tempo , da  dieci  a 
dodici  libbre  italiane,  ed  era  lungo 
di  canna  cinque  palmi  o poco  più. 

Archibugio  a ruota.  Arpiebuse  à 
rouct.  Cosi  chiamavasi  nei  secoli  XVI 
e XVII  una  maniera  d’archibugio 
guarnito  al  fondo  della  canna  di  una 
ruota  d’acciaio,  la  quale  si  carica- 
va con  una  chiave,  e messa  poscia 
in  giro  per  forza  di  molla,  girava 
con  velocità  sulla  pietra  del  cane, 
che  le  stava  di  contro,  e ne  cac- 
ciava scintille  che  davano  fuoco  al- 
l’innescatura. 

Archibuso  da  braccia,  Arquebutc  à 
brut.  Chiamarasi  con  questo  nome  nei 
tempi  delle  armi  da  fuoco  quell’ ar- 
chibuso , cbe  si  poteva  portare  e ma- 
neggiare a braccia  d’uomo,  per  di- 
stinguerlo da  quello  da  posta  e da 
muro,  ch'crano  come  artiglierie  ferme. 
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Archibuso  da  forcella.  Arquebuse  A 
eroe.  Dislinguevasi  con  questo  appel- 
lativo quel  grosso  archibuso,  il  qua- 
le si  portava  nelle  battaglie,  ma  che 
per  la  sua  lunghezza  c peso  non  po- 
teva maneggiarsi  senza  appoggiarne 
la  canna  sopra  una  forcella , cne  Tar- 
chibusiere  traeva  con  sè. 

Archibuso  da  muro.  Arquebuse  de 
rempart.  Lo  stesM  che  Archibuso  da 
pos/a,  ma  più  particolarmente  quel- 
lo che  si  poneva  sopra  cavalletti  per 
ferire  dalle  archibusiere , nel  mezzo 
delle  quali  passava  la  bocca  della 
canna. 

Archibugio  da  posta.  Archibusone, 
grosso  archibugio  che  si  adopera  nel- 
la difesa  delle  piazze,  maneggiando- 
lo quasi  come  una  piccola  artiglie- 
ria sul  pendio  del  parapetto.  Dicesi 
anche  Archibuso  da  muro  V.  In  que- 
sto signif.  è ancora  in  uso  nella  mo- 
derna milizia. 

Archibugio  rigato.  Arquebuse  rayèe. 
Archibuso  che  ha  la  canna  rigata  al- 
l’ indentro;  si  carica  spingendovi  a 
forza  la  palla  in  fondo  con  un  maz- 
zuolo, affinchè  faccia  maggior  passa- 
ta. I cacciatori  tirolesi  adoperano 
quasi  tutti  archibugi  o carabine  ri- 
gate. 

ARCHI  ERA  e ARCIERA,  s.  f.  Cre- 
neau.  Chiamavasi  cosi  anticamente 
quell’ apertura  che  serviva  al  passag- 
gio delle  frectie,  e che  venne  poi 
chiamala  balestriera,  c più  tardi  or- 
chibusiera.  Ora  feritoia  V. 

ARCHITETTURA  MILITARE,  s.  f. 
Architècture  mi/i/aire.  Questa  si  divi- 
de in  fortificazione  regolare  ed  irre- 
golare: la  regolare  è quella  i di  cui 
lati  e tutti  gli  angoli,  che  la  compon- 
gono, sono  eguali  fra  loro:  l’irrego- 
lare è quella  i di  cui  lati  ed  angoli 
non  sono  tutti  eguali , nè  uniformi  fra 
essi.  Essa  diccsi  permanente  quando 
ciò  che  si  costruisce  è per  durare 
lungo  tempo,  e passeggierà  quando 
la  costruzione  di  qualche  opera  si  fa 
in  caso  di  necessità  per  poco  tempo: 
e sotto  tal  significato  s' intende  ogni 
sorta  d’opera,  che  si  faccia,  per  im- 
padronirsi d’un  passaggio,  c di  qual- 
che altura,  e per  circonvallazioni,  c 


contravvallazioni  ad  uso  di  ridotti , 
trinceramenti , batterie  ec.  E però  la 
grande  arte  di  fortificare  le  piazze  c 
le  opere  di  campagna  appellasi  Ar- 
chitettnra  militare,  come  si  è osser- 
vato. Da  essa  procede  la  scienza  de- 
gl’ingegneri militari,  che  Genio  vicn 
detta.  Lo  studio  di  essa  risveglia  quel- 
la scintilla  di  penetrazione  all’uomo 
intraprendente,  che  lo  rende  capace 
d’improvvisare  fortificazioni  in  qua- 
lunque terreno,  atte  a trattenere  una 
numerosa  armata.  Sicché,  in  tanta  sot- 
tigliezza di  modi  per  difendersi  e per 
nuocere,  la  militare  Architettura  di 
oggigiorno  sembra  avere  del  prodi- 
gioso: con  ciò  sia  che,  lasciando  a 
parte  la  maestosa  simctria  delle  for- 
tificazioni permanenti,  che  sono  il  Pal- 
ladio della  sicurezza  degli  Stati,  essa 
ha  per  base  regole  sistematiche  e po- 
sitive, onde  all’  uopo  e in  brevissimo 
tempo  far  comparire  in  campo  aper- 
to fortezze  quasi  magiche,  al  favore 
delle  quali  in  più  scaltre  maniere  si 
esperimenta  il  potere  della  difesa,  e 
senza  aver  riguardo  alla  disparità 
delle  forze , si  raddoppia  il  valore  di 
coloro  che  si  difendono,  e vien  supe- 
rato quello  de’ più  fervidi  assalitori.  E 
tanto  è ammirabile  quest’arte  singo- 
lare, in  quanto  che,  oltre  alle  mate- 
matiche sue  dimostrazioni,  che  corri- 
spondono al  felice  risultato  di  essa , 
ha  risorse  semplici  c naturali , che  ap- 
plicate ai  teorici  ed  invariabili  suoi 
prìncipi!,  ne  facilitano  l’esecuzione. 
Come,  per  esempio,  a rendere  forte 
un  parapetto,  ch’essere  deve  almeno 
18  piedi  di  profondità  e 4 di  altez- 
za, è di  mestieri  cingerlo  del  fosso 
esteriore,  e questo  fosso  viene  natu- 
ralmente scavato  dalla  terra,  che  ser- 
ve a formare  il  parapetto  medesimo. 
Vien  eretto  un  ridotto  mediante  un 
rapido  abbattimento , che  vi  sommini- 
stra il  materiale.  Migliaia  di  sacchi  e 
di  gabbioni  e di  barili  possono  essere 
riempiti  di  terra,  ed  uniti  alle  fasci- 
ne servire  in  meno  di  un  giorno  ad 
allestire  un’opera  che  ad  altri  operai 
richiederebbe  molli  giorni  di  trava- 
glio. In  terreno  conveniente  introdnr 
si  possono  le  dighe  con  ogni  spedi- 
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lena.  Tali  sono  le  risorse  con  cui  la  co  di  un  Colonna,  di  un  Pescara,  di 

natura  favorisce  l’arte  degl’ingegneri  un  Farnese,  di  un  Dori»,  di  un  Mel- 

di  campagna  : e queste , applicate  al-  zo , e di  tanti  altri  celebri  suoi  na- 
ie teorie , fanno  stupenda  mostra  di  zinnali , valse  a ridestare  per  T alto- 

quanto  è capace  l’umano  ingegno.  nita  Europa  la  gloria  del  nome  ita- 
Però  l’Architettura  militare,  che  è liano.  Dovunque  esistono  monumenti 

la  madre  della  scienza  degl’ingegneri  dell’alto  suo  sapere.  Ebbe  egli  lapin 

per  tali  opere  passeggicre , ne  ha  co-  grande  parte  al  perfezionamento  del- 

muni  i fondamentali  principi!,  mari-  la  cittadella  d’ Anversa,  che  poc’anzi 

posa  sopra  più  solide  basi.  Molti  ce-  rese  immortale  il  nome  del  generale 

lebri  capitan!  l’ hanno  illustrata , ma  Chassé. 

ì’onor  primo  delle  ingegnose  inven-  La  scuola  del  de’ Marchi  produsse 
zioni , degli  utili  ritrovamenti , e delti  architetti  e ingegneri  di  altissimo  no- 

stupendi  precetti,  onde  la  moderna  me.  Dalle  sue  perfezionate  teoriche 

scuola  si  trova  arricchita,  appartiene  molto  appresero  i successivi  uomini 

al  bolognese  Francesco  de’ Marchi;  co-  di  guerra;  benché  diversi  ollramon- 

me  l’invenzione  del  Bastione  angola-  tani  si  appropriassero  l’onore  delle 

re  vuoisi  attribuire  al  veneto  Sommi-  invenzioni  di  si  grande  maestro.  Al- 

cheli.  Il  de' Marchi,  capitano  di  gran  cuoi  Francesi  segnatamente  fecero 

valore  e di  sottile  ingegno,  fiori  nel  pompa  di  trattati  di  tale  scienza,  e, 

secolo  decimosesto , cd  allora  appun-  vestendoli  in  diverse  forme , loro  die- 

to  in  cni  ancor  bambina  l’arte  del  dero  l’impronta  della  novità.  Pure 

fortificare  dava  adito  alle  armi  stra-  non  è difficile  il  ravvisare  in  tali  opc- 

niere  nella  misera  Italia,  e dove  i re  que’ fondamentali  principi!  che  tul- 

magnanimi  sforzi  del  gran  Leone  De-  ti  partono  dal  lume  centrale  lascialo 

cimo  per  poco  valsero  ad  assicurar-  da  questo  sommo  Italiana 

la.  Epoca  fu  quella  assai  rimarcherò-  Un  dottissimo  scrittore , parlando 
le  per  le  gesta  di  Carlo  Quinto,  per  della  militare  Architettura,  si  espri- 

la  sventura  di  Francesco  Primo,  per  me  nel  modo  seguente: 

le  vicende  dei  Farnesi  e degli  Sforza,  Costà  pur  t’ ebbe  nel  nostro  de' Mar- 
e per  l’eroica  costanza  di  Clemente  chi  il  maggiore  illustratore , il  gua- 

Scttimo  e di  Paolo  Terzo.  In  si  largo  le  la  seppe  rendere  utile  e degna  di 

campo  di  militari  avvenimenti , la  na-  essere  amia  in  grandissima  estima- 

turale  perspicacia  del  nostro  de’ Mar-  zione,  tanto  l'arricchì  di  nuove  for- 
chi fu  rivolta  a immaginare  i mezzi  me,  e tanto  l'abbein  di  nuove  dottn- 

onde  meglio  difendersi  e nuocere  ai  ne,  e conforlolla  di  nuovi  esperimenti. 

nemici.  Egli  tolse  dalla  rozzezza  di  Per  lui  di  centotrentanove  sistemi  el- 

que’  tempi  la  militare  Architettura,  la  la  fa  pomjm , e a nessun  altro  di 

rivesti  di  una  quantità  di  meraviglio-  tanto  e debitrice , se  pili  non  si  te- 
si sistemi,  le  diè  nuova  vita  c splen-  nesse  ora  di  esserla  al  dottissimo  ca- 

dore.  Le  copiose  sue  opere,  di  ebe  r alier  Marini,  che,  geloso  del  nome 

ha  arricchito  la  posterità,  ne  fanno  italiano  e dell’  onore  del  nostro  de’ 

ampia  fede-  Esse  in  prima  neglette , Marchi , ne  ha  rivendicate  le  proprie- 

per  invidia  e a disdoro  del  nome  ita-  tà  a brani  sparse  tra  uomini  destri 

liano,  di  poi,  al  principio  del  presen-  e fortunati  dsogni  nazione.  Non  alla 

te  secolo,  illustrate  dal  benemerito  ca-  scuola  spagnuola  si  vorrà  più  lascia- 

valiere  Marini,  lo  attestano  a tutte  le  re  l'angolo  del  fianco  di  gradi  cen- 

nazioni  qual  genio  creatore  dell’arte  lo  del  Medrano-,  nè  alla  scuola  olan- 

del  fortificare.  La  quantità  dei  voca-  dese  la  magistrale  bastionata  del  Mo- 

boli  tecnici,  che  vi  si  osservano  di  que-  rolois  co'  fianchi  perpendicolari  alla 

sta  sola  scienza,  basterebbe  a forma-  cortina  e co  fuochi  di  cortina;  nè  ai- 
re un  discreto  vocabolario.  la  scuola  francese  il  fianco  perpen- 

II  de’ Marchi,  prima  nell’ Italia,  poi  dicolare  sulla  linea  di  difesa  del  Pa- 
nche Fiandre  e in  Germania,  al  fiau-  gan,  nè  le  parallele  e piazze  d’anni 
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del  Vauban;  nè  del  medesimo  il  fian-  è interamente  incognita:  molli  stori- 
co concavo  e l' orecchione  ; nè  il  suo  oi  la  credono  anteriore  al  diluvio,  al- 

prìmo  sistema,  che  è tutto  del  de' Mar-  tri  sostengono  che  ella  fu  posteriore. 

chi,  nè  il  secondo  e terzo  che  appar-  si  sa  con  certezza  soltanto  che  co- 

tengono  alla  scuola  italiana;  e nep-  minciossi  a navigare  su  poche  tavole 

pure  vorremo  lasciare  alla  medesima  connesse  in  forma  di  Zattere,  che  gli 

scuola  francese  il  recente  famoso  si-  animali  tiravano  lungo  la  riva,  e che 

stema  perpendicolare  di  Montelambert,  si  facevano  vogare  col  mezzo  di  per- 

traceiato  sopra  una  stella  ad  angoli  liche  uncinale.  I Latini  le  cbiamava- 

rientronli  perpendicolari.  Si  ripren-  no  Rates , e sembra  che  venisse  lo 

da  il  nostro  de’  Marchi  le  sue  spo-  stesso  nome  a’ navigli  che  si  costrui- 
rle, non  senza  per  altro  essere  gra-  rono  in  seguito  dopo  le  Zattere,  co- 

to  alla  maggior  parte  degli  usurpa-  me  si  rileva  da  questo  passo  di  Vir- 

tori , che , dotti  come  sono , ne  han-  gilio 

no  derivato  vantaggio  all’  arte  stessa  Postquam  altum  tenuere  rates.  ■ . . 

accrescendone  il  lustro , e vestendola  Vela  damus , vastumgue  cava  trabe 

di  più  chiara  luce  che  la  primigenia  enrrimus  ne/ptor  ; 
del  de’  Marchi  non  era.  jEneid.  lib.  III. 

Il  nostro  de’ Marchi,  il  Fico  del-  S’inventarono  in  seguito  altri  mez- 
l’ Architeli  tira  militare,  ruppe  la  ca-  ri  di  galleggiare  sulle  acque  senza 

ligine  degli  anni;  e finalmente  fu  co-  legni,  e senza  tavole,  coll’uso  di  ve- 

nosciuto.  .li  nostri  Corazza  e Calzo-  sciche,  di  otri,  o palloni  fatti  di  pel- 

ni  debbesi  pur  molto  di  queir  ardore  li  cucite,  e gonG  d’aria. 

sparso  qui  e per  tutta  Italia  a ri-  Annibaie  fece  passare  il  Rodano  ad 
vendicare  la  gloria  sua,  e moltissi-  una  parte  delle  sue  truppe  sulle  otri 

mo  poi  all’italiano  personaggio  che  gonfie  d’aria,  ed  Alessandro  servissi 

aprì  i suoi  tesori  a tanto  desiderata  anche  dello  stesso  mezzo  per  far  pas- 

impresa.  Illustri  scrittori  dipoi  si  so-  sare  alla  sna  armata  il  flnme  Ortis 

no  rivolti  a raccoglierne  le  memorie,  ed  il  Tanais.  Tito  Liv.  hist.  lib.  XXI. 

a commentarlo , ad  illustrarlo.  Pubbli-,  e 0-  Curzio.  L.  VII. 

ci  monumenti  di  medaglie  e d’iscri-  ‘ Nell’istesso  tempo  s’immaginarono 

sioni  lo  ricordano  ; e le  funeree  log-  delle  Zattere  di  giunchi , coperte  di 

ge , e gli  atrii  della  nostra  Univer-  pelli  di  bovi , quale  invenzione  è sta- 
siti, e questo  maestoso  recinto,  do-  ta  per  lungo  tempo  in  uso  fra  gli 

micilio  delle  belle  arti,  vi  additano  abitanti  della  Orando  Brettagna,  lnfl- 

di  lui  l’effigie  e il  valore.  Roma  stes-  ne,  nel  travagliare  a queste  Zattere, 

sa,  per  mano  del  Fidia  italiano,  am-  si  prese  l’idea  di  costruire  piccole 

mira  locato  fra  il  Sammicheli  e il  barche,  che  gli  Egiziani  facevano  di 

Buonaroti  il  nostro  de’  Marchi  nel  canne,  alle  quali,  per  dare  un  poco 

Pantheon , albergo  della  immortalità  : più  di  solidità , si  copriva  la  parte 

e a noi  lÙUiani  sia  pur  conceduto  di  esterna  di  terra  cotta.  Questa  idea,  Jd 

vedere  l’emide  nazioni  riverire  una  poco  seguila  , e ne  fece  nascere  un’al- 

volta  nel  nostro  capitano  Francesco  tra,  ch’ebbe  felice  successa 

de’  Marchi  il  sovrano  maestro  della  Un  marinaro , avendo  esaminato 
moderna  militare  Architettura.  questi  piccoli  schifi! , trovò  che  essi 

ARCHITETTURA  NAVALE.  Archi-  somigliavano  a de’tronohi  d’alberi  con- 

tecture  navale.  È l’arte  di  fabbricare  cavi,  per  cui  immaginò  che,  cavando 

e costruire  le  navi  di  qualunque  di-  simili  tronchi , si  avrebbero  barche 

mcnsione  e portata , e consiste  nel-  più  solide  e navigabili.  Ciò  riuscì  be- 

l’ avere  una  piena  cognizione  della  nissimo,  ed  i Greci  fra  gli  altri  adol- 

Geometria  trascendente,  del  calcolo,  tarono  queste  specie  di  navigli,  che 

e della  teoria  idrodinamica  applicata  chiamarono  Manoxillos.  Gli  Etiopi, 

a molte  esperienze.  per  evitar  la  (iena  di  scavare  tali  al- 

L’ origine  dell’ architettura  navale  beri,  li  facevano  di  canne  di  una  gros- 
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sczza  straordinaria,  di’ essi  tagliava- 
no da  un  nodo  all’ altro,  e dividen- 
dole in  due  formavano  così  due  Mo- 
noxillos.  Tito  Livio  chiama  queste  bar- 
che Auges , che  corrisponde  alla  voce 
italiana  Trogolo , e lai  nome  dà  egli 
a quella,  nella  quale  Remo  e Romo- 
lo galleggiavano  sul  Tevere. 

Secondo  l’autore  dell’ Istoria  della 
conquista  del  Messico,  allorché  Gri- 
jalra  entrò  nel  fiume  Tabasoo,  gl’in- 
diani vennero  ad  incontrarlo  con 
delle  Scialle  fatte  d’ un  sol  tronco 
d’albero,  ognuna  delle  quali  conte- 
neva 15  a 20  uomini.  Plinio  dice  che 
i pirati  d’AUemagna  si  servivano  di 
simili  barche , le  quali  contenevano 
circa  30  uomini,  c ristesse  naturali- 
sta asserisce  qualche  cosa  di  bene 
straordinario  circa  l’averne  vedute 
di  simili  nel  Mar  Rosso , fatte  d un 
sol  guscio  di  testuggine:  la  grandez- 
za era  tale  da  poter  coprire  il  tetto 
di  un’abitazione.  Ognuno  sa  dalla  sto- 
ria moderna,  nelle  relazioni  di  Rare- 
nau  de  Lussati  c di  altri,  circa  i 
viaggi  fatti  nel  mare  tJcl^  Sud  , che 
que’ popoli  hanno  simili  Scialle  for- 
mato d’un  sol  tronco  d’acacia,  o al- 
tri alberi  leggieri , capaci  a contenere 
fino  ad  80  uomini.  Nel  regno  di  Con- 
go ve  ne  sono  ancora  di  più  grandi, 
chiamate  Licondos,  e tutti  i viaggia- 
tori conoscono  lo  piroghe  o canoe 
degl’indiani,  che  sono  Scialle  fatte  a 
forma  di  Manoxillos. 

Dopo  i Manoxillos  comparve  una 
specie  di  naviglio,  se  può  darsi  tal 
nome  ad  un  raccozzamcnto  di  tavo- 
le commesse  con  soli  legnami , e sen- 
za chiodi  o ferro , e che  aveva  pres- 
so a poco  la  figura  de’  Manoxillos , 
dei  quali  gli  abitanti  dell’  India  , e 
quei  deir  .Etiopia  furono  i primi  a 
servirsene. 

Tale  fu  adunque  il  primo  saggio 
di  naviglio,  che  era  più  atto  a gal- 
leggiare sulle  acque  che  a solcarle: 
quindi , riconosciuta  questa  verità  , 
s' ingegnarono  a dargli  una  figura 
che  avesse  avuta  questa  seconda  pro- 
prietà. • 

Dopo  molti  saggi  e molte  espe- 
rienze fatte  sugli  uccelli  e sui  pe- 
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sci,  i primi  fendendo  l’aria  ed  i se- 
condi le  acque,  s’imprese  ad  esami- 
nar bene  la  costruzione  di  questi  ul- 
timi, e si  trovò  che  il  corpo  di  que- 
sto animale  poteva  esser  la  forma  o 
il  modello  di  un  naviglio,  la  sua 
testa  poteva  divenire  la  prua,  la  sua 
coda  poteva  in  un  assieme  essere  la 
poppa  ed  il  timone,  c nell’ imitare 
le  sue  ali  potevansi  avere  de’ remi, 
co’ quali  si  giudicò  di  potere  facilmen- 
te far  muovere  una  simile  macchina. 

Questa  idea  sembrò  molto  felice, 
e per  farne  un  saggio,  si  costruì  un 
grosso  pesce  di  legno  più  largo  nel 
ventre,  per  contenervi  molta  gente: 
la  sua  testa  fognava  la  prua,  il  cor- 
po la  poppa,  la  sua  coda  movente 
intorno  ad  un  cavicchio  era  il  timo- 
ne, ed  i remi  imitavano  le  ali,  nel 
qual  naviglio  si  entrava  da  un’aper- 
tura in  forma  di  porta , che  era  al 
di  sopra  di  esso.  Fabretti,  Schefer  e 
Marisol  hanno  descritta  la  figura  di 
questo  primo  naviglio,  e leggasi  nel- 
le Ricerche  Isloriche  sull'  origine  ed 
i progressi  della  costruziohe  de'  na- 
vigli degli  Antichi,  e nella  p.  48  del 
Tomo  I.  del  Diz.  Unir,  di  Mal.,  e 
Fis.  fig.  227. 

Questa  forma  di  naviglio  ebbe  tan- 
ta superiorità  sulle  altre , che  fu 
adottata  da  tutte  le  nazioni  maritti- 
me: e nella  persuasiva  che  questa 
costruzione  fosse  perfetta,  non  si  pen- 
sò che  a caratterizzare  questi  diver- 
si navigli,  per  distinguerne  la  nazio- 
ne a cui  appartenevano.  Talune  di 
queste  rappresentarono,  in  rilievo  o 
in  pittura,  la  figura  d'una  divinità, 
collocata  o alla  prua , o alla  poppa 
di  ciascun  naviglio:  altre  scelsero  la 
figura  di  un  animale,  o di  un  mo- 
stro a fantasia,  che  scolpirono  o di- 
pinsero sul  naviglio  istesso,  a cui 
diedero  il  nome  della  divinità , o dcl- 
T animale,  che  lo  caratterizzava.  Da 
ciò  pare  che  il  toro,  che  rapi  Eu- 
ropa, c T aquila,  che  portò  via  Ga- 
nimtde,  non  fossero  che  navigli,  i 
quali  portavano  le  immagini  ai  tali 
animali.  Tutti  questi  ornamenti  cam- 
biarono un  poco  la  forma  dai  pri- 
mi navigli,  ma  un  tal  modello  di- 


Digitized  by  Google 


52 


ARC 


ARC 


sparve  quasi  del  ludo,  quando  pcn- 
sossi  a formare  una  marina,  ed  a 
mettere  vascelli  sodo  la  protezione 
delle  divinità. 

Quiudi  la  poppa  portava  la  im- 
magine di  un  dio  tutelare;  e per 
non  confondere  queste  immagini  col- 
le altre  descritte,  denomineremo  que- 
ste. ultime  Tutele,  e le  altre,  di  cui 
si  ò parlalo,  Parasemon ■ Il  naviglio 
d’Enea  era  sotto  la  protezione  del- 
la madre  degli  Dei,  la  quale  era 
rappresentala  alla  poppa , ed  i leo- 
ni, che  l’erano  consacrati,  compa- 
rivano alla  prua. 

jEneida  poppi» 

Prima  tenet  rostro  Phrigios  subne- 
cta  Leones. 

Virg.  ASneid. 

Il  naviglio,  che  portava  Ovidio, 
era  sodo  la  protezione  di  Minerva, 
ed  il  suo  casco  serviva  di  Parase- 
mori. 

Est  mihi  sii gue  precor  /lavae  tutela 
Minertve 

Naris,  et  a pietà  casside  nome n har 
bet.  » 

Ovid.  Trist.  lib.  I. 

Molle  volte  il  Parasemon  era  pu- 
ramente arbitrario,  c non  aveva  al- 
cun rapporto  colla  divinità  protettri- 
ce. Virgilio  dà  ad  un  naviglio  un 
segno  per  Parasemon,  ed  Apollo  per 
divinità  tutelare.  Infine  si  confuse  in 
seguilo  il  Parasemon  col  dio  protet- 
tore , come  si  rileva  da  una  descri- 
zione fatta  da  I.ucien  d’un  naviglio 
chiamato  Iside , e che  aveva  Iside 
anche  per  Parasemon.  V.  il  suo  dia- 
logo intitolato:  Le  Yaisseau  ou  let 
Souhails. 

I Fenici  mettevano  sulla  loro  prua 
degl’iddìi,  chiamati  Petaeques,  ed  i- 
gnorasi  tuttavia  se  questi  servivano 
ai  Parasemon , o dii  tutelari.  Noi 
conosciamo  questi  dii  da  Erodoto  , 
che  ce  li  presenta  di  figure  contraf- 
fatte, e Cambise  re  di  Persia , essen- 
dosi reso  padrone  di  Menti , entrò 
nel  tempio  di  Vulcano,  ed  offese  que- 
sto dio  con  parole  insultanti,  com- 
parandolo agli  dii  Petaeques,  che  i Fe- 
nici mettevano  sulla  prua  dei  loro 
navigli.  L’  {storico  succennato , che  gli 


aveva  veduti,  li  descrive  come  dei 
Pigmei , e forse , o queste  figure  grot- 
tesche erano  le  prime  deità  dei  Fe- 
nici, oppure  servivano  esse  soltanto 
di  Parasemon  ai  loro  navigli. 

Dopo  queste  religiose  attenzioni, 
si  pensò  alla  marina , e si  conobbe 
la  necessità  di  avere  due  sorte  di 
navigli,  gli  uni  per  la  guerra,  e gli 
altri  per  trasporto;  se  ne  costrui- 
rono adunque  dei  lunghi , destinan- 
doli al  primo  uso,  c dei  rotondi  pel 
trasporto.  Plinio  ci  dice  che  Giasone 
inventò  i primi,  ed  Ippio  Tirio  i 
secondi.  V.  Ist.  nat.  lib.  VII.  cap. 
61.  Malgrado  che  il  numero  di  que- 
sti legni  si  fosse  prodigiosamente  au- 
mentato, c che  il  mare  servisse  di 
campo  di  battaglia  e di  cammino 
pei  lunghi  viaggi , sembra  che  gli 
antichi  non  abbiano  avute  altre  for- 
me , che  di  lunghi  , e di  rotondi: 
Cornelio  Nipote  non  parla  che  di 
ucste  due  sorte  di  bastimenti  nella 
cscrizione  dell’armata  navale  di  Ser- 
sc,  ai  quali  dà  il  nome  di  Biremi, 
e Triremi. 

Circa  poi  l’invenzione  delle  vele, 
gli  antichi  scrittori,  discordi  fra  es- 
si, non  ci  hanno  in  niun  modo  istrui- 
to con  certezza  in  qual  tempo  co- 
minciarono queste  ad  usarsi , da  quali 
popoli,  c chi  ne  fosse  il  principale 
autore. 

I Greci  attribuiscono  tale  invenzio- 
ne a Dedalo;  altri  popoli  danno  ta- 
le onore  a Eolo;  e Plinio  dice  che 
ne  fu  Icaro  il  primo  inventore;  ma 
tutto  ciò  è vaghissimo  e senza  prove. 

M.  Savérien,  autore  del  Diziona- 
rio istorico-teorico-pratico  di  mari- 
na, crede  di  avere  ritrovata  nella 
spiegazione  di  una  medaglia  antica 
la  vera  origine  della  invenzione  del- 
la vela.  In  questa  medaglia  si  vede 
una  donna  all’  impiedi  sulla  prua  di 
un  naviglio,  tenendo  nelle  mani  ele- 
vate c distese  il  suo  velo  di  testa 
che  ondeggia  ad  arbitrio  de’ venti. 
Un  genio  sembra  discendere  dall’  al- 
to di  un  albero  posto  al  mezzo  di 
esso  naviglio,  ed  attaccarvi  una  ve- 
la sostenuta  da  due  rami  di  palma. 
Un  altro  genio  è all’  impiedi  dietro 
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1«  poppa  tli  questo  naviglio,  mostran- 
do con  una  mano  la  vela  attaccala 
all’  albero.  Sulla  poppa  istessa  vi  è 
uu  altro  genio , che  suona  una  trom- 
betta , ed  al  di  fuori  un  quarto  ge- 
nio, che  tiene  nelle  mani  una  spe- 
cie di  lira,  o chitarra. 

La  spiegazione,  che  il  succennato 
autore  dà  a questa  simbolica  figu- 
ra, che  egli  tira  da  un  trattato  isto- 
rio) di  Cassiodoro , è che  Iside  aven- 
do perduto  il  suo  figlio,  ch'ella  te- 
neramente amava , si  propose  di  tut- 
to intentare  per  ritrovarlo.  Dopo 
averlo  invano  ricercalo  sulla  terra, 
si  risolse  di  visitare  anche  i mari: 
a tale  oggetto  ella  s’ imbarca  nel  pri- 
mo naviglio  che  incontra,  ed  ani- 
mata dal  suo  coraggio  e dal  suo 
grande  amore , s’  induce  a maneg- 
giare i gravi  c pesanti  remi  di  es- 
so; ma  stanca  infine  di  questo  pe- 
noso travaglio , ella  si  alza  all’  im- 
piedi, e nel  più  forte  sdegno  conira 
la  debolezza  del  suo  corpo,  ella  di- 
scioglie il  suo  velo  dalla  testa,  il 
quale  spinto  all’ istante  da’ venti  che 
soffiavano,  le  fece  conoscere  l’uso  del- 
la vela. 

Tale  è la  giudiziosa  interpretazio- 
ne dell’autore  suddetto;  cd  in  effetto 
sembra  che  questa  possa  realmente 
dare  ad  Iside  l’onore  di  tale  inven- 
zione, la  quale  seppe  profittare  de- 
gli indizii , che  la  Divinità , impieto- 
sita forse  del  suo  dolore  in  que’  di- 
sperati momenti,  somministrolle. 

Ritornando  adunque  all*  origine  ed 
a’  progressi  della  costruzione  navale, 
gli  antichi,  alle ‘cognizioni  suddette, 
aggiunsero  quella  di  calafatare  i na- 
vigli con  una  specie  di  bitume  for- 
mato di  stoppa  , calce  ed  olio  d’un 
certo  albero , e giudicarono,  dopo  in- 
ventata la  vela,  che  l’albero  di  que- 
sta non  doveva  essere  più  lungo  del 
naviglio  istesso. 

Questi  sono  l’origine  ed  i pro- 
gressi della  costruzione  antica,  c l’au- 
tore succennato  dimostra  che  quei 
falli  fra  ' noi  , sino  a pochi  tempi 
scorsi,  non  erano  di  gran  lunga  mi- 
gliori. 

I costruttori  degli  ultimi  tempi , 


die'  egli , avevano  regole  particolari 
ad  essi,  che  trasmettevano  in  segre- 
to a’ loro  successori,  le  quali  regole 
erano  basale  soltanto  sulle  idee  che 
essi  si  formavano  del  movimento  del 
vascello.  In  tal  guisa  non  era  che  a 
colpo  d’occhio,  o sulla  stima  ordi- 
naria degli  effetti,  che  poteva  pro- 
durre piuttosto  Cuna  che  l'altra  fi- 
gura , eh’  essi  ne  giudicavano  per 
(stabilire  delle  proporzioni  a differen- 
za di  un'altra. 

Egli  è bene  umiliante,  soggiunse 
l’autore  suddetto,  di  non  essersi  fat- 
ti, a’ tempi  eh’ esso  scriveva,  molti 
progressi  nella  costruzione  de' vascel- 
li, non  già  perchè  siasi  trascurata  e 
negletta  P architettura  navale,  e che 
abili  ed  elevali  ingegni  non  abbiano 
fatti  i più  grandi  sforzi  per  riuscir- 
vi, particolarmente  nel  secolo  scor- 
so, onde  assoggettarla  a leggi  co- 
stanti; ma  la  teoria  di  quest’ archi- 
tettura , dipendendo  intieramente  dal- 
le conoscenze  le  più  sublimi  delle 
matematiche,  e dell’  applicazione  di 
questa  scienza  alla  costruzione  dei 
vascelli,  era  forse  la  cosa  più  diffi- 
cile che  gli  uomini  potevano  intra- 
prendere: in  effetto  finora  non  furo- 
no che  geometri  del  primo  ordine , 
che  si  occuparono  di  sottoporre  a 
leggi  l’architettura  navale. 

Il  gran  Newton , considerando  il 
vascello  come  trascinato  in  una  di- 
rezione parallela  all’orizzonte,  fu  il 
primo  ad  iscoprirc  il  solido  di  mi- 
nore resistenza , cioè  a dire  la  figu- 
ra del  vascello,  che  meglio  solcasse 
le  onde.  Ora  però,  grazie  a queste 
teorie  ed  alle  altre  esperienze  di  ap- 
plicazioni matematiche  di  abili  sog- 
getti , si  è pervenuto  a conoscere 
matematicamente  il  valore  di  ciascun 
pezzo  componente  un  vascello,  ridu- 
cendo l’arte  della  costruzione  navale 
ad  una  scienza  quasi  certa  e sicu- 
ra. V.  Chapman , Traile  de  la  mature 
des  Vaisseaux.  , 

ARCIERE  e ARCIEHO.  s.  m.  .4r- 
cker.  Tirator  d’arco.  — Soldato  ar- 
malo d’arco.  — Soldato  della  guar- 
dia d’ alcun  principe , armato  di  pic- 
cola alabarda  ; e viene  dallo  spa- 
io 
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gnuolo  Archerò , voce  portala  da  Car- 
lo V in  Italia;  per  soldato  armalo  di 
coltellaccio,  in  lingua  spasimela  Ar- 
cha.  — Arciere  a cavallo.  Distingue- 
vasi  con  questo  nome  nell' antica  mi- 
lizia greca  un  soldato  di  cavalleria 
leggiera  armato  d’arco  e di  frecce, 
per  ferire  da  lontano  il  nemico.  Vie- 
ne pure  da  alcuno  chiamato  Scita, 
e l’arco  che  portava  lo  differenzia- 
va dal  sagittario  a cavallo , altra 
specie  di  cavalleria  leggiera  greca. 

Franco  arciere.  Frane- Archer.  Sol- 
dato a piedi  o a cavallo,  cosi  chia- 
mato pere  hi-  veniva  affrancato  dalle 
imposte,  acciò  fosse  sempre  pronto 
ad  entrare  in  guerra  ad  ogni  chiama- 
ta falla  dal  re  ai  comuni.  È istituzio- 
ne franrese,  la  quale  ebbe  principio  da 
Carlo  VII  l’anno  1448. 

ARCIONE,  s.  m.  Arroti.  Uno  dei  due 
pezzi  curvi  di  legno,  che  costituisco- 
no il  fusto  della  sella , clic  ne  ha  uno 
davanti  c I’  altro  di  dietro.  Le  selle 
antiche  avevano  gli  arcioni  ferrali  e 
molto  alti. 

ARCITROMBA.  s.  f.  Archipompe. 
Cinto  di  tavole  formato  nella  sentina, 
per  ricevere  le  acque  nel  vascello,  che 
hanno  il  loro  scolo  verso  questo  luogo. 

ARCO.  s.  m.  Are.  Strumento  per  uso 
di  arme,  fatto  d’  un  pezzo  di  legno, 
di  corno,  ovvero  di  altra  materia  pie- 
ghevole a guisa  di  molle,  il  quale 
curvato  con  violenza,  coll’uso  di  una 
corda  legata  alle  sue  estremità,  slan- 
cia una  freccia  con  grande  impelo,  e 
si  rimette  nel  suo  stato  primiero. 

Quest’  arme  è ancora  in  uso  presso 
talune  nazioni,  essendo  di  antichissima 
origine  ; ma  non  conoscasi  qual  popo- 
lo l’ abbia  prima  inventata.  1 Turchi 
se  ne  servono  ancora  nelle  loro  ar- 
mate, come  anche  gli  Affricani;  non 
v’  è nazione  però  che  se  ne  serva  si 
bene  quanto  i Tartari. 

Le  ferite  cagionate  dalle  frecce  dei 
detti  strumenti  sono  pericolosissime,  c 
più  diffìcili  a guarirsi  che  quelle  dei 
colpi  ai  fucile , perchè  le  punle  di  esse, 
essendo  come  una  lingua  di  serpente, 
non  possono  cavarsi  fuori  senza  ri- 
schio di  lacerar  la  ferita,  o di  spez- 
zarvi dentro  il  dardo. 


I (loti  non  portavano  altre  ar- 
mi che  archi  c frecce;  nia  i Romani 
non  avevano  nelle  loro  truppe  altri 
arcieri  che  quelli  delle  trup|>e  ausi- 
liario. 

ARCOBALESTRO.  s.  m.  Arbatète. 
Una  balista  più  maneggevole,  anzi 
adoperata  da  un  solo  soldato,  nella 
quale  s’ incastrava  un  forte  arco  di 
legno  per  tirar  grandi  saette:  di  qui 
le  balestre  dei  secoli  di  mezzo. 

ARCO  DELLE  GALLERIE.  Fausse 
Gallerie.  Pezzo  di  legno  arcato,  che 
si  vede  in  alcune  navi  che  non  hanno 
galleria  all’  intorno  della  poppa , ove 
questa  dovrebbe  essere  : chiamasi  an- 
che cordone  del  quadro  di  poppa. 

ARCO  D UNA  NAVE.  Are  d' un 
raisseau.  Curvatura  che  prende  la 
chiglia  d’  una  nave  ; dal  che  ne  segue 
un  cambiamento  di  forma  in  tutte  le 
parti,  quando  per  vetustà,  o in  se- 
guito di  qualche  accidente,  i suoi 
membri  si  slegano,  e per  la  gravita- 
zione le  sue  estremità  posteriore  c an- 
teriore si  abbassano. 

Si  conosce  l’arco  di  una  nave, 
stendendo  una  corda  da  un’  estremità 
all’  altra  della  chiglia , quando  la  na- 
ve è abbattuta  , in  modo  che  la  chiglia 
apparisca  fuori  d’  acqua , e misurando 
la  distanza  o volo  che  si  trova  versò 
il  mezzo  della  lunghezza , tra  la  cor- 
da c la  chiglia. 

Dalla  parola  arco  si  è fatto  quella 
d’ inarcare  ed  inarcarsi  ; in  conseguen- 
za si  dice  in  costruzione  che  una  na- 
ve è inarcata,  per  esempio,  di  18 
pollici , quando  il  voto,  eh’ è dimostra- 
to dalla  quantità  della  curvatura  del- 
la chiglia  , si  trova  di  18  pollici.  Le 
navi  s’ inarcano  più  restando  nei  porli 
di  quello  che  navigando.  Quand’anche 
l’ esperienza  non  avesse  comprovata 
nesta  osservazione,  sarebbe  agevole 
i convincersi  considerando  che  una 
nave  armata  è legala  con  le  sue  pa- 
ratie, coi  depositi,  con  i comparti- 
menti  , co’  suoi  alberi , sartie , stragli 
ec.;  laddove  disarmata  in  porto  c ab- 
bandonata alla  forza  di  gravitazione, 
la  quale  agisce  costantemente,  e alla 
lunga  fa  immergere  la  parte  più  pe- 
f sante,  clic  è la  posteriore. 
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ARDENTE,  agg.  NAVE  ARDENTE. 

V ni sgeaii  ardent.  Epiteto  che  si  dà  ad 
una  nave  la  quale  abbia  disposizione 
di  venire  al  vento  e di  stringerlo,  il 
che  può  risultare  dalla  sua  costruzio- 
ne, dal  suo  stivaggio,  dalla  posizione 
de’  suoi  alberi,  o delle  sue  vele,  quan- 
do il  suo  centro  di  gravità,  che  si 
può  considerare  come  un  perno  sul 
quale  la  nave  si  aggiri,  è troppo  vi- 
cino alla  prua , o quando  essa  presen- 
ta troppa  superOcie  al  vento,  o al 
fluido,  nella  ]>arte  eh’  è all’ indietro 
del  centro  di  gravità.  Si  può  correg- 
gere questo  diretto  diminuendo  le  vele 
posteriori,  come  la  mezzana  o la  con- 
tromezzana, e spiegando  più  vele  sul 
davanti  come  i flocchi. . 

ARG 


ARGANO,  s.  m.  Macchina  per  muo- 
vere oggetti  d’eccedente  peso,  tirarli 
in  alto,  o calarli  al  basso,  tender  go- 
mene , ccc.  Ve  n’  ha  di  due  specie , 
1’ una  orizzontale,  e l’altra  verticale. 

Argano  orizzontale,  Cobestan,  detto 
da  alcuni  mulinello  o mangano;  6 
quello  il  cui  verricello  è appoggiato 
orizzontalmente  ad  un  telaio.  Ordina- 
riamente si  usa  a tender  le  gomene 
per  alcune  operazioni. 

LEGNAME 

2 Fianchi  o Cosce,  Flasqucs.  • 

2 Tra  verse  dei  flan-  Epars. 
chi , 

4 Zeppe , Clatelles. 

1 Verricello,  Tremi. 

FERRAMENTO 


4 Fasciature  dei 
fianchi 

4 Fasciature  del 
verricello , 

1 Piastra  a orec- 
chie, 

1 Caviglia  alla  ro- 
mana. 

Catenella  e Ram- 
pone, 

Chiodagione, 


Liens  des  Flasques. 
Freltes. 

Plagile  à oreilles. 

ChevUle  à la  ro- 
maine. 

Chainettc  et  Cram- 
pon. 

Clone. 
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Argano  verticale,  Vindax.  Chiama- 
si quello  il  cui  torno  o verricello, 
detto  anima  o fuso,  è fatto  a cono 
tronco,  c disposto  a piombo  io  un 
castello  di  legna 

LEGNAME 


2.  Sole, 

2 Traversedclsole 
4 Zeppe, 

2 Ritti, 

1 Calastrello  del 
perno  dell’  ani- 
ma , 

i Calastrello  del 
collo, 
i Rotolo, 


Càtes. 

iìpars. 

Clacettes. 

Montani. 

Semelle. 


Entretoise  du  col- 
ici. 

Ifouleau. 


[ 11  cappello  con  d ue  f Téle. 

trafori  quadri.  “2  \ 
fu  collo  5 /Coltet. 

>11  corpo.  Fn  y 'orps. 

Il  perno.  / Tourillon 


2 Aspe. 

2 Sproni. 


Léviers. 

Arcs-boutans 


FERRAMENTO. 


2 Fasciature  per 
le  teste  de’rilti. 

2 Fasciature  pel 
cappello  dell'a- 
nima. 

1 Collare  dell’ani- 
ma. 

1 Cannello  con  fu- 
sto a vite,  e da- 
do. 

1 Caviglia  a lesta 
piana , 

1 Chiavetta , 

1 Catenella , ram- 
pone e dado. 

1 Perno  del  colla- 
re, dado  e ro- 
setta. 

2 Braccialetti  pei 
jicrni  del  rolo- 

Chiodagione- 


Freltes  des  mon- 
tani. 

Frette s de  treuil. 


Cravatte. 

ChevUle  à pilori, 
Ecrou. 

Cleville  à téle  pia- 
le. 

dovette, 

Chainette,  Cram- 
pon,  Ecrou. 


CramjHms  serrani 
de  sousbandesaux 
fourillons  du  rou- 
leau. 

Cloui. 
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ARGANO.  Cabeslan.  Macchina  di 
legno  rinforzata  di  ferro,  della  forma 
ad  un  dipresso  d'  un  cilindro , posta 
verticalmente , che  sì  fa  girare  sopra 
un  perno  per  mezzo  di  manovelle  o 
aspe,  che  vi  passano  attraverso,  e 
mentre  gira  si  avvolge  intorno  ad  es- 
so una  corda,  la  quale  avvicina  alla 
macchina  i grossi  pesi  che  sono  at- 
taccati all’  estremità  della  stessa  cor- 
da , e che  voglionsi  muovere  o solle- 
vare. 

Gli  argani  sono  di  un  uso  grande 
nella  marina , per  eseguire  le  mano- 
vre più  forti;  le  navi  da  guerra  ne 
portano  due,  chiamali  il  grande  ed  il 
piccolo  argano. 

ARGANO  VOLANTE.  Cabeslan  vo- 
lani. Chiamansi  rosi  gli  argani  simili 
a quelli  che  si  trasportano  agevolmen- 
te da  un  luogo  all’altro,  dove  deb- 
bono servire,  fermandoli  con  corde 
a qualche  oggetto  stabile. 

E manifesto  rhc  T argano  propria- 
mente non  ò che  una  leva , o un 
aggregato  di  leve,  alle  quali  sono  ap- 
plicate più  potenze;  perciò  secondo 
la  legge  delle  leve,  c fatta  astrazio- 
ne dallo  sfregamento,  la  potenza  è 
al  peso  come  il  raggio  del  cilindro 
alla  lunghezza  della  leva,  cui  è ap- 
plicata la  potenza  ; c la  volocità , o 
lo  spazio  percorso  dalla  potenza  è 
a quello  percorso  dal  peso,  come  è 
la  lunghezza  della  leva  al  raggio 
del  cilindro.  Quanto  meno  di  forza 
s’impiega  per  tirare  un  peso,  tanto 
più  di  spazio  si  deve  far  percorrere 
alla  potenza. 

Mandare  un  uomo  all’argano,  ò 
un  castigo  per  i mozzi  e per  gli 
uomini  dell’  equipaggio , che  consiste 
a farli  mettere  sull’  argano  del  ca- 
stello di  prua,  per  essere  sferzali  o 
battuti  coi  cordino. 

ARGANO  GRANDE  DI  DNA  NAVE 
Grand  Cabeslan  d’  un  vaissean.  Serve 
principalmente  a salpare,  cioè  a le- 
vare ie  ancore.  È stabilito  esso  al 
primo  ponte,  all’  indietro  della  boc- 
caporto del  deposito  de’  viveri  ; pe- 
netra attraversò  il  secondo  ponte, 
sopra  il  quale  si  solleva  circa  cin- 
que piedi,  sicché  vi  sono  due  piani 


ARG 

a’  quali  si  applicano  egualmente  le 
aspe,  per  farlo  girare,  con  che  si 
raddoppia  la  forza  movente- 

Questo  argano  ha  il  diametro  in- 
feriore di  tanti  pollici,  quanti  piedi 
ha  la  nave  nella  sua  maggiore  lar- 
ghezza. Il  diametro  della  sua  testa- 
la superiore  è minore  di  un  venti- 
quattresimo dell’  inferiore;  e siccome 
questa  dimensione  è troppo  grande 
per  poterlo  fare  di  un  pezzo  solo, 
cosi  esso  si  compone  nel  modo  se- 
guente : 

La  miccia  o l’ anima  è un  pezzo 
di  legno  tagliato  a otto  facciate , nel- 
la parte  dove  si  debbe  aumentare 
il  suo  diametro,  per  formare  le  due 
campane  dell’argano , e rilondato  nel- 
l' intervallo,  che  si  dee  lasciare  tra 
le  stesse,  per  il  passaggio  attraverso 
del  secondo  ponte  e per  il  suo  gioco. 

Vi  sono  otto  pezzi  chiamati  ascia- 
loni  o sciaioni  dell’  argano , o rosto- 
gna  dell’  argano,  i quali  si  applica- 
no a ciascuna  facciata  della  miccia, 
per  accrescere  la  sua  circonferenza. 
Ciascuno  di  questi  pezzi  è attaccalo 
alla  miccia  con  tre  chiodi,  e quan- 
do tulli  sono  adattati  alla  stessa, 
pare  che  formino  un  corpo  solo.  Si 
fanno  cosi  le  due  campane  dell’  ar- 
gano: la  parte  superiore,  dove  si 
applicano  le  aspe,  si  chiama  il  cap- 
pello o la  lesta  e la  parte  inferio- 
re, intorno  alla  quale  si  avvolge 
la  corda , si  nomina  più  propriamen- 
te la  campana,  la  quale  è della 
forma  d’  un  cono  tronco.  In  ciascu- 
no degli  asciaioni,  al  sito  del  cap- 
pello è fatto  un  foro,  il  quale  pe- 
netra tutto  1’  ascialone  ed  anche  una 
arte  della  miccia.  L’  uso  di  questi 
uchi  è di  ricevere  le  aspe,  o leve, 
o manovelle  dell’  argano.  Ciascuno  di 
questi  buchi  è guernilo  di  lastre  di 
ferro,  per  impedire  che  non  restino 
deformati , e che  il  legno  non  sia 
logorato  dall'  azione  delle  aspe.  Il 
cappello  è rinforzato  da  tre  cerchi 
o fasce  di  ferro,  che  lo  circondano 
orizzontalmente;  un  cerchio  è posto 
all’  orlo  inferiore  de’  buchi , il  secon- 
do all’orlo  superiore,  ed  il  terzo  a 
pari  della  sommità  del  cappello. 
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L’estremità  inferiore  della  miccia, 
clic  forma  il  piede  dell'  arcano,  ol- 
trepassa la  campana  inferiore  di  ot- 
to a nove  pollici,  e non  ha  che  al- 
l’ incirca  la  metà  del  diametro  su- 
periore. Si  pianta  in  questa  un  per- 
no di  ferro , sul  quale  1’  argano  gi- 
ra contenuto  nella  sua  scassa.  Que- 
sta estremità  della  miccia  è guemi- 
ta  tutta  all’  intorno  di  lastre  di  ferro 
per  impedire  che  il  pezzo  non  si 
guasti  con  lo  sfregamento;  la  miccia 
aneli’  essa  è guernita  di  simili  lastre 
di  ferro  nel  luogo  dello  sfregamen- 
to contro  la  mastra  o fogonatura 
dell’  argano  nel  secondo  ponte. 

La  scassa  dell’  argano  grande  ha 
nel  mezzo  un  buco  rotondo , per 
ricerere  l’estremo  inferiore  della  mic- 
cia, ed  è guernita  in  questo  luogo 
d’ una  piastra  di  ferro  o di  metal- 
lo fuso , chiamata  piattello  dell’  ar- 
gano, per  sostenere  la  pressione  e 
lo  sforzo  del  perno  nel  girare. 

V argano  descritto  di  sopra  ha  ot- 
to buchi  per  otto  aspe;  nondimeno 
la  maggior  parte  delle  navi  da  80, 
ed  anche  di  meno,  ne  hanno  nove 
e talvolta  pure  di  più  aspe.  Gli  ar- 
gani variano  anche  nella  loro  co- 
struzione, e se  ne  vedono  di  quelli, 
ne’  quali  il  buco  per  1’  aspe , la  sca- 
nalatura della  campana , gl'  incastri 
o tacche  per  le  linguette  trovansi 
nella  stessa  linea,  e sono  fatti  per 
metà  in  ciascuno  ascialone;  in  altri 
diversamente.  Tutte  queste  varietà  per 
altro  si  possono  riguardare  come  ar- 
bitrarie, e si  è giudicato  di  dare 
qui  la  costruzione  più  solida  e più 
regolare. 

Le  navi  a tre  ponti  hanno  il  lo- 
ro grande  argano  triplo,  cioè  a tre 
piani , a’  quali  s’ applicano  altrettanti 
ordini  di  aspi , disponendo  sopra  i 
tre  ponti  un  numero  di  uomini  pro- 
porzionato allo  sfogo  più  grande, 
che  si  dee  fare  in  queste  navi,  per 
salpare  1’  ancora. 

ARGILLA,  s.  f.  Argile.  Miscuglio 
di  diverse  terre  semplici,  tanto  in- 
timamente combinate , che  formano 
un  tutto  perfettamente  omogeneo,  e clic 
si  crederebbe  semplice,  se  i mezzi 


chimici  non  vi  scoprissero  diversi 
elementi.  Questa  terra  è untuosa , 
tenace,  duttile,  di  diversi  colori,  ma 
d’  ordinario  grigia.  Coll’  acqua  forma 
una  pasta  la  quale  cotta  s’ indura 
fino  al  grado  di  tramandarne  scin- 
tille , allorché  è battuta  coll’  acciari- 
no. Le  argille  per  1’  ordinario  sono 
un  composto  di  allumina  e di  selce 
in  variate  proporzioni:  la  maggior 
parte  di  esse  contengono  inoltre , qual 
più  qual  meno,  dell’ossido  di  ferro 
c dei  carbonato  di  calce;  alcune  di 
esse  contengono  anche  un  poco  di 
magnesia.  Quelle  che  sono  pure,  so- 
no apire,  cioè  non  fusibili. 

1 modellatori  o formatori  adope- 
rano l’ argilla  a comporre  il  loto , 
al  qual  uso  però  scelgono  1’  apira.  I 
fabbri  se  ne  servono,  stemperando- 
la nell’  acqua , a concentrare  il  ca- 
lore nel  focolare  della  fucina  ; e quan- 
do è di  natura  alcun  poco  arenosa, 
ne  cuoprono  il  ferro,  acciocché  sal- 
disi meglio  e non  si  abbruci  : la  qua- 
le operazione  chiamasi  bollire  a grasso. 
L’argilla  arenosa  serve  anche  ai  for- 
matori nella  rena. 

Gli  artiglieri  ne  formano  bocconi 
per  caricare  i cannoni  a palla  in- 
fuocata : però  alcuni  in  oggi  le  so- 
stituiscono cilindri  di  legno  detti  zoc- 
coletti,  poiché  l’ uso  dell’  argilla  ne 
imbratta  soverchiamente  1’  anima. 

ARGINE,  s,  ra.  Digue.  Riparo  di 
mattoni,  di  legname,  o di  terra  po- 
sticcia posta  in  maniera  da  impedire 
un’  inondazione , o da  deviare  il  cor- 
so dell’  acqua.  — I Romani  chiama- 
vano argine  un  approccio,  che  fa- 
cevano scavando  la  terra  ed  alzan- 
dola in  forma  di  bastione  piatto,  o 
di  cavaliere. 

ARG1RASPIDE.  s.  m.  In  lat.  Argy- 
raspides.  plur.  Soldato  scelto  d’ infan- 
teria, che  portava  uno  scudo  d’ar- 
gento , o intarsiato  di  questo  metallo. 
Gli  argiraspidi  erano  le  guardie  del 
grande  Alessandro  il  Macedone,  il  qua- 
le gl’  institui  raccogliendoli  dal  fiore 
de’ suoi,  c facendone  un  corpo  atto  ad 
ogni  più  arrischiata  fazione.  L’ impe- 
ratore Alessandro  Severo,  nel  richia- 
mare l’avvilita  milizia  romana  alle 
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primitive  discipline,  rimise  in  uso  gli 
argiraspidi.  Si  usa  più  frequentemente 
al  plurale. 

ARI 

ARIETE,  s.  m.  Bélier.  Macchina  mi- 
litare antichissima  ; serviva  |>cr  abbat- 
tere e diroccare  le  mura  de’  luoghi 
assediati. 

Crcdesi  che  gti  Assirii  e gli  Egiziani 
ne  fossero  gl’  inventori , conoscendosi 
questo  strumento  da’  popoli  dell’Asia 
molto  prima  di  que’  dell’  occidente. 
Parlasi  dell’ariete  sospeso,  poiché  per 
quello  non  sospeso  sembra  che  ve- 
rno’ altra  nazione  siasene  servita  pri- 
ma de’  Greci. 

L’ ariete  sospeso  era  composto  di 
una  grossa  trave  d’un  sol  pezzo,  co- 
me un  albero  di  bastimento , del  qua- 
le la  più  grossa  estremili!  era  armata 
di  una  testa  di  ferro  fuso , proporzio- 
nata alla  grossezza  del  pezzo. 

L’ ariete  sospendevasi  a grossi  pez- 
zi di  legno  con  gran  catene,  c renio 
uomini  erano  destinati  ad  agitarlo  e 
spingerlo  con  violenza  contro  le  mura. 

Il  più  grande  ariete,  di  cui  l’isto- 
ria faccia  menzione,  è quello  di  An- 
tonio nella  guerra  contro  i Parti  : esso 
aveva  80  piedi  di  lunghezza. 

ARINGO,  s.  m.  Corriere.  Lo  spazio 
dove  si  corre  giostrando.  È voce  de- 
rivata dall’ antico  longobardo  Ringo, 
cioè  campo  militare. 

ARAI 

ARMA  e ARME.  s.  f.  .trine.  Ogni 
strumento,  ingegno  e stabile  artifizio 
adoperato  negli  eserciti,  o dai  soldati 
[)er  offendere  e per  difendere. 

Le  armi  moderne  dividonsi  special- 
mente in  armi  bianche  ( da  taglio , o 
da  punta  per  ferir  da  presso  azzuf- 
fandosi alla  stretta  ),  ed  in  armi  da 
fuoco,  o da  tiro,  per  ferire  ed  offen- 
dere più  o meno  da  lontano. 

Le  armi  bianche  oggidì  in  uso 
sono  la  baionetta,  la  sciabla  lunga 
c la  corta , la  daga , lo  spadone , e 
la  spada. 

Le  armi  da  fuoco  abbracciano  le 


artiglierie  propriamente  dette,  cioè 
ogni  arhia  non  portatile  a braccio  ed 
analoga  al  cannone,  all’  obice  ed  al 
mortaio  e gli  schioppi;  sotto  la  qual 
denominazione  si  comprendono  tutte 
le  armi  da  fuoco  portatili , qualunque 
sia  la  lunghezza  c forma  della  canna 
dall’  archibuso  alla  pistola.  Queste  ri- 
cevono da  qualche  tempo  la  denomi- 
nazione comune  di  armi  da  percussio- 
ne ( orine*  à percussion  ) allorquando 
invece  d’  avere  il  solito  acciarino , ed 
essere  innescate  colla  polvere  da  guer- 
ra , hanno  un  acciarino  con  cane 
percuotente , c vengono  per  esso  al- 
lumate colla  polvere  fulminante. 

Sotto  questo  capo  si  potrebbero  pur 
comprendere  certi  ingegni  da  fuoco 
destinati  a rompere  le  porte , gli  stec- 
cali ed  altri  impedimenti  di  legname, 
ed  appiccar  fuoco,  a far  volare  le 
navi , a crollare  c rovinare  terreni , 
mura  c ripari.  Tali  artifizii  distruggi- 
tori sono,  il  Petardo,  la  Testuggine, 
la  Torpiglia  , la  Barca  o Nave  da  fuo- 
co, il  Brulotto,  le  Mine  ed  altre  sif- 
fatte. 

ARMACOLLO.  En  bandoulièrc.  Que- 
sta voce  si  pone  avverbialmente  coi 
verbi  portare,  tenere  e simili;  e si 
dice  arma  di  banda  o altro  che,  at- 
traversando il  petto  e le  reni , scenda 
da  una  spalla  all’  opposto  fianco. 

ARMADURA  o ARMATURA,  s.  f. 
Armare.  Guernimento  d’  arme  diver- 
so, che  portavasi  un  tempo  a difesa 
della  persona,  come  Piastra,  Animel- 
la, Usbergo , Maglia,  Corsaletto,  La- 
miera , ccc.  Oggi  da  noi  non  si  fa  più 
uso  che  della  Corazza. 

Armadura  ed  Armato,  Armature. 
Chiamansi  tutte  quelle  cose  cho  si  pon- 
gono a sostegno,  rinforzo,  o dife- 
sa delle  opere , come  1’  armadura  di 
una  forma  da  gettare  le  artiglierie, 
d’ una  volta  , dei  pozzi , d' un  tetto  ec. 

ARMAIUOLO,  s.  m.  Armurier.  Co- 
lui che  fabbrica  le  armi  portatili  da 
fuoco,  le  rassetta  e le  forbisce. 

Nelle  fabbriche  d’  armi  gli  arma- 
iuoli sono  distinti  in  altrettante  clas- 
si, quante  ne  sono  le  parti  che,  non 
essendo  fornite  da  appaltatori  parti- 
colari, vengono  lavorate  c perfezio- 
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nate  da  artefici  diversi  per  conio  dello 
Sialo  ; c sona 

L’  Arrotacanne.  Aiguiseur  Emou- 

/cur- 
ii Bacchetliere.  Baguetticr. 

Il  Baionelliere.  Bagonnettier. 

Il  Brunilore.  Brumnseur. 

Il  Drizzatore.  Dresseur. 

Il  Fabbro  degli  ac-  Forgeur. 
ciarini. 

IlFabbrodellccan-  Forgeur. 
ne. 

Il  Fabbro  dei  for- 
nimenti. 

Il  Gcllalore.  Fondeur 

V Incassatore.  Eqiapeur-monleur. 

Il  Limatore  degli  Platinenr. 

acciarini. 

Il  Rassettature.  Platinear  - rhabil- 

leur. 

Lo  Spadaio.  Fourbisseur. 

Il  Trapanatore.  Forcar. 

Il  Torniaio.  Toumeur. 

Il  Vilalore.  Garnisseur. 

ARMAMENTO,  s.  m.  Armcmcnt.  Un 
compie  sso  d*  arme  c di  munizioni  di 
guerra  , fabbricate  in  gran  parie  ne- 
gli arsenali  e nelle  altre  officine  da 
guerra , e conservale  pel  bisogno  ne- 
gli arsenali  slessi,  nelle  armerie,  nel- 
le polveriere , ne’  magazzini  e nelle 
grandi  piazze  da  guerra. 

Armamento  di  una  fortezza.  Appro- 
lósionemenl  d' unc  place.  Comprende 
ogni  bocca  da  fnoco,  attrezzi  e mu- 
nizioni necessarie  , onde  la  fortezza  è 
resa  atta  a sopportare  un  assedia 
Armamenti.  Armements.  Termine  col- 
lettivo con  cui  vengono  ad  indicarsi  tut- 
ti gli  slromenti  necessarii  al  governo 
dello  artiglierie,  non  perù  comprese 
le  munizioni , gli  stromcnti  da  bom- 
bardiere , gli  affusti,  c gli  assorti- 
menti. 

ESSI  SONO  I SEGUENTI  : 

L’  Alzo.  ’ Hautse. 

L’Astuccio  da  sof-  Etui  ri  lanccsàfca. 
(ioni. 

Il  Buttafuoco.  Boule-feu. 

Il  Calcatoio.  Bèfouloir. 

Il  Calcatoio-acovo-  Ecoudilon  - rèfou  - 
lo.  loir. 


11  Cavaslrarci.  Tire-bourrc. 

La  Cucchiara.  I.anlerne. 

Il  llitale.  Doigtier. 

I Grappini  da  bora-  Crochets  ri  bombe. 

ba. 

La  Leva  direttri-  Lèder  directeur. 
ce , 

La  Linguetta.  Carette. 

La  Manica  da  bom-  Manchette  de  bom- 
bardiere. bardier. 

le  Manovelle.  Lèdere. 

II  Piombino.  FU  d plomb. 

Il  Porta-sollione.  Porte-lance. 

Il  Quadrante.  Quart  de  cercle. 

Il  Sacco  da  terra  Sac  à terre. 
o nettatoio,  o 
strofina  toio. 

Lo  Scovolo.  Ecoudilon. 

Gli  Sfondatoi.  Dègorgeoirs. 

I Sopra  spalle.  Bricoles. 

le  Spatole.  Spalulet. 

La  Tasca  da  car-  Sac  à charges. 
torci. 

La  Tasca  da  stop-  Sac  ri  ètoupilles. 
pini. 

Le  Zeppe.  Eclisses. 

Per  tirare  a palla  rovente,  ad  al- 
cuni armamenti  anzi  descritti , si  ag- 
giungono i seguenti: 

L’  Attizzatoio  ri-  • Tisormier. 
curva 

II  Calcatoio  a ra-  Béfouloir  à pingue 

sicra.  de  fer. 

La  Forcola.  Fourche  ti  houle! 

rouge,  oh  Cro- 
chet de  fer. 

La  Graticola.  Gril  à rougir  lei 
baule!  s. 

Il  Levascaglia.  Casgue. 

Il  Porlapallc.  Cuilter. 

Il  Rastione.  Rdble  pour  lirer 

tee  braises  da 
ccndrier. 

La  Secchia.  Scali- 

li Tagliapiole.  Emporte-pièces  ri 
gasons. 

I Tanaglioni.  Tcnailìes. 

La  Tinozza,  od  il  Baquet. 

Mastello. 

ARMAMENTO,  s.  m.  Armemenl.  È 
P atto  di  equipaggiare , o guernirc  e 
munire  una  o più  navi  da  guerra , 
per  andare  in  mare,  e fare  lunghi 
viaggi. 
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Armamento , significa  ancora  il  tem- 
po che  dura  il  lavoro  per  equipag- 
giare la  nave,  cioè  dal  momento  di 
darla  a carena  sino  al  giorno  dell’u- 
scita dal  porlo  per  mettersi  in  rada. 
Dicesi  inventario  dell’armamento , cioè 
del  numero,  qualità  a spezie  di  at- 
trezzi , apparecchi , munizioni  che  deb- 
bono servire  a ciascuna  nave,  secon- 
do il  suo  rango. 

ARMARE  v.  all.  Armer.  Corredare, 
guemire,  fornire,  arredare,  provve- 
dere d’armi, c d’ogni  cosa  necessaria 
alla  guerra , le  fortezze , le  navi  e gli 
eserciti. 

Armare.  Guemire  di  armadura  una 
volta , una  galleria , una  mina  ecc.  È 
termine  di  costruzione;  in  fran.  Cin- 
trer,  e pel  lavoro  particolare  delle 
mine  Cojfrer. 

Armare  una  batteria , una  fronte , 
un’  opera , ecc,  vale'  guemirle  delle 
artiglierie  montate  sui  loro  afTusti. 

Armare  la  capra.  Equiper  la  cèd- 
ere. Adattare  il  cavo  e lo  carrucole, 
e le  taglie  alla  capra,  per  poter  con 
essa  operare,  cioè  incavalcare,  sca- 
valcare artiglierie,  o sollevare  altri 
pesi. 

Armare  la  capra'  a 1,-2,  3...  fusti, 
Eqxtiper  la  cèdere  à 1 , 2,  3.  . . brine. 
S’intende  preparare  la  capra  in  modo 
che  il  cavo  mostri  1,  2,  3,  ecc.  lun- 
hezze  di  esso  tra  il  peso  c la  testa 
ella  medesima. 

Armare  l’argano.  Munirlo  delle  funi, 
taglie,  ecc.  per  operare. 

Armare  le  forme,  v.  alt.  ferree  lei 
moules.  Corredare  esternamente  le  for- 
me delle  artiglierie  di  convenevoli  fer- 
ramenti , come  di  lame , di  cerchi  e 
simili,  affinchè  in  tal  guisa  fortificate 
resistano  all’  infondimcnto  ed  al  peso 
del  metallo  strutto. 

Armare  un  vascello.  Armer  un 
vaisseau.  Vale  lo  stesso  che  equipag- 
giarlo di  viveri , munizioni , soldati , 
marinari  ed  altre  cose  necessarie  per 
fare  un  viaggio  e per  poter  combat- 
tere, se  il  bisogno  lo  richiede. 

Per  armare  una  nave  da  guerra, 
quando  le  paratie , i tramezzi . i com- 
partimenti e luoghi  de’  depositi  sono 
latti , e non  rimane  cosa  alcuna  da 


racconciare  nel  di  lei  corpo,  vi  si 
mettono  gli  alberi  maggiori , si  care- 
na da  nmcndue  i suoi  bordi  o fianchi, 
e si  fodera  di  rame.  Quando  è rad- 
drizzata in  acqua,  si  destinano  gli 
uomini  che  debbono  in  essa  servire  e 
formarne  1’  equipaggio.  Si  ripulisce  la 
stiva,  e si  dispongono  la  zavorra,  le 
botti  per  l’acqua,  le  munizioni,  i 
rispetti  o riserre,  le  provvigioni,  i 
viveri , e generalmente  tutto  ciò  che 
si  colloca  nel  corpo  della  nave , giusta 
la  situazione  destinata  ad  ogni  ogget- 
to ed  allo  stivaggio  più  conveniente. 
Nello  stesso  tempo  si  mettono  al  loro 
luogo  le  sartie  e le  altre  manovre 
dormienti  o ferme:  successivamente 
si  dispongono  i bassi  pennoni  e loro 
guernimenli,  indi  si  passa  agli  alberi 
di  gabbia,  ppi  a quelli  di  pappafico  e 
loro  guernimenli.  Si  dispongono  i pen- 
noni degli  alberi  superiori  ai  loro  luo- 
ghi e le  manovre  correnti  de’  pennoni, 
finalmente  le  vele  c le  manovre,  sino 
a tanto  che  la  nave  sia  fornita  di  tut- 
to ciò  che  le  abbisogna  per  navigare, 
e per  combattere. 

Armare  in  guerra,  armare  in  pace. 
Dna  nave  è armata  in  guerra , quan- 
do si  sono  su  di  essa  imbarcate  le 
munizioni  c gli  uomini  portati  dal  re- 
golamento pel  suo  armamento  com- 
pleto , secondo  il  suo  rango  in  tempo 
di  guerra.  Una  nave , armata  in  pace, 
è una  nave  da  guerra , la  quale  es- 
sendo destinata  per  una  spedizione 
politica,  in  tempo  di  pace,  ha  un  equi- 
paggio minore,  e minor  quantità  di 
munizioni,  secondo  ciò  eh’ è regolato 
per  quest’  oggetto  in  ogni  rango  di 
nave. 

Armare  in  corso , si  dice  di  quc’ba- 
slimenli,  che  si  armano  ed  equipag- 
giano in  tempo  di  guerra  dai  nego- 
zianti, o altri , per  correre  sui  basti- 
menti mercantili  dei  nemici  c farne 
preda , e che  sono  altrimenti  detti 
Corsari. 

Armare  metà  in  guerra , e metà  in 
mercanzia , si  dice  di  que’  bastimenti 
equipaggiati  in  tempo  di  guerra  dai 
negozianti,  per  oggetti  di  commercio, 
e che  insieme  hanno  cannoni,  armi 
ed  un  equipaggio  più  forte,  per  di- 
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fendersi  nel  caso  di  un  incontro  coi 
nemici,  ed  anche  per  far  prese,  se  si 
presenta  1’  occasione. 

Dicesi  naie  armai  a in  flauto,  e si- 
gnifica una  nave  di  linea,  nella  qua- 
le si  sopprimono  tuli'  i cannoni  della 
batteria  di  corridore,  e ri  si  lascia 
una  parte  de’  cannoni  delle  batterie 
superiori;  serve  essa  di  magazzino, 
o di  bastimento  da  trasporto,  al  se- 
guito di  un’  armata  navale. 

ARMATA,  s.  f.  Armée.  Grossa  quan- 
tità di  soldati  armati  ed  esercitati  per 
combattere,  per  far  guerra:  lo  stesso 
die  esercito. 

Armata  d’  osservazione.  Ariate  d'ob- 
serva/ion.  È quella  che  copre  e che 
protegge  T armala  che  fa  l’assedio, 
o che  si  tiene  pronta  per  servirsene, 
dopo  conosciuti  gli  andamenti  e le 
intenzioni  del  nemico. 

Armata  di  soccorso.  Armée  de  se- 
cours . È quella  che  si  mette  in  mo- 
vimento per  venire  in  soccorso  degli 
assediati. 

Armata  navale.  È una  forza  grande 
composta  di  un  gran  numero  di  navi 
da  guerra.  Quando  il  numero  delle 
navi  di  linea , non  comprese  le  fre- 
gate e minore  di  ventisette,  non  è 
un’armata  navale,  ma  una  squadra. 
Un’  armala  navale  è divisa  in  tre 
squadre,  la  prima  delle  quali  forma 
il  corpo  di  battaglia , la  seconda  è la 
vanguardia , c la  terza  è la  retroguar- 
dia: ciascuna  delle  quali  è comandata 
da  un  uflìziale  generale , e sono  d’or- 
dinario distinte  co' colori  bianco,  tur- 
chino, c mezzo  bianco  e mezzo  tur- 
chino: ogni  squadra  ha  tre  divisioni. 

Si  usa  di  non  contare  le  armate 
navali  se  non  che  pel  numero  delle 
navi  di  linea , delle  quali  sono  com- 
poste , c non  si  riguardano  le  fregale, 
le  fluite,  i brulotti,  i bastimenti  da 
trasporlo,  se  non  come  accessorie 

ARMATARCHIA.  s.  f.  Sedici  carri 
da  guerra  antichi  ordinati  insieme,  se- 
condo 1’  ordinanza  greca  d’  Ebano. 

ARMATORE,  s.  m.  Armatenr.  Colui 
che  fi  armare  uno  o più  bastimenti 
o in  corso  o in  mercanzia , c n’  è il 
proprietario. 

Armatore  si  prende  talvolta  come 


sinonimo  di  corsale,  e si  dà  questo 
stesso  nome  al  bastimento. 

ARME.  Arme.  Voce  di  comando 
nella  carica:  al  qual  comando  una 
truppa  arma  il  suo  fucile,  c si  tiene 
in  posizione  per  attendere  l’ altro  co- 
mando d’ impostale. 

ARMEGGIARE,  v.  neut.  Giuoear 
d’arme  , far  giostre,  tornei  e simili 
spettacoli  d’arme.  — Maneggiar  l’armi, 
fare  gli  esercizii  delle  armi.  In  frane. 
Alanoenvrer. 

ARMERIA,  s.  f.  Salle  d’armes.  Pro- 
priamente edilìzio  nel  quale  si  ripon- 
gono c si  serbano  le  armi  bianche  e 
quelle  da  fuoco  pei  bisogni  d’un  eser- 
cito, d'uno  stalo;  ma  è voce  di  assai 
largo  significato,  venendo  variamente 
adoperata  ora  per  conserva  e magaz- 
zino d’armi,  ora  per  la  fabbrica  di 
queste  armi  stesse , e talvolta  sino  a 
comprendere  la  fabbrica  e la  riposta 
d’ogni  sorta  di  bocche  da  fuoco,  di  pro- 
ietti, di  corpi  incendiare,  c d’ogni  at- 
trezzo ed  apprestamento  militare.  In 
quest’ultimo  signif.  solamente  ha  per  si- 
nonimo il  frane.  Arsenali  negli  altri 
risponde  ora  al  Dépd(  d’  armes , ora 
alla  Mannfacture  d’ armes  dei  Fran- 
cesi. 

ARMIGERO,  s.  m.  Ennjer.  Scudie- 
re, colui  che  portava  l’armi  al  suo 
signore;  servitor  di  lancia. 

ARMILLA.  s.  f.  Brarelet.  Girello 
in  ornamento  del  braccio,  smaniglia 
d’  oro , che  gli  imperadori  degli  eser- 
citi romani  davano  ai  guerrieri  bene- 
meriti per  prodezze,  e portavasi  al 
braccio  sinistro. 

AR.VllLUSTRO,  o ARMILUSTRE.  s. 
m.  In  lai.  Armiluslrum.  Cerimonia  re- 
ligiosa degli  antichi  Romani  in  cui  es- 
si offerivano  sacrifizii , armati  da  capo 
a piedi,  al  suono  delle  trombe;  ed 
era  cosi  detta , quasi  espiazione  fatta 
per  purgare  P armi  c i delitti  com- 
messi nel  guerreggiare. 

Ricevasi  nnrtie  armilnstro  il  luogo 
dove  si  sagrificava  in  tal  cerimonia. 

ARMISTIZIO,  s.  m.  Armistice.  So- 
spcnsion  d'armi;  breve  tregua;  ces- 
sazione dall’  ostilità  : ed  è quella  con- 
venzione, che  si  fa  tra  gli  eserciti  di 
non  procedere  ostilmente  per  alcun 
•20 
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poco  (li  lempo:  nel  che  differisce  dal- 
la pace  e dalla  tregua. 

ARN 

ARNESE,  s.  m.  Harnais.  Nel  suo 
primitivo  significato  questa  voce  suo- 
na armatura  difensiva  di  ferro,  che  co- 
pre la  persona  del  cavaliere.  Ora  si 
adopera  più  particolarmente  nelle  co- 
se militari , come  termine  collettivo  di 
tolto  ciò  che  serve  ad  imbrigliare, 
insellare,  bardamentare  e guernirc 
un  cavallo  da  guerra,  cosi  da  tiro, 
come  da  sella  In  frane.  Uarmche- 
rnent , Marmi*. 

ARP 

ARPA.  s.  f.  Harjx.  Arma  da  mano, 
tagliente  c ricurva  all’ indentro  ; spe- 
cie di  spada  falcata. 

ARPAGONE,  s.  in.  Rampicene , un- 
cino di  ferro,  raffio  di  cui  valevansi 
i Romani  nella  difesa  delle  terre  ca- 
landolo dall’  alto  delle  mura , ed  ag- 
grappando con  esso  gli  offensori,  o 
l’ opere  loro  : fu  pure  adoperato  per 
rovinare  dal  basso  in  alto  le  som- 
mità delle  mura,  le  macchine  dei 
difensori,  e per  iscacciarli  dalle  mu- 
ra. Fu  anche  chiamato  lupo. 

ARPINO.  s.  in.  Grappin.  Uncino, 
di  cui  servonsi  i marinari  per  attac- 
care i loro  battelli  ad  altri. 

ARR 

ARRANCARE.  V.  a.  Aller  à Ionie s 
rame*.  Andare  a voga  forzala  , c 
diccsi  delle  galere  o altre  simili  bar- 
che a remi,  quando  i rematori  fan- 
no molta  forza  sul  remo,  c ne  im- 
mergono la  pala  profondamente  ncl- 
l’ acqua , prendendo  un  più  lungo 
tratto  per  la  voga. 

ARREDARE  UN  VASCELLO,  UN 
NAVIGLIO.  Gréer  un  Vaisseau.  È 
armare  un  vascello  con  mettervi  i ma- 
rinari e soldati  che  abbisognano,  equi- 
paggiarlo e munirlo  di  tulli  gli  ap- 
parecchi ed  attrezzi  di  cordame  e di 
manovre  cosi  ferme  come  correnti, 
non  che  delle  vele  necessarie  ed  altri 


utensili  per  un  lungo  viaggio , e prov- 
vedere alle  vettovaglie  c sussistenza 
del  suo  equipaggio  e della  truppa 
assegnatali. 

ARREMBAGGIO,  s.  m.  Abordagt. 
Lo  incontro  e 1’  urto  di  due  navi , 
che  si  raggiungono,  afferrandosi  con 
uncini,  per  combattere  e disputarsi 
il  bordo.  V.  Abbordaggio. 

ARRENAMÉNTO.  s.  m.  Echouemenl. 
È 1’  arrestamento  d’  una  nave  che  dà 
sui  fondi  ghiaiosi,  o nelle  scccagne. 
per  mancanza  di  una  elevazione  suffi- 
ciente d'  ncque. 

ARREDO,  s.  m.  Nome. generico  del- 
le vcstimenla,  delle  armi,  degli  or- 
namenti militari  d’  un  soldato. 

ARRENDERSI,  v.  neut.  pass.  Se 
reudre.  Darsi  in  mano  al  nemico 
confessandosi  vinto;  c si  dice  dc’sol- 
dali  degli  eserciti , e delle  piazze  forti. 

Arrendersi  a discrezione.  Se  rendre 
à discrétion.  Dicesi  del  rimettersi  li- 
beramente le  soldatesche , o le  piazze 
alla  discrezione  del  vincitore  senza  al- 
tri patti  o capitoli. 

ARRESTO,  s.  m.  Arrtt.  Ordinare 
l’arresto  ad  alcuno,  o a voce  o in 
iscritto,  è punizione  militare,  che  il 
superiore  infligge  al  suo  subordinato  : 
ve  ne  ha  di  due  sorta  per  la  classe 
degli  ufliziali,  cioè  arresto  semplice, 
e arresto  forzoso  detto  di  rigore:  il 
primo  non  impedisce  gli  ordinarli  do- 
veri di  un  ufhziale,  essendo  egli  nel- 
1’  obbligo,  dopo  adempiuti  gli  stessi, 
di  ritirarsi  nella  sua  abitazione;  ed  il 
secondo  priva  il  punito  delle  sue  fun- 
zioni , restando  le  stesse  sospese  sino 
alla  durata  della  punizione  medesima; 
per  cui  è questi  nell’  obbligo  d’ invia- 
re la  sua  spada  al  superiore  clic  lo 
ha  punito,  e rimaner  chiuso  nella 
sua  stanza  per  espiar  la  pena. 

Alle  volte  possono  le  circostanze 
esigere  che  un  superiore  ordini  be- 
nanche una  sentinella  alla  porta  del 
medesimo,  oppure  che  si  renda  ad 
un  castello;  ma  questo  genere  di 
punizione,  riguardo  al  castello,  ri- 
chiede che  il  comandante  del  corpo 
ne  ottenga  anticipatamente  I'  autoriz- 
zazione dal  generale  comandante  la 
truppa,  o comandante  della  piazza, 
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ove  il  corpo  è io  guarnigione,  ov- 
vero dal  ministro  della  guerra. 

La  durata  delle  due  prime  punizio- 
ni sono  prescritte  dalle  ordinanze; 
quella  poi  del  castello  può  essere 
più  o meno  lunga,  secondo  il  delitto 
o la  colpa.  V.  Punizioni.  • 
ARROLARR  v.  alt.  Enróler.  Scri- 
vere i soldati  a molo,  cioè  nei  regi- 
stri di  qncsto  o quel  reggimento. 

ARROTARE,  v.  att.  Ai/juiser.  As- 
sottigliare alla  ruota  il  taglio  delle  ar- 
mi bianche. 


ARS 

ARSENALE,  s.  m.  Arse  noi.  Nome 
generico  di  qualunque  luogo,  ove  si 
fabbricano  e custodiscono  affusti , can- 
noni, ed  attrezzi,  si  di  mare  che  di 
terra. 

ARSENALE  DJ  TERRA.  Designa 
quel  luogo  destinato  a fabbricare  ogni 
spezie  d’  affusti  di  cannoni  e di  mac- 
chine militari  di  legno  o di  qualun- 
que altra  materia;  non  che  atto  per 
fondervi  e costruirvi  cannoni,  pezzi 
d’artiglieria  ed  ogni  altra  arme  ap- 
partenente alla  guerra. 

ARSENALE  DI  MARINA.  È un  re- 
cinto in  una  piazza  marittima,  per 
contenere  tutti  i magazzini,  cantieri, 
officine  necessarie  alla  costruzione  e 
raddobbo  delle  navi  da  guerra,  fre- 
gate ed  altri  bastimenti  appartenen- 
ti allo  Stato;  non  che  i magazzini 
destinati  al  loro  approvvigionamento 
ed  al  loro  armamento. 

Dn  arsenale  debb’  essere  fortificato 
e,  se  si  può,  isolato  ond’ essere  custo- 
dito con  facilità,  e trovarsi  al  coperto 
delle  sorprese  del  nemico.  Bisogna 
che  egli  sia  bastantemente  spazioso, 
affinrhè  si  abbia  una  grande  estensio- 
ne di  rive  murate,  per  contenere  i 
magazzini  necessarii  alla  conservazio- 
ne degli  attrezzi  delle  navi  e di  al- 
tri bastimenti,  un  magazzino  genera- 
le per  le  provvigioni  di  ogni  sorta; 
che  abbia  una  corderia , una  sala  ' 
d’armi,  una  sala  ampia  per  designa- 
re i sesti,  un  parco  d’artiglieria,  delle 
tettoie  e magazzini  per  gli  alberi , le- 
gname, bottame,  cc.,  de’scali  c cantieri 


per  la  costruzione  delle  navi , de’bacini 
e forme  per  rifare  e raddobarc  i ba- 
stimenti , una  macchina  o mancina 
da  inalberare,  delle  officine  d’artefi- 
ci di  tutte  le  arti  relative  alla  ma- 
rina, come  girellai  o bozzellai,  tra- 
vicri  o velai,  remai,  bottai,  falegna- 
mi, scultori,  carradori,  tornitori,  oc. 
La  fonderia,  la  fucina,  T officina  del 
magnano,  la  petroliera,  debbono  es- 
sere separate  dal  resto  e,  se  si  può, 
circondale  da  acqua,  per  prevenire 
i pericoli  degl’  incendii.  L’  arsenale 
dee  avere  alla  sua  portata  un  forno 
da  pane  e da  biscotto,  magazzini 
di  viveri , ed  un  ospedale  po’  mari- 
nari e per  gli  operai,  se  fa  d’uopo: 
le  più  grandi  precauzioni  debbono 
esser  prese  per  impedire  gl’  inccndii, 
o l’esposizione  di  materie  combusti- 
bili ed  accendibili. 

Gli  arsenali  più  rinomati  sono  quel- 
li di  Brest,  di  Tolone,  di  Rocheforl, 
dell’  Oriente,  di  Portsmuth , di  Fe- 
rol , di  Cartagena  in  Europa , di  Ve- 
nezia, di  Copenhagen,  di  Carlscrona, 
di  Cronsladt , dell’  Avana  nella  Isola 
di  Cuba. 

ARSICOLO.  s.  m.  Esse.  Sono  gavi- 
glie  di  ferro  fatte  a forma  della  let- 
tera S , che  tengono  fermate  agli  assi 
le  ruoto  degli  affusti  o carrette  di 
cannoni. 

ARSILIO.  s.  m.  Corpo  di  galera 
sguernito  di  ogni  e qualunque  corre- 
do, c che  si  dispone  o per  essere 
disfatto,  o per  qualche  uso  seconda- 
rio, come  di  prigione,  di  ospeda- 
le, ec. 


ART 

ARTEFICE,  s.  m.  Oiirrier  ; Mtillrc. 
Maestro  di  un’  arte  meccanica , che 
viene  ascritto  nella  milizia  e riceve 
paga  pei  lavori  eh’  egli  fa,  cosi  nelle 
armerie , come  nelle  piazze  di  guerra 
c negli  assedii.  Si  comprendono  sotto 
questa  denominazione  i fuochisti,  i 
gettatori,  i muratori,  i legnaiuoli,  i 
fabbri  ferrai,  i falegnami,  polveri- 
sti  ccc. 

ARTEFICI , COMPAGNIE  D’ARTE- 
FICI- Nel  corpo  di  artiglieria  vi  son 
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sempre  una  o più  compagnie  di  ope- 
raj  denominati  artefici,  i quali  lavo- 
rano alla  politura  e montatura  dei 
diversi  pezzi  d’  armi,  ehe  provengono 
dalla  fabbrica  principale  nelle  armi, 
per  indi  passarle  a'  corpi. 

ARTE  MILITARE  s.  f.  Ari  militai- 
re.  È la  scienza  di  vincere  pugnando 
coll’inimico.  L’arte  militare  contiene 
tre  parli  principali:  la  prima  riguar- 
da la  maniera  d'  accamparsi , che  si 
nomina  Castramelazione : la  seconda 
risguarda  la  maniera  di  guidare,  una 
armala  a fronte  dell’inimico , col  mez- 
zo delle  differenti  evoluzioni  militari, 
che  un  generale  può  mettere  in  uso, 
c della  scelta  d’ imponenti  o vantag- 
giose posizioni  militari  ; la  quale  può 
denominarsi  Tattica  di  evoluzioni  mi- 
litari : l’ altra  concerne  il  talento  c 
l’ingegno  di  un  generale,  che  guida 
un’  armata  per  luoghi  difficili  e disa- 
strosi , non  offerendogli  questi  risorsa 
veruna  di  sussistenza,  e che  sa  met- 
tere in  pratica  tulli  quei  mezzi,  che 
possono  suggerirgli  la  sua  esperienza 
ed  i suoi  militari  talenti;  oppure  vo- 
lendo eludere  le  mire  c le  vedute  del 
nemico,  o nascondere  i snoi  propri 
disegni,  impiega  que’ stratagemmi  nc- 
ccssarii  per  riparare  a tutto,  e vin- 
cere lo  stesso  con  simili  mezzi,  piut- 
tosto che  con  una  forza  imponente; 
la  quale  può  denominarsi  Scienza  de- 
gli stratagemmi  militari.  V.  Strate- 
gia, Tattica. 

ARTIGLIERE,  s.  m.  Artilleur . Sot- 
to questa  denominazione  si  compren- 
de ogni  uomo  assoldato  ed  ascritto 
al  corpo  dell’  artiglieria , od  egli  ap- 
partenga alle  compagnie  destinate  spe- 
cialmente al  servigio  ed  ai  maneggi 
accessorii  dei  pezzi,  o faccia  parte 
delle  varie  maestranze,  che  vengono 
destinate  alla  fabbrica,  all’allestimen- 
to , alla  preparazione  ed  alla  conser- 
vazione delle  armi,  materiali,  c mu- 
nizioni da  guerra. 

ARTIGLIERIA  e ARTIGLIERIE  al 
plurale,  s.  f.  Artillerie.  Denominazione 
generica  che  comprende  ogni  arma 
da  fuoco  non  portatile  per  ferire  da 
lontano,  di  qualunque  dimensione , 
forma  o materia  ella  siasi.  Queste 


armi  chiamami  poi  Cannoni,  Obici, 
Mortai , Pctrieri , ec.  secondo  la  for- 
ma e la  destinazione  loro  speciale. 

Artiglieria.  Artillerie.  Chiamasi  an- 
che la  milizia  che  governa  le  arti- 
glierie. All’  artiglieria  è medesima- 
mente affidata  la  fabbricazione  d’ogni 
arma  e munizione  da  guerra  per  lo 
esercito;  ad  essa  appartiene  inoltre 
T armare  le  fortezze , il  difenderle , 

10  assediarle,  il  piantare  le  batterie, 

11  gettar  ponti  ec;  per  le  quali  cose 
tutte  essa  viene  composta,  oltre  ai  can- 
nonieri che  esplicitamente  sono  de- 
stinali ad  amministrare  le  artiglierie, 
di  Armaiuoli , di  Gettatori . di  legna- 
iuoli , di  Fabbri . di  Carradori , di  Poi- 
veristi,  di  Fuochisti  o Bombardieri, 
di  Pontieri , ec. 

Artiglieria  da  muro,  da  muraglia 
o murale.  Artillerie  de  siège , de  pla- 
ce, de  cóle.  Chiamasi  quella  che  si 
adopera  a difendere  e ad  attaccare 
le  fortezze,  la  quale  da  noi  si  com- 
pone di  cannoni  delle  portate  da  32, 
24,  16.  c 8,  di  mortai , di  petrieri,  o 
di  obici,  e di  cannoni  da  bomba.  L’ar- 
tiglieria da  muro,  eziandio  delta  ar- 
tiglieria grossa,  prende  poi  anche  no- 
me dal  suo  impiego,  onde  dicesi  ar- 
tiglieria da  piazza  , d'assedio,  da  brec- 
cia , o da  batteria,  o da  costiera. 

Artiglieria  da  campagna,  o da  cam- 
po , Artillerie  de  campagne.  L’ arti- 
glieria spedita  che  accompagna  e so- 
stiene le  truppe  ne’  campi  e nelle  fa- 
zioni. Ella  ò romposta  di  cannoni  me- 
no gravi  c più  corti  di  quelli  da  mu- 
ro c delle  portate  da  lib.  16  e da  liti. 
8,  e di  obici  leggieri  del  calibro  di 
poi.  5,  7,  2. 

j Artiglieria  da  battaglia.  Artillerie 
montée.  Nome  che  si  da  da  noi  all’ar- 
tiglieria  da  campagna,  composta  di 
pezzi  da  lib.  8,  e di  obici  da  poi.  5, 
7,  2,  ed  amministrata  da  cannonieri 
a piedi , i quali  dovendo  velocemente 
essere  trasportati . salgono  sui  carri  c 
sul  carretto  dell’  affusto , acconciali 
per  modo , che  vi  possano  stare  a se- 
dere. V.  Affusto  da  battaglia  ( model- 

, lo  1830  1 e Carro  da  munizioni. 

I Artiglieria  da  montagna.  Artillerie 

1 de  montagne.  Artiglieria  la  più  mimi- 
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la  die  si  usi  oggi  giorno  ; comprendo 
cannoni  da  lib.  1 ed  obici  del  calibro 
dei  cannoni  da  16 , ed  essa  viene  tra- 
sportata a schiena  di  mulo,  o a brac- 
cia di  uomini  nelle  montagne , e 
s’adopera  ne’ luoghi  impraticabili  alle 
artiglierie  da  campagna. 

‘Artiglieria  da  posizione,  o di  posi- 
zione. Artillerie  de  position.  Chiamasi 
artiglieria  da  campagna  quella  com- 
posta di  pezzi  da  1G  di  campagna. 
Quest’  artiglieria  è destinata  ad  occu- 

Kare  determinate  posizioni,  a controb- 
attere le  artiglierie  nemiche  dello 
stesso  calibro,  a rovesciarne  i ripari, 
a proteggere  il  passaggio  de’  fiumi 
ec.  Raramente  addiviene , che  ella 
debba  seguitare  1’  esercito  in  ogni 
mossa:  c nelle  sole  battaglie  campali 
può  accadere  che  abbia  a trascorrere 
la  campagna  con  qualche  celerità. 

Artiglieria  volante.  Artillerie  à che- 
tai. Dicesi  quando  i pezzi  da  battaglia 
sono  accompagnati  da  artiglieri  a ca- 
vallo, i quali  smontano  ogni  volta 
che  bebbono  maneggiare  i pezzi.  L’or- 
dinamento di  quest’  artiglieria  è ge- 
neralmente ascritto  a Federico  II  re 
di  Prussia , ed  essa  è destinata  ad  ac- 
compagnare la  cavalleria. 

ARTIGLIERIA  (parco  di).  Pare 
d'  artillerie.  È un  recinto  nel  quale 
si  tengono  i depositi  di  cannoni . le 
sali  d’armi , e magazzini  defletti  d’ar- 
tiglieria, e le  officine  nelle  quali  si 
lavorano  le  carrette,  gli  affusti  ed 
altri  utensili  si  di  mare  che  di  terra. 
V.  Parco  d’  artiglieria. 

ARTIGLIERIA  D DNA  NAVE.  ,4r- 
tillerie  d' un  misseau.  L’  artiglieria 
d’  una  nave  ò composta  di  lutti  i can- 
noni che  formano  le  diverse  sue  bat- 
terie , de’  loro  utensili  c del  loro  ap- 

fiareccbio:  le  ordinanze  hanno  regn- 
ato i calibri  dell’ artiglieria  della  na- 
ve' da  guerra.  Le  navi  francesi  ne 
hanno  sette  diversi,  cioè  3G,  24,18, 
12,  8,  6,  4. 

Si  dice  che  una  nave  ha  un'  arti- 
glieria più  forte  d’  un’  altra  per  si- 
gnificare che  porta  cannoni  di  più 
grosso  calibro. 

ARTIGNONE.  s.  m.  Macchina  mi- 
litare antica  simile  alla  falce  detta 


da  Cesare,  di  cui  scrvivansi  antica- 
mente por  abbattere  mura. 

ASC 

ASCIA,  s.  f.  Hache.  Strumento  di 
ferro  tagliente . innaslato  ad  un  ma- 
nico, per  tagliar  legna  ec. , di  cui 
vanno  armati  i zappatori  d'  ogni  bat- 
taglione portandolo  ad  armacollo,  o 
sulla  spalla  sinistra.  Serve  a sgombrar 
la  strada,  e ad  atterrar  porte  ec.  — 
Questo  stesso  strumento  si  usa  tal- 
volta in  battaglia  dai  selvaggi , ed  è 
l’arma  principale  d’alcuni  Indiani,  al 
modo  stesso  col  quale  gli  antichi  ado- 
peravano la  scure. 

ASCIUGATOIO,  s.  m.  È quel  pan- 
nicello che  fa  parte  de’  piccoli  orde- 
gni contenuti  nel  sacchetto  di  un  sol- 
dato di  cavalleria,  per  streggbiare  il 
cavallo;  è detto  anche  appannatoio. 

ASCOLTA.  Dai  moderni  POSTO 
AVANZATO,  s.  m.  Arati! -poste.  Cor- 
po di  guardie,  che  vegliano  la  notte 
e guardano  un  luogo,  un  campo  da- 
gl' assalti  che  potrebbero  darsi  dal 
nemico  al  di  fuori;  ed  in  significato 
particolare,  quel  corpo  di  guardia, 
che  si  pone  sull’  estrema  fronte  del 
campo , discosto  due  o tre  tiri  di  fu- 
cile dalla  gran  guardia , c che  si  tro- 
va cosi  il  più  vicino  al  nemico.  Ogni 
ascolta  manda  poi  o vedetta  o senti- 
nella ad  osservare  anche  più  da  pres- 
so gli  andamenti  del  nemico.  Diccsi 
anche  Scolla. 

ASI 

ASINELLA.  s.  f.  Nome  di  macchina 
da  trarre  gravi  pesi,  usata  tanto  ad 
offesa , quanto  a difesa  delle  fortezze, 
dagli  antichi  Italiani  ad  imitazione 
dell'  Onagro  de’  Greci  c de’  Romani , 
chiamato  pure  Arino  selvatico. 


ASP 


ASPIDE,  s.  m.  Aspic.  Nome  di  can- 
none che  traeva  fino  a 12  libre  di 
palla.  È da  gran  tempo  fuori  d’  uso. 


♦ 
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ASSALTO,  s.  rn.  Assalii.  È 1’  attac- 
co, che  si  fa  d’un  rampo,  d’un  trin- 
ceramento, d’un  forte,  o d’una  piaz- 
za , con  animo  di  impadronirsene. 

Dare  un  assalto  generale,  è attac- 
car la  piazza  da  tutti  i lati  e su  tutti 
i punti. 

Prima  di  venire  a tanto,  è neces- 
sario di  rovinare  c distruggere  le 
opere  di  difesa  che  la  proteggono, 
c di  fare  durante  1’  assalto  un  fuoco 
vivissimo  di  artiglieria  , gettandovi 
homi»  ed  altro,  onde  ridurre  gli  as- 
sediati nello  stato  di  rendersi. 

Il  Governatore  di  una  piazza  è ob- 
bligato a sostenere  tre  assalti,  prima 
di  rendersi.  Gli  assalti , si  danno  di 
raro;  poiché  costano  infinito  sangue 
c perdita  d’  uomini. 

ASSAPPO,  c ASAPPO.  s.  m.  Asso- 
pe.  Soldato  turco  di  fanteria  provin- 
ciale, armato  di  sciabla.di  moschetto 
e di  pistola , e ordinato  come  i Gian- 
nizzeri in  Ode  o compagnie  sotto  il 
comando  di  un  capo  supremo,  che  i 
Turchi  chiamano  Assap-Agasy.  Gli  as- 
sappi  fanno  pur  parte  della  fanteria 
di  mare  dell  impero  Ottomano;  por- 
tano per  insegna  una  coda  di  cavallo 
pendente  da  una  lancia , in  cima  del- 
ta quale  è posta  una  palla  di  rame 
dorato. 

ASSE.  s.  f.  Planche.  Nome  generi- 
co, ed  è legno  segato  pel  lungo  del- 
l’albero, più  largo  che  grosso,  il 
quale  secondo  le  sue  dimensioni  ed 
uso  distinguesi  in  pancone,  tavolone, 
tavola,  e piallaccio. 

Asse  di  una  bocca  da  fuoco,  s.  m. 
Are.  Linea  retta  che  passa  pel  centro 
dell’  anima. 

ASSEDIARE,  v.  alt.  Assumer.  È il 
far  I’  assedio  d'  una  piazza , accam- 
parsi d’ intorno , onde  procurarne  la 
resa  o colla  forza  o colla  fame. 

ASSEDIO-  s.  m.  Siège.  V assedio  è 
l’accampamento  d’un’ armata  intorno 
ad  una  piazza,  che  si  vuole  attacca- 
re; diccsi  fare  lo  assedio,  stringere 
T assedio,  levar  T assedio. 

I Francesi  per  l’ addietro,  sotto  i 
primi  re,  seguivano  in  molte  cose  ri- 
guardanti si  1'  attacco,  che  la  difesa 
delle  piazze,  l’antico  sistema  de’ Ro- 


mani. I Galli  soggiogati  da  questi 
T avevano  appreso  da  essi,  ed  i 
Francesi,  essendosi  resi  padroni  dei 
Galli,  avevano  profittato  delle  loro 
cognizioni  medesime.  Ciò  non  ostante 
fino  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  che 
perfezionò  in  Francia  l’arte  militare, 
i Francesi  non  |»tcvano  eguagliare  i 
Romani  in  simili  cognizioni. 

I primi  Francesi,  ad  esempio  dc’Ro- 
mam,  per  impadronirsi  d’nna  piazza 
in  un  tratto , non  facevano  circonval- 
lazioni , ma  dividevano  la  loro  armata 
in  tre  corpi,  che  formavano  un  cer- 
chio dintorno,  c preparandosi  all’as- 
salto per  mezzo  di  scale,  erano  soste- 
nuti dai  loro  arcieri  c frombolicri,  i 
nali  tiravano  contro  gli  assaliti,  che 
Rendevano  le  mura. 

Fino  ai  tempi  di  Filippo  Angusto 
gl’ istorici  non  fanno  menzione  se  i 
Francesi  sonosi  serviti  delle  linee  di 
circonvallazione  c controvallazione.  Le 
torri  di  legno  furono  molto  in  uso  pri- 
ma dell’ invenzione  del  cannone,  come 
anche  de’  piccoli  forti  di  distanza  in  di- 
stanza nelle  linee  ; e questi  ridotti  de- 
nomioavansi  Bastiglie. 

Le  elevazioni  di  terre  sostenute  da 
fascine  e da  tronchi  di  alberi,  che  i 
Romani  chiamavano  Agger,  erano  an- 
che in  uso  sotto  Filippo  Augnsto  ed  il 
suo  successore.  Da  Filippo  de  Valois , 
col  favore  delle  targhe  ed  altri  grandi 
scudi,  detti  paresi,  che  si  ficcavano  in 
terra  per  la  punta,  e eh’ erano  alla 
prova  delle  frecce,  si  facevano  avan- 
zare macchine  e torri  di  legno  su  ruo- 
te, costruendo  gallerie  nel  fossato,  per 
facilitare  l’adito  al  minatore  sotto  le 
mura , o per  romperle  coll’ariete. 

L’uso  delle  antiche  macchine  da 
erra  cessò  in  Francia  a’ tempi  di 
rio  VII , ed  è appunto  sotto  il  regno 
di  questo  re , che  cominciossi  a vedere 
distintamente  T uso  delle  trincee. 

In  ogni  tempo  la  decisione  di  un 
assedio  fu  un  affare  di  gabinetto;  que- 
sta è la  parte  la  più  difficile  della 
guerra,  e richiede  molte  misure  e 
circospezione.  Il  successo  d’nn  assedio 
dipende:  1°  dal  secreto,  senza  di  cui  è 
difficile  riuscirvi;  2.“  dalle  forze  che 
si  hanno  in  piedi  per  attaccar  la  piazza 
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dei  nemici,  e per  difendere  le  proprie  ; 
3.°  dalla  disposizione  dermemici,  i quali 
se  sono  riuniti  e forti  possono  impedire 
di  far  l’assedio;  4°  dallo  stalo  ile'ma- 
gazzini , che  debbono  essere  a portata 
de’ luoghi , de’ quali  si  voglia  impadro- 
nirsi; 5."  dalla  scelta  de’  tempi,  poiché 
non  tutte  le  stagioni  offrono  l’agio  di 
poter  fare  un  assedio;  6.°  infine  dai 
tondi  neeessnrii  alla  spesa,  essendo  il 
danaro  il  nerbo  della  guerra,  come 
suol  dirsi. 

Queste  misure,  prese  mollo  tempo 
prima,  sono  dirette  con  agio;  ma 
spesso  possono  essere  interrotte  da  un 
nemico  intraprendente,  il  quale  non 
lascia  di  formare  puranclic  i suoi  di- 
segni per  annullare  quelli  di  chi  vuole 
attaccarlo. 

Un  generale  abile,  prima  di  stabi- 
lirsi innanzi  ad  una  piazza  eh’  egli  vo- 
glia attaccare,  dee  prendere  tulle  le 
misure  per  non  essere  ripreso  dal  ne- 
mico; egli  dev’essere  sempre  più  for- 
te, c se  è possibile  deve  avere  due 
armate , una  d’ assedio , e l’altra  d’os- 
servazione. 

L’armata  che  assedia,  si  rinchiude 
nelle  sue  linee;  quella  che  osserva, 
gira  dintorno  e difende  gli  sbocchi  per 
ove  il  nemico  potrebbe  presentarsi, 
prende  posizioni , segue  il  nemico  se 
s’allontana , fiancheggiandolo  e situan- 
dosi sempre  fra  esso  e l’armata  asse- 
dinole il  più  vantaggiosamente  possi- 
bile. 

Due  armate  che  si  tengono  bene  a 
portala,  ed  in  perfetta  comunicazione, 
impongono  sì  fortemente  al  nemico, 
che  questi  non  osa  attaccarle. 

Un’armata  d’osservazione  al  princi- 
pio di  un  assedio  è di  un  gran  soccorso 
all’  armata  assediante  : eSsa  invigila  alla 
conservazione  di  questa , seconda  i suoi 
disegni,  scorta  i suoi  convogli, la  for- 
nisce di  fascine,  e le  rende  molti  ed 
infiniti  utili  servigi. 

All’opposto  l’armata  assediante  può 
rinforzare  l’altra  nel  bisogno,  dopo  i 
primi  sette  od  otto  giorni  di  trincea , 
allorché  ella  ha  presi  tuli’  i suoi  van- 
taggi contro  della  piazza. 

Allorché  è decretato  l’assedio  d’una 
piazza , il  generale  a cui  ne  viene  affi- 


dalo il  delicato  incarico , dee  fare  tutto 
il  possibile  per  celare  i suoi  disegni  ai- 
fi  inimico.  Qualche  volta  s’investe  a 
bella  posta  una  piazza  che  non  si  vuole 
attaccare,  per  indebolire  la  guarni- 
gione di  quella  clic  si  ha  disegnato 
d'assediare.  Altre  volte  s’incalza  l’ini- 
mico per  qualche  giorno,  onde  allon- 
tanarlo dalla  piazza , che  pròponcsi 
di  prendere;  c quando  le  cose  sono 
nello  stato  che  si  desiderano  si  fa  inve- 
stire la  piazza  da  un  corpo  di  cavalleria 
di  un  numero  proporzionato  a quello 
della  guarnigione  di  essa. 

Dal  giorno  medesimo  in  cui  la  piazza 
é investita  , tutto  dev’essere  in  moto: 
fi  artiglieria  ed  il  suo  seguito,  i viveri 
ed  i convogli,  c quanto  altro  fa  d’uopo, 
deve  mettersi  in  marcia  per  rendersi 
innanzi  alla  piazza  investita:  l’armala 
poi  che  marcia  a lunghe  giornate  giun- 
ge d’ordinario  dqe,  tre  o quattro  giorni 
dopo  fi  investizione 

il  generale  comandante  l’assedio, 
altre  volte  sul  rapporto  ricevuto  dal- 
l’ufliziale  che  aveva  investita  la  piaz- 
za, riuniva  gli  uffìziali  generali  ed 
ingegneri  dell'armata,  c faceva  il  giro 
della  piazza  per  determinarne  la  cir- 
convallazione; ma  ora  questo  trava- 
glio,si  è già  posto  in  disuso.  Dopo  di 
aver  deciso  sulla  figura  ed  il  circuito 
delle  linee  che  dovevano  servir  di  base 
per  l’accampamento,  le  truppe  si- 
tuavansi  secondo  le  posizioni  ed  i 
quartieri  ad  esse  assegnali.  Ora  si 
stabilisce  il  quarticr  generale , quello 
dei  viveri , del  parco  di  artiglieria  ; ed 
indi  si  rettifica  quanto  riguarda  le 
operazioni  di  attacco  per  la  piazza  che 
il  generale  avrà  di  già  in  parte  deter- 
minate. 

Dopo  tutte  queste  disposizioni , si  si- 
tuano piccoli  corpi  di  guardie  avan- 
zale a’  dintorni  della  piazza , che  si  fan 
sostenere  da  altri  più  forti  per  rin- 
chiuderle il  più  clic  è possibile,  aftin 
d’impedire  alla  guarnigione  di  uscire 
a foraggiare.  Gl’ ingegneri  tracciano 
in  seguilo  le  linee  con  pertiche  o pic- 
chetti pei  travagli  da  intraprendersi, 
ed  indi  con  la  corda  per  più  esattez- 
za , se  fa  d’ uopo. 

Se  i diversi  quartieri  sono  separali' 


Digitized  by  Google 


(la  Gumi  granili  o piccoli,  si  fanno 
ponti  su  cavalletti  o battelli.  I caval- 
letti sono  più  sicuri  c più  stabili,  par- 
ticolarmente quando  la  pia/za  può 
effettuare  con  cataralte  qualche  gran- 
de allagamento  ed  affluenza  di  acque 
riunite  capaci  di  rompere  i ponti  ed 
i battelli.  1 ponti,  che  si  fanno,  deb- 
bono essere  racchiusi  nelle  lince:  se 
ne  fortificano  gli  aditi  con  ridotti, 
rendendone  facile  l’avvicinamento  alle 
proprie  (ruppe,  c vi  si  mettono  guar- 
die per  la  loro  difesa  e conservazione. 

Nella  disposizione  delle  lince  si  avrà 
attenzione  di  occupare  il  terreno  più 
vantaggioso  de’dintorni  della  piazza , 
c di  postarsi  in  guisa  che  la  roda  del 
campo  non  sia  affatto  sotto  la  portata 
del  cannone  della  piazza  : non  devesi 
gettar  troppo  verso  la  campagna,  ma 
si  dee  occupare  il  terreno  necessario 
alla  sicurezza  del  campo  istesso.  De- 
vono evitarsi  i luoghi  che  dominano, 
che  possono  incomodare  i campi  e la 
linea:  quando  se  ne  incontrano,  si  fanno 
occupare  da  piccoli  posti.  Bisogna  os- 
servare ancora  di  far  servire  le  altu- 
re, i ruscelli,  i burroni,  le  scoscese, 
i luoghi  diruti,  le  macchie  ed  ogni 
altra  cosa  che  avvicini  il  circuito  del 
campo  e che  può  vantaggiarlo. 

Quando  le  linee  delle  trincee  sono 
tracciale,  c che  non  si  possono  avere 
de’ paesani  per  travagliarvi,  se  ne  di- 
stribuisce il  terreno  alle  truppe;  e vi 
s’impiegherà  il  più  breve  spazio  pos- 
sibile onde  regolarmente  portarle  al 
loro  termine.  Gl’ ingegneri  sono  im- 
piegati lungo  le  lince  per  aver  cura 
che  le  misure  vi  sieno  osservate,  ma 
sono  gli  uffiziali  generali  quelli  che 
debbono  invigilare  su  tutte  le  opere 
ne’ propri  quartieri  assegnati. 

Le  linee  di  circonvallazione  si  rego- 
lavano secondo  il  terreno:  si  favevano 
guernirc  di  parapetto,  quando  si  era 
risoluto  di  attendere  il  nemico  nelle 
linee;  ma  se  si  era  deciso  di  andargli 
incontro,  non  vi  s’impiegava  altra  cu- 
ra , profittando  soltanto  di  tulli  i van- 
taggi del  terreno  che  potevano  incon- 
trarsi nell’  assediare  la  piazza. 

Al  corainciamenlo  dell’  assedio  si 
fanno  provvigioni  di  gabbioni,  di  fa- 


scine e di  picchetti;  ma  i primi  deb- 
bono essere  invigilali  per  ben  farli  e, 
se  occorre,  pagarli,  a motivo  della 
difficoltà  di  costruirli,  die  esige  cure 
ed  espcrtezza. 

Tutti  i corpi  fanno  cumuli  di  fasci- 
naggi,  che  situano  alla  testa  del  loro 
campo.  Per  i gabbioni , questa  è l’opera 
de’ zappatori  e minatori  bene  istruiti; 
ed  in  alcune  circostanze  sono  anche 
utili  le  casse  ed  i barili  vuoti  dell’ar- 
tiglieria. 

Mentre  si  travaglia  cosi  a’ prepara- 
tivi della  trincea,  l'artiglieria  dal  canto 
suo  pensa  a formare  il  suo  parco,  i suoi 
magazzini  da  polvere,  a montare  i 
suoi  |*ezzi  sugli  affusti,  a preparare  le 
pialle-forme  de’ cannoni  c mortai,  a 
porre  in  ordine  c simmetria  le  bom- 
be, le  palle,  le  granate,  a disporre 
tutti  gli  utensili  neccssarii,  per  fare 
blinde  di  legno  quadre  e rotonde,  a 
fare  provvigioni  di  rotelle  per  le  car- 
rette, di  banconi  per  i mantclletli  su 
ruote,  o di  salciccioni  imbottiti  per 
uso  dei  zappatori.  Essa  riunisce  ganci 
e forche  di  ferro,  grossi  martelli  a 
lunghi  manichi , pale  di  ferro  a lunghe 
maniche  per  zappare,  carrette , sacchi 
di  terra  , de’ quali  bisogna  sempre  una 
gran  provvigione,  picconi  a due  punte, 
a rocca  , a sguscio , ad  accetta , pale 
di  ferro  comuni,  vanghe,  pale  di  le- 
gno ferrale  e non  ferrale. 

Tutti  i citati  utensili  sono  per  le 
terre  e rocche:  quelli  che  servono 
a’ legnami  sono  le  asce,  le  piallo,  le 
seghe  di  ogni  spezie,  le  mannaie,  gli 
scarpelli  semplici  ed  a sgorbia,  ed  in 
fine  ogni  altro  strumento  utile  al  me- 
stiere. 

Oltre  i surrennati  strumenti , ve  ne 
sono  altri  appartenenti  ad  ogni  altro 
mestiere , come  di  ferraio , magnano , 
falegname , dc’quali  vi  debbono  essere 
nel  parco  botteghe  fornite,  non  che 
di  quelli  appartenenti  ai  minatori  ed 
altri  lavoranti. 

Mentre  che  l’artiglieria  da  un  canto 
accomoda  ed  ordina  il  suo  parco,  c 
che  dall’altro  l’armata  lavora  alla 
costruzione  delle  linee  c delle  trin- 
cee, un  generale  accorto  ed  avvedu- 
to, se  non  ha  la  pianta  della  piazza. 
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tcrcn  di  acquistar  lumi  e conoscenze 
sulla  posizione  della  slcssa , sia  per 
mezzo  de’ paesani  medesimi,  sia  col- 
l'andare di  persona  a far  le  ricono- 
scenze c solo  senza  compagnia  veru- 
na, se  occorre,  per  non  lasciarsi  sco- 
prire dal  nemico,  oppure  accompagnato 
solamente  da  una  ò due  persone  intel- 
ligenti. 

Questa  maniera  di  riconoscere  una 
piazza  istruisce  soltanto  del  cammino 
clic  bisogna  tenere  per  gli  albarelli , e 
del  numero  e grandezza  dei  bastioni, 
cavalieri,  mezzelune,  opere  a corna, 
ridotti,  cammini  coperli  cc.;  ma  per 
quel  che  riguarda  il  di  dentro  delle 
opere,  cd  altri  luoghi  coperli , bisogna 
cercare  di  riconoscerli  di  notte,  non 
per  altro  senza  qualche  pericolo,  s 

Dalle  conoscenze  acquistate  su  di 
una  piazza  possono  ritrarsi  grandi 
vantaggi,  poiché  ogni  piazza  ha  il  suo 
debole  ed  il  suo  forte,  a meno  che 
essa  non  abbia  una  costruzione  rego- 
lare, e tutte  le  sue  parli  eguali  fra 
loro,  c che  non  sia  situala  in  una 
vasta  e rasa  campagna  che  la  cir- 
condi per  quanto  l’ occhio  può  vedere, 
non  vantaggiando  affatto  piu  una  parte 
che  l’altra. 

Per  le  altre  piazze,  che  sono  d’or- 
dinario un  composto  di  vecchie  c nuo- 
ve costruzioni,- e che  non  sono  senza 
difetti  c senza  qualche  vantaggio,  si 
attaccano  secondo  la  loro  posizione  e 
situazione.  V.  Piazza. 

Quando  si  è istruito  della  qualità 
delle  fortificazioni , bisogna  esaminare 
se  qualche  ridotto , cammino  incavato, 
o ineguaglianza  di  terreno  possa  favo- 
rire gli  approcci:  se  non  vi  è niente 
di  ciò  che  possa  essere  utile,  giova 
esaminare  la  qualità  del  terreno,  per 
ove  debbono  condursi  gli  attacchi;  se 
esso  è molle  e maneggiabile,  possono 
farsi  buone  trincee;  al  contrario,  se  é 
frammischialo  di  pietre  croccile,  esse 
riescono  più  diffìcili,  e sono  pericolose 
pei  travagliatori,  a cagione  delle  scheg- 
ge, che  vi  produce  il  fuoco  della 
piazza. 

Nella  riconoscenza  delle  piazze  fa 
d’uopo  anche  ricercare  luoghi  coperti 
per  lo  stabilimento  d’un  piccolo  par- 


co, d’un  piccolo  ospedale,  d’un  cam- 
po per  la  riunione  delle  truppe,  che 
debbono  montare  alla  trincea,  ed  al- 
tri luoghi  proprii  a collocarli  le  guar- 
die della  cav.'Ilcria.  Il  piccolo  parco 
si  situa  di  ordinario  alla  coda  della 
trincea  di  ciascuno  attacco:  esso  è 
guernilo  d’una  quantità  di  polvere, 
di  palle,  granate,  macchine,  pietre 
focaie,  asce,  blinde,  maulelletli,  uten- 
sili, e simili,  che  servono  nei  casi  di  ur- 
genza; poiché  sarebbe  faticoso  di  an- 
dare ogni  volta  a cercare  questi  ge- 
neri al  gran  parco  ne’ momenti  di 
bisogno. 

Vicino  al  piccolo  parco  vi  è il  pic- 
colo spedale,  il  quale  è guernilo  di 
tende,  di  paglioni,  di  mantelletli,  c 
di  rimedii  per  i primi  apparecchi  delle 
ferite,  amministrati  dai  chirurghi  che 
vi  assistono. 

Siccome  il  campo  per  l’ assemblea 
delle  guardie  della  trincea  richiede, 
mollo  terreno,  esso  si  situa  ordina- 
riamente fuori  della  portata  del  canno- 
ne della  piazza. 

Quando  si  è riconosciuta  una  piazza 
si  cerca  sempre  il  suo  debole  per  at- 
taccarla : oggi  si  é convenuto  che  il 
fare  dei  falsi  attacchi  è una  spesa  ed 
una  fatica  inutile,  poiché  l’assediato 
subito  si  avvede  della  loro  falsità;  uè 
tampoco  si  fanno  attacchi  separati,  a 
meno  clic  la  guarnigione  non  sia  mol- 
lo debole  e l’armata  di  assedio  mollo 
forte.  Intanto  gli  allaccili  doppi»  sono 
più  facili  c meglio  seguiti,  perché  si 
sostengono  meglio  tra  loro,  e fanno 
Tare  una  diversione  di  forzo  alla  guar- 
nigione; ma  qualche  volta  ciò  non  può 
eseguirsi,  quando  i fronti  attaccati  so- 
no troppo  stretti. 

Allorché  gli  attacchi  sono  basati , si 
regolano  pnranche  le  guardie  della 
trincea,  l’infanteria  dev’essere  si  forte 
da  formare  almeno  i tre  quarti  delia 
guarnigione , c la  cavalleria  d’ un  terzo 
più  numerosa  di  quella  della  piazza  ; 
di  maniera  clic  se  la  guarnigione  è di 
uattro  mila  uomini  a piedi , la  gnar- 
ia  della  trincea  dev’essere  almeno  di 
Ire  mila  ; e se  la  cavalleria  della  piaz- 
za è di  quattrocento  cavalli,  bisogna 
che  quella  della  trincea  sia  di  seicento. 

21 
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Nei  scorsi  tempi  per  far  Itene  l’asse- 
dio di  una  piazza  si  esigeva,  elle  l'ar- 
mata di  assedio  fosso  dieci  volle  più 
forte  della  guarnigione,  cioè  a dire, 
che  se  essa  era  di  mille  uomini  l’ar- 
mata dovca  essere  di  dieci  mila,  c 
rosi  del  resto.  Se  si  considerano  per 
altro  tutte  le  manovre,  travagli  e ser- 
vizii  ai  quali  sono  obbligate  le  truppe 
di  assedio,  ciò  non  dee  sorprendere; 
bisogna  continuamente  montare  c di- 
scendere dalla  trincea , fornire  trava- 
gliatori di  giorno  c di  notte,  custo- 
dire le  line*;,  scortare  i convogli  e 
foraggi , far  le  fascine , andare  a vive- 
ri ec.  ; inlinc  un’annata  è sempre  oc- 
cupala. Egli  è vero  per  altro  clic  per 
lo  passato  gli  assedii  duravano  il  dop- 
pio ed  il  triplo  di  quello  clic  durano 
oggi  giorno,  ma  le  perdite  erano  an- 
cora più  numerose. 

Presentemente  gli  attacchi  sono  con- 
dotti con  più  arte  ed  ingegno. 

Non  vi  è più  circonvallazione,  poi- 
ché questa,  per  piccola  che  fosse,  avea 
almeno  cinque  leghe  comuni  di  Fran- 
cia, pel  calcolo  fatto  dai  più  abili  in- 
gegneri, regolandosi  le  circonvalla- 
zioni sulla  porlata  del  cannone  della 
piazza. 

I Turchi  negli  assedii  non  proce- 
dono alla  maniera  europea  : essi  non 
fanno  linea  di  circonvallazione  ai  lo- 
ro campi , ma  gli  assicurano  e gli 
cuoprono  con  numerosa  cavalleria; 
nè  tampoco  conducono  le  loro  trincee 
per  la  linea  più  corta , fiancheggian- 
dole con  ridotti  di  distanza  in  distan- 
za , ma  le  fanno  in  linee  curve  tra- 
versali parallele  al  luogo  verso  do- 
ve essi  si  avvicinano,  e le  moltipli- 
cano le  une  dietro  le  altre:  in  tal 
guisa  esse  non  possono  essere  infi- 
lale dalla  piazza  o distrutte  dal  can- 
none. 

I -e  loro  trincee  son  più  profonde 
e più  larghe  delle  nostre:  essi  vi  al- 
loggiano comodamente,  c con  più  si- 
curezza, fino  a scavare  nei  parapetti 
«Ielle  nicchie  per  essere  al  coperto 
della  pioggia , e per  aver  comunica- 
zione da  una  trincea  all’altra  più  fa- 
cile c più  sicura. 

I Turchi  non  rilevano  nè  le  guar- 
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die  nè  i travagliatori;  entrali  una’ 
volta  ai  loro  posti,  essi  vi  dimorano 
sino  alla  fine  dell’assedio,  c colà  sem- 
pre in  furie  numero , ove  ricevono 
fino  ai  loro  posti  acqua,  viveri,  le- 
gna ec. 

Siccome  i Turchi  hanno  molla  ar- 
tiglieria , c di  gran  calibro , cosi 
rompono  i bastioni  c le  mura  con 
batterie,  che  tirano  di  continuo:  essi 
deviano  le  actjue  dai  fossati  colf  uso 
di  sacelli  pieni  disabbia,  di  lami,  e 
con  fascine,  salciccioni  ed  altre  mate- 
rie. Fanno  gallerie  e spingono  innan- 
zi montagne  di  terra,  per  cosi  dire, 
capaci  a contenere  molli  cannoni,  ed 
eguali  alle  altezze  delle  mura  e dei 
bastioni  della  piazza  assediata , e qual- 
che volta  più  alle  ancora. 

Essi  cavano  mine  semplici,  doppie 
e triple,  1’ una  sull’altra,  c che  so- 
no mollo  profonde;  indi  le  caricano 
di  120  a l.iO  barili  di  polvere,  op- 
pure scavano  le  fondamenta  alla  ma- 
niera dei  Romani,  puntellano  le  mu- 
ra con  pezzi  di  legni , ai  quali  appic- 
cano il  fuoco,  c bruciando  lasciano 
crollare  d’  un  colpo  lunghi  tratti  di 
mura;  essi  molestano  continuamente 
gli  assediati  con  assalti  frequenti  ed 
ostinali.  Queste  opere,  che  sarebbero 
per  altri  d’  una  fatica  insopportabile , 
sono  facili  per  essi , a motivo  del  gran 
numero  di  pionieri  che  seguono  la 
loro  armata , parte  di  buona  volontà 
e parte  di  forza,  traiti  dai  circonvici- 
ni paesi,  i quali  sono  regolarmente 
pagati,  oltre  le  opere  straordinarie 
che  da  altri  loro  vengono  commesse 
c pagate. 

Ali-Pascià,  all’  assedio  del  Gran- 
Varadino,  spese  per  le  linee  d’ap- 
procci , ed  altri  travagli  di  simile  na- 
tura, più  di  trentamila  scudi;  in  tal 
guisa  le  opere  erano  subito  termina- 
le, ed  i Giannizzeri  non  aveano  altra 
cura  che  di  ben  combattere  c di  se- 
guire i loro  Agà,  chè  marciavano 
alla  loro  testa  , bandiera  spiegata,  alla 
prima  apertura  della  trincea  ed  alla 
presa  dei  posti , lasciando  ad  altri  la 
pena  del  travaglio  per  li  scavi,  cam- 
mini coperti , trincee  e simili. 

Dopo  terminali  i lavori , e che  gli 
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assedienti  al  laccano  la  piazza  con  trin- 
cee, latterie,  discese,  passaggi  del 
l'osso,  mine,  scavi  ed  assalii,  coi  quali 
mezzi  rovinano  le  difese  della  piaz- 
za , passano  essi  i fossati , si  rendono 
padroni  del  di  fuori,  ed  aprono  in 
fine  un  passaggio  nel  corpo  della  stes- 
sa, ove  spingono  i loro  alloggiamenti 
fino  a che  abbiano  ridotto  il  nemico 
ad  arrendersi , o a vedersi  tagliato  a 
pezzi  ; chiamasi  tutta  questa  operazione 
Assedio  reale. 

I Turchi  nell’ assediare  una  piazza 
vanno  primieramente  a riconoscerla, 
e scelgono  in  seguito  il  luogo  proprio 
all’attacco:  appresso  dividono  l’ope- 
razione dell’assedio  in  soldatesche , in 
armi,  in  pionieri,  e lavori. 

La  soldatesca  è composta  de’ Gian- 
nizzeri , ora  soppressi , c dell’  infan- 
teria Topracly , cioè  delle  provincic  : 
i Giannizzeri  volevano  avanzare  i pri- 
mi sotto  la  condotta  degli  uffizioli  del- 
la loro  orda.  Una  compagnia  di  Gian- 
nizzeri, quando  entrava  negli  approc- 
ci, non  ne  usciva  che  alla  fine  del- 
l’assedio: perciò  essi  non  erano  obbli- 
gati di  restarvi  che  quaranta  giorni. 

Oltre  i pionieri  ód  altri  operai , che 
lavorano  alle  batterie , o dove  il 
loro  servizio  6 necessario,  si  servono 
ancora  dei  Saphis , dei  Zaims  c dei 
Timariots:  questi  portano  a piedi  le 
fascine  ed  i gabbioni,  e lavorano  an- 
che a scavar  la  terra. 

In  generale  i Turchi  non  hanno 
molla  scienza  nel  dirigere  simili  lavo- 
ri, e spesso  i loro  uffiziali  vogliono 
esserne  essi  medesimi  i direttori  imi- 
tando gl’ingcgnieri  con  una  bacchetta 
in  mano.  Quel  che  per  altro  manca 
in  essi  di  arti  c di  scienze,  vien  sup- 
plito da  una  pazienza  inimitabile,  da 
coraggio  c da  ostinatezza  nelle  più 
difficili  e perigliose  imprese. 

ASSEGNO,  ASSEGNAMENTO,  s.  m. 
Assignation.  Questa  voce  si  usa  nel- 
1’  amministrazione  militare,  per  dino- 
tare talune  somme  destinate  dal  go- 
verno a pagarsi  mensilmente  dalla  te- 
soreria generale  ai  diversi  corpi  per 
conto  degli  uomini , che  ne  fan  parte , 
e per  taluni  particolari  oggetti. 

ASSEGNO  DI  BIANCHERIA  E CAL- 


ASS  71 

ZATURA.  Questo  fondo,  dello  anche 
massa  di  biancheria  c calzatura,  è di 
proprietà  del  soldato.  Esso  si  forma 
con  una  ritenuta  giornaliera  sul  pre- 
stito di  ciascun  soldato,  clic  il  go- 
verno bonifica  poi  mensilmente  o tri- 
mestralmente al  corpo  per  ciascun 
uomo  presente.  Il  fondo  particolare  di 
ogni  uomo  è fissato  da  particolari  re- 
golamenti, c dicesi  massa  completa  : e 
tutte  queste  masse  riunite  si  ammini- 
strano dai  diversi  consigli  di  ammini- 
strazione dei  corpi  V.  Massa. 

ASSEGNO  DI  VESTIARIO.  Fond 
d' haìnllement . L’assegno  di  vestiario 
è stabilito  espressamente  per  rim- 
piazzare i generi  usciti  di  durala  c 
non  più  suscettibili  di  servizio:  sic- 
come T esperienza  ha  pur  troppo  di- 
mostrato l' imbarazzo  della  scrittura, 
ed  i tanti  inconvenienti  che  nascono 
allorquando  i corpi  comprano  prima 
i generi  grezzi,  e poscia  li  costrui- 
scono da  se  stessi , è cosi  proibito 
nell’  armata  di  fare  da  sè  questi  lavori. 

ASSEGNO  DEL  .PICCOLO  EQUI- 
PAGGIO. Fond  da  pelil  ei/uipage.  Le 
discipline,  stabilite  per  I’  assegno  del 
vestiario  dallo  statuto  amministrativo, 
sono  applicate  a quello  del  piccolo 
equipaggio , allorquando  i corpi  l’am- 
minìstrano. 

ASSEGNO  DI  MANTENIMENTO, 
o sotto  varie  denominazioni  secondo 
l’uso  dello  diverse  potenze.  Fond  d'en- 
tretien.  L’  assegnamento  di  manteni- 
mento nei  corpi  dell’armata  di  terra 
è destinato  pei  piccoli  bisogni  dei 
corpi  medesimi,  pei  quali  non  si  ri- 
ceve una  tangente  apposita.  Gl’  in- 
troiti di  questo  assegno  possono  es- 
sere: 

1.  la  tangente  rilasciata  dalla  te- 
soreria. 

2.  11  piccolo  prodotto  della  vendita 
di  tuli’ i generi  di  dotazione,  di  ve- 
stiario c di  piccolo  equipaggio  usciti 
di  durala  ed  inservibili. 

3.  Il  prodotto  della  ritenuta  gior- 
naliera dei  lavoratori. 

4.  La  metà  del  compenso  che  ri- 
traggono gl’  individui  destinati  per  la 
esazione  delle  imposte,  dovendo  l'al- 
tra metà  distribuirsi  ai  soldati. 
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5.  La  porzione  ' del  danaro  che  i 
corpi  ritengono  agl'  individui  impie- 
gati nei  lavori  pubblici,  dovendo  il  ri- 
manente somministrarsi  agl’  individui 
stessi. 

6.  Il  prodotto  della  vendita  del  le- 
tame- 

7.  Il  prodotto  della  vendita  dei  ca- 
valli e dei  muli  morti. 

8.  Il  prodotto  della  vendila  de’  ge- 
neri, unitamente  al  residuo  in  danaro 
derisalo  dalla  liquidazione  di  massa, 
pe’  cassati  dai  ruoli,  disertati,  e fatti 
prigionieri. 

0.  Il  prodotto  delle  punizioni  dei 
sollo-uffiziali  c soldati. 

10.  11  prodotto  del  rilascio  sulle 
giornate  di  gita,  a forma  delle  tariffe. 

Coi  suddetti  introiti  si  dovrebbe  prov- 
vedere: 

1.  Al  lustro  delle  compagnie  o 
squadroni. 

2.  Alle  spese  di  ufficio  del  quartier- 
mastro. 

3.  All’  alta  paga  dei  musicanti , ser- 
genti trombetti,  e caporal  trombetto. 

•1.  Alle  riparazioni  ed  ai  rimpiazzi 
dei  generi  di  dotazione,  che  si  som- 
ministrano una  sola  volta  di  regio 
conto  ai  corpi  di  nuova  formazione. 

5.  Alle  riparazioni  del  cuoiame,  che 
si  rimpiazza  all’  epoca  de’  rispettivi 
maturi. 

G.  Alle  grandi  e piccole  riparazioni 
de’ generi  di  vestiario  e piccolo  equi- 
paggio. 

7.  Alle  grandi  e piccole  riparazio- 
ni degli  oggetti  di  bardatura  , doven- 
do i rimpiazzi  fornirsi  di  regio  conto 
ai  soli  corpi  di  cavalleria,  escluso  il 
treno  che  se  li  costruisce  da  se  stesso. 

8.  Al  rialto  dell’  armamento  dete- 
riorato pel  servizio,  e non  per  incuria 
del  soldato. 

9.  Alla  compra  delle  pietre  focaie. 

10.  All’  olio  bisognevole  per  l’illu- 
minazione interna  delle  caserme. 

11.  Alla  somministrazione  della  le- 
gna per  1’  ordinario. 

12.  Alla  compra  dei  medicamenti 
per  le  convalescenze. 

13.  Alla  compra  dei  medicamenti 
degli  animali , che  si  curano  nelle 
scudicric. 
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14.  Agli  utensili  nccessarii  per  la 
polizia  delle  caserme  e delle  scuderie. 

lo.  Agli  oggetti  nccessarii  alla  di- 
stribuzione dei  foraggi. 

16.  Alle  spese  del  trasporto  del 
danaro  dei  distaccamenti  posti  nei 
luoghi  ove  non  esistendo  i ricevito- 
ri, non  si  possono  far  loro  spedire 
le  rimesse  della  tesoreria. 

17.  A quelle  spese  che  i corpi  ac- 
quartierati presso  i capo-luoghi  di 
provincia , son’  obbligati  di  fare  pel 
trasporto  del  danaro  dalle  provincic 
c dal  banco. 

18.  Al  trasporlo  de’  generi  di  ve- 
stiario e di  piccolo  equipaggio,  che 
si  comprano,  costruiti  dai  corpi,  quan- 
te volte  nei  contratti  dei  fornitori  non 
s’  indichi  che  questa  spesa  deve  an- 
dare a loro  carico. 

19.  Alla  compra  degli  oggetti  di 
maneggio  per  la  scuola  dei  poledri. 

20.  Alla  gratificazione  per  quelli 
che  meglio  colpiscono  il  bersaglio. 

21.  Alla  compra  delle  giraviti. 

22.  Alla  compra  delle  gamelle  per 
1’  ordinario. 

23.  Alla  compra  de’ pettini  per  ca- 
pelli de’  sollo-uffiziali  c soldati. 

24.  Finalmente  a tutte  le  altre  spe- 
se impreviste  che  riguardano  la  buona 
tenuta  ilei  corpi  e dei  soldati. 

ASSEGNO  DI  BARDATURA  E FER- 
RATURA. L’assegno  di  bardatura,  fer- 
ratura c altri  oggetti  è stabilito  per 
le  ferrature  e pel  governo  de’cavalli: 
esso  è somministralo  da  un  consiglio 
nei  corpi. 

Il  quartier-maslro  paga  le  spese  a 
conto  di  questo  assegno  mediante  i 
boni  dei  capitani  col  si  paghi  del 
comandante  del  corpo. 

Si  provvedono  sopra  questo  asse- 
gno varii  utensili  proprii  alla  caval- 
leria, come  i seguenti: 

1.  Corda  da  foraggi.  1.  Forbice  da  ca- 
vallo. 

1.  Sacco  da  biada.  1.  Pettine  da  ca- 
vallo. 

1.  Spagna. 

1.  Paio  di  ferri  per 
riserva. 

1.  Scatoletta  pel 
grasso. 


1.  Morale. 

1.  Appannatoio. 

1.  Musetta. 

1.  Brusca. 
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ASSEMBLEA,  s.  f.  Assemblee.  Difesi 
dell' adunanza  o riunione  di  un  reggi- 
mento , o di  altro  corpo,  al  tocco  dej 
tamburo,  o al  suono  di  altri  strumenti 
bellici , con  battute  e segnali  prescritti 
dalle  ordinanze. 

ASSERO.  s.  in.  In  lat.  Asser.  Un 
grosso  e forte  tavolone  appeso  alla 
gru  , o ad  altro  ordigno,  il  quale  ca- 
lando con  impeto  dall'  alto  delle  mura 
o delle  torri  schiacciava  e stritolava  le 
macchine  nemiche.  Intesero  anche  con 
questo  nome  i Romani  una  forte  trave 
ferrata  pendente  della  nave,  (olla 
quale  s’investivano  c baltevansi  le 
navi  nemiche,  a similitudine  dell’a- 
riete. 

ASSETARE,  v.  n.  Diccsi  di  una  piaz- 
za assediata , che  vuol  ridursi  ad  estre- 
mi mezzi , per  farla  arrendere , to- 
gliendole qualunque  risorsa  di  sussi- 
stenza (ciò  che  si  esprime  colla  voce 
affamare),  ed  anco  le  acque, deviandole 
da’proprii  canali  onde  non  vi  penetrino. 

ASS1CULO.  s.  m.  Petit  putì!.  Per- 
notto, pero  uzzo  che  si  pone  all’estre- 
mità detrasse  (li  una  ruota  da  can- 
none per  impedire  che  esca. 

ASSIEME,  avv.  Ensemble.  Voce  che 
si  dà  ad  uomini  sotto  le  armi,  o al- 
l’istruzione, per  richiamarli  a fare  mo- 
vimento tolti  d’ accordo  e non  succes- 
sivo. 

ASSIENTO.  s.  m.  Assiente.  Nell’ am- 
ministrazione militare  con  tal  voce 
viene  specificata  ogni  base  o norma , 
che  si  fissa  pel  pagamento  d'una  trup- 
pa  o di  una  classe  di  ufliziali,  pel 
corso  dell’almo,  o d’un  tempo  deter- 
minato, e di  cui  si  tien  conto  ne’  con- 
teggi generali. 

ASSIEMO,  s.  m.  Assiente.  Dicesi  di 
una  compagnia  di  persone  o società,  la 
quale  si  obbliga  di  somministrare  vi- 
veri alle  truppe  ed  all’armata. 

ASSIO.METRO.  s.  m.  Axiomètre.  È 
una  macchina  posta  davanti  al  timonie- 
re, sotto  il  parapetto  del  cassercllo  , 
nelle  navi  clic  si  governano  colia  ruo- 
ta: serve  questa  a conoscere  la  posi- 
zione della  manovella  del  timone,  ed 
a misurarne  l’ angolo.  Consiste  questa 
macchina  in  un  canale  di  legno  stabilito 
dinanzi  al  parapetto  del  cassercllo  , 


nel  quale  scorre  un  fior  di  giglio  : una 
cordicella  fermata  al  suo  mezzo,  fa 
come  la  trozza  sul  mulinello  grande 
molli  giri  intorno  ad  un  piccolo  mu- 
linello , che  è situalo  dinanzi  alla  ruota 
del  timone  c sullo  stesso  asse. 

Questa  cordicella  unita  colla  ruota 
e con  la  manovella  del  timone,  fa  an- 
dare e venire  , per  mezzo  di  alcuni 
bozzelli  di  ritorno  posti  agli  angoli,  il 
fior  di  giglio  , a cui  è connessa  con 
le  sue  estremità  a destra  e a sinistra. 

Quando  il  Dora  di  giglio  è sulla  li- 
nea di  mezzo  del  canale,  cioè  al  punto 
di  mezzo  della  nave,  si  vede  che  la 
manovella  è dritta  : si  conosce  pari- 
menti eh’ essa  è a destra  o a sinistra, 
a misura  che  il  fior  di  giglio  si  allon- 
tana dal  mezzo  del  canale  verso  una 
banda , o verso  1’  altra.  Quindi  il  lìor 
di  giglio  rappresenta  esattamente  la 
posizione  della  manovella  del  timone. 

Il  canale  retto,  sul  quale  scorre  il 
fior  di  giglio  , è tangente  ad  un  arco 
simile  a quello  del  punto  della  mano- 
vella, dove  sono  incocciate  le  trozze: 
questo  canale  rappresenta  in  piccolo 
l'arco  più  grande.  Il  rapporto  di  que- 
sti due  archi  è uguale  a quello  che 
hanno  tra  di  loro  i diametri  dei  due 
mulinelli. 

I gradi  sono  segnati  su  questa  tan- 
gente, secondo  i metodi  che  si  hanno 
dalla  geometria. 

Questa  invenzione  semplice  è bellis- 
sima ed  utile  per  facilitare  agli  uffi- 
zioli i comandi,  che  debitorio  dare  ai 
timonieri,  perciocché  essendo  la  ma- 
novella nella  Santa  Barbara,  non  po- 
trebbero senza  T assiomclro  vedere  a 
colpo  d' occhio  la  posizione  attuale  del 
timone. 

ASSITO,  s.  m.  Pan/net.  Opera  d’  assi 
commesse  insieme  per  far  pavimento  in 
una  torre  od  in  altra  macchina  mu- 
rale a diverse  altezze,  onde  partirla 
in  vari  piani , fra  T uno  e l’ altro  dei 
quali  si  ponevano  soldati  con  armi  ed 
altre  piccole  macchine.  Viene  pur 
chiamato  palco,  piatir  ber. 

ASSOLDARE  v.  alt.  Solder,  rendre 
àsa  salde.  Dar  soldo  a nuova  gente, 
condur  milizie  a’  suoi  slipendii  , far 
soldati. 
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ASSORTIMENTO,  s.  m.  .Istori imeni. 
Termine  generico,  col  quale  si  viene  ad 
indicare  una  quantità  di  cose  diverse 
poste  insieme  per  lo  stesso  One , come 
armi,  attrezzi  e simili. 

ASSORTIMENTO  DELLE  BOCCHE 
DA  FUOCO.  Assortimeli I des  bouches  à 
fé».  Quantità  di  strumenti  appartenenti 
al  governo  delle  artiglierie , e che  non 
fanno  parte  nè  del  loro  armamento , 
nè  degli  attrezzi  ; c sono  i seguenti  : 
Le  Barelle  da  bom- 
ba e da  granate, 
la;  Biffe. 

lai  Carriuola  da 
bomba. 

I Cavalletti  porta- 
armamenti. 

II  Carlocciere. 

Le  Calzatoie  im- 
ma nicatc. 

I Chiodi  da  c Inora- 
re le  artiglierie. 

I Corconi. 

1 Cofanetti  delle 
munizioni. 

I Cofani  da  ram- 
pare. 

ICoprifoconc  d’as- 
sedio e da  cam- 
pagna. 

I Corbelli  da  pc- 
_ triere. 
gidi  mira. 

^<di  ritegno. 

_*d’  entrata. 

II  Cuscinetto  di 
mira. 

La  Granata  o Sco- 
patolo. 

■£  i H Battente, 
all  Dormienti, 
glll  Contra par- 
re  ! rucello. 

I<Le  Piane. 

§ Il  Tavoloni, 
gj  (I  Tavoloni  ar- 
[ cati  o cenli- 
— ' nati. 

La  Lunga. 

Il  Mazzapicchio. 

Il  Montatoio. 

La  Secchia. 

La  Stangaspczzata. 


Il  Tappo  colla  bri-  Tampon. 

gha. 

La  Vite  di  mira . Vw  de  mire. 
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ASTA.  s.  f.  Hampe.  Lungo  bastone 
di  legno  c tondo , per  diversi  usi , e 
che  da  noi  particolarmente  porta  la 
cncchiara  dei  cannoni,  il  cavastracci, 
il  calcatoio , e lo  scovolo. 

Asta.  Specie  d’arma  da  guerra.  L’a- 
sta presa  per  arma  da  guerra  è un  ba- 
stone lungo  armato  in  cima , e comu- 
nemente dicesi  arma  in  asta  [arme 
d’hasl  ).  Esse  erano  di  diverse  specie  , 
ed  avevano  i loro  proprii  nomi  parti- 
colari, come  Labarda,  Zagaglia , Cor- 
sesca,  ec. 

Asta.  Chiamansi  pure  con  tal  nome 
cose  che  ne  hanno  qualche  similitudine. 
Cosi  dicesi  asta  del  pennello,  di  uno 
scarpelletlo,  del  trapano,  ec.  Diconsi 
aste , e seste  del  compasso , aste  delle 
forbici,  ccc. 

Asta  del  pestello,  Pision.  Quel  tra- 
vicello a cui  va  unito  il  pestello  di 
bronzo  dei  molini  da  polvere- 

Aste  del  morso , Branches.  Le  due 
parti  laterali  del  morso,  che  non  vanno 
in  bocca  del  cavallo , a cui  va  com- 
messa T imboccatura , e le  quali  ser- 
vono a muovere  questa  ed  il  barbaz- 
zale. 

Asta  braccata , Lance  courtoise.  Asta 
gu ornila  in  punta  di  tre  brocchi  o stec- 
chi di  ferro , della  quale  si  faceva  uso 
dagli  antichi  cavalieri  nei  tornei  e 
nelle  giostre  ove- non  si  cercava  d’uc- 
cidere l’avversario  , ma  solamente  di 
scavalcarlo. 

Asta  pura.  Asta  semplice  c senza 
ferro,  ma  ornata  ed  arricchita  d’oro, 
colla  quale  si  ricompensavano  dai  Ro- 
mani i soldati , che  primi  decidevano 
1’  ancor  dubbia  pugna  colla  vittoria. 

ASTA.  s.  f.  Stampe.  Nell’ artiglieria , 
questa  dislingnesi  in  asta  ferrata , a 
picchetto  , sciolta  , e da  - livello  ; e si 
impiega  in  diversi  usi. 

ASTA  DI  BANDIERA,  BtUon  d’En- 
seigne.  Piccolo  albero  o lunga  pertica 
di  legno  d’  abete  che  servo  per  inal- 
berare la  bandiera  , c passa  per  un 
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cappelletto  posto  sul  mezzo  nel  più 
alto  della  poppa,  pèndente  un  poco 
all' indietro.  Si  guemisce  la  sommità 
di  questo  bastone  con  un  pomo  do- 
rato e dipinto,  nel  quale  sono  incas- 
sate le  pulegge,  per  cui  passa  la  drizza 
della  bandiera. 

ASTA  MICC1ERA.  Bdton  <1  tinche. 
Piccolo  bastone  fatto  a tornio,  lungo 
circa  due  piedi , guernilo  per  1’  ordi- 
nario ad  un'  estremità  di  una  piccola 
forca  di  ferro , a cui  si  fissa  una  mic- 
cia , che  sene  a dar  fuoco  al  cannone. 

ASTA  DI  SEGNALE.  /Idi mi  de  com- 
mandement.  È un’ asta  di  bandiera  sulla 
cima  degli  alberi  , cosi  chiamala , per- 
chè porla  una  bandiera  o segno  di 
comando , che  indica  il  grado  dcl- 
1'  uflìziale  generale  che  comanda , se- 
condo 1’  albero  sul  quale  è piantata. 

ASTATO,  agg-  Haslaire.  Soldato  ar- 
malo d’ asta.  Adoperalo  in  furza  di  so- 
stantivo vale  soldato  legionario  roma- 
no d' armatura  grave,  cioè  armato  di 
corazza,  di  celala  con  cimiero,  e di 
gambiere  ; imbracciava  uno  scudo , ci- 
gneva  una  speda  e un  pugnale , e bran- 
diva due  pili,  o lanciotti.  Gli  astati 
stavano  da  prima  nella  seconda  schiera 
della  legione , poi  presero  il  luogo  dei 
principi  : furono  cosi  chiamali,  perchè 
ila  principio  andavano  armati  d' asta. 

ASTUZIA,  s.  f.  Adresse,  finesse.  Arte 
d'ingannare,  stratagemma . con  cui  un 
generale  nel  fingere  un  movimento  mi- 
litare, ne  eseguisce  un  altro,  per  sor- 
prendere T inimico  cd  ingannarlo  nei 
suoi  progetti. 

.ATT 

ATTACCARE,  v.  a.  Altaquer.  Inve- 
stire coraggiosamente  il  nemico. 

ATTACCARE  v.  a.  RefouJer.  È l’a- 
zione di  battere  la  carica  nel  cannone: 
questo  verbo  è usato  in  tal  senso  dalla 
sola  artiglieria. 

ATTACCATE  Refoulez.  Comando  nel 
servizio  dei  pezzi  si  d’assedio  che  di 
piazza;  al  quale  comando  i primi  ser- 
vienti battono  quattro  colpi  eguali  su 
la  rarica,  ritirano  lo  attaccatolo,  e lo 
lasciano  nella  cannoniera  , o sullo 
spalleggiamcnto , ove  quello  di  dritta 
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prende  il  tappo,  e quello  di  sinistra 
la  palla. 

Lo  stesso  comando  si  usa  dopo  po- 
sta la  palla  nel  cannone;  al  quale  co- 
mando i primi  serventi  battono  due 
colpi  eguali  coll'  attaccatolo;  indi  lo 
ritirano  lasciandolo  nella  cannoniera  , 
ed  i secondi  serventi  ritornano  ai  loro 
posti. 

Nel  servizio  d’ un  pezzo  da  costa  si 
eseguisce  a tal  comando  quanto  è pre- 
scritto di  sopra. 

ATTACCATOIO.  s.  m.  Refouloir.  Que- 
sto è un  bastone , alla  cui  estremità  vi 
è una  testa  di  legno  di  forma  cilindrica 
egualmente  grossa,  con  la  quale  si  calca 
la  polvere  nel  pezzo. 

ATTACCATOJO.  s.  m.  Pont  volani. 
È un  piano  formato  di  tavole , che  si 
sospende  con  due  funi  lungo  il  bordo 
di  una  nave,  e sopra  il  quale  stanno  i 
carpentieri , e calafati  per  lavorare  al 
di  fuori  della  stessa , e per  calafatarla  : 
è detto  anche  ponte  volarne. 

ATTACCO,  s.  m.  Athujue.  L’attacco 
in  generale  è un  combattimento  che  si 
dà  per  forzare  un  posto , o un  corpo  di 
truppe. 

ATTACCO  D’  UN  ASSEDIO.  Atlaque 
d’un  siége.  È il  travaglio  e gli  approc- 
ci , che  fanno  gli  assedianti  con  trin- 
cee, scavi,  gallerie  e brecce.  Prendere 
una  piazza  nelle  forme,  cioè  a dire  per 
mezzo  di  regolari  travagli , è prenderla 
con  attacchi  regolari  c non  di  assalto 
alla  scoperta.  Il  fare  dei  falsi  attacchi , 
è travagliare  unicamente  per  obbligare 
gli  assediali  a dividere  le  loro  forze  ; i 
quali  talune  volte  producono  altrettanto 
buon  effetto  quanto  i reali. 

Vi  sono  tre  maniere  differenti  per  at- 
taccar le  piazze , per  sorpresa , di  for- 
za , e per  fame. 

L'attacco  per  sorpiesa  si  fa  o per 
iscalala,  o con  petardi,  o con  strata- 
gemmi o per  intelligenza. 

L' attacco  di  forza  si  fa  o con  can- 
noneggiamento c bombardamento,  o 
per  assalto  con  un  assedio  nelle  forme. 

/.’  attacco  per  fame  si  fa  col  circon- 
dare nna  piazza  da  ogni  lato  , affin- 
chè, non  potendo  ella  ricevere  soccorsi 
di  viveri , sia  cosi  costretta  di  arren- 
dersi, terminate  le  sue  provvigioni. 
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L’ attacco  delle  piazze  si  regola  sulla 
diversità  dei  terreni,  che  le  circon- 
dano; se  ne  trovano  poche,  che  sieno 
da  per  loro  stesse  regolari.  La  più 
parte  delle  città  essendo  state  fabbri- 
cale prima  dell’  uso  della  fortilleuzio- 
ne  moderna  , si  6 dovuto  dipender 
sempre  in  tutto  o in  parte  dalla  biz- 
zarria delle  loro  figure  , sia  per  eco- 
nomizzare la  spesa  eccessiva  clic  vi 
sarebbe  bisognata  per  correggerle  in- 
teramente , sia  per  profittare  di  ciò 
clic  le  loro  antiche  cinte  aveano  di 
buono  : ma  siccome  nel  correggerle  , 
ha  bisognalo  allontanarsi  il  meno  pos- 
sibile dalle  massime  generali  della  for- 
tificazione regolare,  fa  d'  uopo  clic 
nell’ attaccarle  si  osservino  il  più  clic 
si  può  le  principali  regole  dell'  attacco 
regolare.  Vi  sono  più  specie  di  attac- 
chi antichi,  che  Ozanan  rapporta  come 
i migliori  del  suo  tempo , ma  che  sono 
molto  inferiori  ai  moderni  , perfezio- 
nati da  M.  de  Vauban,  e da  altri  che 
gli  sono  succeduti.  V.  Assedio , Attacco 
degli  antichi. 

ATTACCO  Di  UN'  ARMATA  PRO- 
TETTA DAI.  FUOCO  DELLE  FORTI- 
FICAZIONI D’ UNA  PIAZZA.  Allaque 
d’une  armée  sous  la  proteclion  dee  for- 
tificalions  d’ i ine  ville.  Simili  attacchi 
sono  rari  nella  storia,  ma  meno  nel- 
T antica  che  nella  moderna , a causa 
delle  nostre  bocche  da  fuoco.  Tutto 
consiste  a raggiungere  l'inimico,  e ve- 
nir tosto  alle  armi,  poiché  allora  il 
fuoco  della  piazza  non  ha  più  luogo. 
D’  altronde  simili  attacchi  non  si  ese- 
guiscono che  col  favore  delle  tenebre, 
o qualche  ora  prima  del  giorno;  e sono 
mollo  più  vantaggiosi  a coloro  che 
attaccano , che  a quei  che  si  difendo- 
no ; poiché  avendosi  da  questi  una  ri- 
tirala sicura  a due  passi,  poco  si  vi- 
gila. Essi  per  lo  più  riescono,  in  quanto 
che  i combattimenti  di  notte  sono  sog- 
getti d’ordinario  ad  un  panico  terro- 
re, e che  non  credendo  il  nemico  cosi 
azzardoso,  si  resta  d’ avvantaggio  sor- 
preso nell’  essere  assalito. 

Filippo  di  Macedonia  battè  sotto  le 
mura  di  questa  città  l’ armala  di  Li- 
curgo. Colui  che  volesse  attaccare  oggi 
un’  armata  sotto  il  fuoco  d’una  piaz- 


za , passcrejilte  per  folle,  dice  il  Omi- 
ni onta  tare  di  Polibio. 

Di  qualunque  maniera , dice  egli  , 
si  situi  un’armata,  sotto  il  fuoco  d'una 
piazza , ella  dà  sempre  all’  inimico  l’a- 
gio di  poterla  attaccare.  Il  mettersi 
un’armata  sotto  la  protezione  di  tutte 
le  fortificazioni  di  una  piazza,  che  co- 
pra le  sue  spalle  , incute  certo  ter- 
rore al  nemico;  tuttavia  egli  è più 
vantaggioso  lo  appoggiare  una  delle 
sue  ali  al  fuoco  d’  una  piazza  , poi- 
ché in  tal  guisa  T armata  nemica  ver- 
rebbe offesa  davanti  c di  dietro  du- 
rante l’azione;  ciò  che  non  sarebbe 
Io  stesso  se  Tarmala  la  quale  si  vuol 
mettere  sotto  la  proiezione  d’ una  piaz- 
za , si  collocasse  in  modo  di  avere  alle 
spalle  lutto  il  fuoco  di  essa. 

Vi  sono  molte  ragioni , clic  indu- 
cono un  generale  di  armata  a ritirarsi 
sotto  il  cannone  d’  una  fortezza  ; la 
rima  può  essere  [«ir  la  perdita  d’una 
attaglia  , o per  una  rolla  ronsidcre- 
vole:  la  seconda  allorché  si  è troppo 
debole  per  restare  in  campagna  : la 
terza  quando  vuoisi  coprire  una  piazza 
importante;  c la  quarta  infine  allor- 
ché si  riunisce  un’armata  per  entrare 
in  campagna  : ma  di  qualunque  ma- 
niera vogliasi  ricoverare  sotto  il  fuoco 
di  una  piazza , crede  il  su  cren  nato  au- 
tore, che  non  delibasi  giammai  accam- 
pare d’ intorno  alla  città  , per  tema 
che  un  inimico  audace  e l intrapren- 
dente , come  Cesare , non  imitasse  que- 
sto gran  capitano  contro  Vercingelo- 
rige;  e quando  vi  si  fosse  dalla  ne- 
cessità costretto,  piuttosto  appoggiare 
una  delle  sue  ali , come  si  è dello  , 
al  fuoco  della  piazza,  c coprire  l’altra 
con  qualche  villaggio  , ruscello , bosco 
e simili , e non  uni  mettersi  alle  spalle 
le  fortificazioni  della  piazza  ; poiché  ciò 
darebhe  campo  all’  inimico  di  bloccarla 
c.  d’ impedire  qualunque  comunica- 
zione di  viveri. 

ATTACCO  D’  UN’  ARMATA  TRIN- 
CERATA. Aliatine  d’ime  armte  retran- 
rh/e.  Questo  attacco  suppone,  dice  M. 
d'Espagne  nel  suo  Trattato  della  guerra. 
una  grande  superiorità  di  forze  in  chi 
attacca.  Non  devesi  intraprendere  uni 
tale  impresa,  se  non  quando  si  è si- 
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curo  della  riuscita  di  essa , impiegai)  Io 
tutti  i mezzi  capei  d’  obbligare  il  ne- 
mico ad  abbandonare  il  suo  posto , od 
almeno  di  rendergli  affatto  inutili  i suoi 
trinceramenti.  Vi  sono  esempi  dell’a- 
ver  formate  batterie , aperta  la  trincea, 
od  occupato  qualche  terreno  vantag- 
gioso nelle  vicinanze  del  campo  trin- 
ceralo del  nemico  per  situarvi  cannoni, 
ed  infine  di  aver  attaccato  di  viva  forza 
i trinceramenti  del  nemico  stesso,  dopo 
di  averli  in  parte  distrutti;  ma  è da 
osservarsi  che  questa  maniera  d’ attac- 
care i trinceramenti  riesce  meglio  sui 
fianchi  del  campo  , ed  allorché  può 
attaccarsi  con  un  fronte  più  grande  di 
quello  che  può  il  campo  stesso  opporre. 

Fa  d’uopo  intanto,  prima  d'attac- 
car T inimico  in  simil  guisa , di  stan- 
carlo c ridurlo  ad  estremi  bisogni, 
end’  essere  più  sicuro  della  propria  im- 
presa. 

ATTACCO  DI  UN'ARMATA  IN 
MARCIA.  Attaque  d’une  prmét  dans 
la  marche.  Quando  si  vuole  attaccare 
un'armata  che  marcia,  dice  il  succen- 
nato  autore , sia  che  presenti  uno  dei 
suoi  fianchi,  sia  in  ritirata  presentando 
le  sue  spalle  , bisogna  sempre  andare 
a simili  spedizioni  coll’ armata  intera, 
ond’ essere  a portala  di  profittare  del 
disordine  del  nemico.  Non  possono 
prescriversi  norme  certe  e sicure  per 
tale  attacco , dipendendo  il  risuita- 
mcnto  di  simile  operazione  dalla  po- 
sizione in  cui  si  troverò  T armata  che 
si  vuole  attaccare  ; ma  in  generale  è 
da  osservarsi  di  attaccar  l’ inimico 
senza  che  egli  ne  abbia  conoscenza  , 
se  è possibile , con  forza  ed  impeto 
su  varii  punti  in  un  tempo , e che  le 
truppe  di  prima  linea,  che  attaccano, 
sieno  sostenute  da  vicino  per  poter 
rovesciare  i corpi  attaccali , onde  im- 
pedirgli di  riordinarsi  per  la  difesa  ; 
mentre  la  seconda  linea,  che  avanzerà 
in  buon  ordine , imporrà  in  guisa  al 
nemico  , che  sarà  obbligato  di  mettersi 
in  fuga. 

Questa  massima  riguarda  un’  arma- 
la , che  imprudentemente  presentasse 
il  suo  fianco  al  nemico  nella  sua  mar- 
cia , o quella  che  senza  precauzioni 
marciasse  in  una  pianura. 
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Vi  sono  ancora  occasioni  di  poter 
far  valere  gli  attacchi  con  qualche 
successo  sulla  retroguardia  d’  un’ar- 
mata; ma  questi  non  sono  mai  deci- 
sivi , debbono  eseguirsi  però  con  vi- 
vacità e diligenza , e non  bisogna  im- 
piegarvi che  il  solo  numero  di  truppe 
necessarie  a rovesciare  la  retroguar- 
dia nemica;  il  resto  dee  rimanere  in 
corpo  , per  ricever  le  truppe  che  aves- 
sero caricato  , e che  potessero  essere 
poste  in  disordine  dal  nemico,  il  quale 
senza  dubbio  non  manca  di  coprire  la 
sua  ritirala  con  un  corpo  considere- 
vole di  truppe  ugualmente  capaci  a 
poter  resistere  agli  attacchi  imprevisti. 

La  natura  del  paese  può  rendere 
considerevole  una  tale  intrapresa.  Se 
il  paese  ò aperto,  non  può  produrre 
un  grande  effetto,  mentre  oltre  che 
il  nemico  il  quale  volesse  attaccarsi , 
ne  sarebbe  già  informato  per  antici- 
pazione, e potrebbe  prendere  misure 
in  conseguenza  ; il  picciolo  numero  di 
truppe  della  retroguardia,  che  si  vo- 
lesse attaccare  , si  getterebbe  imman- 
tinenti  sul  corpo  della  propria  armata 
ond’  essere  sostenuto. 

Al  contrario,  se  T armata  nemica , 
nel  ritirarsi  avesse  stretti  da  passare 
o fiumi  da  traversare,  e che  eseguisse 
o 1’  uno  o T altro  senza  precauzioni 
necessarie,  potrebbe  facilissimamenle 
perdere  una  gran  parte  delle  proprie 
truppe , se  queste  venissero  attaccate 
da  un  corpo  supcriore  al  di  qua  del 
fiume  o dello  stretto,  mentre  l’altra 
porzione  si  trovasse  di  già  al  di  là. 

In  generale  è da  cercare  di  star 
sempre  ad  una  giusta  distanza  dal- 
T armata  o truppa , su  cui  vogliansi 
praticare  simili  intraprese  ; affinchè  le 
truppe  destinate  a queste  spedizioni 
non  giungano  spossale  di  forza  al  mo- 
mento che  ne  han  di  bisogno , c di 
non  esser  molto  lontano  dal  corpo 
delle  proprie  truppe  , ond’  essere  a 
portala  di  ricevere  pronti  soccorsi  in 
caso  di  una  ostinata  difesa , che  dasse 
il  di  sopra  al  nemico. 

ATTACCO  DE’  POSTI  TRINCERA- 
TI. Allaque  des  posles  retranchés.  Que- 
sta specie  d’attacco , dice  lo  stesso  ao- 
' lore , non  deve  eseguirsi  che  con  molta 
22 
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precauzione.  Bisogna  impiegarvi  infan- 
teria e cavalleria  , 1’  una  per  attacca- 
re , c T altra  per  sostenere  e coprire 
quella  che  attacca  contro  la  truppa  , 
che  potesse  venire  al  «li  fuori,  oppure 
per  proteggere  la  sua  ritirata , c spesso 
per  far-  montare  T infanteria  su  le 
groppe  dei  proprii  cavalli:  qualche 
volta  vi  s’ impiegano  anche  pezzi  «li 
artiglieria  , se  il  bisogno  c la  località 
lo  permettono  : ma  se  il  paese  da  tra- 
versarsi è montagnoso,  non  fa  d' uopo 
che  della  sola  infanterìa  c poca  caval- 
leria. 

Conviene  regolare  questa  sorta  d’im- 
prese secondo  la  forza  e la  situazione 
de’  posti  da  attaccarsi , ed  esser  prov- 
veduti del  bisognevole  per  un  felice 
risultalo  ; poiché  non  bisogna  soltanto 
impadronirsene  con  vivacità,  ma  mi- 
surare ancora  il  tempo  eh’  è necessa- 
rio per  la  spedizione,  onde  calcolare 
anche  quello  che  bisogna  per  distrug- 
gerli e ritirarsi  sicuramente,  o pure 
per  riordinarli  c metterli  in  istalo  di 
essere  conservati  e difesi. 

ATTACCO  D UN  VILLAGGIO.  Àl- 
tague  duri  tillage.  Questa  specie  d’at- 
tacco , soprattutto  allorché  esso  è cir- 
condato da  siepi  e giardini,  non  può 
eseguirsi  a fronte  di  bandiera,  nè  tam- 
poco con  una  grossa  colonna , perchè 
ordinariamente  simili  posti  non  hanno 
che  piccoli  aditi,  per  ove  si  possa  pe- 
netrare: fa  perciò  d’uopo  essere  in 
hatlaglia,  e marciare  per  divisioni,  af- 
tìn  di  trovarsi  in  tante  piccole  colonne, 
onde  penetrare  nel  villaggio  per  lutti 
i buchi  , che  potrebbero  permetterlo 
c che  si  presentassero  all’  occhio  di 
chi  flUflcofli 

ATTACCO  DI  SORPRESA.  Attaqrie 
de  turprise.  Per  ben  riuscire  in  simili 
attacchi,  il  tempo  più  favorevole  ò 
quello  della  notte,  c soprattutto  se  è 
preceduto  qualche  pubblico  diverti- 
mento in  cui  la  truppa  abbia  preso 
parte,  poiché  il  mangiare  ed  il  bere 
avranno  immerso  i soldati  in  un  pro- 
fondo sonno  ; le  notti  oscure , allorché 
facesse  gran  vento,  sono  egualmente 
favorevoli  per  simili  sorprese,  come 
anche  i giorni  coperti  da  densa  neb- 
bia. il  principe  Eugenio  sorprese  i 


Turchi  alla  («attaglia  di  Belgrado  col 
favore  della  nebbia , disfece'  intera- 
mente il  loro  corpo  d’  armata,  c ri- 
portò su  di  essi  una  segnalata  vittoria. 

Bisogna  però  essere  prima  istruito 
del  numero  de’  nemici , della  situa- 
zione del  campo  o del  posto  che  oc- 
cupano ; essere  informato  del  luogo 
ove  sono  le  sue  Gran-guardie , e quali 
sono  i cammini  ordinarli  che  praticano 
le  loro  pattuglie  , ond  evitare  le  une 
e le  altre  , se  ò possibile.  Bisogna  co- 
noscere il  nome  dei  reggimenti  che 
vogtionsi  sorprendere  per  poter  rispon- 
dere col  loro  nome  al  primo  chi  pire. 

Possono  riportarsi  non  pochi  van- 
taggi nell’ attaccare  un  nemico,  che  si 
crede  lontano  dal  pericolo  e dalle  sor- 
prese , poiché  allora  egli  non  è cosi 
vigilante;  mollo  più  se  è la  prima 
notte  che  dorma  in  un  campo,  o in 
altro  posto,  soprattutto  se  le  sue  truppe 
hanno  marciato  il  giorno  antecedente , 
in  tempo  d’.una  stagione  calda , o per 
cammini  aspri  e disagevoli,  o con  una 
forte  pioggia  , trovandosi  allora  le 
proprie  armi  ancora  bagnate. 

Bisogna  essere  ancora  informato  del- 
I’  ora  in  cui  si  ha  T abitudine  di  cam- 
biare le  guardie;  se  è alla  punta  del 
giorno , può  cominciarsi  l’ attacco 
un’  ora  o due  prima  , affine  di  non 
trovar  già  desti  quelli  che  dovessero 
formare  questa  nuova  guardia , o pure 
per  non  trovarli  sotto  le  armi. 

Nel  1703  il  Principe  Eugenio,  dopo 
essersi  per  cosi  dire  reso  padrone  di 
Cremona  nel  Milanese , mancò  il  suo 
colpo  perchè  un  reggimento  della  guar- 
nigione. il  quale  dovea  passar  la  rivi- 
sta alla  punta  del  giorno , nel  mar- 
ciare da  una  piazza  all’altra  si  trovò 
sotto  le  armi.  Questo  reggimento  fece 
si  vigorosa  resistenza,  che  diede  il  tempo 
a tutta  la  guarnigione  di  prender  le 
armi , cd  in  tal  guisa  furono  le  sue 
truppe  respinte. 

SÌe  il  nemico  fosse  vigilante  di  notte , 
che  ponesse  guardie  straordinarie,  fa- 
cendo fare  continue  ronde  e pattuglie, 
e battere  le  strade  sui  diversi  cammi- 
ni , in  tal  caso  sarà  più  focile  eseguir 
l’attacco  in  pieno  giorno,  cJ  in  par- 
ticolare all’  ora  del  mezzo  d) , poiché 
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a quest'  ora  o si  mangia  dagli  uffi- 
zio li  , o si  dorme  dai  soldati  che  affa- 
ticaronsi  la  notte;  ma  per  giungere 
con  segretezza  al  campo  nemico  fa- 
rebbe d’  uopo  che  il  paese  fosse  co- 
perto da  boschi. 

ATTACCO  DE’  TRINCERAMENTI. 
Atlaque  des  re'/rancAcmcn/s.  Volendo  ese- 
gui re  simili  sorta  d’  attacco  , dice  AI. 
le  Marechal  de  Scure,  bisogna  procurar 
sempre  di  estendersi  il  più  che  si  può 
per  minacciare  diversi  punti , onde 
obbligare  il  nemico  a non  sguernirne 
alcuno  , per  portare  truppe  a rinfor- 
zar quelli  che  si  ha  in  mira  d’attac- 
care. In  tal  caso,  lutti  i battaglioni, 
che  sono  destinati  apparentemente  a 
far  mostra  di  attaccare,  devono  essere 
a quattro  di  altezza  c marciare  in  li- 
nea ; tutto  il  resto  della  manovra,  e di 
altre  evoluzioni  tendenti  al  vero  at- 
tacco, deve  eseguirsi  dietro  i detti  bat- 
taglioni , ciò  che  chiamasi  mascherar 
t'  attacco. 

Questa  parte  interessante  dell'arte 
militare  dipende  dall'  immaginazione 
c dall'ingegno  di  chi  intraprende  simili 
attacchi , potendo  un  generale  svilup- 
par le  sue  militari  cognizioni  tanto 
quanto  gli  piace;  poiché  la  certezza, 
in  cui  egli  e di  non  poter  essere  at- 
taccato, gli  dò  il  campo  di  fare  quello 
che  esso  giudica  a proposito  , potendo 
profittare  dei  valloni , delle  scoscese, 
de’  burroni , delle  siepi  e mille  altre 
cose  simili  tendenti  al  più  felice  risul- 
tato della  sua  impresa. 

ATTACCO  DEGLI  ANTICHI.  Atta- 
que  des  Ancien,».  I diversi  metodi  di 
attaccare  e di  prender  le  piazze  presso 
i Greci . i Romani  ed  altri  popoli , 
sono  gli  slessi  di  quelli  che  s’usano 
oggidì.  Il  primo  è 1’  attacco  per  sor- 
presa o di  nascosto , che  si  eseguiva 
coll’  iotelligcnza  o degli  abitanti  o di 
una  parte  della  guarnigione  di  essa. 

Il  secondo  è quello  che  si  faceva  per 
assalto,  scalando  le  mura  su  diversi 
punti , c dando  nel  tempo  stesso  dei 
falsi  allarmi. 

Il  terzo  attacco  può  esser  posto  al 
rango  di  quelli  della  seconda  specie; 
la  differenza  consisteva  nell’  essere  la 
scalala  generale , c die  la  cavalleria 


vi  entrava  per  qualche  cosa.  Dal  mo- 
mento che  l’armata  era  giunta  vicino 
alla  città,  essa  si  formava  su  tre  li- 
nee ; la  prima  era  composta  di  truppe 
armale  alla  leggiera  , cioè  di  arcieri 
c di  frombolieri  ; la  seconda  di  truppe 
più  pesantemente  armate;  e la  terza 
di  tutta  la  cavalleria  , che  formava 
una  linea,  rìrcondando  la  piazza,  e 
divisa  per  squadroni  di  distanza  in 
distanza,  secondo  il  numero  di  essa 
c 1’  estensione  del  terreno.  Queste  tre 
linee  formavano  ciascuna  un  cerchio 
d’  intorno  alla  lillà,  ed  a misura  che 
si  avvicinava  ad  essa , il  cerchio  dive- 
niva più  piccolo.  Giùnte  sull’  orlo 
del  fosso,  che  bisogna  fosse  secco  per 
simili  attacchi,  i frombolieri,  gli  ar- 
cieri ed  altri  lanciavano  una  grandine 
di  dardi,  di  frecce  e di  pietre  contro 
quelli  che  apparivano  per  difendere 
la  piazza;  allora  quelli  armati  più 
pesantemente  discendevano  in  fretta 
nel  fosso,  e si  avanzavano  sino  al 
piede  delle  mura , ove  poggiavano 
scale , mentre  altri  formavano  la  te- 
stuggine per  diroccarne  le  fondamen- 
ta : i Romani  chiamavano  questa  spe- 
cie d’  attacco  coronata  capere. 

Il  quarto  attacco  ò quello  che  si 
faceva  durante  1’  assalto  , per  far  di- 
versione dello  forze  degli  assediati. 

Il  quinto  attacco  era  lento , c può 
paragonarsi  ad  un  blocco  : servonsi 
oggi  di  questo  metodo  contro  le  piaz- 
ze , che  non  possono  essere  assedia- 
te , a causa  della  loro  forza  straor- 
dinaria , c contro  le  grandi  città  vi- 
gorosamente fortificate  e difese  da  nu- 
merose guarnigioni. 

Il  sesto  ed  ultimo  attacco  era  quel- 
lo , che  chiamano  assedio  nelle  forme 
regolari  c di  passo  in  passo.  Ecco  le 
differenti  maniere  di  attaccare  c di 
prendere  le  piazze , di  cui  servivansi 
gli  antichi , c che  oggi  ci  son  egual- 
mente comuni. 

ATTACCO  DI  DN  CORPO  DI  CA- 
VALLERIA. Aitarne  d on  corps  de  ca- 
raleric.  Questo  vien  considerato  nel- 
1’  azione  stessa  di  attaccare , c nel- 
l’ urto  che  produce:  l’attacco  ò lo 
sforzo  che  fa  una  truppa  contro  il  ne- 
mico per  vincerlo  ; 1’  urlo  poi  è l’ i- 
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stante  clic  termina  1'  attacco  , come 
pure  è la  effettiva  impressione  , che 
si  fa  sul  nemico  per  rovesciarlo. 

L’  attacco  è diretto  ed  obbliquo  ; 
chiama  si  diretto  quando  la  linea  d’im- 
pulsione passa  pel  centro  comune  di 
gravità  di  due  corpi  che  si  affronta- 
no ; dicesi  obbliquo  allorché  l' impul- 
sione si  dirige  per  una  linea  obbliqua , 
e che  dopo  V urto  vi  restino  delle 
truppe  per  inviluppare  il  nemico  e 
batterlo  di  rovescio. 

Affinchè  un  corpodi'cavalleria  possa 
fare  un  attacco  regolare  e preciso,  e 
che  l’azione  sia  unita  e vigorosa,  vi 
bisogna  pianura  estesa  ed  un  coman- 
dante clic  sappia  dirigere  la  velocità 
in  ragione  della  distanza  del  nemico. 

L’  estensione  d’  un  terreno  per  l’ at- 
tacco non  può  essere  minore  di  1200 
passi , e la  velocità  sono  il  passo , 
il  trotto  esteso  , il  gran  galopi>o,  e la 
gran  corsa. 

Durante  il  gran  galoppo , la  truppa 
mantiene  T allineamento  ed  il  grado 
imponente  di  serenità. 

Nella  gran  corsa,  il  cavaliere  si 
solleva  sulle  staffe,  inchinando  il  corpo 
in  avanti , alza  la  sua  scialila  , slan- 
ciandosi a spron  battuto  sul  nemico. 

Si  può  attaccare  il  nemico  in  una 
o in  due  linee,  a scaloni  e in  co- 
lonna; e qualunque  sia  la  manovra 
colla  quale  si  darà  la  carica  , sem- 
pre la  linea  avrà  una  riserva  , e le 
ali  saranno  coperte  da  corpi  di  ca- 
valleria. 

La  riuscita  dell’  attacco  in  una  o 
due  linee  ripete  i suoi  principii  da 
tutto  ciò  che  si  è detto  per  l’attacco 
d’  un  solo  squadrone , e da  quanto 
vien  prescritto  per  le  marce  dirette 
in  battaglia. 

L’ attacco  in  scaloni  è una  carica 
successiva  , c le  prime  truppe  che 
piombano  sul  nemico  formano  il  mar- 
tello della  linea. 

L’ attacco  in  colonna  si  osa  tal- 
volta contro  la  fanteria  , o contro 
quelle  truppe  di  cavalleria  , che  re- 
steranno inoperose,  c le  cui  ali  sa- 
ranno protette  dalla  natura  o dal- 
1’  arte. 

La  disposizione  preventiva  per  Tat- 
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tacco  in  linea  , sarà  come  si  è sta- 
bilito per  uno  squadrone. 

La  colonna  di  attacco  d'un  reggi- 
mento , nelle  nostre  truppe  , ha  tre 
squadroni  di  profondità , a mezza  di- 
stanza di  squadroni  fra  loro,  ed  uno 
squadrone  è diviso  in  due  metà,  ognuna 
delle  quali  sta  in  lince  con  lo  squa- 
drone della  coda  della  colonna , c con 
la  distanza  , che  stabilirà  il  coman- 
dante della  linea:  gli  uflìziali  supe- 
riori fiancheggiano  la  colonna  dalla 
parte  delle  guide. 

Ogni  squadrono  deve  prendere  la 
disposizione  di  attacco . ed  i caccia- 
tori presteranno  il  servizio  interno  della 
linea  di  battaglia , o si  metteranno  in 
linea  con  lo  squadrone  ripartito  alle 
ali , ovvero  resteranno  indietro  di  esse. 

Ritraendo  la  cavalleria  ogni  suo 
vantaggio  dalla  mobilità,  ricavasi  che 
non  potendo  le  sue  ali  esser  protette 
dalla  fanteria  , dalie  opere  di  cam- 
pagna , e dagli  appoggi  d’  altra  na- 
tura , se  non  che  pel  solo  momento 
che  resta  ferma  , egli  è necessario 
perciò  d’ impiegare  altra  cavalleria , o 
la  volante  artiglieria  per  proteggere 
le  sue  ali  ed  i fianchi , acciocché  resa 
cosi  sicura  la  linea  nelle  sue  estremi- 
tà , possa  approfittarsi  di  tutti  i van- 
taggi, che  le  somministrano  le  sue 
manovre  c la  sua  bravura. 

Le  truppe  destinate  a coprirle  ali 
si  possono  disporre  in  colonna  o in 
scaloni  ; c quei  corpi,  che  restano  col- 
locati tra  due  lince,  si  chiamano  truppe 
in  interlinea. 

Gli  attacchi  a scaloni  sono  della 
specie  degli  ordini  obliqui,  c recano 
due  vantaggi.  Il  primo  è che  non  si 
espongono  tutte  le  forze  in  un  tratto, 
c mantengono  nell’  inazione  una  delle 
ali  nemiche.  Il  seconde  è che  il  mar- 
tello può  essere  composto  delle  mi- 
gliori truppe , per  rendere  vigorosa  e 
decisiva  la  prima  impulsione  che  va 
a farsi  su  dell’  inimico. 

I corpi  assegnati  alle  ali  della  co- 
lonna di  attacco  non  solo  la  sosten- 
gono , ma  costringono  la  fanteria  a 
divergere  il  fuoco  , le  minacciano  i 
fianchi , e procurano  alla  detta  colonna 
I 1’  agio  di  potersi  spiegare  in  linea  di 
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battaglia  , c di  approfittarsi  di  tutti  i 
vantaggi  della  sua  disposizione. 

Se  il  comandante  d’  un  reggimento 

0 d’  una  linea  di  più  reggimenti  vo- 
lesse dare  i segnali  dell’  attacco  coi 
trombetti,  avvertirà  di  distribuire  i 
tocchi  in  ragione  dell' estensione  (tei 
terreno , e si  regolerà  nella  maniera 
seguente  : 

Appena  la  linea  si  sarà  posta  in  mar- 
cia , il  capo  trombetto  toccherà  il 
passo,  che  .sarà  ripetuto  da  tulli  i 
trombetti.  Quindi  il  comandante  a sua 
volontà,  ed  a norma  della  sua  cono- 
scenza ed  esperienza , farà  toccare  il 
trotto,  di  poi  il  trotto  estuo,  e quando 
vedrà  che  la  maggior  parte  dei  ca- 
valli saranno  entrati  da  loro  medesimi 
nel  galoppo,  per  eguagliare  la  velo- 
cità , ordinerà  galoppo  : a duecento 
passi  distante  dal  nemico , si  larari 
toccare  le  fanfare  , che  sono  un  con- 
certo di  musica  ed  un  avviso  al  sol- 
dato il  quale  è prossimo  a riportar 
la  vittoria  ; finalmente,  al  comando 
Marcia-marcia,  i cavalieri  eseguiranno 
quanto  si  è dello  di  sopra. 

Se  P attacco  sarà  stato  disposto  in 
due  linee , la  prima  di  queste,  che 
avrà  data  la  carica  , farà  alto  , -e  la 
seconda  linea  inseguirà  il  nemico,  e lo 
attaccherà;  ma  se  la  prima  linea  do- 
vrà  riunirsi  indietro  , praticherà  que- 
sto riordinamento  dietro  la  seconda 
linea. 

Nella  gran  manovra  della  cavalleria 
il  genio  c l’ esperienza  del  coman- 
dante la  linea  regoleranno  le  riserve , 

1 corpi  che  proteggeranno  le  ali , le 
truppe  che  sosterranno  i cacciatori, 
ed  il  rimpiazzamento  de’  vuoti  nella 
linea  di  battaglia,  lasciati  dagli  squa- 
droni , che  faranno  cariche  parziali. 
Finalmente  egli  disporrà  il  tutto  in 
guisa  tale  , che  vi  sia  il  mutuo  soc- 
corso tra  le  parli , che  P una  pro- 
tegga l’altra,  senza  vedersene  veruna 
inutile  e separata  dalla  combinazione 
generale. 

ATTENDARE,  c ATTENDARSI,  v. 
neul.  pass.  Dresser  les  lente s.  Rizzar 
le  tende,  preparare  gli  alloggiamenti, 
accamparsi  sotto  le  tende. 

ATTENTI  AL  COMANDO  , ALLA 


VOCE.  A la  coix.  Avvertimento  che 
si  dà  ai  marinari,  che  manovrano , di 
fare  attenzione  al  comando  e di  ope- 
rare d'  accordo. 

ATTENZIONE,  s.  f.  Attenlion.  Voce 
di  comando  per  prevenire  i soldati 
dell’  esecuzione  di  altri  successivi  or- 
dini, e richiamarli  ad  una  somma  vi- 
gilanza. 

ATTIRAGLIO , O TRENO,  s.  m. 
Attirai!,  oh  Train.  Tutte  le  masseri- 
zie , gli  arnesi  c gli  stromenti  ser- 
vienti al  trasporto  dell’  artiglieria. 

ATTCSTARE  DNA  RDOTA.  Chdtrer 
ime  roue.  È P opera  di  diminuire  la 
lunghezza  delle  caviglie. 

ATTREZZI  DA  PONTE.  Agri»  pour 
les  ponte  mUitaires.  Tutto  quello  che 
occorre  ai  pontieri,  in  ordigni , mac- 
chine , barche , stromenti  oc.,  per  co- 
struire barche,  riattarle,  e gettar  ponti 
militari.  I principali  sono  i seguenti  : 
Gli  Alberi.  Màis. 

Le  Ancore  ed  An-  Ancres  grandes  et 
corotti.  ' petites. 

Gli  Arpcsi.  Clameaux. 

Gli  Aspi  da  gomene. 

Le  Barche.  Bateaux. 

Le  Barchette.  Kacelles. 

Il  Battipalo  a brac-  Moaton  à bras. 
ciò. 

La  Berta  compiu-  Sonnette  hpiipée. 
la. 

I Cavalletti.  Chemlels. 

Le  Caviglie  da  re-  Chedlles  pour  les 
mo.  rames. 

Le  Caviglie  da  ti-  Cherilles  pour  le 
mone.  gomernail. 

Le  Collane  da  Collier  de  guinda- 
ghindatura.  ge. 

I Curri,  Rou/eau x. 

I Dormienti.  Corps  morts. 

Le  false  Travette.  Fausses-poulrelles. 
I Fanali  da  rara-  Réchauds  de  rem- 
paro.  pari. 

Le  Forchette  da  Gaffes  à pointes 
barca.  droites. 

Le  Forcole,  porta-  Porte-rames  , ori 
remo , o porta-  porte-gouvemails. 
timone. 

I Gavitelli.  Bouées. 

Le  Gotazze.  Grandes  ecopes. 

Le  Golazzuolc.  Petites  ecopes. 

I Grappini.  Grappine. 
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la*  Lanterne. 

I Magli  di  legno. 

Le  Mazze  di  ferro. 

I Paletti  ferrati 
I Pali. 

I Pali  di  ferro 
Le  Puntazze. 

I Randelli  da  ghin- 
datura. 

I Remi. 

Gli  Scalmi. 

Gli  Scandagli. 

Le  Scope  o Gra- 
nale. 

Le  Secchie. 

Le  Spranghe 
Spranghetle.  e 
Spranghettine. 

Le  staffe  doppie. 

Le  stalfc  doppie 
snodate. 

I Tavoloni. 

I Timoni. 

Le  Travette. 

La  Tromba  da 

acqua. 

La  Tromba  par-  Porle-voix. 
tante. 

II  Varatolo. 

11  Verricello  da  sal- 
par le  ancore. 

Attrezzi  per  le  operazioni  di 
Agrès  pour  Ics  manoeuvres  de 
Tutti  questi  ordigni  accessorii  per  le 
operazioni  di  forza , non  comprese  le 
macchine,  come: 


Lanterna. 

Massa  de  boss. 
Masses  de  fer. 
Piquels  sabotés. 
Pilo/s , o pilotis. 
Pinces. 

Sabota. 

Biltots  de  guinda- 
ge. 

Barnes. 

Tolets. 

Sondes. 

Balaìs. 

Scaux. 

Gronda,  moyennes, 
et  pelila  Sages. 


Madriers. 

Gouvernails- 

Poutrelles. 

Pompe'. 


forza. 

force. 


I Baggioli. 

I Cavalletti. 

1 Cordami. 

1 Curri. 

I Magli  di  legno. 
I Paletti  ferrati. 

1 Puntelli. 

Le  Travette. 


Bouts  de  poutrelles. 
Cheralels. 
Cordages. 
Boultaux. 

Masses. 

Piquels  sabotés. 
Pointails. 

Chantiers  de  tna- 
noeurre.  Carb.  e Ar. 


AUD 

AUDITORE,  s.  m.  È una  carica  nel- 
1’  armata  di  talune  nazioni , che  equi- 
vale a quella  di  commissario  del  re  , 
o capitano  relatore  di  un  consiglio  di 
guerra  , per  inquisire  i colpevoli.  Nel 
secolo  XVI  c XVII  ve  n’era  uno  per 
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ogni  terzo  o reggimento , eletto  dal 
generalissimo.  Venne  altresì  chiamato 
auditore  di  guerra.  In  frane.  Auditeur 
de  guerre. 

Auditore  del  campo.  Quegli  stesso 
che  viene  altrimenti  chiamato  auditor 
generale. 

Auditor  della  cavalleria.  Titolo  di 
quell’  auditore  eh’  esercitava  partico- 
larmente l’ uffizio  suo  nei  corpi  di  ca- 
valleria. Al  tempo  in  cui  venne  isti- 
tuita negli  eserciti  la  carica  d’au- 
ditore , il  che  accadde  verso  la  metà 
del  secolo  XVI , non  essendo  ancora 
le  cavallerie  scompartite  in  reggimenti 
o terzi , come  le  fanterie , si  eleggeva 
per  tutte  le  compagnie  di  cavalli  d’ un 
esercito  un  solo  auditore , mentre  ve 
n’  era  uno  per  ogni  terzo  di  fanteria. 

Auditore  generale.  Titolo  di  quel- 
T Auditore  eh’  era  preposto  a tutti  gli 
altri  Auditori  di  un  esercito,  o di 
uno  stato. 

AUGNARE,  v.  alt.  Couper  <1  onglel. 
Tagliare  o mozzare  qualsivoglia  cosa, 
come  mazza , trave  o pietra , a guisa 
di  piano  inclinato.  Diccsi  anche  tagliare 
a schisa  o in  tralice,  o a quartabuono. 

Augnare  , Amorcer.  Fare  un'  intac- 
catura nel  ferro  con  una  spina  qua- 
dra nei  luoghi  che  si  vogliono  trafo- 
rare od  incavare. 

Augnare  , Amorcer.  Per  bollire  ed 
acconciare  due  pezzi  di  ferro  in  modo 
che,  battendoli  mentre  sono  infuocati, 
vengano  a formare  un  ferro  continuo 
della  stessa  grossezza. 

AUGNATURA,  s.  f.  Coupure  A on- 
glet.  T.  preso  dalla  similitudine  che 
questo  taglio  Jia  coll'  ugna  delle  fiere. 

AUGUSTALE,  ed  antic.  AGUSTALE, 
agg.  In  lai.  Augnstalis.  Aggiunto  di 
soldati  ordinati  nella  milizia  romana 
dall’  imperatore  Augusto  , i quali  al 
tempo  di  Vegezio  esercitavano  I’  uffi- 
zio degli  ordinarii  insieme  con  questi. 
Nel  numero  del  più  s’  adopera  anche 
come  sostantivo. 

AUGUSTANO.  ag.  In  lat.  Augusta- 
nus.  Aggiunto  di  casa  appartenente 
agli  Augusti  ; ma  si  chiamarono  par- 
ticolarmente con  questo  nome  dall’im- 
perator  Nerone  certi  soldati  da  lui  or- 
dinati in  una  legione , che  dovea  ap- 
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piami  irlo  quando  cantava  in  pub- 
blico. 

AUSILIARIO,  agg.  An.rUiaire.  Ag- 
giunto di  soldati  di  milizie  straniere , 
che  fanno  parte  dell’  esercito  in  forza 
d'  alleanza. 

AVA 

AVANTI,  IN  AVANTI,  av.  En  mani. 
Voce  di  comando  di  prevenzione  nel 
comandare  le  diverse  marce,  tanto  ncl- 
l’ istruzione,  qOanto  nelle  evoluzioni  di 
truppe, si  a piedi  che  a cavallo,  e si 
eseguisce  colla  voce  di  marcia. 

AVANTRENO,  s.  m.  Arant-train. 
Corpo  di  sala  con  due  ruote  ed  un  ti- 
mone o due  stanghe.  Nel  mezzo  della 
sala  si  alza  una  cavicchia  , la  quale 
s’ impcrna  , al  bisogno  , «ella  coda 
della  cassa  del  cannone,  per  traspor- 
tarlo con  velocità  da  un  luogo  all’  altro. 

Un  avantreno  è composto  come  se- 
gue: di 

2 Bracciolo.  1 Bilanciola. 

1 Sei  letta-  1 Timone. 

1 Corpo  d’asse  di  2 Bilancini. 

legno.  1 Frollante. 

Le  sue  ferrature  consistono  in 

2.  Staffe  di  asse  colle  corrispondenti 
viti  o scrofole. 

2 Urtatoi'  a coda. 

2 Anelli  di  prolunga. 

2 Prese  a gancio  all’  estremità  del 
limone. 

1 Cordone  di  braccioli. 

1 Cuffia  di  sellctta. 

1 Perno  reale. 

2 Lamette  di  tiranti. 

2 Lamette  di  bilancini. 

2 Tiranti  di  bilanciola. 

2 Anelli  di  lamette. 

1 Catena  di  tenuta. 

2 Catene  all’  estremità  del  timone. 

AVANTRENO  IN  AVANTI.  L'arant- 

train  cn  avant.  Comando  nel  servizio 
dell’ artiglieria  di  campagna, sla  piedi 
che  a cavallo,  col  quale  dopo  di  aver 
tolto  l’avantreno,  il  primo  di  dritta 
ripone  la  scopetta  nel  gancio  a punta 
'dritta,  come  nel  portale  l’ avantreno. 
Gli  artiglieri  c capi  si  stringono  al- 
1’  affusto  , per  evitare  di  essere  dan- 
neggiali. 


Si  porta  l’ avantreno  sei  o sette 
passi  innanzi  al  pezzo , passando  per 
la  dritta  del  medesimo:  allora  i capi 
prendono  il  vette  di  punteria,  i primi 
c secondi  artiglieri  si  situano  alle 
ruote  , e girano  1’  affusto  per  la  sini- 
stra , Tacendo  camminare  egualmente 
le  due  ruote;  il  rimanente  com’  è pre- 
scritto nel  comando  portate  l'avantre- 
no , dopo  che  sarà  girato  il  pezzo. 

/ terzi  ed  i guarii  debbono  bada- 
re , nel  seguire  l’avantreno,  di  rima- 
nere nel  sito  che  loro  conviene. 

Volendo  marciare  in  avanti  , si  co- 
manda marcia.  Per  togliere  l’avan- 
treno c rimettere  la  bocca  del  pezzo 
verso  la  direzione , in  cui  si  è mar- 
ciato , si  comanda  in  batteria.  V.  que- 
sto comando. 

Nell’  artiglieria  a cavallo  vi  è la  sola 
differenza  , che  la  codetta  vico  solle- 
vata dal  capo  di  sinistra  e dal  capo 
di  dritta:  quando  il  pezzo  è servito 
da  quest’  artiglieria  , se  dovrà  subito 
porsi  in  marcia , i capi  ed  artiglieri 
vanno  a montare  a cavallo  nello  stesso 
modo  prescritto  pel  comando  portate 
l’avantreno,  ed  il  piccolo  plotone  da 
essi  formato  , marciando  in  avanti , si 
avvicina  sino  a due  tese  dalla  gioia 
del  proprio  pezzo.  Volendo  marciare 
in  avanti,  tanto  coll’ artiglieria  a piedi- 
che  con  quella  a cavallo , si  coman- 
derà marcia  e alto. 

AVANZAMENTO,  s.  m.  Avance  meni. 
Innalzamento  da  un  grado  all’  altro 
della  milizia. 

AVANZARE,  v.  neut.  e ncut.  pass. 
Arancer.  Procedere  innanzi , farsi  in- 
nanzi, acquistar  terreno,  andare  avan- 
ti , farsi  più  vicino  al  luogo  dove  si 
dee  arrivare.  — Si  adopera  altresì  at- 
tivamente per  procedere  innanzi  nei 
gradi  della  milizia  , o per  promuovere 
a questi  gradi. 

AVANZATA,  s.  f.  Avancée.  Distac- 
camento di  uomini  staccati  a qualche 
distanza  dal  fronte  di  un  corpo  fer- 
mato , o accampalo , che  oltre  1*  ese- 
cuzione dei  particolari  ordini  ricévuti 
dal  comandante  di  esso  , dee  badare 
di  non  lasciarsi  sorprendere  dal  ne- 
mico , e conservar  sempre  comunica- 
zione col  corpo  di  cui  fa  parte- 
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AVARIA,  s.  f.  Ai-arie.  È il  danno 
sofferto  nel  viaggio  dal  bastimento  o 
dal  carico,  ed  anche  la  spesa  impre- 
vednta  fatta  nel  viaggio  per  urgenza. 

Dislinguonsi  due  avarie,  cioè  oraria 
grossa  o comune,  ed  avaria  semplice 
o particolare.  La  prima  abbraccia  le 
spese  straordinarie  , che  furono  biso- 
gnevoli nel  viaggio  per  la  conserva- 
zione del  bastimento  e del  carico.  Tali 
sono  i riscatti , i getti  in  mare , le 
spese  di  carico  particolare  o di  un 
imbarco  imprcvedulo.  L’  avaria  sem- 
plice riguarda  i danni  per  le  perdite 
di  alberi , di  attrezzi . di  ancore , che 
accadono  in  mare.  Alla  stessa  si  rife- 
riscono le  alterazioni  che  soffrono  le 
mercanzie  del  carico  per  1’  umidità  , 
per  le  burrasche , pel  mare  grosso. 

Le  minale  avarie  sono  le  spese  di 
piloti  localieri  o costieri  , c de’  dazii. 
L’  avaria  è ancora  la  base  del  paga- 
mento , che  si  fa  al  capitano  de!  ba- 
stimento per  T attenzione  e cura  che 
egli  ebbe  della  mercanzia  caricala  , 
cioè  oltre  il  prezzo  del  nolo  gli  si  ac- 
corda un  prezzo  di  ricompensa  ; ciò 
che  si  dice  dare  un  tanto  per  cento 
d' avarie. 

AVE 

AVERE  , e AVERI,  s.  in.  pi.  Reso 
sostantivamente  significa  il  soldo  di  un 
ufiìziale , o il  montante  di  quanto  ri- 
viene mensilmente  ad  un  corpo,  per 
causa  di  presenza  degli  uomini  che 
lo  compongono. 

AW 

AVVAMPARE  v.  n.  FARE  DNA 
VAMPA  , UNA  FUMATA  PER  SE 
(1NALE  Flamber  un  raisseau.  Signi- 
fica un  segnale  di  rimprovero,  che  si 
fa  dal  comandante  della  squadra  o 
dell’  armata  ad  un  vascello , per  non 
aver  obbedito  agli  ordini  stabiliti. 

AVVENTARE,  v.  alt.  Lancer.  Sca- 
gliar con  violenza  saette  , dardi,  fuo- 
chi lavorati , sassi  ec.  In  significato 
ncut.  pass,  vale  spingersi , gettarsi  con 
impeto  a chccchesia. 

AVVENTURIERE  s.  m.  Avenlurier. 


Soldato  di  fortuna.  — Nei  tempi  ca- 
vallereschi chiamavnnsi  anche  avven- 
turieri quei  cavalieri  i quali  andavano 
soli  errando  per  luoghi  pericolosi  in 
cerca  d’  arrischiate  avventure. 

AVVENUTA,  s.  f.  Arenile.  Chiamansi 
con  questo  nome  tutte  quelle  vie  e stra- 
de per  le  quali  si  può  venire  ad  una 
città  , ad  un  campo,  ad  una  piazza. 

AVVILUPPARE,  v.  alt.  limbarasser. 
Dicesi  propriamente  quando  con  arti 
e stratagemmi  militari  si  procura  di 
disordinare  e sconcertare  il  nemico  o 
nei  suoi  progetti  o nei  suoi  mezzi  di 
difesa. 

AVVISAGLIA,  s.  f.  Affrontamcnlo 
tumultuario  per  combattere  viso  a viso. 

AVVISO,  s.  m.  È un  bastimento  de- 
stinato a portare  dispacci , avvisi  , c 
ordini  premurosi. 

AZI 

AZIONE,  s.  f.  Action.  Opera  d’arme, 
fatto  militare  operato  da  un  solo  o da 
più  insieme. 

AZZ 

AZZA.  s.  f.  Ilachc  d' arme.  Arme  in 
asta  , lunga  tre  braccia  in  circa  con 
ferro  in  cima , posto  in  traverso , dal- 
1’  una  delle  parli  appuntato  , e dal- 
T altra  a guisa  di  martello. 

AZZARDO,  s.  m.  Uasard.  Vocabolo 
tecnico  militare,  e vale  per  arrischiare 
l'esecuzione  d’un  progetto  qualunque 
a danno  del  nemico,  onde  ritrarne  van- 
taggio. Gli  azzardi  e gli  accidenti  im- 
provvisi in  guerra  sono  presso  che 
infiniti.  Chi  azzarda  ron  profitto  deve 
essere  favorito  dalla  fortuna  ; ma  es- 
sendo costei  molto  avara  , ne  avviene 
che  pochi  sono  gli  azzardi  che  riescono 
a buon  fine. 

Le  storie  offrono  moltissimi  csempii 
di  fatti  azzardosi,  che  segnalarono  le 
vittorie  di  celebri  capitani.  Tali  furono 
le  campagne  luminose  di  Carlo  XII, 
del  maresciallo  Luxemhourg,  del  prin- 
cipe Eugenio,  di  Turenna,  c del  gran 
Federigo. 

Sugli  azzardi  e sugli  accidenti  im- 
previsti , che  succedono  alla  guerra  , 
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il  medesimo  gran  Federico  si  esprime 
nel  modo  seguente: 

I generali  son  da  compiangere  più 
di  quel  che  non  si  crede.  Tutti  gli 
condannano  sema  intenderli.  1 gaz- 
zettieri li  espongono  al  giudizio  d’ un 
pubblico  inesperto,  e di  gente  vile,  li 
fra  tanti , che  disputano  sulle  cose 
militari , non  si  troverà  neppur  un 
individuo  che  sia  capace  di  condurre 
un  distaccamento- 

Io  non  intendo  di  scusare  i gene- 
rali, che  han  commesso  dei  fallì  : ne 
feci  ancor  io,  socialmente  nella  male 
augurala  campagna  del  1741.  Dico 
, soltanto , che  si  danno  avrenimenli  di- 
sgraziati contro  de’ gua/i  non  valgono 
nè  /’  umana  previdenza  , nè  le  più 
provide  riflessioni. 

Siccome  io  min  iterilo  che  pe’  miri 
generali , così  non  citerò  che  quell j 
esempi i che  mi  accaddero  sotto  i loro 
occhi.  Allorché  noi  fummo  o Iteichem- 
bac  io  aveva  formato ' il  disegno  di 
guadagnare  il  fiume  Seis  con  una 
marcia  forzata  , e di  mettermi  tra  la 
città  di  questo  nome  e T armata  del 
maresciallo  ,\euperg  ] ter  tagliare  la 
sua  comunicazione.  Tulle  le  dispasi- 
zioni  erano  prese,  ma  sopraggiunse  una 
dirotta  pioggia , c rese  te  strade  tal- 
mente impraticabili  , che  la  nostra 
vanguardia  , la  quale  conduceva  i pun- 
toni, non  potè  avanzare.  Quindi  suc- 
cesse una  nebbia  fitta  nel  tempo  della 
marcia,  che  impedì  alte  truppe  di 
guardia  ai  villaggi  di  trovare  i loro 
reggimenti  : tutto  andò  di  mate  in 
peggio  in  questo  azzardoso  movimen- 
to ; e mentre  si  doveva  giungere  al 
luogo  stabilito  alle  quattro , non  si 
giunse  che  dopo  il  mezzo  giorno.  Il 
nemico  ci  prevenne,  e mollo  ci  volle 
per  non  rimaner  battuti. 

lillà  battaglia  di  Jloemnenbderg  io 
aveva  spedito  un  mio  aiutatile  al 
margravio  Carlo  coll ’ ordine  di  met- 
tersi , come  il  più  anziano  de’  gene- 
rali , alla  lesta  detta  seconda  linea 
di  battaglia  , in  mancanza  , di  quel 
comandante  che  distaccai  c ontro  i Sas- 
soni. Questo  aiutante  fece  un  qui  per 
un  quo  , r portò  t‘  ordine  di  formare 
la  seconda  linea  colla  prima.  Se  per 


fortuna  a tempo  non  mi  accorgevo 
di  siffatto  errore , per  ripararvi , la 
mia  rovina  era  inevitabile. 

Si  dere  jter  conseguenza  pensare 
che  una  commissione  male  interpretata, 

0 mal  eseguita  per  delle  difficoltà  che 
la  ritardano , può  far  decidere  di  una 
campagna,  ed  avere  sempre  presente 
che  un  comandante  in  capo  non  deve 
mai  fidarsi  di  un  solo  individuo  in 
una  commissione  di  alta  importanza; 
e così  si  dica  delle  pattuglie  distac- 
cate fier  riconoscere  il  nemico,  men- 
tre , di  cento  comandanti  di  esse,  se 
ne  troverà  uno  capace  di  farvi  un 
veritiero  rapporto , senza  cadere  in 
errore. 

Se  le  malattie  investono  le  vostre 
truppe  net  tem/io  delle  militari  ope- 
razioni , sarete  costretti  di  porri  nel 
piede  di  difesa.  Così  mi  successe  in 
lloemia  net  1741 , per  causa  della  fles- 
si ma  nutrii ura  fornita  a’  miei  soldati. 

Se  un  genenile  cade  ammalato,  o 
resta  ucciso  alla  testa  di  un  distac- 
camento d’ imjior lonza  , le  misure  di 
chi  comanda  in  cafio  saranno  scon- 
certale , perchè  ci  mole  una  buona 
lesta  a far  da  generate  , c che  sap- 
pia agire  offensivamente.  Se  un  tra- 
ditore disco/ire  qualche  vostro  impor- 
tante segreto  al  nemico , non  basta 
talvolta  l’ingegno  più  sagace  per  ri- 
mediarvi. Se  un  vostro  esploratore  d’im- 
portanza è preso , lascierà  nelle  vo- 
stre operazioni  una  penosa  incertezza 
fier  decidervi  al  concepito  progetto , e 
più  non  saprete  sul  conto  dell’ avver- 
sario ciò  che  poteva  interessarvi. 

Se,  ad  onta  di  tutte  le  vostre  pre- 
cauzioni , il  nemico  riesce  a levarvi 
gualche  convoglio , voi  perderete  la 
bussola  dei  vostri  progetti,  e « sarà 
di  mestieri  sospendere,  e cangiare  gli 
ordini  vostri. 

Se  ragioni  di  guerra  vi  obbligano 
a far  coll'armata  dei  movimenti  al- 

1 indietro , le  truppe  perderanno  il 
coraggio  ; e questo  è il  peggior  male 
che  accader  possa  a un  comandante, 
lo  medesimo  ho  rimarcato,  alla  bat- 
taglia di  Molivitz,  quanto  tempo  ci 
voglia  per  ridestar  ne’  soldati  il  per- 
duto coraggio.  Iji  mia  cavalleria  era 
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talmente  scoraggiata,  che  credevati  di 
essere  condotta  al  macello.  Ne  feci 
piccoli  distaccamenti  per  agguerrirla 
e farla  agire  prima  in  finti  attac- 
chi ; poscia  le  agevolai  la  presa  di 
certi  distaccamenti  nemici , e posi  ogni 
mia  cura  acciò  divenisse  ipuile  oggi- 
giorno si  osserva. 

Cosi  scriveva  questo  gran  capitano  : 
e i successivi  avvenimenti,  han  giusti- 
ficato le  sue  massime  intorno  agli  im- 
previsti avvenimenti  de'  quali  furo» 
vittime  i generali  più  sperimentati.  E 
tra  questi  ne  abbiamo  un  recente  esem- 
pio nella  battaglia  di  Waterloo,  ove  la 
ruina  dell'armata  francese  si  vuole 
esser  derivata  dal  ritardo  di  un  aiu- 
tante di  campo  , e dall’ azzardoso  ma- 
resciallo Bliieber , che  seppe  con  for- 
tuna profittarne:  imperocché  l’impe- 
rator  Napoleone  avea  spedilo  un  suo 
aiutante  al  maresciallo  Grouchy  col- 
1’  ordine  di  accorrere  in  suo  soccorso, 
edi  appoggiare  la  sua  dritta; ma  questo 
aiutante  , benché  scortalo  da  guide  , 
non  potè  trovare  che  assai  tardi  il 
corpo  d'armata  di  Grouchy,  e pel  dif- 
ficile terreno  intersecalo  che  dovette 
percorrere , e perchè  quel  maresciallo 
erasi  troppo  allontanato  dal  corpo 
principale  ; e in  quel  frattempo  rav- 
veduto Blucher  attraversava  la  linea 
nemica  di  comunicazione,  prendeva 
di  fianco  il  supremo  duca  francese , 
che  di  fronte  era  impegnalo  con  gl'  In- 
glesi , e che  era  ben  lontano  di  aspet- 
tarsi i Prussiani  in  luogo  del  suo  corpo 
ausiliario.  Tardi  egli  se  ne  avvide,  c da 
questo  fatai  errore  ebbe  origine  la  to- 
tale dispersione  del  suo  esercito. 

AZZ1MUTTO  s.  ra.  Azimut h.  L’  az- 
zimutio  di  un  astro  è l’arco  dell'oriz- 
zonte compreso  tra  il  meridiano  di  un 
luogo  e il  verticale  , che  passa  pel 
centro  dell’  astro.  Questo  arco  è la 
misura  dell’  angolo  azzimuttale  , cioè 
dell’angolo  che  si  fa  al  zenit  dal  ver- 
ticale dell’astro  e dal  meridiano.  L’ az- 
zinialo è il  complemento  dell’ ampli- 
tudine. 

AZZIMUTTO  MAGNETICO.  Azimut  h 
ma/jnthque.  È T arco  compreso  dal 
meridiano  magnetico  e il  verticale  che 
passa  pel  centro  dell’astro. 


BAC 

Dicesi  bussola  azzimuttale  , ed  è I.t 
bussola  di  variazione  in  marina,  per 
mezzo  della  quale  si  osserva  la  decli- 
nazione e la  variazione  magnetica.  V. 
Compasso. 

AZZUFFAMENTO,  s.  m.  L’azione 
dell’  azzuffarsi , zuffa. 

AZZUFFARE.  v.  alt.  Far  venire  a 
zuffa,  porre  uno  di  contro  all’avver- 
sario onde  abbiano  a combattere  fra  loro. 

BAC 

BACCELLERIA.  s.  f.  Bachelerie. 
Grado  d'  armi  ne’  setoli  cavallereschi, 
che  teneva  tra  lo  scudiere , il  don- 
zello e il  cavaliere. 

BACCELLIERE,  s.  m.  Bachelier.  Gio- 
vane gentiluomo  o scudiere, clic  faceva 
il  primo  passo  nella  profession  del- 
P armi  e della  cavalleria  , ricevendo 
it  cingolo  militare.  Il  titolo  di  baccel- 
liere era  maggiore  di  quello  di  scu- 
diere, ed  inferiore  a quello  di  bande- 
rese;  inoltre  non  aveva  insegna  pro- 
pria , ma  portava  lo  scudo  bianco  ed 
un  pennone  a strisce  in  luogo  di  ban- 
diera. Il  baccelliere , dopo  alcun  Irei 
fatto  d’  arme,  veniva  crealo  cavaliere. 
Secondo  Remigio  Nanini  fiorentino 
questa  voce  venne  dai  nostri  scrittori 
antichi  adoperata  per  uomo  segnalato 
e famoso  in  guerra. 

BACCHETTA,  s.  f.  Baguette.  Dna 
verga  di  acciaio  di  tempra  addolcita , 
lunga  quanto  la  canna  del  fucile,  della 
carabina  , o della  pistola  , fatta  d’  un 
pezzo  rotondato  e liscio  in  tutta  la  sua 
lunghezza  , la  quale  serve  a calcare 
la  carica  nelle  armi  da  fuoco  portatili. 
Ad  una  delle  estremità  della  bacchetta 
vi  ha  una  capocchia  , che  chiamasi 
battipalla  , in  fran.  téle  de  la  baguet- 
te ; e viene  poi  assottigliandosi  verso 
il  mezzo , ove  la  bacchetta  ha  la  fi- 
nirà d’  un  cilindro  sino  all’  altra  estre- 
mità , che  chiamasi  punta,  in  frane. 
boni  de  la  baguette  , la  quale  termina 
in  un  maschio  di  vite  per  ricevere 
al  bisogno  il  cavastracci.  Il  luogo  ove 
si  pone  la  bacchetta  dopo  la  carica  . 
è un  canale  scavato  nella  cassa  del- 
l’arma da  fuoco.  La  bacchetta  era  an- 
ticamente di  legna 
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Baci-bella  chiamasi  pare  una  verga 
di  salice,  colla  quale  si  punivano,  e 
si  puniscano  ancora  in  molti  luoghi 
d’  Europa,  i soldati  d’ infanteria  colpe- 
voli d’  alcun  grave  delitto.  Il  delin- 
quente, nudo  daH’ombilico  in  su,  passa 
e ripassa  fra  due  Ole  di  soldati  più  o 
meno  lunghe  , secondo  la  colpa  , dai 
quali  vien  percosso  sulle  spalle  colla 
bacchetta  data  a ciascun  di  essi , e 
che  gettano  via  dietro  la  schiena,  ter- 
minata resecartene.  Il  sopportar  questa 
pena  chiamasi  militarmente  passare 
per  . te  bacchette. 

Barchetta  di  tamburo.  Baguette  de 
tambour.  Piccola  marza  con  bottoncino 
da  un  capo,  ad  uso  di  battere  il  tamburo. 

BACCHETTA  IN  CANNA.  Baguette 
dans  te  canon.  Comando  che  si  eseguisce 
in  due  tempi  stando  una  truppa  al 
piede  l’arme,  per  passar  la  sua  rivi- 
sta d’ ispezione  ; col  primo  tempo,  fa- 
cendo a dritta,  si  prende  1’  arme  colla 
mano  sinistra  all’  altezza  dell'  ultimo 
bottone  dell’ uniforme,  ed  avvicinando 
I’  arme  al  corpo  , si  prende  la  bac- 
chetta col  pollice  e I'  indice  piegato', 
col  secondo,  si  tira  la  barchetta,  s’in- 
troduce nella  canna,  c si  fa  fronte  nel 
modo  già  spiegato. 

Quando  l’ uflìziale  si  porterà  da- 
vanti ad  un  soldato  per  visitare  l’ar- 
me , il  soldato  1’  alzerà  verticalmente 
colla  mano  destra  come  si  trova  , in 
guisa  che  la  medesima  sia  dirimpetto 
e distante  un  piede  dal  suo  volto , e 
girata  la  piastrina  verso  1’  uflìziale  , 
distendendo  il  braccio , gliela  porgerà. 
L’  uflìziale  , dopo  averla  esaminala  , 
gliela  restituirà , ed  il  soldato  ripi- 
gliando la  sua  prima  positura  , con 
fare  a dritta,  rimetterà  la  bacchetta 
al  suo  luogo,  c si  volgerà  al  fronte 
prendendo  T arme  con  la  destra.  V. 

ISPEZIONE. 

BACINETTO,  s.  m.  Bassinel.  La  parte 
roncava  dello  scodellino  delle  armi  da 
fuoco  portatili , nella  quale  sta  ripo- 
sta la  polvere  dell’innescatura.  — An- 
ticamente chiamavasi  cosi  un’armatura 
leggiera  c difensiva  del  capo  fatta  d’ac- 
ciaio, e talvolta  senza  nessun  orna- 
mento , cosi  delta  dalla  forma  di  ba- 
cino che  essa  aveva. 


B\G 

BACINO  DI  UN  PORTO.  Basidi 
d'un  Pori.  È un  luogo  rinchiuso  ed 
appartato  in  ciascun  porlo  di  mare , 
dove  i bastimenti  sono  al  coperto  dai 
cattivi  tempi  e dal  mar  grosso:  in 
questo  senso  è sinonimo  di  Darsena. 

BACOLO.  s.  m.  Uoulette.  Strumento 
di  ferro  nelle  fonderie  de’ cannoni,  che 
serve  per  unire  ed  accomodare  la  sab- 
bia delle  forme , delle  fornaci  e di 
altri  oggetti. 

BACULA.  s.  f.  Bascule.  Specie  di 
trabocchetto , che  si  poneva  antica- 
mente all’entrata  delle  porle  delle  for- 
tezze , affinchè  l’assalitore  vi  precipi- 
tasse ad  inganno. 

BAD 

BADA  A BADA.  aw.  Tenere  a bada 
il  nemico,  vale  tenerlo  sospeso  nelle 
sue  determinazioni , nei  suoi  pro- 
gelli. 

BADALUCCARE,  v.  nciit.  Escarmou- 
cher.  Scaramucciare  leggermente  per 
tener  a bada  il  nemico.  È voce  antica, 
ed  esprime  quell'  azione  che  i Romani 
indicavano  col  verbo  relUari. 

BADALUCCO,  s.  m.  Escarmouche. 
Piccola  scaramuccia , combattimento 
alla  leggiera  per  tenere  a bada  il  ne- 
mico: l’azione  di  badaluccare. 

BADERNA,  s f.  Baderne.  Specie  di 
corda  piatta  . falla  a mano  di  otto  o 
dieci  capi  di  filaccia  intrecciate  insieme 
a guisa  di  stuoia.  Serve  per  fasciare  le 
gomene  o le  manovre  dormienti.  Si 
circonda  di  baderne  1’  albero  di  mae- 
stra , e quello  di  trinchetto , nel  luogo 
cui  si  appoggiano  i pennoni , sicché  si 
formi  una  grossezza  alla  quale  si  ap- 
poggiano i paglietti  che  si  stabiliscono 
sotto  i pennoni , e impedisca  che  fre- 
ghino sull'albero. 

BAG 

BAGAGLIO,  s.  m.  Bagage.  Nome  ge- 
nerico di  arredi  ed  utensili  militari , 
non  che  di  effetti  appartenenti  ad  uf- 
fiziali  e soldati, che  questi  ultimi  por- 
tano ne’  loro  saccbi  sul  dosso. 

Bagaglio  è da  noi  adottato  dalla  voce 
francese  bagage , che  deriva  dall’  altra 
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voce  bagues , la  quale  in  quella  lingua 
significa  panni  , vestimento.  L’  una  c 
l’altra  voce, secondo  Guichard, può  deri- 
vare dalla  parola  ebraica  Ughed,  che 
significa  abito,  veste-  Altri  .dicono  che 
derivi  da  boga,  voce  della  bassa  lati- 
nità e significa  valigia,  baule. 

I Romani  chiamavano  i bagagli  im- 
pedimento, ed  a ragione,  poiché  non 
possono  questi  conservarsi  senza  in- 
comodo, condursi  senza  imbarazzo  e 
tenerne  cura  senza  spese. 

Ma  il  bisogno  di  essi  é si  grande, 
che  una  armata,  la  quale  li  avesse  per 
qualche  accidente  perduti , 6 quasi  di- 
strutta senza  combattere. 

Siccome  adunque  i bagagli  sono  di 
una  necessità  indispensabile,  due  cose 
sono  a rimarcarsi  , cioè  la  loro  qua- 
lità, ed  il  loro  ordine  di  marcia. 

La  loro  qualità  riducesi  alle  car- 
rette, le  quali  debbono  essere  in  pic- 
colissimo numero,  a cagione  dell’ im- 
barazzo che  fanno  nelle  strade;  per 
cui  è meglio  provvedersi  di  muli,  ed 
altri  animali  da  soma  , che  possono 
più  facilmente  marciare  senza  recare 
mollo  incomodo. 

L’  ordine  de’  bagagli  si  forma  sulla 
maniera  di  marciare  di  tutta  ranna- 
ta. Bisogna  aver  cura  clic  i bagagli  di 
una  brigala  o divisione  non  si  mi- 
schino con  quelli  di  un’  altra , c non 
marcino  che  oppressola  propria  truppa 
cui  appartengono  gli  equipaggi  mede- 
simi. Vi  debbono  essere  perciò  desti- 
nate da’ comandanti  dei  corpi  persone 
per  aver  cura  di  essi,  e farli  giungere 
al  luogo  stesso  ove  ciascun  corpo  è 
destinato  fermarsi. 

II  numero  delle  carrette  di  artiglie- 
ria e dei  viveri  è più  o meno  consi- 
derevole, e si  proporziona  alla  forza 
dell’armata,  cui  denbonsi  fornire  prov- 
vigioni da  guerra  o da  bocca. 

La  marcia  di  queste  carrette  è utile 
dirigerle  per  altro  cammino,  quando 
ciò  sia  possibile , si  per  non  farle 
frammischiare  cogli  altri  grossi  equi- 
paggi dell’  armata  , come  anche  per- 
ché il  peso  di  esse  fa  fare  alle  ruote 
grandi  solchi  nel  terreno  ; il  che  sa- 
rebbe di  danno  sicuro  agli  altri  equi- 
paggi i quali  possono  più  facilmente 


rovesciare,  per  essere  il  loro  carico 
più  grande  di  queste. 

11  cammino  che  si  fa  prendere  al- 
1’  artiglieria  dev’essere,  per  quanto  sia 
possibile,  vicino  alle  colonne  d’infan- 
teria , ed  in  generale  le  colonne  dei 
grossi  c piccoli  equipaggi  debbono  es- 
ser coperte  nella  marcia,  e chiuse  da 
truppe,  che  veglino  alla  loro  sicu- 
rezza. 

BAGLIETTI.  s.  pi.  Barott , latte*. 
Sono  travicelli  o legni  collocali  per 
traverso  della  nave  tra  i bagli,  e pa- 
ralleli a questi , per  formare  e soste- 
nere i ponti.  Per  l'ordinario  i baglietti 
hanno  la  stessa  larghezza  de’  bagli  ; 
essi  son  sostenuti  da’  traversi  o piccoli 
pezzi  di  legno  posti  di  traverso  tra  i 
bagli  di  tratto  in  tratto.  In  questi  si 
conficcano  i chiodi  de’  maieri  de’  pon- 
ti , come  ne’  bagli. 

BAGLIO,  s.  m.  Bau.  Chiamansi  ba- 
gli le  grosse  travi  messe  a traverso 
della  nave  da  un  fianco  all’ altro,  nel 
verso  della  sua  larghezza , per  soste- 
nere i tavolati  dei  ponti.  Il  peso  dei 
cannoni  è sostenuto  da’  bagli  ; quindi 
è che  il  servizio  delle  batterie  produce 
più  da  vicino  lo  scuotimento  della 
nave. 

Per  rendere  i ponti  più  solidi  si 
mettono  tra  i bagli  altri  pezzi  chia- 
mati baglietti.  I logli  si  appoggiano 
alle  loro  estremità  sopra  un  pezzo  di 
legno  chiamato  dormiente,  nel  quale 
essi  bagli  s’ incastrano  a coda  di  ron- 
dine , e vi  si  mette  inoltre,  di  sotto 
a ciascuna  estremità  di  baglio,  un 
pezzo  in  forma  di  mensola , che  chia- 
masi braccatolo  del  ponte.  Sono  ancora 
tenuti  al  loro  luogo  ed  alla  distanzi) 
conveniente  non  dall’altro,  con  pezzi 
chiamati  riscontri,  riempimenti , trami- 
si, i quali  riempiono  gli  sparii  tra  le 
testale  de’ bagli  sopra  il  dormiente:  e 
con  altri  piccoli  pezzi 'posti  tra  i ba- 
gli di  tratto  in  tratto  chiamali  tra- 
versi de’  bagli. 

I bagli  del  primo  ponte  sono  situali 
un  poco  più  alti  del  forte  della  nave, 
a livello  della  linea  del  puntale;  il 
loro  numero  non  è determinalo,  nè 
la  distanza  fra  di  essi:  questo  dipende 
dalla  posizione  delle  boccaporto , delle 
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mostre  , degli  alberi , del  grande  or- 
gano ec.  OÌlre  i bracciuoli  sono  i ba- 
gli sostenuti  nel  mezzo  da’ puntali. 

I bagli  del  secondo  ponte  sono  di- 
sposti nella  stessa  verticale  di  quelli 
del  primo  , nei  luoghi  dove  debbono 
esservi  aperture  corrispondenti  a quelle 
del  primo  ponte;  tali  sono  le  bocca- 
porte  e tutte  le  aperture  che  comu- 
nicano dal  secondo  ponte  al  prima 
Si  dà  a questi  d’ ordinario  due  pollici 
di  meno  di  morello,  0 squadratura  di 
quella  de'  bagli  del  primo  ponte.  1 
bracciuoli,  in  vece  di  essere  applicati 
sopra  i bagli , sono  posti  lateralmente, 
ed  il  loro  ramo  inferiore  è inchiodato 
obbliquamente  al  Banca)  della  nave , 
onde  non  diminuire  ne'  luoghi  de’  ba- 
gli l'altezza  tra  i ponti:  il  che  inco- 
moderebbe il  servizio  della  batteria. 
Per  tale  ragione- si  dà  a questi  bagli 
più  larghezza  che  altezza , per  aumen- 
tar l’ altezza  tra  i ponti , senza  ac- 
crescere insieme  1’  opera  morta  della 
nave.  Siccome  questa  ragione  non  sus- 
siste, per  riguardo  ai  bagli  del  primo 
ponte  , cosi  conviene,  non  ostante  la 
pratica  contraria  di  molti  costruttori 
moderni  , continuare  a mettere  questi 
bracciuoli  sotto  i bagli,  c non  lateral- 
mente , essendo  fuor  di  dubbio  che  li 
sostengono  contro  lo  sforzo  all’  ingiù 
del  cannone  meglio  di  quello  che 
possano  fare  quando  sono  laterali. 

I bagli  de' castelli  hanno  tre  o quat- 
tro pollici  di  squadratura  meno  di 
quelli  del  secondo  ponte  , e sono  .an- 
che un  poco  più  deboli  dell’ albero  di 
mezzana  ali’ indietro.  Siccome  questo 
spazio  non  sostiene  cannoni , • nella 
pratica  francese  si  possono  disporre 
questi  bagli  a distanze  ugnali , eccet- 
tuato il  luogo  della  scala , eh’  è sul 
davanti  dell’  albero  di  mezzana , ed  al 
di  sopra  dell’argano,  che  bisogna  po- 
ter tir  passare  senza  disordinare  i ba- 
gli, quando  si  vuol  mutare  o rac- 
conciare. 

1 bagli  del  casserctto,  più  comune- 
mente chiamati  taglietti  o late , per- 
chè sono  larghi  e piatti , possono  es- 
sere disposti  a distanze  uguali  tra  di 
loro.  Sono  anrh’  essi  stabiliti  sopra  un 
dormiente,  come  i bagli  dc’ponti.  I ponti 


delle  nav  i debbono  essere  convessi  nel 
verso  della  larghezza  , per  lo  scolo 
delle  acque  ai  lati  della  nave.  Quindi 
i bagli  debbono  aoch'  essi  avere  questa 
curvatura;  c siccome  è difficile  trovare 
pezzi  di  lunghezza  sufficiente  per  lo 
mezzo  della  nave  , che  abbiano  una 
curvatura  regolare  ed  esente  da  difet- 
ti , cosi  nelle  navi  da  guerra  i bagli 
si  fanno  ordinariamente  di  due  o tre 
pezzi. 

Gli  Olandesi  però  hanno  per  prin- 
cipio e per  pratica  costante,  nelle  loro 
costruzioni , di  fare  i loro  bagli  tutti 
d’  un  pezzo  solo.  Il  Signor  di  Liron- 
court,  nella  sua  Costruzione  pratica 
delle  navi,  ha  così  bene  definii.»  la 
maniera  di  formare  i bagli  di  più  pez- 
zi , che  per  farne  la  descrizione  non 
si  può  far  meglio  che  copiarlo. 

Si  conoscono  (re  specie  ai  bagli  com- 
posti : i bagli  composti , de’  quali  si  fa 
uso  più  comunemente,  sono  quelli  di 
due  [>ezzi , ciascuno  de’  quali  è lungo 
due  terzi  del  baglio  intero.  Questi  due 
pezzi  si  congiungono  insieme  per  una 
metà , o almeno  per  un  terzo  delia 
loro  lunghezza:  la  loro  intestatura  si 
fa  sulla  parte  verticale  ed  è assicurata 
ron  due  denti  in  ciascun  pezzo.  Que- 
sti denti  contribuiscono  a mantenere 
l’unione  degli  slessi  pezzi,  se  tendes- 
sero a separarsi.  Sono  inchiodati  a 
ciascun  dente  ed  alle  loro  testate  con 
due  perni  inqiavettati  sopra  viere. 

Tra  i bagli  composti  di  tre  pezzi  i 
migliori  sono  senza  dubbio  quelli  for- 
mati da  un  primo  pezzo  che  ha  la 
larghezza  e la  lunghezza  del  baglio, 
c non  più  che  la  metà  della  grossez- 
za ; ìndi  da  altri  dne , ciascuno  dei 
quali  ha  le  medesime  dimensioni,  c la 
metà  soltanto  della  lunghezza  del  primo. 
Questi  due  pezzi  si  uniscono  testa  a 
testa  e eoi  pezzo  principale  per  mezzo 
di  addentature,  c sono  inchiodati  con 
perni  ingiavella/i  sopra  viere.  Questi 
due  pezzi  chiamansi  armature. 

I bagli  della  seconda  specie,  com- 
posti di  tre  parli , sono  formati  di  due 
pezzi , ciascuno  de’  qnali  è lungo  la 
metà  del  baglio,  e la  sua  dimensione 
intera  sino  alla  metà  di  ciascun  pezzo. 
Dalla  metà  di  ciascun  pezzo  , cioè  dal 
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quarto  della  lunghezza  del  (aglio  , si 
fa  un  incastro  sulla  facciata  vertica- 
le , a cui  si  dà  la  profondità  di  un 
quarto  della  stessa  facciata  verticale  , 
e che  segue  a sghembo  sino  all’altro 
quarto  della  stessa  facciata  , come  si 
pratica  per  le  immorsature  o caletta- 
ture della  chiglia , con  la  differenza 
che  quelle  dei  bagli  sono  nel  verso 
verticale  , e quelle  della  chiglia  nel 
verso  orizzontale  dei  pezzi.  Si  fanno 
nello  spazio  di  questo  taglio  a sghembo, 
e sopra  ciascun  pezzo  due  denti , cia- 
scuno di  due  pollici  d'  altezza  , per 
incassarvi  i pezzi  d’armatura,  che  vi 
si  debbono  applicare  per  tenerli  uniti. 
L’armatura  debb’ essere  per  lunghezza 
un  poco  più  della  metà  di  quella  del 
baglio , ed  avere  la  stessa  altezza  ver- 
ticale inferiore.  Si  taglia  la  sua  parte 
verticale  interiore  in  modo  da  incas- 
sarsi esattamente  nelle  dentature  fatte 
nei  due  pezzi  laterali.  Si  dà  a que- 
st’ armatura  , verso  il  suo  mezzo  in- 
teriore sulla  facciata  orizzontale , la 
misura  di  tre  quarti  della  larghezza 
del  baglio , ed  alle  sue  estremità  un 
poco  più  del  quarto. 

Quest’  armatura  è assicurata  alle 
sue  due  estremità,  nel  luogo  d’ogni 
dente  , con  due  perni  ingiavettali  so- 
pra vicre. 

I bagli  che  sono  alle  estremità  della 
nave , o rhe  vi  si  avvicinano , sono 
di  un  solo  pezzo,  poiché  la  nave  è in 
queste  parti  ristretta , e segnatamente 
verso  il  davanti.  Dicesi  mezzo  baglio 
uno  dei  legni  che  servono  a comporre 
uo  baglio  di  due  pezzi.  Chiamansi  an- 
che mezzi  bagli  quei  pezzi  posti  tra  i 
due  bagli , che  limitano  la  gran  boc- 
caporti della  nave  e terminano  ai 
traversi  della  stessa  : però  1’  uso  più 
ordinario  è di  riempire  quest’  inter- 
vallo con  dei  baglietti. 

BAGNO,  ERGASTOLO,  s.  m.  Bu- 
gne. Luogo  di  punizione,  ove  sono  ri- 
stretti i condannati  a’  ferri  o lavori 
forzati;  e siccome  sono  costoro  per 
lo  più  impiegati , ed  addetti  a’  servizii 
di  marina  ; cosi  dimorando  essi  nei 
luoghi  acrosto  al  mare  , si  è dato  il 
nome  di  Bagno  al  luogo  che  li  rac- 
chiude. Si  cita  quello  di  Brest  come 


il  più  bello  e meglio  inteso;  se  uc 
trova  la  descrizione  nella  parte  del- 
I’  Enciclopedia  Metodica,  che  tratta 
dell’  architettura. 

BAI 

BAIA.  s.  f.  Baie.  Specie  di  vaso  o 
tinozza  fatta  d’ un  mezzo  barile.  Vi 
sono  diverse  baie;  altre  che  servono 
alla  bevanda  de’  marinari  ; altre  che 
diconsi  baie  di  combattimento  , che  si 
tengono  sui  ponti  piene  d’  acqua  per 
estinguere  il  fuoco  che  potrebbe  co- 
municarsi per  la  polvere  sparsa  , ed 
anche  per  rinfrescare  i cannoni  nel 
tempo  della  battaglia  , bagnando  il  di 
dentro  con  le  lanate , ed  il  di  fuori 
con  le  fretazze.  Molti  pensano  che 
questa  pratica  , la  quale  per  verità 
può  far  crepare  i cannoni , debba  es- 
sere rigettata.  Altre  baie  servono  a 
tuffarvi  il  pesce  c le  carni  salate. 

BAIA , s.  f.  Baie.  Seno  di  mare  nelle 
terre , più  largo  d’  ordinario  al  suo 
mezzo  , che  al  suo  ingresso.  La  baia 
è più  grande  della  haielta  e minore 
del  golfo  , e la  sua  imboccatura  è più 
serrata  di  quella  degli  altri  due  seni 
nominati.  Si  dà  d’  ordinarci  il  nome 
di  baia  ad  nn  seno  dove  vi  sia  luogo 
da  dar  fondo  e sicurezza  per  le  navi , 
ed  un  porto  ancora  nell’  interno,  come 
la  baia  di  Cadice. 

BAIONETTA,  s.  f.  Bayonette.  Dna 
lama  triangolare  ed  acuta  che,  inna- 
stata  alla  bocca  del  fucile,  serve  al 
soldato  d'  arme  da  punta. 

La  baionetta  succedette,  verso  il  fine 
del  secolo  XVII,  alle  picche  ed  alle 
forchette  dei  moschettieri.  Si  crede 
adoperala  per  la  prima  volta  in  Fian- 
vra  dal  Signor  de  Pmjsègur  nel  1642. 
Era  essa  lunga  due  piedi , compreso 
il  manico  di  legno , si  portava  pen- 
dente al  Banco  sinistro  in  luogo  di 
sciabla  o di  spada  , ed  al  bisogno  si 
piantava  entro  la  bocca  del  fucile.  Il 
P.  Daniel , che  scrisse  la  storia  della 
milizia  francese , crede  che  nel  1681 
se  ne  armasse  per  la  prima  volta  un 
reggimento  intero.  L’inconveniente  di 
non  potersi  più  valer  del  fucile  come 
arma  da  fuoco  , quando  aveva  la  ba- 
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ionetta  dentro  la  canna,  fece  imma- 
ginare un  manico  vuoto , onde  inca- 
strarlo netta  canna  con  un  braccio 
che  discostasse  la  lama  della  baionetta 
dalla  bocca  del  fucile:  si  fecero  le 
prime  prove  di  questo  nuovo  trovalo 
alla  presenza  di  Luigi  XIV  nel  1688, 
e non  sortirono  buon  effetto;  ma  nel 
1708  venne  finalmente  ridotto  alla  sua 
perfezione  e , abolite  le  picche , tutti 
i fucili  dell’  infanteria  e de’  dragoni 
vennero  guerniti  di  baionetta.  V ha 
chi  ( redo  che  abbia  questo  nome  per- 
chè inventata  in  Baiona  , il  che  non 
è ben  certo:  ma  è sicuro  per  altro 
che  in  Baiona  v’  erano  una  volta  ot- 
time fabbriche  di  questa  sorta  d’ arme- 
Ij  baionetta  decide  meglio  e più  pre- 
sto I'  onore  d’ una  giornata , perchè  i 
soldati  stringendosi  addosso  all'  inimico, 
colla  baionetta  in  resta  , spiegano  lutto 
il  loro  coraggio  e trionfano  sovente 
del  numera  Le  fanterie  assaltano  ra- 
pidamente una  opera  fortificala  , una 
batteria  colla  baionetta  incannata  , e 
si  difendono  con  pssa  dagli  assalti  e 
dalle  cariche  della  cavalleria , assestan- 
done con  fermezza  la  punta  al  petto 
del  cavallo.  Dicesi  militarmente  assal- 
tar colla  baionetta  , venire  alte  baio- 
nette , incannar  la  baionetta , baio- 
netta incannata,  baionetta  innaslata, 
baionetta  in  ranno  ec. 

Le  parli  principali  della  baionetta 
sono: 

Il  Braccio.  Coude,  branche  eou- 

( dèe. 

Il  Chiovo  o la  ca-  Ètouteau. 
viglia  del  mani- 
co. 

il  Cordoncino  del  Bourrelet. 
manico. 

Le  Coste  del  trian-  Aretes. 
goto. 

La  Faccia  della  Pan  de  la  lame. 
lama. 

La  Fascetta  od  il  Virole,  Bague. 
cerchio. 

I Gusci.  GoiUtières. 

La  Lama.  Lame. 

II  Manico.  Domile. 

Il  Pallino.  Arrétoir. 

Il  Ponticello.  Ponte!. 


BAI  91 

La  Punta  della  Pointc,  Bout. 
lama. 

Lo  Spacco  del  ma-  Fente. 
nico. 

Il  Triangolo  o dos-  Dos  de  la  lame. 
so  della  lama. 

11  manico  ed  il  braccio  della  baio- 
netta sono  di  ferro  ; la  lama  sino  alla 
punta  è tutta  di  acciaio  di  tempra  ad- 
dolcila ed  elastica.  La  sua  lunghezza 
è varia  , come  il  peso.  Quando  que- 
st’ arma  non  è innaspila , vien  portata 
dal  soldato  pendente  dal  budriere  della 
sciabla  entro  un  fodero  di  cuoio,  che 
si  chiama  particolarmente  guaina,  in 
fran.  fourreau  de  la  bagonette. 

BAIONETTA  IN  CANNA.  Bagonette 
a a canon.  Comando  che  si  eseguisce  in 
tre  tempi,  essendo  una  truppa  al p or- 
late l’arme.  Col  primo  si  cala  il  fucile 
allungando  il  braccio  sinistro,  e si 
prende  nel  tempo  stesso  con  la  mano 
destra  al  di  sopra  ed  accosto  alla  prima 
fascetta , come  nel  primo  tempo  di 
al  piede  l’arme  .-quindi  si  discende  colla 
man  dritta  lungo  la  coscia , allungando 
il  braccio  drillo  senz’  abbassar  la  spal- 
la , e si  prende  l’arme  colla  man  si- 
nistra al  di  sopra  della  dritta  tra  la 
prima  e la  seconda  fascetta,  ed  ab- 
bandonandola colla  destra  si  posa  leg- 
germente il  calcio  a terra  con  la  si- 
nistra , che  discoslerà  un  poco  l’arme 
dal  corpo.  La  destra  trarr;!  subito  la 
baionetta  dal  fodero , pigliandola  pel 
manico  ed  il  suo  curvo , in  modo  che 
T estremità  del  manico  oltrepassi  d’un 
pollice  la  palma  della  mano,  che  terrà 
il  pollice  disteso  sul  piano  interiore 
della  lama , e la  porterà  all’  altezza  e 
dirimpetto  alla  bocca  della  canna  nella 
situazione  spiegala  al  primo  tempo  di 
rimettete  la  baionetta  : col  secondo  si 
ne  sollecitamente  e senza  esitare  la 
ionelta  in  canna  , restando  il  pollice 
e l’indice  della  destra  piegali  sulla  vite 
dell'  anello , c le  altre  dita  distese  : col 
terzo  infine  come  al  terzo  tempo  di 
rimettete  la  baionetta. 

Questo  stesso  comando  si  eseguisce 
in  due  tempi , stando  una  truppa  al 
piede  l’arme;  nel  primo  tempo,  si  ese- 
guisce quanto  è detto  nel  primo  tempo 
dell’ispezione:  nel  secondo,  con  la 
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mano  destra  si  trac  dal  fodero  la  ba- 
ionetta e si  arma  ; indi  ripigliando 
l'arme  con  la  destra,  si  fa  subito  fronte. 

Pei  sotto  ufliziali  il  comando  baio- 
netta in  canna  si  eseguisce  in  tre  tem- 
pi: nel  primo  come  al  primo  tempo 
di  rimettete  la  baionetta,  eccetto  che 
la  mano  sinistra  discosta  un  poco  l’ar- 
me dal  cor|>o , e la  destra  trarrà  su- 
bito la  baionetta  dal  fodero  , piglian- 
dola pel  manico  c il  suo  curvo,  in 
modo  che  la  estremità  del  manico  ol- 
trepassi d’  un  pollice  la  palma  della 
mano,  che  tiene  il  pollice  disteso  sul 
piano  interiore  della  lama  ; la  porta 
indi  all’  altezza  e dirimpetto  alla  bocca 
della  canna,  nella  situazione  spiegala 
al  primo  tempo  di  rimettete  la  baionet- 
ta-, nel  secondo  come  per  i soldati; 
nel  terzo  come  nel  terzo  tempo  di 
rimettete  la  baionetta. 

BAL 

BALESTRA , e BALESTRO,  s.  f.  m. 
Arbalélc.  Strumento  offensivo  da  guerra 
per  uso  di  saettare , fatto  d’  un  fusto 
di  legno  chiamato  lettiere , con  un 
arco  d’ acciaio  in  cima , clic  si  tendeva 
mediante  un  nervo  od  una  corda  : 
portavasi  in  guerra  dalle  milizie  leg- 
giere. 

Balestra  a bolzoni.  Arbalète  àjalet. 
Lo  stesso  strumento  , ma  più  grosso 
per  tirar  più  forti  saette  chiamale 
bolzoni. 

Balestra  a si  afta.  Una  spezie  di  ba- 
lestra antica , la  corda  della  quale 
veniva  tirala  con  uno  strumento  di 
ferro  fatto  a guisa  di  staffa. 

Balestra  a tornio.  Una  balestra  gros- 
sa , che  si  caricava  col  tornio. 

Noce  di  balestra.  iVoix  de  l'arbalé- 
le.  Una  pallottola  di  legno  di  forma 
ovata,  e grossa  come  una  noce,  alla 
quale  s’ appiccava  la  corda  della  ba- 
lestra nel  caricarla. 

BALESTRAJO.  s.  m.  Fabbricatore 
e venditor  di  balestre. 

BALESTRIERA,  s.  f.  Arbali’trière , 
Créneau.  Buca  fatta  nelle  muraglie 
dalla  quale  si  balestra  il  nemico  : fe- 
ritoia. 

BALESTRIERE  , BALESTRATORE. 


s.  m-  Arbalclricr.  Soldato  a cavallo  o 
a piedi  armato  di  balestra.  Grò». 

BALESTRIGLIA.  s.  f.  Arbaléte , ur- 
balestrille,  cièche.  Istromento  d’  astro- 
nomia che  servila  molto  in  altri  tempi 
per  prendere  T altezza  degli  astri . e 
per  determinare  la  latitudine  del  luo- 
go , nel  quale  si  era  nel  mare.  Al 
presente  è |>oco  usato , pierebè  non 
è suscettibile  dell'esattezza  necessaria 
in  questa  sorta  d' osservazioni.  Egli  è 
composto  d'  un  lungo  [tozzo  di  legno 
a quattro  facce  nominalo  freccia,  c 
di  tre  o quattro  pezzi  nominati  mar- 
telli o corsieri,  posti  perpendicolar- 
mente alla  freccia , per  mezzo  di  un 
buco  quadro,  che  penetra  ciascun  mar- 
tello nel  suo  mezzo  c |iel  quale  passa 
la  freccia.  Si  possono  fare  scorrere 
avanti  ed  indietro  questi  martelli  coma 
si  vuole  lungo  la  freccia , la  quale  di 
ordinario  è graduata  in  tutte  le  sue 
facce  in  relazione  a ciascun  martello. 
Si  fa  uso  d’  uno  de’  grandi  martelli , 
quando  T astro  è molto  elevato  sopra 
l’orizzonte,  c d’uno  piccolo,  quando 
T elevazione  dell’  astro  è piccola. 

Vi  sono  due  maniere  d’ osservare 
l’ altezza  del  sole  con  questo  strumen- 
to; la  prima  servendosi  della  sua  om- 
bra , c volgendosi  all'  orizzonte  dal 
lato  opposto  all’astro;  questo  è ciò 
che  diresi  prendere  l’altezza  per  l’ in- 
dietro : c T altra  maniera  dicesi  pren- 
dere V altezza  per  davanti  , perchè 
T osservatore  si  volge  olla  parte  del 
sole  , c T occhio  dee  fare  due  raggi 
visuali , uno  all’  orizzonte  e I’  altro 
all’  astro  , per  le  due  estremità  del 
martello.  Si  preferisce  il  primo  modo 
che  è più  esililo , oltreché  affatica 
meno  la  vista,  la  quale  ha  un  oggetto 
solo  da  osservare  , e non  è obbligala 
di  fissare  il  sole. 

BALESTRIGLIA  A SPECCHIO.  .4r- 
baUte  ò giace.  È una  balestrigli  che 
è munita  all’  estremità  del  martello  , 
d’  uno  specchio  che  ripercuote  l’ im- 
magine del  sole-  sopra  una  piastra  , 
eh’  è all’estremità  della  freccia , aperta 
con  una  fessura,  per  la  quale  si  dee 
cercare  T orizzonte , ponendo  l’ occhio 
all’altra  estremità  del  martello.  Si  ha 
1’  altezza  ricercala  aduecndo  l’ oriz- 
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zonte  e l’ immagine  del  sole  a questo 
stesso  ponto.  Con  questa  balestrigli» 
si  prende  sempre  l’ altezza  _per  in- 
dietro. 

Vi  sono  balestrigli  in  cui  questa 
piastra , nominata  girotta , è mobile  , 
ed  il  martello  ò fermo:  ma  o ebe  il 
martello  avanzi,  o venga  indietro,  o 
che  cosi  si  muova  la  girotta , P islro- 
mento  è sempre  regolato  e graduato 
sullo  stesso  principio. 

Ora  si  sono  inventati  stromenli  più 
esatti  di  questi  per  osservare:  ma 
siccome  sono  più  complicati  e di  caro 
prezzo,  la  balestriglia,  che  è più  sem- 
plice , fu  sempre  in  uso  ne’  bastimenti 
mercantili. 

BAL  ESTRONE,  s.  m.  .ir  botile  de 
paste.  Grosso  balestro , che  si  caricava 
con  fortissimo  tornio  . o martinetto  , 
ed  aveva  un  arco  di  ferro  o d’acciaio 
lungo  quindici  o venti  piedi.  Il  bale- 
slrone , come  le  moderne  artiglierie  , 
rimaneva  fra  i merli  delle  fortezze  , 
e sulle  bocche  de’ piombato!  come  mac- 
china di  difesa. 

BALISTA,  s.  f.  Baliste.  Macchina 
da  guerra  di  cui  servivansi  gli  antichi 
per  gettare  pietre  ed  altri  corpi  duri 
e pesanti:  essa  ebbe  origine  presso  t 
popoli  dell’  Asia,  malgrado  che  i Greci 
se  ne  attribuissero  l’ invenzione  egual- 
mente che  della  catapulta. 

La  balista  gettava  dardi  d’una  gros- 
seria prodigiosa,  del  peso  alle  volle  di 
00  libbre,  della  lunghezza  di  tre  pie- 
di , nove  pollici  e nove  linee.  Di  que- 
sti stromenli  se  ne  formavano  anti- 
camente latterie  come  te  nostre  at- 
tuali batterie  di  cannoni. 

La  balista  non  era  ancora  in  uso 
in  Francia  al  tempo  di  Filippo  Augu- 
sto, malgrado  che  fosse  comune  presso 
altre  nazioni:  servivansi  attera  delle 
mine  e dell’  ariete , e di  altre  mac- 
chine che  somigliavano  alla  balista  , 
e che  chiamavansi  Mangonneau. 

La  balista  c la  catapulta  avevano 
djversi  nomi  presso  gli  antichi.  Vege- 
zio  asserisce  che  lo  scorpione  era  la 
balista  degli  antichi:  ciò  che  egli  ri- 
cava da  più  tratti  storici  de’  commen- 
tari di  Cesare,  ne’ quali  «'impiegano 
indistintamente  qoeste  due  voci,  per  J 
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significare  la  stessa  macchina  ; ma 
sempre  però  egli  distingue  la  balista 
dalla  catapulta  , come  da  questo  passo 
della  storia  antica.  Caeser  in  caslrit 
srorpìonum  catapullorum  magnani  vi m 
habebal. 

La  balista  lanciava  qualche  volta 
palle  di  piombo  eguale  al  peso  dei 
dardi  che  spingeva  , ma  il  commen- 
tatore di  Polibio  c’  insegna  che  di 
raro  le  baliste  erano  impiegale  a lan- 
ciare simili  palle  di  piombo. 

L’ isterico  Procopio  descrive  una  ba- 
lista che  era  della  figura  d’  un  arco , 
al  di  sotto  della  quale  eravi  una  spe- 
cie di  corno  vuoto,  sospeso  con  una 
catena  di  ferro,  ed  appoggiato  su  di 
una  sbarra  , di  cui  Belisario  (si  cele- 
bre per  le  sue  grandi  azioni  che  per 
le  sue  disgrazie  cagionategli  dall’  invi- 
dia de’ suoi  malevoli)  si  servi  all’as- 
sedio di  Roma. 

In  quanto  alle  batterie  di  baliste, 
M.  Potar d riferisce- che  queste  erano 
perfettamente  simili  alle  nostre  batte- 
rie di  cannoni , colla  differenza  che  lo 
spalleggiamento  o i merli  del  para- 
petto erano  molto  più  elevati  che  i 
nostri  , poiché  la  costruzione  delle  ba- 
liste d’assedio  era  molto  alta.  Si  dava 
meno  doppiezza  alle  terre  di  quello 
che  noi  facciamo,  e più  di  elevazio- 
ne , proporzionando  soltanto  la  dop- 
piezza all’altezza. 

Gli  antichi  facevano  qualche  volta 
queste  batterie  di  un  raccozzamento 
di  grosse  travi  caricate  le  une  sulle 
altre  di  lungo  e di  traverso , e di- 
stribuite a distanze  uguali  fra  esse , 
di  cui  i vuoti  erano  riempili  di  terra 
e di  zolle. 

Gli  antichi  si  coprivano  col  fatforo 
delle  loro  batterie  di  arieti , torri , 
baliste  , catapulte  ec-,  cd  avevano  cura 
di  travagliare  a simili  opere  con  una 
diligenza  ed  esattezza  incomparabile  , 
per  nascondere  le  loro  macchine  da  tiro. 

Gli  effetti  della  balista  c della  cata- 
pulta eran  tali , che  avvicinandosi  que- 
sti quasi  alla  portela  del  tiro  della 
nostra  artiglieria , i loro  colpi  eran  si- 
cari cd  immancabili , e più  giusti  an- 
cora di  quelli  dei  nostri  fucili  e dei 
nostri  cannoni. 
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Queste  macelline  sonasi  conservale 
in  uso  in  Francia  tino  al  quindicesi- 
mo secolo,  anello  dopo  l’ invenzione 
della  polvere;  c Vegezio  ci  assicura, 
che  gli  effetti  di  queslc  macchine  cran 
tali  , eh’  esse  lanciavan  dardi  con  sif- 
fatta violenza , che  le  più  forti  corazze 
venivan  traforale  dai  loro  colpi , senza 
eccettuarne  le  stesse  mura. 

Gli  antichi,  per  mitigare  la  violenza 
dei  colpi  di  simili  macchine  , si  ser- 
vivano di  un  grosso  panno  tessalo  di 
crini  di  cavallo,  c di  peli  di  capra, 
imbottilo  d’  erba  marina  , di  fieno  e 
simili  materie , che  gli  assediali  di- 
stendevano e sospendevano  avanti  ai 
loro  parapetti. 

Nel  medio  evo  questo  tessuto  era 
chiamalo  cilicio;  e tutti  gli  storici  sono 
d’ accordo  nel  descriverci  simili  ri- 
pari u mantelli  gucrniti  e tessuti  nella 
forma  suaccennata. 

BALISTICA,  s.  f.  Balistique.  Scienza 
dell’  applicazione  dell’  analisi  della 
meccanica  al  moto  dei  proietti  lan- 
ciati dalle  artiglierie.  Il  suo  principale 
scopo  è di  determinare  1’  angolo  che 
deve  far  Tasse  di  queste  coll’orizzon- 
te , per  colpir  nel  bersaglio  a una 
nota  distanza , veduta  la  carica  di  pol- 
vere , le  misure  ed  il  peso  del  proietto. 

BALLA,  s.  f.  Grosso  fagotto , o 
quantità  grande  di  stracci,  o d’altra 
materia  simile , ravvolta  in  tela , che 
si  adopera  a riparo  dei  colpi  delle 
artiglierie  cosi  nelle  barricate,  come 
nelle  trincee  tumultuarie  , ed  anche 
nella  parte  esterna  della  muraglia.  Si 
dice  più  comunemente  balla  di  lana. 

BALLATOIO,  s.  m.  Galerie  exté- 
rieure.  Andito , che  aveva  dinanzi  le 
sponde,  e si  faceva  in  cima  alle  mura 
di  difesa  , ed  alle  torri  , dalle  quali 
sporgeva  alquanto  in  fuori. 

BALLDAR1.  m.  pi.  I halluari  di 
poppa  c di  prua  sono  que' palchi  più 
alti , che  si  fanno  in  essa  , e che  si 
chiamano  nelle  navi  più  propriamente 
castelli. 

BALON.  s.  m.  Bastimento  a remi 
del  regno  di  Siam , molto  stretto , lun- 
ghissimo , scavalo  nel  tronco  d' un 
solo  albero:  il  suo  bordo  verso  il  mezzo 
ò a fior  d’  acqua , e T estremità  sono 


molto  rilevate.  Vi  è una  spezie  di  pic- 
cola cupola  nel  mezzo,  chiamata  cAi- 
rola  dai  Siamesi , la  quale  forma  una 
camera  per  i passeggieri.  Alcuni  hanno 
sopra  questa  camera  una  piramide  o 
campanile  : tutto  è adorno  di  sculture 
di  ricche  balaustrate,  e di  ornamenti 
ricercatissimi  d’avorio  e pèzzi  di  ma- 
dreperla intarsiati , c tutto  è dipinto 
c dorato  sino  ai  remi,  i quali  sono  o 
dorali  o ricoperti  d’  una  lastra  d'  ar- 
gento. 

Questi  balon  portano  d’  ordinario  la 
figura  di  qualche  animale , uccello , 

0 rettile. 

Essi  hanno  sino  a cento  piedi  di 
lunghezza  e appena  sci  di  larghezza  ; 
e vi  sarebbe  ragione  di  Sorprendersi, 
che  gli  alti  campanili  ed  il  rialzamento 
sul  davanti  e all’ indietro,  con  le  scul- 
ture e ornamenti  di  cui  sono  cari- 
cati , non  li  facciano  rovesciare , se 
non  si  avvertisse  , che  questi  orna- 
menti per  lo  più  sono  di  canne,  o 
d’  altre  materie  leggerissime. 

BALTEO.  s.  m.  In  lat.  lialteus.  Larga 
cintura  di  cuoio  tempestata  di  bottoni 
d’  oro  , o d'  argento  , o d’  altro  me- 
tallo, che  portavasi  dai  soldati  romani 
ora  attraverso  del  corpo  c pendente 
dalla  spalla  destra  sul  sinistro  fianco, 
ora  intorno  alle  reni,  ed  alla  quale  at- 
taccavano la  spada. 

BALUARDO,  s.  m.  Boulevard.  Gran 
bastione  dell’antica  fortificazione  rea- 
le, che  succedette  verso  la  metà  del 
secolo  XV  alle  torri  ed  ai  piccoli  ba- 
stioni tondi , dai  quali  venne  appunto 
distinto  col  nome  di  baluardo,  e che 
andò  in  disuso  assai  tardi  anche  presso 

1 pratici. 

Baluardo  reale.  Secondo  il  metodo 
scolastico  degli  antichi  tempi  non  so- 
lamente il  baluardo , ma  ogni  altro 
corpo  di  difesa  , c genericamente  ogni 
sistema  di  fortificazione  si  distingueva 
coll’  aggiunto  di  reale , quando  era 
costrutto  per  modo  da  dover  esser  di- 
feso con  pezzi  reali , e da  non  poter 
esser  offeso  se  non  con  questi.  Gli  an- 
tichi Romani  volendo  battere  una  piaz- 
za , all’  intorno  delle  sue  mura  inal- 
zavano bastioni , sui  quali  fabbricavano 
torri  di  legno  ferrate  da  ogni  lato  , 
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clic  dominavano  le  delle  mura,  d’onde 
gli  assediami  lanciavano  dardi  sugli 
assediati , pietre  , fuochi  artificiali  ed 
altro  , per  facilitare  1'  avvicinamento 
degli  arieti , e di  ogni  altra  macchina 
atta  a tale  uso- 

BALZANO,  agg.  Balzali.  Che  ha  un 
segno  o macchia  bianca  , e diccsi  dei 
cavalli,  quando  essendo  d’altro  man- 
tello, hanno  i piedi  segnali  di  bianco. 

BALZO,  s.  m.  Boati , Ricochel.  Il 
risaltare  che  fanno  i proietti  percuo- 
tendo in  terra , o sopra  di  altro  corpo 
resislente  , come  1’  acqua  ec.  Dicesi 
anche  rimbalzo,  sbalzo,  e trabalzo. 

BAN 

BANCA,  s.  f.  In  lai.  Diribitorium. 
Luogo  ove  anticamente  sedeva  il  com- 
missario per  arruolare  e rassegnare 
i soldati. 

BANCHI  DI  SABBIA,  m.  pi.  fianca 
de  salde.  Parli  del  fondo  del  mare , 
coperte  di  poca  acqua.  Ve  ne  sono 
di  due  specie:  una  è di  quelli,  che 
non  permettono  ai  bastimenti  di  pas- 
sarvi sopra  senza  pencolare  ; nel  qual 
numero  sono  anche  quelli,  che  si 
scuoprono  nella  bassa  marca.  Vi  sono 
banchi  di  sabbia  , di  fango,  di  conchi- 
glie , e misti  di  varie  specie  di  mate- 
rie , banchi  di  ghiaia  e banchi  di  roc- 
cia ; questi  sono  i più  pericolosi  di 
lutti.  Gli  Olandesi  per  navigare  nei 
loro  mari , dove  i banchi  di  sabbia 
sono  in  gran  numero  , fanno  uso  di 
bastimenti  a fondo  piatto  , e che  pe- 
scano poco , coi  quali  passano  sovra 
i banchi , c vi  s’ incagliano  alle  volle 
senza  il  minimo  pericolo , quando 
1’  acqua  cala  per  la  marea  bassa  , c 
si  sollevano  quindi  allorché  la  marca 
cresce. 

Vi  sono  grandi  banchi,  come  quello 
di  Terranuom  chiamalo  Dogger-Bane , 
e quello  di  Well-Banc,  nel  mare  di 
Alcmagna  , i quali  non  cagionano  al- 
cun periglio  ai  naviganti , ritrovan- 
dovisi  sempre  acque  sufficienti  a na- 
vigare. Il  banco  di  Tcrranuova  è fa- 
moso per  la  pesca  del  baccalà,  ed  il 
Well-Banc  lo  è per  la  pesca  degli 
sgombri  e delle  aringhe. 
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Le  carte  marine  segnano  sopra  i 
banchi  noti  di  questa  seconda  specie 
il  numero  dei  passi  d’  acqua  che  vi 
sono  in  ogni  parte,  e la  natura  del 
fondo:  lo  clic  è utilissimo  ai  naviga- 
tori per  rilevare  con  lo  scandaglio  la 
posizione  ilei  bastimento. 

BANCHINA,  s.  f.  Banguclte.  È un 
gradino  che  ordinariamente  si  fa  di 
terra  , posto  al  piede  del  parapetto  , 
sul  quale  montano  i difensori  per  isco- 
prire  la  campagna,  c tirar  contro  il 
nemico. 

BANCO  DI  GHIACCIO.  Rane  de  gia- 
ce. Chiamatisi  così  que’  borgognoni  gal- 
| legnanti , che  incontranti  ne’  mari  gla- 
| ciali.  Ve  n’  ha  di  quelli , che  formano 
masse  tanto  grosse , che  la  parte  so- 
pranuotantc  sorpassa  l’ altezza  degli 
alberi  dei  bastimenti  : ve  n’  ha  talvolta 
dell’  estensione  di  più  leghe , c che 
formano  isole  galleggianti. 

I bastimenti,  che  navigano  in  quei 
paraggi  debbono  essere  costruiti  più 
robustamente  che  i bastimenti  ordina- 
rli : il  tagliamare  è per  lo  più  armato 
di  ferro  per  rompere  il  ghiaccio  , e 
spesso  un  bastimento  rischia  d’essere 
schiacciato  fra  due  di  queste  grandi 
masse , se  non  si  ha  1’  avvertenza  di 
, amararsi  con  dei  grappini  a qualche- 
duno dei  più  grossi  banchi , che  si  fa 
strada  attraverso  degli  altri. 

BANCO  DI  QUARTO  O DI  GUAR- 
DIA. Banc  de  guari.  È un  banco  con 
isrhicnale  e bracci  d’appoggio  posto 
sul  cassero  , avanti  alla  guardia  della 
scala , che  serve  all’uffizialc  del  quarto, 
ossia  di  guardia  : non  è però  in  uso 
nelle  navi  inglesi;  c fu  soppresso  an- 
che nelle  navi  da  guerra  francesi  nel 
1786. 

BANCO  DI  SCOGLI.  Sèche.  Si  chiama 
cosi  un  banco  di  dure  rocce  sotto 
: acqua,  o a fior  d’acqua,  che  si  pro- 
lunga per  una  costa , isola  ec.,  nel 
quale  il  mare  si  dirompe  c schiuma 
continuamente. 

BANCONE,  s.  m.  Et  obli.  Nome  che 
si  dà  generalmente  nello  arti  a diversi 
arnesi  di  legname , ad  uso  di  tavola , 
o di  panca  , come  il  bancone  da  le- 
gnaiuolo , da  limatore  , da  razznio,  da 
armaiuolo , co. 
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BANCONE  DELLA  PROVA.  Bone 
d'épreuve.  Saldo  congegno  di  legnami , 
niunilo  di  ferramenti , sopra  il  quale 
s’ adagia  orizzontalmente  un  filare 
piano  di  canne  da  schioppo , per  as- 
soggettarle alla  prova  forzata  , e con 
cui  sono  fortemente  legale  da  due 
spranghe  di  legno  soppannate  di  la- 
miera o da  vili. 

BANDA,  s.  f.  Ècharpe.  Chiamavasi 
anticamente  cosi  una  striscia  di  drappo 
di  un  colore  determinato,  colla  quale 
dislinguevansi  le  milizie  d’  uno  stato 
da  quelle  d’  un  altro , prima  che  si 
adoperassero  altre  divise.  L’origine 
della  voce  è nel  teutonico  band , d’onde 
bandiera. 

Dal  primo  significato  della  voce  de- 
rivò poscia  quello  d’una  mano  di  sol- 
dali  distinti  dalla  stessa  banda,  qua- 
lunque ne  fosse  il  nuinero.  Di  qua  il 
verbo  sbandare.  In  frane,  bande. 

Chiamavansi  militarmente  bande 
vecchie  le  soldatesche  scelte  ed  ag- 
guerrite. 

Banda,  o banda  militare  si  dice  og- 
gidì comunemente  quel  corpo  di  suo- 
natori che  accompagnano  o precedono 
i reggimenti.  In  frane.  Mustoue. 

BANDE  NERE.  Bandes  noires.  Ven- 
turieri capitanali  sul  fine  del  secolo 
XV  da  Giovanni  de’ Medici,  ed  adde- 
strati alle  rapide  evoluzioni  della  fan- 
teria francese , ed  alla  fermezza  della 
spagnuola.  Furono  1’  ammirazione  di 
tutti  i guerrieri  della  loro  età:  la  loro 
divisa  e l’ insegna  erano  bianche , ma 
alla  morte  del  Pontefice  Leone  X, 
rcnte  del  loro  capitano,  presero  la 
nda  nera  , c coprirono  di  nero  le 
insegne . d’ onde  ebbero  il  nome  di 
bande  nere : seguirono  la  fortuna  di 
Giovanni , chiamato  da  esse  Giovan- 
nino, finché  visse  ; quindi  vennero  agli 
slipendii  dei  Fiorentini,  i quali  le  man- 
darono sotto  Orazio  Baglioni  alla  guerra 
di  Napoli , nel  1528 , ove  perirono 
quasi  tutte.  . 

BANDELLA,  s.  f.  Sottile  lamina  di 
erro  o d’  altro  metallo  , che  sia  più 
funga  elle  larga. 

1 Bandella,  s.  f.  Peni  are,  Pente.  Spran- 
ga di  lama  di  ferro  da  conficcare  nelle 
imposte  d’  osci  o finestre  , che  ha  in 


una  delle  estremità  un  anello,  il  quale 
si  mette  nell’ago  dell’ arpione  che  ha 
da  reggere  l' imposta. 

Bandelle , diconsi  anche  quei  ferra- 
menti apposti  di  fuori  sui  fasciami 
delle  mezze  barche  da  ponte,  per  uso 
di  tenerle  congiunte  a due  a dqe  , 
quando  debbono  formarne  una  sola. 
Queste,  bandelle  sono  apparigliate  , e 
si  commettono  per  mezzo  di  anelli , 
ossia  cannelli  fatti  da  uno  dei  loro 
cani,  e di  un  perno  che  infila  i can- 
nelli. E diccsi  bandella  femmina  quella 
delle  due  che  ha  più  cannelli , fra  cui 
entrano  o quo’  molti  o quel  solo  , che 
avrà  la  bandella  maschia. 

Bandelle  ad  arco.  Negli  affusti  da 
montagna , sono  quelle  laminclte  di 
ferro  fatte  ad  arco  , ambe  aventi  l’ e- 
slremità  loro  terminate  da  un  anel- 
lo, e con  più  fori  lungo  esse.  Queste 
bandelle  sono  applicate  una  per  parte 
internamente  alle  cosce  dei  detti  affu- 
sti: e per  gli  anelli  o fori  passa  la 
caviglia  alla  romana  , per  uso  di  reg- 
gere il  portante  di  mira  ; la  quale 
caviglia  attraversa  medesimamente  le 
cosce  pei  fori  fatti  in  esse,  e corri- 
spondenti a quelli  delle  bandelle. 

Bandelle  della  sola  , Bandes  à oreil- 
les  pour  la  gemelle.  Lamiere  di  ferro 
apposte  ai  Iati  della  sola  mobile  del- 
l’affusto da  campo  alla  Gribtautal , 
ed  a quella  degli  affusti  da  montagna  , 
che  da  una  delle  loro  estremità  hanno 
un  anello  per  riceverne  il  perno,  so- 
vra cui  muovesi  la  sola. 

Nell’  affusto  da  battaglia  , la  ban- 
della è la  continuazione  della  cerniera 
della  sola  di  mira. 

B.ANDELLETTA  DELL’  IMPUGNA 
TURA.  s.  f.  Bride  de  poignee.  Uno  dei 
fornimenti  delle  pistole,  ed  è una  la- 
minetta di  ferro  applicala  di  sopra  per 
lo  lungo  verso  l’ impugnatura  della 
cassa , incominciando  dalla  codetta 
del  vilone  , e andando  a terminare 
contro  la  coccia. 

BANDELLONE.  s.  ra.  Bande.  Lama 
di  ferro  più  lunga  che  larga , con 
cui  si  coprono  o rafforzano  alcune 
parli  degli  affusti , ceppi , e carri.  AI 
bandellone  si  dà  per  aggiunto  il  nome 
della  parte  che  ricopre  o rafforza , o 
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uello  del  suo  ufficio  , come  i ban- 
elloni  del  declivio  delle  cosce , i ban- 
dellooi  di  coda , i bandelloai  d’ at- 
trito, cc. 

BANDERAIO,  s.  ra.  Porte-enseigne, 
PorUc-drapeau.  Chiamavasi  anticamente 
cosi  colui  che  portava  l’ insegna  o la 
bandiera  d una  compagnia  in  luogo 
del  capitano  o dell’  altiere  , ai  quali 
spettava  quest’  uffizio. 

BANDERESE.  s.  m.  Bandirei.  Signor 
di  feudo  il  quale  in  tempo  di  guerra 
guidava  un  determinato  numero  dei 
suoi  vassalli  sotto  la  propria  bandie- 
ra , la  quale  era  quadra.  Il  banderese 
era  qualche  volta  cavaliere , ed  allora 
assumeva  il  titolo  di  cavalier  bande- 
rese in  frane.  Che  vai  ter  banderet,  e 
precedeva  gli  altri  banderesi  non  ca- 
valieri. 1 bandercsi  sono  noti  all’Ita- 
lia come  vassalli  condotti  in  guerra 
dai  re  di  Francia  , ma  non  ebbero 
mai  parte  nelle  istituzioni  militari  ita- 
liane , dalle  quali  Io  stato  libero  delle 
repubbliche  gli  escludeva.  Coll’  andar 
del  tempo  i Romani  moderni  introdus- 
sero questo  nome  nelle  loro  istituzioni 
municipali,  e verso  il  fine  del  XIV 
secolo  chiamarono  banderesi  i tredici 
governatori  del  popolo  , i quali  por- 
tavano le  bandiere  dei  tredici  quar- 
tieri di  Roma. 

BANDERUOLA,  s.  f.  Banderalle. 
Piccola  bandiera  quadra  colla  quale 
nei  secoli  di  mezzo  ornavano  le  loro 
lance  i cavalieri  dorati  e i banderesi. 
Li  banderuola  dei  baccellieri  era  più 
particolarmente  chiamata  PENNONE, 
e PENNONCELLO  V.  Oggi  fra  noi  si- 
mili insegne  usansi  dai  lancieri  a ca- 
vallo, alla  punta  delle  loro  lance,  presso 
talune  nazioni  che  ne  conservano  reg- 
gimenti o corpi.  In  frane.  Fanion. 

In  taluni  reggimenti  o corpi  di  li- 
nea, usansi  queste  banderuole  , al  nu- 
mero di  due  per  battaglione , onde 
potere  stabilire  i punti  dell' allinea- 
mento, e per  lo  più  sono  poste  alla 
dritta  e sinistra  di  esso , che  insie- 
me colla  bandiera  situata  al  centro, 
formano  i tre  punti  necessari!  all’ al- 
lineamento. 

BANDIERA,  s.  f.  Drapcan.  Drappo 
attaccato  per  lo  lungo  ad  un’  asta , 
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dipintevi  dentro  le  armi  dello  Stato 
od  il  nome  ed  il  numero  del  reggi- 
mento , che  si  porta  per  insegna 
negli  eserciti.  Le  bandiere  della  ca- 
valleria chiamansi  più  propriamente 
stendardi.  1 corpi  regolari  d'infante- 
ria hanno  una  bandiera  per  ogni  bat- 
taglione. 

La  bandiera  ha 

Un'Asta.  Ijince,  Ilampe. 

Un  Drappo.  Jtrapeau. 

Una  Fascia  che  si  Cravatte. 
avvolge  intorno 
alla  parte  infe- 
riore del  Cerro. 

Una  Punta  di  ferro  Fer. 
dorato  o inar- 
gentato. 

L’  origine  della  voce  è banda  V. 
La  bandiera  abitualmente  si  porta 
coll’estremità  dell’  asta  appoggiata  sul- 
l’anca destra,  e la  punta  in  avanti. 
Nella  marcia  in  colonna  il  Porta- 
bandiera può  appoggiarla  verticalmente 
alla  spalla. 

BANDIERA,  f.  Pavillon.  Insegna, 
stendardo  di  stoffa  leggiera  di  tela 
o di  stamiglia  , che  si  spiega  al  vento 
nelle  navi , ed  in  coi  sono  i colori , il 
blasone , le  armi , la  cifra  o le  mar- 
che distintive  della  nazione  cui  ap- 
partiene il  bastimento , onde  farlo 
conoscere  da  lontano  in  mare,  per 
quello  che  egli  è.  Ogni  nazione  ha 
la  sua  : talvolta  le  differenti  città  ma- 
rittime o le  province  d’ una  stessa 
nazione  hanno  distinzioni  e differenze 
nelle  loro  bandiere , che  ordinaria- 
mente sono  di  forma  quadrilunga. 

Il  lato  che  è lungo  1’  albero , si 
chiama  il  ghindante,  e il  lato  che 
sventola  , si  nomina  il  battente.  La 
roporzionc  ordinaria  delle  bandiere 
d’avere  per  battente  la  misura  di 
una  volta  e mezzo  il  ghindante.  Il 
lato  del  ghindante  è bordato  di  una 
fascia  di  tela  cruda  per  fortificarlo, 
e per  aprirvi  occhietti , ai  quali  si 
allacciano  le  drizze  : questa  bordatura 
si  nomina  la  guaina. 

La  bandiera  si  issa  per  il  suo  lato 
più  corto  o ghindante,  lungo  l’asta 
di  bandiera  o bastone  d’ insegna,  im- 
mediatamente sul  mezzo  della  poppa 
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della  nave , per  mezzo  della  sua  eonlro-aminir.i- 

drizza.  glio. 

Le  navi , c particolarmente  quelle  Bandiera  di  retro-  Pavillonrelro-ami- 
da  guerra,  mettono,  oltre  questa- ban-  ammiraglio.  ral. 

diera  di  poppa , un’  altra  bandiera  Bandiera  de’  se-  Pavillon  des  si- 
più  piccola  davanti,  sopra  il  bom-  gnali.  gnaux. 

presso  , ebe  chiamasi  bandiera  di  bom-  Bandiera  parla-  Pavillon parlamen- 
presso.  Questa  bandiera  ha  i medesimi  mentaria.  taire. 

colori  e la  stessa  forma  della  ban-  BANDIERA  BIANCA.  Drapeau  blanc. 

diera  grande.  Una  bandiera  di  drappo  bianco , che 

Le  navi  comandanti  armate  navaji , si  rizza  dalle  soldatesche  assediate  per 

squadre  e divisioni , portano  di  più  , accennare  alle  assedianti,  che  vogliono 

alla  testa  d’  uno  degli  alberi  , una  arrendersi. 

bandiera  che  significa  il  grado  od  il  BANDIERA  DELLA  PACE.  Drapeaa 
rango  del  comandante.  Un  ammira-  blanc.  Chiamasi  con  questo  nome  quella 

glio  porta  la  bandiera  sulla  cima  del-  bandiera  che  si  alza  in  mezzo  al  fumo 

l’albero  di  maestra;  un  vice-ammira-  ed  allo  strepito  delle  battaglie,  o de- 

glio  la  porla  alla  cima  dell’  albero  gli  assalti  per  segno  di  volersi  accor- 
di trinchetto;  ed  il  retro-ammiraglio  dare  ed  arrendere, 

sulla  cima  dell’  albero  di  mezzana.  BANDIERE  NEL  SACCO.  Drapeaiu - 

Queste  bandiere  s’ issano  e si  ab-  ploye's.  Il  contrario  di  bandiere  spie- 

bassano  o dalla  nave  o da’ castelli  gate  ; condizione  disonorevole  che  s’im- 

mediante  corde  chiamate  drizze.  Vi  p0ne  talvolta  alle  genti  vinte,  di  cam- 

sono  altre  bandiere  di  differenti  co-  minar  colle  bandiere  avvolte  intorno 

lori,  fasce  c forme,  le  quali  servono  all’asta  , e piegate  nel  sacco, 

a fare  segnali  ed  a comunicare  or-  BANDIERE  E GUIDE  GENERALI 
dini.  Si  prendono  talvolta  indifferen-  SULLA  LINEA.  Drapeaux  et  guides 

temente  per  bandiere  da  segnali , o gènéraux  sur  la  tigne.  Voce  di  co- 

bandiere  di  colori  ben  marcati  con  mando  di  un  comandante  d’  un  reg- 

fasce  , con  quadri  o quartieri , o di  gimento  o di  un  battaglione,  per  far 

un  color  solo  , senza  che  sia  quello  uscire  dalle  righe  in  avanti  del  fronte 

d’ alcuna  nazione,  oppure  vi  s’impie-  del  battaglione  le  due  guide  generali, 

gano  bandiere  di  differenti  nazioni,  che  sono  alle  due  estremità  di  esso  , 

Queste  bandiere  s’issano  o sulla  cima  e la  bandiera,  che  è al  centro,  onde 

dei  differenti  alberi , o alle  eslremilà  poter  dare  un  nuovo  allineamento  al 

dei  pennoni  , o ad  altri  luoghi  più  battaglione  stesso  , o al  reggimento  , 

apparenti  della  nave  , secondo  il  pia-  sia  allineandosi  sopra  altri  battaglioni 

ceree  gli  ordini  del  comandante  l’ar-  a dritta  , o a sinistra, 

mata  navale  o squadra,  BANDIERA  E GUIDE  AI  VOSTRI 

Le  diverse  distinzioni  di  bandiere  POSTI.  Drapeaux  et  guides  à ros  placet. 
sono:  Voce  di  comando  con  cui  si  ordina 

alle  guide  ed  alla  bandiera  di  rienlra- 
Randicra  di  poppa.  Parillon  de  ponpe.  re  a’ proprii  posti,  c ciò  dopo  che  si 

Bandiera  di  bom-  Pavillon  de  beau-  è eseguito  l’ allineamento  del  batla- 

presso.  pre.  gliene  e reggimento. 

Bandiera  naziona-  Pavillon  nat  ional.  BANDIRE,  v.  a.  Publier,  déclarer. 

le.  Intimare  , pubblicare  per  editto  , o 

Bandiera  neutra.  Pavillon  neutre.  per  bando,  c diccsi  della  guerra  , del- 

Bamlicra  di  co-  Pavillon  de  com-  l’ esercito  ec.  Onde  bandir  la  guerra 

mando.  mendement.  vale  intimar  pubblicamente  la  guerra. 

Bandiera  d’ ammi-  Pavillon  amirai . Bandir  l’oste,  dissero  i nostri  antichi, 

raglio.  per  chiamare  i soldati  all’  armi , alla 

B indierà  di  vice-  Pavillon  de  vice-  guerra;  quello  stesso , che  i Latini  di- 

ammiraglio  o amiral.  ccvano  cxcrcitum  indicele. 
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BANDO,  s.  m.  Ban.  È una  pubbli- 
razione  falla  ad  alla  voce  , a soon  (li 
tamburo,  o di  tromba  e timpani  alla 
lesta  di  un  corpo  di  truppe , o nei 
quartieri  dell’  armata  , sia  per  far 
proibire  la  uscita  dal  campo,  sia  per 
far  osservare  la  disciplina  militare,  o 
per  ricevere  un  nuovo  uffiziale  , per 
degradare  e punire  un  militare  qua- 
lunque , che  si  è reso  colpevole  di 
delitti  o reati. 

All’  arrivo  d' una  truppa  al  suo 
nuovo  alloggio  è pubblicato  un  bando, 
con  cui  viene  ordinato  ad  ogni  uflì- 
zialo  e soldato  di  non  commettere  di- 
sordine veruno , sotto  rigorose  pene 
in  caso  di  trasgressione. 

Un  simile  bando  vien  pubblicato 
per  gli  abitanti , col  quale  viene  in- 
giunto di  portar  subito  le  loro  la- 
gnanze al  sindaco . o altre  autorità 
per  qualunque  abuso  di  potere. 

Ogni  comandante  di  truppe  o di 
piazze  può  far  pubblicare  in  nome  del 
sovrano  simili  bandi , che  tendono  a 
conservare  il  buon  ordine , la  disci- 
plina nei  corpi , e la  pubblica  tran- 
quillità. 

BANDOLIERA,  s.  f.  Bandoulière. 
Traversa  di  cuoio  per  Io  più  bianco, 
giallo  , o nero,  che  scende  dalla  spalla 
sinistra  , e va  a congiungersi  sul 
dorso  del  soldato  per  sostenervi  il  mo- 
schetto , l’  archibuso , o la  giberna  en- 
tro la  quale  si  ripongono  le  cartucce. 
Fu  pur  detta  CIGNONE.  V. 

BANDOLI ERO.  s.  m.  Bandoulier. 
Brigante  che  si  getta  alla  strada  ar- 
mato per  svaligiare  i viandanti.  È 
voce  che  prese  origine  nelle  antiche 
guerre  civili  di  Francia  . e più  usata 
dai  Francesi  che  da  noi. 

BAR 

BARA.  s.  f.  Bière.  Strumento  di  In- 
nante fatto  a guisa  di  letto  con  rete 
i corde  nel  fondo , ove  si  mette  il 
cadavere  per  portarlo  alla  sepoltura  , 
o i feriti  in  un  campo  di  battaglia. 

BARACCA,  s.  f.  Baraaue.  Capannello 
o casuccia  di  tavole  d'assi , di  rami 
d’  alberi  o d’  altro  , che  si  fanno  i 
soldati  in  campagna  (ter  ripararsi  dalle 


yy 

piogge  o dai  rigori  dell’  invento.  Chia- 
masi cosi  anche  il  luogo  dove  si  fa 
bottega  pei  soldati  in  rampo , c si 
vende  vino  c viveri.  In  frali.  Iantine. 

BARBA,  s.  f.  Barbe.  Si  lascia  d'or- 
dinario crescere  la  barba  ai  guasta- 
tori o zappatori  di  un  reggimento , 
per  farli  comparire  più  robusti  c mar- 
ziali. 

BARBA  IN  BARBA.  En  barbette. 
Maniera  di  piantare  le  batterie,  c di 
situare  le  artiglierie  allo  scoperto  c 
sui  luoghi  più  elevali , onde  la  canna 
del  pezzo  giuochi  sul  parapetto:  di- 
cesi  anche  pezzo  in  barba , batteria 
in  liarba. 

BARBACANE,  s.  m.  Barbacanne. 
Parte  della  muraglia  da  basso  fatta 
a scarpa  per  maggior  fortezza.  Que- 
sto nome  è usato  dai  nostri  scrittori 
per  indicare  diverse  opere  dell’ antica 
fortificazione  fatte  per  rinforzo  d’  al- 
tre opere , come  il  contrafforte , la 
fai  satironi,  e la  tanaglia,  ed  è in  que- 
sto significato  vocabolo  generico.  Gli 
scrittori  militari  lo  adoperavano  par- 
ticolarmente per  indicare  quel  muro 
con  feritoie  che  s’ innalzava  antica- 
mente avanti  le  porte  delle  fortezze 
per  maggior  difesa  delle  medesime. 
Adoperasi  ancora  , benché  assai  di 
rado , per  indicare  quell’  opera  di 
rinforzo  che  si  fa  appiè  del  bastione , 
onde  distinguerla  dalia  tanaglia  , che 
rimane  appiè  della  cantina.  Il  voca- 
bolo è arabico,  c vale  fortificazione, 
munizione  di  terra. 

BARBAZZALE,  s.  m.  Gourmette. 
Catenella  che  va  attaccata  all’occhio 
diritto  del  morso  della  briglia , c si 
congiunge  col  gangclto , che  è all’  oc- 
chio sinistro  dietro  alla  barbozza  del 
cavallo. 

BARBETTA,  s.  f.  Barbette.  Massic- 
cio di  terra  piano,  ossia  piattaforma 
non  molto  elevata , che  ordinaria- 
mente si  fa  negli  angoli  fiancheggiati 
delle  opere  di  fortificazione  per  col- 
locarvi i pezzi  <l’  artiglieria , che  deb- 
bono oprare  alla  scoperta  , e senza 
cannoniere  , per  meglio  dominare  la 
campagna  tutta  all’  intorno. 

BARBETTA.  Draglie.  Specie  di 
zappa  con  sponde,  da  cavar  sabbia  o 
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Tango  noi  (lumi.  Chiamasi  anche  cuc- 
chiaia. 

BARBIERE,  s.  m.  Frater.  Soldato 
che  esercita  il  mestiere  di  far  la  barba 
agli  altri  soldati  del  corpo , al  quale 
appartiene-  Era  altre  volle  l'uso  che 
i Iwrbieri  sapessero  cavar  sangue , 
e fare  alcune  delle  prime  operazioni 
di  chirurgia. 

BARBOZZA.  s.  f.  MarUon.  Quella 
parte  della  testa  del  cavallo  dov’  è 
il  barbazzale.  Chiamavasi  anche  bar- 
bozza  quella  parte  della  celata,  che 
para  le  gote  e il  mento. 

BARBUTA,  s.  f.  Barbile.  Arme  di- 
fensiva del  capo,  d’acciaio  o di  fer- 
ro , senza  guernimento  sulla  fronte , 
e senza  nessun  cimiero  : ebbe  questo 
nome  dalla  criniera , colla  quale  T a- 
dornavano  gli  uomini  d’arme  tede- 
schi , che  primi  l’ introdussero  tra 
noi.  Aveva  dalla  prie  dinanzi  una 
ventaglia  da  potersi  aprire  c chiudere, 
secondo  il  bisogno. 

Anticamente  chiamavasi  barbuta  un 
soldato  armato  di  barbuta.  Questa 
milizia  era  più  spedita  c meno  di- 
spendiosa degli  uomini  d’arme,  poi- 
ché aveva  armi  più  semplici  c ca- 
valli più  piccoli.  Ogni  barbuta  poi 
non  aveva  con  sé  che  un  sergente 
parimenti  a cavallo. 

Barbuta  chiusa.  S' intende  della  bar- 
Imta  , quando  ha  la  visiera  calata  a 
coprire  la  faccia  di  chi  la  porta. 

BARCA,  s.  f.  Barane , bateau.  Nave 
di  non  molla  grandezza  , da  carico , 
o da  traghetto.  Serve  a molti  nsi  di 
guerra. 

BARCA,  s.  f.  Barate.  Nome  gene- 
rico di  molle  specie  di  bastimenti 
atti  a navigare  o ne’  fiumi , o sul 
mare. 

Le  barche  sono  di  varie  grandez- 
ze, dalle  piccole  sino  alle  più  grandi, 
che  son  molto  usale  nel  Levante. 

Qaeste  barche  talvolta  vanno  a 
remi  armati  a’  piccoli  portelli  aper- 
ti , uno  in  ciascuno  intervallo  tra  i 
portelli  de’  cannoni , per  quelle  che 
ne  portano. 

BARCA.  Si  chiama  comunemente  la 
lancia  più  grande  della  nave,  di  coi 
si  fa  uso  per  andare  a salpare  l’an- 


cora , a prender  acqua , a far  zavorra 
e ad  altre  occorrenze  della  nave. 

Barca  d’ artiglieria,  s.  f.  Bateau 
d'artillerie.  L’artiglieria  ha  barche  che 
le  sono  proprie , che  essa  conduce 
dietro  gli  eserciti  sopra  carra  appo- 
site , e le  adopera  per  traghettare 
truppe  e materiali , costruendo  ponti, 
e con  esse  traghettando  secondo  il 
bisogno.  Se  ne  fecero  in  varii  tempi, 
e presso  le  diverse  nazioni , di  molle 
fogge  e materie;  or  presso  di  noi 
sono  di  legno , leggiere , fatte  con 
poppa  piana  c verticale  in  forma  di 
mezze  barche , dimodoché  unendole 
a due  a due,  vengono  a formare.se 
fa  d’uopo,  una  barca  assai  lunga. 

Nella  barca  si  distingue: 

Il  Corpo.  Corps. 

1 Fian-  f L’anca.  r .... 

chi.  {il  bordo.  Colls- 

Il  Fondo.  Fond. 

L’ Orza.  Babord. 

La  Poggia.  Tribord. 

La  Poppa.  Poupe. 

La  Prora.  Proue,  Avant-bec. 

Legname. 

2 Appoggiatoi  delle  panche. 

2 Berganelli  dei  Banchi. 

1 Ceppo  di  prora. 

4 Regoletti  di  rinforzo. 

8 Coste. 

22  Tacchi. 

1 Ormeggiatolo. 

1 Piano  di  poppa  colia  intelaiatura  , 

1 Ritto  del  mezzo,  ed  1 Berganello. 

10  Scalmiere  coperte  di  cuoio,  ed  8 Sot- 
toscalmiere. 

2 Serretle , o Verringolc. 

3 Sole  del  fondo. 

Tavole  del  fasciame. 

Tavole  del  fondo. 

Fgrbamrnto. 

2 Appoggiatoi  snodati  delle  panche  , 

4 Chiavardelte,  4 Dadi,  4 Rosette. 
4 Bandelle  d’unione,  4 Chiavardelte, 
2 Anelli  a vite,  6 Dadi,  6 Rosette, 
2 Perni  con  catenelle. 

2 Chiavistellelti  con  catenelle. 

4 Campanelle  d’ormeggio. 

4 Anelli  a vite,  4 Dadi,  4 Rosette. 
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2 Cantonate  di  lamiera. 

1 Gancio  di  poppa. 

1 Landa  di  prora. 

2 Squadre  di  commettitura  dei  berga- 
nelli.  Chiodagione  e vili  da  legno. 
Barca  di  fuoco.  Macchine  infernali. 

Barca  o nave  qualunque  caricala  di 
bombe  , granale , polvere  , fuochi  la- 
vorati , massi  di  pietre,  e simili , la 
quale  si  man  la  contro  ponti , porti , 
e navi  , ove  scattandosi  un  ingegno , 
o coll’urto  od  altrimenti , scoppia  e 
reca  stragi  ed  incendii. 

Le  barche  di  fuoco  sono  invenzione 
di  Federico  Giambelli , ingegnere  ita- 
liano, il  quale  se  ne  servi  per  la  prima 
volta  nella  difesa  d’  Anversa. 

BARCAIO.  s.  m.  Colui  che  fa  le 
barche  , ed  è incorporato  nelle  com- 
pagnie dei  Pontieri.  Gli  stromenli  del 
barcaio  sono  i medesimi  che  quelli 
usati  dal  legnaiuolo. 

BARCHETTA,  s.  f.  Xacelle.  Piccola 
barca  clic  usasi  per  varii  uflizii  ; ed 
accessoriamente  s’ adopera  nella  co- 
struzione dei  ponti  militari.  Questa 
barchella  6 pure  in  due  parti,  come 
la  barca,  a ciascuna  delle  quali  si  dà 
il  nome  di  barche! tino. 

Legname  della  barchettina. 

V.  Barca.  Ha  meno  gli  appoggiatoi  ed 
i tacchi , c più  2 sorretto  per  ap- 
poggio delle  panche, 
t Sola  interna  del  fondo. 

7 Panche  c 7 Colonnette. 

6 Scalmiere  e 6 sotto-scalmiere. 

Febbambxto. 

V.  Barca.  Ha  meno  gli  appoggiatoi. 
Carb.  e Ar. 

BARCONE  s.  m.  Bargne  de  trans- 
pori.  Grossa  barca  che  serve  alla  con- 
dona per  acqua  dei  soldati,  delle  ar- 
tiglierie , delle  munizioni  e simili.  In 
alcuni  casi  di  guerra  si  adopera  altresì 
a portar  soldati  od  artiglierìe  per  bat- 
tere ed  infestare  il  nemico. 

BARDA,  s.  f.  Barde.  Armatura  di 
c uoio  cotto , o di  lamine  di  ferro  o 
di  rame , colla  quale  si  armavano  le 
groppe , il  collo  ed  il  petto  a’  cavalli 
degli  uomini  d’  arme.  Il  primo  a co- 


prire di  barde  i cavalli  degli  uomini 
d’  arme  italiani , fu  il  famoso  condot- 
tiero Alberico  Barbiano,  verso  il  fine 
del  secolo  XIV. 

BARDAMENTARE.  v.  a.  Barder. 
Guernire  di  bardarnenlo , mettere  il 
bardamento  al  cavallo. 

BARDAMENTO.s.  m.  llarnachement. 
Tutte  le  barde  , tutti  gli  arnesi  che 
servono  a bardamentare  un  cavallo. 
Dicesi  anche  bardatura. 

BARDELLA,  s.  f.  Bardelle.  Sella  con 
piccolo  arcione  dinanzi , di  cui  per  lo 
più  si  servono  i cavalcatori  dei  pule- 
dri di  fresco  domati. 

BARELLA. s.  f.  Civiire.  Arnese  piano 
e quadro,  con  piedi  c senza  , e con 
quattro  manichi  formali  da  due  stan- 
ghe , su  cui  sono  confitte  alcune  ta- 
vole o traverse  dette  staggi.  Esso  si 
porta  a braccia  da  due  persone,  che 
entrano  in  mezzo  delle  stanghe  e ne 
impugnano  le  estremità.  Col  medesimo 
si  trasportano  robe  diverse  , c ve  ne 
hanno  ili  più  specie. 

BARELLA  DA  BOMBA  E DA  GRA- 
NATE. Cirière  à bombe.  Questa  ha 
nna  cassa  di  legno  fermata  stabilmente 
sulle  stanghe  e traverse,  rafforzata  ai 
quattro  canti  da  cantonate  di  lamiera. 
Alcune  però  invece  della  cassa  hanno 
il  piano  fatto  di  due  suoli  di  tavole , 
traforalo  nella  sua  metà  ; il  quale  foro 
è tondo  e tanto  grande  da  capirvi 
parte  del  proietto  da  trasportarsi. 

BARELLA  DA  POLVERE.  E com- 
posta anch’  essa  di  due  stanghe  , ma 
invece  degli  staggi  le  si  adatta  una 
forte  tela  incatramata.  Serve  a tra- 
sportare barili  pieni  di  polvere. 

BARELLA  A TINOZZA.  Bard.  Ar- 
nese dei  salnitrai  per  uso  di  traspor- 
tare liquidi  o stromenli.  Ed  è una  ti- 
nozza , od  un  barile  commesso  a due 
stanghe. 

BARELLA  DELLE  CULATTE.  Ba- 
rella piana  con  quattro  piedi , sopra 
della  quale  i modellatori  di  artiglieria 
fabbricano  il  modello  e la  forma  della 
culatta  dei  pezzi. 

BARENA,  s.  m.  Amorcoir.  Slromento 
di  ferro  che  serve  a far  buchi: si  prende 
anche  pel  trapano,  col  quale  si  forano 
i cannoni. 
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BARENARE.  v.  a.  Trapanare,  bu- 
care un  cannone  o altre  armi. 

BAREOCOL1MBICA.  s.  (.  Baréoco- 
limbique.  Quella  parie  della  statica  , 
che  tratta  dei  galleggianti  c rende  ra- 
gione perchè  talvolta  si  sommergono , 
e dà  avvertimenti  per  «sfuggire  tale 
pericola 

BAREODOSIA.  s.  f.  Bareodosie. 
Quella  parte  della  statica  , che  tratta 
di  quelle  cose  , Je  quali  si  sommer- 
gono nell’  acqua  e soli’  acqua  si  muo- 
vono. 

BARIGLIONE,  s.  m.  Tonneau.  Grosso 
barile,  nel  quale  si  conservano  le  mu- 
nizioni da  guerra , come  polvere,  car- 
tucce c simili , c talvolta  le  farine  ed 
altre  munizioni  da  bocca. 

BARILE,  s.  m.  Baril.  Recipiente  di 
legno  fatto  a doghe  c cerchiato.  Usatisi 
i barili  per  trasportare  o conservarvi 
entro  le  polveri  da  fuoco  , o sciolte 
od  in  cartucce,  od  altre  cose. 

BARILE  A CALZA.  Baril  à bouree. 
Specie  di  barile,  di  cui  si  fa  uso  per 
tenervi  entro  polvere  e polverini  nelle 
fabbriche  dei  fuochi  di  guerra.  Questi 
barili  hanno  un  solo  fondo  , con  so- 
pra una  manica  di  cuoio  per  c hiuder- 
li , la  quale  è adattata  al  labbro  del- 
l’ imboccatura. 

BARILE  ARDENTE.  Baril  ardent, 
inrendiairr.  Artifizio  da  guerra.  Ordi- 
nario barile  da  polvere,  che  si  riempie 
di  brucioli  inzuppati  nella  composi- 
zione dei  tortelli  incendiarli , e s’ine- 
sca con  due  spolette  fitte  una  in  cia- 
scuno dei  fondi.  Qui  c qua  nella  su- 
perficie tonda  del  barile  sono  prati- 
cati alcuni  fori,  affinchè  là  combu- 
stione sia  alimentala  dall’  aria  atmo- 
sferica. 

BARILE  FULMINANTE.  Baril  fou- 
droyant.  Barile  ripieno  di  polvere,  con 
granate  e pezzi  di  roccafuoco  e spal- 
malo. Barilo  fulminante  diccsi  anche 
il  barile  ardente , quando  alle  materie 
incendiarie  vanno  unite  granale  cari- 
che , o ch’osso  è munito  di  pistolotti. 

BARILETTO,  BARILOTTO,  s.  m. 
Bari'et  de  bois.  Piccolo  vaso  di  le- 
gno da  portare  a cintola  come  quelli 
che  usano  talvolta  i soldati  in  marcia. 

BARILOTTI,  m.  pi.  Barilets.  Ser- 


vono questi  per  riporvi  le  mostre 
delle  polveri  da  provare. 

BARLETTO.  s.  m.  Vaiti.  Slromenlo 
di  ferro  ben  grosso,  in  forma  di  let- 
tera L,  che  molti  operai  usano  per 
tener  fermo  sul  banco  il  legno  che 
vogliono  lavorare. 

BAROMETRO,  s.  m.  fìaromètre. 
Slromenlo  che  fa  conoscere  la  gra- 
vità dell’aria.  Questo  6 un  tubetto 
di  vetro  ritorto  applicato  su  di  una 
piaggia  di  legno,  nel  quale  evvi  da 
un  lato  una  colonna  di  mercurio,  e 
dall’  altro  una  colonna  d’  aria.  Que- 
sti due  pesi  essendo  in  equilibrio , to- 
sto che  si  toglie  una  piccola  quan- 
tità dell’  uno,  o che  vi  si  aggiunge  , 
1’  altro  monta  o discende  ; in  tal  guisa 
il  barometro  è una  specie  di  bilancia. 

Il  barometro,  inventalo  da  Torricelli, 
è stalo  perfezionato  da  lluygens  c 
da  altri. 

BARONE,  s.  m.  Burnii.  Signore  di 
giurisdizione  conferitagli  immediata- 
mente dal  re,  con  obbligo  di  servizio 
militare  e d’ altre  servitù  feudali.  1 
baroni  accompagnavano  in  guerra  il 
monarca  con  quel  numero  di  gente 
eh’  essi  potevano  raccogliere  maggiore 
sulle  loro  terre.  Questo  titolo  era  so- 
vente confuso  con  quello  di  Vat- 
sallo.  V. 

B AROSCOPIO,  s.  m.  Baroscope.  Mac- 
china che  fa  conoscere  le  alterazioni 
nel  peso  dell’  atmosfera. 

BARRA,  s.  f.  Barre.  Sbarra,  impe- 
dimento di  travi  , di  stecconi  o d’al- 
tro , posto  per  chiudere  un  passo  , 
una  via  al  nemico. 

BARRA  D’ UN  PORTO.  BANCO. 
Barre  du  port.  È il  nome  che  si  dà 
ad  un  ammasso  di  sabbia , fanghiglia , 
pietre  cc.,  che  si  trova  all’  imbocca- 
tura della  maggior  parte  dei  porli 
che  sono  alla  foce  di  qualche  fiume. 
Queste  barre  sono  cagionate  dal  con- 
trasto della  marea  e della  corrente 
del  fiume  , per  cui  si  - ammassa  sab- 
bia e terra , e ne  ottura  o imbarazza 
il  passaggio. 

BARRICATA,  s.  f.  Barricade.  Quel 
riparo  tumultuario  di  legname,  di  balle 
di  lana  , di  botti  piene  di  terra  o di 
letame  , che  si  fa  attraverso  le  vie 
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per  impedire  il  passaggio  ai  ne- 
mici. 

BARRICATA  D’ UN  PORTO,  STEC- 
CATO . CATENE , o BARRE.  Esta- 
cade.  È uno  steccato  che  si  fa  nel- 
l’acqua all’  ingresso  di  un  porto,  per 
chiuderlo  alle  navi  nemiche.  Si  forma 
di  pali  fitti  nella  sabbia  o fanghiglia 
del  fondo,  guernili  ed  attraversati  da 
alberi  c da  altri  legni  legati  con 
quelli  robustamente , per  mezzo  di 
catene  o di  funi.  Si  proteggono,  quando 
si  ha  il  modo , le  estremità  della 
barricata  , con  batterie  di  cannoni  e 
mortai , e tutta  intera  con  navi  dis- 
iaste al  di  dentro  del  porto. 

BARRIERA,  s.  f.  Barrière.  Uniane 
di  più  pezzi  di  legno  con  piccoli  tra- 
vicelli posti  P uno  accanto  all’  altro 
per  far  agire , servir  di  difesa  ed  im- 
|»cdir  I’  entrata. 

Le  barriere  servono  a chiudere  l’en- 
trata d’  un  cammino  coperto  , d’ un 
]K>ntc  o altra  opera.  Vi  sono  ordina- 
riamente barriere  alte  piazze  d’armi 
per  facilitarne  1’  uscita. 

BARRIERA,  s.  f.  Barrière.  Far  sal- 
tare la  barriera , dicesi  dei  cavalli  che 
si  addestrano  a saltare  un  ostacolo 
che  si  presenta , onde  non  si  arresti- 
no incontrando  simili  impedimenti. 
La  barriera  da  principio  si  alzerà  un 
piede  da  terra , e progressivamente  se 
ne  aumenterà  V elevazione. 

I principii  per  saltar  la  barriera 
sono  , che  il  soldato  , prima  di  arri- 
vare alla  barriera , debba  unire  il 
cavallo,  e giunto  che  vi  sarà,  deve 
alzar  la  mano  della  briglia  , toccan- 
dolo in  quel  mentre  colle  gambe  per 
alleggerirlo  c sollevarlo. 

Nel  momento  che  il  cavallo  s’alzerà 
da  terra  , il  cavaliere?  gli  renderà  la 
mano  per  dargli  la  libertà  di  poter 
terminare  il  salto  ; e nel  momento  del 
salto  resterà  il  soldato  fermo  in  sel- 
la , inclinando  il  busto  un  poro  in- 
dietro: se  il  cavallo  rifiutasse  di  sal- 
tare , sarà  animato  con  ambiduc  gli 
sproni. 

BARRITO,  s.  m.  In  lat.  Barritus. 
Forte  grido  che  alzavano  i soldati 
romani  nel  farsi  addosso  all’ inimico, 
e che  somigliava  a quello  dell'  elefante. 


B.ARRUFFA.  s.  f.  Bagarre.  Azzuf- 
famento confuso. 
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BASETTA,  s.  f.  Mouslache.  Quella 
parte  della  barba  che  è sopra  il  lab- 
bro, c che  si  lascia  crescere  per  mag- 
gior ornamento  del  soldato.  Le  basette 
si  portano  dai  granatieri,  dagli  zappa- 
tori , dalla  cavalleria,  e dai  soldati 
scelti  d'  ogni  milizia. 

BASILISCO,  s.  m.  Basilio.  Nome 
dato  ad  un  cannone  di  gran  calibro 
del  secolo  XV,  cioè  nel  tempo  in 
cui  l’ immaginazione  degli  uomini,  an- 
cor percossa  dai  terribili  effetti  delle 
artiglierie , adoperava  i più  strani 
nomi  d’ ogni  più  terribile  animale , per 
nominarle  c distinguerle  le  unc  dalle 
altre.  Il  basilisco  traeva  palle  da  43 
sino  a 100  c più  libbre , ed  era 
lungo  circa  venti  piedi  italiani. 

Cannone  basilisco  veniva  ancora  chia- 
mata sul  finire  del  secolo  XVII  una 
sorta  d'artiglieria  da  muro  usata  dai 
Turchi,  e che  tirava  palle  da  130 
fino  a iìOO  libbre. 

BASSO-CFFIZIALE.  Bas-officier.  No- 
me generico  dell’  ultimo  dei  gradi , 
delti  caporali  nella  fanteria  e truppe 
di  marina  , e brigadieri  nella  caval- 
leria. 

Questa  seconda  denominazione  sa- 
rebbe meglio  riformarla  assieme  a 
quella  di  maresciallo  d’alloggio , po- 
tendosi denominare  ugualmente  ca- 
porali e sergenti  come  nella  fanteria , 
per  non  confondere  le  dignità  dei 
gradi  più  elevati,  a cui  le  dette  de- 
nominazioni somigliano. 

BASTAIO,  s.  m.  Bourrelier.  Faci- 
tor  di  basti,  selle  c simili  arnesi. 

BASTARDO,  s.  m.  Hérisson.  Nei 
tnolini  da  pestare  le  polveri  da  fuoco 
è quella  ruota  addentata  che  muove 
il  rocchetto. 

Le  parti  che  lo  compongono  sono  : 

I Cerchi.  Paremenls  da  hé- 

risson. 

Le  Crocere.  Embrassures. 

1 Denti.  Allachons. 

I Segmenti.  Chanleanx. 

I Triangoli.  Goassels. 
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Bastardo.  Massello  di  metallo  so- 
pravanzato al  getto  delle  artiglierie, 
il  quale  è stato  colato  in  un  for- 
molo per  lo  più  paralellepipcdo , sca- 
vato apposta  nella  (erra  della  fossa 
della  fornace. 

Bastardo,  add.  Aggiunto  di  canno- 
ne, che  era  tra  il  cannone  ordina- 
rio e la  colubrina.  . 

BASTIA  , E BASTITA.  s.  f.  Ba- 
sidi , buttile.  Piccola  fortezza  di  forma 
quadra , chiusa  all’  intorno  da  un 
fosso  e da  un  terrapieno.  Si  guerniva 
talvolta  di  torri  sugli  angoli , e princi- 
palmente quando  doveva  rimanere 
gran  tempo  in  piede.  Le  bastie  o ba- 
slile  vennero  portale  dai  Francesi  in 
Italia  nel  secolo  XIII;  e adopravansi 
per  fortificare  un  luogo,  sul  quale 
non  si  potesse  altrimenti  piantare  una 
fortezza  regolare  di  muro , o per 
combattere  una  città  , cingendola  di 
tante  bastile  , quante  bastassero  per 
capire  tutte  le  genti  asseilianti.  Molle 
sono  le  terre  d’ Italia,  che  ancor  ri- 
tengono il  nome  di  Bastia. 

BASTIMENTO,  s.  m.  Bàtiment.  No- 
me generico  che  conviene  ad  ogni 
sorla  di  naviglio,  che  non  sia  ar- 
mato in  guerra  , sebbene  comune- 
mente si  applichi  ad  ogni  legno  il 
quale  serve  alla  navigazione  sul  mare. 

Chiamansi  comunemente  bastimenti 
a remi  le  scialuppe  e le  lance , che 
s’imbarcano  nelle  navi  maggiori  pel 
servizio  delle  ancore,  per  andare  e 
venire  dal  bordo  a terra , e per  tra- 
sportare cose  e persone. 

Diconsi  bastimenti  a tre  alberi  per 
distinguere  quelli  che  ne  hanno  meno. 

BASTIMENTO  LATINO.  Bdtiment 
Latin.  È quello  che  si  serve  di  vele 
latine. 

BASTIMENTO  STAGNO.  Vaùstau 
étanché.  Dicesi  quello  che  non  fa 
acqua , non  ha  alcuna  via  d’ acqua , 
alcuna  falla.  Egli  è stagnalo  quando 
si  sono  turate  tutte  le  sue  vie  d’acqua, 
e si  è vuotala  colla  tromba  quell’ac- 
qua che  vi  era  entrata  da  prima: 
dicesi  bastimento  franco  d'acqua. 

BASTIMENTO  FINO.  Vaisseau  qui 
a les  fonds  fins.  È un  bastimento  ben 
taglialo , e si  dice  di  quelli  le  cui 
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estremità  sono  più  attenuate,  più  ta- 
gliate, più  strette,  di  un  contorno 
più  dolce  e dove  i tagli  sono  più 
elevati , i madieri  più  corti  e più 
rialzali:  quindi  le  navi  più  fine  sono 
di  minore  rapacità,  qualità  che  con- 
viene più  alle  fregate  ed  alle  corvette 
che  alle  navi  di  linea. 

BASTIONE,  s.  in.  Bastion , rempart. 
Riparo  fatto  di  muraglia  o terrapie- 
no, per  difesa  di  alcuni  luoghi  contro 
i nemici. 

Il  bastione  è una  massa  di  terra 
rivestita  di  fabbrica  o mattoni,  o di 
piota  , di  figura  pentagoni  con  an- 
golo aggettante  verso  la  campagna.  Or- 
dinariamente viene  collocalo  agli  an- 
goli del  recinto  dalla  fortezza.  Questa 
voce  deriva  da  bastila  o bastia , che 
anticamente  significava  steccalo,  trin- 
cea , riparo.  Alcuni  sostituirono  la 
voce  baluardo. 

Vi  sono  bastioni  delti  pieni , ed  al- 
tri vuoti:  il  bastione  (ulto  tcrrapie- 
nalo  diccsi  pieno-,  quello  che  è vuoto 
nel  mezzo  dicesi  vuoto.  Questi  ultimi 
non  sono  che  una  semplice  cinta  di 
muri  con  parapetti:  i primi  poi  so- 
no riempiti  di  terra,  e vi  si  può  com- 
battere trincerandosi. 

Bastione  regolare.  Bastion  régulier. 
È quello  che  ha  le  semigole  , le  fac- 
ce , i fianchi  e gli  omologhi  uguali  : 
se  manca  una  di  queste  condizioni  è 
dello  itregolare. 

Bastione  irregolare.  Bastion  irrégu- 
lier.  È quello  che  non  ha  le  semigo- 
le . le  facce  ed  i fianchi  uguali. 

Bastione  piatto.  Bastion  piai.  È 
quello  situato  nel  mezzo  di  una  cor- 
tina , quando  essa  è troppo  lunga  per 
essere  difesa  da  bastioni , che  sono 
alla  sua  estremità  ; ma  quando  essa  è 
regolare  si  situa  il  bastione  sugli  an- 
goli della  piazza. 

Bastione  doppio:  Bastion  doublé.  È 
ucllo  formato  di  due  bastioni  uno 
entro  l’altro,  o l’uno  sull’altro, 
come  quelli  costruiti  sulle  colline. 

Bastione  composto.  Bastion  compose. 
È quello  in  cui  i due  lati  del  poligono 
interiore  sono  ineguali:  ciò  fa  che  le 
gole  sono  ad  un  modo  ineguali. 

Bastione  tagliato.  Bastion  coupé.  È 
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quello  che  ha  un  angolo  rieulranle  , 
situalo  alla  punta , e fatto  a tanaglia  : 
chiamasi  anche  con  tal  nome  quel 
bastione  che  è trincerato  con  qualche 
fossato  della  piazza. 

Alcuni  ingegneri  hanno  prescritto  il 
metodo  per  fortificare  quest’  ultimo 
con  pezzi  distaccali , ed  in  tal  caso 
chiamasi  niellino. 

Bastione  a tanaglia.  Bastion  d te- 
naille.  fe  quello  che  ha  il  suo  angolo 
fiancheggialo  , tagliato  ad  angolo  rien- 
trante. 

Bastione  distaccato.  Bastion  Attaché. 
È quello  che  rimane  disunito  dal  re- 
cinto della  fortezza  con  cui  comunica 
per  mezzo  del  ponte. 

Mezzo  bastione.  Iiemi-baslion.  È 
quello  che  ha  una  sola  fascia  ed  un 
solo  fianco. 

Per  fortificare  un  angolo  troppo 
acuto  di  una  piazza  , se  ne  taglia  la 
punta , e vi  si  costruiscono  due  mezzi 
bastioni , che  firmano  una  tanaglia , 
o un  angolo  rientrante:  il  loro  più 
grande  uso  è di  essere  alla  testa  delle 
opere  a corna  ed  a corona. 

Il  maresciallo  di  Vauban  ha  inven- 
tata la  torre  bastionata  , ed  ha  por- 
tata la  fortificazione  sul  piede  attuale. 
L’ uso  di  queste  torri  bastionate  è di 
servire  di  trinceramento  alle  contro- 
guardie e di  mettere  la  polvere  in  si- 
curezza, poiché  desse  sono  costruite 
in  sotterranei  a prova  di  bomba. 

L'  uso  dei  bastioni  , in  ispccie  di 
quelli  del  tutto  finiti  , è per  mettere 
al  coperto  molla  fucileria  ed  allog- 
giarvi l’artiglieria  che  dee  battere  la 
campagna  , difendere  i dintorni , net- 
tare i fossati,  e fiancheggiare  il  corpo 
della  piazza. 

Si  dà  ordinariamente  il  nome  di 
bastioni  reali  a quelli  che  sono  capaci 
di  resistere  ad  un’  armata  nelle  for- 
me, come  quella  che  abbia  un  treno 
(l'artiglieria  per  attaccare  una  piazza. 

Gl'  ingegneri  distinguono  i bastioni 
reali  in  grandi,  mezzani  e piccoli. 

1 grandi  suno  quelli  che  hanno  or- 
dinariamente la  loro  capitale  di  40 
tese;  i mezzani  di  34,  ed  i piccoli 
di  26. 

Sono  da  essi  chiamati  ancora  ba- 


stioni reali  quelli,  che  si  costruiscono 
per  ordine  sovrano  sull’  estremità  dei 
poligoni  da  80  fino  a 120  tese,  che 
è la  portata  ordinaria  del  moschetto, 
di  cui  gli  asscdianli  servonsi  per  la 
difesa  dei  loro  bastioni.  Si  dà  a questi 
bastioni  tal  nome  a motivo  che,  per 
r estensione  del  loro  terreno  , sono 
capaci  di  molto  grandi  trinceramenti, 
di  contenere  forti  batterie  , c di  resi- 
stere per  la  loro  solidità  agli  sforzi 
delle  mine  e degli  attacchi  di  una 
forte  armata  , come  quella  descritta 
di  sopra.  Su  tali  vedute  gl’  ingegneri 
stabiliscono  le  massime  seguenti: 

1.  Che  i più  grandi  lati  nelle  piazze 
regolari  non  eccedano  mai  la  esten- 
sione della  portata  ordinaria  del  mo- 
schetto , che  è di  120  tese , affinchè 
i bastioni , che  si  costruiscono  , non 
sicno  fuori  di  difesa  alle  loro  estremità. 

2.  Che  i più  piccoli  lati  delle  piazze 
regolari  non  sieno  mai  al  di  sotto  di 
80  tese , poiché,  essendo  più  piccoli , 
i loro  bastioni  non  sarebbero  capaci 
delle  necessarie  difese. 

3.  Che  l’altezza  dei  bastioni  sia  tal- 
mente proporzionata  fra  loro,  che  dal 
fianco  d’ un  bastione  si  vegga  la  metà 
della  cortina  che  gli  è vicina,  e lutto 
il  piede  del  bastione  che  gli  è op- 
posto. 

4.  Che  tutte  le  parti  d’ una  for- 
tezza sieno  fiancheggiate. 

5.  Che  le  parti  fiancheggiate  non 
sieno  lontane  dalle  fiancheggianti  al 
di  là  di  120  tese , che  è la  portata 
del  moschetto , arme  la  più  usata 
per  la  difesa  delle  piazze. 

6.  Che  da  un  fianco  si  scoprano, 
senza  veruno  impedimento , la  cor- 
tina, il  lato,  la  faccia  ed  il  fossato 
che  gli  sono  opposti,  ed  anche  la 
spianata  della  controscarpa. 

7.  Clic  le  grandi  gole  dei  bastioni 
sieno  preferibili  alle  piccole,  poiché 
nelle  grandi  possono  farsi  in  diversi 
tempi  differenti  trinceramenti,  ciò  che 
è impossibile  di  fare  nelle  piccole. 

8.  Che  le  cortine,  che  occupano 
presso  a poco  le  tre  parti  di  un  lato 
del  poligono  diviso  in  cinque  parti, 
sieno  preferibili  alle  più  grandi  che 
rendono  i bastioni  troppo  piccoli. 
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9.  Clic  le  facce,  di  cui  la  estensione 
si  avvicina  ai  due  terzi  della  cortina, 
sieno  preferibili  alle  più  grandi,  poi- 
ché le  più.  piccole  sono  sempre  mi- 
gliori. 

10.  Che  si  abbia  per  principio  es- 
senziale , che  la  forza  e bontà  d‘  un 
bastione  non  dipenda  dall’angolo  fian- 
cheggiato, acuto,  dritto  o ottuso,  ma 
soltanto  dal  gran  fuoco  tiralo  dai  fian- 
chi opposti  alle  sue  facce. 

. 11.  Che  l’angolo  fiancheggiato  di 
un  bastione  regolare  sia  per  lo  meno 
aperto  di  fiO  gradi. 

i'2.  Che  i fossati  profondi  sieno  pre- 
feribili a’  larghi , quando  gli  uni  e gli 
altri  non  fornissero  che  una  stessa 
quantità  di  terra  per  la  elevazione 
dei  rampari , parapetti  cc. 

I precetti  che  ci  vengono  insegnati 
dai  più  rinomati  autori  sull’attacco  e 
difesa  dei  bastioni  sono  i seguenti  : 

Non  si  va  mai  ad  attaccare  bastioni 
prima  d’ essersi  impadronito  della 
mezza-luna,  e di  tulle  le  opere  esterne 
di  una  piazza.  Se  i bastioni  hanno  trin- 
ceramenti rivestiti  nelle  gole , può 
avvenire  che  gli  assediati  si  ostinassero 
a resistere  alla  breccia  : in  tal  caso 
bisogna  prepararsi  a farneli  sloggiare 
colla  forza;  c dopo  averli  ben  rico- 
nosciuti , ed  aver  disegnalo  i punti 
d’  attacco , bisogna  farli  assaltare  di 
viva  forza  per  due  o tre  volle  di  se- 
guito da  forti  distaccamenti , che 
avendo  respinto  l’ inimico  abbiano  or- 
dine di  situarsi  sull’  alto  negl’  incavi 
della  breccia  , e non  al  di  dentro  dei 
pezzi  ; e dopo  terminati  gli  alloggia- 
menti debbono  a forza  di  lavori  di 
zappa  guadagnar  terreno  verso  la 
gola. 

Se  sarà  d’uopo  si  farà  montare  parlo 
della  artiglieria  sul  bastione,  impie- 
gando tutti  quei  mezzi  ncccssarii  per 
riuscirvi  con  celerilà  c senza  esi- 
tare. 

Per  la  difesa  di  assi  si  prescrive , 
die  se  il  fossato  sia  riempito  d’acqua , 
gli  assediati  debbono  situare  la  loro 
artiglieria  sul  fianco  opposto  allo 
spalleggiamento  degli  assedianli,  e sfor- 
zarsi a distruggerlo.  Per  meglio  riu- 
scirvi debbono  gettare  dall’  allo  dei 


bastioni  una  quantità  di  fuochi  arli- 
fiziali,  o farli  applicare  da  uomini 
armali  che  si  conducono  in  battelli. 

Il  loro  lato  esposto  al  di  fuori 
della  piazza  deve  essere  coperto , cioè 
a dire  vi  deve  essere  uno  spalleggia- 
mento di  grossi  panconi  di  quercia 
d’  una  doppiezza  capace  di  resistere 
al  colpi  di  fucile. 

Se  il  fossato  è secco , vi  sono  più 
difficoltà  a superarsi  dagli  assetanti 
nel  passarlo  e per  applicare  il  mi- 
natore al  rivestimento  del  bastione, 
poiché  é necessariamente  da  suppor- 
si, che  gli  assediati  abbiano  stabilite 
forti  palizzate  non  solo  al  mezzo  dei 
bastioni  attaccati , ma  ancora  su  tutta 
1'  estensione  delle  loro  facce  sostenute 
da  forti  capponare  alle  loro  estremi- 
tà. Simili  difese  non  sono  si  facili  a 
distruggersi  ; ed  allorché  l’ inimico 
cercasse  di  celarsi  al  di  dietro  delle 
capponicrc , gli  si  gettiino  dall’  alto 
del  rampavo  bombe , pietre  , fuochi 
arlifìziali  e simili , che  lo  farebbero 
ben  tosto  sloggiare. 

In  simili  attacchi  1’  assedianie  non 
abbraccia  d’ ordinario  che  un  fronte 
di  piazza  o di  poligono.  Lo  spazio 
che  egli  occupa  di  più,  non  gli  serve 
che  a stabilirvi  la  sua  artiglieria  , 
per  distruggere  i fianchi  dei  bastioni, 
e per  Smontarne  le  batterie  nemi- 
che. Egli  non  può  riuscire  a tanto 
senza  uno  spalleggiamento  che  metta 
i suoi  cannoni  al  coperto  ilei  fuoco 
dei  bastioni  e di  quello  delle  mezze- 
lune  collaterali. 

L’assedialo  al  contrario  fa  d’uopo 
che  distrugga  per  l’ appunto  un  si- 
mile spalleggiamento,  formando  gal- 
lerie sotterranee,  che  abbiano  le  loro 
entrate  nel  fossato  di  queste  mezze- 
lune  collaterali  non  attaccata  Le 
stesse  debbono  essere  portate  fino  sotto 
allo  spalleggiamento , ove  debbono 
stabilirsi  mino  o altri  mezzi  per  di- 
struggerlo. Se  si  arriva  a rovesciare 
una  parte  delle  sue  batterie  , si  può 
smantellare  il  resto  col  fuoco  delle 
mezze-lune  opposte,  c con  quello  di 
tutti  gli  altri  punti  che  lo  abbiano  a 
vista. 

Mentre  si  termina  di  distruggere  ciò 
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rhc  le  mine  avran  lascialo  in  piedi , 
si  fa  una  vigorosa  sortila  , che  biso- 
gna sostenere  da  tuli’  i punti  : una 
galleria  sotterranea  condotta  dal  cen- 
Iro  della  cortina  lino  all’  angolo  delle 
gole  delle  mezze-lune  rende  il  nemico 
soggetto  ad  attirarsi  colpi  imprevedu- 
li;  essa  terrebbe  luogo  non  solo  ili 
capponino  alla  discesa  del  fosso  , ma 
ancora  di  cammino  coperto  alla  mezza- 
luna , sodo  la  quale  debbono  prati- 
carsi mine,  di  cui  non  è da  farsi  uso 
che  allora  quando  l’inimico  monta 
all’  assalto  dei  bastioni. 

Il  governatore  d’ una  piazza,  pro- 
fittando abilmente  del  disordine  ca- 
gionato, fa  attaccare  la  mezza-luna 
da  un  distaccamento  seguito  da  tra- 
vagliatori o pionieri  , per  costituirsi 
un  alloggiamento  che  guardi  di  rove- 
scio le  brecce  dei  bastioni.  Il  nemico 
allora  dovrà  certamente  determinarsi 
ad  abbandonare  tal  posizione;  ma  se 
mai  egli  persistesse  nei  suoi  attacchi 
al  corpo  della  piazza  , un  governa- 
tore espcriinentato  dee  far  uso  di  tutto 
il  suo  ingegno  per  fare  svanire  i pro- 
getti del  nemico. 

Ogni  mezzo  dee  porsi  in  pratica  dal 
medesimo  ondo  impedire  che  il  mina- 
tore si  attacchi  alle  facce  del  bastio- 
ne; ma  è pur  troppo  provalo  che 
I’  invenzione  e I’  azzardo  non  procu- 
rano dati  affatto  sicuri  contro  un  gran 
numero  di  nemici , che  si  succedono 
gli  uni  agli  altri  , e clic  raddoppiano 
ogni  giorno  i loro  attacchi. 

Egli  è impossibile  che  1’  assediato  , 
rinchiuso  nel  recinto  della  sua  piazza, 
possa  portare  le  sue  cure  ed  i suoi 
sforzi  al  di  fuori  di  essa.  Altra  risorsa 
non  gli  resta , in  simili  occasioni , che 
di  lavorare  sotto  terra  e procurare 
di  rendere  inutili  i lavori  del  nemico. 
Esso  deve  aspettarsi  a veder  l’ assc- 
diante  terminar  la  breccia  ai  bastioni, 
sia  per  mezzo  di  mine  sia  per  mezzo 
del  cannone  situato  da  esso  nel  cam- 
mino coperto,  per  battere  il  piede  dei 
rivestimenti. 

Poco  importa  che  il  fossato  sia  secco 
c pieno  d’acqua;  basta  eh’ esso  sia 
largo  per  facilitare  le  operazioni.  In 
tal  guisa  la  piazza  sarebbe  tosto  aper- 


ta , e qualunque  possa  essere  la  bra- 
vura di  un  governatore , ed  il  valore 
della  sua  guarnigione  , il  suo  destino 
sarebbe  di  venir  presa  al  primo  assal- 
to , se  non  si  avesse  cura  di  guernire 
l’ interno  dei  bastioni  di  un  trincera- 
mento. 

Molle  righe  di  palizzate  formano 
una  barriera , che  il  nemico  non  può 
sormontare  che  con  le  mine  ; e quando 
egli  volesse  stabilirsi  sull’  allo  della 
breccia,  tre  o quattro  pezzi  di  can- 
none lo  ballerebbero  di  traverso,  men- 
tre che  altri  pozzi  non  cesserebbero 
d’ incomodarlo  di  fronte. 

Quest’  impedimenti , cotanto  consi- 
derevoli , non  sarebbero  ancora  niente 
a fronle  d’  una  falso-braca  che  cir- 
condasse i bastioni  attaccali , c clic 
formasse  una  doppia  cinla,  di  cui  il 
terrapieno  avesse  una  lunghezzi  pro- 
porzionata. Il  nemico,  dopo  avervi  l'atta 
la  stia  breccia,  ne  avrebbe  ancora  un’al- 
tra da  fare  a’ bastioni,  o alla  seconda 
cinla  supposta  rivestita.  Esso  trove- 
rebbe ancora  più  difficoltà , se  il  go- 
vernatore accorto  avesse  avuta  la  pre- 
cauzione di  fortificare  il  terrapieno 
con  forti  traverse  e con  molle  righe 
di  palizzate  piantalo  cd  inclinate  da 
un  capo  all’altro.  Egli  non  giunge- 
rebbe a distruggerle  che  rovesciando 
tutta  la  faccia  della  fa/sa-braca. 

Di  tulli  i trinceramenti,  il  migliore 
è un  piccolo  bastione  costruito  nei 
bastioni  attaccali  , il  quale  è altret- 
tanto più  vantaggioso  , in  quanto  che 
formi  uni  seconda  cinta  , avendo 
pre-so  a poco  le  stesse  difese. 

L’allontanamento  di  questo  bastione 
renile  il  suo  attacco  meno  pericoloso 
agli  assediarti , come  quello  che  lo 
precede. 

Olire  a ciò,  il  poco  terreno  che  esso 
racchiude  è certamente  un  gran  van- 
taggio che  gli  uni  hanno  sugli  altri. 
Gli  assediati  lo  difendono  al  coperto 
ed  a forze  riunite , mentre  che  gli 
assediarti , coslrctti  a mostrarsi , cor- 
rono mille  rischi  prima  di  porre  le 
loro  mani  su  tale  opera  , dovendo 
necessariamente  uscire  dalle  loro  trin- 
cee c passare  il  fosso;  c di  più,  so  av- 
viene eh’  essi  montino  all’  assalto , si 
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troverà  die  non  avranno  appena  di- 
slrutli  i fianchi  dei  bastioni  esteriori , 
che  quello  del  trinceramento  non 
fornisca  di  nuovo  di  che  nuocer 
loro. 

Un  governatore  intelligente  non  tra- 
scura di  fare  abbassare  i fianchi  dei 
primi  bastioni,  c di  farne  togliere  le 
cannoniere  , che  egli  scoprirà  al  mo- 
mento dell’attacco.  In  tal  guisa -il 
cannone,  sostenuto  da  quello  del  fianco 
del  secondo  bastione,  avrà  il  disopra 
e guarentirà  per  la  sua  superiorità  il 
trinreramento  che  il  nemico  volesse 
abballerò.  Questi  stessi  pezzi  possono 
rovinare  il  passaggio  del  fosso,  a 
meno  che  non  fosse  sotterraneo  e ra- 
desse nello  stesso  tempo  gli  allog- 
giamenti sulla  breccia.  Una  vigorosa 
uscita  in  tal  fratlompo  non  può  avere 
che  un  felice  risultamcnlo , poiché  il 
nemico  non  avendo  che  poco  o niente 
affatto  lavoralo  per  slabilirvisi , sarà 
obbligato  di  abbandonare  i suoi  allog- 
giamenti , che  serviranno  a riparare 
la  breccia  per  darle  più  doppiezza. 

Sembra  uopo  ciò  clic  un  governa- 
tore, il  quale  avesse  impiegati  i sue- 
rennati  mezzi  di  difesa  , c che  non 
fosse  riuscito  a trattener  il  nemico, 
non  dovesse  far  altro  che  capitolare. 
Egli  è vero  che  un  tal  partito  con- 
viene benissimo  ad  una  simile  posi- 
zione allorché  la  rovina  delle  opere 
della  piazza  , la  debolezza  , la  dimi- 
nuzione della  guarnigione  , la  man- 
canza delle  munizioni  e dei  viveri 
sieno  per  esso  deboli  avanzi  d' una 
generosa  difesa , e che  la  privazione 
d’ un  soccorso  divenga  un  tristo  e 
sicuro  presagio  della  sorte  che  lo 
attende:  egli  ha  però  ancora  qualche 
altro  partilo  a prendere  prima  di 
risolversi  a tanto. 

Costretto  ad  abbandonare  i suoi 
bastioni  e trinceramenti,  egli  può  ri- 
tirarsi in  quelli  che  avrà  preparati 
al  di  dentro  della  piazza. 

Queste  nuove  ritirate  obbligheranno 
il  nemico  ad  impiegare  le  formalità 
ordinarie  , cioè  a dire  a servirsi  di 
trincee  , alloggiamenti , gallerie  , di- 
scese , passaggi  di  fossi,  fornelli,  mine, 
assalti  er.,  in  una  parola  ad  avan- 


zare palmo  a palmo  di  trinccramcnlo 
in  trinceramento. 

Con  simili  difese,  egli  ò cerio  che 
un  governatore  otterrà  quella  capito- 
lazione , la  quale  ridonderà  in  sua 
gloria  , non  già  quella  che  potrebbe 
offrirgli  il  nemico  c che  lo  copri- 
rebbe di  disonore. 

BASTITA  V.  BASTIA. 

BASTO,  s.  m.  IMI.  Quell’  arnese 
che  a guisa  di  sella  portano  le  be- 
stie da  soma. 

Nell’  artiglieria  si  fa  uso  di  basii 
ferrali  , destinati  specialmente  al  tra- 
sporlo dei  pezzi  da  montagna , coi 
loro  affusti,  cofani  per  le  munizioni, 
e dei  razzi  da  guerra , arrhibusi  eoi 
proprii  cavalletti,  e della  fucina.  Sono 
essi  composti  come  i comunali  dei 
rniilallicri , cioè  di  un  fusto  di  legno 
di  faggio  fatto  di  due  arcioni  colle- 
gati uà  più  assicelle.  Questo  fusto  è 
quindi  ricoperto  di  pelle  di  vacchetta, 
e nel  disotto  imbottito  di  cimatura  o 
di  borra.  Quelli  però  su  cui  s’ adagia 
T obice,  hanno  fermati  fra  gli  arcioni 
due  cuscinetti  di  legno,  acconciali  in 
modo  da  poterlo  incassare  assai  so- 
lidamente. 

BASTONE!,  s.  m.  Ràion  ferri!.  Un’arme 
di  cavaliere  negli  antichi  tempi  della 
milizia  , ed  era  una  lunga  mazza  fer- 
rala in  cima  , che  si  maneggiava  a 
tondo. 

Bastone.  Ràion.  Una  mazza  di  legno 
o d’avorio,  messa  a oro  o in  altro 
modo  adornata  , che  era  insegna  di 
dignità  suprema  negli  eserciti  ai  ca- 
pitani che  la  portavano.  11  bastone 
gitlato  contro  i nemici  fu  in  altri 
tempi  segno  di  entrare  in  battaglia. 

Il  bastone  in  forma  di  canna . con 
pomo  in  cima  e puntale  da  basso,  fu 
pure  in  uso  negli  eserciti,  e si  por- 
tava dai  capitani,  dai  maggiori,  e da 
altri  ufliziali  per  insegna  dei  loro 
gradi,  abusandone  talvolta  fino  a bat- 
tere con  esso  il  soldato , che  se  lo 
recava  ad  infamia  : quindi  prima  an- 
cora che  questo  uso  venisse  in  alcuni 
eserciti  severamente  proibito  , era  co- 
stume negli  eserciti  spagnuoli  ed  ita- 
liani di  (lare  ai  bastoni  degli  ufliziali 
forma  d’  un’  arme  d’  asta  , come  di 
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zagaglicttn  o di  mezza  pierà  , onde  to- 
gliere a questo  modo  la  macchia  d’ in- 
famia che  potesse  venire  al  soldato 
Battuto  con  esso. 

Bastone.  QuenouUIelle.  Bastone  di 
legno  armalo  di  ferro  da  un  capo  per 
turare  i getti  fino  al  tempo  che  si 
debbano  aprire.  Alcune  volle  il  ba- 
stone è tutto  di  ferro  , e ve  nc  sono 
di  pii')  guise;  gli  uni  sono  rienrvi 
dalla  parte  del  turacciolo , altri  hanno 
come  un  bottone  a uovo,  ed  altri ’mo- 
slrann  un  cono  tronco  con  un  cilin- 
dretto in  cima.  Il  bastone  è comune- 
mente detto  dai  gettatori  italiani  rocca. 

Bastone.  Manticlle.  Quel  ferro  tondo 
c mobile  nell’anello  delle  morse,  con 
cui  volgendolo  s’aprono  e si  stringono 
i labbri  delle  medesime.  Diresi  anche 
di  quelli  che  attraversano  il  verricello 
di  più  carri , e servono  a farlo  vol- 
gere per  istringerc  la  fune  che  tiene 
e lega  il  carico  sul  carro. 

Bistone  a miccia.  Bàlon  à miche. 
Mieciera. 

BASTONE  DELLA  FIAMMA.  Ràion 
de  flamine.  Piccolo  bastone  o asta , sul- 
)'  allo  della  quale  è tenuta  la  fiam- 
ma , ed  è fermata  la  corda , che  serve 
ad  issarla  sulla  rima  degli  alberi , o 
sulla  estremità  de’  pennoni. 

BASTONE  D’INSEGNA,  O BAN- 
DIERA. Ràion  d'Enseigne.  Alberello 
o lunga  pertica  di  legno  d’ abete , che 
serve  per  inalberar  la  bandiera.  Sta 
sopra  il  rassereno  , e passa  per  un 
cappelletto  o testa  di  moro,  posta  sul 
pie’ dritto  o stilo  di  mezzo  della  pop- 
a ; è inclinato  un  poco  all’  indietro, 
i guernisee  la  - sommità  di  questo  ba- 
stone di  un  pomo  dorato  o dipinto , 
nel  quale  sono  collocate  le  pulegge , 
per  cui  passa  la  drizza  della  bandiera. 

BASTONE  DE’  COLTELLACCI,  ttà 
tim  de  bonneltes.  Quella  specie  di  an- 
tcnnella  , alla  quale  s’ inseriscono  i 
coltellacci. 

BASTONE  DI  COMANDO.  Ràion  de 
rommandement.  È nn  bastone  di  ban- 
diera alzata  sulla  cima  degli  alberi , 
cosi  chiamato  perché  porta  la  bandiera 
o insegna  del  comando , ed  indica  il 
grado  dell’  oflìziatc  generale  , che  co- 
manda , secondo  1’  albero  dov'  è posto.  I 


BAT 

BATTAGLIA,  s.  f.  Rataille.  È il 
combattimento  di  due  armale  nemi- 
che. Non  si  dà  il  nome  di  battaglia 
che  alle  azioni , le  quali  hanno  luogo 
fra  due  armate  poste  in  ordine  di 
battaglia , e che  combattono  in  luogo 
tanto  aperto , che  le  due  linee  si 
carichino  di  fronte  c nell’  istesso  tem- 
po; o almeno  che-  una  gran  parte 
della  linea  carichi , mentre  l’ altra 
resti  in  presenza , per  le  difficoltà 
che  possono  esservi  di  entrare  in 
azione  , conservando  nn  fronte  uguale 
a quello  che  si  presenta  dal  nemico. 

Le  altre  grandi  azioni , benché  quasi 
sempre  d’ una  più  lunga  durata  e più 
micidiali , non  hanno  che  il  nome 
d’  azione  o parziale  combattimento. 

Una  battaglia  decide  della  perdita 

0 dell’ ingrandimento  di  uno  Stato,  ed 

1 successi  di  esso  danno  ad  un  ge- 
nerale quella  riputazione,  che  si  me- 
rita. In  una  battaglia  si  sviluppano 
i talenti , il  valore , la  forza  del  ge- 
nio , e la  prudenza  di  chi  dirige  i 
destini  d’ un'  armata  ; c se  il  giorno  di 
una  battaglia  non  fosse  desolante  per 
I’  affi  Ita  umanità  , che  spesso  si  di- 
strugge ignorandone  il  vero  motivo  , 
sarebbe  questo,  dice  il  Cavaliere  Fo- 
lard , il  giorno  più  spettacoloso  che 
mente  umana  possa  immaginare. 

Molti  motivi  possono  far  nascere 
un’  azione  generale  : ciò  può  accade- 
re allorché , le  armale  essendo  di 
egnal  forza  , un' generale  abbia  ordine 
dal  suo  principe  di  cercare  occasione 
per  combattere,  quando  i due  partiti 
sieno  entrambi  decisi  a combattere,  o 
che  si  voglia  impedire  T assedio  d’ una 
piazza,  sia  attaccando  le  linee,  allor- 
ché T assedio  è formato,  sia  difenden- 
dole, oppure  per  coprire  un  paese  ove 
il  nemico  vuol  penetrare,  e impedirgli 
di  prendere  un  posto  vantaggioso. 

Un’armata  é anche  obbligata  a com- 
battere quando , chiusa  dal  nemico  , 
le  si  toglie  qualunque  mezzo  di  sus- 
sistenza, e che  rischi  il  tutto  pel  tutto, 
alfine  di  uscire  dalla  disagevole  po- 
sizione in  cui  essa  si  trova. 
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Finalmente  si  può  dar  (tanaglia 
quando  si  ha  disegno  di  unire  un’ar- 
mata ad  un'  altra  , o che  si  voglia 
porre  ostacolo  alla  congiunzione  di 
due  armate. 

Dicono  i migliori  tattici , che  tulli 
questi  digerenti  oggetti  richieggono 
particolari  disposizioni  c massime  da 
seguire.  La  battaglia  comprende  quat- 
tro cose  , cioè  la  buona  disposizione 
delle  truppe  , 1’  attaccar  bene , il  ben 
difendersi  con  fermezza  , cd  il  fare 
una  buona  c favorevole  ritirata  in 
caso  di  bisogno. 

Quando  si  è alle  prese  col  nemico . 
egli  è essenziale  il  far  osservare  un 
perfettissimo  silenzio  in  ciascun  bat- 
taglione; cosa  difficile  ad  ottenersi  da 
quella  truppa  che  non  siavi  stala  av- 
vezzala da  gran  tempo  e con  disci- 
plina severa. 

Il  comandante  d'un  battaglione  dee 
aver  cura  di  risparmiare  il  suo  fuoco, 
c non  farne  uso  che  bene  a proposi- 
to: egli  dee  aver  cura  di  riunire  pron- 
tamente il  suo  battaglione,  e riparare 
a!  disordine  che  la  prima  scarica  ne- 
mica suol  sempre  apportarvi.  Un  bat- 
taglione dee  marciare  lentamente  per 
non  rompersi  marciando,  e per  non 
fare  stancare  i soldati.  Una  delle  prin- 
cipali sue  cure  è quella  pure  d’im- 
pedire ai  soldati  di  sbandarsi  per  sac- 
cheggiare: bisogna  perciò  esser  seve- 
rissimo , come  anche  di  non  lasciar 
fare  molli  prigionieri  al  principio 
d’  un  affare. 

BATTAGLIA  DECISA  E COMPIE 
TA.  H ut  utile  decisile  et  complète.  È 
quella  di  cui  la  vittoria  è dichiarata 
senza  alcun  equivoco , e quando  nes- 
sun corpo  nemico  resta  intero,  ma 
tutto  fugge  e si  sbanda.  Il  generale 
vittorioso  , dice  M.  Folard , dee  ben 
guardarsi  allora  di  fare  del  suo  campo 
di  battaglia  un  luogo  di  riposo,  ma 
invece  imitar  Cesare  in  tutte  le  sue 
vittorie  , e particolarmente  in  quella 
di  Farsaglia,  in  cui  inseguì  Pompeo 
fino  al  mare  per  tema  che  non  gli 
sfuggisse.  Vi  sono  però  dei  limili  che 
non  bisogna  oltrepassare  , cd  è ap- 
punto in  questo  che  dee  risplendevc 
1’  abilitò  di  un  generale. 


Un’armata  non  è annientata  e di- 
strutta per  aver  perduto  ed  abbando- 
nato il  campo  di  battaglia , la  sua  ar- 
tiglieria , i suoi  feriti  cd  i suoi  equi- 
paggi : coloro  che  sono  dispersi  pos- 
sono riunirsi  da  un  giorno  all’  altro  e 
riprendere  nuove  forze  c coraggio , ri- 
tornando al  rimento  più  risoluti  di 
prima  per  la  vergogna  della  loro  di- 
sfatta. 

La  storia  antica  e moderna  ci  of- 
fre infiniti  esempli , c fra  gli  altri 
quello  dei  duchi  di  U 'ri  mar  e di  lìohau 
nelle  pianure  di  Hhinfelt,  i quali,  bat- 
tuti completamente  dai  Bavaresi,  non 
si  fermarono  colla  loro  armata  che 
a cinque  e sei  leghe  dal  loro  rampo 
di  battaglia  ove  , dopo  averla  di  bel 
nuovo  raccolta , risolvettero  di  ritor- 
i nare  ad  affrontare  il  nemico , che 
sorpresero  c disfecero  completamente, 
restando  padroni  del  campo  di  bat- 
taglia e d’  immensi  equipaggi. 

Le  battaglie  decidono  spesso  del 
successo  di  (ulta  la  guerra , o almeno 
della  campagna  ; ed  è perciò  che  non 
si  danno  che  per  necessità  o per  forti 
ragioni. 

Le  ragioni  di  cercar  l’ inimico  o 
combatterlo  sono:  la  superiorità  in 
numero  cd  in  qualità  di  truppe;  la 
negligenza  nei  suoi  alloggiamenti  e 
nelle  sue  mani  ; la  necessità  di  soc- 
correre una  piazza  assediata  ; la  ruina 
c la  dispersione  d’ un’  armala  ; la  cer- 
tezza d’ un  soccorso  di  cui  la  riu- 
nione potrebbe  rendere  T inimico  su- 
periore e cambiare  l’ aspetto  della 
guerra  ; il  vantaggio  che  si  è potuto 
avere  sopra  di  lui  in. un’altra  occa- 
sione , o infine  la  ragione  di  decidere 
della  guerra  per  mezzo  d’  una  batta- 
glia. 

Le  ragioni  poi  per  evitare  il  com- 
ballimento  possono  essere  ugualmente 
molte , come  il  non  aver  che  sperare 
da  una  vittoria  , T essere  inferiore  di 
numero  all’  inimico  cd  in  qualità  di 
truppe,  lo  attendere  un  soccorso  stra- 
niero o la  riunione  d'un  corpo  sepa- 
rato , il  trovar  l’inimico  vantaggiosa- 
mente situato  , o la  speranza  di  ro- 
vinar l’armata  nemica  temporeggiando 
ed  evitando  il  combattimento. 
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I mezzi  die  deve  impiegare  un  ge- 
nerale comandatile  un’  armata,  onde 
disporre  la  sua  truppa  ad  un  valoroso 
attacco  e ad  una  sicura  vittoria , di- 
pendono interamente  dal  suo  genio  e 
dal  colpo  d’  orchio  militare. 

BATTAGLIA  ORDINATA  NELLE 
REGOLE.  Bataille  rangée.  Sotto  questo 
nome  s’ intende  1’  ordine  ed  il  com- 
battimento di  due  armate  nemiche , 
sia  che  queste  s’ incontrino  a lidia 
posta  , sia.  che  il  caso  le  riunisca. 
Nell’  uno  e nell’  altro  caso  fa  d’uopo 
che  un  generale  s’ impadronisca  delle 
alture  che  dominano  il  terreno  desti- 
nalo ad  essere  il  campo  di  battaglia; 
e se  il  nemico  accorto  se  ne  fosse 
di  già  impadronito,  bisogna,  prima  di 
venire  ad  un’ azione  generale , farnelo 
sloggiare  con  qualche  scaramuccia  , 
principalmente  se  il  nemico  ha  il  sole 
eil  il  vento  alle  spalle , che  sono  i 
più  grandi  vantaggi  che  un  generale 
possa  procurare  alla  sua  armata. 

Ma  se  avvenisse  che  il  nemico  si 
fosse  fortificato  sopra  alture  che  si 
ostinasse  a conservare,  volendo  com- 
battere con  lutti  questi  vantaggi,  sa- 
rebbe allora  della  massima  pruden- 
za , che  il  generale  comandante  una 
armata  facesse  fare  alle  snò  truppe 
qualche  movimento  per  obbligare  il 
nemico  a lasciare  tali  posizioni  ; e,  per 
meglio  riuscirvi,  egli  dovrei)!»  ordi- 
nare la  sua  armala  in  battaglia , se- 
condo che  il  terreno  lo  permetterò  , e 
secondo  che  il  genio  militare  e le  pro- 
prie cognizioni  acquistate  nell’  arte 
ilella  guerra  potrebbero  suggerirgli. 

Ordinariamente  un’  armata  prende 
l’ordine  di  battaglia  in  tre  linee:  la 
prima  può  chiamarsi  vanguardia  : la 
seconda  corpo  di  battaglia;  la  terza 
retroguardia , se  è della  medesima 
forza  delle  altre  due  linee;  ma  se  è 
più  debole  le  si  dà  il  nome  di  ri- 
terrà. 

II  mezzo  di  ognuna  di  queste  li- 
nee è , per  lo  più , composto  di  fan- 
teria , c le  ali  sono  formale  dalla  ca- 
valleria. Si  usa  benanche  talvolta  di 
situare  , negl’  intervalli  dei  battaglio- 
ni , qualche  squadrone  di  cavalleria , 
affinché,  quando  si  riuscisse  col  vivo 
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fuoco  della  fanteria  di  disordinare  le 
linee  del  nemico , la  cavalleria  po- 
tesse compiere  il  resto  col  mettere 
in  rolla  l’armata  nemica.  Nel  caso 
poi  che  la  propria  infanteria  soffrisse 
molto  pel  fuoco  nemico  , la  cavalle- 
ria , nel  conservare  un  tal  ordine , 
può  esserle  d’  un  gran  soccorso  es- 
sendo vicina  , e procurarle  cosi  il 
mezzo  di  riordinarsi  all’istante. 

Il  posto  della  vanguardia  è il  più 
onorevole;  la  seconda  linea  ha  il  se- 
con  lo  posto  d’  onore.  I vecchi  corpi 
dell’ armata  occupano  l’ala  dritta, 
secondo  il  proprio  rango  d’anzianità; 
1’  ala  sinistra  viene  occupata  da  quei 
corpi  i quali  hanno  il  secondo  rango 
d’ onore , di  modo  che  il  centro  della 
linea  diviene  il  posto  meno  onore- 
vole. 

Si  lascia  ordinariamente  lo  spazio 
di  cento  passi  o più  , tra  la  prima  c 
la  seconda  linea  , e dugento  tra  la 
seconda  o la  terza , onde  aver  terreno 
sufficiente  a poter  riordinare  queste 
truppe  nel  caso  che  rompessero  il  loro 
ordine  di  battaglia.  Se  vi  fosse  meno 
spazio, potrebl» avvenire  che  le  truppe 
d’ una  linea,  piegando  sull’altra,  ro- 
vesciassero le  truppe  di  questa  per 
essere  troppo  vicine. 

In  ciascuna  linea  i battaglioni  di 
fanteria  e gli  squadroni  di  cavalleria 
conservano  una  certa  distanza  gli  uni 
dagli  altri , e qualche  volta  al  proprio 
fronte , onde  dar  campo  alla  cavalle- 
ria di  collocarsi  al  di  dietro  della  pri- 
ma linea , c di  occupare  gl’  intervalli 
della  stessa , sia  per  caricare  sul  ne- 
mico, sia  per  sostenere  la  prima  li- 
nea medesima. 

Le  vere  c più  precise  norme  però, 
per  un  ordine  di  battaglia,  saranno 
quelle  che  un  generale  comandante 
un’  armata  saprà  ritrovare  nei  pro- 
prii  talenti  militari  c nella  cognizione 
della  tattica,  giusta  i principii  dettati 
dalla  scienza  della  guerra. 

BATTAGLIA  NAVALE.  Itala, Ile  na- 
vale. È una  battaglia  di  due  flotte. 

Il  corpo  di  battaglia  di  un’armata 
navale  ò il  centro  o la  principale 
squadra  o divisione  , la  quale  è co- 
mandata dal  primo  uflìzialc  generale. 
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Il  corpo  di  battaglia  è situato  tra  la 
vanguardia  e la  retroguardia. 

Accettare  la  battaglia.  Accepler  la 
balaille.  Venire  a battaglia  col  nemico 
die  P offre , che  la  presenta. 

Battaglia  accoppiata.  Quadrine.  Sorta 
di  combattimento  usato  nei  tornei  de- 
gli antichi  cavalieri  che , ordinali  in 
piccole  schiere  dette  propriamente  qua- 
driglie , venivano  alle  mani,  c face- 
vano prova  della  loro  bravura , stando 
sempre  accoppiali  senza  confondersi 
in  frotte,  poiché  erg  questa  un’altra 
sorta  di  combattimento.  Le  quadriglie 
erano  per  lo  più  in  (fucsie  battaglie 
accoppiate  di  Ire , di  quattro  e tino 
di  dodici  combattimenti. 

Battaglia  tìnta.  Petite  guerre , siuui- 
lacre  de  guerre,  de  baiatile.  Esercizio 
dei  soldati  in  tutte  le  fazioni , mosse 
cd  evoluzioni  che  occorrono  nelle  bat- 
taglie vere. 

Richiedere  di  battaglia.  In  lai.  Pro- 
vocare ad  proelium.  Chiamare  pubbli- 
camente c solennemente  il  nemico  a 
far  battaglia  con  tutte  le  sue  forze  in 
tempo  e luogo  determinalo. 

Era  uso  militare  del  medio  evo , 
che  i capi  di  un’  oste  mandassero  ii 
guanto  della  disfida,  ovvero  il  cartello 
della  richiesta , per  invitare  ad  un 
conflitto  generale  i capi  dell’  oste  av- 
versaria : erano  questi  padroni  di  ac- 
cettarla o di  ricusarla  : ma  nei  primo 
caso  si  stabiliva  di  comune  accordo  il 
giorno  e l’ora  nei  quali  i due  eserciti 
sarebbero  venuti  alle  mani,  cd  il 
luogo  ove  si  sarebbero  raccolti  per 
la  battaglia:  questo  luogo  veniva  quindi 
appianato  dai  guastatori  dei  due  eser- 
citi , ciascuno  per  quella  parte  di  ter- 
reno che  dove»  poscia  occupare  nel- 
1’  allo  del  combattere. 

Ricusare  la  battaglia.  Refuser  la  ba- 
taille.  Si  dice  di  un  esercito  cui  venga 
presentata  la  battaglia  , il  quale  riti- 
randosi o rimanendosi  sulle  difese,  la 
sfugga. 

Suonare  a battaglia.  Dotmer  le  vi- 
gnai da  combat.  Dare  col  suono  degli 
stromenti  militari  il  segno  ai  soldati 
di  combattere,  di  entrare  in  battaglia. 

BATTAGLIOLE,  pi.  f.  Batagoles.  È 
una  specie  di  balaustrata  o difesa , che 


i si  fa  sul  bordo  della  nave  , e nel 
luogo  de’  passavanli , [ter  gucrnire  la 
parte  scoperta.  Consistono  le  batta- 
gliole in  un  numero  di  stanti  forcuti 
di  legno  o di  ferro , chiamati  cande- 
lieri delle  battagliole.  Sopra  questi  si 
fermano  lunghi  legni  o ferri , all’  al- 
tezza conveniente  per  appoggiarsi.  Si 
adattano  a queste  de’  materassi , delle 
brande  e robe  de’  marinai , che  sono 
ritenute  dalle  maglie  della  rete , e 
formano  il  bastingaggio. 

BATTAGLIOLE  DELLE  COFFE. 
Batagoles  de  llune.  Sono  ripari  simili 
che  si  fanno  alle  coffe.  Dicesi  batta- 
gliole della  polena  ; candelieri  o stanti 
delie  battagliole;  filari  o filarelli  delle 
battagliole  ce. 

BATTAGLIONE,  s.  m.  Bataillon.  Nu- 
mero determinalo  di  soldati  schierati 
in  battaglia.  In  oggi  s' intende  nelle 
truppe  un  corpo  ili  fanteria  di  800  in 
1000  uomini  circa  , diviso  ordinaria- 
mente in  sci  compagnie. 

1 battaglioni  possono  essere  più  o 
meno  forti,  secondo  la  forza  di  ogni 
compagnia  , la  quale  si  diminuisce  in 
tempo  di  pare. 

BATTAGLIONE!  Bataillon!  Voce  di 
comando  . di  prevenzione. 

BATTELLO,  s.  m.  Bureau  È così 
chiamato , sulle  coste  della  Provenza, 
un  piccolo  bastimento  senza  coperta  , 
che  va  a vela  cd  a remi , e che  ha 
qualità  eccellenti. 

Questi  battelli  servono  principalmente 
per  la  pesca  ; sono  larghi  nel  mezzo 
ed  acuti  egualmente  alle  loro  estremi- 
tà ; hanno  Un  solo  aliterò  molto  corto, 
che  porla  una  vela  latina  , l’antenna 
della  quale  è più  lunga  del  battello  , 
e Ira  quest’albero  e la  prua  vi  è una 
piccola  vela  chiamala  polacca. 

BATTENTE,  s.  m.  Ueurtoir-  Travi- 
cello che  ò una  delle  principali  parti 
dei  paiuoli  da  cannone.  È destinato  a 
servire  di  ritegno  alle  ruote  dell’affu- 
sto , quando  il  pezzo  è in  cannonie- 
ra , ad  assicurare  la  direzione  dello 
sparo  , ed  a preservare  l’ incamicia- 
tura del  parapetto  dall’  urlo  delle 
ruote;  ondechè  si  colloca  al  piede 
della  scarpa  interna  di  esso  e perpen- 
dicolare alla  linea  del  tiro. 
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BATTERE,  v.  alt.  Satire.  Termine 
proprio,  specialmente  <li  tulli  gli  arte- 
ilei  che  maneggiano  metalli , e vale 
percuotere  il  Terrò,  il  rame  , l’argento 
o altro  metallo  con  martello,  maglio 
o altro  slromento. 

Battere.  Satire.  Parlandosi  di  for- 
tezze , di  mura  di  luoghi  difesi ,.  vale 
percuoterle  colle  macchine  o colle 
artiglierie  per  disfarle  , od  aprirle. 

Battere.  Commander.  Vale  dominare 
un  altro  sito  coi  tiri  dell’  armi  da 
fuoco. 

Battere  a dirittura.  Satire  en  tigne 
droite.  Si  dice  delle  artiglierie  che  con 
un  tiro  rettilineo  vanno  a dar  nel  se- 
gno a cui  si  è posta  la  mira. 

Biltere  a piombo.  Satire  de  front. 
Parlandosi  di  artiglierie  vale  battere, 
percuotere  a perpendicolo  la  cosa 
alla  quale  si  mira. 

Battere  di  camerata  c di  consona, 

0 per  camerata  , o far  La  batteria  a 
camerata.  Battre  par  camarade.  Si 
dice  militarmente  di  più  pezzi  che  si 
sparano  nel  medesimo  tempo  contro 
un’  opera  di  fortificazione  per  rovi- 
narla. 

Battere  di  costiera.  Battre  en  rouage. 
Dirigere  i tiri  dell’  artiglieria  in  modo 
da  colpire  i pezzi  del  nemico  di  co- 
sta e nelle  ruote  dei  loro  adusti  per 
scavalcarli. 

Battere  di  Geco.  Quando  si  batte  da 
alto  in  basso. 

Battere  di  fronte.  Salire  de  front. 
Quando  i tiri  delle  artiglierie  giungono 
poco  o nulla  obbliqui  a quello  ebe  si 
mira. 

Battere  d’ infilala  , o per  cortina  , 
come  meglio  si  dice.  V.  Batteria  d’in- 
filata. 

Battere  di  proprio  colpo.  Battre  à 
plein  fottei ■ Dicesi  delle  artiglierie,  come 
d’ ogni  altra  arma  da  fuoco , quando 

1 proietti  che  cacciano  vanno  di  primo 
lancio  a dar  nel  segno  che  si  è tolto 
di  mira. 

Battere  di  rimbalzo  o a rimbalzo. 
V.  Batteria  di  rimbalzo. 

Battere  di  rovescio , od  in  rove- 
scio , od  a ridosso.  Satire  de  reiers. 
V.  Batteria  a ridosso. 

Battere  di  sehianrio , per  ischian- 


ciò,  e di  sbieco.  Satire  d' e'charpe.  Si 
dice  delle  artiglierie,  quando  coi  loro 
tiri  percuotono  obbliquamcntc  Lob- 
bie! lo  opposto. 

Battere  io  breccia.  Battre  en  bréche. 
Tirare  colle  artiglierie  contro  un’opera 
di  forliGcazione  , per  farvi  un’  aper- 
tura o rottura  da  entrarvi  dentro  di 
viva  forza. 

Ratiere  in  croce , o in  crociera. 
Croiser  les  feiur.  Si  dice  dei  tiri  d’ogni 
arma  o bocca  da  fuoco , quando  muo- 
vendo da  due  diverse  parli  vengono 
ad  intersecarsi  in  un  punto  determi- 
nato. 

Battere  in  rovina.  Satire  en  mine. 
Si  dice  quando  coi  tiri  delle  artiglie- 
rie d’  ogni  genere  si  prende  ad  abbat- 
tere , atterrare,  e sfondare  muraglie, 
ripari  , magazzini , case  , ec. 

Battere  le  offese.  Lecer  lesdefenses, 
contrebatlre.  Battere  colla  propria  ar- 
tiglieria le  artiglierie  del  nemico  clic 
li  offendono , per  renderle  inutili:  si 
dii*  anche  Iettar  te  offese. 

BATTERE,  v.  a.  Battre.  Dicesi  di 
alcuni  asegni  militari,  che  si  danno 
colla  cassa  dei  tamburi , come: 

Battere  la  diana.  Satire  la  diane.  È 
il  dare  dai  tamburi , per  circa  mez- 
z’  ora , alcuni  tocchi  replicali  in  forma 
di  rullo  sulla  cassa  , alla  punta  del 
giorno , in  un  campo  , onde  fare  ri- 
svegliar la  truppa  addormentata , e 
farla  trovar  desta  e pronta  a prender 
le  armi , essendo  questa  1’  ora  in  cui 
il  nemico  in  campagna  suole  far  sor- 
prese, o tenta  qualche  colpo  di  mano. 
Lò  stesso  si  usa  talora  anche  nei  quar- 
tieri in  guarnigione. 

Battere  1’  ordine.  Satire  /’  ordre. 
Sono  tocchi  prescritti  dalle  ordinanze 
per  richiamare  o riunire,  presso  di 
chi  comanda,  tanto  gli  uffiziali  che  i 
sotlo-uffìziali  di  un  reggimento,  onde 
comunicar  loro  •gli  ordini  relativi  al 
servizio. 

L’  ordine  per  gli  ulliziali  suol  bat- 
tersi soltanto  sotto  le  armi,  per  riunirsi 
in  circolo  attorno  al  comandante:  e 
consiste  nel  rullare  sulla  cassa,  e finire 
con  un  sol  colpo  di  bacchetta. 

Pei  sotto-uffiziali  1’  ordine  si  balle 
nei  quartieri  o per  disposizione  del- 
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I'  uffiziolo  di  guardia  , o per  quella 
del  capitano  di  polizia  , o di  qualun- 
que altro  superiore  che  lo  coman- 
dasse. 

Battere  l’ assemblea.  Battre  /'assem- 
blèe. Sono  tocchi  prescritti  dalle  ordi- 
nanze , onde  far  riunire  le  truppe  di- 
sperse o disseminale  in  campagna  , 
oppure  avvertire  le  slesse  nei  quar- 
tieri di  doversi  riunire  nella  piazza 
d’armi  del  proprio  locale,  per  essere 
indi  destinale  ad  un  servizio  , o per 
montar  la  guardia. 

Battere  la  chiamata.  Battre  le  rup- 
pe/. Sono  tocchi  coi  quali  si  ordina 
ad  una  truppa  di  trovarsi  sotto  le  ar- 
mi , ed  in  conseguenza  di  rendersi  al 
luogo  a ciò  stabilito. 

Battere  il  rangio.  Ilaltre  la  soupe. 
Sono  tocchi , coi  quali  si  ordina  dal 
capitano  di  polizia  o di  giornata,  ov- 
vero dal  maggiore  di  servizio,  all’ora 
prescritta  dai  regolamenti , di  distri- 
buire l’ ordinario  rangio  ai  soldati  e 
caporali  del  reggimento;  il  che  si  pra- 
tica dai  rangieri  in  presenza  del  ca- 
porale di  rangio  , del  sergente-  c del- 
1’  uffizi  ile  , tutti  di  settimana  nella 
propria  compagnia. 

Battere  la  bandiera,  Ballre  au.r  dra- 
jieaux.  Sono  tocchi  coi  quali  si  ren- 
dono gli  onori  dovuti  alle  proprie  ban- 
diere , sia  nel  presentarle  al  fronte  del 
proprio  battaglione , sia  nel  distac- 
carle da  esso  , per  essere  accompa- 
gnale c scortate  all'abitazione  del  co- 
lonnello del  proprio  corpo , o coman- 
dante del  battaglione  in  assenza  r^el 
medesimo. 

Battere  la  marcia,  llatlre  la  marche. 
Sono  tocchi  coi  quali  si  regolano  le 
diverse  marce  di  già  ordinate  con  al- 
tri romandi  di  prevenzione;  e dalla 
lentezza  o celerità  delle  loro  battute 
si  rileva  se  la  marcia  è ordinaria  o 
accelerata. 

La  marcia  ordinaria  si  balte  anche 
|>er  rendere  gli  onori  dovuti  al  SS.  Sa- 
«uMKifTo  , alle  sacre  persone  del  re  , 
della  regina , e del  loro  angusto  figlio 
primogenito  c della  sua  augusta  sposa. 

Battere  la  messa.  Batlrr  à la  messe. 
Sono  tocchi  coi  quali  si  ordina  ad  una 
truppa  di  riunirsi  in  un  luogo  già  de- 


signato, per  indi  portarsi  ad  ascoltare 
la  messa  nei  giorni  di  precetto  , o 
avanti  ad  una  cappella  eretta  a bella 
posta  con  tende  in  campagna  , o in 
altra  particolare  chiesa. 

Battere  il  passo  doppio  , o marcia- 
marcia,  Battre  te  pas  aceélèré.  Sono 
(occhi  coi  quali  una  truppa  si  mette 
in  marcia  con  uni  certa  cadenza  di 
passo  e di  velocità , che  no  lascia  fare 
100  , o 1-20  per  minuto  , seconduchè 
viene  prescritto  dalle  ordinanze  in 
vigore. 

Battere  all’  armi.  Ballre  anx  armes. 
Sono  tocchi  coi  quali  si  órdina  ad  una 
truppa  di  correre  immantinente  a 
prender  le  armi , che  aveva  lasciale 
sia  per  fare  un  momentaneo  riposo  , 
sia  per  trovarsi  di  guardia  ad  un  po- 
sto; ciò  può  avvenire  o per  resistere 
al  nemico  in  caso  di  assalto  o sor- 
presa, o per  rendere  gli  onori  dovuti 
al  SS.  SACBAMRtrro  , alla  maestà  del 
sovrano  ed  alla  sua  reai  famiglia  , e 
ad  altri  dignitarii  e generali , secondo 
vien  prescritto  dai  regolamenti  in  vi- 
gore. V.  Onori. 

Battere  il  bando.  Battre  le  ban.  Sono 
tocchi  coi  quali  si  previene  una  trup- 
pa , che  si  sta  per  dar  ordini  in  nome 
del  sovrano,  o che  si  sta  per  pubbli- 
care regolamenti  d’  ordinanza  riguar- 
danti la  buona  tenuta  c disciplina  di 
un  corpo  in  una  piazza  d’armi,  ove 
sia  di  recente  arrivato. 

Suol  battersi  il  bando  sotto  le  armi 
anche  per  far  riconoscere  al  proprio 
corpo  un  uffiziale  nominato  ad  un 
grado  qualunque , o per  degradare 
alcuno  che  siasi  reso  immeritevole  , 
o che  si  voglia  privare  alcun  altro 
dell’  onore  del  militare  uniforme. 

Battere  la  carica.  Battre  la  chargr. 
Sono  tocchi  raddoppiati,  e velocemente 
marcali , coi  quali  si  va  incontro  al 
nemico  per  attaccarlo  , o sloggiarlo 
da  qualche  posizione  , che  esso  difen- 
da ; tal  movimento  si  eseguisce  sem- 
pre al  calate  la  baionetta. 

Battere  le  verghe.  Battre  le  rigan- 
doti. Sono  tocchi  alle  battute  dei  quali 
si  eseguisce  una  punizione  militare , 
che  consiste  nel  ricevere  il  colpevole 
un  dato  numero  di  colpi  di  verghe 
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sulle  nude  spalle  , sia  per  effetto  di 
sentenza  pronunziala  da  un  consiglio 
di  guerra  , sia  per  punizione  econo- 
ulica  del  comandante  d’  un  corpo. 

Battere  la  preghiera.  Ballrt  la  prière. 
Sono  tocchi  coi  quali  si  ordina  ad  una 
truppa  di  prendere  la  posizione  devota 
c religiosa , per  dirigere  le  sue  preci 
all’  Ektk  Supremo;  il  che  si  pratica 
ordinariamento  tutte  le  sere  alla  ras- 
segna o chiamala. 

Battere  la  fascina.  Battre  la  breloque. 
Sono  tocchi  , coi  quali  si  ordina  ad 
una  truppa  sotto  le  armi , o posta  in 
riga  senz’armi,  di  rompere  le  file  ed 
i ranghi , per  esser  libera  di  rientrare 
in  quartiere  o alle  proprie  stanze. 

Battere  la  ritirala.  Battre  la  retraile. 
Sono  tocchi  coi  quali  al  finir  del  giorno 
si  avverte  una  truppa  in  guarnigione 
di  doversi  rendere  ai  proprii  quartieri 
o alloggi  , essendo  proibito  ad  ogni 
soldato  dì  girare  per  la  città  dopo 
battuta  la  ritirata. 

Battere  la  generale.  Battre  la  géné- 
rale.  Sono  tocchi  coi  quali  tutte  le 
truppe  d’  una  guarnigione,  o accam- 
pate , debbono  prender  le  armi;  ed 
ogni  militare , di  qualunque  grado 
egli  sia , dee  trovarsi  al  suo  posto  di 
battaglia. 

BATTERIA,  s.  f.  Batterie.  Dicesi  di 
una  quantità  di  cannoni  o altri  pezzi 
d'artiglieria,  unitamente  a ciò  che  vi 
è d’uopo  a servirli  per  far  fuoco  con- 
tro il  nemico,  situati  in  un  luogo  di- 
feso da  un  parapetto;  i pezzi  si  si- 
tuano sulle  piatteforme  costrutte  di 
grossi  panconi , per  impedire  che  il 
peso  di  essi  non  farcia  entrar  le  ruote 
negl’  incavi  della  terra  : e sono  esse 
alquanto  elevale  al  di  dietro,  per  di- 
minuire o impedire  il  rinculo. 

Le  batterie  sono  guarentite  da  un 
parapetto  , ove  sono  cannoniere.  Esse 
sono  per  lo  più  difese  da  due  ridotti 
situati  sulle  ali,  o altri  lavori  per  co- 
rire  le  truppe  destinale  a guernirlc. 

cannoni  sono  presso  a poco  alla  di- 
stanza di  12  piedi  l’un  dall’  altro.  Una 
batteria  è per  lo  più  di  sei  pezzi,  c 
si  divide  in  due  mezze  batterie. 

Batteria  elevata , o a cavaliere.  Bat- 
terie éleréc  oh  à caratier.  È quella 


che  s’ innalzi!  al  di  sopra  dell’  oriz- 
zonte della  campagna. 

Batteria  bassa  o interrala.  Batterie 
enterrée.  È quella  di  cui  la  piattaforma 
è situata  al  di  sotto  del  piano  oriz- 
zontale della  campagna  : si  fanno  aper- 
ture nella  terra  per  servire  di  can- 
noniere. 

Batteria  incrociala.  Batterie  croise'c. 
È quella  che  si  l'orma  dal  fuoco  di  due 
batterie  lontane  T una  dall’  altra , e 
che  tirano  ad  un  medesimo  punto,  in 
guisa  che  i loro  colpi  si  riscontrino 
ad  angoli  dritti,  dovendo  i colpi  della 
seconda  batteria  finir  di  abbattere  ciò 
che  i colpi  della  prima  avranno  già 
smosso. 

Batteria  o barbetta  o a barba.  Bat- 
terie en  barbe  oh  e n barbette.  Sono 
piatteforme  elevate  agli  angoli  fiancheg- 
giati de'  bastioni  c delle  opere  ester- 
ne , di  quattro  piedi  sul  terrapieno  , 
in  guisa  che  il  cannono  radi  il  para- 
petto , d’  onde  si  tira  a barbetta. 

La  sua  costruzione  si  forma  pren- 
dendo sei  tese  su  ciascuna  faccia  del- 
T angolo  fianrbeggiato  , e tirandovi 
perpendicolari  di  cinque  tese  : si  fa  di 
terra  ben  battuta,  che  si  copre  d’ un 
tavolato  di  quercia. 

Batteria  addentellala,  o a denti.  Bat- 
terie à redatte.  Questa  è formala  ad 
angoli  saglienti  c rientranti;  i pezzi 
non  si  trovano  sulla  medesima  linea , 
poiché  gli  uni  avanzano  più  degli  al- 
tri : ciascun  angolo  contiene  uno  o 
due  pezzi. 

Batteria  in  ciarpa  o di  traverso. 
Batterie  en  écharpe.  È quella  che  batic 
di  briccola  , di  lato,  e con  colpi  ob- 
bliqui. 

Batteria  di  rovescio.  Batterie  de  re- 
rers.  È quella  che  batte  sul  di  dietro, 
e scopre  la  piazza;  ciò  che  accade 
quando  la  batteria  è più  elevata  della 
pi. izza  istessa. 

Batteria  d’ infilata.  Batterie  d’enfilée. 
È quella  che  lira  in  linea  dritta , ed 
infila  una  linea  dritta,  una  strada  ec. 

Batteria  a ferro  di  cavallo.  Batterie 
il  fer  de  chetai.  Serve  questa  per 
battere  molti  punti  ad  un  tempo,  ma 
non  se  ne  fa  molto  uso. 

Batteria  a rimbalzo.  Batterie  à rico- 
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chet.  È quella  di  rui  i pezzi  sono  si- 
tuali non  in  linea  orizzontale , ma 
come  i mortai;  e clic  si  caricano  ili 
una  piccola  quantità  di  polvere  suffi- 
ciente per  portar  la  loro  volala  sulle 
opere  nemiche  : le  palle,  oltrepassando 
il  parapetto,  fanno  varii  rimbalzi  e ri- 
percosse dopo  la  loro  raduta , che  in- 
comodano siffattamente  quei  che  di- 
fendono simili  opere  , che  sono  ol>- 
blìgaii  di  abbandonarle  durante  il  gior- 
no. Chiamansi  queste  palle  sorde  , a 
motivo  che, essendo  spinte,  non  fischiano 
afTallo,  per  cui  è diflieile  di  scansarle. 

Le  batterie  a rimbalzo  si  fanno  colle 
stesse  precauzioni  delle  altre  , con  la 
sola  differenza  che  le  pialteforme  sono 
orizzontali  per  dare  più  facilità  al  rin- 
culo dei  pezzi,  che  tirano  con  poca 
polvere.  La  ginocchiera  ha  quattro 
piedi  di  altezza  , la  cannoniera  è molto 
elevata  sul  davanti , ed  i pezzi  non 
tirano  clic  a tulio  colala. 

Queste  batterie  si  situano  ordinaria- 
mente sul  prolungamento  delle  facce 
delle  opere  e dei  rami  del  cammino 
ro|icrto.  1 pezzi  da  8 e da  12  son 
quelli  per  lo  più  di  cui  servono  per 
simili  batterie,  malgrado  che  gli  altri 
pezzi  sieno  egualmente  utili  e buoni. 

In  un  assedio  si  situano  le  batterie 
in  alto;  ma  esse  sono  esposte  ad  es- 
sere distrutte  dal  fuoco  nemico.  Le 
batterie,  di  cui  il  piano  è elevato  di 
cinque  in  sei  piedi  sull’ orizzonte,  sono 
migliori  di  quelle  che  non  sono  di 
tanto  elevate. 

Le  batterie  di  cannoni  s’ impiegano 
in  un  assedio  a due  differenti  usi;  le 
une  son  destinale  a distruggere  le  di- 
fese del  nemico  , ad  abbattere  i para- 
petti da  cui  esso  è coperto , a smon- 
tare i suoi  cannoni , e ad  estinguere 
il  fuoco  della  piazza,  per  avanzare 
più  facilmente  t lavori  : le  altre  ser- 
vono a rovinare  i fianchi . che  non 
potrebbero  scoprirsi  da  lontano,  a 
battere  una  breccia  o a farvi  un  buco 
pel  minatore , che  fa  in  seguilo  egli 
stesso  la  breccia  col  mezzo  della  mina. 

Queste  ultime  non  possono  essere 
situale  che  sul  cammino  coperto,  poi- 
ché ordinariamente  da  tal  punto  può 
scoprirsi  il  piede  del  muro  o del  ram- 


paro;  ma  bisogna  far  uso  delle  prime 
subito  giunto  ad  una  certa  distanza 
donde  possano  fare  il  loro  effetto. 

La  giusta  distanza  , che  le  batterie 
debbono  avere  per  fare  il  loro  effet- 
to , è di  circa  150  o 160  tese  dqlla 
spianata  , ove  si  trova  per  lo  più  la 
seconda  parallela  , a meno  che  qual- 
che ridotto  o cammino  incavato  non 
abbia  permesso  di  aprir  la  . trincea  più 
da  vicino , c di  avanzare  la  prima 
piazza  d’ armi.  Debbono  le  stesse  si- 
tuarsi fuori  della  parallela  dal  lato 
della  piazza;  e per  dare  loro  una  si- 
tuazione convenevole , che  non  ob- 
blighi a cambiarle  , bisogna  anticipa- 
tamente prolungare  le  facce  delle  ope- 
re , che  si  attaccano  , fino  a che  le 
stesse  taglino  la  parallela  : i punti  ove 
esse  la  taglieranno , saranno  quelli 
ove  bisognerà  situar  le  batterie.  In 
tal  guisa  , supposto  che  si  voglia  bat- 
tere la  faccia  dritta  di  un  bastione,  si 
prolungherà  la  faccia  sinistra  di  que- 
sto stesso  bastione  , sino  a che  essa 
incontri  la  piazza  d'armi;  e dopo  aver 
designato  questo  punto  di  rincontro, 
si  disporrà  a lato  il  terreno  della  bat- 
teria , in  modo  che  questa  vegga  di- 
rettamente la  faccia  di  cui  bisogna 
distruggere  le  difese. 

Allorché  si  é determinata  la  situa- 
zione delle  batterie,  si  fanno  avanzare 
spezzoni  di  trincea  , per  loro  comuni- 
razione  , e si  assegnano  in  seguilo  i 
lavoratori , metà  sul  davanti , c metà 
sul  di  dietro , per  cominciare  il  pa- 
rapetto che  si  denomina  spalleggia - 
mento- 
li parapetto  ha  d’ordinario  18  piedi 
di  doppiezza  sopra  7 e mezzo  di  al- 
tezza. L’ apertura  delle  cannoniere 
comincia  a tre  piedi  al  di  sopra  del 
livello.  La  loro  larghezza  al  di  den- 
tro è di  due  piedi,  ed  al  di  fuori  di 
9.  La  distanza  dal  mezzo  dell'  una  al 
mezzo  dell’  altra  è di  18  piedi. 

Si  lavora  nel  medesimo  tempo  a 
fare  un  magazzino  da  polvere,  di- 
scosto dà)  parapetto  circa  100  passi  ; 
e due  altri  più  piccoli  molto  più  vi- 
cini , che  comunichino  col  grande  per 
qualche  ramo  di  trincea.  Si  situano 
ancora  , al  piede  delle  cannoniere, 
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alcune  piatteforme  di  18  piedi  di  lun- 
ghezza su  18  di  larghezza  al  di  die- 
tro , e 9 al  davanti.  Le  stesse  son 
formate  per  lo  più  di  grossi  panconi 

0 pezzi  di  legno,  di  un  piede  di  lar- 
ghezza e due  di  doppiezza  , per  im- 
pedire ebe  le  ruote  non  offendano  il 
terreno.  Si  dà  loro  un  poco  di  pen- 
dio dal  lato  del  parapetto,  affinchè  il 
rinculo  del  cannone  non  sia  sì  forte; 
ed  in  ultimo  si  usa  talvolta  di  far 
portelli  alle  cannoniere. 

Quando  l’ opera  è terminata  , si  si- 
tuano i cannoni,  che  si  puntano  con- 
tro il  parapetto,  finché  sieno  smon- 
tato le  batterica  barbetta;  indi  si  lira 
a rimbalzo  per  inquietare  la  fucileria 
nemica , la  quale  tira  al  coperto  delle 
sue  difese  già  mezzo  distrutte. 

Le  batterie  debbono  essere  ben  gucr- 
nile  di  cannoni  per  esser  superiori  al 
fuoco  dell’assediato,  che  bisogna  estin- 
guere il  più  presto  possibile,  mentre 
qnesto  è l’unico  mezzo  per  avanzare 

1 lavori  e per  accorciare  molto  la 
durata  di  un  assedio.  Fa  d’uopo  che 
le  stesse  tirino  di  giorno  e di  notte , 
servendosi  durante  la  notte  di  palle 
artificiali,  che  illuminino  ad  una  grande 
distanza , col  mezzo  delle  quali  si  può 
puntare  il  cannone  come  se  fosse  in 
pieno  giorno. 

Alcuni  uffizioli  di  artiglieria  credono 
doversi  impiegare  il  cannone  dal  primo 
momento  che  s’ avvicinano  ad  una 
piazza  , senza  considerare  che  i colpi 
tirali  in  lunga  distanza  non  producono 
alcun  buon  effetto  , com’  è d’ avviso 
pur  anche  il  maresciallo  de  Yauban , 
il  quale  dice  servir  ciò  soltanto  a far 
chiasso  ed  a consumare  inutilmente 
munizioni  e polvere.  Ecco  perchè  non 
debbono  situarsi  batterie  al  principio 
d’  un  assedio  , fuorché  nel  solo  caso  in 
cui  col  mezzo  di  qualche  ridotto  si 
possa  avvicinarsi  alla  piazza  ad  una 
giusta  distanza;  in  caso  diverso  biso- 
gna necessariamente  avanzare  Uno  alla 
prima  linea , e qualche  volta  fino  alla 
seconda,  per  formar  batterie,  le  quali 
possano  far  1’  effetto  che  si  desidera  , 
qual  è quello  di  smontare  il  cannone 
della  piazza  e di  scacciar  1’  inimico 
dalle  sue  difese. 

I. 


Mei  primo  caso  si  può  lavorare 
alle  batterie  nel  terzo  giorno  per  ti- 
rare il  quinto;  nel  secondo  caso  non 
si  può  sperare  di  tirare  prima  del  sesto 
giorno. 

L’ oggetto  di  queste  batterie  è sem- 
pre doppio  come  si  è detto  , cioè  di 
smontare  il  cannone  della  piazza  c di 
estinguere  il  fuoco  del  nemico,  scac- 
ciandolo dalle  sue  difese. 

Il  signor  de  Yauban  c’  insegna  ; l.° 
che  una  batteria  dev’  essere  elevala 
almeno  d’un  piede  al  di  sopra  del  li- 
vello della  campagna,  e qualche  volta 
di  più,  ma  giammai  di  meno;  2."  a 
disporre  lo  spazio  di  18  a 20  piedi 
dal  mezzo  di  una  cannoniera  all’  altra 
sulla  larghezza  della  piattaforma;  3.° 
a fare  i parapetti  della  grossezza  di 
tre  tese  sull’altezza  di  sette  piedi  e 
mezzo  almeno , di  cui  il  materiale  de- 
nominato spalleggiamento  debb’  essere 
terra  presa  sulluogo  islesso  innanzi 
alla  batteria,  con  fascinate  e piuoli 
bene  intralciati  e legati  fra  loro  in 
forma  di  strati;  4 ° che  le  cannoniere 
debbono  avere  alla  parte  più  stretta 
della  gola  due  piedi  c mezzo  o tre  di 
larghezza  , ed  otto  o nove  alla  parte 
più  larga  , con  due  piedi  e mezzo  di 
ginocchiera. 

Batterie  a bombe.  Batteries  à bombe. 
Queste  si  situano  per  lo  più  a dritta 
ed  a sinistra  della  trincea , ma  distanti 
in  guisa  che  non  incomodino  per  ve- 
run  modo  nella  medesima  : in  quanto 
alfe  loro  distanza  dalla  piazza  si  si- 
tuano ordinariamente  tra  le  prime  e 
seconde  piazze  d’armi  vicino  alle  bat- 
terie a rimbalzo. 

I parapetti  delle  batterie  a bombe 
debbono  essere  della  qualità  di  quelli 
dei  cannoni , eccetto  che  non  vi  si 
praticano  cannoniere:  e siccome  poco 
importa  che  le  loro  piatteforme  sieno 
elevale  o no , possono  queste  ribas- 
sarsi di  due  o tre  piedi  al  di  sotto 
del  livello  per  più  comodità,  e situarle 
a nove  o dieci  piedi  dallo  spnlleggia- 
mcnlo. 

Per  istabilire  una  batteria  a bombe 
bisogna  preparare  uno  spazio  di  dieci 
a dodici  piedi  quadrati  per  ciascun 
mortaio  , e battere  bene  la  (erra  con 
27 
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un  pendio  di  quattro  pollici  dal  di 
dietro  al  davanti. 

La  distanza  da  un  mortaio  all’  al- 
tro è ordinariamente  di  15  a 16  piedi. 
Si  prolunga  per  lo  più  un’  estremità 
dello  spalleggiamenlo  , c si  fanno  in 
qualche  distanza  dalla  batteria  uno  o 
due  buchi  ben  coperti , per  mettere  in 
sicurezza  la  polvere  e lo  bombe  ca- 
riche. 

Situati  i mortai  sulle  loro  pialtefor- 
me , bisogna  limitarsi  a tirare  sola- 
mente alle  difese  e batterie  della  piaz- 
za , o nel  centro  di  queste  stesse  bat- 
terie e della  mezza  luna , ove  possano 
praticarsi  trinceramenti , c non  già 
agli  edifizii  ed  abitazioni , poiché  que- 
sti sono  colpi  perduti  e non  contri- 
buiscono in  verun  modo  alla  presa 
d’  una  piazza  . di  cui  i guasti  ridon- 
dano sempre  in  male  per  I’  assediarne; 
per  cui  fa  d’  uopo  proibire  espressa- 
mente  ai  bombardieri  di  tirare  agli 
edilìzii  della  piazza  islessa. 

ì mortai  a bomba  hanno  per  lo  più 
12  o 13  pollici  di  diametro;  ve  ne 
sono  però  di  quelli  ancora  più  grandi 
che  ne  hanno  da  16  a 18 , da’  Fran- 
cesi chiamati  Cominges. 

1 petrieri  si  situano  molto  più  vi- 
cino che  le  batterie  a bombe.  Là  loro 
situazione  in  quanto  alla  distanza  si 
divide  in  due,  delle  quali  la  prima  è 
tra  la  terza  piazza  d’  armi  ed  il  piede 
della  spianata  , poiché  non  hanno 
lunga  portata;  e la  seconda  sugli  an- 
goli saglicnti  e rientranti  del  cammino 
coperto,  tanto  della  mezza  luna  che 
dei  bastioni.  Per  simili  pezzi  fa  bi- 
sogno uno  spalleggiamento  , come  alle 
batterie  a bombe  , ed  una  piattafor- 
ma , poiché  non  debbesi  sostenere  lo 
sforzo  di  una  grossa  carica  come  nei 
mortai. 

In  ciascuna  batteria  vi  dev’  essere 
un  magazzino  da  polvere  difeso  da 
qualche  spalleggiamento  : oltre  di  que- 
sto magazzino  generale  ve  ne  deb- 
bono essere  alcuni  più  piccoli  per 
ogni  due  pezzi,  distanti  da  questi  fra 
i dieci  e dodici  passi  e coperti  di  fa- 
scine. Le  palle  si  mettono  in  mucchio 
le  une  sopra  le  altre  dietro  ciascun 
merlo. 


Le  batterie  a bombe  ed  a petrieri 
servono  mollo  a rovinare  le  difese  ed 
a scacciar  l’ inimico  dalle  suo  opere , 
quando  però  si  aggiustino  bene  e senza 
discontinuare. 

Le  batterie  a bombe  si  situano  ac- 
canto alle  batterie  a rimbalzo  : il  loro 
spalleggiamenlo  ha  le  stesse  dimen- 
sioni che  quello  dei  cannoni,  eccetto 
che  non  vi  si  praticano  cannoniere. 

Le  piatteforme  dei  mortai  si  met- 
tono a cinque  o sei  piedi  di  distanza 
dallo  spalleggiamento.  Le  stesse  hanno 
d’  ordinario  nove  piedi  di  lunghezza 
sopra  sei  di  larghezza , e sono  distanti 
le  une  dalle  altre  di  otto  o nove  pie- 
di. Bisogna  prima  battere  bene  ed  ap- 
pianare la  terra  sulla  quale  si  met- 
tono piccoli  travicelli  di  nove  piedi 
di  lunghezza  tiene  aggiustati  ed  incas- 
sati; indi  si  situano  sopra  di  essi  pan- 
coni di  tre  o quattro  piedi  di  dop- 
piezza , che  si  fermano  tutti  all’  intorno 
con  forti  piuoli. 

1 petrieri  sono  d’ una.  grande  utilità 
per  inquietar  l’ inimico  nelle  sue  opere 
c scacciamelo  interamente  , poiché  ò' 
diffìcile  di  mettersi  al  coperto  dei  loro 
effetti;  ma  bisogna  badare  di  situarli 
molto  più  vicini  alla  piazza  che  i mor- 
tai a bombe  , a motivo  che  i petrieri 
non  hanno  lunga  portala. 

Un  pezzo  da  24  può  tirare  da  ot- 
tanta a cento  colpi  di  estate , e ses- 
santa o settanta  in  tempo  d’inverno, 
ed  in  una  somma  urgenza  può  tirarne 
ancora  di  più,  essendosene  tirati  fino 
a cento  cinquanta  per  giorno  in  qual- 
che assedio;  ma  si  rischia  in  tal  guisa 
di  rendere  inutile  la  lumiera  del  pez- 
zo , c di  mettere  il  pezzo  stesso  fuori 
di  servizio. 

I pezzi  da  16  c da  12  tirano  un 
poco  più , essendo  ben  facili  ad  essere 
serviti:  vi  sono  state  occasioni  in  cui 
si  sono  tirati  dugento  colpi  in  nove 
ore  di  tempo , ma  senza  dubbio  o non 
dovevasi  prender  di  mira , oppure  do- 
veva essere  per  prova  o semplice 
istruzione  , impiegandovi  i soli  cartoc- 
ci: ciò  fa  per  altro  che  i pezzi  riscal- 
dandosi troppo  si  curvano,  la  lumiera 
s’ ingrandisce  , e spesso  crepano  in 
qualche  parte. 
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Li  portala  dei  cannoni  di  punto  in 
bianco  , caricali  ili  polvere  colla  metà 
del  peso  della  palla , è di  percorrere 
lo  spazio  di  circa  trecento  tese;  la 
quale  carica  è da  diminuirsi  ancora 
a misura  che  i [lezzi  si  riscaldano. 

11  cannone  , dopo  aver  lirato  dieci 
o dodici  colpi , si  rinfresca  con  la  la- 
nata bagnata.  Quando  si  carica  un 
pezzo  , uno  dei  cannonieri  ottura  col 
dito  la  lumiera.  V.  Servizio  d' arti- 
glieria. 

Lo  batterie  prendono  anche  il  nome 
dall’uso,  dal  calibro,  e dalla  qualità 
dei  pezzi , come  : 

Batteria.  Batterie. 
d’ Assedio.  de  Siège. 
di  Piazza.  de  Place. 
di  Campagna,  de  Campagne- 


di  Cannoni.  de  Canone. 

di  Mortai.  de  Mortiers. 

a Rimbalzo,  à Ricochct. 

di  Breccia  de  Bi  èche. 

a Denti.  à Redane. 

a Barbetta.  à Barbette. 

d’  Obici.  d'  Obasiers. 

di  Pelrieri.  de  Pierriers. 

Lo  batterie  die  prendono  la  deno- 
minazione dal  loro  calibro  diconsi  bat- 
terie da  6 , da  12  , da  24  ec. 

Nella  tavola  seguente  viene  distin- 
tamente specificato  tutto  quanto  abbi- 
sogna, si  in  materiale  che  in  nomini , 
per  costruire  una  batteria  di  cannoni 
da  24  , da  un  giorno  all’  altro  , da 
due  sino  ai  sedici  pezzi , c per  far  ti- 
rare cento  colpi  in  un  giorno  da  cia- 
scun pezzo. 
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BATTERIA  DI  UNA  NAVE.  BaUtne 
tl'un  narire.  Significa  la  serie  di  ludi 
i cannoni  che  , disposti  sullo  stesso 
ponte  lungo  la  nave  e da  ambedue  i 
(forili , costituiscono  la  batteria  ; così 
una  nave  a tre  ponti  ha  tre  batterie 

0 ranghi  di  cannoni  posti  uno  sopra 
T altro. 

La  prima  di  queste  batterie  che  è 
la  più  l»assa  , porla  i cannoni  del  ca- 
libro più  forte  Non  si  comprendono 
col  nome  di  batteria  i piccoli  cannoni , 

1 quali  sono  sul  castello  di  prua  e 
sul  cassero , perchè  non  formano  una 
serie  continuala  da  un  capo  all'altro 
della  nave  Le. più  grosse  navi  a tre 
batterie  sono  di  120  cannoni , e le 
più  piccole  di  90,  senza  comprendere 
quelli  dei  castelli.  Le  navi  piu  forti  a 
due  batterie  sono  di  80  cannoni , c le 
più  piccole  non  meno  di  74  ; benché 
non  è molto  ne  portavano  50  nella 
marina  francese. 

I cannoni  sono  disposti  in  modo  , 
che  i portelli  della  batteria  alta  cor- 
rispondono al  mezzo  degl’  intervalli 
tra  i portelli  della  batteria  sottoposta , 
affinchè  sia  distribuito  egualmente  lo 
sforzo  che  essi  fanno  nei  ponti  c nei 
membri  della  nave , c per  impedire 
cbe  il  fuoco  del  cannone  inferiore , 
quando  si  tira , non  entri  nel  portello 
superiore:  così  vi  è sempre  un  can- 
none di  più  da  entrambi  i fianchi 
nella  seconda  batteria  di  quello  che 
nella  prima. 

La  batteria  bassa  di  una  nave  deve 
essere  elevata  almeno  cinque  piedi  so- 
pra la  superficie  del  mare,  onde  non 
riuscire  inutile,  quando  la  nave  è in- 
clinala , o quando  vi  è mare  grosso: 
se  ha  meno  di  5 piedi  dicesi  batteria 
affogata. 

S’ intende  in  questo  senso  per  bat- 
teria la  distanza  perpendicolare , che 
vi  è tra  la  soglia  del  portello  di  mezzo 
della  nave  sino  alla  linea  di  bagna- 
aseiuga. 

Diccsi  d’una  nave  che  ha  uua  beltà 
batteria , quando  ha  più  di  cinque 
piedi  di  batteria. 

Nave  che  ha  la  sua  batteria  affogata 
annegata  è quella  nave  che  ha  meno 
di  cinque  piedi  di  batteria. 


Quando  un  costruttore  ha  fatto  il 
piano  della  nave,  egli  si  assicura  che 
la  medesima  abbia  una  bolla  batteria, 
col  calcolo  del  deviamento  delle  acque. 
Se  il  volume  d’  acqua  , che  T opera 
viva  della  nave  rimoverà  dal  suo  luogo 
sino  a cinque  piedi  o qualche  pollice 
di  più  al  di  sotto  delta  prima  batte- 
ria , non  pesa  più  della  nave  armata 
completamente  , egli  è sicuro  che  la 
nave  non  s’ immergerà  più  di  questa 
misura  nell'  acqua , cd  avrà  una  bella 
batteria. 

BATTERIA  GALLEGGIANTE.  Bat- 
terie flottante.  È quella  che  è stabi- 
lita sopra  barche  piatte. 

BATTESIMO,  s.  m.  Baptéme.  È una 
cerimonia  praticata  dai  marinari  del- 
1’  ultima  classe.  Essa  consiste  nel  ba- 
gnare d’  acqua  di  mare  gli  uomini  e 
i bastimenti,  che  passano  per  la  prima 
volta  sotto  la  linea  o sotto  uno  dei 
tropici.  Essa  fu  immaginala,  e si  man- 
tiene anche  al  presente  in  uso  , per 
ottenere  qualche  retribuzione  da  quelli 
che  ne  comprano  la  dispensa.  Si  di- 
stingue il  battesimo  della  linea  da 
quello  dei  tropici , ed  uno  di  questi 
tre  non  dispensa  dagli  altri , secondo 
i principii  di  tale  istituzione.  Gli  anti- 
chi pescatori  di  Terranuova  conferi- 
scono il  battesimo  a quelli  che  arri- 
vano di  nuovo. 

In  molti  porti  un  bastimento  co- 
struito di  nuovo  si  battezza  prima  che 
sia  varato  , cioè  si  benedice  col  nome 
che  ad  esso  viene  imposto.  Bai. 

BATTICULO,  s.  m.  Braronnière. 
Quella  parte  della  falda  fatta  a sca- 
glie o di  maglia  , attaccata  all’  estre- 
mità della  corazza  dell’ uomo  d’arme, 
cbe  gli  copriva  e gli  difendeva  le  parli 
deretane. 

BATTIFOLLE.  s.  m.  Opera  dell’an- 
tica fortificazione  italiana , la  quale 
secondo  i varii  progressi  dell’arte  cam- 
biò sovente  d’  aspetto  e d’  uffizio;  fu 
nei  primi  tempi  della  lingua  adoperata 
questa  voce  nel  significato  di  bastia, 
cioè  d’ una  piccola  fortezza  di  legname 
o di  terra  , quindi  in  quello  di  ca- 
stello o cittadella , e finalmente  andò 
affatto  in  disuso. 

Far  battifolle.  Alzare  un  baltifolle 
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addosso  ad  una  città , ad  una  Icrra , fluilà  che  hanno  i loro  getti  quando 
frenarla  , contenerla  con  una  bastia  , si  cavano  dalla  forma, 
contrapporle  un  forte.  BAVIERA,  s.  f.  Visière.  Voce  antica, 

B.VTTIFREDDO.  s.  m.  Beffroi.  Torre  e significa  quella  parte  dell’  elmo  che 
stabile  di  legno  , che  gli  antichi  Ita-  copriva  il  volto  e particolarmente  gli 
liani  fabbricavano  per  guardia  e di-  occhi, 
fesa  in  qualche  sito  tenendovi  senti- 
nelle , che  all’  accostarsi  dei  nemici  BEC 

davano  il  segno  colla  campana  posta 

in  cima  della  stessa  torre.  BECA.  s.  f.  Voce  antica  e vale  lo 

Battifreddo  chiamavasi  pure  una  torre  stesso  che  tracolla  o banda,  cioè  una 

mobile  con  trave  ferrata  sotto  da  ab-  striscia  di  drappo  la  quale  si  portava 

battere  le  mura  della  città , c propria-  ad  armacollo  sopra  la  sopravvesta 

mente  la  Testuggine  andana  dei  Ro-  dell’  armatura, 

mani , della  quale  gl’  Italiani  dei  se-  BECCACCIA,  s.  f.  Bacasse.  Per  cor- 
coli  bassi  avevano  perduto  il  vocabolo  ruzione  dallo  spagnuolo  Bàrcaza  : spe- 
e non  I’  uso.  eie  di  barca  spaglinola  senza  ponti , 

BATTIPALLE,  s.  m.  Fouloir.  Siro-  che  porla  una  sola  vela  quadra, 
mento  dei  cannonieri  per  uso  del  can-  Ha  la  ruota  di  prua  alta  con  signi- 
none.  Si  prende  anche  per  la  estro-  Beante  slancio , ed  è molto  stellata.  La 

mità  più  grossa  della  bacchetta  del  sua  vela  è estremamente  grande,  c 

furile  del  soldato , che  s’ introduce  perciò  si  dà  a questo  bastimento  una 

nella  canna  per  battere  la  carica.  pesante  zavorra.  Questa  vela  attra- 
BATTIPALO.  s.  m.  Mouton.  Mac-  versa  il  bastimento,  e le  sue  bugne 

china  da  battere  ■ pali , colla  quale  inferiori  si  allacciano  ai  due  bordi, 

si  alza  rcplicatamente  un  gran  peso , Per  cambiarne  la  posizione  biso- 
facendolo  cadere  di  piombo  sulla  testa  gna  abbassarla  sino  al  capo  di  banda, 

del  palo  o altro,  che  vuoisi  conficcare  L’  albero  è situato  a perpendicolo  sul 

in  terra  o in  altro  luogo.  mezzo  del  bastimento;  se  ne  aggiunge 

BATTJPORTO.  Entrée  d'un  fiorire.  un  secondo  sul  davanti,  allorché  deb- 

Una  delle  parli  della  nave , per  la  basi  fare  un  lungo  viaggio.  Se  so- 

quale  si  entra  in  essa.  pravviene  burrasca,  si  abbassa  l’al- 

BATTITORE  DI  STRADA.  Batteur  bcro  di  mezzo,  e si  mette  in  suo  luogo 

d'estrade.  Nome  che  davasi  un  secolo  l’ albero  davanti  con  una  piccola  vela, 

fa  ai  soldati  a cavallo,  che  si  manda-  Si  possono  levare  i maierì  superiori 

vano  a battere  le  strade  per  pigliar  del  bordo , e vogare  con  quattordi- 

lingtta  , c riconoscere  l’ inimico.  Ora  ci  remi  c più  ; ma  per  l’ordinario  le 

si  chiamano  esploratori,  explorateurs.  beccacce  vanno  soltanto  a vela.  Que- 

BATTUTA.  s.  f.  Cadence.  Portare  il  sic  barche  sono  lunghe  da  30  sino 

passo  eguale  alla  battuta , alla  caden-  a 40  piedi , larghe  da  8 a 9 , ed 

za;  diccsi  delle  reclute,  nell’  appren-  hanno  5 piedi  di  puntale;  sono  mon- 

dere  le  diverse  marce  onde  portare  tate  da  10  a 14  uomini , secondo  il 

assieme  il  piede  a terra,  nel  mede-  vario  loro  destino,  e reggono  mira- 

simo  tempo  ed  al  colpo  del  tara-  bilmente  alla  vela, 
boro.  BECCATELLO,  s.  m.  Tossenti*.  Uno 

di  quei  pezzi  di  legno  tagliati  a co- 
BAV  no  , i quali  sono  sottoposti  alla  ta- 

vola inclinata  della  pedana  dei  car- 
BAVE.  s.  f.  pi.  Barures.  Piccoli  retti  del  carreggio  delle  artiglierie 

labbri  di  metallo  sul  piano  della  bocca  da  battaglia, 
delle  artiglierie,  prodotti  dall’urto  BECCHEGGIO,  TANGHEGGIO.  s. 
del  proietto  nella  sua  uscita.  m.  Tangage.  È il  bilanciamento  o mo- 

BAVE.  Barbttres,  Balètres,  Barures.  vimenlo  alternativo  del  bastimento , 

Chiamatisi  dai  gettatori  quelle  super-  quando  le  sue  estremità  di  prua  c di 
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poppa  a vicenda  si  sollevano  per 
l’urlo  delle  onde,  e ricadono  quando 
le  onde  abbandonano  le  stesse  estre- 
mità per  l’ azione  del  proprio  loro 
peso , la  quale  si  aumenta  per  la 
reazione  della  parte  opposta. 

1 moti  di  beccheggio  sono  duri  e 
travagliosi  , tanto  per  il  corpo  della 
nave  e per  le  connessioni  della  sua 
ossatura  , quanto  ancora  per  l’albe- 
ratura c per  gli  uomini  che  in  essa 
servono. 

Si  può  considerare  il  beccheggio 
come  una  oscillazione  della  nave  in- 
torno ad  un  asse  orizzontale , che 
passi  pel  centro  di  gravità  perpendi- 
colarmente al  piano  verticale  condotto 
per  la  lunghezza  della  stessa  nave.  In 
questo  moto  il  centro  di  gravità  è 
il  punto  d’appoggio;  le  onde  c flotti 
del  mare  sono  la  potenza , accresciuta 
ancora  dal  peso  dell’ estremità  oppo- 
sta a quella  , sotto  la  quale  le  onde 
si  sollevano  a vicenda.  Quindi , poste 
tutte  le  altre  cose  uguali , cioè  il  peso 
della  nave  c del  carico  , lo  stato  del 
mare  e del  vento,  il  beccheggio  è 
vario  per  la  forma  della  carena  e per 
lo  stivaggio  o distribuzione  del  carico. 
Una  nave  beccheggia  duramente  , se 
i suoi  fondi  sono  molto  tagliati  e se 
è molto  lunga  ; poiché  essendo  il  brac- 
cio di  leva  più  lungo,  le  estremità 
percorrono  uno  spazio  maggiore  nelle 
loro  elevazioni  c nei  loro  abbassamenti 
successivi.  Il  beccheggio  è più  dolce , 
quando  le  estremità  sono  leggiere  e 
poco  cariche  , e gli  oggetti  più  pe- 
santi sono  collocati  vicino  al  mezzo. 

Parimenti  poste  tutte  le  cose  uguali 
in  quanto  alia  forma  del  bastimento 
ed  allo  stivaggio . il  beccheggio  è più 
duro  e più  sensibile , a misura  che  le 
onde  sono  più  elevate  c più  frequen- 
ti , che  la  rotta  è più  diametralmente 
opposta  al  moto  delle  onde,  c che  sof- 
fia meno  vento  ; poiché  una  nave  presa 
in  bonaccia  da  un  mare  grosso  bec- 
cheggia talvolta  fino  a perdere  gli 
alberi. 

L’  abile  costruttore  colla  forma  che 
egli  ha  della  nave,  ed  il  marino  con 
lo  stivaggio  ben  fatto,  c col  modo  di 
dirigere  il  viaggio  o la  rotta  , contri- 


buiscono a rendere  il  beccheggio  men 
duro.  Queste  attenzioni  sono  essen- 
ziali , poiché  niente  distrugge  c slega 
più  le  navi , c niente  opera  più  effi- 
cacemente e più  prontamente  per  f.rrle 
inarcare  , quanto  il  beccheggio. 

BECHLI.  s.  m.  Bechli.  Soldato  turco 
a cavallo , che  fa  il  servizio  delle  pro- 
vince stando  a’prcsidii  ed  alla  guar- 
dia dei  confini. 

BEL 

BELANDRA.  s.  f.  Belandre.  Specie 
di  bastimento  presso  gl’  Inglesi  e gli 
Olandesi.  Somiglia  in  tutto  al  brigan- 
tino , eccetto  clic  nella  gran  vela  ; essa 
è però  della  forma  di  trapezio , ma 
nel  brigantino  è aurica , laddove  quella 
s’inferisce  per  il  lato  superiore , eli’ è 
il  più  lungo,  sopra  tutta  la  estensione 
di  un  lungo  pennone  posto  obbliqua- 
mente  all’  albero  , ad  un  di  presso 
come  il  pennone  di  mezzana  nello 
navi.  Questo  pennone  è gucrnilo  di 
una  trozu 1 al  basso  di  esso  , di  una 
drizza , di  una  mantiglia  o martinetto, 
di  due  orze  e di  un  braccio.  I due 
lati  verticali  di  questa  vela  sono  di- 
suguali, ed  il  piu  corto  si  porta  d’or- 
dinario dalla  parte  di  sopravvento.  La 
gran  vela  delle  Belandre  si  amarra 
dal  basso  a sopravvento  con  una  mu- 
ra ; si  calza  con  la  scotta , cui  si  dà 
volta  al  coronamento  del  bastimento. 

S’ imbroglia  con  le  carica-fondi  e ca- 
rica-bugne , come  le  vele  quadre.  Chia- 
masi anche  Belandra  ; ne’  porti  di 
Francia  ed  in  altri  vicini  a Dunker- 
que,  una  barca  grande  a fondo  piat- 
to , che  serve  alla  navigazione  per 
canali  interni , ed  ha  un  solo  albero 
ed  una  sola  vela  della  figura  di  tra- 
pezio. I condottieri  di  queste  barche 
chiamami  Belandrieri. 

BELLA,  s.  f.  Belle.  Parte  del  ponte 
superiore  che  regna  fra  le  sarte  di 
mezzana  e le  sarte  grandi. 

BELVEDERE,  s.  m.  La  Perruche. 

È la  parte  superiore  e più  alta  del-  . 
I’  albero  di  mezzana.  V.  Albero. 

. BEN 

BENEFICIARIO,  s.  m.  In  lat.  Be- 
neficiaria*. Nome  generico'  di  quei  sol- 
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■lati  della  legione  romana , die  per 
benefìzio  del  tribuno,  del  legato,  o 
d’  altro  ca|io  supremo  dell'  esercito  , 
veniva  promosso  a maggior  grado. 

BER 

BERCA.  s.  m.  Berche.  Specie  di 
cannoni  colati  c fusi  : al  presente 
sono  poco  in  uso , ma  anticamente 
erano  molto  comuni  sul  mare , e cbia- 
mavansi  anche  Barre.  Si  assomigliano 
mollo  ai  falconi,  ma  sono  più  corti 
e d’ un  calibro  maggiore. 

BERGANELLI.  m.  pi.  Plals-bords. 
Nelle  barche  d’ artiglieria  quelle  ta- 
vole disposte  per  piano  che  termi- 
nano la  parte  supcriore  dei  bordi. 

BOEMA,  s.  f.  Berme.  Spazio  uni- 
forme che  si  lascia  tra  il  parapetto 
e l’ orto  d’  una  fossa  per  arrestare 
le  terre. 

BERRETTA,  s f.  Bonnet.  Copertura 
del  capo  fatta  in  varie  fogge,  di  cui 
si  servono  i soldati  non  essendo  di 
serv  izio  o sotto  le  armi.  Essa  fa  parte 
del  piccolo  vestiario  del  soldato. 

Berretta  chiamavnsi  pure  una  fog- 
gia di  coperta  del  capo  dei  fanti 
italiani  nel  secolo  XVI , di  panno  c 
di  forma  tonda  e bassa,  tabuliti  adorna 
sul  davanti  d’  un  pennacchietto  c di 
una  medaglia , entro  la  quale  era 
impresso  un  segno  distintivo.  Questa 
berretta  era  per  lo  più  guernita  di 
una  larga  striscia  di  panno  piegato 
e rivoltato  all* insù,  clic  si  svolgeva 
e si  lasciava  cadere  sulle  orecchie  e 
sul  collo  in  tempo  di  pioggia  : ne 
durò  l’uso  fino  a tanto  che  s’ intro- 
dussero nelle  milizie  italiane  i cap- 
pelli alla  spagnuola. 

Berretta  aa  prete.  Bonnet  de  firètre. 
Opera  di  fortificazione , la  cui  fronte 
è composta  di  quattro  facce,  che  for- 
mano due  angoli  rientranti  e tre  sa- 
glienti  con  due  lati  chiamati  rami  a 
braccia.  Vien  pur  chiamata  opera  a 
doppia  forbice  , ed  opera  a tanaglia 
doppia. 

BERRETTONE,  s.  m.  Bonnet  à poil. 
Copertura  del  capo  alta  , rotonda  , 
fatta  di  pelle  d’orso  coi  peli  all’ in- 
fuori e guernita  di  cordoncino  e di 


fiocco , e talvolta  di  piastra  dorata 
o inargentata  sul  davanti.  Si  porta 
da  tutte  le  compagnie  scelte,  ed  è 
particolar  distinzione  dei  granatieri. 

BERSAGLIARE,  v.  a.  lnrpiiéter.  In- 
festare , inquietare , tenere  il  nemico 
in  continuo  molo , senza  lasciargli 
prendere  riposo , tormentarlo  colla 
fucileria  c coll’  artiglieria. 

BERSAGLIERE,  s.  m.  TiraUleur. 
Soldato  appartenente  ai  corpi  d’ in- 
fanteria leggiera  molto  utili  all’  ar- 
mata. 11  liersagliere  è propriamente 
colui  che  lira  al  bersaglio  , ma  qui 
s’  intende  di  quei  che  spiccansi  in 
dettaglio  ed  a branchi  innanzi  al  fronte 
della  truppa , per  inquietare  il  ne- 
mico sui  fianchi  c per  esplorare  gli 
andamenti  di  esso,  come  lamio  i vol- 
teggiatori. 

BERSAGLIO,  s.  m.  Diane.  Segno  a 
cui  si  drizza  la  mira  delle  bocche 
da  fuoco  per  colpirlo.  Nella  scuola 
del  cannone  si  fa  uso  d’  una  tavola 
rotonda  tutta  tinta  di  bianco  con  un 
circolo  nero  nel  mezzo  del  diametro 
della  palla.  Dicesi  anche  tavolaccio.  Il 
bersaglio  per  la  scuola  del  tiro  della 
bomba  è un  barile  posto  nel  centro 
d’  un  gran  circolo  segnato  in  terra , 
in  cui  il  bombardiere  cerca  di  far 
cadere  il  proietto. 

Bersaglio.  Cible.  Figura  di  soldato 
dipinta  in  un  muro  , e piccola  hotlc 
posta  ad  una  distanza  determinata  , 
nella  quale  i soldati  che  si  ammae- 
strano al  tiro  delle  armi  da  fuoco 
pongono  la  mira. 

BERTA,  s.  f.  Sonnelte.  Congegno 
formato  di  due  ritti  con  sproni  e pu- 
leggia , da  cui  pende  un  pesante  ma- 
glio ( Moulon  ) ai  metallo , o di  legno 
che  tirasi  in  alto  e si  lascia  ad  un 
tratto  cadere  sopra  i pali  che  si  vo- 
gliono affondare  per  far  palizzate  nei 
fiumi  o fondamenti  in  terreni  palu- 
dosi , o sopra  quegli  oggetti  su  cui 
si  vuole  esercitare  una  forte  pres- 
sione. 

I pratici  distinguono  due  sorte  prin- 
cipali di  berte , e chiamano  berla  a 
nodo  (donnette  à liraude  ) quella  alla 
fune  ilei  cui  maglio  ne  vanno  anno- 
date altre  per  imbrandirle  uell’  ope- 
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rare.  Berta  a scatto  [Sonnetle  à dècite) 
queir  altra  , clic  è fornita  d’  un  ver- 
ricello per  innalzare  il  maglio,  il 
quale  si  appicca  al  gancio  d'  un  ferro 
fermato  alla  fune  , e quando  il  ma- 
glio ò giunto  a determinala  altezza , 
scatta  e lo  lascia  cadere.  Questo  in- 
gegno è anche  nella  pratica  cono- 
sciuto indistintamente  sotto  i nomi  di 
battipalo,  di  castello,  o di  gatto. 

Legname  del  castello  della  berta  a 
nodo. 

1 Staggio  con  18  piuoli. 

2 Saette. 

2 Guide. 

2 Calastrelli. 

2 Verginelle. 

2 Traverse  delle  guide,  una  supe- 
riore e l'altra  inferiore. 

Sola  delle  guide. 

Sola  dello  staggio. 

Febhambnto. 

2 Fasciature  del  capo  delle  guide. 

1 Astienilo  della  girella  superiore,  1 
Galletto,  2 Rosette. 

1 Asticelo  della  girella  del  maglio  , 
Chiavetta  , e Catenella. 

2 Bandelle  traforate  ed  attraversale 
dagli  astienti,  e fermate  nella  parte 
interna  delle  guide. 

2 Chiavarde  «Iella  traversa  superio- 
re, 2 Galletti,  4 Rosette. 

4 Chiavarde  della  traversa  inferiore, 
4 Galletti , 8 Rosette. 

2 Chiavarde  di  commettitura  delle 
verginelle  colla  sola  delle  guide , 
2 Galletti , c 4 Rosette , due  delle 
quali  sono  cuneiformi. 

1 Chiavarda  di  commettitura  della 
sola  delle  guide  con  quella  dello 
staggio  , 1 Galletto. 

2 Rosette. 

2 Chiavarde  di  commettitura  delle 
guide  colla  propria  sola,  2 Gal- 
letti , 4 Rosette. 

2 Staffe  a viti  della  sola  delle  guide , 
2 Contrastane  , 2 Dadi. 

2 Chiavarde  di  commettitura  delle 
saette  colla  sola  delle  guide,  2 Gal- 
letti, e 4 Rosette,  due  delle  quali 
sono  cuneiformi. 
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2 Fasciature  delle  testate  della  sola 
delle  guide. 

1 Fasciatura  del  capo  della  sola  dello 
staggio. 

2 Chiavarde  di  commettitura  delle 
verginelle  colle  guide , 2 Galletti , 
2 Rosette. 

1 Boccinolo  della  girella  supcriore. 

2 Bandelle  ad  anello  del  capo  dello 
staggio. 

4 Chiavardette,  4 Galletti. 

1 Brucatura  dello  staggio  colla  pro- 
pria sola. 

2 Chiavarde  di  commettitura  dello 
staggio  colla  sola , 2 Galletti. 

2 Cerniere  delto  staggio,  2 Perni,  1 
Chiavetta. 

2 Girelle  di  bronzo. 

Lamiera  della  scanalatura  delle  guide. 
Chiodagione. 

Il  maglio  è un  parallelepipedo  di 
ferro  fuso , fornito  d’ un  anello , di  un 
telaio  di  ferro  fucinato,  che  gli  è com- 
messo da  4 Chiavarde  senza  cappello, 
ed  8 Dadi , c di  4 Girci  lette  di  bronzo. 

BERTESCA,  s.  f.  Bertesche.  Torret- 
ta , casotto  di  legno,  guernito  di  fe- 
ritoie c posto  nei  luoghi  più  alti  delle 
antiche  fortificazioni , per  osservare  il 
nemico  e per  combatterlo  al  coperto 
colle  balestre. 

BEV 

BEVERONE,  s.  m.  Ean  bianche.  Be- 
vanda composta  d’  acqua  e di  cru- 
sca , che  si  dà  ai  cavalli  per  rinfre- 
scarli , come  suol  farsi  nei  reggimenti 
di  cavalleria. 

BIA 

BIANCHERIA,  s.  f.  Linge.  Nome 
generico  d’ ogni  sorta  di  pannilini , e 
Specialmente  pel  soldato  intendesi  ca- 
mice , ghette  bianche , e pantaloni  di 
tela  qualunque.  Dal  fondo  di  massa  , 
detto  biancheria  c calzatura  , che  si 
forma  col- rilascio  d’un  tanto  al  giorno 
sul  soldo  di  ciascun  uomo  presente  al 
corpo , dee  ogni  soldato  provvedersi 
di  biancheria  e calzatura. 

BIANCO,  o BIANCHETTO,  s.  in 
Terre  de  pipe.  Creta  bianca  di  cui 
28 
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servonsi  i soldati  per  imbiancare  il 
cuoio  di  alcani  oggetti  militari , come 
bandoliere  di  giberne  , di  baionette  e 
simili. 

BIG 

K1CCI ACUTO,  s.  m.  Risaigué-  Slro- 
mento  da  legnaiuolo,  tutto  di  ferro , 
terminato  da  una  parte  come  un  ba- 
dile da  legnaiuolo,  e dall’altra  a sgor- 
bia. Il  suo  manico  è di  ferro  e pian- 
tato orizzontalmente  alla  sua  metà. 
Questo  strumento  serve  per  far  sol- 
chi c incassi  molto  profondi  nei  grossi 
legnami. 

BICOCCA,  s.  f.  Ricoque.  Propria- 
mente piccola  rocca  o castello  in  cima 
dei  monti , ma  si  usa  per  lo  più  nel 
significalo  di  piazza  da  guerra  mal 
fortificata  c però  male  atta  alle  di- 
fese. 

Questo  vocabolo  non  fu  nella  sua 
origine  altro  che  un  nome  particolare 
dato  ad  una  villa  distante  tre  miglia 
da  Milano  , ed  assunse  il  suo  signili- 
rato  militare  dalla  battaglia  combat- 
tuta in  quel  luogo  1’  anno  15'2‘2  tra 
l’ esercito  francese  comandalo  da  mon- 
signor di  Lautrcch,  c l’imperiale  ca- 
pitanalo da  Prospero  Colonna.  I Fran- 
cesi, che  ne  andarono  colla  peggio  , 
diedero  a questa  battaglia  il  nome  di 
battaglia  della  Ricocca  ; c la  bicocca 
d’ allora  in  poi  rimase  sulla  bocca 
della  gente  militare  come  peggiorativo 
di  luogo  da  difesa. 

BID 

BIDALE.  s.  in.  Pilaux.  Nome  di 
soldato  navarrese  o provenzale,  a piedi 
ed  armato  alla  leggiera. 

BIK 

BIETTA,  s.  f.  Coin.  Pezzetto  di  le- 
gno o ferro  a guisa  di  conio  , che 
da  una  estremità  è grosso  , e dall'al- 
tra assottigliato  : si  adopera  a serrare 

0 stringere  insieme  legni  o altro  , e 
talora  a dividere  , separare  e fondere 

1 medesimi,  introducendolo  a colpi 
di  maglio  nella  spaccatura. 


BIETTA  O CONIO  DI  MIRA.  Coin 
de  mire.  È un  conio  che  sene  a sol- 
levare la  culatta  del  cannone  per  un- 
tarlo. Si  mette  sotto  il  guanciale  o cu- 
scino di  mira  all’  indietro  della  car- 
rella o affusto. 

BIETTA  O ZEPPA  D ALBERO.  Coiti 
de  md t.  Queste  biette  servono  ad  as- 
sicurare o fermare  nelle  loro  mastre 
gli  alberi  ; e perciò  si  fa  concava  una 
loro  faccia  , onde  possano  applicarsi 
alla  rotonda  figura  dell’  altiero,  e con- 
vessa la  loro  faccia  esteriore , onde 
combacino  con  la  circonferenza  della 
mastra , o buco:  si  cacciano  queste  a 
colpi  di  mazza. 

BIETTA  , O CONIO  A MANICO. 
Coin  à manche  ou  Patarasso.  Slro- 
mento  o conio  di  ferro,  che  sene  ai 
calafati  per  cacciare  la  stoppa  nei  co- 
menti  , guernito  d’  un  manico  alla 
sua  testa.  Un  uomo  tiene  il  manico 
con  ambedue  le  mani,  ed  applica  la 
parte  acuta  del  conio  al  corocnlo  ; 
un  allr’  uomo  batte  la  testa  del  co- 
nio con  una  mazza  , c percorrono 
tutta  la  lunghezza  dello  stesso  co- 
mento. 

BIETTE  O ZEPPE  DI  CANTIERE. 
Cairn  de  Chatuiers.  Sono  zeppe  lar- 
ghe, piatte  e tagliale  ad  angolo  mollo 
acuto , le  quali  servono  nei  prepa- 
rativi per  varare  i vascelli , per  as- 
sicurarli nel  loro  letto  o invasatura. 
Se  ne  insinuano  tra  i tacchi  e la  chi- 
glia per  (sollevare  alcun  poco  il  va- 
scello , mentre  si  passano  i cavi  dai 
colombieri  di  una  parte  a quelli  dcl- 
1’  altra  , affinchè  poi  , levandole  , il 
vascello  resti  sostenuto  dai  cavi  stessi. 

BIETTE  DI  STIVAGGIO.  Coins  d’ar- 
rimage.  Servono  per  mantenere  al 
loro  sito  nella  stiva  del  bastimento  le 
bolli  o altri  oggetti  di  carico , affinchè 
per  le  agitazioni  del  mare  non  si 
smuovano. 

BIETTE  O ZEPPE  DEL  TIMONE. 
Coins  de  goucernail.  Servono  a tener 
dritto  il  timone  nella  sua  losca. 

BIF 

BIFFA,  s.  f.  Fiche.  Bastone,  pertica 
o simile  che  si  pianta  in  terra , con 


Digitized  by  Google 


BIG 


127 


BIG 

in  cima  un  segno  o scopo  Bianco , 
come  un  pezzuole  di  carta  o simile, 
da  esser  visto  a notabile  distanza , per 
traguardare , levar  la  pianta  e fare 
altre  operazioni  di  agrimensura li- 
vellazione ec. 

Nel  tiro  dei  mortai , quando  non 
si  può  vedere  il  bersaglio  , si  fa  uso 
di  due  biffe,  per  lo  più  di  ferro  senz’al- 
tro segno.  Esse  si  piantano  sul  para- 
petto c nella  linea  del  tiro  di  ciascun 
mortaio,  per  servire  di  regola  al  bom- 
bardiere a ben  dirigerlo  laddove  si 
vuole  colpire. 

BIG 

BIGA.  s.  f.  Bignè.  Carro  antico  da 
guerra  tirato  da  due  cavalli. 

BIGHE,  f.  pi.  Bigues.  Lunghi  e forti 
legni , che  servono  a diversi  usi.  Se  j 
ne  dispongono  alcuni  perpendicolari 
intorno  alla  nave  sul  cantiere , per 
sostenere  i palchi  , su  i quali  stanno 
i carpentieri , che  lavorano  sul  di 
fuori  di  essa.  Alla  sommità  degii  stessi 
s’ incocciano  taglie  per  issare  [rezzi 
pesanti,  che  debbono  porsi  in  lavoro. 
Al  loro  piede  s’ inchiodano  tacchetti 
per  dar  volta  ai  cavi , che  passano 
per  dette  taglie. 

Servono  anche  le  bighe  per  abbat- 
tere un  bastimento  , sull’  opera  viva 
del  quale  occorre  di  lavorare.  Si  pas- 
sano una  o più  bighe  pei  |>ortclli  o 
pei  boccaporti  del  bastimento,  c con 
un  paranco,  o con  un  [reso  posto  al- 
1'  altra  estremità  della  biga  si  fa  leva 
per  isbandarc  il  bastimento  e scoprire 
la  parte  immersa. 

Con  le  bighe  si  costruisce  una  mac- 
china simile  alla  ciana  o cairia  per 
sollevare  grandi  pesi , o [rer  fare  ma- 
novre forti  in  un  cantiere  o in  un 
porto  , come  sono  quelle  di  mettere 
al  suo  posto  la  ruota  di  prua , 1’  ar- 
i-accia , le  once  d’  un  vascello  che  si 
costruisce  , di  alberare  i bastimenti , 
quando  non  vi  sia  la  mancina  , per 
caricare  e scaricare  effetti  dai  mede- 
simi. Si  congiungono  insieme  due  di 
questi  legni  ad  angolo  acuto  , c si  le- 
gano fortemente  con  più  giri  di  corde 
[lassate  per  direzioni  contrarie  nella 


croce  eh’  essi  formano  ; la  quale  le- 
gatura si  chiama  portoghese.  Alla  som- 
mità s’incocciano  taglie.  Preparata  cosi 
la  macchina  sul  pian  terreno,  essa 
s'innalza  nel  luogo  dove  si  vuol  farne 
uso,  alando  sopra  due  paranchi,  l'uno 
dei  quali  agisce  alla  cima  delle  bighe, 
1’  altro  al  piede  delle  stesse  in  dire- 
zione contraria.  Questi  legni  sono  st* 
stcnuti  stabilmente  dalle  corde , che 
diconsi  sarte  o venti.  Appoggiansi  col 
loro  piede  sopra  alcuni  pezzi  di  legno 
piani  mobili  detti  solco,  ciabatte  per 
poterli  disporre  secondo  il  caso.  Cosi 
se  si  voglia  porre  una  costa  al  suo 
luogo  , si  dispongono  le  due  bighe 
una  per  ogni  parte  della  chiglia. 

BIGLIARDARE.  v.  at.  Billarder.  Cac- 
ciare a luogo  i cerchi  di  ferro  negli 
alberi  e nei  pennoni  col  bigliardo. 

BIGLIARDO.  s.  m Billard.  Birra 
o mazza  di  ferro  cilindrici»  da  una 
parte  , lunga  10  o 12  piedi,  che  ter- 
mina in  un  calcio  rotondo  molto  più 
grosso  della  birra , e nel  restante 
della  sua  lunghezza  ò stiacciata  e 
larga.  Tenuta  orizzontalmente  da  molti 
uomini  posti  in  duo  Ole  serve  a cac- 
ciare con  forza , a bigliardarc  i cerchi 
di  ferro  coi  quali  si  cingono  gli  al- 
bori maggiori  -delle  navi  imbottati,  cioè, 
formati  di  più  pezzi , prima  di  met- 
terli al  loro  posto  , battendo  alterna- 
tivamente negli  opposti  punti  dei  cer- 
chi , onde  spingerli  egualmente  in  tutta 
la  loro  circonferenza.  L’albero  si  col- 
loca orizzontalmente  sollevato  alcun 
poco  dal  suolo , onde  il  cerchio  possa 
passare  liberamente  , e sostenuto  in 
due  o tre  punti  della  sua  lunghezza. 
Questi  cerchi  sono  arroventali,  c si 
presentano  all’  estremila  dell’  albero  , 
che  ha  minore  diametro , per  intro- 
durlo sino  al  punto  destinato  a cia- 
scun cerchio  , già  preparato  della  mi- 
sura che  debbo  avere.  Si  caccia  a 
luogo  colla  maggior  prontezza  e prima 
che  si  raffreddi.  Anche  i pennoni  mag- 
giori si  rinforzano  c si  assicurano  con 
simili  cerchi  di  ferro. 

BIGORDO.  s.  m.  Béhourdin.  Sorta 
di  lancia  t'olia  quale  anticamente  ar- 
ineggiavasi  nelle  feste  chiamate  ba- 
gordi. 
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BIGOTTA,  s.  f.  Cap  de  montati. 
Bezzo  di  legno  in  forma  di  sfera  stiac- 
ciata , con  tre  fori  e con  una  scana- 
latura nel  suo  contorno  circolare.  Si 
adopera  più  particolarmente  nella  ma- 
rineria, a tener  ferme  e tese  T estre- 
mità inferiori  delle  sarchio  c degli 
stragli. 

« 

B1L 

BILANCIA,  s.  f.  Balance,poids.  Stro-  j 
mento  per  pesare  composto  principal- 
mente del  raggio  pesatore  ( Fléaa  ) , 
dell’  ago  ( Linguette  ) , c delle  coppe 

1 Piate  ). 

Bilancia.  Volte  de  derrière.  Nome 
di  un  pezzo  di  legname  fermato  su  i 
cosciali  dei  carretti  dei  carri , al  quale 
sono  raccomandali  i bilancini  a cui 
s'  attaccano  le  tirelle. 

Bilancia  del  limone.  Volée  de  bout 
de  timon.  Bilancia  a cui  medesima- 
mente vanno  uniti  due  bilancini . la 
quale  si  appende  all’  estremità  del  li- 
mone, quando  si  attaccano  quattro  o 
più  cavalli.  1 suoi  ferramenti  sono  : 

2 Camere . a docc  ia. 

1 Gancio  a fasciatura. 

2 Camere  a doccia  dei  bilancini,  4 
anelli  a vicra , 4 traversini  con  ca- 
tene. 

2 Maglie  aperte. 

BILANCIAMENTO,  s.  m.  Balance- 
inent.  Termine  di  costruzione.  Chia- 
mansi  coste  di  bilanciamento  quelle 
che  sono  distanti  esattamente  dalie 
estremità  della  nave,  la  quarta  parte 
della  sua  lunghezza  totale , una  sul 
davanti , T altra  all’  indietro  , delle 
quali  gli  antichi  costruttori  aveano  il 
costume  di  determinare  nei  loro  piani 
il  garbo , come  facevano  per  quello 
della  costa  maestra  o delle  once- 
Qucslc  coste  sono  cosi  denominate , 
perchè  servono  ad  equilibrare  i pesi , 
intorno  al  centro  di  moto  della  nave: 
quindi  si  stabili  che  queste  due  co- 
ste avessero  la  medesima  larghezza  e 
ad  un  dipresso  eguale  capacità,  onde 
le  linee  d’  acqua  della  nave  , avendo 
eguale  apertura  in  quei  punti , dessero  i 
eguale  appoggio  alla  nave  , quando 
s' immerge  nell’  acqua , o contribuis- 


sero a sostenerla  nel  rullio  c nel  bec- 
cheggio , rendendo  più  dolci  i suoi 
movimenti:  tutte  le  parti  comprese  tra 
quelle  due  coste  debbono  avere  il  loro 
centro  di  gravità  un  poco  all’ indietro 
della  costa  maestra , la  quale  si  suole 
collocare  al  di  là  del  punto  di  mezzo 
verso  prora  : egli  è perciò  che  le  dette 
due  coste  sono  poste  a distanza  presso 
a poco  eguale  dal  mezzo  della  nave 
c non  dalla  costa  maestra.  Se  tutta 

uesta  parte  della  nave , che  è quella 

ella  maggiore  capacità,  c nella  quale 
sono  situali  i maggiori  pesi  , sia  jien 
collocata  e bilanciata  , ciò  contribuisce 
mollo  alla  dolcezza  dei  suoi  movi- 
menti. 

Alcuni  costruitoci  danno  a ciascuna 
di  queste  due  coste  un'  area  o super- 
ficie presso  a poco  eguale  a tre  quarti 
di  quella  della  costa  maestra.  Questa 
pratica  , che  è antica  , non  è al  pre- 
sente di  un  uso  generale. 

Chiamasi  più  propriamente  cotta  di 
bilanciamento  quella  delle  due,  che  è 
tra  il  mezzo  della  nave  e la  ruota  di 
poppa  : e quella,  che  è sul  davanti  tra 
il  mezzo  e la  ruota  di  prua  , si  no- 
mina più  particolarmente  costa  del- 
r orza. 

BIL  ANCIARE  UNA  NAVE.  Balancer 
un  raissean.  È , nel  fare  i piani  di 
costruzione,  disporre  le  coste  in  modo 
che  il  centro  di  gravità  e il  metacen- 
tro sieno  collocati  bene  ed  all’  altezza 
che  rispettivamente  loro  conviene. 

Dicesi  bilanciar  le  coste,  bilanciar 
la  ruota  di  prua  o qualunque  altra 
parte,  e vale  mettere  una  costa  al  suo 
posto , nella  sua  giusta  posizione  e 
bene  a piombo. 

BILANCIERE,  s.  m.  Balancier.  I 
bilancieri  della  bussola  sono  due  cer- 
chi d’  ottone  , concentrici  c mobili , i 
quali  tengono  le  bussole  in  equilibrio, 
sicché  si  mantengono  sempre  orizzon- 
tali nei  movimenti  della  nave  agitala 
dal  mare.  Ciascuno  di  detti  cerchi  per 
quest'oggetto  è sostenuto  da  due  perni 
orizzontali.  Il  cerchio  maggiore  ha  i 
suoi  perni  mobili  sopra  punti  fermi 
nella  rassetta  della  bussola , ed  il  cer- 
chio minore  ha  i suoi  perni  mobili 
nel  cerchio  maggiore:  questi  quattro 
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perni  sono  alla  disianza  Ira  loro  di 
90  prudi. 

BILANCINO,  s.  m.  Palonnier.  Quel 
legno  die  ò fermalo  mobile  alla  bi- 
lancia, ed  a cui  s’  attaccano  le  tirelle 
del  cavallo. 

BILICHI  D’UN  PONTE  LEVATOIO, 
in.  pi.  Bascales.  Quelle  stanghe  che 
servono  ad  alzarlo  od  abbassarlo.  Di- 
consi  anche  Bolzoni. 

BIN 

BINDOLO,  s.  m.  Escarpolette.  Sorta 
di  stromenlo  per  varii  usi. 

Bindolo  idraulico.  Pompe  ù chapt- 
Itl.  Una  ruota  a timpano , intorno  a 
cui  sono  avvolte  funi  o catene,  alle 
quali  di  distanza  in  distanza  sono  at- 
taccati i cappelletti  o cassette,  che 
attingono  l’ acqua  e la  portano  in  alto. 

B1P 

BIPENNE  s.  f.  Hachc  à deiuc  tran- 
chants.  Una  scure  a due  tagli  ; arme 
offensiva  che  i poeti  finsero  adoperata 
particolarmente  dalle  Amazzoni.  Ora 
per  bipenne  intendasi  una  spezie  di 
grosso  e lungo  martello  con  due  ta- 
gli , I'  uno  dritto  e l’altro  attraverso. 
Adoperasi  dai  legnaiuoli  di  grosso  per 
iscavarc  c fare  incassi  nei  grossi  le- 
gnami. 

BIR 

BIREMR  s f.  Biréme.  Specie  di  ga- 
lera , o bastimento  a remi  degli  an- 
tichi , cosi  chiamato  per  la  disposi- 
zione dei  suoi  remi,- sia  che  avesse 
due  ordini  di  remi  uno  sopra  l’ altro , 
sia  che  fossero  in  altro  modo  disposti. 

BIS 

BISCAINO.  s.  m.  Biscayen.  Nome 
che  si  dava  ad  una  piccola  palla  di 
ferro 

BISCOTTO,  s.  m.  Biscuit.  Pane  colto 
due  \ olte  acciò  si  conservi  più  tempo. 
Per  l' ordinario  esso  è fatto  a pani 
grossi  tagliati  nel  mezzo  per  traverso 
dopo  la  prima  rottura , c cosi  tagliati 
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rimessi  in  forno  perchè  si  prosciughino 
meglio.  Le  piazze  di  guerra,  che  hanno 
a sostenere  un  lungo  assedio  , e gli 
•eserciti  che  debbono  fare  un  lungo 
viaggio,  vanno  provveduti  di  biscotto. 
Gli  eserciti  romani  ne  facevano  pure 
uso  nelle  loro  lontane  spedizioni,  e lo 
chiamavano  B uccella!  um. 

BISDOSSO.  V.  A BISDOSSO. 

BISOGNO,  s.  m.  Altre  volte  signi- 
ficava un  soldato  nuovo  levato  di  fresco. 

Questa  voce  è stata  portata  in  Ita- 
lia dai  soldati  spagnuoli  nel  secolo 
XVI,  i quali  bisognosi  di  tutto,  c non 
sapendo  bene  la  lingua  del  paese , 
esprimevano  la  loro  volontà  colle  pa- 
role Bisogno  pane , Bisogno  fino , Bi- 
sogno carne  , cosicché  gl’  Italiani  li 
distinsero  col  nome  di  bisogni;  c que- 
sto nome  si  estese  dappoi  ai  soldati 
nuovi  ed  inesperti. 

BIT 

BITTALO.  s.  m.  Bertelo!.  Sperone, 
o freccia  : è un'  unione  di  molti  pezzi 
di  legno  , che  formano  un  ago  o una 
punta  , o freccia  mollo  sporgente  sul 
davanti  di  certi  bastimenti  del  Medi- 
terraneo, come  gli  zambccchi,  le  bar- 
che , le  tarlane,  i pinchi  ec.,  nei  quali 
tiene  il  luogo  di  sprone  o di  bom- 
presso. 

Il  biltalo  è composto  di  un  pezzo 
di  legno,  affisso  al  di  fuori  della  ruota 
di  prua  , che  si  prolunga  dritto  sul 
davanti , facendo  coll’  orizzonte  un 
angolo  di  circa  dieci  gradi.  Questo 
pezzo  è sostenuto  da  un  hracciuolo  . 
che  in  delti  bastimenti  fa  I’  ufficio  di 
gorgiera  , o di  tagliamare.  L’estremità 
del  biltalo  termina  per  lo  più  con  la 
figura  d’  un  uccello,  d’  un  pesce  o di 
un  drago  ; si  prolunga  il  suo  sporto 
con  un  altro  pezzo,  che  si  adatta  cou 
legature  e che  segue  la  medesima  di- 
rezione. Due  altri  pezzi  dritti , o due 
maestre  sono  fermate  con  una  estre- 
mità al  corpo  del  bastimento , verso 
l’ allo  della  costa  del  parapetto  di 
prua  , una  a destra  e I’  altra  a sini- 
stra ; e vengono  a riunirsi  al  primo 
pezzo  coll’altra  estremità,  ad  angolo 
mollo  acuto,  ed  alzandosi  sopra  l’oriz- 
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zonte  allo  stesso  modo.  Si  situano  da 
vicino  nell’  intervallo  o spazio  trian- 
golare, che  lasciano  Ira  di  loro  que- 
sti tre  pezzi , delle  asse  o traverse , 
parallele  fra  loro  in  modo  da  formare 
una  piattaforma  che  serve  ai  marinari 
per  istarvi  sopra  a manovrare  le  corde 
delle  vele  davanti. 

BITTE,  f.  pi.  Blues.  Significa  que- 
sta voce  una  unione  di  legnami,  for- 
mata principalmente  di  due  colonne 
e di  un  pezzo  che  le  attraversa  ad 
angoli  retti , che  serve  a dar  volta 
alle  gomene , ad  altri  grossi  cavi , per 
qualche  manovra  forte  della  nave  che 
si  debba  assicurare. 

Le  bitte  delle  navi  servono  a fer- 
mare le  gomene  delle  ancore,  dando 
una  o più  volte  intorno  a questi  pezzi 
di  legno. 

Le  colonne  o stanti  delle  bitte  s’ in- 
nalzano sopra  il  primo  ponte  tra  la 
boccaporta  della  camera  delle  sartie  e 
la  maestra,  o fogonadura  dell’  altero 
di  trinchetto  ; il  piede  di  queste  co- 
lonne è d’ ordinario  al  fondo  della 
stiva.  Alcuni  costruttori  però  le  fanno 
terminare  al  pagliolo  della  camera 
delle  sartie , ed  in  tal  caso  il  piede  è 
fortemente  inchiodalo  ad  un  baglio 
del  medesimo. 

Le  bitte  sono  composte  di  due  co- 
lonne o stanti , la  grossezza  dei  quali 
si  diminuisce  d’un  terzo  verso  il  fondo 
della  nave  dove  s’addentano,  e s’in- 
chiodano sul  madicrc  della  porca  , 
cioè  al  fondo  della  stiva  ; la  loro  parte 
supcriore  si  solleva  a quattro  piedi 
sopra  il  primo  ponte.  Queste  due  co- 
lonne sono  distanti  tra  di  loro  quattro 
piedi  all’  incirca  , e toccano  le  due 
corsie  del  ponte.  Hanno  una  intacca- 
tura di  circa  due  pollici,  in  cui  s’in- 
castra il  baglio  del  primo  ponte , al 
quale  sono  fermate  con  due  chiodi  o 
perni.  Sono  parimenti  incavigliate  al 
baglio  del  poggiolalo  della  camera  delle 
sartie  , ed  a quello  della  camera  del 
penese,  c si  assicurano  inoltre  a que- 
sti bagli  mediante  mensole. 

Queste  colonne  o stanti  sono  attra- 
versati ad  angoli  retti  nella  facciala 
posteriore , poco  sotto  la  loro  som- 
mità da  un  pezzo  chiamato  il  Irat  erso 


o croce,  che  fa  con  essi  delle  incro- 
ciature , alle  quali  si  fermano  i cavi. 
Alla  facciata  verticale  posteriore  del 
traverso  è applicalo  un  pezzo  di  le- 
gno ritondato  al  di  fuori,  che  si  chiama 
il  guancialetto  delle  bitte,  il  quale 
serve  insieme  a corroborare  il  tra- 
verso . ad  aumentare  l’ampiezza  delle 
volle  delle  gomene,  c ad  impedire  per 
la  sua  forma  circolare , che  le  gomene 
non  si  taglino.  Il  guancialetto  è Tatto 
di  pino  o d’altro  legno  dolce,  affin- 
chè la  gomena  , che  sullo  stesso  si 
frega  nelle  diverse  manovre  , non  si 
logori.  11  traverso  ed  il  guancialetto 
debbono  essere  abbastanza  alti  sopra  il 
ponte,  onde  le  gomene  ed  i cavi  pos- 
sano passarvi  sotto  comodamente.  Il 
traverso  è connesso  e sostenuto  dalle 
colonne  con  due  tacchetti  o mensole, 
situate  sotto  il  traverso  nei  luoghi 
dove  egli  è ad  esse  applicato,  ed  ol- 
tre a ciò  con  due  guanci  di  ferro. 

Le  colonne  o stanti  sono  assicurali 
sul  davanti  con  due  bracciuoli,  il  lato 
più  corto  de'  quali  è applicato  alla 
colonna  , e non  oltrepassa  T altezza 
del  traverso;  l'altro  lato  si  prolunga 
quanto  si  può  verso  il  davanti , e 
s’ incastra  con  ciascuno  dei  bagli  sul 
quale  si  appoggia  : si  aggiunge  a que- 
sto lato  del  bracciuolo  un  allungature 
che  chiamasi  spina  , il  quale  va  sce- 
mando di  grossezza  c non  è incastrato 
nei  bagli.  1 bracciuoli  delle  bitte  sono 
affissi  ai  bagli  con  perni  a campanel- 
la , guarniti  di  randacoc  di  ferro,  alle 
quali  T incocciano  le  bozze , pel  cui 
mezzo  si  fermano  le  gomene  delle 
ancore. 

BIV 

BIVACCARE,  v.  n.  Birouagurr ■ Pas- 
sar la  notte  sotto  le  armi  ed  a cielo 
scoperto;  dicesi  anche  di  un  esercito 
che  marcia  e si  accampa  senza  tenda 
conservando  le  ordinanze. 

BIVACCO,  s.  m.  Birouac.  Il  francese 
ha  adottata  questa  voce  dal  tedesco  , 
c noi  dal  francese  ; benché  non  si 
trovi  in  verun  dizionario  italiano , 
ogni  militare  l’ intende , e forse  anche 
chi  non  ha  mai  indossato  divisa. 
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Tale  voce  deriva  dalla  parola  lede-  ; 
sea  Bei-Wachl,  la  quale  Iradolla  alla 
lettera  nel  nostro  idioma  significa  presso  | 
la  guardia.  Quel  rinforzo  di  guardia  ■ 
adunque  che  s’ invia  la  notte  ad  un 
posto  per  maggior  custodia  del  ram- 
po , innanzi  la  linea  nemica  , è detto 
dagli  Alemanni  Bei-Wacht  e da  noi 
Bivacco:  e siccome  questo  rinforzo  di 
guardia  , come  tutta  la  guardia  del 
rampo,  non  ha  nè  tende  nè  baracche 
per  dover  esser  vigilante  innanzi  l’ ini- 
mico senza  prendere  riposo  , cosi  da 
noi  s’ intende  che  tutta  la  truppa  la 
quale  è in  tale  posiziono  sia  al  bi- 
vacco. 

La  guardia  del  bivacco  è faticosis- 
sima , perchè  è la  guardia  di  lutto  il 
campo  , nè  vi  è vigilanza  che  basti 
per  evitare  le  sorprese  del  nemico. 

Ora  per  altro  quando  un’  armata 
non  si  ferma  che  per  poche  ore,  passa 
quel  tempo  al  bivacco , e tanto  gli 
ufliziali  quanto  i soldati  hanno  per 
letto  la  terra  ed  il  ciclo  per  tetto. 
Tutto  al  più,  se  avvene  l’opportunità, 
si  ammucchia  un  po’  di  paglia  o di 
foglie  secche  per  dormirvi  sopra , c 
con  qualche  ramo  d’  albero  si  forma 
una  difesa  contro  il  vento  e la  piog- 
gia , e si  cerca  riposo  al  calore  d’un 
gran  fuoco  quando  si  può  accenderlo 
senza  pericolo.  1 cavalli  sono  assicu- 
rati ad  alcune  corde  tese  per  mezzo 
di  certi  pali  confìtti  saldamente  in  terra. 
Il  cavaliere  ed  il  Tante  preparano  po- 
scia il  loro  pasto  e passano  la  notte 
metà  discorrendo  e metà  riposandovi 
alla  meglio.  Se  la  troppa  vicinanza 
del  nemico  impone  una  sorveglianza 
più  attiva , il  soldato  di  fanteria  dorme 
armalo  col  suo. fucile  accanto,  e quello 
di  cavalleria  colle  redini  del  suo  ca- 
vallo in  mano.  Qualche  volta,  temendo 
un  attacco  si  passa  la  notte  nelle  file  ; 
ed  allora  la  metà  della  cavalleria  deve 
essere  a cavallo , c la  fanteria  resta 
seduta  a terra. 

BLA 

BLASONARE,  v.  a.  Blasoner.  Dipin- 
ger I’  armi  coi  metalli  c colori  che  si 
convengono.  Si  dice  anche  del  con- 


trassegnare i colori  ed  i metalli  stessi 
con  linee  e punti. 

BLE 

BLENOMETRO.  s.  m.  Blenomctre. 
Stromento  per  conoscere  e paragonar 
la  forza  elastica  delle  molli  delle  pia- 
strine , e determinare  il  grado  di  forza 
che  più  conviene  a ciascuna  di  esse. 

BU 

BLINDARE  UNA  NAVE.  Blinder  un 
raisstau.  È guarnire  di  mozziconi  di 
vecchie  gomene , contigui  e serrali 
T uno  contro  l’ altro  a più  fde,  i bordi 
della  nave  al  di  fuori , per  guarentirli 
dalle  palle  quando  si  dee  sostenere  il 
fuoco  d’  una  batteria  di  terra. 

Si  blindano  altresì  i ponti  delle  navi 
per  preservarli  dagli  effetti  delle 
bombo. 

Perciò  si  gtiernisce  il  ponte  più  ele- 
vato, ed  i castelli,  di  vecchi  cordami  di 
pezzi  di  legno  , di  stoppe  c di  altre 
coso  di  questa  natura  , all’  altezza  di 
qualche  piede,  disponendo  dappertutto 
baie  pieno  d’  acqua  , per  estinguere 
prontamente  il  fuoco  nel  caso  clic  ca- 
desse a bordo  qualche  bomba. 

BLINDE,  f.  pi.  Blindes.  Chiamatisi 
con  questo  nome  certe  travi  quadrale 
di  11  o pollici  di  lato,  che  con- 
giunte ad  un  angolo  di  50  gradi  al- 
1'  orizzonte,  e coperte  di  terra  e di 
zolle , servono  a riparare  dalla  ca- 
duta delle  bombe  ogni  cosa  che  vi  si 
raccolga  sotto. 

BLO 

BLO.  agg.  Offiner  bleu.  Uflìziale  blo , 
o uflìziale  d’ordine  chiamasi  colui 
eh’  è destinato  dal  capitano  d'  un  va- 
scello , per  farvi  il  servizio  d’ uflizial 
maggiore  quando  questi  manca. 

BLOCCARE,  v.  a.  Blogucr.  Occupare 
tutti  i luoghi , che  mettono  ad  una 
piazza  nemica , per  impedire  cosi 
l’ entrata  delle  vettovaglie  ed  asse- 
diare il  nemico  alla  larga.  Questa  vore 
è presa  da’Francesi, boucler;  fu  usala  dai 
loro  scrittori  militari  del  secolo  XVI 
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per  esprimere  l’ operazione  di  chiu- 
dere intorno  intorno  gli  aditi  ad  una 
terra  o città. 

BLOCCARE  UN  PORTO.  Bloquer  un 
port.  È circondare  il  porlo  con  forze 
ed  impedire  che  non  possano  entrare 
nè  uscire  bastimenti. 

Dicesi  Porlo  bloccalo,  ed  è quello 
cui  viene  impedito  di  farvi  entrare  al- 
cun bastimento,  o avere  altra  comu- 
nica zione. 

BLOCCO  D’UN  PORTO,  Blociu  d’un 
pori.  Assedio  per  mare  col  mezzo  di 
cui  si  proibisce  T entrala  o l’ uscita 
dei  bastimenti  del  porto  bloccato. 

BLOCCO,  s.  m.  lllocus.  È 1’  assedio 
d’  una  piazza  o città  che  si  vuol  pren- 
dere per  fame,  occupando  tutti  i pas- 
saggi e gli  aditi , per  ove  possono 
pervenirle  dei  viveri  c tuli’  altro  ne- 
cessario alla  vita.  Il  blocco  si  forma 
ordinariamente  colla  cavalleria  tedice- 
si : È deciso  il  blocco  d’ una  città  , si 
è comincialo  il  blocco  , si  è tolto  il 
blocco  , 1’  assedio  si  è convertito  in 
blocco  , ec. 

Sotto  la  voce  di  blocco  s'intende 
ancora,  quando  al  principio  d' un  as- 
sedio s’  inviano  truppe  per  occupare 
i principali  sbocchi,  ed  islabilirvi  quar- 
tieri: questa  è una  precauzione  no 
cessaria  prima  di  cominciare  l’assedio. 

Il  blocco  comincia  ordinariamente 
durante  l’inverno,  per  essere  in  istato 
di  far  l’assedio  nel  mese  di  maggio, 
che  è il  tempo  favorevole  pei  foraggi 
della  cavalleria.  Esso  lo  fa  eseguire 
da  un  piccolo  corpo  di  truppe  situato 
su  luti'  i punti , per  ove  possano  pas- 
sare viveri  o altri  mezzi  di  soccorsi 
ad  una  piazza. 

Il  blocco  si  forma  di  due  differenti 
maniere:  la  prima  è di  fortificare  ed 
occupare  posti  a qualche  distanza 
dalla  piazza , principalmente  sulle  rive 
dei  fiumi  al  di  sopra  ed  al  di  sotto 
di  esse  , e sulle  grandi  strade  e sboc- 
chi ; nei  quali  posti  vi  si  situa  l’ in- 
fanteria c la  cavalleria  , che  comuni- 
chino fra  loro,  per  invigilare  che  non 
entrino  viveri  nella  piazza  bloccata  , 
nella  quale  i bisogni,  aumentando 
ogni  giorno , cagionino  malcontenti 
fra  gli  abitanti  , c promuovimi  la  di- 


serzione della  truppa:  il  clic  obbliga 
la  stessa  ad  arrendersi  per  capitola- 
zione. La  seconda  specie  di  blocco  si 
fa  più  da  vicino  , impiegandosi  altre 
volte  lince  di  circonvallazioni  e con- 
Irovallazioni  , oggi  in  disuso  per  le 
immense  spese  ed  infiniti  lavori  che 
vi  abbisognavano,  c rimpiazzate  da 
altri  lavori  d’  artiglieria  e di  attacco 
meno  costosi  e più  solleciti  ad  ese- 
guirsi. 

L’  avvedutezza  di  un  generale,  che 
s' impegna  a bloccare  una  piazza  in 
paese  nemico,  dev' esser  quella  di  non 
lasciare  alcuna  altra  piazza  alle  sue 
spalle,  di  cui  non  siasi  reso  padrone, 
a meno  che  non  si  giudichi  da  esso 
di  non  essere  la  stessa  in  istato  di  at- 
traversare le  sue  operazioni , per  la 
sua  piccolezza  e poca  importanza:  in 
caso  diverso  sarebbe  della  massima 
imprudenza  di  assediare  una  piazza 
nelle  forme  ordinarie , mentre  T ini- 
mico fosse  tuttavia  padrone  dei  suoi 
castelli , e di  altre  posizioni  interes- 
santi , che  lo  priverebbero  della  li- 
bertà della  campagna. 

Ma  allorché  le  piazze  da  assediarsi 
fossero  nell’  interno  d’  uno  stalo  , fa 
d'  uopo  che  un  generale , informatosi 
della  posizione  di  esse , consideri  se  è 
meglio  attaccarle  di  viva  forza , o pure 
per  lunghi  assedii , e se  possono  esse 
confidare  nelle  proprie  risorse , o pure 
nei  soccorsi  di  altri  alleati.  Assicura- 
tosi di  ciò , e persuaso  di  non  poter 
le  stesse  ricevere  alcun  altro  soccorso 
al  di  fuori , ma  che  tulle  le  loro  forze 
consistessero  nella  ostinatezza  della 

firopria  difesa  , nella  profondità  dei 
oro  fossati , e nell’altezza  delle  loro 
mura,  allora  potrà  esso  contentarsi  di 
vincerle  per  la  fame , formando  un 
blocco  secondo  le  regole. 

Il  blocco  secondo  le  regole  non  con- 
siste in  altro,  che  nella  maniera  di 
distribuire  le  truppe  nei  diversi  vil- 
laggi , castelli  ed  altre  posizioni  in 
guisa  da  conservare  una  esatta  e scru- 
polosa osservanza  a non  far  penetrare 
nella  piazza  bloccala  mezzo  veruno  di 
sussistenza.  Il  successo  di  questa  spe- 
cie di  blocco  si  fa  aspettare  lunga- 
mente , poiché  è impossibile  che  una 
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piazza  Torto  , per  quanto  sprovvista 
olla  fosse , non  conservi  provvigioni 
almeno  por  qualche  tempo.  Questo 
l>erò  puh  preparare  ad  un  generale, 
deciso  d’ impadronirsi  di  una  piazza, 
1*  agio  di  formare  un  assedio  in  se- 
guilo con  miglior  risultato , poiché 
dopo  un  lungo  blocco,  consumate  le 
provvigioni  di  viveri  e molte  altre 
risorse  , si  troverà  la  piazza  poco  di- 
sposta a resistere  ad  un  forte  as- 
sedio. 

Un  blocco  semplice,  a qualche  di- 
stanza , di  rado  costringe  una  piazza 
forte  ad  arrendersi;  ma,  precedendo 
questo  1’  assedio  , ne  affretta  la  resa 
l>cr  la  mancanza  di  molte  cose  neces- 
sarie alla  sussistenza  ed  alla  difesa. 

BOCCA,  s.  f.  liouche.  Dicesi  del- 
P apertura  di  molte  cose , come  del 
forno  , fornello  , mantice  , ee.;  quelle 
delle  fornaci  da  fondere  diconsi  anche 
portelli. 

BOCCA.  Téle , Entrée , Arenile , Dé- 
bauché. Entrata  , imboccatura , adito  , 
passo  di  strada , piazza , ponte , porto, 
c simili;  onde  i verbi  imboccare  c 
sboccare. 

BOCCA.  Bouche.  L’apertura  d’ogni 
arme  da  fuoco,  ossia  l’estremità  del- 
1'  anima , per  la  quale  si  carica  e sca- 
rica il  pezzo  o 1’  arma. 

Bocca.  S’adopera  altresì  per  unità 
nella  misura  della  lunghezza  e della 
grossezza  delle  varie  parli  della  canna 
dei  pezzi. 

BOCCA  DA  FUOCO.  Bouche  à feu 
Si  dovrebbe  dire  d’ogni  arma  da  tiro 
mediante  il  fuoco;  si  usa  però  più 
particolarmente  a dinotar  le  varie 
specie  di  artiglierie. 

BOCCA  D ARTIGLIERIA.  Bouche 
d'artillerie.  Lo  stesso  che  bocca  da 
fuoco;  termine  generico  delle  artiglie- 
rie senza  indicarne  la  specie. 

BOCCA  DEL  MARTELLO.  Téle. 
Quella  parte  colla  quale  si  batte  per 
piano  opposto  al  taglio , che  dicesi 
penna. 

BOCCAGLIO,  s.  m.  Embouchoir.  Parte 
superiore  della  guernizionc  di  un  fa- 
cile, per  ove  s’ introduce  la  bacchetta 
nella  scannellatura. 

BOCCAGLIO,  s.  m.  Embouchoir.  Parte 
I.  . 
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del  mantice,  che  sene  di  canale  al 
vento. 

BOGCAPORTA.  Érouiitle.  Apertura 
sulla  tolda  d’  un  vascello  per  discen- 
dere al  di  sotto  della  medesima:  di 
queste  ve  ne  sono  diverse , come  boc- 
caporto del  magazziuu,  boccaporta 
della  dispensa  , boccaporta  del  depo- 
sito della  polvere  cc. 

Le  boccaporto  sono  aperture  qua- 
dre fatte  nei  ponti  delle  navi,  per  co- 
municare da  un  piano  all’  altro  colla 
stiva  : sul  primo  ponte  delle  navi  di 
linea  ve  ne  sono  sci , cominciando  dal- 
1’  ultima  indietro  , cioè: 

Boccaporta  della  stanza  dei  rispetti 
o riserve.  L’écoulille  de  la  soule  aux 
rechanges  dii  maitre  cannonier.  Que- 
sta tocca  quasi  la  ruota  di  poppa. 

Boccaporta  del  deposito  delle  pol- 
veri, TécouliUe  de  la  soule.  aux  pou- 
dres.  Questa  è ad  alcuni  piedi  indietro 
dalla  scassa  dell’  altiero  di  mezzana. 

Boccaporta  della  dispensa.  L’écoulille 
aux  tèrree . Questa  è tra  il  grande  ar- 
gano , c I’  albero  di  maestra. 

Boccaporta.  Ia  grande  écoutille-  Que- 
sta è dinanzi  all’  albero  di  maestra. 

Boccaporta  del  magazzino  delle  go- 
mene. L’éroatille  de  la  fosse  aux  cd- 
bles.  Questa  è tra  la  gran  boccaporta 
e le  bitte  situate  dietro  all’  albero  di 
mezzana.  Alcune  boccaporte  sono 
aperte  direttamente  al  di  sopra  di 
quelle  del  secondo  ponte,  il  quale  ne 
ha  tre  di  più,  che  gli  sono  particola- 
ri, per  comunicazione  dal  secondo 

E onte  al  primo , per  mezzo  delle  scale. 

a posteriore  di  queste  aperture,  par- 
ticolari al  secondo  ponte,  è aperta  a 
qualche  distanza  sul  davanti  dell’al- 
bero di  mezzana.  La  seconda  è ad  al- 
quanti piedi  sul  davanti  dell’ albero  di 
maestra  tra  questo  c la  gran  bocca- 
porta.  Si  dispone  una  scala  da  ciascun 
iato  per  discendere  al  primo  ponte. 
La  terza  è all’  indietro  della  bocca- 
orla  del  magazzino  delle  gomene , ed 
a duo  piccole  scale  come  la  precederne. 
Le  boccaporte  del  primo  ponte  sono 
coperte  coi  quartieri  ; quelle  del  se- 
condo ponte  sono  chiuse  con  carabot- 
tini o graticolati  per  dare  aria  e lume 
allo  spazio  tra  i ponti. 

2!) 
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Si  f.i  anche  una  horcaporla  sul  cas-  I 
sero  davanti  all'  albero  di  mezzana  , ! 
c vi  si  pratica  una  scala  grande  per 
discendere  dal  cassero  al  secondo 
ponte.  Tale  è l’  uso  osservalo  per  le 
boccaporto  nelle  navi  di  linea  fran- 
cesi. 

BOCCHE.  Mdchoires.  Nome  che  si 
dà  alle  due  parti  principali  delle  morse, 
che  si  aprono  e si  serrano  con  vile 
per  istringcrc  e tener  saldo  un  lavo- 
ro. Diconsi  anche  ganasce  e labbri 
della  morsa  o morsetto,  ec. 

BOCCHE,  Bouches.  Aperture  princi- 
pali per  cui  alcuni  grandi  Dumi  sca- 
ricano le  loro  acque  nel  mare,  come 
le  bocche  del  Rodano , le  bocche  del 
Milo  , le  bocche  del  Mississipt , ec. 

Si  dà  anche  questo  nome  ad  alcuni 
passaggi  di  mare  chiusi  tra  le  terre  , 
come  le  bocche  di  Bonifacio  tra  le 
isole  di  Corsica  e di  Sardegna. 

BOCCHETTA,  s.  f.  Eni  ree.  Platine. 
Scudetto  della  serratura.  Piastra  di 
metallo  traforata,  secondo  la  figura 
della  chiave , che  si  appone  al  loro 
della  serratura.  Bocchetta  contornata 
a mandorla  . a mostacciuola , ec. 

BOCCHETTA.  Gdche.  Pezzo  di  ferro 
bucato,  in  cui  entra  la  stanghetta 
della  serratura  d’una  porta.  Bocchetta 
da  ingessare  o impiombare  ( Gdche  à 
scellement  ). 

BOCCHETTA.  Curette.  Quella  parte 
metallica  che  guernisre  la  bocca  dei 
foderi  di  ferro  delle  sciafile  per  uso  di 
contenere  il  falso-fodero,  c nel  quale 
essa  deve  entrare.  La  parte  della  fioc- 
chetta che  sopravanza  al  fodero  si 
chiama  orlo,  e quella  che  entra  nel 
medesimo  dicesi  maschio  ( Batte  ). 

BOCCHETTA.  Apertura  di  varie 
opere  dell’arte,  ed  in  particolare  quella 
del  forno  a riverbero  ( Trou  da  tam- 
pon  | da  cui  esce  il  metallo  strutto. 

BOCCHINO,  s.  m.  Einboitchoir.  Fa- 
scia di  metallo  che  slrigne  l’estremità 
della  cassa  colla  canna  del  fucile,  mo- 
schetto e pistola.  Il  bocchino  è fornito 
d’  una  specie  d'imbuto  ( Entonnoir } in 
cui  passa  la  bacchetta , e d’  una  mira 
{ Guidon  ).  Chiamasi  anche  Bocca- 
glio. V. 

BOCCIA  DEL  FUCILE.  Platine  de 


couche.  Pezzo  della  guernizione  del 
fucile. 

BOCCOLARE.  s.  m.  Tuyère.  Tubo  di 
ferro  fuso,  od  anche  di  rame,  in  cui 
entra  la  canna  di  uno  o due  mantici , 
c che  porta  il  vento  in  un  forno  o 
nel  focolare  d’  una  fucina.  Chiamasi 
anche  ugello.  Il  beccolare  delle  fucine 
da  campagna  è sempre  di  ferro,  di 
figura  al  di  fuori  cilindrica  , di  den- 
tro conica , e fatto  per  ricevere  una 
sola  canna. 

BOCCONE,  s.  m.  Bouchon,  Bourre. 
Quella  quantità  di  materia  che  si  pone 
su  la  polvere  e la  palla  onde  tenerle 
in  sesto  entro  I’  anima  delle  armi  da 
fuoco  quando  si  carica.  I bocconi  si 
distinguono  in  stoppacci  o stoppagli  V.. 
in  sfilacce , in  bocconi  di  fieno,  anche 
delti  da  alcuni  solamente  foraggi,  ed 
in  bocconi  di  terre  o di  piote;  c tutti 
questi  sono  per  le  artiglierie.  Per  gli 
schioppi  sono  di  carta  , di  stoppa  od 
anche  ili  borra. 

BOD 

BODK1ERE  , O BUDRIERE,  s.  m. 
Baudrier.  Cintura  posta  al  fianco  o a 
tracolla  , dalla  quale  pende  la  spada 
o sciafila. 

BOG 

BOGA.  s.  f.  Rogne,  Hus,  Il orasse. 
Quel  cerchio  di  ferro  con  duo  perni 
in  cui  è fermalo  il  manico  del  maglio 
del  battiferro  e del  distendinn;  i quali 
perni  puntano  e inuovonsi  negli  al- 
berghetti , quando  il  maglio  ò alzalo 
dall’  albezo  a bolciuoli. 

BOL 

BOLCIONE , E BOLZONE,  s.  m. 
Bougon.  Grossa  trave  armata  di  ferro 
in  punta,  colla  quale  si  percuotevano 
le  muraglie  ed  i serrami  delle  terre, 
delle  città  per  disfarli  ed  abbatterli. 
È l’ariete  dei  Romani,  perocché  l’arte, 
della  difesa  delle  città  e della  loro 
espugnazione  non  andò  mai  perduta 
in  Italia  dopo  l’ invasione  dei  barbari , 
quantunque  sia  stata  costretta  a cam- 
biare i nomi  delle  rose. 
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Bolzone  significava  pure  una  freccia 
con  grave  capocchia,  in  camino  di  pun- 
ta, che  si  tirava  colla  balestra  gros- 
sa , detta  perciò  Balestra  a bolzone. 

BOM 

BOMBA,  s.  f.  Bombe.  Grossa  palla 
di  ferro  incavata  c piena  di  fuochi 
artificiali  , che  usansi  negli  assedii  di 
piazze  per  distruggerne  le  fortifica- 
zioni interne. 

La  bomba  ha  un  buco,  che  chia- 
masi occhio , pel  quale  s’  introduce  la 
carica  e che  si  tura  poi  con  una  spo- 
letta, a cui  si  appicca  il  fuoco,  prima 
di  allumare  il  mortaio.  Questa  spo- 
letta, ardendo  pel  corso  determinalo 
che  fa  la  bomba  per  l’ effetto  dello 
slancio  , accende , nel  cadere  , la  pol- 
vere di  cui  essa  ò ripiena,  c ne  pro- 
cura lo  scoppio.  La  bocca  della  tom- 
ba , quando  c armala  di  spoletta , si 
chiama  focone , c gli  anelli  di  ferro, 
mediante  i quali  si  trasporta  c s’in- 
troduce nel  mortaio,  si  chiamano  ma- 
tiiglie. 

La  grossezza  della  tomba  è inde- 
terminata , ma  bisogna  che  la  mede- 
sima entri  ed  esca  con  facilità  dal 
mortaio. 

La  tomba  ha  tre  sorta  di  movi- 
menti nell’  uscire  dal  mortaio  fino  a 
che  giunga  al  luogo  destinato:  il  primo 
è un  movimento  violento  o d’impul- 
sione, che  porterebbe  la  tomba  più 
lontano  dal  luogo  , ove  dovrebhc  ca- 
dere: il  secondo  è un  movimento  mi- 
sto, ed  è quello  dell’ allontanamento: 
il  terzo  in  fine  ò quello  della  caduta. 
Bisogna  rimarcare  in  questi  tre  mo- 
vimenti , che  l’ impressione  della  pol- 
vere diminuisce  a misura  che  la  tomba 
si  allontana  dal  mortaio. 

Per  ben  montare  un  mortaio,  si 
pone  un  lato  del  quarto  del  cerchio 
sul  piano  della  bocca  di  esso,  onde 
rimarcare  se  in  questa  sorta  di  ele- 
vazione , che  si  ù creduta  proporzio- 
nata c giusta  per  portar  la  tornila  al 
luogo  prefisso,  non  siasi  ingannalo; 
poiché,  se  la  tomba  è passata  al  di  là 
del  luogo  destinato  , ciò  prova  che  il 
mortaio  ha  troppa  elevazione , c che 


bisogna  dargliene  meno;  quindi,  re- 
golando in  tal  guisa  l’elevazione  di 
esso,  si  perviene  ad  ottenere  la  giusta 
proporzione  di  mira. 

Per  mettere  fuoco  al  mortaio  ed 
alla  spoletta  della  bomba  , il  canno- 
niere , chiamato  bombardiere  o bom- 
bista , dee  dividere  la  miccia  del  suo 
buttafuoco  in  due  parli,  ed  accender 

firima  con  la  sua  mano  dritta  la  spo- 
etla  della  tomba  , ed  indi  colla  sua 
sinistra  la  lumiera  del  mortaio. 

I bombisti  esperti  conoscono  benis- 
simo il  tempo  che  bisogna  per  far 
crcpare  la  bomba  al  suo  giusto  de- 
stino , facendo  bruciare  qualche  tempo 
la  spoletta  , prima  di  porre  fuoco  al 
mortaio  , nel  caso  non  avesse  lungo 
cammino  a fare:  quando  poi  cadesse 
la  tomba  qualche  tempo  prima  di 
scoppiare , ella  s’ interra  fino  a che  la 
spoletta  comunichi  il  fuoco  al  corpo 
di  essa  , c quindi  rialzandosi  scoppia 
e vibra  le  schegge  per  ogni  dove. 

Per  avere  una  cognizione  approssi- 
mativa del  temjK)  che  impiega  la 
tomba  a cadere , bisogna  saper  la 
forza  della  polvere  colla  quale  si  ca- 
rica il  mortaio , e la  durata  della 
spoletta  della  tomba,  che  si  calcola 
colla  distanza  da  percorrersi  dalla 
tomba  istessa  , onde  regolare  il  mo- 
mento in  cui  vogliasi  farla  crcpare. 

Volendo  tirar  di  notte  sulle  trincee 
degli  asscdianli  , fa  d’  uopo  prendere 
di  giorno  i gradi  di  elevazione  del 
mortaio. 

Le  prime  tombe  , secondo  alcuni 
scrittori,  furono  gettate  nel  1388  sulla 
ci|tà  di  Wachtendouk  in  Gheldria  : se- 
condo altri  nel  1135  nel  regno  di  Na- 
poli, sotto  Carlo  Vili.  In  Francia  si 
posero  soltanto  in  uso  all’  assedio  di 
la  Motte  nel  1G34,  e secondo  altri 
nel  1321  all’  assedio  di  Mezilres. 

Crcdesi  che  un  abitante  di  Venia  , 
città  della  Francia,  abbia  inventatole 
tornile  per  servirsene  soltanto  nei  fuo- 
chi artificiali  da  giuoco,  per  divertire 
il  Duca  di  l'Ieres  che  trovavasi  allora 
a Vento.  Egli  ne  aveva  gettate  molle 
in  sua  presenza,  ma  una  di  queste 
essendo  caduta  su  di  una  casa  della 
città  , cagionò  un  fuoco  sì  violento  . 
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che  la  miglior  parte  della  città  islcssa  ; 
fu  interamente  abbruciala. 

Vi  sono  storici  olandesi  i quali  rap- 
portano, che  pochi  mesi  prima  di 
tale  disgrazia  un  ingegnere  italiano 
avea  fatto  simili  esperienze  a Berg- 
opzom,  pretendendo  di  rendere  l’uso 
di  simili  (tornite  facile  ed  utile  alla 
guerra;  ma  che  costui  era  rimasto 
vittima  dei  suoi  esperimenti  per  es- 
sersi bruciato  egli  stesso  mettendo 
fuoco  per  caso  alla  sua  composizione. 

Comunque  sia,  egli  è certo  che  sino 
a quell’  epoca  ignoravasi  1’  uso  della 
bomba.  Luigi  XIII  fece  venire  dal- 
l’Olanda Ma/l m,  ingegnere  inglese,  per 
gettare  bombe;  ciò  che  costui  fece  con 
molto  successo  nel  1642  sopra  Ca- 
lioure , ov’  egli  ne  gitlò  una  che  crepò 
su  la  cisterna  d’ acque  ; il  clic  obbligò 
gli  assediati  ad  arrendersi  mollo  prima 
di  quello  che  avrebbero  fatto  senza  un 
tale  accidente. 

Le  bombe  hanno  diverse  denomina- 
zioni , come  bomba  fulminante,  che  è 
quella  che  uccide , fracassa  c tutto 
frange  ; e bomba  luminosa,  la  quale  è 
riempita  di  fuochi  artificiali , c non 
serve  che  a fare  gran  lume  in  tempo 
ili  notte  , onde  poter  conoscere  le  po- 
sizioni del  nemico  dintorno  ad  una 
piazza  assediata. 

Il  mortaio,  con  cui  si  tirano  le 
bombe,  è portato  sul  suo  affusto:  vi  è 
una  camera  al  fondo,  ove  si  pone  la 
polvere  per  slanciare  la  bomba  ; ed 
una  lumiera  all' estremità  della  culatta 
per  dar  fuoco  alla  polvere  della  ca- 
mera , la  quale  è chiusa  da  un  tu- 
raccio su  cui  posa  la  bomba. 

L’  effetto  della  bomba  è di  fracas- 
sare i tetti  o le  volte  degli  edifizii  col 
suo  peso , e di  appiccarvi  il  fuoco 
crepando.  Di  esse  se  ne  servono  non 
solo  gli  assediami , ma  anche  gli  as- 
sediati per  distruggere  le  trincee  c le 
batterie  nemiche.  Bai. 

BOMBARDA,  s.  f.  Bombarde.  Nome 
che  (lavasi  nell’antica  milizia  italiana, 
e prima  d’ inventarsi  la  polvere,  ad 
una  macchina  militare  colla  quale  si 
lanciavano  grosse  pietre,  saette,  c più 
sovente  fuochi  artificiali , e che  dopo 
l’ invenzione  della  polvere  stessa  di- 


venne nome  generico  d’ogni  artiglie- 
ria. L’  applicazione  della  polvere  da 
guerra  alle  bombarde  viene  attribuita 
ad  un  Tedesco  verso  l' anno  1378. 
Questa  voce  è stata  formata  da  bombo 
in  lat.  bombus , cioè  quella  romba  che 
fa  per  1’  aria  un  corpo  scaglialo  con 
violenza. 

Ora  tale  voce  non  si  usa  più  che 
dagli  storici  e dagli  oratori , e vien 
ristretta  dai  più  esatti  al  significato  di 
mortaio  , cioè  d’  artiglieria  da  giltar 
bombe. 

BOMBARDA,  s.  f.  Bombarde.  E an- 
che una  sorta  di  bastimento  di  basso 
bordo , che  non  è affatto  diverso  dalla 
barca,  e porta  artiglieria  da  bombar- 
dare. Questi  piccoli  bastimenti  .quando 
sono  comandati  da  uomini  bravi  e va- 
lorosi , si  rendono  formidabili  ai  più 
grossi  vascelli  di  linea. 

BOMBARDAMENTO,  s.  m.  Bombar- 
dimene L’ azione  di  bombardare  ; e si 
prende  anche  pel  fracasso  delle  bombe 
che  si  gittano  in  una  piazza  o campo 

3S**Ofll3tO- 

BOMBARDARE,  v.  a.  Bombardtr. 
Gettar  bombe  in  una  piazza  che  si 
vuol  distruggere,  o che  si  voglia  ob- 
bligare ad  arrendersi. 

BOMBARDIERA,  s.  f.  Embrasnre. 
Buca  nelle  muraglie , d’  onde  si  tira- 
vano le  bombarde  prima  dell’  inven- 
zione della  polvere  da  guerra. 

Chiamossi  poscia  cosi  quell’apertura 
la  quale  si  fa  nei  parapetti  per  dar 
esito  ai  tiri  delle  artiglierie , dacché 
queste  si  chiamarono  per  gran  tempo 
liombarde.  Prese  poscia  il  nome  di 
Cannoniera.  V. 

BOMBARDIERE,  s.  m.  Bombardier. 
Colui  che  maneggiava  le  bombarde , 
il  quale  oggidì  si  chiama  cannoniere. 

Bombardiere.  Oggi  è un  soldato 
scelto  nella  milizia  d’  artiglieria , per 
lo  più  destinalo  a pervenire  a gradi 
maggiori.  Essi  sono  particolarmente 
destinati  al  governo  dei  mortori,  ed  alla 
fabbricazione  c preparazione  dei  fuochi 
c delle  munizioni  di  guerra , eccettuate 
Iterò  le  palle , bombe  e granale  di 
ferro.  Chiamavansi  anche  Bombisti. 

Gli  stromcnti  e le  suppellettili  prin- 
cipali del  bombardiere  sono: 
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Gli  Aghio  ferri  da 
calzette. 

Gli  Aghi  da  cucire 
e gli  Aghi  da  ba- 
sto. 

L’ Archipenzolo. 

L’Aspo  ila  stoppini. 

Le  Bacchetlcda  ca- 
ricare. 

Il  Banco  da  arro- 
tolare razzi. 

Il  Barile  a calza. 

La  Berta  o Gatto. 

11  Bidente. 

La  Bilancia. 

Il  Cicciaspolcllc. 

Le  Caldaie. 

I Caldani. 

I Calderotti. 

1 Calibratoi. 

I Cannoni  calibra- 
toi. 

Le  Casselleda  car- 
tucce. 

Le  Cassero!  e. 

I Cavalletti  da  raz- 


AiguUIct  à trico- 
ter. 

Aiguillee  à condro, 
AiguUtes  de  tcl- 
lier. 

Niveau  de  mafon- 
Dévidoir. 

Magaci  Ics  à char- 

. ger- 
ÈtablL 

Borii  à bouree. 
Sormelle,  Mouton. 
Fourche. 

Ualance. 

Chasse-fuséet. 

Chaudiires. 

Potici , P ottoni- 

Chaudront. 

Luneltes. 

Cylindres  de  rècep- 
lion. 

Coitici. 

Catserola. 

Cheialcti. 


I Garbi. 

Le  Gavette. 

Le  Gotazze. 

Le  Gotazzuole. 

I Governali. 

Gl’  Imbuti. 

L’ Impiombatolo. 

L'Ina  filatoio. 

Le  Lanterne. 

II  Liscia-pallotto- 
le. 

Il  Macinatoio. 

11  Macinello 

Il  Mannaresc. 

I Martelli  e Mar- 
telletti. 

I Mastelli  cMastel- 

Ielti. 

II  Mazzapicchio. 

I Mazzuoli. 

I Mestatoi. 

Le  Misure  di  ca- 
pacità. 

I Morsetti  da  sof- 
fione e da  spo- 
lette. 

1 Mortai  col  pe- 
stello. 

Gli  Orci  ed  Or- 
ciuoli. 

Le  Paltoniere 

Le  Panche  da  spo- 
lette. 

La  Pialla  da  raz- 
zalo. 

I Provini  da  mano. 

I Punteruoli. 

I Ramaiuoli. 

La  Roncola. 

II  Sacco  da  acciac- 
care. 

Le  Sagome. 

I Sandali. 

Gli  Schizzetti. 

La  Scnmarola. 

La  Secchia. 

Le  Spatole  o Stec- 
che. 

Le  Spine  da  razzi. 


Patroni. 

Gamella. 

Ècopet. 

Ecopa  à main. 
linguetta  direclri- 
ces. 

Entonnoirs. 

Èpissoir. 

Arrosoir. 

Lanterna  à e'clai- 
rer. 

Hard  à ébarber  la- 
balla,  Poliaoir. 
Tahle  à égruger. 
Mollette. 

Serpe. 

Marteaux. 

Baguets. 

Dame. 

Afaillels. 

Écrémoirt. 

Maurcs. 

Billots  àiìau. 


Mori  iers  aree  pi- 
lon. 

dorrei. 

Moxdes  à balla. 

Bone  pour  charger 
la  fusées. 

Varlope  d' artifi- 
cier. 

Eprouretta. 

Poinpons. 

Cuillèret. 

Serpe. 

Sac  de  coir  ]>our 
érraser  la  pou- 
dre. 

Calibra. 

Sondala , Chaus- 
sons. 

Petites  tenaglia. 

Écumoir. 

Seuii. 

Spahdes. 

Broches  pour  fa- 
tta- 


li. 

I Cavaspolette. 

II  Cavasloppa. 

La  Cesoia  da  ban- 
co. 

1 Colini  o Cucchia- 
rclle. 

I Coltelli  c Coltel- 
lini. 

I Compassi. 

Le  Conche. 

I Corbelli. 

I Crivelli. 

II  Crivello  da  pal- 
lottole 

I Dadi  da  cartuc- 
ce. 

I Ditali  od  Anelli  da 
cucire 

1 Foratoi. 

Le  Forbici. 

1 Forbicionida  lat- 
taio. 

Le  Forme  da  raz- 

* zi,  cartucce,  car- 

. loccic  sacchetti. 

I Fornclletti. 


Tire-futéet. 

Crochet  à déstlou- 
per. 

Cisailles. 

Lanterna,  Cuillè- 
ret. 

Couteaux  , Peliti 
couteaux. 
Compas. 

Jattes,  Sebilles. 
Paniere  d’otier. 
Criblei. 

Crible  à balla. 

Dét,  Saboti. 

Dei  à coudre. 

Brocha. 

Ciseaax. 

Ciseaux  à coupcr 
le  fer  filane. 
Mandrini. 


Fourneaux. 
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(ìli  Slacci. 

Le  Stadere. 

Li  Sta za. 

Lo  Strozzatoio. 

Il  Taglia-pallotto- 
le. 


Il  Talpone. 

Le  Tavole  da  la- 
voro. 

Il  Treppiede. 


Tamis. 

Romaines. 

Jauge , Calibrc. 

Ètrangloir. 

Tricoiset,  l'isailles 
pour  rogner  oii 
ebarber  Ics  bai- 
le, s. 

Rondelle  de  reri  fi- 
cai ion. 

Tables- 


Trcpicd  de  chau- 
dière. 

1 Trincetti.  Couleaux  à ter- 

pene. 

Bombardiere.  Chiamasi  anche  que- 
gli a cui,  fra  gli  altri  uomini  clic  mi- 
nistrano un  mortaio  od  un  obice  , è 
particolarmente  commesso  di  carica- 
re, dare  i gradi  d’elevazione,  c diri- 
gere queste  armi  allo  scopo. 

BOMBISTA,  s.  m.  Soldato  partico- 
larmente adoperato  nella  fabbrica  di 
ogni  corpo  arlifiziato  di  guerra  e nel 
governo  (lei  fuochi  lavorati. 

BOMPRESSO,  s.  m.  Btaapré.  Diccsi 
anche  Buorapresso,  Compresso.  È un 
albero  posto  obhliquamcntcsiil  davanti 
della  nave  e che  sporge  notabilmente 
fuori  della  prua.  Ha  il  suo  piede  ap- 
poggiato sul  primo  ponte , un  poco 
avanti  alla  maestra  dell’albero  di  trin- 
chetto, ed  è ritenuto  ed  obbligato  da 
una  scassa  stabilita  verticalmente  nel- 
T intervallo  tra  i ponti.  Egli  passa  e 
si  appoggia  sulla  sommità  della  ruota 
di  prua  e dei  due  apostoli.  Si  pro- 
lunga al  di  fuori  della  nave,  facendo 
coll’orizzonte  un  angolo  di  circa  tren- 
tacinque  gradi.  È fortemente  ritenuto 
e legato  col  bracciuolo  di  tagliamare 
sullo  sperone  della  nave , con  molli 
giri  di  corda  chiamati  legatura  o trin- 
che di  bompresso.  L’ estremità  supe- 
riore del  bompresso  termina  in  un 
maschio,  ed  entra  nel  foro  quadrato 
di  un  cappelletto  o testa  di  moro , che 
si  colloca  perpendicolarmente  all'  oriz- 
zonte , c che  ha  la  forma  d’  un  pa- 
rallelepipedo allungato  , e di  cui  le 
quattro  facciate  sono  perpendicolari , 
e le  altre  due  che  sono  le  più  corte 
fanno  coll’orizzonte  lo  stesso  angolo 


rhe  fa  il  liompresso  coll’orizzonte.  Nel- 
l’ alto  della  lesta  di  moro  vi  è un 
buco  rotondo  traforato  obliquamente, 
nel  quale  passa  il  bastone  del  flocco, 
che  serve  a prolungare  il  bompresso 
nella  stessa  sua  direzione.  A ciascuna 
parte  dell’  estremità  del  bompresso  so- 
no inchiodati  due  pezzi  di  legno , che 
hanno  la  forma  di  duo  semicircoli , 
messi  a lato  1’  uno  dell’  altro  , i quali 
formano  insieme  quel  che  chiamasi 
violino  di  bompresso.  Su  questo  vio- 
lino è fermato  il  piede  del  bastone 
di  flocco , c vi  si  amarrano  ancora  lo 
straglio  ed  il  conlrostraglio  dell’  al- 
bero di  parrucolicllo. 

L’ albero  di  bompresso  porla  una 
vela  nominata  la  civada , ed  il  bastone 
di  flocco  ne  porta  un’  altra  chiamata 
contro-civada.  Serve  altresì  per  mutare 
o cacciare  la  trinchettina  o piccolo 
flocco  ed  il  secondo  flocco.  Sul  bom- 
presso hanno  il  loro  punto  stabili;  lo 
straglio  ed  il  conlrostraglio  dell'al- 
bero di  trinchetto.  Lo  stesso  è di  va- 
rie manovre  delle  vele  anteriori,  come 
si  può  vedere  negli  articoli  riguar- 
danti l’attrazzatura  delle  vele. 

Con  ragione  si  riguarda  l’albero  di 
liompresso  , come  la  chiave  o il  prin- 
cipale sostegno  di  lutti  gli  alberi  ; poi- 
ché, come  si  è detto,  egli  procura  un 
punto  fermo  allo  straglio  dell’albero 
di  trinchetto,  sul  quale  ha  il  suo  a|i- 
poggio  I’  albero  di  maestra  , come  su 
questo  l’ albero  di  mezzana  ha  fer- 
mato il  suo  straglio.  Quindi  ne  segue, 
che  quando  l’ albero  di  bompresso 
viene  a rompersi  sotto  lo  straglio  di 
trinchetto,  questa  rottura  porla  neces- 
sariamente l’instabilità  di  tutti  gli  al- 
tri alfieri , se  non  vi  si  rimedia  pron- 
tamente con  quei  mezzi  che  suppli- 
scono allo  straglio  di  trinchetto,  sic- 
ché si  possa  rimpiazzare  il  bompresso. 

Al  di  sopra  e ai  due  lati  ilei  bom- 
presso c parallelamente  allo  stesso 
sono  stabilite  due  corde,  che  chiamano 
giutrdaiimni  di  bompresso  , le  quali 
servono  di  difesa  o di  sostegno  ai  ma- 
rinari , per  montare  sul  bompresso  al- 
lorché hanno  a manovrare  sopra  dhl 
medesimo. 

L’albero  dì  bompresso  è lungo  quasi 
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due  terzi  della  lunghezza  dell' albero 
rii  maestra,  ed  il  suo  diametro  è quasi 
altrettanto  forte;  ed  è perciò  compo- 
sto , come  quello  , di  più  pezzi  e rin- 
forzato con  cerchi  di  ferro  c con  le- 
gature di  corde. 

Diccsi  pezzo  di  bompresso  nelle 
galeotte  , nei  cut  Ieri , negli  slops  od 
in  altri  piccoli  bastimenti  , un  piccolo 
albero  che  fa  in  essi  lo  stesso  ufficio 
che  presta  nelle  grosse  navi  l’albero 
di  bompresso  già  descritto;  con  que- 
sta differenza  , che  in  quei  piccoli  ba- 
stimenti il  bompresso  è disposto  più 
vicino  all’  "orizzonte  , non  avendo  cno 
venti  o ventiquattro  gradi  di  eleva- 
zione e qualche  volta  anche  meno. 
Questi  bompressi  si  possono  ritirare 
dentro  del  bastimento  , quando.è  bur- 
rasca; sono  assicurati  al  ponte,  e te- 
nuti fermi  sulla  ruota  di  prua  con  nn 
collare  di  ferro. 

Si  chiamava  pappafico  di  bompresso , 
nell’  antico  modo  di  attrazzarc  le  navi , 
un  alberello  che  si  sollevava  vertical- 
mente sopra  l’estremità  del  bompresso, 
c che  serviva  a portare  una  vela  di 
quel  nome. 

Le  nostre  navi  non  la  portano  più 
e vi  si  è sostituito  il  bastone  di  flocco. 

BON 

BONÀCCIA,  s.  f.  lionate.  Calma , c 
dicesi  propriamente  quando  cessa  il 
vento  e le  onde  si  appianano , per  cui 
il  mare  diviene  tranquillo  e placido. 

BONAVOGLIA,  BONAVOGLIO.  s.  m. 
S’ indicavano  con  questo  nome , sulle 
galee  di  Malta  c di  altri  paesi  d’Ita- 
lia, coloro  i quali  per  una  certa  somma 
di  danaro,  o a certe  condizioni  ven- 
devano la  loro  libertà  , e s’ impegna- 
vano a servire  sulle  stesse,  e a lavo- 
rare al  remo,  d’ordinario  per  tre 
anni. 

BONETTO,  s.  m.  Bonnctte.  Piccola 
opera  esteriore  di  terra  fatta  di  òue 
facce  congiunte  ad  angolo  sagliente 
con  un  parapetto  gucrnito  o no  di  pa- 
lizzata, che  si  costruisce  per  lo  più  al 
di  là  della  controscarpa  , come  un 
corpo  di  guardia  avanzato  verso  il  ne- 
mico. 


BONO,  BONI.  m.  s-  Boli,  Bons.  Nel- 
T amministrazione  militare  s’  inten- 
dono quelle  piccole  cedole  che  si  ri- 
lasciano provvisoriamente  dai  diversi 
comandanti  di  compagnie  al  magazzino 
del  corpo  o al  quarlier-mastro  leso- 
| riero , per  ricevere  generi  o danaro  in 
acconto  di  quel  che  riviene  agli  uo- 
mini delle  loro  compagnie  rispettive, 
per  indi  conteggiare  definitivamente  in 
ciascun  mese,  o alla  fine  dell’ ammi- 
nistrazione, e distruggere  i detti  boni 
col  formare  uno  stalo  totale  delle  quan- 
tità ricevute. 

BOO 

BOOT.  s.  m.  Ilool.  Cosi  chiamasi  una 
scialuppa  ne’  porti  del  mare  Baltico  , 
ovvero  in  Fiandra. 

BOR 

BORCHIA,  s.  f.  Bosselte.  Scudetto 
colmo  di  metallo,  che  per  lo  più  non 
eccede  la  grandezza  d'uno  scudo  d’ar- 
gento , e serve  a varii  usi  e sempre 
per  ornamento.  Chiamasi  particolar- 
mente con  questo  nome  un  finimento 
della  briglia  dei  cavalli , ed  altri  or- 
namenti degli  arnesi  militari. 

BORDA,  s.  f.  È la  maggior  vela 
nelle  gale»!,  dopo  il  bastardo. 

BORDATA,  s.  f.  Bordée.  Il  cammino 
che  si  fa  bordeggiando  ora  per  una 
parte  , ora  per"  I’  altra  , onde  dicesi 
correre  una  bordata , o tenere  una  bor- 
data , correre  a piccole  bordate,  ec. 

BORDATA,  s.  f.  Bordée.  Sparo  di 
tulli  i cannoni  d’un  fianco  della  nave, 
che  anche  diccsi  fiancata. 

BORDEGGIARE,  v,  a.  Loutoyer.  È 
quando  si  ha  vento  contrario  alla  rot- 
ta , navigare  al  più  presso  del  vento 
in  zig-zag;  ora  avendo  il  vento  e le 
mura  a babordo,  e poco  dopo  a tri- 
bordo ; c la  rotta  del  bastimento  fa  in 
ogni  lx>rdo , per  cui  progredisce  nel 
suo  viaggio  , I’  angolo  più  acuto  pos- 
sibile col  vento. 

Quando  il  vento  non  sia  troppo  vio- 
lento , e la  deriva  moderata , un  ba- 
stimento ben  costruito , dopo  venti  le- 
ghe di  zig-zag  , con  questa  manovra 
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può  avanzare  verso  l'origine  del  ven- 
to; e ciò  si  chiama  guadagnare  nel 
vento  tre  o quattro  leghe  al  più.  1 ba- 
stimenti latini , c quelli  a vele  auriche 
hanno  maggior  vantaggio,  perchè  pos- 
sono orizzontarsi  stretti  al  vento  più 
di  quelli  a vele  quadre  , e portano  a 
cinque  arie  di  vento  , talvolta  anche 
meno  , mentre  quelli  a vele  quadre 
non  navigano  che  a sei  arie  di  vento. 
Si  bordeggia  all’ingresso  di  un  porto, 
in  uno  stretto,  in  un  fiume  ed  anche 
nel  mare  aperto , quando  uno  non 
vuole  allontanarsi  da  qualche  paraggio. 

BORDO,  s.  m.  fiord.  Lato  della  na- 
ve , c prendendo  la  parte  pel  tutto , 
significa  comunemente  la  stessa  nave. 
Quindi  andare  a bordo  è recarsi  alla 
nave , uscire  dal  bordo  è lasciar  la 
nave.  Da  questa  parola  provengono 
quelle  di  tribordo  e baltordo , per 
esprimere  il  lato  destro  e sinistro  della 
nave. 

BORDO  A BORDO.  Bori  à bord.  Si 
dice  di  due  bastimenti  che  sieno  adatto 
vicini  tra  di  loro  nel  verso  della  loro 
larghezza  ; il  che  si  fa  qualche  rolla 
per  imbarcare  mercanzie  dall’  uno  nel- 
1’  altro. 

Passi  della  gente  sul  bordo:  comando 
che  si  fa  all’  equipaggio  per  far  pas- 
sare alquanti  marinari  dai  due  lati  della 
scala  fuori  del  bordo , onde  stendere 
le  corde , che  sono  legate  ai  cande- 
lieri della  scala  c che,  essendo  lese, 
servono  di  difesa  alle  persone  che 
montano  nella  nave  e ne  discendono. 

Essere  sui  bordi , correre  dei  bordi. 
Si  dice  d’un  bastimento,  che  fa  rotta 
lenendosi  al  più  presso  del  vento,  ora 
tribordo  ora  babordo,  quando  il  vento 
è contrario  , ed  è lo  stesso  che  bor- 
deggiare. 

Essere  bordo  sopra  bordo.  Significa 
la  stessa  cosa. 

Buon  bordo.  Quando  si  bordeggia  , 
ed  il  vento  , ancorché  contrario , non 
viene  precisamente  dal  punto  al  quale 
si  vuole  andare.  Quella  delle  due  linee 
clic  si  accosta  di  più  al  luogo  della 
sua  destinazione , è chiamata  buon 
bordo , c quella  che  lo  allontana  di 
più  , è detta  di  cattivo  liordo. 

BORGOGNOTTA,  s.  f.  Bourguignolle. 


Armatura  del  capo  simile  alla  celata, 
ma  rolla  visiera  saglirnte  all' infuori  c 
coi  guanciali  mobili.  Ne  andavano  ar- 
mali i donzelli , i paggi , i sergenti , e 
le  genti  da  piè.  Fu  anche  chiamata 
Borgognone  , c 1’  uno  e 1’  altro  nome 
attcstano  l’origine  di  quest’arme  di- 
fensiva dalla  Borgogna  e dai  Borgo- 
gnoni che  primi  la  portarono  in  Ita- 
lia. In  processo  di  tempo  si  tolsero 
alla  Borgognotta  i guanciali  e la  vi- 
siera e , come  la  zucchetta  , lasciava 
il  volto  scoperto  difendendo  solamente 
il  rapo  ed  il  rollo.  Andò  colle  altre 
armi  difensive  in  disuso  nel  secolo 
XVII 

BORRA,  s.  f.  Bourre.  Ammasso  di 
pelo  di  alcune  bestie , come  buoi , vac- 
che , e cavalli , che  raschiato  dalle 
loro  pelli  scorticate  , serve  a riempire 
basti  e simili.  Essa  fa  anche  parte 
della  pasta  d’  argilla  adoperala  a fare 
le  forme  da  gettare  le  artiglierie. 

BORRACE  E BORDATO  DI  SODA, 
s.  m.  Bora.r.  Sale  che  serve  a saldare 
metalli.  Il  borraec  ben  puro  è tra- 
sparente , ed  alla  sua  frattura  ha  un 
aspetto  mollo  grasso.  S'  adopera  an- 
che nei  fuochi  d’  artifizio  , nei  quali 
produce  il  bianco. 

BORRACCIA,  s.  f.  Bouteille  de  cuir. 
Fiasco  di  cuoio  che  usano  i militari 
in  marcia. 

BORRARE , CALCARE,  v.  a.  Bonr- 
rer.  Calcare  colla  bacchetta  o col  cal- 
catoio la  carica  del  fucile  , della  pi- 
stola , o del  cannone. 

BORIIATE.  Bourrez.  (domando  nella 
carica  d’istruzione  del  fucile;  al  quale 
comando  si  alza  la  mano  dritta  , ed 
allungando  tutto  il  braccio  si  prende 
la  bacchetta  per  la  punta , Ira  il  pol- 
lice allungato , l’ indice  piegato , e le 
altre  dila  chiuse;  indi  si  caccia  con 
forza  nella  canna  due  volte  di  segui- 
lo , e si  ripiglia  per  1’  estremità  tra 
il  pollice  c l’ indice  piegato,  il  gomito 
dritto  avvicinato  al  corpo. 

BORRO,  s.  m.  Bonn.  Luogo  sco- 
sceso , donde  scorre  l’ acqua  : torrente 
che  scende  tra  sassi  dirupali  c intral- 
ciati di  pruni. 

BORRONE.  s.  in  Barin  impralica- 
ble.  Accrescitivo  di  borro. 
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BOSMANO,  GUARDA  STIVA.  Bosse- 
man.  Ufliciale  marinaro,  che  ha  la  cura 
«Ielle  gomene , «Ielle  ancore  , delle 
grippie , de’  gavitelli,  c di  (ulte  le  ma- 
novre, che  appartengono  alle  ancore. 
Comanda  le  operazioni  de’ marinari  sul 
castello  di  prua:  è,  da  pertutto  ove  ne 
sia  il  bisogno  , dipendente  dal  capo- 
mastro  d’  equipaggio , di  cui  divide  le 
funzioni  sempre  subordinatamente  : i 
bosmani  sono  dopo  i maestri  d’equi- 
paggio, e avanti  i quartiermastri. 

BOT 

BOTTA,  s.  f.  Coup  , Botte.  Colpo , 
percossa  d’  ogni  sorta  d’  arme. 

A botta.  A l’épreuve.  Dicesi  di  quelli 
edilìzi , di  quelle  opere  di  fortifica- 
zione , di  quelle  armature  difensive  , 
che  resistono  alle  botte  di  questa  o di 
quell'arma;  onde  si  dice:  a botta  di 
bomba  , di  cannone,  di  moschetto,  di 
pistola  , di  spada.  Diccsi  meglio:  a 
prova.  V. 

BOTTAIO,  s.  m.  Tonnelier.  Quegli 
che  fa  o racconcia  le  botti , barili , tini , 
bigonce , e simili. 

Gli  strumenti  del  bottaio  sono: 

I.'  Ascella.  Aisselte. 

Il  Batticerchi.  Chassoir. 

Il  Caprugginatoio.  Tabloir. 

11  Cavalletto.  Selle  à taUler. 

Il  Cocchiumatoio.  Bondonniirc. 

Il  Coltello  da  boi-  Couleau  de  tonne- 
taio.  Iter. 

Il  Coltello  a due  Piane. 
manichi. 

Lo  Spaccherello.  Coutre. 

Lo  Spacchino.  Fendoir. 

Il  Garbo.  Crochet. 

Il  Graffietto.  Bouanne  , Bouan- 

nette. 

La  Mannaielta.  Doloire. 

la  Pialla  da  boi-  Colombe. 
taio. 

La  Rasiera.  Bacloir. 

La  Seghetta  da  Sete  à chantourner. 
volgere. 

Il  Sergente.  Chien  de  tonnelier. 

Il  Taccaruolo.  Cochoir. 

I. 


Il  Tiracerchio , o Tire-cercle  , Tir- 
Cane.  toir. 

Il  Tirafondi.  Tire-fonds. 

Il  Trespolo.  Tronche!. 

BOTTE,  s.  f.  Tonne , Tonneau , Fili. 
Vaso  di  legname , nel  quale  comune- 
mente si  conservano  i liquidi. 

Nella  botte  si  distinguono  le  seguenti 
parti  : 

La  Cannella.  Robinel. 

La  Capruggine.  'Cable . 

il  Cocchiume.  Bonde,Troudubon- 

don. 

I Cerchi.  Cercles , Cerceaux. 

Le  Doghe.  Douvts. 

I Fonai.  Fonde. 

Le  Lulle.  Aissellière. 

II  Mezzale  0 Mez-  Maitresse-Pièce. 
zana 

Le  Lunette.  Chanteaux. 

Le  due  Teste.  Bouts. 

L’Uzzo  o Pancia.  Bouge. 

Lo  Zaffo  o Tappo.  Ilondnn. 

Lo  Zipolo  ' della  Brache. 
cannella. 

Botte  incendiaria.  Borii  foudroyant. 
Vaso  di  legno  addogato  e cerchiato  , 
pieno  di  polvere  o di  fuochi  arlifizia- 
li,  che  acceso  a tempo  si  fa  rotolare 
giù  dalla  breccia  o dal  parapetto  di 
un’  opera  assalita  , perchè  scoppiando 
sbaragli  gli  assalitori. 

Si  usarono  altre  volte  anche  botti 
piene  di  sabbia  o di  sassi , che  si  fa- 
cevano rotolare  nella  stessa  guisa  per 
schiacciare  col  solo  peso  la  gente  sot- 
toposta. 

Botte  tritatoria.  Tonneau  de  trilura- 
tion.  Botte  di  legno  aggircvolc  intorno 
all’  asse  , sulla  cui  superficie  interna 
sono  fermate  longitudinalmente  alcune 
liste  di  legno  duro.  Usasi  in  alcune 
polveriere  alla  tritura  delle  tre  so- 
stanze che  compongono  la  polvere , e 
nei  laboratori!  dei  fuochi  di  guerra  per 
operarvi  l’ incorporamento  delle  mi- 
sture artificiate. 


BOTTIGLIE,  s.  f.  pi.  BouleUles.  Og- 
getti situati  ai  due  lati  della  poppa  : è 
un  lavoro  di  carpentiere  che  sporge 
all’  indietro  della  nave  , da  ambidue  i 
lati  della  poppa  , dal  basso  del  forno 
di  poppa  sino  al  coronamento.  Questo 
sporto  serve  a rotondare  la  poppa 
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della  nave,  la  quale,  essendo  senza  di 
ciò  terminata  dagli  scanni  di  poppa  , 
avrebbe  una  forma  poco  gradevole.  La 
scultura  , di  cui  si  adorna  l' indietro 
della  nave,  si  continua  babordo  e tri- 
bordo ai  lati,  al  luògo  delle  bottiglie; 
e i diversi  intagli  d ornato  si  conti- 
nuano sino  sopra  il  primo  portello  del 
secondo  ponte.  Ogni  bottiglia  finisce  in 
un  piede  a mensola  rotonda,  o a goc- 
ciola , che  dai  Francesi  si  chiama  cut 
de  lampe.  La  sommità  delle  bottiglie 
è coronata  in  varie  fogge , secondo  i 
diversi  gusti  dei  costruttori  e degli 
scultori. 

L' interno  delle  bottiglie  serve  di  la- 
trine agli  ufliziali  della  nave,  c le  im- 
mondezze cadono  in  mare  per  tubi  di 
piombo.  Il  loro  ingresso  è sul  secondo 
ponte  nelle  navi  di  linea , e sul  primo 
nelle  fregate.  Nel  piano  superiore  vi 
è altresì  talvolta  una  latrina,  ma  più 
sovente  è un  gabinetto  , nel  quale  si 
entra  per  la  galleria. 

Le  false  bottiglie  sono  degli  ornati 
nei  piccoli  bastimenti , che  fanno  la 
figura  delle  bottiglie  maggiori. 

BOTTINO,  s.  m.  /lutili.  Il  bottino  fu 
sempre  la  ricompensa  dei  soldati  vit- 
toriosi. Presso  i Romani  il  licitino  si 
vendeva  all’  incanto  , ed  i Tribuni  ne 
dividevano  il  prezzo  in  parti  eguali , 
che  si  distribuivano  non  solo  a coloro 
che  trovavansi  a diversi  posti , ma  an- 
cora a quelli  che  si  lasciavano  alla 
guardia  del  ramponagli  ammalati,  ed 
a lutti  quelli  che  erano  lontani  per 
un  servizio  qualunque. 

Polibio  c’  istruisce  , che  si  faceva 
prestar  giuramento  ai  soldati  che  en- 
travano in  campagna,  nel  primo  giorno 
che  si  riunivano , di  non  mettere  a 
parte  cosa  veruna  del  bottino , e di 
esser  fedeli  a consegnare  tutto  ciò  che 
essi  prendessero  all'  inimico.  L’ uso  se- 
guito dai  Romani  di  dividere  in  parli 
eguali  religiosamente  il  bottino  ai  sol- 
dati , faceva  si  chi?  essi  potevano  im- 
piegar la  metà  delle  loro  troppe  a bot- 
tinare, mentre  l’altra  rimaneva  ferma 
ai  proprii  posti , tanfo  per  difendersi 
da  qoalunque  sorpresa  , (pianto  per 
spalleggiare  coloro  che  s’ impiegavano 
a tale  operazione  , per  cui  anche  nel 


più  forte  disordine  delle  passioni,  come 
era  l’ amore  per  le  ricchezze , essi 
conservavano  un  sintomo  costante  di 
disciplina. 

Se  ciò  si  osservasse  oggi  giorno,  non 
avverrebbero  gravi  disordini.  Ciò  che 
fa  disprczzare  il  pericolo  ò la  speranza 
d’  un  guadagno  : e non  è possibile  che 
nel  presentarsi  una  simile  occasione  , 
coloro  che  restano  al  campo,  o di 
guardia  a qualche  posto  , non  sieno 
malcontenti  di  non  poterne  profittare, 
posto  che  tutto  quel  ebe  si  prende  ap- 
partenga a chi  lo  ba  preso.  Si  son 
veduti  più  generali,  che  dopo  aver  ben 
condotti  i loro  disegni  col  migliore 
successo  fino  al  momento  di  piombare 
sul  nembo , e qualche  volta  dopo  aver 
presa  una  città,  hanno  fallato  al  me- 
glio i loro  colpi,  e sono  stati  disgra- 
ziatamente distaiti  enfia  loro  armata , 
senz’  altra  cagione  che  l’ avidità  di 
bottinare  dei  loro  soldati , ed  il  non 
aver  saputo  a tempo  mettere  riparo  a 
tale  pericolosa  disposizione  , col  pro- 
mettere una  ricompensa  eguale  a tutti. 

Nelle  vittorie  che  i primi  Francesi 
riportarono  sui  loro  nemici,  i prigio- 
nieri di  guerra  erano  una  delie  mi- 
gliori parti  del  bottino.  Sotto  i primi 
re  erano  considerati  schiavi,  ed  il  ri- 
scatto andava  a profitto  di  quelli  che 
gli  avevano  presi,  o di  quelli  ai  quali 
cadevano  in  sorte.  Si  ritenevano  questi 
per  mancanza  di  riscatto  facendoli  la- 
vorare a profitto  della  propria  fami- 
glia, e la  loro  posterità  gli  ereditava . 
ovvero  si  vendevano  seguendo  gli  usi 
degli  antichi  Romani. 

Oggi  giorno  fra  le  potenze  europee, 
i prigionieri  di  guerra  , ufliziali  c sol- 
dati , sono  umanamente  trattati , si 
cambiano  gli  uni  cogli  altri,  o durante 
la  guerra , o dopo  terminata  la  stessa  , 
senza  alcun  riscatto. 

Nel  solo  caso  in  cui  una  piazza  sia 
presa  d’assalto,  o altro  paese  che  fac- 
cia una  forte  ed  ostinala  resistenza , si 
permette  il  saccheggio  alle  proprie 
truppe  ed  il  bottino  ; eccettuate  simili 
occasioni  , che  sono  rarissime  ai  dì 
nostri , si  proibisce  alle  truppe  con 
pene  severissime  di  attentare  alle  al- 
trui proprietà. 
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È da  distinguersi  però  il  bottino  dal 
saccheggio  , poiché  il  primo  riguarda 
il  grosso  della  preda  e per  lo  più  di 
oggetti  militari  , ed  il  secondo  com- 
prende le  spoglie  dei  soldati , gli  effet- 
ti , il  denaro , gli  alati  ed  altro  di  si- 
mile natura  appartenente  agli  abitanti 
e non  al  soldato;  il  campo  di  batta- 
glia è ordinariamente  la  ricompensa 
del  soldato  vittorioso.  Bai. 

BOTTONE,  s.  m.  In  generale  dicesi 
dagli  artefici  di  qualsivoglia  parte  di 
stromento.  o di  alcuno  dei  loro  lavo- 
ri , che  abbia  qualche  similitudine  coi 
bottoni  da  abbottonare,  sebbene  molto 
diversa  per  la  forma  o per  l’uso. 

Bottone.  Bottlon.  La  parte  sferica 
del  codone  dei  pezzi. 

Bottone  del  bacinetto.  Fratte  à bas- 
sititi.  Bottone  cilindrico  tondo  in  pun- 
ta , per  uso  di  allargare  e lisciare  il 
bacinetto  dello  scodellino  dell’acciarino. 

Bottone  di  fuoco.  Botti on  de  feu.  Stro- 
mento di  ferro  , che  ha  in  cima  una 
pallottola  a guisa  di  bottone-  Adope- 
ralo i maniscalchi , i quali  lo  infuo- 
cano per  incendere  in  più  operazioni 
loro  intorno  ai  cavalli. 

Bottoni  da  trapano.  Fruiste . égaar- 
rissoirs.  Nome  di  più  specie  di  saette 
da  trapano , le  quali  hanno  un  tot- 
tone  in  cima  or  tondo,  or  triangola- 
re . ed  ora  quadro , per  uso  di  allar- 
gare , lisciare , od  accecare  un  foro. 

BOY 

BOYER.  s.  m.  Boyer.  Specie  di  grossa 
scialuppa,  o bastimento  da  carico,  che 
si  usa  in  Fiandra  ed  in  Olanda  , per 
navigare  sul  mare  lungo  le  coste  c non 
in  alto  mare  , nei  Dumi,  nei  canali  e 
nelle  acque  interne. 

BRA 

BRACC1AIUOLA.  s.  f.  Sorta  di  co- 
pertura del  collo  e delle  braccia  nei 
secoli  di  mezzo , che  serviva  anche  di 
difesa.  Dicesi  anche  traccinola. 

BRACCIALE  s.  m.  Brassard.  Una 
parte  dell’armatura  colla  quale  si  co- 
priva il  braccio  del  soldato  fino  a tanto 
che  si  adoperarono  armi  difensive. 
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BRACC1UOLO.  s.  m.  Poignel.  Ap- 
poggio sostegno  delle  braccia.  I cofani 
dell’  artiglieria  da  campo  hanno  due 
bracciuoìi  di  ferro  ai  loro  fianchi. 

Bracciuoli.  Tenone  de  manoeutre.  Nei 
ceppi  da  mortaro , o in  alcuni  affusti , 
son  quelle  specie  di  bracci  corti  di 
ferro  sporgenti  dai  loro  fianchi  che 
servono  a muoverli  con  le  manovellei 

BRAGA,  s.  f.  Braye,  Br agite.  Orde- 
gno composto  di  due  forti  bande  di 
ferro , col  quale  si  teneva  unito  il  ma- 
scolo  ad  alcuni  antichi  cannoni  petrie- 
ri  , ed  agli  organi  , che  perciò  erano 
chiamati  /ictrieri  cd  organi  a braga. 

B RAGLIA,  s.  r.  BaiUe.  Sorta  di  ti- 
nozza fatta  d’ una  mezza  tolte , la 
quale  sopra  i vascelli  da  guerra  serve 
per  tenervi  la  bevanda  e la  carne  sa- 
lata de’marinari. 

BRAGLIO  DEL  PARAPETTO  DI 
PRUA.  Bau  da  collie.  È il  baglio  che 
aitraversa  la  nave  sopra  la  costa  del 
parapetto  di  prua  , sul  davanti  (Iella 
nave  all’altezza  delle  soglie  della  se- 
conda batteria.  Serve  di  soglia  ai  por- 
telli de’  cannoni  da  caccia  , c forma 
un  gradino  (ter  entrare  nella  polena. 
Su  questo  baglio  sono  piantali  gli  stanti 
o piè  drilli  del  parapetto.  Questo  ba- 
glio è incavalo  al  mezzo  di  sua  lun- 
ghezza per  di  sotto , in  forma  circo- 
lare , per  lasciar  luogo  al  passaggio 
dell' albero  di  bompresso,  ed  è legato 
coi  fianchi  della  nave  a destra  e a si- 
nistra con  due  brarciuoli  orizzontali. 

BRANDISTOCCO,  s.  m.  Brin-d’esloc. 
Arme  in  asta  simile  alla  picca  , ma  col 
ferro  più  lungo  , e T asta  più  corti , 
quasi  una  lunga  spada  posta  in  cima 
ad  un  bastone. 

BRANDO,  s.  m.  Brand.  Spada  lun- 
ga , grossa  e tagliente  . che  si  maneg- 
giava anche  a due  mani  dai  cavalieri 
e dagli  nomini  d'arme;  andata  in  di- 
suso eoli’  arme  di  quei  (empi. 

BRATTO,  s.  m.  Brai.  (/imposizione 
di  gomma  resina  . ed  altre  materie  at- 
taccaticce c glutinose , le  quali  for- 
mano un  corpo  duro  , secco  e neric- 
cio , che  serve  a calafatare  cd  a riem- 
pire le  giunture  delle  tavole  della  bor- 
datura ili  un  vascello. 

BRAVARE,  v.  a.  Brarer.  Minacciare 


Digitized  by  Google 


Ili 


BRE 


BRE 


altieramentc  ed  imperiosamente,  mo- 
strarsi con  atti  e con  parole  maggiore 
di  qnalsiasi  più  grave  pericolo. 

BRAVO, BRAVA,  agg.  Brave.  Forte, 
coraggioso  , animoso  , e si  dice  di  sol- 
dati , d’esercito,  di  popoli,  e di  azioni 
coraggiose  ed  arrischiate  da  essi  fatte. 

Bravo  , adoperalo  sostantivamente  , 
significa  un  sicario  , uno  sgherro. 

BRAVURA,  s.  f.  Braroure.  Temeri- 
tà , impeto  violento  nell’  affrontare  i 
pericoli  della  guerra  o dell’ armi.  La 
bravura  è la  divisa  del  soldato. 

BRE 

BRECCIA,  s.  f.  Bréche.  Apertura 
falla  nelle  muraglie , o avanzi  di  mura 
o terrapieni  d’  una  fortezza  , o città 
assediala. 

Dicesi  : scacciar  l’ inimico  dalla  brec- 
cia, riparar  la  breccia  coi  cavalli  di 
frisa . allogarsi  a metà  di  altezza  dalla 
breccia  , allargar  la  breccia,  ec. 

Gli  antichi  avevano  differenti  mezzi 
di  fortificar  le  brecce , per  contenderne 
l’ entrata  : le  cose  necessarie  per  simili 
sorte  di  opere  erano  preparate  antici- 
patamente. Essi  servivansi  per  lo  più 
d‘  alberi  tagliali , di  cui  appuntavano 
le  estremità  de’  rami , che  indi  brucia- 
vano alquanto  per  renderne  le  punte 
più  dure  e più  forti.  Disponevano  . si- 
mili alberi , distesi  lungo  il  fronte 
della  breccia  , ben  vicini  gli  uni  agli 
altri,  onde  i loro  rami  s’ intralciasse- 
ro; ciò  che  formava  una  siepe  impe- 
netrabile , che  non  potevasi  avvicinare 
senza  rischio.  I tronchi  di  questi  al- 
beri erano  fortemente  tenuti  da  altri 
travicelli  conficcati  in  terra  , in  guisa 
che  era  impossibile  distruggergli , ed 
era  ancora  più  difficile  di  accostarvi, 
essendone  il  di  dietro  guernito  d’  un 
numero  immenso  d’arcieri  e di  truppe 
armate  di  picche. 

Simili  ostacoli  però  opposti  sulle 
brecce  , non  erano  praticati  negli  as- 
sedii delle  città  considerevoli,  che  al- 
taccavansi  con  un  grande  apparecchio 
di  macchine  , torri , arieti , cc.,  con 
ponti  o sambuche  per  gettar  sulle  brecce 
e su  questi  alberi  cosi  armate  di  punte. 

Gli  antichi  servivansi  ancora , per 


difendere  la  breccia  , di  grosse  travi 
che  situavano  all’  impiede  sulle  rovine 
della  stessa  , le  une  accanto  le  altro 
fortemente  concatenate  fra  loro  , per 
resistere  ai  colpi  degli  arieti. 

Queste  travi  situate  in  tal  guisa , c 
spesso  in  più  file , resistevano  molto 
ai  colpi  dell’ariete;  ma  simili  difese 
non  si  praticavano  die  innanzi  alle 
mura  distrutte  o in  parte  abbattute  , 
facendo  appoggiar  le  travi  stesse  sul 
loro  rivestimento  onde  impedire  die 
non  crollassero  interamente. 

Le  brecce  anticamente  erano  fatte 
con  una  prontezza  incredibile,  sia  per 
mezzo  di  mine  o gallerie  sotterranee , 
sia  per  altri  lavori  esteriori , per 
cui  in  un  momento  gli  assediati  tro- 
vavansi  alla  scoperta.  Questi  allora  ri- 
correvano ad  espedienti  subitanei , per 
avere  il  tempo  di  pensare  a miglior 
difesa  , gettando  sulle  rovine  della 
breccia  una  quantità  prodigiosa  di  le- 
gna ben  secche  e materie  combustibi- 
li, alle  quali  appiccavano  il  fuoco;  il 
che  cagionava  un  incendio  sì  violento 
che  impediva  agli  assediati  di  passar 
oltre. 

L’istoria  antica  e moderna  ci  offre 
infiniti  esempii  di  simil  natura , non 
solo  negli  assedii , ma  ancora  nelle  ri- 
tirate di  armate,  fatte  per  luoghi  an- 
gusti c disagevoli. 

Si  difende  oggi  una  breccia  con  in- 
finiti mezzi  c stratagemmi , come  con 
barili  ripieni  d’acqua  o di  pietre,  che 
si  fan  rotolare  dall’  allo  della  stessa  ; 
con  cavalli  di  frisa,  o triboli,  che  si 
piantano  al  passaggio  della  breccia; 
con  fascine  incatramate  ed  accese,  che 
offuscando  gli  assediatiti  col  loro  fumo, 
illuminino  di  notte  gli  assediati;  con 
calce  sulla  quale  si  lascia  scorrer  det- 
f acqua , ciò  che  produce  egualmente 
un  gran  fumo:  il  cannone  che  è al 
di  dietro  dei  trinceramenti , le  mine 
ed  altri  mezzi  di  difesa  scoraggiano  le 
truppe  assalitrici,  se  non  interamente, 
almeno  in  gran  parte. 

Se  la  breccia  è piccola , gli  assediali 
lavorano  a riordinarla,  o a sotter- 
rarvi barili  di  polvere , per  far  saltare 
in  aria  gli  assedianti , nel  caso  tentas- 
sero di  montarvi;  se  poi  la  breccia  è 
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granile,  fa  d’uopo  ripararla  il  meglio 
possibile  , per  renderne  più  difficile 
i assalto,  sia  con  terreno  sia  con  al- 
tro materiale  , come  fascine,  terra  mi- 
schiata con  letame  , e simili. 

Ma  se  la  breccia  fosse  sì  grande  che 
non  vi  si  potessero  impiegare  i mate- 
riali snddctli , fa  d’ uopo  allora , se  vi 
è tempo , di  fare  qualche  mina  sot- 
terrandovi barili  di  polvere , oppure 
piantare  un  numero  considerevole  di 
triboli,  cavalli  di  frisa,  ed  altri  osta- 
coli ben  concatenati  fra  loro , per  co- 
prire almeno  una  gran  parte  della 
breccia  , i quali , posti  in  doppie  ri- 
ghe , impediranno  sicuramente  al  ne- 
mico di  potervi  montare. 

Se  si  giudica , che  il  nemico  potesse 
profittare  dei  cavalli  di  frisa  e simi- 
li , per  formare  i suoi  atloggiamenti , 
non  vi  è altro  mezzo  che  preparare 
mine  sotto  la  breccia  accanto  ai  trin- 
ceramenti. Una  delle  grandi  utilità,  che 
offrono  le  caseraatte,  è appunto  quella 
di  dare  i mezzi  di  spingere  le  mine 
fin  sotto  agli  alloggiamenti , che  gli 
assediatiti  potrebbero  formare  nei  vuoti 
dei  bastioni. 

Queste  mine  debbono  essere  formate 
nella  solidità  del  rampare , le  une  vi- 
cino la  breccia  , le  altre  quasi  a li- 
vello del  terrapieno,  o pure  al  di  sotto 
dei  trinceramenti.  Per  condurre  queste 
piccole  mine,  si  fa  l’ apertura  dei  loro 
cammini  nella  camera  delle  polveri 
delle  cascmatle:  e siccome  il  disegno 
è quello  di  far  saltare  in  aria  le  truppe 
che  si  fossero  alloggiate  sulla  breccia , 
e mettervi  fino  cento  libbre  di  polve- 
re , che  si  chiuderà  nei  sacchi  o cas- 
soni , così  il  condotto  di  queste  mine 
sarà  in  fioca  dritta , e della  grandezza 
da  potervi  passare  un  uomo  in  ginoc- 
chio. 

Egli  è vero  che  quando  una  mina 
di  simi!  natura  avesse  fatto  il  suo 
effetto,  gli  assediami  potrebbero  ser- 
virsi del  suo  cammino , per  entrare 
nella  casamatta , ed  indi  nella  piaz- 
za; ma  riempiendo  detto  cammino 
con  lasciarvi  soltanto  il  passaggio 
libero  d’  uno  o due  salciccini , l’asse- 
diantc  sarà  privo  così  di  tale  spe- 
ranza; e poi  gli  ostacoli  che  si  op- 


imi' 

porrebbero  per  penetrare  nella  piaz- 
za con  tal  mezzo  sarebbero  presso 
clic  insormontabili. 

1 trinceramenti  particolari  che  si 
fanno  sulla  testa  delle  brecce , de- 
vono essere  sempre  ad  angoli  rien- 
tranti, non  solo  per  fiancheggiare  le 
brecce  ed  altri  punti  attaccati,  ma 
per  lor  propria  difesa  ancora. 

Gli  assediami  non  fanno  mai  la 
breccia  all’  angolo  fiancheggiato  di 
un  bastione , poiché  sarebbe  difesa 
dai  due  fianchi  dei  bastioni  vicini, 
e si  troverebbe  cosi  esposta  al  fuoco 
continuo  delle  casemattc  della  piazza. 
Nondimeno,  se  la  breccia  fosse  esegui- 
ta , vi  si  faranno  trinceramenti  in 
guisa  d’opere  a corna,  onde  fian- 
cheggiarla. 

Se  si  eseguisse  poi  la  breccia  sulla 
faccia  d’ un  bastione,  come  ordina- 
riamente accade,  a motivo  che  tal 
punto  non  è veduto  che  da  un  sol- 
dato della  piazza  , vi  si  faranno  trince- 
ramenti ad  angoli  rientranti. 

Le  brecce  non  si  fanno  mai  all’an- 
golo della  spalla  , a motivo  che  que- 
sta é la  parte  del  bastione  la  più 
solida  e la  più  esposta  al  fuoco  della 
cortina  e del  fianco  opposto,  c che 
gli  assedienti  venendo  all’  assalto  sa- 
rebbero battuti  di  fianco  e di  rovescio, 
non  solo  dal  fianco  semplice,  ma 
ancora  dalle  casematte:  pur  nondi- 
meno, se  avvenisse  che  vi  si  fosse  fat- 
ta breccia,  vi  si  farebbero  trincera- 
menti ad  angoli  saglienti  e rientranti. 

In  tutte  queste  sorte  di  trincera- 
menti devesi  procurare  d’  avvicinarsi 
il  più  ché  è possibile  al  parapetto 
dei  bastioni  e rovine  di  essi,  onde 
poter  battere  di  fianco  e di  rovescio 
coloro  che  venissero  all’  assalto. 

L'  uso  di  aprir  la  breccia  a colpi 
di  cannone  espone  meno  gente  che 
quello  delle  mine,  poiché  é diffici- 
lissimo di  stabilirsi  nei  fossati  a sec- 
co per  sostenere  il  minatore,  com’è 
altrettanto  difficile  in  quelli  ripieni 
d’  acqua. 

Non  è affatto  nuovo  il  fare  trin- 
ceramenti dietro  una  breccia  , giacché 
all'  assedio  di  Gerusalemme , mentre 
i Romani  diroccavano  una  parte  del- 
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le  mura  a colpi  d’ arieti , i Giudei 
fabbricavano  un  secondo  muro  al  di 
dielro  del  primo.  Mennone  uno  dei 
più  gran  capitani  di  Dario,  difen- 
dendo Minda  contro  Alessandro  il 
Grande,  fece  fare  al  di  dentro  un 
muro  di  mattoni,  per  rimpiazzare 
quello  di  giù  abbattuto,  oltre  tanti 
altri  infiniti  esempli  che  la  storia  ci 
addita. 

Dal  momento  che  un’  opera  è attac- 
cala devesi  pensare  a farvi  traverse 
o trinceramenti,  per  servire  di  al- 
trettanti ridotti;  ed  allorché  si  vie- 
ne al  corpo  della  piazza , non  biso- 
gna mancar  di  (lire  un  trinceramen- 
to reale  nel  bastione,  per  difenderne 
la  breccia,  sia  per  respingere  un  assal- 
to che  per  mettersi  nello  stato  di  otte- 
nere dal  nemico  una  capitolazione 
più  onorevole. 

Il  Generale  Taun , nell’assedio  della 
città  di  Torino,  cominciando  a man- 
car di  munizioni  c di  truppe  per 
difenderne  la  breccia,  fece  • gittare 
continuamente  nel  luogo  del  fossato, 
ove  era  la  stessa  già  eseguila,  una 
quantità  di  travi  c legnami  delle 
abitazioni  distrutte  dal  bombe,  con 
altri  rottami  e fascine  incatramate; 
in  guisa  che  gli  assedienti  non  aven- 
do potuto  estinguere  questo  gran  fuo- 
co in  molti  giorni,  per  penetrare 
nella  piazza,  diedero  cosi  al  princi- 
pe Eugenio  il  tempo  di  far  entrare 
nella  stessa  quel  soccorso,  che  gli 
meritò  tanta  gloria. 

Si  legge  negli  stratagemmi  della 
guerra  di  cui  sonosi  serviti  i più 
gran  capitani  del  mondo,  che  nel 
1506  un  corsaro  del  gran-signore, 
Camclo,  fece  uno  sbarco  nell’isola  di 
Lero,  coll’ intenzione  d’ impadronir- 
sene; egli  pose  a terra  500  Turchi, 
che  cominciarono  a battere  il  castel- 
lo con  tutta  1’  arliglieria  dei  loro  na- 
vigli. Il  governatore  di  questa  picco- 
la piazza,  essendo  allora  ammalato, 
lasciò  la  cura  della  difesa  di  essa  ad 
un  giovine  cavaliere  Piemontese  per 
nome  Paolo  Simeoni,  dell’  età  di  18 
anni  appena.  Costui  impiegò  corag- 
giosamente tutti  i militari  talenti  , 
malgrado  non  fosse  la  piazza  guarni- 


ta die  di  pochi  abitanti  dell'  isola 
istessa , totalmente  inesperti  dell’  arte 
di  guerreggiare;  ma  siccome  i Tur- 
chi, co’loro  replicati  colpi  di  artiglie- 
ria, avevano  già  aperta  la  breccia  in 
un  angolo  della  piazza,  egli  pensò 
d’ intimorire  i nemici , facendo  vestire 
da  cavalieri  gli  abitanti  suddetti  e le 
donne  di  essi  ancora,  che  mostran- 
dosi in  folla  sulla  breccia , persuase- 
ro ai  Turchi , che  v’  era  molta  guar- 
nigione, oppure  che  era  arrivato  di 
fresco  un  soccorso,  per  cui  temendo 
questi  d’ essere  sorpresi  dalle  galere 
dell’ordine,  levarono  l’assedio  riti- 
randosi precipitosamente. 

Quando  una  breccia  è aperta  per 
effetto  di  una  mina , non  è prudente 
1’  azzardare  un  attacco  di  viva  forza , 
subito  seguilo  1’  effetto  della  mina 
istessa.  Bisogna  prima  farla  riconosce- 
re da  uomini  coraggiosi  ed  ardili, 
per  assicurarsi  della  posizion  del  ne- 
mico , e delle  precauzioni  da  esso  pre- 
se, per  non  lasciarsi  assalire. 

Se  il  nemico  fosse  trincerato  sii  dei 
fianchi  del  bastiono  ed  alla  gola  di 
esso,  ciò  che  deve  far  presumere 
T ostinatezza  di  veder  1’  effetto  della 
mina , in  tal  caso  bisogna  impadro- 
nirsi dell’  alto  della  breccia  per  mezzo 
di  allogiamenti,  rendendone  l’accesso 
e la  salita  praticabile  per  i pezzi  d’ar- 
tiglieria chi;  si  situano  colà  in  batte- 
ria, allorché  col  mezzo  delle  bombe 
non  possono  abbattersi  i trinceramen- 
ti delle  gole  c delle  spalle  del  ba- 
stione. 

1 quartieri  da  prendersi  sul  corpo 
della  piazza  debbono  essere  propor- 
zionati all’  estensione  del  terreno . e 
di  maniera  da  opporre  sempre  all’ini- 
mico un  più  gran  fronte,  che  quello 
con  cui  può  questo  scacciare  1’  asse- 
diatile dalla  breccia. 

Ciò  che  si  é detto  di  sopra  riguar- 
da le  .sagge  precauzioni  da  prendersi 
contro  1’  ostinatezza  d’  un  governato- 
re d’  una  piazza  e della  sua  guarni- 
gione, che  vogliano  attendere  gli  ul- 
timi estremi  di  difesa. 

Egli  é però  rarissimo  che  la  mina 
riesca  come  si  desidera  ; vi  resta 
sempre  qualche  elevazione,  che  im- 
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polisce  di  salire  all’  allo  della  bree- 
ria;  per  cui,  invece  divenire  imman- 
tinente all’ assalto,  fa  d’uopo  canno- 
neggiare le  sommità,  col  mezzo  di 
batterie  incrociale,  onde  terminare  di 
fame  crollare  il  resto,  per  potervi 
fare  opere  di  qualche  valore. 

Dopo  che  la  breccia  è resa  accessi- 
bile e comoda,  può  tentarsi  di  forma- 
re un  alloggiamento  sol  bastione.  Fa 
d’ uopo  per  un  tal  tentativo  un  di- 
staccamento di  uomini  risoluti  e deci- 
si, per  impadronirsi  arditamente  del- 
l’alto della  breccia,  donde,  avendone 
scacciato  il  nemico  , possa  lavorarsi 
di  viva  forza  all’  allogiamento.  Iodi 
è da  estendersi  a dritta  ed  a sinistra 
sul  ramparo,  ove  si  entra  per  mezzo 
di  lavori  di  zappa , formali  in  guisa 
di  semicerchio,  che  debbono  occupa- 
re tutto  il  terrapieno  del  suo  angolo 
fiancheggiata 

Da  colà  bisogna  insinuarsi  per  le 
estremità , lungo  le  facce  della  dritta 
e della  sinistra  fino  a che  siasi  nello 
stato  di  sforzare  i trinceramenti  della 
sua  gola. 

Mentre  si  lavora  cosi  all’  allog- 
giamento , s' impiegano  minatori  al 
piede  della  breccia  per  allargarne  i 
due  lati;  ma  se  in  tal  frattempo  riu- 
scisse al  nemico  di  scacciarne  le  trup- 

r,  che  impadronite  si  fossero  dei- 
alto  della  breccia,  ciò  non  deve 
impedire  di  raddoppiar  mezzi  c vigo- 
re per  riprendere  la  posizione  pri- 
miera. 

Bisogna  appianare  il  meglio  possi- 
bile la  ineguaglianza  della  breccia , cd 
assodarne  le  terre  con  fascine  ordina- 
le a banchetto  o a strati,  regolandosi 
secondo  la  qualità  del  terreno,  poiché 
se  è grasso , la  pioggia  lo  renderebbe 
sdruccioloso;  e se  al  contrario  è are- 
noso, crollerà  lo  stesso  talmente  sot- 
to i piedi,  che  non  sarà  possibile  di 
t enervisi. 

Quando  si  sarà  interamente  stabili- 
to sull’  opera , bisogna  scacciare  il 
nemico  di  trinceramento  in  trincera- 
mento, fino  a che  siensi  riscontrate 
le  due  faece,  e che  gli  alloggiamenti 
possano  fiancheggiarsi.  Allora  polrassi 
far  montare  artiglieria,  procurando 


d’ impiegare  tutti  i mezzi  da  resiste- 
re contro  la  difesa  del  nemico. 

I migliori  precetti  però,  tanto  per 
P attacco,  che  per  la  difesa  d’  una 
breccia , saranno  quelli  che  nascer 
potranno  dalla  esperienza  e dal  genio 
militare  di  ehi  attacca  o difende. 

BREVETTO,  s.  m.  Breret.  Rescritto 
del  principe  col  quale  viene  conferito 
ad  tigni  uffiziolo  dell’  esercito  il  pro- 
prio grado. 

BREZZA,  s.  f.  Brise.  Vento  che  sof- 
fia regolarmente  in  certi  paraggi  'e 
in  certi  (empi  dell’anno,  ed  anche  in 
alcune  ore.  Si  dire  la  brezza  del  lar- 
go o la  brezza  da  terra  per  distin- 
guere quella  che  spira  dal  mare  da 
quella  che  viene  dall’  interno  delle 
terre:  la  brezza  dal  largo  soffia  co- 
munemente nel  giorno,  e quella  da 
terra  nella  notte. 

L’ inglese  Guglielmo  Mareden , nella 
Storia  dell’isola  di  Snmatra  , dà  la  se- 
guente spiegazione  fisica  delle  brezze 
da  terra  e da  mare. 

Nell'  isola  di  Sumatra  , rame  in 
tutti  gli  altri  paesi  sitnati  fra  i tropici, 
di  estensione  alquanto  considerevole, 
il  vento  spira  regolarmente  dal  mare 
verso  terra  per  un  certo  numero  di 
ore,  indi  cangia  c spira  dalla  terra 
verso  il  mare  per  un  egnal  tempo,  o 
ad  un  dipresso.  Bisogna  eccettuare  le 
circostanze  nelle  quali  il  monsone  é 
più  forte  dell’ordinario,  ed  anche  al- 
lora avviene  di  rado  che  il  vento  non 

f:iri  di  alquanti  rombi,  obbedendo  al- 
a cagione  secondaria , la  quale  in 
queste  circostanze  non  ha  forza  ba- 
stante a produrre  on  cangiamento  to- 
tale. Sulla  costa  occidentale  di  Suma- 
tra , la  brezza  dal  largo  comincia 
d’ ordinario  verso  le  dieci  ore  della 
mattina , dopo  nn  intervallo  di  calma 
di  nn’ ora  o dne,  e dura  sino  alle 
sei  della  sera.  A sette  ore  all’  incirca 
la  brezza  da  terra  si  fa  sentire,  e 
continua  tolta  la  notte,  sino  alle  otto 
ore  delle  mattina , diminuendo  a gra- 
di. 

Le  brezze  derivano  dalla  stessa  ca- 
gione che  produce  gli  altri  venti.  Il 
caldo  rarefò  P aria , la  rende  specifi- 
camente più  leggiera  e la  fa  ascendere. 
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Le  parli  più  dense  dell’ atmosfere  vi-  [ 
cino  a quest’aria  rarefatta,  sono  por- 
tate dal  loro  peso  maggiore,  dove  per  | 
la  rarefazione  vi  è resistenza  minore, 
onde  ristabilire  I’  equilibrio , secondo 
le  leggi  della  gravita. 

Come  1’  influenza  diretta  dei  raggi 
del  sole  nell’  atmosfera  è la  cagione 
generale  dei  venti,  nello  stesso  modo 
i raggi  del  sole  riflessi  dalla  terra  o 
dal  mare  cagionano  questa  deviazione 
particolare  dell’  aria  dalla  terra  al 
mare,  o da  questo  a quella  conosciu- 
ta col  nome  di  brezza  da  terra  o 
brezza  da  largo. 

La  superficie  della  terra , che  è più 
densa  e quieta,  è più  prontamente 
riscaldata  dal  sole,  di  quello  che  lo 
sia  la  superficie  del  mare;  per  con- 
seguenza la  terra  riflette  i raggi  del 
sole  con  maggiore  forza  e velocità; 
ma  dall’  altra  parte  questa  densità 
della  terra  è cagione  che  il  calore, 
che  essa  riceve , sia  più  superficiale  di 
quello  che  riceve  il  mare,  il  quale 
ne  è penetrato  più  addentro , tanto  ja 
motivo  della  trasparenza  del  fluido, 
quanto  a motivo  della  sua  agitazione, 
che  ne  fa  presentare  al  sole  in  ogn’i- 
stante  una  nuova  superficie. 

L’  applicazione  di  questi  principi!  è 
per  sentimento  del  Marsden  la  seguen- 
te; quando  nel  mattino  il  sole  si  è 
elevato  ai  30  o 40  gradi  sopra  l’oriz- 
zonte, la  terra  ha  già  acquistato  un 
calore  che  riflette  sull’aria,  da  cui  è 
circondata,  e che  basta  a rarefarla 
ed  a turbare  l’ equilibrio  di  questo 
elemento.  Quindi  1’  aria , la  quale  è 
sopra  il  mare,  non  essendo  ugual- 
mente rarefatta  o per  meglio  dire  non 
lo  essendo  punto,  si  porta  con  forza  ver- 
so terra  ; e siccome  questa  stessa  cau- 
sa agisce  sino  n tanto  che  il  sole  è 
sopra  l’ orizzonte , la  brezza  spira 
per  conseguenza  in  tutto  quel  tempo 
dal  mare  verso  terra. 

Prima  del  tramontare  del  sole,  la 
superficie  della  terra  perde  gran  par- 
te del  calore  che  le  avevano  comu- 
nicato i raggi  perpendicolari  di  que- 
sto astro,  e quindi  cessa  l'effetto  suc- 
cennalo,  e succede  la  calma. 

Allora  comincia  ad  agire  il  calore 


comunicato  al  mare:  egli  non  è cosi 
forte  come  quello  che  avea  conce- 
pito la  terra , ma  ha  penetrato  più 
profondamente,  e per  questa  ragione 
■I  suo  effetto  esser  dee  più  durevole. 
La  rarefazione  che  questo  calore  ca- 
giona nell’  aria , che  e sopra  l’acqua, 
attrae  verso  questa  parte  l’aria  della 
terra,  che  b.  divenuta  più  fresca,  più 
densa,  c più  pesante,  e questa  con- 
tinua a muoversi  verso  il  mare  sino 
a tanto  che  la  (erra  riscaldata  dal 
sole  l’ indomani  ripigli  1’  ascendente 
che  avea  già  avuto  sull’  aria  che  le 
è vicina. 

Per  1’  ordinario  non  si  sente  1’  ef- 
fetto delle  brezze  dal  largo,  se  non 
che  alla  distanza  di  tre  o quattro  le- 
ghe dalla  costa,  c la  sua  forza  scema 
in  proporzione  dell’  allontanamento. 
Quando  il  vento  dal  mare  comincia , 
egli  non  si  fa  sentire  ad  un  tratto  a 
tutta  l’estensione  a cui  giunge;  co- 
mincia a spirare  in  vicinanza  della 
terra  c si  avanza  gradatamente  in 
mare  a misura  che  si  avanza  il  gior- 
no; è probabile  che  la  distanza  a cui 
giunge,  sia  proporzionata  al  calore 
della  giornata.  Si  sono  vedute  spesso 
delle  navi  restare  in  perfetta  calma 
a sci  od  otto  miglia  dalla  costa , men- 
tre vi  era  a terra  una  brezza  assai 
fresca  di  mare,  che  si  faceva  sentire 
alle  stesse  una  ora  più  tardi. 

Nei  paesi  arenosi  i raggi  del  sole, 
penetrando  più  profondamente,  pro- 
ducono un  calore  più  durevole,  il 
cui  effetto  debb’  essere  di  far  durare 
più  alla  lunga  la  brezza  dal  largo 
verso  la  sera;  in  fatti,  e conforme- 
mente a questa , la  brezza  dal  largo 
nella  costa  del  Coromandel  termina 
di  rado  prima  delle  dieci  della  sera. 

BRI 

BRICCOLA,  f.  s.  Briro/e.  Macchina 
militare  adoperata  dagl’italiani,  prima 
dell’  invenzione  delle  artiglierie,  per 
iscagliar  grosse  pietre  nelle  città  che 
assediavano.  È propriamente  la  cata- 
pulta dei  Romani;  e ce  ne  fa  fede  il 
Davanzali , il  quale  volendo  tradurre 
le  antiche  cose  con  parole  intese  dal 
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popolo  dei  suoi  tempi , chiama  bric- 
co» la  catapulta.  Di  fatto  non  essen- 
dosi mai  perduta  in  Italia , anche  nei 
secoli  più  barbari , 1’  arte  di  maneg- 
giar le  macchine  romane,  esse  cam- 
biarono solamente  di  nome,  ma  du- 
rarono le  stesse  dai  tempi  di  Roma 
sino  al  secolo  XV,  come  si  è già  ve- 
duto alla  voce  bolzone,  c si  vedrà 
più  sotto  a quelle  di  mangano  e di 
trabocco. 

Di  briccola,  avverb.  usalo  dagli  ar- 
glieri  per  distinguere  quella  maniera 
ili  tiro  col  quale  cacciata  la  palla 
contro  un  piano  ad  angolo  acuto, 
venga  da  questo  rimandata  con  an- 
golo uguale  alla  parte  opposta. 

BRICCOLA,  s.  f.  Bricole.  Trabalzo: 
si  dice  dei  movimenti  subitanei  del  ba- 
stimento nel  restituirsi  alla  sua  situa- 
zione d’equilibrio,  dopo  essersi  sban- 
dato. La  cattiva  distribuzione  del  ca- 
rico è la  ragione  più  frequente  di  tali 
movimenti.  Se  nel  fondo  della  nave 
siano  disposte  le  parti  più  leggiere 
del  carico,  e nell’alto  le  più  pesanti, 
la  nave  s’ inclina  di  più  nello  sban- 
dare, ma  si  restituisce  alla  sua  posi- 
zione con  movimenti  più  vibrati.  Cosi 
i cannoni  nell’  alto  delle  navi  da 
guerra  possono  produrre  movimenti 
duri  di  briccola,  se  il  rimanente  dei 
pesi  non  sia  distribuito  fon  molta  in- 
telligenza nell’incavo  delle  stesse , cioè 
nella  stiva,  e nel  fondo. 

BRIDONE.  s.  m.  Bridon.  Il  cava- 
liere comunica  la  sua  volontà  al  ca- 
vallo per  via  del  bridone  di  scuola , 
le  cui  parli  principali  vengono  com- 
poste: 1.  da  un  morso  di  ferro  mas- 
rio, pesante  once  dieci  circa,  in  due 
parti  unite,  e movibili  al  centro  co- 
mune, senza  guardie  e senza  barbaz- 
zale, e distribuito  in  due  anelli  col- 
locali a' suoi  estremi,  in  cui  sono  at- 
taccati i laterali  della  testiera , porta 
morso,  ed  in  due  redini  che  ha  nelle 
mani  il  soldato;  2.  dalla  montatura 
del  cuoio,  che  unisce  il  morso  alla 
testa  del  cavallo  e che  forma  una 
scambievole  corrispondenza  collo  stes- 
so morso,  e i pugni  del  cavaliere: 
la  montatura  è ripartita  : 

Nella  testiera. 

I. 


BRI 

Nei  laterali  della  testiera,  o porta- 
mosso. 

Nel  frontale. 

Nella  sotto-gola. 

Nelle  redini. 

La  lunghezza  del  morso  vien  rego- 
lata a norma  della  larghezza  della 
bocca  del  cavallo. 

Il  soldato,  col  bridone  pendente 
dal  braccio  sinistro,  si  situa  dirimpet- 
to all’  occhio  sinistro  del  cavallo  ; e 
colla  mano  destra , dopo  d’  aver  le- 
vata la  cavezza , prenderà  la  barboz- 
zo, e metterà  il  pollice  sulla  sbarra; 
dipoi  colla  mano  sinistra , tenendo  il 
bridone  per  la  testiera,  introdurrà  il 
morso  nella  bocca , e rolla  mano  de- 
stra intrometterà  l’orecchia  tra  la  te- 
stiera ed  il  frontale,  liberando  tutto 
il  tuppo;  in  ultimo  affibbierà  il  sotto- 
gola , e passerà  le  redini  incrociate 
sopra  il  collo  dell’  animale,  avvici- 
nandole al  pomo  della  sella. 

BRIDA,  s.  f.  Bride.  Congegno  mi- 
litare, del  quale  facevano  uso  gli 
antichi  Italiani  per  aggraffare  dall’al- 
to delle  mura  le  macchine  dei  nemi- 
ci assediami , c tirarle  a sè  o scon- 
quassarle. È il  corvo  dei  Romani,  che 
nei  primi  secoli  della  milizia  italiana 
cambiò  nome , • come  tutte  le  altre 
macchine  militari  romane,  ma  non 
uffizio  ; ed  il  nome  è preso  dal  fran- 
cese Bride  del  quale  brida  è mera 
traduzione,  ma  ambi  dall’  antico  ger- 
manico Bridte,  legame  di  cuoio.  Nei 
libri  dell’  antica  milizia  francese  la 
voce  Bride  ò definita  nello  stesso  si- 
gnificato che  noi  assegniamo  alla  vo- 
ce italiana. 

BRIGADIERE,  s.  m.  Brigadier.  Gra- 
do in  certe  truppe  tra  il  colonnello 
ed  il  maresciallo  di  campo,  c corri- 
sponde al  grado  di  generale  di  briga- 
ta, avendone  le  attribuzioni  ed  il 
comando,  poiché  ogni  brigata  vien 
composta  di  due  reggimenti. 

BRIGADIERE,  s.  m.  Brigadier.  Nei 
reggimenti  di  cavalleria  è colui  che 
comanda  una  squadra  di  soldati,  co- 
me il  caporale  nell’  infanteria.  Questa 
denominazione  meriterebbe  riforma , 
per  non  confondersi  con  quella  dei 
brigadiere,  che  è un  grado  superiore; 
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nè  si  sa  per  qual  molivo  non  deliba 
denominarsi  caporale  come  ncll’infan- 
teria  essendo  lo  stesso  grado 

BRIGADIERE  di  GENDARMERIA. 
Brigadier  de  Gendarmerie.  È un  bas- 
so uflìziale  che  comanda  una  squa- 
driglia di  gendarmi  delta  anche  ira- 
propiamente  brigata-,  per  lo  più  una 
squadriglia  è composta  di  sei  od  otto 
uomini  o a piedi  o a cavallo. 

BRIGADIERI  e SOTTO-BRIGADIE- 
RI di  GUARDIE  MARINE.  Brigadiere 
et  sous-Brigadiers  des  Garden  Mari- 
ties.  Sono  considerali  a bordo  cd  in 
terra  come  ultimi  ufliziali,  e quindi 
ubbidiscono  agli  alGeri  di  vascello  c 
comandano  lutti  i piloti,  i sergenti  c 
tuli'  i sotto  ufliziali  di  mare,  ancor- 
ché costoro  abbiano  grado  d’uflìziale, 
fuorché  per  qualche  caso  straordina- 
rio sieno  i predetti  piloti  imbarcati 
come  ufliziali  di  dotazione  del  basli- 
stimenlo. 

I brigadieri  c sotto-brigadieri  sono 
come  sottotenenti,  ed  hanno  una  spal- 
lina alla  sinistra  ed  un  taccio  d’  oro 
alla  dritta. 

BRIGADIERI  e SOTTO-BRIGADIE- 
RI dello  GUARDIE  del  CORPO.  Bri- 
gadiers  et  sous-Brigadiers  des  Gar- 
des  da  Corps.  I brigadieri  nelle  guar- 
die del  corpo  hanno  il  grado  di  ca- 
pitano nella  linea  : essi  rispondono 
della  tenuta  e polizia  del  corpo  di 
guardia , ove  figurano  da  capo-posti , 
essendo  i brigadieri  quelli  che  pongo- 
no e rilevano  le  sentinelle.  Questi 
ultimi  poi  hanno  il  grado  di  tenenti 
nella  linea. 

BRIGANTE,  s.  m.  Brigand.  Antica- 
mente significava  un  soldato  a piedi; 
in  processo  di  tempo  vennero  chia- 
mati briganti  gli  assassini,  i fuoruscili 
ed  i nemici  dell’  ordine  pubblico.  Gli 
storici  francesi  affermano  avere  i pri- 
mi portato  questo  nome  certi  soldati 
arruolati  dalla  città  di  Parigi  al  tem- 
po della  prigionia  in  Inghilterra  del 
re  Giovanni , pigliando  la  loro  deno- 
minazione dalla  brigantina  di  cui  an- 
davano armati. 

BRIGANTINA,  s.  f.  Brigandine.  Ar- 
matura difensiva  antica,  l'alta  con  sot- 
tili scaglie  o lamine  unite  insieme, 


; pieghevoli  ed  arrendevoli  al  corpo. 

, Si  portava  dai  pedoni  francesi  chia- 
mati a quel  tempo  Briganti. 

BRIGANTINO,  s.  m.  Briganti n.  Ba- 
stimento di  basso  bordo  che  ha  un 
albero  di  maestra,  uno  di  trinchetto 
cd  uno  di  bompresso.  L’ albero  di 
maestra  d’ordinario  è inclinato  all’in- 
dielro,  e qut-llo  di  trinchetto  verso  il 
davanti;  1’  uno  c T altro  portano  un 
albero  di  gabbia  ed  uno  di  pappafico 
colle  stesse  vele  quadre,  vele  di  stra- 
glio c flocchi,  che  le  navi;  fuorché 
1’  albero  di  maestra , invece  di  vela 
quadra,  porta  abbasso  una  gran  vela 
ti  ghisso  o brigantina.  Questi!  vela  che 
; è aurica,  ed  il  non  esservi  albero  di 
mezzana , fa  la  differenza  tra  il  bri- 
gantino e la  nave  comune  a tre  al- 
beri. Quanto  alla  costruzione,  ella  è 
mollo  varia,  ancorché  in  generale 
somigli  a quelle  delle  navi  a tre  al- 
beri. I brigantini  hanno  anch’essi  una 
poppa  larga  c talvolta  una  polena. 

, Hanno  un  solo  ponte  c sono  senza 
! casseretlo.  Portano  d’ordinario  da  die- 
I ci  a venti  cannoni.  Quelli  che  sono 
costruiti  per  la  marcia,  sono  altissi- 
mi a fare  la  corsa  in  tempo  di  guer- 
ra. Ve  ne  sono  di  quelli  che  non 
hanno  cannoni , destinali  soltanto  al 
carico  e trasporlo  di  mercanzie;  la 
loro  portata  è ordinariamente  da  80 
sino  a 200  tonnellate. 

Gl’Inglesi  tra  tutte  le  altre  nazioni 
fanno  il  maggior  uso  dei  brigantini. 
Anche  gli  Americani  se  ne  servono 
mollo  nel  loro  commercio. 

BRIGATA,  s.  f.  Brigade.  Chiamasi 
brigata  un  corpo  di  fanteria  o di 
cavalleria,  formato  di  due  reggimenti 
d’ una  stessa  milizia , e comandato  da 
un  uffiziale  generale. 

L’ordinamento  in  brigale  ebbe  prin- 
cipio nel  secolo  XVII,  nel  quale  esse 
brigate  si  componevano  d’ un  certo 
numero  di  battaglioni  o di  squadroni 
posti  sotto  il  comando  d’un  generale, 
che  assumeva  perciò  il  titolo  di  bri- 
gadiere. Questi  corpi  erano  allora  le 
parti  principali  d’ un  esercito,  che 
non  si  scompartiva  ancora  in  divisio- 
ni. Nel  secolo  XVIII,  c dopo  gli  scom- 
partimenti della  tattica  prussiana  , la 
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brigata  ridotta  nella  forma  sopraddel-  j 
la , e comandata  da  un  maresciallo  di  j 
campo  ossia  generale  maggiore,  fa 
parte  delle  grandi  divisioni  nelle  qua- 
li sono  ora  scompartiti  gli  eserciti. 

Nella  milizia  dell’artiglieria  si  chia- 
ma brigala  uno  scomparlimenlo  di 
pezzi  da  campagna  c d’uomini  per 
ministrarli,  destinato  in  molte  occa- 
sioni ad  operare  separatamente  sotto 
il  comando  d’  un  uflìzialc  supcriore. 
Queste  brigate  erano  per  lo  più  di 
cinque  o sci  [lezzi  coi  loro  cassoni, 
fucine,  mariscalchi  e numero  d’uo- 
mini e cavalli  conveniente.  I Francesi 
le  chiamarono  pure  Brigade,  cui  so- 
stituirono poscia  la  denominazione  più 
precisa  di  Batterie.  V.  batteria. 

Brigala  vale  anche  una  porzione  o 
suddivisione  d'  una  compagnia  di  ca- 
valli, come  squadra  d’ una  di  fanti. 
Di  qua  il  titolo  di  Brigadiere  dato 
anche  attualmente  in  alcune  cavallerie 
a quel  solto-uffìzialc  che  viene  altri- 
menti detto  caporale. 

BRIGATA  di  GENDARMERIA.  Bri- 
de de  Gendarmerie.  È una  piccola  fra- 
zione di  gendarmi  riuniti  sotto  il  co- 
mando di  un  sotto-ufTiziale,  che  risiede 
ordinariamente  in  un  luogo  lìsso  sta- 
bilito dal  governo  per  vegliare  all’or- 
dine pubblico,  prestar  la  forza  alle 
autorità  che  la  richieggono  per  la 
esecuzione  delle  leggi,  ed  infine  per 
mantenere  una  continuata  corrispon- 
denza colle  altre  diverse  brigate  e 
col  capo-luogo , ove  per  Io  più  ri- 
siede l' ufliziale  che  comanda  più 
brigate. 

BRIGLIA,  s.  f.  Bride.  Slromento  col 
quale  si  tiene  in  obbedienza  ed  in  sog- 
gezione il  cavallo  , e che  forma  parte 
necessaria  degli  arnesi  di  esso:  tre 
sono  le  forze  che  agiscono  nella  bri- 
glia , cioè  il  morso  , il  barbazzale  e 
le  guardie  , alle  quali  è attaccata  la 
potenza  che  fa  muovere  il  tutto  in- 
sieme. 

Il  barbazzale  ed  il  morso  cagionano 
dolore  al  cavallo  ; il  quale  dolore  è in 
proporzione  della  forza  che  comuni- 
ca il  cavaliere  per  mezzo  delle  redi- 
ni , ed  il  cui  risultato  alleggerisce 
V avambraccio  del  cavallo,  modera 


1’  azione  troppo  violenta  , e dirige  il 
cammino  verso  un  dato  punto.  Questi 
tre  effetti  sono  tutto  ciò  che  compon- 
gono il  meccanismo  dell’equitazione. 

Il  morso  dee  poggiare  sulle  sbarro 
ad  un  mezzo  pollice  al  di  sopra  dello 
scaglione,  e qualche  volta  ancora. un 
pollice  intero,  secondo  l’apertura  della 
bocca  del  cavallo;  nè  starà  più  alto, 
perchè  farebbe  increspar  le  labbra,  ed 
offenderebbe  1’  osso  della  sbarra  , il 
quale  è più  tagliente  in  questa  parte 
che  in  quella  che  è più  vicina  allo 
scaglione. 

La  giusta  posizione  del  barbazzale 
sarà  di  situarlo  sull’  osso  della  bar- 
bozza  , e di  stringerlo  più  o meno,  se- 
condo la  natura  della  medesima,  la- 
sciando sempre  pendente  una  sola  ma- 
glia. 

Se  il  barbazzale  non  è sufficiente- 
mente stretto , per  quanto  si  forze- 
ranno le  guardie  della  briglia , il  ca- 
vallo si  negherà  sempre  alla  volontà 
del  cavaliere , e tratto  tratto  la  rea- 
zione dell’animale  vincerà  l'azione  del- 
l’uomo:  se  all’opposto  il  barbazzale 
fosse  troppo  stretto , diverrebbe  un 
aspro  gastigo  , susciterebbe  la  bile  nel 
cavallo  , e lo  farebbe  dare  in  ogni 
sorta  di  difetti  ; anzi  si  baderà  che  tutte 
le  maglie  abbiano  la  stessa  posizione 
e che  sieno  collocate  col  piatto  sulla 
barbozza  , giacché  quelle  poste  disu- 
guali aumentano  la  impressione  del 
barbazzale  e,  qualche  volta  cagionano 
piaghe. 

Il  peso  totale  del  morso  dev’essere 
all' incirca  di  once  il  e tre  quirli. 

Il  barbazzale  è presso  a poco  - di 
once  4 ed  un  quarto. 

La  catenella  che  impedisce  al  ca- 
vallo di  prendere  le  guardie  in  bocca 
è di  tre  quarti  d’  oncia  , cosicché  il 
tutto  , aggiuntovi  il  peso  del  filetto  , 
formerà  il  prodotto  di  una  libbra  once 
7 e tre  quarti. 

La  figura  delle  guardie  sarà  tutta  di 
mano , vale  a dire  che  le  parti , su- 
periore ed  inferiore  delle  medesime  , 
saranno  in  una  continuata  retta. 

L’ imboccatura,  che  dicesi  montata, 
è buona  per  que’  cavalli  che  hanno  le 
sbarre  un  poco  basse  , e per  quelli 
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che  hanno  la  lingua  serpentina,  pas- 
sandola continuamente  al  di  sopra  del 
morso. 

La  mezza-montata  si  adatta  ad  un 
cavallo,  che  quantunque  abbia  una 
buona  bocca , si  trova  la  lingua  troppa 
grossa  , alla  quale  impedisce  l’ effetto 
del  morso  sulle  sbarre  , e perciò  con 
tale  mezzo  si  dà  più  libertà  alla  lin- 
gua , e si  evita  simile  inconveniente. 

La  terza  specie  è buona  pei  cavalli 
giovani , come  il  più  leggiero  di  tutti 
i morsi  che  loro  si  possono  dare. 


Le  parti  principali  della  briglia  sono  : 


La  testiera. 

Dessus  de  téle. 

Le  sguance. 

Montante. 

Il  soggolo. 

Sons  gorge. 

J1  frontale. 

Frontal. 

La  muscretola. 

Muserolle. 

Il  porlamorso. 

Porte-mors. 

Le  redini. 

Bénes. 

Le  campanelle. 

Porte-rénes- 

Il  bottone  corsoio. 

Bout  on  coulant. 

L’ imboccatura. 

L’embouchùre. 

La  guardia. 

Branche. 

Il  barbazzale. 

Gourmette. 

La  catenella. 

Chainette. 

Gli  anelli. 

Anneaux. 

Le  borchie. 

Bossetles. 

1 passanti. 

Les  passanti. 

Il  morso. 

Mors. 

Il  Gore  della  cro- 

Fleuron. 

cetta. 

La  lunetta. 

Croistite. 

Il  cannone. 

Canon. 

I volici. 

Toureti. 

L’ esse  del  barbaz- 

Esse- 

zale. 

Il  rampino. 

Crochet. 

L’  occhio  della 

Oeil  de  la  branche. 

guardia. 

La  stanchetla. 

Bouquet. 

L’ archetto. 

Are  du  bouquet  ■ 

L’asta  del  morso. 

Brache  da  banquet. 

1 fondelli. 

Fonfeaux. 

L’ estremità  dell’a- 

Gargouille. 

sla. 

Il  filetto. 

Filel. 

Loscndicciuolodel 

Fleuron  de  frontal. 

frontale. 

Il  ceppo  del  freno. 

Liberti  de  l angue. 

Dicesi  a tutta  briglia , a briglia  sciol- 


ta, per  indicare  il  corso  rapido  al 
gran  galoppo  dei  cavalli. 

BRIGLIA  DI  STAFFE  DI  ALONI. 
Sono  queste  al  numero  di  quattro  ne- 
gli affusti  da  24,  e da  16  d’assedio: 
quelle  di  mira  son  situale  sotto  gli 
a,loni , e quelle  delle  staffe  di  codetta 
sopra  i delti  aloni. 

BRIGLIONCINO.  s.  m.  Filel.  FileUo 
di  ferro  della  grossezza  d’  un  piccolo 
dito  pieghevole  in  mezzo  che  accom- 
pagna la  briglia  , e eh’ è tra  due  sot- 
tili redini  di  cuoio , che  legano  alle 
campanelle  ; e s' impiega  tanto  per 
rinfrescar  la  bocca  al  cavallo , per 
una  risorsa  nel  caso  venisse  meno  la 
briglia , quanto  per  fare  alcuni  servi- 
zii  ordinar  a bardosso , come  per  tra- 
sporto di  biada,  paglia  od  altro. 

BRO 

BROCCATO,  s.  m.  Lo  stesso  che 
steccato,  vallo  cinto  di  pali  aguzzi  in 
cima:  palancato.  È voce  antica  e di- 
susata. 

BROCCHIERE  E BROCCHIERO.  s. 
m.  Bouclier.  Piccola  rotella  di  ferro  , 
ossia  scudo  adoperato  nei  secoli  di 
mezzo  , c cosi  chiamato  da  una  punta 
di  ferro  acuta  che  aveva  nel  mezzo. 

BROCCO,  s.  m.  Il  segno  che  è po- 
sto nel  mezzo  del  bersaglio,  nel  quale 
cercano  d’  investire  i bersaglieri  spa- 
rando colla  carabina  , col  fucile  , o 
colla  pistola.  Quindi  deriva  il  modo 
di  dire:  dare  nel  brocco,  in  brocco, 
e in  brocca,  cioè  dare  nel  segno, 
colpire  appuntino. 

BRONZINA  E BRONZINO,  s.  f.  e m. 
Dna  specie  d’artiglieria  antica  di  grosso 
calibro , come  la  bombarda , colla 
quale  viene  talvolta  confusa. 

BRONZO,  s.  m.  Bronze.  Rame  me- 
scolato con  istagno  in  ragione  di  11 
a 12  libbre  di  stagno  sopra  100  di 
rame  : materia  di  cui  si  formano  i can- 
noni, od  altri  pezzi  d’artiglieria  di  di- 
versi calibri. 

La  voce  francese  airain  corrisponde 
propriamente  al  bronzo  delle  campa- 
ne , eh’  è di  83  parti  di  rame  rosso  e 
zinco,  c di  18  di  stagno.  La  voce  bronze 
poi  corrisponde  ai  bronzo  dei  cannoni 
c bocche  da  fuoco. 
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BRULOTTO,  s.  m.  BrAlot.  Basti- 
mento che  si  munisce  di  polvere  e di 
materie  infiammabili,  e si  guida  verso 
una  nave  nemica,  onde  appiccarvi  il 
fuoco.  Si  prende  ordinariamente,  per 
farne  un  brulotto,  un  vecchio  basti- 
mento di  tre  o quattrocento  tonnel- 
late a due  ponti , che  si  sagrifica  a 
quest’oggetto.  Se  avesse  un  solo  ponte 
vi  si  aggiunge  un  falso  ponte  al  di 
sotto. 

Si  stabiliscono  tra  i due  ponti  a 
dritta  ed  a sinistra  in  tutta  la  lun- 
ghezza due  tavole  di  quattro  piedi  c 
mezzo  di  larghezza  , formati  da  alcuni 
piedi  dritti  posti  a due  a due  di  tratto 
in  tratto,  i quali  posano  col  loro  piede 
sul  ponte  inferiore , ed  al  di  sopra 
sono  inchiodati  ai  bagli  del  ponte  su- 
pcriore. A ciascun  piede  dritto  s’ in- 
chioda un  traverso  , la  cui  estremità 
va  a toccare  il  bordo  inferiore  del 
bastimento.  Cosi  con  motte  paia  di 
stanti  è di  traversi,  ai  quali  si  fa  una 
coperta  di  asse  sottili , viene  a for- 
marsi uno  spazio  graticolato  per  ri- 
porvi fuochi  d’  artifizio. 

Se  il  bastimento  ha  camere  sopra  il 
primo  ponte,  vi  si  fa  lo  stesso  appa- 
recchio a dritta  ed  a sinistra. 

Conviene  tenere  schiodale  alcune  ta- 
vole superiori  di  questi  spazii,  per  le- 
varle all’  istante  che  si  vuol  dar  fuoco 
al  brulotto;  senza  di  che  si  correrebbe 
rischio  che,  per  mancanza  d’aria,  non 
si  accendesse  il  fuoco  cosi  prontamen- 
te , come  è necessario.  Per  la  stessa 
ragione  bisogna  tenere  i portelli  aper- 
ti , se  ve  ne  sono  , tra  un  ponte  e 
T altro  , e con  catene  di  ferro , per- 
chè se  fossero  tenuti  aperti  con  cor- 
de , come  lo  sono  nell’  oso  ordinario 
delle  navi,  queste  si  hrucercbbcro , ed 
i portelli  si  chiuderebbero.  Se  non  vi 
fossero  portelli , conviene  farne  cinque 
o sei  per  parte,  ed  in  questo  caso  i 
inanteflctti  devono  ingangherarsi  sul 
lato  o soglia  inferiore. 

Cosi  fanno  gl’inglesi  per  ischivare 
l’ inconveniente  che  possano  chiudersi. 
Nella  distribuzione  delle  micce , ve  ne 
sono  di  quelle  che  vanno  ad  appiccare 
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il  fuoco  a certa  sorta  di  scatole  di 
Torma  conica  tronca  , ciascuna  delle 
quali  corrisponde  ad  un  portello,  e 
nella  base  inferiore  del  cono  hanno  il 
focone.  Queste  scatole,  cariche  di  pol- 
vere e palla  , colla  loro  esplosione 
aprono  i portelli  c danno  aria  al  fuoco. 

BRUMA,  s.  f.  Brume,  Tarel.  Sorta 
di  vermi  di  mare,  che  rodono  sotto 
acqua  il  fasciame  delle  navi , verri- 
nando, come  dicono  i marinari,  i .le- 
gni più  annosi  e più  duri , .e  recando 
danno  gravissimo;  contro  i quali  vermi 
non  si  è trovalo  altro  efficace  rime- 
dio , fuorché  di  foderare  il  corpo  delle 
navi  di  fogli  di  rame.  Scllio  ha  scritto 
in  un  ampio  trattato  la  storia  natu- 
rale di  questo  verme  denominalo  Te- 
redo  rei  Xylophagus  mariniti. 

BRUNIRE,  v.  alt.  Brunir  , polir  , 
fourbir.  Dare  il  lustrò  al  metallo  per 
Io  più  col  brunitoio. 

BRUNITOIO,  s.  in.  Brunitsoir.  Stro- 
menlo  col  quale  si  levigano  i lavori; 
esso  è d’acciaio,  o di  dente  o maestra 
d' animale  o d’  altre  materie  dure. 

BRUNITOIO  A RUOTA  O A CA- 
VALLETTO. Brunissoir  à roue.  Ruota 
di  legno , la  cui  circonferenza  è co- 
perta di  cuoio,  la  quale,  falla  girare, 
serve  a brunire  le  parti  dell’  acciari- 
no , ed  i fornimenti  dell’  armi  porta- 
tili. 

BRUNITORE,  s.  m.  Bruniteeur.  Ar- 
tefice , che  nelle  fabbriche  delle  armi 
portatili  lavora  alla  brunitura  delle 
parti  delle  armi  stesse.  ' 

BRUNITURA,  s.  f.  Brunissagc.  Quel 
lustro  che  si  dà  ai  lavori  per  lo  più 
di  metallo. 

BRUSCA,  s.  f.  Brosse.  Stromcnto 
con  setole  , col  quale  si  puliscono  i 
cavalli.  Fa  parte  dell’  equipaggio  del 
soldato  di  cavalleria. 

BUC 

BUCA  DI  LUPO.  s.  f.  Trote  de  loup. 
Pozzo  di  una  dala  profondità,  c della 
figura  di  un  cono  tronco , colla  se- 
zione minore  al  di  sotto , e con  uno 
steccone  piantato  nel  mezzo.  Le  buche 
di  lupo  si  scavano  in  tre  o quattro 
filari  , disposte  a scacchiere,  nel  fondo 
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del  fosso , nella  strada  coperta , al  piè 
dello  spalto,  o a traverso  d’una  co- 
municazione per  difficoltare  il  passo 
al  nemico. 

BUCCINA,  s.  f.  Trompelle.  Tromba 
ritorta  usala  da’ Romani  come  slro- 
menlo  militare  nei  loro  eserciti.  È al- 
tresì slromento  militare  di  molti  po- 
poli barbari. 

BUCENTORO,  BUCENTORIO.  s.  m. 
Bucenlaure.  Sorta  di  maestoso  basti- 
mento a remi , che  era  destinato  dalla 
repubblica  di  Venezia  all’  annuale  ce- 
rimonia dello  sposalizio  del  mare  Adria- 
tico nel  giorno  dell’  Ascensione , ed 
al  ricevimento  dei  grandi  principi  . i 
quali  erano  di  passaggio  per  la  città, 
o de’  grandi  conquistatori  premiati 
dalla  repubblica  colla  suprema  dignità 
e col  trionfo.  Fu  costruito  la  prima 
volta  nel  1311.  Quello  dell’  ultima  co- 
struzione era  lungo  120  piedi,  largo 
20,  ed  aveva  21  remi  per  parte,  ed 
ognuno  dei  quali  vogavano  cinque  re- 
matori presi  tra  gli  arsenalotti,  situali 
sotto  la  coperta.  Il  ponte  o coperta 
era  diviso  in  due  corritoi  con  doppii 
sedili  pei  senatori,  che  accompagna- 
vano il  doge,  il  cui  trono  era  soltanto 
nella  poppa  e circondato  dagli  amba- 
sciatori delle  estere  potenze.  Il  cielo 
di  questa  specie  di  sala  era  coperto 
per  di  fuori  di  stoffa  di  seta  chermi- 
sina , ornata  di  ricche  frange  d'oro. 
Tutto  il  corpo  era  decorato  al  di  fuori 
di  sculture  dorale.  Nel  lungo  dell’al- 
bero di  mezzana  era  situato  lo  sten- 
dardo del  dominio  : non  aveva  alberi , 
nè  era  fatto  per  andare  a vele. 

BUCHE,  s.  f.  Buche.  È una  specie 
di  bastimento  , di  cui  si  servono  gli 
Olandesi , particolarmente  per  fare  la 
pesca  delle  aringhe  c degli  sgombri 
nei  mari  1’  Olanda  e d'Inghilterra.  An- 
corché portino  vele  quadre  , pure  vi 
sono  differenze  nel  loro  taglio , dai 
bastimenti  delti  propriamente  di  vele 
quadre.  Sono  mollo  pieni  e gonlì  sul 
davanti , onde  meglio  resistere  ai  colpi 
di  mare,  essendo  obbligati  di  mettersi 
alla  cappa  per  gettare  le  reti , e ad 
abbassare  sul  ponte  T albero  di  mae- 
stra e quello  di  trinchetto  , i quali  si 
ripiegano  sopra  cerniere  all’  indietro 


del  bastimento , sostenuti  da  candelieri 
e da  una  specie  di  morse.  Quantun- 
que anche  la  parte  posteriore  sia  molto 
gonfia , l’ allo  però  della  poppa  ter- 
mina in  un  quadro  molto  stretto,  nel 
quale  vi  è soltanto  lo  spazio  di  due 
piccole  finestre. 

BUCHI  DELLE  MURA.  Dogues  d'a- 
mure.  Sono  due  buchi  aperti , uno  a 
babordo  l’  altro  a tribordo  delle  fre- 
gale. Questi  buchi  sono  guerniti  di 
dentro  e di  fuori  di  legno  dolce , come 
di  pioppo,  per  isminuire  lo  sfregamento 
delle  manovre  che  vi  passano:  ester- 
namente sono  ornati  d'una  scultura  a 
foggia  di  rosa  o mascherone.  Vicino  a 
questi  buchi  vi  è una  puleggia , sulla 
quale  scorrono  le  dette  manovre. 

BUD 

BUDRIERE,  s.  m.  Baiuirier.  Larga 
fascia  di  pelle  di  bufalo  o di  cavallo 
posta  sulla  spalla  diritta , la  quale  at- 
traversa da  una  parte  il  petto  , dal- 
l’altra la  schiena  del  soldato,  e va  a 
congiungersi  al  fianco  sinistro,  ove  i 
due  capi  si  uniscono  insieme  per  ri- 
cevere la  sciabola  o la  spada. 

BUE 

BUFFA,  s.  f.  Visière,  Gride.  Quella 
parte  dell’  elmo  che  copriva  la  fac- 
cia dalla  fronte  sin  sotto  la  bocca,  e 
calava  e s’  alzava  a voglia  del  cava- 
liere: chiamavasi  anche  particolarmente 
con  questo  nome  quella  parte  della  vi- 
siera che  difendeva  le  gote. 

BUG 

BUGALETTO.  s.  m.  Bugaìet.  Sorta 
di  piccolo  bastimento  noto  sulle  coste 
della  Brettagna  per  il  cabotaggio:  serve 
altresì  di  alibo  per  lo  servizio  delle 
navi,  nel  dipartimento  di  Brest,  e di 
barca  da  passo:  porla  due  alberi . 
l’ anteriore  dei  quali  o di  trinchetto  è 
cortissimo  , e su  ciascuno  vi  è vela 
quadra.  Si  può  aggiungere  una  vela 
di  gabbia  sopra  la  maestra.  Vi  è un 
piccolo  bompresso  sul  quale  si  murano 
uno  o due  nocchi. 
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BUGLIOLO,  s.  m.  Charnùr.  È una 
specie  di  piccola  lina  , che  d’  ordina- 
no si  mede  sul  cassero,  a babordo  e 
tribordo  dell’albero  di  maestra,  per 
tenervi  1'  aequa  da  bere  ad  uso  gior- 
naliero dell’  equipaggio.  Si  costuma  di 
destinare  due  marinari  a ruolo,  per- 
chè agitino  continuamente  con  bastoni 
di  legno  quest’ acqua,  che  bene  spesso 
è corrotta  . per  depurarla  : vi  si  mette 
un  coperchio  a lucchetto  per  tenere  la 
mastella  serrala , quando  si  vuole  im- 
pedire che  1’  acqua  non  si  consumi 
troppo  presto , cioè  quando  si  regola 
V acqua  , in  termine  di  marina. 

BUL 

BULLETTA,  s.  f.  Clou.  Sorta  di  j 
chiodo  di  largo  rappelk),  variamente 
ornato  e di  vario  colore  , secondo  le 
armature  nelle  quali  veniva  adoperato 
cosi  per  la  loro  saldezza  come  per 
ornamento.  Chiamansi  perciò  bullette 
quei  chiodi  di  metallo  onde  sono  tem- 
pestate I’  aste  delle  labarde , ed  altri 
che  si  usano  anche  adesso  ad  ornare 
le  armi  bianche , gli  elmi , le  coraz- 
ze, ec. 

BUR 

BURBALE.  s.  m.  Bourriquct  de  bois. 
Cassa  di  legno  ferrata  , di  forma  pi- 
ramidale tronca  , che  serve  ai  mina-  J 
tori  mediante  la  burbera  ad  estrarre 
le  terre  prodotte  dallo  scavamento  dei 
pozzi , e delle  gallerie  delle  mine,  come 
pure  a somministrare  loro  i uecessarii 
strumenti  e materiali  per  caricar  le 
mine  e perfezionarle. 

BURBERA,  s.  f.  Montimi.  Macchina 
di  lepno  con  manubrii  di  ferro  imper- 
nati  in  un  cilindro  posto  orizzontal- 
mente , intorno  a cui  s’  avvolge  il  ca- 
nape per  liso  d’  estrarre  i materiali 
prodotti  dallo  scavamento  dei  pozzi 
delle  mine  , ed  altrove  in  varie  ope- 
razioni nelle  fabbriche. 

BURCHIELLO,  s.  m.  Bastimento  da 
trasporto  di  passeggieri  pei  fiumi:  sono 
coperti  per  tutto  il  tratto  tra  la  poppa 
e la  prua  ; divisi  internamente  in  due 
o più  stanze  con  finestre  laterali , di 


fondo  piallo-,  e possono  servirsi  di 
vela , ma  d’  ordinario  son  tirati  col- 
T alzaia  dai  cavalli , o rimorchiati  da 
altra  barca  a remi. 

BURCHIO,  s.  m.  Specie  di  barca  per 
la  navigazione  dei  fiumi  c delle  lagu- 
ne , con  un  coperto  che  si  chiama 
turno  , tutto  di  legname  impeciato  a 
riparo  del  sole  e della  pioggia.  Ser- 
vono al  trasporto  di  merci  e di  pas- 
seggieri  , e sono  di  fondo  piatto.  I 
maggiori,  lunghi  60  piedi,  portano  due 
alberi  fissi  con  vele  latine.  Il  turno  in 
alcuni  è su  (ulta  la  lunghezza  del 
burchio  tra  la  poppa  c la  prua  ; in 
altri  c nei  maggiori  vi  è un  solo  pezzo 
di  tiemo  a poppa. 

BURELLO.  s.  m.  Barin.  Pezzo  di 
legno  tondo  che  serve  a fermare  l’im- 
piombatura d’  un  cavo  coll’  altro. 

BURELLE  s.  ra.  pi.  Le  due  parti  ar- 
cheggiate e ricoperte  di  cuoio  im- 
bottito, che  rilevano  sugli  arcioni,  di 
alcune  selle , e le  quali  servono  a 
tenervi  bene  incassato  il  cavaliere. 
Burcllo  davanti.  Batte. 

Burelle  di  dietro  Troussequin. 

o Catino. 

BURIASSO.  s.  m.  Parrain,  Second. 
Colui  che  ai  tempi  cavallereschi  met- 
teva in  campo  il  giostratore.  Voce  an- 
tica. V PADRINO. 

BURRASCA  s.  f.  Bourrasque.  For- 
tuna , tempesta  , travaglio  di  mare  , 
ossia  quel  combattimento  che  fanno  i 
venti  in  mare. 

BURRONE,  s.  m.  Precipue.  Luogo 
scosceso , impraticabile. 

BUS 

BUSCA,  s.  f.  Maraude.  Ruberia  che 
si  commette  in  campagna  dai  soldati 
indisciplinati  a danno  dei  pacifici  abi- 
tatori. 

Andare  in  busca  od  alla  busca.  Al- 
ler  à la  maraude,  marauder.  Dicesi 
del  soldato  che  va  a robare,  a pre- 
dare la  gente  che  non  T offende. 

BUSSOLA,  s.  f.  Bnussole.  Stromento 
di  marina , che  si  chiama  anche  com- 
passo di  mare,  e serve  a dirigere  la 
rotta  del  bastimento.  La  proprietà  del- 
P ago  magnetico , di  rivolgersi  sempre 
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di  poli  della  terra,  lo  rende  preziosa 
ai  navigatori.  Se  ne  attribuisce  l’ in- 
venzione a Flavio  Gioia  d’AmaIG,  che 
viveva  nel  secolo  decimo  terzo,  ben- 
ché alcuni  vogliano  privarlo  d’  un  tal 
merito  con  fissarne  l’ invenzione  ad 
un’  epoca  anleriore  : egli  è però  certo 
che  Flavio  Gioia  fu  il  primo  a ser- 
virsene con  migliore  successo  d’ogni 
altro. 

Gli  antichi  non  conoscendo  la  bus- 
sola , erano  obbligati  a navigare  lungo 
le  coste  , o a guidarsi  coll’  osserva- 
zione del  levare  c tramontare  del  sole 
e delle  stelle;  onde  la  loro  naviga- 
zione era  molto  imperfetta. 

Il  giglio  che  porta  la  bussola  è an- 
che un  oggetto  di  gara  o di  disputa: 
i Francesi  credono  che  dipingendosi 
sempre  un  fiore  di  giglio  per  segnare 
il  nord,  questo  indichi,  che  tutte  le 
nazioni  abbiano  copiate  le  prime  bus- 
sole uscite  dalle  mani  d’ un  artefice 
francese.  Gl’  Inglesi  se  ne  attribuisco- 
no , se  non  l’ invenzione , la  gloria 
almeno  di  averla  perfezionata. 

Taluni  danno  l’onore  di  questa  sco- 
perta ai  Chinesi  ; ma  siccome  anche  al 
presente  non  si  adopera  l’ago  ma- 
gnetico alla  China , se  non  che  facen- 
dolo galleggiare  nell’  acqua  sopra  nn 
pezzo  di  sughero , come  si  faceva  in 
Europa  in  altro  tempo , cosi  a ragione 
è da  dedursi,  che  non  sicno  stali  essi 
i primi  a scoprire  tal  proprietà-  Si 
crede  ancora  che  Marco  Polo,  o altri 
Veneti , i quali  andavano  alle  Indie  o 
alla  China  pel  Marc  Rosso  , abbiano 
fatto  conoscere  questa  esperienza  im- 
portante , di  cni  poi  differenti  piloti 
hanno  perfezionalo  1'  uso  fra  noi. 

Sembra  per  altro,  che  l’invenzione 
della  bussola  sia  come  l’ invenzione 
dei  mulini,  dell’orologio  e della  stam- 
pa, cioè  che  molti  vi  ebbero  parte. 

In  ogni  tempo  si  conobbe  fa  pro- 

S (rietà  della  calamita  di  attrarre  il 
erro,  ma  nessuno  antico,  e nemmeno 
alcuno  autore  anteriore  al  principio 
del  secolo  duodecimo , ha  saputo  che 
la  calamita  sospesa  o galleggiante  sul- 
1’  acqua  sopra  un  pezzo  di  sughero, 
volge  sempre  uno  dei  snoi  lati , c sem- 
pre il  medesimo  verso  il  nord.  Que- 


gli che  fece  la  prima  volta  questa  sco- 
perta non  progredì,  nè  comprese  l’im- 
portanza di  essa. 

I curiosi  ripetendo  forse  l’esperien- 
za , collocarono  un  ago  calamitato  so- 
pra due  fili  di  paglia  posti  sull’acqua, 
e rimarcarono  che  1’  ago  volgeva  co- 
stantemente verso  il  nord  ; senza  però 
approfondire  in  alcun' altra  guisa  l’u- 
tile di  simile  scoperta.  ludi  uomini  più 
svegliati  applicarono  questa  scoperta 
ai  bisogni  della  navigazione:  bentosto 
invece  ili  stendere  gli  aghi , come  si 
faceva  dapprima  , sopra  paglie  o su- 
ghero , sull’  acqua  , la  quale  per  lo 
moto  della  nave  s’  agitava  soverchia- 
mente , s’ immaginò  di  sospendere  so- 
pra un  perno , o sopra  una  punta  im- 
mobile , il  punto  di  mezzo  d’  un  ago 
calamitato , affinchè  movendosi  libera- 
mente seguisse  la  tendenza  che  lo  ani- 
mava verso  il  polo.  Finalmente,  nel 
secolo  decimoquarlo  si  concepì  il  di- 
segno di  caricare  quest’  ago  di  un  <er- 
chio  di  cartone  leggerissimo,  nel  quale 
cranvi  segnali  i quattro  punti  cardi- 
nali , accompagnati  dalle  principali  fi- 
gure dei  venti , dividendo  tutto  il  cer- 
chio nei  360  gradi  dell’  orizzonte. 

Questo  cerchio  bilicato  sopra  un 
perno  in  una  scatola  bilicata  anch'essa, 
come  la  lampada  della  chicsola , cor- 
rispose perfettamente  alle  speranze 
dell’  inventore. 

La  bussola  è composta  di  un  ago 
della  figura  di  un  rombo  , molto  al- 
lungato , d’ordinario  fatto  d’  una  la- 
mina d’acciaio  temperato  e calamitato. 
Quest’  ago  è fermato  sopra  un  cer- 
chio di  cartone  o di  talco , chiamalo 
rosa  della  bussola,  diviso  in  32  arie 
di  venti  e nei  360  gradi  dell’  orizzon- 
te, che  servono  a misurare  gli  ango- 
li, ed  i moti  della  bussola.  La  punta 
dell’  ago  , che  si  volge  al  nord . cor- 
risponde al  punto  del  cerchio  di  car- 
tone , nel  quale  è delineato  il  fior  di 
giglio. 

II  centro  della  rosa , aperto  nel  car- 
tone e ricoperto  da  un  piccolo  cono 
o cappelletto  concavo  di  rame , o di 
altra  materia  dura  , come  d’  agata , è 
bene  saldato  sul  cartone  , il  quale  si 
soprappone  ad  un  perno  acuto  e po- 
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lito,  intorno  :i  cui  può  muoversi  li- 
beramente. Si  sospende  tutto  questo 
apparecchio  per  mezzo  di  due  anelli 
o cerchi  concentrici,  ciascuno  mobile 
sopra  due  perni  posti  all'estremità  dei 
due  diametri , le  cui  direzioni  si  ta- 
gliano ad  angoli  retti,  affinchè  la  bus- 
sola possa  sempre  conservare  la  sua 
situazione  orizzontale  , in  qualunque 
senso  sieno  i movimenti  della  nave;  fi- 
nalmente tutto  si  chiude  io  una  sca- 
tola quadrata  o rotonda  , coperta  di 
un  vetro,  e si  colloca  sul  davanti  della 
ruota  del  timone,  sotto  gli  occhi  del 
timoniere  , in  un  armadio  quadrato  , 
nel  quale  non  debb’ esservi  alcun  fer- 
ramento, e che  i marinari  chiamano 
chiesola , abitacolo. 

Siccome  la  rosa  della  (rossola  è mo- 
bile, cosi  il  timoniere  ha  attenzione 
di  governare  in  modo  che  la  punta 
della  rosa , che  indica  il  rombo  o l' a- 
ria  di  vento  della  rotta  attuale  della 
nave . sia  diretta  parallelamente  alla 
chiglia  ; ciò  che  è indicato  bastante- 
mente dalla  posizione  della  scatola 
della  bussola  , la  quale  è situata  pa- 
rallelamente alle  pareli  della  chiesola. 
Finalmente,  perchè  non  resti  verun 
equivoco , si  accostuma  marcare  nella 
scatola  con  una  linea  nera  verticale  la 
direzione  della  prua. 

Il  capitano  della  nave  e gli  uflìziali 
hanno  a ordinario  una  bussola  diffe- 
rentemente costruita, e sospesa  al  cielo 
della  loro  stanza  , per  sapere  ad  ogni 
ora , anche  quando  non  sono  sopra  il 
ponte,  dove  la  nave  ha  la  prua.  Nella 
bussola  cosi  costruita  , e nella  quale 
si  guarda  da  sotto  in  su , conviene  che 
nella  rosa  1’  est  sia  alla  sinistra  del 
nord , c 1’  ovest  alla  destra  ; in  una 
parola,  che  tutti  i punti  sieno  in  una 
situazione  inversa  alla  vista  dell’  os- 
servatore: questa  specie  di  bussola  si 
chiama  Bussola  rovescia. 

La  maniera  di  servirsi  della  bussola, 
per  dirigere  la  rotta  della  nave.ò  la 
seguente:  si  conosce  sulla  carta  ma- 
rina per  qual  rombo  di  vento  la  nave 
deve  fare  rotta  per  andare  al  luogo 
proposto;  e si  gira  il  timone  sino  a 
tanto  che  il  rombo  determinato  sia 
dirimpetto  alla  linea  nera  marcala 
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nella  scatola  : la  nave  messa  alla  vela 
è sulla  vera  sua  rotta.  Per  esempio , 
se  si  parte  dall’  isola  di  Ouessant  a 
ponente  di  Brest,  e si  voglia  andare 
al  Capo  Finisterre  in  Gallizia , si  co- 
mincia dal  rintracciare,  in  una  carta 
marina , quale  sia  la  direzione  della 
rotta  , e si  trova  che  debb’  essere  al 
sud-oi-est  quarto  di  sud:  girando  per- 
ciò il  timone  sino  a che  il  rombo  di 
s.  o.  */*  s.  corrisponda  esattamente 
alla  linea  nera  marcata  nella  scatola , 
la  nave  si  troverà  nella  sua  vera  rotta. 

Tale  è T.  uso  principale  della  bus- 
sola : ve  ne  sono  molti  altri , come 
per  determinare  le  latitudini , per  ri- 
conoscere i punti  dell’  orizzonte , dove 
gl'  astri  si  levano  o tramontano , cioè 
per  determinare  le  amplitudini  orien- 
tali e occidentali. 

L’ago  magnetico  non  si  dirige  esat- 
tamente al  nord , ma  se  ne  allontana 
verso  1’  est  o T ovest.  La  misura  di 
questo  allontanamento  , che  chiamasi 
declinazione,  o variazione  magnetica  , 
è varia  nei  differenti  luoghi  della  ter- 
ra , e negli  stessi  luoghi  in  tempi  di- 
versi. Quindi  i marinari  sono  obbligali 
a correggere  continuamente  le  osser- 
vazioni che  fanno  col  mezzo  della 
bussola. 

La  bussola  ci  ha  data  la  conoscenza 
del  nuovo  mondo  , ed  ha  resa  una 
sola  famiglia,  per  mezzo  del  commer- 
cio , tutte  lo  altre  nazioni  [roste  per 
natura  in  luoghi  lontanissimi. 

BUT 

BUTTAFUOCO,  s.  ra.  Boute-feu.  Ba- 
stone di  legno  con  buchi  da  un  capo, 
nei  quali  si  tiene  la  miccia  accesa , 
per  dar  fuoco  ai  cannoni,  e con  punta 
di  ferro  nell’  altra  estremità  per  pian- 
tarlo sulla  coperta  , o alla  banda  ac- 
costo al  cannone  durante  il  combatti- 
mento , o quando  se  ne  avvicina  il 
momento.  Si  chiama  anche  mimera.  V. 

BUTTA  FUOCO-MARCIA . Boute-feu- 
marche.  Comando  nel  servizio  di  un 
pezzo  si  di  assedio  che  di  piazza;  al 
quale  comando  il  secondo  servente  di 
sinistra  si  porta  sulla  sinistra  o sulla 
dritta  del  pezzo , secondo  che  il  vento 
32 
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viene  o dall'  uni  o dall’  altra  parie  ; 
se  si  mette  a dritta  starà  di  spalle  allo 
spalleggiamento , e se  a sinistra  vi 
farà  fronte. 

Il  cannoniere  puntatore  si  porla 
egualmente  sulla  sinistra  o sulla  dritta 
della  batteria  , per  osservare  il  tiro. 

Nel  servizio  d'un  obice,  si  eseguisce 
quanto  è dello  di  sopra  , colla  diffe- 
renza che  tY  il  bombardiere  quegli  che 
si  porla  sulla  dritta  o sinistra  della 
batteria  per  osservare  il  tiro. 

Nel  servizio  di  un  mortaio:  a tal 
comando,  il  primo  servente;  di  sinistra 
si  porla  , secondo  il  lato  d onde  viene 
il  vento  , sulla  dritta  o sinistri  del 
mortaio , in  direzione  della  coda  del- 
T affusto;  se  va  a dritta,  sj  mette  di 
spalla  allo  spalleggiamcnto , e se  a si- 
nistra, vi  farà  fronte,  come  si  è detto 
di  sopra  ; scuopre  in  seguito  la  lu- 
miera , c getta  il  sacco  a terra  al  suo 
luogo  : il  bombardiere  si  porta  anch’egli 
sulla  dritta  o sinistra  della  batteria  per 
osservare  la  caduta  della  bomba. 

Nel  servizio  di  un  mortaio  da  8:  a 
(al  comando  si  eseguisce  quanto  è 
detto  per  un  mortaio  da  dodici. 

BUTTAFUORI,  s.  m.  Boute-hors. 
Ogni  asta  o pertica  d’ abete , che  si  fa 
sporgere  dal  bordo  per  qualsivoglia 
oggetto. 

BUTTAFUORI , FORCONE,  s.  m. 
Arc-boutanl.  In  generale  ò una  pertica 
o alberello  , che  ha  il  suo  piede  ap- 
poggiato ad  un  punto  fermo , c sporge 
coll’  altra  sua  estremità,  per  sostenere 
in  distanza  qualche  oggetto,  come  una 
vela  o altro. 

BUTTAFUORI  DELLE  BONNETTE. 
Boute-hors  des  bonnettes.  Sono  lunghi 
e rotondi  pezzi  di  legno  o alberelli, 
che  $’  aggiungono  all’  estremità  dei 
pennoni  di  maestra  e di  trinchetto. 

BUTTAFUORI  DA  ALLARGARE.De- 
fenses.  Nome  che  si  dà  a certe  perti- 
che lunghe,  o pezzi  di  legno,  lunghi  ed 
armati  d'uncini  per  impedire  l’ab- 
bordò ai  brulotti  in  tempo  di  com- 
battimento. 

BUTTASELLA,  s.  m.  Houle-selle.  Se- 
gno che  si  dà  colla  tromba  ai  cava- 
lieri d’ insellare  i loro  cavalli , c di 
prepararsi  a montare  a cavallo. 


CAB 

CABOTTAGGIO.  s.  m.  Cabotage.  Na- 
vigazione che  si  fa  lungo  le  coste  del 
mare  da  capo  a capo,  da  porto  a por- 
to: si  distingue  d’ordinario  il  cabot- 
taggio  grande  dal  piccolo.  11  piccolo 
caboltaggio  è la  navigazione  del  com- 
mercio , che  si  fa  da  un  porto  all’al- 
tro con  piccoli  bastimenti,  senza  uscire 
dal  medesimo  stato,  o almeno  senza 
allontanarsene  molto.  Chiamansi  in 
Francia  viaggi  di  piccolo  caboltaggio 
quelli,  che  si  fanno  nei  porli  dell’O- 
ceano da  Baiona  a Dunkerque. 

Il  cabotlaggio  grande  ha  una  signi- 
ficazione più  vaga  e più  estesa:  in 
Francia  diconsi  di  caboltaggio  grande 
i viaggi  che  si  fanno  nell’Oceano,  senza 
allontanarsi  dalle  coste  di  Francia, 
d’  Olanda  , d’  Inghilterra  cc.,  e dallo 
stretto  di  Gibilterra  sino  a quello  del 
Sund  ; e nel  Mediterraneo  quelli  per 
cui  non  sia  necessario  di  passare  lo 
stretto , o per  meglio  dire  debbonsi 
riputare  come  di  gran  caboltaggio  tutti 
i viaggi , che  passano  i contini  del 
piccolo  caboltaggio,  senza  essere  viaggi 
di  lungo  corso. 
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CACCIA,  s.  f.  Chasse , puursxàte.  L’a- 
zione del  cacciare. 

Dar  caccia  o la  caccia.  Lonner  la 
chasse.  Seguitare  il  nemico  che  fugge, 
por  raggiungerlo  c fargli  danno. 

Pigliar  caccia  vale  mettersi  in  fuga 
per  salvarsi  dal  nemico  che  insegne, 
ed  è proprio  così  della  soldatesca  ma- 
rittima, come  della  terrestre.  Infran- 
ceso : Fuir , Prendre  la  fu  ile. 

CACCIALO U N A CCH I E.  s.  f.  Una 
sorta  di  artiglieria  mollo  antica  , del 
genere  delle  Cerbottane , e delle  Spin- 
garde , colla  quale  si  traevano  proietti 
chiamati  Cornacela,  dai  quali  ebbe  il 
! nome.  V.  Cornacchio. 

CACCIAIOTA.  s.  f.  Repoussoir.  Slro- 
mcnto  di  ferro,  a guisa  di  scalpello,  di 
grandezza  per  I’  ordinario  di  un  dito 
d’  uomo , e più  grosso  da  capo  che  da 
| piede , il  quale  serve  per  cacciare  bene 
addentro  i chiodi  nel  legno. 
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CACCIANFUORl.  s.  m.  Bigame  à 
higomer.  Sorta  d' a nttud inetta  con  due 
cornette  lunghe,  di  cui  si  servono  co- 
loro che  fanno  figure  o altro  lavoro 
di  cesello  , per  gonfiare  il  metallo  e 
fare  apparire  il  primo  rilievo  del  la- 
voro. 

CACCIAPAGLIA.  s.  m.  Verge  à en- 
rerger.  Verga  di  ferro,  lunga  circa  un 
metro  e mezzo,  munita  di  un  fiottone 
da  un  capo  , appianata  dall’  altro,  ed 
alcun  poco  incavata.  Serve  a spingere 
la  paglia  nell’  imbotlilura  del  collare 
de'  linimenti  del  cavallo. 

CACCIARE,  v.  a.  fhasser.  Costrin- 
gere il  nemico  per  forza  d’armi  ad 
abbandonare  una  città  , una  fortezza , 
un  sito , un  paese  , od  una  provincia 
che  occupa.  Oiccsi  pure  discacciare  e 
scacciare. 

Cacciare  vale  anche  perseguitare  il 
nemico  che  fogge,  per  raggiungerlo  e 
fargli  danno.  In  fran.  Poursuiire. 

Finalmente  cacciare  significa  spin- 
erc  , mandar  fuori  con  forza  , e si 
ice  delle  palle  o d'altri  proietti  cac- 
ciati per  forza  di  polvere  da  ogni  arma 
da  fuoco.  In  frane.  Lanetr. 

CACCIASPOLETTE.  s.  m.  Chasse- 
fnsées.  Stromento  dr  legno  cilindrico 
con  manico  da  una  parte,  e dall’al- 
tra con  un  incavo  piano  nel  suo  fondo 
e poco  profondo  , atto  a ricevere  co- 
modamente il  calice  di  una  spoletta 
senza  slogarne  l’inescalura.  Adopera- 
si , coll’  aiuto  di  un  mazzuolo  di  le- 
gno , a cacciare  le  spolette  nel  boc- 
chino delle  bombe  e granate , a cia- 
scun calibro  delle  quali  ve  n’  ba  uno 
proporzionato. 

CACCIATOIO,  s.  m.  Repoussoir. 
Perno  di  ferro , che  si  adopera  per 
far  uscire  dal  loro  incastrò,  per  mezzo 
del  martello  , i perni  , pcrnitelli , e 
chiave!  le. 

Dicesi  cacciatoio  a chiodo  un  lungo 
cavicchio  di  ferro  terminato  in  punta , 
e che  serve  per  cacciare  i chiodi  dal 
luogo  ove  sono  conficcali.  Caccia- 
toio a canglie  è un’  altra  spezie  di 
cavicchio  di  ferro  di  cui  T uso  è di 
cacciare  le  caviglie  fuori  dei  loro 
buchi. 

CACCIATOIO,  s.  m.  Repoussoir.  È I 


uno  stromento  da  tagliatore  di  pietra. 
Nell’  artiglieria  si  prende  anche  per 
una  piccola  bacchetta  un  poco  meno 
grossi  dì  quella  a rotolare,  e serve 
a spingere  la  carica  nei  diversi  fuochi 
artifiziali.' 

CACCIATORE,  CACCIATORI,  s.  p.  m. 
Chasseurs.  Corpo  di  truppa  leggie- 
ra , che  si  impiega  nelle  operazioni 
le  quali  d’ ordinario  richieggono  un 
sollecito  e pronto  adempimento , per 
essere  gli  uomini,  che  compongono  tali 
corpi, alti  alle  difficili  e scabrose  marcò 
per  luoghi  montuosi  cd  alpestri , onde 
coprire  e difendere  le  ali  di  un  corpo 
d’armata,  oppure  tentare  di  sorpren- 
dere il  nemico  per  vie  e cammini  cre- 
duti impraticabili. 

Questa  truppa  si  dislingue  da  quelfc 
cosi  delta  di  linea-,  poiché  questa  con- 
serva sempre  nei  combattimenti  la  sua 
linea  di  battaglia  , e l’ altra  spesso  la- 
scia la  linea  di  battaglia  per  dissemi- 
narsi in  volteggiatori  dinanzi  al  fronte 
della  linea  stessa. 

In  ogni  battaglione  di  truppa  di  li- 
nea vi  ò sempre  una  compagnia  di 
cacciatori,  destinata  a coprire  il  bat- 
taglione. 

Benché  i cacciatori  per  loro  istituto 
debbono  agire  in  ordine  aperto,  pur 
nondimeno  si  dà  spesso  il  caso  di  do- 
ver operare  ben  anche  in  ordine  ser- 
rato, per  resistere  alla  cavalleria  cd 
all’attacco  di  una  truppa  nemica.  An- 
che quando  sono  sciolti  in  bersaglieri , 
una  parte  di  essi  dee  rimanere  sem- 
pre formata  in  plotoni  di  sostegno  per 
proteggere  i primi  , quando  sieno  vi- 
vamente incalzati  dalla  cavallerìa  o da 
truppa  serrata.  In  questi  casi,  gli  an- 
zidetli  plotoni  si  debbono  opporre  al 
nemico,  secondo  le  circostanze,  o coi 
fuochi  simultanei  o col  fuoco  di  file. 
Egli  6 perciò  indispensabile  istruire  i 
cacciatori  in  tali  fuochi , cd  avvezzarli 
ad  eseguire  quello  di  file,  anche  su  tre 
righe , per  renderlo  più  intenso. 

Per  esercitare  i cacciatori  ai  fuochi 
in  ordine  aperto,  si  comanda:  Fuoco 
di  Cacciatori-appoggiate  a dritta  ed 
a sinistra.  Al  secondo  comando  dal 
centro  della  divisione  le  file  appoggiano 
a dritta  cd  a sinistra  , situati  Itisi  ad 
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un  passo  di  distanza  l’ una  dall’  altra , 
ed  .altrettanto  da  una  riga  all'  altra  ; 
ben  inteso  che  questa  distanza  varia 
nelle  manovre , a misura  che  conviene 
occupare  un  fronte  maggiore,  com’ è 
spiegato  nelle  manovre  di  battaglione. 
Nel  tempo  stesso,  le  guide  ed  i rim- 
piazzamcnti  retrocedono,  e si  portano 
nella  linea  dei  serratilo. 

Il  fuoco  de’ cacciatori  può  eseguirsi 
a piè  fermo  avanzandosi  e ritirandosi. 

Il  fuoco  a piè  fermo  si  eseguisce  coi 
comandi:  A piè  fermo-fuoco  di  Cac- 
ciaiori-cominciale  il  fuoco.  Gli  nomini 
della  prima  riga , prendendo  di  mira 
un  oggetto  che  si  trova  innanzi  di  essi, 
tirano  a loro  talento.  Quei  della  se- 
conda riga  , quando  osservano  che  i 
l'èro  rispettivi  capo-fila  hanno  di  già 
caricata  1’  arma  , si  avvicinano  ad  es- 
si , per  non  essere  impediti  nel  pren- 
dere di  mira , e tirano  il  loro  colpo- 
Quei  della  prima  riga  non  fanno  fuo- 
co , se  non  quando  i rispettivi  com- 
pagni della  seconda  hanno  già  caricato 
il  fucile  , e cosi  si  continua. 

Nella  guerra,  i cacciatori  debbono 
sempre  mettere  a profitto  ogni  meno- 
mo vantaggio,  che  loro  può  offrire  il 
terreno  per  coprirsi  dal  fuoco  del  ne- 
mico, c per  guarentirsi  dalla  sua  ca- 
valleria ; i due  uomini  di  ogni  coppia, 
nel  fuoco  a piè  fermo,  possono  spesso 
trovarsi  in  una  medesima  linea , come 
dietro  una  siepe  o due  alberi  contigui 

0 in  uno  stesso  fosso.  Solamente,  in 
una  rasa  pianura  ove  non  trovino 
nulla  da  coprirsi , gli  uomini  della  se- 
conda riga , nei  fuochi  a piè  fermo, 
debbono  mantenersi  dietro  i loro  ri- 
spettivi capo-fila,  per  non  moltiplicare 

1 bersagli  al  fuoco  nemico. 

Il  fuoco  avanzando  si  eseguisce  col 
comando:  Aranzando-fuoco  di  Caccia- 
lori-cominciate  o continuate  il  fuoco. 
Al  terzo  comando,  gli  uomini  della 
prima  riga  si  portano  innanzi  per  sci 
od  otto  passi , tirano  il  loro  colpo,  e 
restando  fermi  nella  stessa  posizione 
caricano  l’ arme.  Apjicna  che  essi 
hanno  fatto  fuoco , quei  della  seconda 
riga  si  portano  innanzi  ai  loro  rispet- 
tivi capo-fila  per  sci  od  otto  passi,  e 
tirano  il  loro  colpo  , quando  gli  altri 


hanno  già  caricato  il  loro  fucile,  c così 
successivamente.  Gli  ufliziali  c sotto- 
ufBziali  che  si  trovano  noi  posti  Iona 
destinati  nei  fuochi  dietro  la  seconda 
riga  , si  accostano  sempre  a tre  o 
quattro  passi  di  distanza  alla  riga  che 
si  trova  ferma  per  caricare.  Se  il  co- 
mando di  far  fuoco  avanzandosi  si  dà, 
quando  si  fa  fuoco  a piè  fermo,  o ri- 
tirandosi , la  prima  riga  non  uscirà 
innanzi  se  non  dopo  di  aver  caricato 
i suoi  fucili. 

Il  fuoco,  ritirandosi,  si  esegue  al  co- 
mando : Fuoco  di  ('acciai ori-comin- 
ciate o continuate  il  fuoco.  Al  terzo 
ramando,  gli  uomini  della  prima  riga, 
dopo  di  aver  fatto  fuoco,  vanno  a si- 
tuarsi otto  o dieci  passi  dietro  quelli 
della  seconda  riga,  e si  fermano  per 
caricare  ; quei  della  seconda , quando 
si  avvedono  che  i primi  stanno  per 
terminare  la  carica , tirano  il  loro 
colpo , e si  portano  otto  o dieci  passi 
dietro  i medesimi  e cosi  successiva- 
mente. 

Gli  ufftziali  e sotto-ufliziali,  che  sono 
nella  linea  dei  serratile,  si  portano  sem- 
pre dietro  la  riga  che  carica  da  tre  in 
quattro  passi  di  distanza.  Quando  il 
comando  di  far  fuoco  ritirandosi , si  dà 
mentre  si  fa  fuoco,  a piè  fermo-,  la 
prima  riga  non  si  porta  indietro , se 
non  dopo  che  la  seconda  abbia  cari- 
cata l’arme.  Passandosi  dal  fuoco  avan- 
zandosi a quello  in  ritirata  , la  riga 
che  si  trova  innanzi  non  farà  fuoco  , 
se  non  quando  l’altra  abbia  già  cari- 
cata 1’  arme. 

Tanto  nel  fuoco  avanzando,  come  in 
quello  ritirandosi , dev’  essere  princi- 
pale norma  dei  cacciatori  quella  di 
coprirsi , profittando  dei  menomi  van- 
taggi , che  offra  loro  il  terreno , come 
alberi , siepi , cespugli , fosse , argini , 
mura,  cc. 

Agendo  cosi  isolatamente,  secondo  il 
proprio  giudizio , non  possono  conser- 
vare tra  loro  un  allineamento  nel  fron- 
te che  occupano,  particolarmente  in 
un  terreno  intersecato.  Egli  è pertanto 
essenziale  che  nello  spazio,  nel  quale 
si  distendono , gli  uni  non  si  trovino 
troppo  indietro  o innanzi  gli  altri,  af- 
finchè non  sicno  esposti  ad  essere  in- 
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viluppati  quei  che  si  l'ussero  troppo 
avanzati  senza  essere  efficacemente  so- 
stenuti dagli  altri  della  loro  dritta  e 
sinistra.  Gli  utiizialic  sotto-uffiziali,  che 
sono  nella  linea  dei  serratile,  debbono 
aver  particolare  cura  nel  dirigere  i mo- 
vimenti dei  cacciatori , die  si  trovano 
innanzi  ad  essi. 

Dipendendo  dall’  esattezza  nel  cari- 
care che  il  facile  non  falli  e che  il 
colpo  vada  con  giustezza  , si  dee  os- 
servare per  regola  costante  che  i cac- 
ciatori debbono  caricare  sempre  a piè 
fermo  e con  diligenza. 

La  probabilità  di  colpire  essendo  in 
ragione  inversa  della  distanza  dell’  og- 
getto che  si  prende  di  mira , si  deb- 
bono anche  istruire  i cacciatori  a di- 
scernere  la  distanza  , oltre  la  quale  i 
colpi  sono  incertissimi.  In  generale,  ad 
essi  si  deve  inculcare  di  non  tirar  inai 
contro  un  oggetto  al  di  là  di  120  lese. 

CACCIATORI.  BATTAGLIONI  DI 
CACCIATORI.  Sono  questi  dei  corpi 
di  nuova  formazione,  vestili  ed  armati 
alla  leggiera.  Ogni  battaglione  è co- 
mandato da  un  capo , e tiene  la  sua 
particolare  amministrazione  indipen- 
dentemente da  ogni  altro  corpo. 

CACCIATORI  A CAVALLO.  Chas- 
seur» à chetai.  Sono  reggimenti  di 
cavalleria  armati  alla  leggiera.  Per 
T ordinario,  ciascun  reggimento  è com- 
posto di  due  squadroni  attivi,  e di  un 
terzo  squadrone  di  deposito. 

CACCIATORI  A CAVALLO  DELLA 
GUARDIA  REALE.  Chasseur!  à che- 
tai de  la  Garde  Remale.  Sono  reggi- 
menti scelti  a cavallo  che  formano 
parte  della  guardia  reale. 

CACCIATORI , PLOTONE  DI  CAC- 
CIATORI. PelotQn  de  chasseur».  Ogni 
cavaliere  ò cacciatore,  ma  Ira  lutti  si 
scelgono  i più  abili,  e meglio  montati 
per  formarne  interi  plotoni , e per  es- 
sere impiegati  nel  servizio  interno  ed 
esterno  della  linea  di  battaglia. 

Quando  un  plotone  di  cacciatori  è 
nella  linea  di  battaglia , che  colla  sua 
solidità  c coesione  attaccherà  il  nemi- 
co . quando  coprirà  le  ali  delle  linee, 
e Analmente  quando  si  manterrà  riu- 
nito in  sè  ■'tesso,  si  dirà  essere  im- 
piegato nell  interno  servizio  della  li- 
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nca:  ma  separandosi  le  parti  che  co- 
stituiscono il  plotone,  ed  aprendosi  delle 
distanze  tra  i cavalieri  per  coprire  la 
fronte  della  linea  di  battaglia , per  so- 
stenere nna  ritirata , per  fiancheggiare 
le  colonne,  o per  formare  un’avan- 
guardia o retroguardia  di  guerra  , al- 
lora si  dirà  essere  impiegato  it  plotone 
nel  servizio  esterno  della  linea  e pre- 
cisamente disposto  da  cacciatori. 

L’  esercizio  ed  il  servizio  dei  cac- 
ciatori consiste:  nella  disposizione:  nella 
marcia  al  nemico  ; nel  fuoco  ; nella  ri- 
tirata ; e nella  riunione. 

Ai  comandi  : Disponetevi  da  Caccia- 
tori-guida a dritta  o guida  a sini- 
stra-marcia, il  plotone  aprirà  le  di- 
stanze a dritta  col  mezzo  a sinistra, 
se  la  guida  è a dritta:  ed  all’opposto, 
se  la  guida  è a sinistra. 

Ogni  cacciatore  si  discosterà  dal  suo 
compagno  per  (re  tese , che  equival- 
gono a 18  piedi. 

Le  due  righe  osserveranno  un  in- 
tervallo di  due  lese  fra  loro. 

Il  basso-uffiziale  serratile  coprirà  la 
sinistra  della  prima  riga. 

Ogni  cacciatore  di  seconda  riga  si 
collocherà  a scacchiere,  e scoprirà  la 
mano  delta  briglia  del  soldato  di  prima 
riga. 

L’uffizialc  starà  dietro  il  centro  della 
seconda  riga,  col  trombetto  alla  sua 
dritta. 

CACCIATORI  DI  POPPA.  Canon»  de 
retraite.  Sono  cannoni  situati  a poppa , 
i quali  servono  quando  la  nave  batic 
la  sua  ritirala.  Nelle  navi  di  linea  , se 
ne  dispongono  due.  per  ciascuna  bat- 
teria , i quali  si  prendono  da  quella 
de’  bordi , quando  se  ne  ha  bisogno. 

CACCIAVITE,  s.  f. , Tournens.  Pic- 
colo ordigno  fallo  a cono  appianato 
ad  una  estremità  da  due  lamine,  che 
terminano  ron  un  filo  quasi  tagliente, 
c serve  per  avvitare  e svitare  i pezzi 
dell’  armi  da  fuoco  portafili.  Ogni  sol- 
dato deve  andarne  provvisto. 

CAD 

CADETTO,  s.  m.  Cadet.  Giovine 
che  impara  T arte  della  guerra  nelle 
scuole  o licei  militari,  o nei  reggi- 
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menti , dbmc  volontario  , per  essere 
|ioscia  promosso  al  grado  d’ uliìzialc. 

Questa  voce  ci  è venula  di  Francia , 
dove  suona  Fratello  minore  parlan- 
dosi di  famiglie  nobili , nelle  quali  il 
diritto  di  primogenitura  escludeva  i 
cadetti  dalla  maggior  parte  dell’  ere- 
diti! devoluta  al  maggiore,  c gli  ob- 
bligava perciò  a correr  la  via  dell’ armi 
per  campare  onoratamente  e con  de- 
coro del  nome  avito.  Questa  istitu- 
zione feudale  è abolita  in  Francia,  ma 
dura  in  molli  altri  stati. 

CADITOIA,  s.  f.  Meurtrière.  Buca 
fatta  negli  sporti  e ilei  ballatoi  delie 
antiche  fortificazioni , ed  anche  nelle 
volte  delle  torri , dalla  quale  si  faceva 
piombar  sassi  abbasso  per  offendere  il 
nemico. 

CADMIA,  s.  f.  Cadane.  Sorta  di  fu- 
liggine, che  generasi  nelle  fornaci,  in 
cui  si  struggono  i metalli:  trovasene 
una  specie  a guisa  di  pietre  nelle  cave 
del  rame , la  quale  dicesi  Cadmia 
naturale. 

CADUCEO,  s.  m.  Caducce.  Quella 
verga  intrecciata  di  due  serpenti , onde 
gli  antichi  fingevano  che  Mercurio  di- 
videsse le  contese  e acquietasse  le  liti. 

CADUCEATORE.  s.  m.  In  lat.  Ca- 
ducealor.  Ambasciatore  di  pace,  ora- 
tore che  i Romani  mandavano  a chie- 
der pace , cosi  chiamato  dal  caduceo 
che  portava  quale  insegna  del  suo 
uffizio. 

CAG 

CAGUE.  s.  f.  Caaue.  Piccolo  basti- 
mento olandese,  clic  serve  per  tra- 
sporli, pel  ca bot! aggio , e soprattutto 
per  navigare  nei  canali,  e nelle  ac- 
que interiori  di  quel  paese.  Porta  un 
albero  inclinato  verso  prua  con  una 
vela  a larchia. 

CAI 

CAICCO.  s.  m.  Ca'ique.  Piccola  bar- 
ca di  servizio  d’  una  galea , pel  tra- 
sporto d’  uomini , provvigioni , acque 
ec.  dalla  terra  a bordo , come  anche 
per  portare  a luogo  e per  salpare 
T ancora.  Propriamente  «ricco  è ler- 


| mine  di  galera,  per  indicare  la  barca 
I sopradetla , ed  anche  nel  servizio  del- 
* le  navi  si  dà  questo  nome  alla  loro 
barca  mezzana.  Si  dà  anche  il  nome 
caicco  alle  barche  cannoniere,  che 
portano  un  grosso  cannone  a prua , 
robuste  di  legname,  e che  pescano 
poco. 

CAL 

CALA.'  s.  f.  Colangite.  Serto  di  mare 
dentro  terra  , ove  può  trattenersi  al- 
cun tempo  qualche  piccolo  naviglio, 
e mettersi  al  coperto  della  burrasca. 

CALA.  s.  f.  Cale.  la  stiva  del  ba- 
stimento. 

CALA.  s.  f.  Cale.  È una  specie  di 
castigo  per  i marinari,  che  hanno 
commesso  qualche  delitto.  Si  distingue 
la  cala  ordinaria,  o secca,  dalla  cala 
grande. 

La  cala  ordinaria,  o secca,  si  dà  nel 
modo  seguente:  si  solleva  il  paziente 
seduto  sopra  una  manovella,  o sbarra 
di  legno,  con  una  corda  che  passa 
per  un  bozzello  attaccalo  all’estremi- 
tà del  pennone  di  maestra  ; di  là  egli 
si  lascia  cadete  in  mare,  allentando 
da  una  parte  la  corda  ; indi  si  solleva 
di  nuovo  e si  lascia  cadere  ancora , e 
ciò  per  tante  volte,  quante  ne  porla 
la  sentenza  ; oppure,  la  corda  è tenuta 
più  corta  , ed  il  paziente  cadendo  non 
arriva  sino  all’  acqua.  Il  castigo  in 
questo  modo  è piu  grave,  essendo 
una  specie  di  strappala. 

La  grande  cala  è quando  si  fa 
cadere  il  paziente  nel  primo  modo 
sino  all'acqua,  indi  si  fa  passare  per 
mezzo  di  una  fune  sotto  la  chiglia 
del  bastimento,  e si. ritira  dal  bordo 
opposto:  maniera  crudele  di  castigo , 
che  in  Francia  non  è più  in  uso. 

CALAFATO,  s.  m.  Cai  fai.  Colui 
che  calafata,  o ristoppa  i navigli. 

In  ogni  nave  da  guerra  vi  è un 
maestro  calafato,  il  quale  ha  sottodi 
sè  un  secondo  ed  alcuni  aiutanti,  in 
ragione  del  rango  della  nave.  Le  sue 
funzioni  sono  di  esaminare  se  i co- 
menti  o intervalli  tra  le  tavole  del 
! fasciame  sicno  bene  calafatati , se  raan- 
I chino  caviglie  o chiodi,  se  le  trombe 
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sieno  in  buono  sialo:  egli  liete  visi- 
tare gli  ombrinali  [ter  lo  scolo  delle 
acque , le  cubie  e tutte  le  parti  gucr- 
nite  di  piombo  ; vedere  se  i portelli 
sono  ben  gucrnili  di  sevo,  se  fa  nave 
Taccia  acqua  da  qualche  comento  o 
per  qualche  buco  di  chiodo;  e rime- 
diare ai  difetti  che  osserva  in  tutte 
queste  parli.  In  caso  di  combattimen- 
to, deve  tenersi  coi  suoi  aiutanti  nel- 
la galleria  o corridoio,  che  si  fa  al- 
1’  intorno  della  nave,  a livello  della 
linea  d’ acqua , con  dei  tappi  di  le- 
gno di  diversa  grossezza,  de’ gomitoli 
di  stoppa , del  sevo , e delle  lastre  di 
piombo  di  diversa  grandezza , per  ot- 
turare i buchi,  che  potessero  fare  le 
palle  nemiche  nel  corpo  della  nave; 
e deve  tuffarsi  in  mare,  quando  è 
necessario  di  turare  per  di  fuori  qual- 
che falla , o via  d’  acqua. 

In  ogni  porto  vi  è d’  ordinario  un 
maestro  calafato , incaricato  di  veglia- 
re sulle  trombe  dei  bastimenti , sul 
calafataggio,  e sopra  ogni  oggetto  del- 
l’ arte  sua. 


Gli  stromenti  principali  particolari 
ai  calafati  sono: 


La  caldaia. 

Il  ferro  doppio. 

Il  ferro  piatto. 

Il  ferro  semplice. 
Il  ferro  tagliente. 


Il  maguglio. 


Il  martello  a pun- 
ta. 

Il  mazzuolo  da  ca- 
lafato. 

Il  patarasso. 

Lo  spalmatolo. 

11  treppiede. 


Chaudièrc. 

Fer  doublé. 

Fer  piai. 

Fer  simple. 

Ciseau  m fer  patir 
ourrir  les  cou- 
lures. 

Dégorgeoir  pour 
dtgorger  les  an- 
ciennes coutu- 

res. 

Manteau  à pointe. 

Mail/et  de  calfat. 

Coin  à manche. 

Brosse  pour  goti- 
droner. 

Trépied  de  haudii- 


re. 

CALAFATARE,  t.  a.  Calfat er.  Ri- 
slopparc  i navigli,  cacciando  stoppa 
a forza  di  maglio  nei  contenti,  o in 


qualunque  parte  possa  penetrare  l’ac- 
qua e quindi  spalmarli. 

CALAMITA-  s.  f.  Aimant.  Minerale 
ferrigno,  che  ha  la  proprietà  di  tira- 
re a sè  il  ferro,  e quando  sia  libero 
o sospeso  ad  un  filo  e galleggiante 
sull’acqua,  sostenuto  da  un  pezzo  di 
legno  o di  sughero , si  volge  con  una 
determinata  sua  faccia  verso  il  polo 
di  tramontana , e coll’  opposta  faccia 
al  polo  australe,  con  qualche  decli- 
nazione però  dai  veri  punti  dei  due 
poli.  V.  Bussola- 

La  calamita  è chiamata  in  latino 
magnes  e fu  detta  in  francese  Uera- 
clienne,  poiché  essa  ritrovasi  nelle 
vicinanze  di  Eraclea,  città  della  Tur- 
chia Asiatica.  Si  crede  che  la  voce 
latina  derivi  da  un  pastore  nominato 
Magnes  che  fu  il  primo  ad  iscoprirla 
col  ferro  del  suo  bacolo  sul  monte 
Ida.  In  Francia  fu  detta  anche  Uir- 
cullienne  per  la  sua  gran  forza  d’at- 
trarre a sé  il  ferro. 

Questa  specie  di  minerale,  di  cui 
il  peso  e il  colore  si  uniformano 
presso  a poco  a quelli  del  ferro,  si 
trova  per  lo  più  nelle  miniere  di  ferro, 
e spesso  se  ne  trovano  dei  pezzi  che 
sono  metà  calamita , e metà  ferro  as- 
soluto. Il  suo  colore  ò differente,  se- 
condo i diversi  paesi  dai  quali  provie- 
ne. Il  migliore  ha  un  nero  lucente; 
quello  dell’  Arabia  e di  Macedonia  è 
alquanto  rossastro;  quello  d’Ungheria, 
d’  Alemagna , d’  Inghilterra  er.  è di 
color  di  ferro  assoluto,  ma  grezzo. 

CALAMITA  dicesi  anche  l'ago  del- 
la bussola,  perché  ne  ha  acquistale 
le  proprietà. 

CALAMITA  ARTIFIZI  ALE.  Aimant 
artificiel.  La  calamita  non  ha  sola- 
mente le  proprietà  d’  attirare  a sè  il 
ferro,  e di  volgersi  al  polo,  ma  an- 
cora di  comunicare  le  sue  proprietà 
all’  acciaio  ridotto  in  verghe  e con- 
formato a foggia  di  ferro  di  cavallo  n 
altra  figura , c temperalo  a rosso  di 
ciriegia.  Basta  portare  lentamente  i 
poli  di  una  calamita  armala  sopra  ed 
a contatto  delle  verghe  di  acciaio, 
sempre  nella  stessa  direzione,  e le 
verghe  acquistano  e conservano  tutte 
le  proprietà  della  calamita- 
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CALAMITA  ARMATA.  Aimant  ar- 
me. Esplorale  le  facce  dove  sono  i 
poli  settentrionale  ed  australe  della 
calamita , e ridotte  a superficie  rego- 
lari , si  applica  a ciascheduna  una 
lastra  di  Terrò  molle,  che  termina  in 
un  piccolo  tubo  dello  stesso  ferro. 
Queste  due  lamine  si  fermano  sulla 
calamita , avvolgendole  con  un  filo 
che  non  sia  di  ferro.  Per  questo  mo- 
do la  calamita,  si  dice  armala,  e la 
sua  forza  resta  raccolta , più  efficace 
e determinata  ai  due  cubi , ai  quali 
si  suol  accostare  parimenti  un  pezzo 
di  ferro  molle,  che  si  chiama  il  con- 
tatto. 

CALAMITARE,  v.  n.  Aimanler.  Stro- 
picciare il  ferro  sulla  calamita,  per 
dargli  la  virtù  di  essa. 

CALANCA.  s.  f.  Calanque.  Piccolo 
ricovero,  o seno,  lungo  una  costa  di 
mare,  nel  quale  possano  entrare  pic- 
coli bastimenti,  e mettersi  al  coperto 
dei  cattivi  tempi. 

CALASTRA.  s.  f.  Chantier.  Sedile  c 
sostegno  fatto  con  travi  orizzontali 
appoggiate  a tappi,  per  uso  di  soste- 
nere cannoni,  od  obici  non  incaval- 
cati, 

CALASTRELLO,  s.  m.  Enlretoise. 
Legno  forte  lavorato,  che  si  frappone 
a due  altri , per  collegarli  e tenerli 
saldi  nella  debita  disposizione. 

In  alcune  specie  d’  affusti , e parti- 
colarmente in  quelli  alla  Gribeauval, 
vi  ha  parecchi  di  questi  calastrelli,  i 
unii  prendono  la  denominazione  o 
all*  ufficio  che  vi  esercitano , o dal 
silo  e luogo  loro;  onde  dicesi: 

Calastrello  di  volata  o della  fronte. 
Enlretoise  de  volle , quello  che  è po- 
sto nella  parte  anteriore  dell’  affu- 
sto. 

Calastrello  di  riposo.  Enlretoise  de 
conche,  quello,  che  negli  affusti  di 
assedio  alla  Gribeauval  sta  fra  il  ca- 
lastrello di  mira  e T altro  di  volata. 
Ei  viene  anche  chiamato  Letto  dal 
Colliado. 

Calastrello  di  mira.  Enlretoise  de 
mire,  quello  che  negli  affusti  d’asse- 
dio alla  Gribeauval  e collocato  nella 
centinatura  di  mira  ; in  quelli  da 
campo  un  po’  più  in  giù  di  questa , 


ed  in  quelli  da  piazza  e da  tosta , nel- 
la parte  loro  di  dietro. 

Calastrello  di  roda.  Enlretoise  de 
lunette,  quello  infine  che  unisce  le 
cosce  alla  coda , nel  quale  è fatto  un 
foro  accampanato  da  sotto  m su  per 
dove  passa  il  maschio  del  carretto, 
con  cui  si  trascina  1’  affusto. 

Calastrello.  Nei  ceppi  da  mortaio 
con  cosce  di  ferraccio,  I'  uno  di  quei 
due  traversi  che  giacciono  fra  esse,  e 
distinguonsi  cogli  aggiunti  di  volata 
( Enlretoise  de  decani  ) e di  coda  (en- 
tretoise  de  derrUre). 

Calastrello.  Mouton.  In  alcune  spe- 
cie di  ruote  idrauliche,  uno  di  quei 
pezzi  di  legno  che  tengono  commesse 
le  due  circonferenze,  con  cui  esse 
sono  fatte.  Questi  calastrelli  sono  ca- 
lettati nel  bel  mezzo  di  ciascuno  dei 
gavitelli. 

Calastrello.  Enlretoise.  Nei  molini  a 
pestelli  è quel  travicello  che  congiunge 
i castelli  di  dee  batterie  : esso  è calet- 
tato nella  estremità  superiore  delle 
due  cosce  corrispondenti.  Carb.  c Ar. 

CALATE  LA  BAIONETTA.  Croisez 
la  baionette-  Comando  nel  maneggio 
delle  armi  di  una  truppa  a piedi:  il 
qual  comando  si  eseguisce  in  due 
tempi:  nel  primo  con  la  mano  sini- 
stra , distendendo  il  braccio  sinistro , 
si  volge  vivamente  l’ arme  con  la 
piastrina  all’  infuori , e con  la  destra 
si  prende  l’ impugnatura , tenendola 
verticale,  c staccata  dalla  spalla,  col 
cane  appoggiato  al  corpo,  e la  mano 
sinistra  filiera  sotto  il  calcio:  nel  se- 
condo si  fa  cadere  il  fucile  colla  ma- 
no destra  nella  sinistra , che  lo  ri- 
prende alla  prima  fascetta,  stringen- 
dolo Ira  il  pollice  e le  altre  quattro 
dita , la  canna  al  di  sopra , il  gomito 
sinistro  avvicinato  al  corpo;  la  destra, 
tenendo  il  fucile  per  l’ impugnatura , 
è appoggiata  all’anca  dritta,  la  pun- 
ta della  baionetta  all’altezza  doli’ oc- 
chio. Stando  i soldati  su  tre  righe, 
quelli  della  seconda  e terza  baderanno 
di  non  toccare  colla  punta  della  baio- 
netta gli  uomini  che  sono  avanti  di  essi. 

La  truppa  dev’essere  istruita  in  tal 
posizione  a marciare  di  fronte,  senza 
volgersi  a dritta. 
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Pei  sotlo-uftìziali  tuie  comando  si 
eseguisce  in  due  tempi:  nel  primo, 
portando  la  mano  sinistra  alla  prima 
fascetta,  si  fa  un  mezzo  giro  a dritta 
situando  il  piè  dritto  a squadra  dietro 
il  calcagno  sinistro,  ed  appoggiando- 
vi il  voto  del  detto  piede;  nel  secondo 
si  abbatte  il  fucile  nella  mano  sinistra 
nella  posizione  prescritta  al  secondo 
tempo  di  cedale  la  baionetta  pei  sol- 
dati. 

CALCARE  v.alt.  Bonrrer,  Refouler. 
Battere  col  calcatoio  e colla  bacchetta 
la  carica  introdotta  nell’  anima  delle 
armi  da  fuoco. 

CALCATOIO,  s.  m.  Refouloir.  Asta 
lunga  di  legno,  che  ha  da  un  capo 
una  capocchia  cilindrica  di  legno,  e 
con  cui  si  calcano  la  polvere  ed  il 
treccone  nel  caricare  le  artiglierie. 
Ciascun  calibro  ha  il  suo  proprio  cal- 
catoio. 

Calcatoio  da  mina,  detto  dai  nostri 
minatori  barrane , refonloir,  Paletto  di 
ferro  tondo,  con  una  scanalatura  lon- 

E Indinole,  con  cui  si  calca  fortemente 
intasatura  delle  piccole  mine  sca- 
vate nelle  rocce  o muraglie.  Operando 
col  calcatoio,  si  tiene  nella  scanala- 
tura lo  spillo,  il  quale  deve  lasciare 
un  conveniente  foro  o focone  nell’in- 
tasatura , da  poter  poi  inescarla  ed 
accenderla. 

Calcatoio-scovolo , Refouloir-Ecou- 
viUon.  Serve  a caricare  i cannoni  da 
campo,  gli  obici  ed  i mortai.  L’asta 
di  esso  ha  da  una  parte  la  capocchia, 
ed  all’opposta  è adattato  lo  scovolo. 

CALCATOIO  A MANICO  DI  COR- 
DA. Refouloir  à hampe  de  corde.  Esso 
è formato  d’nna  grossa  corda  ben  ca- 
tramata e soda  e non  pertanto  abba- 
stanza elastica  per  potersi  incurvare, 
e dare  con  ciò  il  modo  ai  cannonieri 
di  caricare  i cannoni  dentro  la  nave, 
e fuori  della  vista  e portata  della  mo- 
schetterà nemica:  ciò  si  pratica  presso 
gl’  Inglesi. 

CALCIO,  s.  m.  Grosse,  Hampe, 
Talon. 

L’estrema  parte,  il  piede  delle  ar- 
mi da  fuoco  portatili , della  lancia , 
della  picca,  ec. 

CALCIO  s.  m.  Menlonnel.  Pezzo 

I. 


CAL  ltio 

di  legno  che  attraversa  orizzontal- 
mente il  pestello  dei  molini  da  pol- 
vere, e per  cui  viene  alzato  e lasciato 
cadere  dai  boccinoli  o speroni  dell’al- 
bero cosi  detto. 

CALCIOLO,  s.  m.  Plaque  de  couche. 
Uno  dei  fornimenti  di  metallo  della 
cassa  dei  fucili,  moschetti  e simili, 
che  investe  la  parte  inferiore  del  cal- 
cio. Nella  pistola  questa  medesima 
parie  si  chiama  coccia. 

CALDAIA,  s.  f.  C bandière , Eaton - 
noir.  Specie  di  pozzo  , largo  di  bocca 
e poco  profondo , che  si  scava  tal- 
volta nei  terreni  bassi  e aperti  sul 
fronte  delle  fortificazioni  per  mettervi 
le  guardie , acciò  sieno  coperte  dal 
fuoco  del  nemico. 

CALDAIA,  s.  f.  Chandière.  Vaso  di 
rame  o di  ferro , od  anche  di  bron- 
zo , di  varia  capacità  , da  scaldarvi  e 
bollirvi  checchessia  , e per  moltissimi 
altri  usi  diversi 

CALDO,  s.  ni.  Chaude.  Quel  grado 
di  calore  che  si  dà  gl  ferro  od  all'  ac- 
ciaio per  bollirlo , piegarlo  e fabbri- 
carlo. 

Tre  sono  i gradi  del  caldo,  cioè  il 
caldo  ciiiega  ( Chaude  cénge  ) il  caldo 
rosso  ( Chaude  rouge  ),  ed  il  caldo 
bianco  { Chaude  grasse  a sitante  ) che 
è il  maggiore  che  si  possa  dare. 

CALETTARE  v.  alt.  Assembler.  Com- 
mettere più  pezzi  di  legname  a dente 
o altrimenti , in  modo  che  formino  un 
solo  tutto  da  non  potersi  disgiungere 
da  per  sè. 

CALETTATURA,  s.  f.  Assetoblage. 
L’  operazione  di  calettare , c lo  stato 
della  rosa  calettata.  Presso  i legnaiuo- 
li, è specialmente  quella  commettitu- 
ra che  si  fa  con  uno  o più  denti  a 
squadra , o fuor  di  squadra , e si  dice 
calettatura  a dente  in  terzo  j Asseto- 
blage carri  ò tenon  et  mortaise  ) ; a 
coda  di  rondine  {à  queue  d'aronde);  a 
ugnatura  ( à ong/et);  a bastone  e 
sguscio;  a nocella  e sguscio,  nasco- 
sta ; a linguetta  ( ù langusti  e ) ; a mezzo 
legno  {à  demibois);  a risalto  [àlraits 
de  Jupiter);  a doppio  incastro  ( par 
embrice  meni  ) ; a dente  rafforzato  , o 
a doppia  risega  ( à tenon  avec  ren- 
fort  ) a doppio  dente  ( à doublé  tenon }. 
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' CALIBRARE  v.  a.  Calibrer.  Ri- 
scontrare il  calibro  dello  artiglierie  , 
e d’ ogni  altra  arma  da  fuoco,  ed  i 
loro  proietti.  Ragguagliarne  il  diame- 
tro con  esalta  misura.  Dicesi  anche  il 
riscontrare  o avverare  la  grossezza  c 
diametro  interno  di  qualunque  cosa 
coi  convenevoli  calibratoi. 

CALIBRATOIO,  s.  m.  Lunette,  cu- 
ltóre. Stromento  di  varie  forma  c li- 
gure per  uso  di  lavorare  con  esat- 
teza , e chiarirsi  se  i lavori  fatti  al>- 
biano  ricevute  le  debite  grossezze , ed 
i diametri  interni  ed  esterni. 

Colla  Sagoma , Garbo , e Calibratoio 
giungono  gli  artefici  a far  riuscire  i 
lavori  esalti  ed  uniformi. 

CALIBRATOIO  DA  PROIETTI.  Lu- 
nette. Cerchio  piallo  di  ferro  con  un 
manico.  Ve  ncsonodue  per  ciascun  ca- 
libro di  proietti , i quali  alcune  volto 
stanno  uniti  da  un  medesimo  manico. 
Uno  di  questi  cerchi  ha  il  vero  e giu- 
sto calibro  del  proietto,  e denominasi 
Calibratoio-passa  .{Grande  lunette), 
dove  il  proietto  deve  passare  , e per- 
ciò esclude  quello  d’un  diametro  mag- 
giore. L’ altro  è nominalo  Non-passa 
( Petite  lunette  ed  i proietti  ehe  vi 
passano  sono  rigettati  come  troppo 
piccoli.  Chiamasi  anche  da  alcuni  Pas- 
sa palle. 

Calibratoio  degli  orecchioni.  Lunette 
à calibrer  les  tourillons.  È simile  al 
precedente,  ed  usasi  per  chiarirsi  della 
grossezza  degli  orecchioni  delle  arti- 
glierie. 

Calibratoio  a caldo.  Lunette  à chaud; 
simile  agli  anzidelti  , ma  tuttavia  ha 
un  diametro  maggiore  di  quello  delle 
palle  che  si  slan  fabbricando  col  mar- 
tello , e si  usa  calibrarle  mentre  sono 
roventi,  per  regolarne  la  grossezza. 

CALIBRO,  s.  m.  Calibre.  Propria- 
mente 6 il  diametro  della  bocca  di 
ogni  arme  da  fuoco.  E per  ciò  che  le 
palle  debbono  essere  ragguagliate  al- 
1’  apertura  della  bocca  dell’  arma  , di 
qui  è che  chiamasi  pur  calibro  la  mi- 
sura del  diametro  di  tutti  i proietti, 
e la  loro  proporzione  colla  bocca  da 
fuoco.  Dicesi  palla  di  calibro  quella 
rheè  proporzionata  alla  bocca  da  fuoco 
entro  la  quale  s’ introduce  , e chia- 


| masi  cannone  o moschetto  di  grosso 
o piccolo  calibro  quello  che  ha  mag- 
giore o minore  apertura  di  bocca  , e 
che  può  ricevere  più  grossa  e più 
piccola  palla. 

Calibro.  Fu  pure  usato  dai  pratici 
per  uniti)  nella  misura  dei  puzzi,  dei 
loro  affusti,  e degli  stranienti  per  muo- 
verli e caricarli;  ma  secondo  che  la 
misura  si  riferiva  al  diametro  della 
bocca  , o a quello  della  palla , assu- 
meva la  denominaziooe  particolare  di 
bocca  o di  palla. 

CALICE,  s.  m.  Calice.  Nelle  spo- 
lette e canne  dei  razzi , è quella  parte 
concava  per  dove  s’ inescano. 

CALI  ORNA.  s.  f-  Caliorne.  È un 
meccanismo  composto  di  due  grossi 
bazzelli  o tagli  a tre  raggi,  e di  una 
corda  che,  fermala  con  un’estremità 
allo  stroppo  di  una  di  delle  taglie, 
passa  e si  ordisce  con  tutti  gli  altri 
raggi , c serve  a tirare  e sollevare 
grossi  pesi- 

Nelle  navi  da  guerra  francesi  vi  sono 
due  caliorne  all’  albero  di  maestra  , 
ed  altre  due  all’  altiero  di  trinchetto. 
La  taglia  superiore  è incocciala  ad  un 
penzolo,  incappellato  con  uno  stroppo 
alla  testala  dell’  albero  ; la  taglia  in- 
feriore ha  un  gancio  di  ferro  , a cui 
si  attacca  il  peso  che  si  vuol  solle- 
vare. L’  uso  principale  delle  caliorne 
è per  imbarcare  e sbarcare  la  scia- 
luppa o il  canotto.  La  caliorna  del- 
T albero  di  maestra  afferra  la  scia- 
luppa per  la  sua  parte  posteriore  , e 
qpelln  del  trinchetto  per  T anteriore. 

CALMA  DI  MARE.  Mer  calme.  Il 
mare  è placido  quando  la  sua  super- 
ficie comparisce  affatto  piana. 

CALMA  PERFETTA, CALMA  MOR- 
TA. Calme  piai.  È una  cessazione  in- 
tera di  vento  , sicché  non  si  sente  il 
menomo  soflio  da  veruna  parte. 

Le  calme  o bonacce  sono  frequen- 
tissime nei  mari  della  zona  torrida , e 
quando  abbiano  durato  per  alquanti 
giorni,  la  superficie  del  mare  è piana 
e tersa  come  quella  d’  uno  specchio. 
Una  lunga  calma  è più  da  temersi , 
per  sentimento  di  molli , che  una  bur- 
rasca, perchè  espone  il  bastimento  a 
mancare  di  tutto. 
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Una  nave  clic  si  trova  in  calm  i,  ed 
in  conseguenza  .senza  governo,  deve 
piegar  le  vele  che  aveva  spiegate , per 
prevenire  il  caso  che,  alzandosi  il  vento 
forte , non  incontri  qualche  pericolo. 
Se  si  trova  in  vicinanza  di  terra , o di 
qualche  scoglio  o secca  , dee  mettere 
le  sue  barche  in  mare  e farsi  rimor- 
chiare al  largo. 

Dicesi  tempo  calmo , quando  non 
spira  vento:  bisogna  osservare  nel- 
I’  Oceano  , che  quando  il  tem|io  è in 
calma  , non  lo  è sempre  il  mare , 
poiché  l’ ondeggiamento  continua  più 
giorni  dopo  che  è cessato  il  vento.  Al 
contrario  nel  Mediterraneo,  e nei  mari 
d’  estensione  limitata  , il  mare  si  ap- 
piana poche  ore  dopo  che  è cessato  il 
vento. 

CALO.  s.  m.  Deche!.  Consunzione 
del  metallo  dentro  la  fornace , men- 
tre si  fonde  , la  quale  è per  lo  più 
computata  al  quattro  per  cento.  Calo 
di  abheceramento . Abrenvagt.  Quella 
quantità  di  metallo  , che  assorbe  la 
fornace  in  cui  si  fonde  , la  prima 
volta  che  ella  si  adopera  , o nuova 
sia  o soltanto  riattata.  Questo  calo  è 
per  lo  più  computato  all’  uno  c mezzo 
per  ogni  centinaio  di  bronzo. 

Calo  di  lavorazione.  Quello  che  si 
toglie  sopra  ogni  centinaio  di  peso  di 
salnitro  greggio  presentato  al  saggio 
dai  salnitrai  in  loro  danno  , il  quale 
suole  comunemente  essere  il  due  so-  ' 
pra  ogni  centinaio  di  peso.  Questo 
calo  si  somma  poi  con  quello  delle 
materie  estranee , e si  diffalca  dal  peso 
totale  del  nitro  greggio  per  avere  in 
fine  il  peso  netto  del  nitro  puro , con- 
tenuto nel  greggio  sperimentato.- 

CALUMARE,  v.  a.  Filer  en  douceur , 
Moller.  Mollare  , allentare  ed  anche 
far  correre  , tirare  da  un  luogo  ad 
un  altro  un  cavo,  una  barca  a poco 
a poco  , e non  rapidamente. 

Calumarsi,  n.  p.  Si  dice  quando  si 
fa  scendere  la  barca  lentamente  da  un 
luogo  superiore  ad  un  inferiore. 

CALZARE,  v.  a.  Caler , Ensaboler. 
Dicono  gli  artefici  per  puntellare  chec- 
chessia con  calzatoie , perchè  non 
crolli. 

Calzare  una  palla,  una  bomba,  una 


granata  ec.  Ensabo'.er.  Attaccare  il 
tacco  a quei  proietti  che  ne  debbono 
essere  fomiti. 

CALZATOIA,  s.  f.  Cale,  È tose.  Per 
bietta  pezzo  di  legno  , od  altro,  che 
serve  a calzare  o puntellare  qualche 

cosa. 

Calzaloia.  Nell’  uso  della  capra  a 
venti , diconsi  quei  pezzi  di  legno  cho 
sottopongonsi  agli  arpioni  delle  gam- 
be . quando  il  terreno  è molle  c sdruc- 
ciolevole. 

Calzatoie  a manico.  Coinè  de  recai. 
Afasie.*.  Conii  di  legno  con  un  manico 
fitto  a pendio  in  una  delle  loro  fac- 
ciate laterali  . eoo  che  si  calzano  le 
ruote  dell’  affusto  da  piazza  dopo  lo 
sparo , per  torgli  il  tornar  da  sè 
stesso  in  batteria. 

CALZATURA,  s.  f.  Chat  (stare.  Tutto 
ciò  che  serve  a coprire  la  gamba  ed 
il  piede  del  soldato  cioè: 

Calze.  Ras. 

Sopracalzc,  ghette.  Gnètres. 

Scarpe.  Souliers- 

Stivali.  Boiles. 

Stivaletti.  Bottines. 

CALZOLAIO,  s.  m.  Cordonnier.  Co- 
lui che  fa  le  scarpe.  Ogni  corpo  ha 
ordinariamente  uno  o due  maestri  cal- 
zolai , i quali  contano  come  soldati , 
e lavorano , fuori  di  servizio , nel 
loro  genere  per  uso  e comodo  del 
corpo  c suoi  componenti  mediante  una 
corrispondente  mercede. 

CALZONI,  s.  m.  pi.  Culotte.  Quella 
parte  del  vestilo  del  soldato , che  cuo- 
prc  dalla  cintura  al  ginocchio  in  al- 
cuni corpi  ; ma  d’  ordinario  , siccome 
si  estende  sino  al  collo  del  piede , cosi 
è detto  pantalone.  V. 

CALZUOLO,  s.  m.  Bolle.  Un  piccolo 
ferro  fatto  a piramide  , ma  ritondo  , 
nel  quale  si  mette  il  piè  del  bastone 
come  in  una  calza. 

Ora  chiamasi  con  questo  nome  una 
piccola  ciappa  di  ruolo  fatta  ritonda, 
entro-  la  quale  si  ficca  il  piè  delle  aste 
delle  bandiere  c delle  lance.  Gli  al- 
fieri dei  reggimenti  di  fanteria  portano 
il  calzuolo  sul  davanti  del  ventre,  so- 
stenuto da  una  fascia  che  gli  cinge 
intorno,  ed  in  esso  calzuolo  piantano 
l’asta  della  bandiera,  clic  sostengono 
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poi  con  lina  mano.  Le  lame,  e gli 
alfieri  delle  genti  a cavallo  hanno  il 
calzuolo  appiccato  alla  staffa  destra  , 
nel  quale  pongono  il  calcio  della  lan- 
cia o dello  stendardo.  Chiamasi  anche 
calza. 

CAM 

CAMAGLIO;  s.  m.  Camail,  Capu- 
chon  de  madie.  Maglia  di  fil  d’ acciaio 
o di  ottone  , più  fitta  di  quella  del 
giaco , che  pendeva  sul  colio  degli  uo- 
mini d’arme  a maggior  difesa,  e che 
era  talvolta  attaccata  alla  parte  infe- 
riore dell’ elmo  o del  bacinetto , onde 
I’  appellazione  bacinetto  a camaglio. 

CAMBIAMENTO,  s.  m.  Changement. 
Certe  mutazioni,  che  si  fanno  pervia 
d’evoluzione  tanto  nella  linea  seguita 
da  una  colonna  che  marcia  , quanto 
nella  fronte  d’  un  corpo  schieralo.  I 
principali  cambiamenti  nelle  moderne 
evoluzioni  sono  i seguenti: 

Cambiamento  di  direzione.  Change- 
ment de  direction.  Ogni  movimento 
col  quale  un  corpo  di  soldati,  che 
marcia  spiegato  od  in  colonna , passa 
a marciare  sopra  una  nuova  linea. 

Cambiamento  di  fronte.  Changement 
de  front.  Ogni  rivolgimento  della  fronte 
d’un  corpo  di  soldati  in  linea  di  bat- 
taglia , tanto  a destra  che  a sinistra  , 
marciando  avanti  o indietro  per  oc- 
cupare un’  altra  linea.  Questi  cambia- 
menti sono  talvolta  perpendicolari  sul- 
T estremità  dell’ala  destra  o sinistra, 
o centrali  intorno  alla  parte  di  mezzo; 
sono  retti  od  obliqui,  secondo  l’an- 
golo determinalo. 

CAMBIARE,  v.  a.  Changer.  Abban- 
donare una  cosa,  c prenderne  un’al- 
tra : dipesi  cambiar  di  fronte , quando 
una  truppa  lascia  il  fronte  che  ha  , 
per  prenderne  un  altro:  egualmente 
diresi  cambiar  direzione , quando  si 
allontana  dalla  prima  , divergendo  a 
dritta  o a sinistra,  secondo  i comandi. 

Cambiare  il  piede.  Changer  le  pas. 
Istruzione  nella  marcia  per  le  reclu- 
te; ed  è fare  un  passo  di  sospensio- 
ne , con  approssimare  il  piede  che  è 
rimasto  indietro , accosto  all’  altro  che 
è giunto  a terra,  in  modo  che  l’osso 


della  gamba  , che  stava  indietro  , si 
ritrovi  in  direzione  col  calcagno  del 
piede  giunto  a terra  ; e subito  si  pro- 
segue la  marcia  con  lo  stesso  piede 
che  rilrovavasi  d’  avanti. 

Un  tal  movimento  si  deve  fare  con 
somma  prestezza , per  poter  ritornare 
a prendere  il  passo  a tempo  col  de- 
scritto piede;  il  quale  cambiamento 
deve  praticarsi , secondo  i casi , e col- 
1’  una  e coll’  altra  gamba. 

CAMBIAR  DI  MANO.  Changer  de 
main.  Diccsi  cambiar  di  mano,  quando 
il  cavallo  descrive  una  linea  attraver- 
sando il  maneggio  da  dritta  a sini- 
stra , o da  sinistra  a dritta.  Si  proi- 
biscono tutte  le  chiamate  con  la  voce, 
perchè  se  tali  aiuti  si  praticassero  nei 
maneggi  militari,  ne  avverrebbe,  che 
oltre  la  mancanza  del  silenzio,  il  sol- 
dato, abituato  a ciò,  comunicherebbe, 
in  linea  di  battaglia  , un  movimento 
: non  solo  nel  suo  cavallo , ma  ben  an- 
che in  quelli  che  gli  stessero  ai  fianchi. 

Il  soldato , per  cambiare  di  mano 
da  destra  a sinistra,  o da  sinistra  a 
destra  , accorcia  colla  mano  di  fuori 
' la  redine  di  dentro , ed  appoggiando 
| la  redine  esteriore  al  collo  del  caval- 
! lo , la  piega  sulla  redine  interiore  ; 

| gira  indi  verso  il  centro  del  circo , 

^ attraversa  il  maneggio,  c passa  sulla 
I nuova  mano. 

CAMBIATE  D INCASTRO.  Changez 
: d'encaslrcmenl.  Comando  d’  esecuzione 
nella  manovra  del  cannone , con  coi 
il  primo  artigliere  di  sinistra,  facendo 
fronte , pone  il  suo  vette  con  l’estremo 
grosso  nella  bocca  del  pezzo , e ve  lo 
introduce  sino  alla  melò;  il  primo  di 
dritta  ed  il  capo  di  sinistra  l’applicano 
sotto  al  bottone  , e sollevano  la  cu- 
latta con  l’aiuto  dei  secondi.  Il  capo 
di  dritta,  volgendo  la  schiena  all'avan- 
treno, situa  il  suo  vette  carolo  sotto  il 
primo  rinforzo,  c lo  fa  avanzare  tra 
gli  aloni  ed  il  pezzo  , in  modo  che 
oltrepassi  la  piegatura  di  mira , avendo 
cura  che  1’  arresto  del  vette  sporga 
fuori  dell’  alone  sinistro. 

In  seguilo  il  primo  di  dritta,  facendo 
fronte  all’avantreno,  situa  il  suo  vette 
in  croce  sotto  di  quello  che  è nella 
bocca  del  pezzo.  Il  capo  di  sinistra 
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volgendo  la  schiena  all’ avantreno,  in- 
troduce l’estremo  piccolo  del  suddetto 
vette  nel  maniehello  di  dritta,  per 
contenere  il  pezzo.  I secondi  ed  i 
terzi  artiglieri  si  portano  in  soccorso 
dei  primi , e si  situano , il  secondo  di 
dritta  alla  dritta  del  primo  , il  terzo 
di  dritta  all’  estremità  del  vette  che  è 
nella  bocca  del  pezzo , il  secondo  ed 
il  terzo  di  sinistra  a quello  situato  in 
croce,  con  forza  il  secondo  al  di  den- 
tro’ed  il  terzo  al  di  fuori , tutti  col 
fronte  all’  avantreno. 

Al  comando  fermi,  dato  dall’ullìziale 

0 aiutante  che  comanda,  tutti  agi- 
scono insieme  pian  piano , con  forza , 
precauzione  , e senza  scosse , non  sol- 
levando il  pezzo  se  non  quanto  sarà 
necessario , perchè  gli  orecchioni  va- 
dano nei  ferri  dentati , e ciò  sino  a che 
sia  disceso  all'  incastro  di  tiro , il  che 
vien  facilitato  dal  capo  di  dritta , che 
a tale  oggetto  farà  girare  il  suo  velie 
a carolo. 

Pervenuto  il  pezzo  nel  suo  incastro 
di  tiro , i terzi  ritornano  al  loro  po- 
sto , i secondi  situano  i sopra-orec- 
chioni, e quello  di  dritta  sprigiona  la 
ruota  , i primi  fan  forza  sulla  volata. 

1 capi  ritirano  i loro  velli,  appog- 
giandoli all’ impiede  ed  all’  adusto  , 
quello  di  dritta  sostiene  la  soia,  in- 
tanto che  quello  di  sinistra  alza  la 
tòte  di  punteria , e situa  la  testa  della 
medesima  nel  cappelletto  fissato  sotto 
la  sola. 

In  seguilo , il  primo  cd  il  capo  di 
sinistra  , situano  i loro  vclti  nell’a- 
nello quadralo  , e nel  gancio  porta- 
vetli , come  ancora  gli  altri  dnc,  che 
gli  sono  passali  dai  primi  e dal  capo 
di  dritta. 

CAMBIO,  s.  m.  ìlemplarant.  Colui 
che  si  sostituisce  nel  servizio  in  luogo 
di  un  altro,  il  quale  rimane  libero;  di- 
cesi anche  rimpiazzo. 

CAMERA,  s.  f.  Chambre.  Quel  vano 
in  fondo  dell’anima  di  alcune  artiglie- 
rie più  stretto  dell’  anima  stessa , ed 
in  cui  si  colloca  la  carica , come  nel- 
1’  obice , nei  mortai , nei  cannoni  da 
bomba  , nel  cannone  da  montagna,  cc. 
La  figura  della  camera  è varia  ; negli 
cibici  è cilindro-allungata  , nei  mortai 


da  bombe  cilindro-equilatera  , e nei 
cannoni  dà  montagna  cilindro-allun- 
gata con  imboccatura  conica. 

CAMERA  SFERICA.  Chambre  sphi- 
rique.  È quella  che  è ratta  presso  a 
poco  iu  forma  di  sfeha  o di  palla. 
Questa  fu  inventata  verso  la  One  del 
secolo  dccimoseslo.  L’  oggetto  fu , nel- 
l’ immaginare  questa  sorta  di  disposi- 
zione interna  del  cannone , di  far  por- 
tare una  palla  di  cannone  alla  mede- 
sima disianza,  e con  meno  polvere, 
da  un  cannone  più  corto  e più  leg- 
giero che  gli  altri.  L’ esperienza  provò 
l’ottima  riuscita  in  un  tale  intento; 
ma  siccome  era  difficile  di  nettar  be- 
ne sino  al  fondo  la  camera  del  can- 
none , dopo  di  aver  tiralo , spesso  vi 
restava  qualche  scintilla,  che  era  causa 
d’ infiniti  disastri  nel  ricaricare  su- 
bito dopo  il  cannone , oltre  che  la 
violenza  (li  delti  pezzi  era  tale  , che 
in  un  subito  erano  infranti  £li  affusti 
e le  carrette  di  essi  ; per  cui  i can- 
noni di  simi!  forma  furono  per  lo  più 
fusi  c rimpiazzati  da  quelli  della  forma 
attuate. 

I pezzi  dei  quali  si  fa  uso  ordinaria- 
mente oggi  giorno , ehiamansi  pezzi  a 
camere  cilindriche.  Nei  pezzi  da  8 c 
da  4 , l’ interno  del  cannone  è dap- 
pertutto dello  stesso  diametro;  ma  in 
quelli  da  24  e da  16  , suol  praticar- 
si , nel  fondo  dell’anima  , una  piccola 
camera  cilindrica , che  può  conienere 
a un  dipresso  due  once  di  polvere. 

In  un  pezzo  da  24 , questa  piccola 
camera’  ha  un  pollice  e mezzo  di  dia- 
metro, e due  pollici  e mezzo  di  pro- 
fondità. In  quello  da  16  ha  un  pol- 
lice di  diametro  su  di  un  pollice  e due 
linee  di  profondità.  Il  canale  del  fo- 
cone finisce  verso  il  fondo  di  queste 
piccolo  camere,  a nove  linee  nel  pezzo 
da  24  , ed  a otto  lince  in  quello  da 
16.  L’  oggetto  è di  conservarti  il  fo- 
cone . impedendo  che  lo  sforzo  della 
polvere , di  cui  è carico  il  cannone , 
non  agisca  immediatamente  su  di  esso. 

Un  pezzo  al  di  sotto  di  sedici  non 
ha  camera.  M.  Le  Hlond,  in  un  trat- 
tato di  artiglieria,  dice  di  esser  neces- 
sario aggiungere  all’  istromcnlo  detto 
lanata  un  piccolo  pezzo  della  slessa 
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l'orma  dulia  piccola  camera , onde  ot- 
tenere con  facilità  la  pulitura  di  essa. 
Le  nuove  piccole  camere  però,  comu- 
nemente adottale  e che  formano  un 
piccolo  canale  uguale  ed  uniforme, 
non  possono  jfrodurre  alcun  sinistro 
uccidente. 

Oltre  la  camera  cilindrica  e la  ca- 
mera sferica,  che  hanno  alcuni  mortai, 
ve  ne  son  di  quelli  che  hanno  una  ca- 
mera a forma  di  pera,  ed  altri  a forma 
di  cono  troncato,  le  quali  si  giudicano 
migliori,  per  i mortai,  che  le  camere 
cilindriche.  Le  stesse  non  hanno  il  me- 
desimo inconveniente  , come  nel  can- 
none , polendosi  facilissirnamente  net- 
tare , per  cui  è più  comune  l’ uso  dei 
mortori  con  simili  camere , che  di 
quelli  che  hanno  la  camera  cilindrica. 

Camera.  Chambre.  Qualunque  vi- 
ziatura d’ incavo  nelle  opere  di  getto , 
e specialmente  per  quelle  che  s’ in- 
contrano dentro  o fuori  nelle  arti- 
glierie. 

Camera.  Ètrier.  Ferramento  di  for- 
ma quadra  o tonda  , e talvolta  ingi- 
nocchiato , fermato  in  qualche  parte 
delle  costruzioni , per  contenere  o 
per  dar  passo  ad  alcuna  cosa.  La  ca- 
mera prende  per  aggiunto  I’  ufficio 
che  ella  fa:  cosi  dironsi  , camere  di 
ritegno, camere  di  mira,  camere  reggi- 
coda , o timoni  di  rispetto , ec.  . 

CAMERA  DELLA  MINA.  Chambre 
de  la  mine.  La  cavità  dove  si  colloca 
la  polvere,  la  quale  quando  contiene 
la  carica  chiamasi  fornello  della  mina. 

CAMERA  DI  DISCIPLINA.  Sulle  de 
discipline.  È quella  stanza  destinata  I 
alla  punizione  dei  soldati  ove  sono  rac-  i 
chiusi  per  espiare  la  durata  di  essa. 

CAMERA  DEL  CONSIGLIO.  Cham- 
bre da  conseil.  Cosi  chiamavasi  nelle 
navi  quella  stanza  sotto  il  casserelto, 
alla  parte  posteriore  del  cassero,  la 
più  adorna  e la  meglio  ammobiglia- 
la  : perchè  si  destina  all’  alloggio  del 
generale , quando  ve  ne  sia  uno  a 
bordo,  a tenerci  consigli  di  marina, e 
al  ricevimento  elei  forestieri.  Esterna- 
mente, tutto  all’intorno,  vi  è una  gal- 
leria che  sporse  all’  infuori  della  nave. 

CAMERA  DI  UN  PORTO.  Chambre  , 
d’an  Puri.  È una  parte  del  bacino  di 


un.  porto  ili  mare,  la  più  ritirata  c la 
meno  profonda  , ove  si  ritirano  i va- 
scelli disarmali  per  essere  spalmali. 

In  Inghilterra , ove  il  flusso  monti 
a militi  piedi  , si  costruiscono  i va- 
scelli in  luoghi  bassi  , circondati  da 
dighe , e chiusi  da  ripari  e da  cate- 
ratte , che  si  aprono  quando  la  co- 
struzione è avanzata  , c che  il  basti- 
mento è nello  stalo  di  esser  posto  ai- 
fi  acqua.  Cosi  la  marea  , entrando  in 
una  di  queste  camere  , solleva  il  va- 
scello al  di  sopra  della  sua  base,  che 
galleggia  senza  essersi  data  la  pena  di 
gettarlo  nifi  acqua. 

CAMERATA,  s.  f.  Chambrée.  Adu- 
nanza d’ un  determinato  numero  di 
soldati  nella  stessa  camera,  o sotto  la 
stessa  tenda , per  mangiare  ed  abitare 
insieme. 

Adoperandosi  questa  voce  sostanti- 
vamente vale  compagno  , soldato  che 
mangia  ed  abita  insieme  ad  altri.  È 
termino  famigliare:  in  istile  nobile  si 
adopera  quello  di  commilitone,  o com- 
pagno d’armi.  In  fran.  Camarade. 

CAMERINO,  s.  m.  Portefm.  Piccola 
camera  cilindrica,  che  praticavasi  in 
mezzo  al  fondo  dell’  anima  dei  can- 
noni da  muro , allìn  di  conservarne  il 
focone , e recare  fi  accensione  nel  cen- 
tro della  carica.  L’ invenzione  del  ca- 
ricare le  artiglierie  a cartoccio  ha  fallo 
smettere  del  tutto  questa  pratica. 

CAMICIA,  s.  f.  Chappe.  Incrostatura 
o coperta  che  si  fa  con  mistura  d’ar- 
gilla , borra , sterco  cavallino  ed  are- 
na , sopra  i modelli , per  ricavarne  la 
forma. 

CAMICIA.  Revétement,  chemise.  Li 
parte  esteriore  dei  terrapieni  delle 
opere  di  fortificazione  , che  è per  lo 
più  di  muraglia  o di  piote.  Dioesi  più 
comunemente  incamiciatura. 

CAMICIA  DI  FUOCO.  Chemise  de 
feu.  Fuoco  di  guerra  spalmato  ed  ine- 
scalo, di  figura  parallelepipeda , com- 
posto di  tela  e stracci,  stoppa  e mic- 
cia, intrisi  c conci  con  mistura  resi- 
nosa. Se  ne  fa  particolarmente  uso  per 
appiccare  il  fuoco  ai  legni  nemici. 

CAMMELLO,  s.  m.  Chamean.  Mac- 
china inventata  in  Amsterdam  nel  1688, 
pel  cui  mezzo  si  solleva  un  bastimento 


Digitized  by  Google 


CAM 


CAM 


ITI 


nell’  acqua  cinque  o sci  pieJi  , onde 
farlo  (cassare  sopra  luoghi  di  basso 
fondo. 

CAMMINARE,  v.  n.  Cheminer , Mar- 
cher.  Lo  slcsso  che  marciare , ma  più 
generico. 

Camminare  vale  pure  il  progredire 
dei  lavori  dei  zappatori , dei  minatori 
e dei  guastatori.  Quindi  i modi  di  dire 
militari  - Camminare  per  la  strada 
coperta  del  nemico,  camminare  nel  fos- 
so , che  vagliono  avanzare  coi  lavori 
della  zappa  , o colle  mine  nella  strada 
coperta,  o nel  fosso  del  nemico.  Cam- 
minare sotto  terra  per  lo  andare  in- 
nanzi che  fanno  i minatori  e zappatori 
coi  lavori  per  gallerie  sotterranee. 

CAMMINO,  s.  m.  Cheminement.  Il 
corso  dei  lavori  fatti  dai  guastatori , 
zappatori  , e minatori  intorno  o sotto 
le  opere  di  fortificazione. 

CAMMINO  SOTTERRANEO.  Che- 
min  courert.  È un’  opera  che  si  fa 
d’  ordinario  nell’  asse  lio  delle  piazze 
c simili,  onde  non  esser  velluto  dal 
nemico,  sia  per  approssimarsi  ad  essa, 
sia  per  fissarvi  batterie. 

CAMPAGNA,  s.  f.  Campagne.  Corso 
di  tempo  nel  quale  le  armale  stanno 
in  presenza  del  nemico  per  uno  spa- 
zio indefinito.  Dico  indefinito  perché 
ora  le  campagne  si  contano  a mesi  e 
giorni  c non  ad  anni  come  altre  volte. 
Una  campagna,  di  due  mesi  non  ag- 
giunge che  due  mesi  al  servizio  effet- 
tivo del  soldato  , mentre  prima , per 
quanto  corta  ne  fosse  la  durata , si 
contava  sempre  un  anno  di  servizio  , 
e ve  ne  furono  di  quelle  che  valsero 
per  due  anni  di  servizio  in  tempo  di 
pace. 

Un’armata  entra  in  campagna  quando 
si  cominciano  le  ostilità,  e la  campa- 
gna finisce  quando  cessa  la  guerra  , 
o quando  s’entra  nei  quartieri  d’in- 
verno. Quest’  ultimo  caso  però  è più 
raro  dal  finire  del  secolo  scorso  in 
qua , essendosi  le  truppe  avvezzate 
alle  campagne  d’ inverno  mollo  più 
faticose  e micidiali. 

Abbandonar  la  campagna.  Si  dice 
d’esercito  che,  lasciati  i luoghi  atti  al 
campeggiare  ed  al  combattere,  si  ritira 
nelle  fortezze , o si  pone  a quartiere. 


Alloggiar  sulla  campagna.  Lo  stesso 
che  tener  la  campagna,-  rimaner  in 
campo  o su  li  campi  della  guerra , in 
luogo  di  andar  ai  quartieri  , o rac- 
chiudersi nelle  piazze  forti. 

Aperta  campagna.  Rase  campagne. 
Chiamasi  cosi  un  luogo  atto  alle  bat- 
taglie campali  , non  interrotto  nè  da 
boscaglie  , nè  da  colli , nò  da  Dumi  o 
torrenti.  Dicesi  anche  campagna  rasa. 

Battere  la  campagna.  Battre  la  cam- 
pagne. Scorrere  per  la  campagna  , al- 
largarsi colle  milizie  leggiere  e coi 
corridori  per  aver  lingua  del  nemico, 
ed  anehe  per  dare  il  guasto  al  paese. 

Mettere  in  campagna.  Mei  tre  en  cam- 
pagne. Detto  d’esercito,  o di  soldati , 
vale  spedirli  alla  guerra. 

Riconoscere  la  campagna.  Si  ado- 
pera non  solo  genericamente  per  esplo- 
rare i luoghi , i paesi , ma  particolar- 
mente altresì  per  indicare  quell’ope- 
razione solita  farsi  dalle  guarnigioni 
d’ una  fortezza,  che,  prima  d’ aprirne 
le  porte,  al  mattino  esplorano  con 
certi  corpi  i dintorni  di  essa , onde  as- 
sicurarsi d’ogni  sorpresa.  In  frane.  Be- 
connaitrc  le  debors. 

Scorrrre  la  campagna.  Occupare 
con  frequenti  scorrerie  il  paese  nel 
quale  si  guerreggia , per  averne  van- 
taggio e toglierlo  al  nemico. 

Signore  della  campagna.  Mallre  du 
terrain.  Si  dico  di  un  esercito  che,  co- 
stretto il  nemico  a ritirarsi  nelle  for- 
tezze , possa  correre  liberamente  a 
nuove  operazioni  di  guerra.  Si  dice 
pure  padrone  della  campagna. 

Signoreggiar  la  campagna.  Dominer 
la  piaine.  Scorrere  liberamente  e senza 
ostacoli-  il  paese  , ridotto  il  nemico  a 
sgombrarlo. 

CAMPAGNA  ( VIVERI  DI  ).  Vivres 
de  campagne.  Dironsi  viveri  di  cam- 
pagna quegli  approvvigionamenti  fatti 
per  servire  alla  sussistenza  si  di  mare 
che  di  terra,  per  una  spedizione  qua- 
lunque; e s’intendono  anche  le  ra- 
zioni di  viveri  che  loro  si  accordano. 

CAMPALE,  agg.  De  campagne.  Di 
campo  o da  campo , c dicesi  d’ eser- 
cito o di  battaglia,  a differenza  di  na- 
vale, o di  fortificazione  c d’altro,  a 
differenza  di  reale  o murale. 
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CAMPANA,  s.  f.  Cloche.  Strumento 
di  metallo  che  si  poneva  in  cima  al- 
1’  antenna  dèi  carroccio  degli  antichi 
popoli  d'  Italia  per  dar  col  suono  i 
necessarii  cenni  all’  esercito.  V.  CAR- 
ROCCIO. 

Con  questo  strumento  pure  si  face- 
vano dalle  guardie  i cenni  dalle  ca- 
stella. 

L’uso  delle  campane  durò  gran 
tempo  nella  milizia  moderna  : solevano 
esse  appiccarsi  all’  alto  d’  una  trave  , 
o sopra  torrette  fabbricale  a l)ella  po- 
sta sugli  angoli  saglienti  dei  bastioni, 
sulla  parte  più  elevata  del  maschio 
delle  fortezze , sulle  torri,  alle  entrate 
principali  degli  alloggiamenti  ed  al- 
trove, per  dar  con  esse  il  segno  delle 
ore  del  giorno  c della  notte  , quello 
della  ritirala  ai  quartieri,  dell’ alzala 
dei  ponti  levatoi,  della  fuga  di  un  sol- 
dato , dell’  appressarsi  del  nemico  e 
d’  ogni  altro  grave  accidente  , di  cui 
le  sentinelle  o le  guardie  venissero  le 
prime  ad  accorgersi. 

Un  altro  uso  delle  campane  nelle 
antiche  fazioni  militari , e che  si  serba 
ancora  presso  alcune  nazioni  a questi 
tempi , era  quello  di  suonarle  nelle 
città  c fortezze  in  tempo  d’  assedio  , 
per  cui  venivano  in  caso  d’ occupa- 
zione considerate  dagli  assedia  lori  come 
legittima  preda , ed  assegnate  come 
gli  altri  metalli  del  pubblico  al  gran- 
mastro  dell'artiglieria  dell’ esercito  vin- 
citore , il  quale  ne  divideva  poscia  il 
prezzo  cogli  uffizioli  superiori  ed  in- 
feriori in  proporzione  dei  loro  slipen- 
dii , lasciata  per  altro  alle  città  vinte 
la  facoltà  di  ricomprarle  mediante  una 
somma  di  danaro  determinata,  la  quale 
si  compartiva  al  modo  stesso. 

Per  similitudine  si  chiamò  pure  cam- 
pana una  camera  conica , che  si  usava 
di  fare  nel  fondo  dell’anima  d’ alcuni 
pezzi  d’  artiglieria  , che  perciò  erano 
dai  pratici  chiamati  pezzi  incampanati. 
Chambre  crmigne  , Cloche. 

CAMPANATURA  della  scota.  s. 
f.  Ècuanleur.  L’ inclinazione  delle  razze 
delle  ruote  dei  carri,  fìtte  nel  loro 
mozzo , con  cui  formano  un  angolo 
più  o meno  acuto  verso  la  parte  ester- 
na , secondo  la  grandezza  delle  mede- 


sime. Questa  campanatura  si  misura 
per  la  distanza  compresa  fra  i trafori 
davanti  del  mozzo,  ed  un  regolo  po- 
sato sui  gavelli  e sulla  parte  anteriore 
del  mozzo. 

CAMPANELLA,  s.  f.  Armean.  Qua- 
lunque cerchio  o cerchietto  di  materia 
soda , che  serva  ad  attaccare  alcuna 
cosa.  Le  campanelle  possono  muoversi 
liberamente  dentro  il  loro  anello. 

CAMPANELLA  APERTA.  Anne  mi 
piai.  Oiccsi  quella  eh'  è sfessa  a spira 
nella  sua  circonferenza  in  modo  da 
potersi  aprire  per  introdurvi  alcuna 
cosa. 

CAMPANELLA  QUADRA.  Armeau 
carré.  Quella  campanella  diGgura  qua- 
drilatera, posta  presso  la  fronte,  sulla 
farcia  esterna  della  coscia  dell’affusto 
da  posizione , c serve  a reggere  per 
un  dei  capi  le  manovelle. 

CAMPEGGIAMENTO,  s.  m.  Campe- 
ment.  11  campeggiare , por  campo  , 
stare  a campo  , e mutar  campo. 

CAMPEGGIARE,  v.  neul.  Por  cam- 
po , porsi  a campo  or  qua  or  là  per 
fronteggiare  o costeggiar  l’inimico.  — 
Fronteggiare  il  nemico  in  campo  o dal 
campo , porsi  a campo  sulle  di  lui 
terre. 

Campeggiare  vale  anche  accampar- 
si , piantare  e disporre  il  campo.  In 
frane.  Camper. 

Finalmente  campeggiare  in  senso 
attivo  parlando  d’  una  fortezza  signi- 
fica assediarla.  In  fran.  Assiéger  une 
place. 

CAMPIONE  s.  m.  Champion.  Colui 
che  difendeva  colle  armi  alla  mauo  e 
in  duello  le  ragioni  di  un  terzo.  Nei 
secoli  bassi  tra  gli  altri  giudizi , chia- 
mali immeritamenle  di  Dio , venne 
pur  ammesso  quello  dell'  armi , al 
quale  come  ad  estremo  appello  si  ri- 
correva per  calunnie , debiti  e simili. 
A questo  terribile  giudizio  non  pote- 
vano sottrarsi , secondo  le  barbare 
leggi  di  quei  tempi,  nè  i vescovi,  nè 
i religiosi , nè  le  monache  o le  don- 
ne , nè  la  gente  debole  ed  inferma , 
se  la  parte  avversa  lo  invocava  ; e però 
fu  d’  uopo  eh’  essi  trovassero  un  di- 
fensore , il  quale  entrando  per  essi 
nello  steccato  li  difendesse  coll’  armi 
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dalle  accuse  dell’avversario,  o soste- 
nesse le  loro  ragioni.  Questi  combat- 
titori e difensori  vennero  chiamati  cam- 
pioni dal  campo  clic  tenevaim  pei  loro 
c lienti , ed  ebbero  pure  il  nmne  A' ac- 
cecali d’arme.  Gran  (issimi  erano  i loro 
privilegi) . dei  quali  non  ò nostro  ■of- 
ficio parlare.  Scomparvero  affatto  nel 
secolo  XIV  per  opera  della  Chiesa , la 
quale  abolì  a poco  a poco  queste  bar- 
bare usanze. 

Da  ciò  che  i campioni  esponevano 
la  loro  vita  per  difendere  la  Chiesa  e 
la  gente  debole , si  allargò  il  signifi- 
cato di  questa  voce  ad  ogni  prode 
guerriero  che  combatta  per  giusta  e 
santa  causa , c ad  ogni  magnanimo  di- 
fensore. 

CAMPO,  s.  m.  Camp.  Luogo  ove 
l' armata  si  accampa  , e talvolta  si 
prende  per  1’  armata  stessa. 

Porre  il  campo  intorno  ad  un  luo- 
go, vale  assediarlo:  uscire  in  campa- 
gna , in  campo,  vale  uscire  coll’eser- 
cito ordinalo  per  combattere. 

CAMPO  DI  FUOCO.  Camp  de  fea. 
Spazio  che  può  attraversare  la  palla 
di  cannone. 

CAMPO  DI  PROVA.  Camp  d'éprexme. 
Locale  ove  si  provano  le  armi  da  fuoco. 

CAMPO , ACCAMPAMENTO,  s.  m. 
Camp.  È un  vasto  terreno  ove  un’ar- 
mata pianta  picchetti , per  alloggiarvi , 
qualche  volta  trincerandosi , e spesso 
senza  altra  cautela  che  quella  di  una 
vantaggiosa  posizione. 

Si  forma  il  campo , volendolo  for- 
tificare in  certa  guisa  , con  cavalli  di 
frisa  concatenali  insieme.  La  testa  del 
campo  è il  terreno  che  ha  la  faccia 
alla  campagna , ed  ove  monta  la  guar- 
dia del  bivacco. 

L’  uso  di  fortificarsi  nei  campi  è an- 
tichissimo. 1 Greci  circondavano  i loro 
campi  di  un  fosso  o trincea.  Omero 
parla  del  campo  che  fu  formato  in- 
nanzi a Troia.  Anche  i Romani  forti- 
ficavano i loro  campi:  ma  essi  erano 
anche  addietro  in  quest’  arte  , e non 
divennero  esperti  che  dopo  la  guerra 
di  Pirro , il  quale  avendo  perduto  il 
suo  campo  alla  battaglia  di  Beneven- 
to , poterono  studiare  il  modo  con  cui 
era  questo  fortificato. 


Dopo  le  guerre  puniche,  i campi 
dei  Romani  si  perfezionarono  in  gui- 
sa , che  osservatasi  benissimo  essere 
imitali  dai  Greci , e divennero  in  se- 
guito cosi  ben  fortificati,  che  potevasi 
dar  loro  il  nome  di  fortezze.  I Romani 
combattevano  innanzi  ai  loro  campi , 
ed  in  caso  di  rovescio  vi  si  ricovera- 
vano per  riprender  forza  , e sostenere 
una  seconda  battaglia.  Essi  avevano 
campi  d’ inverno  e di  estate  ; i primi 
si  costruivano  con  uni  solidità  impa- 
reggiabile, talché  sembravano  fortezze: 
i secondi  erano  più  leggiermente  for- 
tificati , ma  sempre  accerchiali  da  un 
fosso  con  palizzate  o altri  mézzi  di  di- 
fesa, che  nulla  lasciavano  loro  temere. 

Un’armata  accampa  ordinariamente 
su  due  linee  , di  cui  le  ale  si  appog- 
giano per  lo  più  ai  fiumi  e luoghi  pa- 
ludosi, o ad  alture,  di  cui  deve  prima 
impossessarsi  il  comandante  di  essa. 

CAMPO  CHIUSO.  Champ  cioè.  Spa- 
zio di  terreno  cinto  tutto  all’  intorno 
di  steccato , nel  quale  si  facevano  i 
combattimenti  particolari  : veniva  pur 
chiamato  campo  franco,  dalle  franchi- 
gie date  dalle  leggi  c dagli  usi  dei  tempi 
ai  combattenti. 

CAMPO  DELLE  ARME.  E più  fre- 
quentemente campi  delle  arme  si  chia- 
mano per  traslato  i luoghi  nei  quali 
si  esercita  la  milizia , o si  fa  guerra , 
a differenza  di  quelli  nei  quali  si  pro- 
fessano tranquillamente  le  arti  civili.  In 
frane.  Champ  de  Mare , Champ  de 
guerre. 

CAMPO  DI  BATTAGLIA.  Champ  de 
baiatile.  Il  luogo  sul  quale  si  combat- 
te, si  fa  battaglia.  Dicesi  anche  campo 
d’  arme. 

CAMPO  DI  PACE.  Camp  de  paix. 
Luogo  dove  si  radunano  in  tempo  di 
pace  più  corpi  di  soldati  d’ogni  mi- 
lizia per  esercitarsi  ad  ogni  fazione  di 
guerra.  Federigo  II  se  ne  valse  egre- 
giamenle.'sono ottima  scuola  alla  mente 
dell’  ullizialc  , ed  alla  pratica  del  sol- 
dato. La  disciplina  egli  esercizio  vi  si 
apprendono  più  che  in  guerra  ove  si 
opera  molto  e si  osserva  pochissimo. 

CAMPO  REALE  Con  questo  ag- 
giunto venivano  dagli  scrittori  militari 
del  secolo  XVU  distinti  quei  campi , 
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che  erano  pesti  o fortificali  secondo 
tutte  le  buone  regole  dell’ arie,  c nei 
uali  posava  l’ esercito  stabilmente,  a 
inerenza  dei  campi  volanti  che  non 
erano  nè  stabili  ni  fortificali. 

CAMPO  TRINCERATO.  Camp  re- 
tranché.  Campo  stabile  e difeso  da  buone 
fortificazioni , occupato  da  un  esercito 
che,  senza  uscir  alla  campagna,  di- 
fende e cuopre  la  frontiera  d’ uno  sta- 
lo. un  passo  importante,  una  fortezza. 

Il  vantaggio  di  questi  campi , anzi 
la  prima  loro  idea  è stata  concepita 
dall’ingegno  italiano  fin  dal  secolo  XVI, 
come  alterma  autorevolmente  il  Ten- 
sini  nel  suo  trattato  dell’  architettura 
militare. 

CAMPO  VOLANTE.  Camp  volani. 
Piccolo  esercito  col  quale  si  pone  il 
campo  or  qua  or  là  per  costeggiare  il 
nemico  , vegliarne  le  mosse , e dargli 
molestia. 

CAN 

CANALE,  s.  m.  Canal.  È uno  spa- 
zio di  mare  in  lunghezza  fra  due  ter- 
re , le  cui  estremità  vanno  a corri- 
spondere col  gran  mare. 

La  parola  canale  nella  marina  espri- 
me per  1’  ordinario  un’  estensione  più 
grande  di  quella  che  la  panda  stretto; 
poiché  sovente  chiamasi  canale  uno 
spazio  o braccio  di  mare , le  cui  co- 
ste o margini  opposti  sono  lontani  fra 
di  loro  per  modo  che,  stando  in  mezzo, 
non  si  discernono  gli  oggetti  posti  su 
di  essi. 

Dicesi  anche  stretto  , braccio  di  ma- 
re , manica  , passo  ec.  Il  termine  di 
canale  qualche  volta  si  adatta  ad  uno 
stretto  particolare  , come  allo  stretto 
di  Gibilterra  fra  l’ Africa  e 1*  Europa , 
c che  dà  1’  entrata  dell’  Oceano  nel 
mare  Mediterraneo;  allo  stretto  llabel- 
Mandcl,  tra  1’  Asia  e l’  Africa,  e che 
forma  la  comunicazione  dell’  Oceano 
col  Mar  Rosso  ; ed  allo  stretto  di  Ba- 
hamas , che  è il  più  famoso  dei  pas- 
saggi dal  golfo  del  Messico  nel  mare 
del  Nord. 

I termini  di  canale  e di  manica  pos- 
sono anche  adattarsi  ad  alcuni  stretti, 
come  a quello  che  è tra  la  Francia  e 


l' Inghilterra  , che  chiamasi  canale  o 
Manica  Brittannica , od  anche  passo  di 
Calais  a Duuvrcs , cioè  a dire  al  luogo 
più  stretta  dell’entrata  del  mare  d 'Ale- 
magna. Ir  Bosforo  di  Tracia  si  chiama 
anche  canale  del  Mar  Nero,  stretto  di 
Costantinopoli. 

CANALE  , LETTO  DI  FIUME.  Lit 
d’ttne  ririèrc.  È il  luogo  per  dove 
scorre  T acqua  d’  un  fiume  ; può  es- 
sere anche  un  canale  artificiale  per 
comunicare  un  finme  ad  un  altro  : ve 
ne  sono  mollissimi  in  Olanda. 

CANALE  DI  CI V ATURA.  Canal 
d’amorce.  È il  canaletto  che  riceve  la 
polvere  per  comunicare  il  fuoco  ad  un 
pezzo. 

CANALETTO,  s.  m.  Auget.  Nelle 
mine  riceve  e conserva  il  salciccione 
nei  sotto-affusti  di  piazza  riceve  e di- 
rige la  ruolino. 

CANALETTO,  s.m.  Petit  canal.  Quel 
canaletto,' che  nei  brulotti  serve  di  co- 
municazione alla  polvere , perchè  ac- 
cenda le  materie  combustibili. 

CANAPO,  s’.  m.  Corde.  Fune  grossa 
cosi  detta  perchè  fatta  di  canape  , e 
serve  a tirar  pesi  o direttamente  o per 
mezzo  dei  bozzoli,  delle  taglie  calcesi 
e ordigni  diversi  per  uso  delle  navi  ec. 
I marinari  dicono  quasi  sempre , Cavi , 
Cables , per  significare  le  corde  o funi. 

CANCELLIERE,  s.  m.  Gre/fier.  Que- 
gli che  ha  la  cura  di  scrivere  e re- 
gistrare gli  atti  e le  sentenze  d’  un 
consiglio  di  guerra  , o altro  tribunale 
militare. 

CANCELLO,  s.  m.  Grille,  Barreaux. 
Porta  di  legno  o di  .ferro  per  lo  più  di 
stecconi  commessi,  colla  distanza  di 
quattro  dita  circa  T uno  dall’altro. 

CANDELLIERE.  s.  m.  Chandelier. 
Specie  di  telaio  formato  di  due  ritti 
incastrati  in  due  piedi  distanti  l’uno 
dall’  altro  un  metro  circa , e congiunti 
da  una  traversa  : T intervallo  dei  ritti 
empirsi  di  fascine , dietro  le  quali 
stanno  i lavoratori  della  trincea  al  co- 
perto del  fuoco  della  piazza. 

Candelliere.  Serrante.  Stromento  dei 
legnaiuoli  , fatto  di  più  maniere , e di 
cui  essi  si  servono  a sorreggere  da  una 
parte  i loro  lavori  da  piallare  od  al- 
tro , mentre  T altro  capo  è trattenuto 
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dallo  slreltoio.  Alcuni  candcllieri  sono 
liberi  e si  possono  all’uopo  traslocare; 
alcuni  altri  sono  fissi  nel  banca 

CANDELIERE  DA  MINATORE. 
Olande  ber.  Specie  di  candeliere  di 
ferro  conformato  in  modo  da  potersi 
piantare  nelle  murate  o blinde  delle 
gallerie  sotterranee , allorché  si  lavora 
nelle  mine:  la  sua  configurazione  è 
come  un  T , il  cui  gambo  è aguzzo 
per  poterlo  infiggere , e la  traversa  è 
una  gorbia  in  cui  si  ferma  una  can- 
dela. 

CANDELLIZZA.  s.  f.  Candelette.  Ma- 
novra a paranco,  la  quale  serve  a sol- 
levare T ancora  , quando  nel  salpar- 
la , comparisce  fuori  dell’  acqua , ed 
a collocarla  nel  suo  posto  contro  il 
bordo. 

CANDIDATO,  s.  m.  In  lat.  CaniU- 
datus.  Soldato  della  milizia  romana 
prestante  d’animo  e di  corpo,  che 
combattendo  sotto  gli  occhi  del  capi- 
tano supremo,  nei  più  pericolosi  ci- 
menti , cercava  con  forti  ed  egregie 
azioni  di  meritar  grado  nella  legione. 
Di  questi  uomini  che , sec  ondo  Vege- 
zio , godevano  in  guerra  di  molti  pri- 
vilegi! , è antica  l’ istituzione  , la  quale 
durò  assai  tempo  ed  ebbe  forma  di- 
versa sotto  i due  imperadori  Gordiano 
il  Vecchio  ed  il  Giovine,  come  si  può 
vedere  dalle  istorie  di  quei  tempi. 

CANE.  s.  m.  Chien.  Quell’ordigno 
nel  quale  viene  stretta  la  pietra  focaia 
di  tutte  le  armi  da  fuoco  portatili , che 
scattando  al  torco  del  grilletto,  urla 
colla  pietra  nella  martellina  . c ne 
spicca  scintille  di  fuoco  per  I’  accen- 
sione della  polvere  dell’  inescatura. 
Quest’  ordigno  sottentrò  al  serpentino 
ed  al  draghetto , che  portavano  la  mic- 
cia sin  dal  tempo  che  venne  posta 
in  uso  la  ruota  , ed  allora  il  rane  , 
così  chiamato  dalla  sua  forma , si  ab- 
bassava dapprima  sullo  scodellino,  poi 
messa  in  moto  la  ruota  perchè  girasse 
con  forza  sul  filo  della  pietra  , dava 
fuoco  alla  polvere  sottoposta.  Nei  fu- 
cili moderni  il  cane  ò uno  dei  pezzi 
più  principali  dell’  acciarino , che  si 
muove  al  moto  del  fusto  della  noce 
così  pel  lutto  punto , come  per  lo 
scontro , e per  tornare  al  riposo. 


Le  sue  parti  sono  : 


Li  Cresta. 

Il  Culo. 

II  Cuore. 

Il  Dosso. 

Li  Gola  o sotto- 
mascella. 

Li  Mascella  infe- 
riore. 

Li  Mascella  supc- 
riore. 

Il  Quadrante. 

La  Spomicila. 

Il  Ventre. 

La  Vile. 

La  Vite  della  no- 


Im  Créte. 

Le  Cui. 

Le  Coeur. 

Le  Dos. 

La  Sous-gorge. 

La  MAchoire  infè- 
rieure. 

La  Mdchoire  stipe - 
rieure. 

Le  Trou  da  carré 
de  la  noix. 
L’Espalet. 

Le  Ventre. 

La  Vis  de  chien. 

La  Vis  de  noix. 


ce. 

CANE  Diable , Chien.  Stromcnto  di 
cui  i fabbri  si  servono  per  imboccare 
i cerchi  o cerchioni  alle  ruote.  È fon 
malo  da  una  leva  di  legno  al  cui  capo 
grosso  è mastiettato  un  ferro  piegalo 
a dente. 

CANE  A PERCUSSIONE,  E CANE 
PERCOTENTE.  Pistosu  Specie  di  cane 
di  alcuni  acciarini  moderni  che  non 
porta  la  pietra  focaia  , ed  invece  è 
fatto  quasi  come  un  martello,  il  quale 
nello  scattare  percuote  una  inescatura 
fulminante  clic  accende  la  carica. 

CANNA,  s.  f.  Canon.  Parte  che  co- 
stituisce, propriamente  l’arma  da  fuo- 
co, come  fucile  e pistola,  senza  nes- 
sun fornimento  di  cassa  o d’altro. 

Piccola  mazza  di  legno  leggiero,  e 
più  carta  del  bastone  ferrato,  colla 
quale  si  gùiocava  per  esercizio  nei  tor- 
nei. Questo  giuoco  delle  canne  è stalo 
introdotto  dai  Mori  nelle  Spagne  , e 
venuto  quindi  di  Spagna  in  Italia.  In 
frane.  < ansie. 

CANNA  RIGATA.  C anon  ragé.  Si 
dice  la  canna  di  un’  arma  da  fuoco 
portatile  , che  nella  parte  interiore  è 
scanalati  da  imo  a sommo. 

Il  moschetto  a canna  rigata  adoprasi 
particolarmente  dai  fanti  leggieri , si 
carica  a forza  c col  mazzuolo,  c fa 
maggior  passala  c tiro  più  certo. 

CANNELLO  D’ INESCATURA.  s.  m. 
Fusée  d’amorce.  Pezzo  di  canna  pa- 
lustre della  dimensione  del  focone  delle 
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lioci  iic  da  fuoco  , il  quale  ben  secco 
erapicsi  d’una  mistura  liquida  arden- 
te , e s’  inesca  con  istoppino.  Serve  , 
introducendolo  nel  focone  delle  arti- 
glierie, a comunicare  l’accensione  alla 
• carica.  1 cannelli  facevansi  un  tempo 
di  latta  o di  rame , si  caricavano  come 
i razzi  comprimendovi  fortemente  la 
mistura.  Gl'  inconvenienti  che  spesso 
derivavano  da  lale  pratica  , quello 
spezialmente  di  rimaner  confìtto  il 
cannello  nel  focone  e d’ inchiodar  in 
certo  modo  le  artiglierie  , fece  total- 
mente abbandonare  simile  foggia  di 
cannelli. 

CANNONA  MENTO,  s.  m.  Canonna- 
de.  Il  cannonare  , il  ballere  con  fre- 
quenti colpi  d’artiglieria  il  nemico,  o 
un  lungo  da  esso  occupato. 

CANNONATA,  s.  f.  Coup  de  canon. 
Colpo  , tiro  , sparo  di  cannone. 

CANNONCINO,  s.  m.  Pelile  pièce  de 
montagne.  Piccolo  cannone  d’ una  a Ire 
libbre  di  palla , che  si  adopera  nella 
guerra  di  montagna , e viene  traspor- 
tato da  muli  o da  braccia  d’  uomini. 

CANNONE,  s.  m.  Canon.  Pezzo  di 
artiglieria  gittalo  in  bronzo  od  in  ferro 
fuso,  che  serve  a cacciare  proietti  di 
ferro  calibrati  al  suo  diametro  inter- 
no. È voce  venuta  di  Francia  in  Ita- 
lia sul  finire  del  secolo  XV , cioè  alla 
calala  di  Carlo  Vili  nel  1494.  Ado- 
peravasi  prima  il  nome  generico  di  ar- 
tiglieria o quello  di  bombarda,  quindi 
i tanti  nomi  particolari  d’  animali  o 
d’  altro  , coi  quali  si  distinguevano  i 
pezzi  c le  portate  ; ma  questi  andarono 
a poco  a poco  in  disuso , c verso  la 
metà  del  secolo  XVI  s’ incominciò  a 
seguire  una  regola  più  certa  nelle  de- 
nominazioni come  nei  calibri  dei  pez- 
zi , c preso  per  unità  il  cannone , che 
pur  chiaraossi  cannone  intiero,  e fu 
di  48  a 50  libbre  di  palla  , si  ridus- 
sero lutti  gli  altri  solfo  le  proporzioni- 
di  questo  coi  nomi  di  mezzo  cannone , 
quarto  ed  otturo.  Le  colubrine  , che 
durarono  lungamente , erano  annove- 
rale a parte.  Coll’  andar  del  tempo  i 
cannoni  presero  le  loro  denominazioni 
dalla  portata  precisa  , e vennero  Ira 
essi  distinti , come  ancora  di  presente 
il  sono,  dalle  libbre  di  palla  che  cac- 


ciano; ond’ è che  noi  diciamo  cannone 
di  tre,  di  quattro,  di  sei,  di  otto , di 
dodici , di  sedici , di  ventiquattro  , di 
trentadue  , di  quarantotto  , ed  inten- 
diamo un  pezzo  che  caccia  una  palla 
di  tre  , di  quadro  cc.  libbre  di  peso. 
Il  cannone  chiamasi  allresì  pezzo  d'ar- 
tiglieria, o semplicemente  pezzo,  e ge- 
nericamente bocca  da  fuoco.  Prende 
talvolta  dalle  qualità  alcune  denomi- 
nazioni particolari , come  di  rinforzato 
o alleggerito,  secondo  che  è ricco  di 
metallo  , di  colubrinato , a cagion  della 
forma  c della  lunghezza  , e prende 
talvolta  quelle  di  incamerato  o di  in- 
r ammanalo  seeondochè  il  fondo  del- 
l'anima è fallo  a camera  o a campa- 
na, Si  distinguono  altresì  i cannoni 
come  le  artiglierie  in  cannoni  da  muro 
o d’  assedio , ed  in  cannoni  da  rampo. 
Il  cannone  si  getta , si  (rivela , si  pro- 
va , s’ incavalca , si  spara  : è montalo 
sopra  un  carro  che  si  chiama  cosso  o 
affusto  , ed  abbisogna  d’  una  quantità 
a uomini  e di  stromenti,  per  essere 
mosso  , aggiustalo  , caricato  e gover- 
nato. 

Le  parti  principali  del  cannone  sono 
le  seguenti: 

L' Anima.  L’.4me. 

La  Bocca.  Lo  Bouckr. 

Il  Codone.  Le  Bouton. 

Il  Collo  o Collare.  Le  Collet. 

La  Culatta  od  il  La  Culasse. 
Culaccio. 

Il  Foronc.  La  Lumière. 

La  Gioia.  Le  Bourrelet. 

Il  Grano  del  Fo-  Le  Grain  de  luma- 
cone. re. 

Le  Maniglie  ehia-  Le*  Arises. 
male  anticamen- 
te delfìni  dalla 
forma. 

Gli  Orecchioni.  Lee  lourilloni. 

Il  primo  e secon-  Le  Premier  et  se- 
do rinforzo.  cond  reofori. 

La  Volala.  La  Yolèe. 

Le  principali  modanature  , in  frane, 
Moulures , ossia  ornamenti  esteriori  del 
cannone,  sono  le  seguenti: 

L’ Astragailo.  L’Astragale. 

La  Cintura  della  La  Ceinture  de  la 

corona.  couronne. 

IlCoIlodclcodone.  Le  Collet  dii  bouton. 


Digitized  by  Google 


CAN 


CAN 


177 


La  Fascia  del  pri- 
mo e seconJo 
rinforzo. 

La  Gola  della  boc- 
ca. 

La  Gola  della  cu- 
latta. 

La  Lista  del  codo- 
ne. 

La  Lista  superiore 
ed  inferiore. 

La  Mezza  gola 
della  lista. 

L’  Orniello. 

Il  Rilievo  della  cu- 
latta. 

Il  Toro  della  cu- 
latta. 


La  Piate-bande  de 
rerifort. 

La  Gorge  de  la  ban- 
che. 

La  Gorge  de  la  ca- 
lasse. 

Le  Lislet  da  boulon 
ou  col  de  lampe. 

Le  Liste l supèrieur 
et  infériiur. 

Le  Congé  da  listel. 

ìjtx  Lancine. 

Le  Relief  de  la  ca- 
lasse. 

Le  Tore  de  la  ca- 
lasse. 


Gli  attrezzi  di  un  cannone  sona: 

Il  Nettatola  La  Curette. 

Il  Buttafuoco.  Le  Boute-fea. 

Il  Calcature.  Le  Refouloir , Bat- 

tipalle. 

I Bocconi , sfilac-  Les  Bouchons. 
ci. 

II  Ditale.  Le  Doiglier. 

Il  Capitello.  Le  Chapiteau. 

Il  Corno.  LaCorncd’amorce. 

I Cunei.  Les  Coins  de  mire. 

II  Carlocciere.  Le  Gargoussier. 

Il  Cavasi  racci.  Le  Tire-bourre. 

La  Cucchiara.  La  Lanterne. 

I Cartocci , sac-  La  Gargousse. 
chelti. 

II  Cofanetto.  Le  Coffret. 

Il  Fornimento.  Le  Sac  à ètoupille. 

La  Lanata.  L'Ècouvillon. 

La  Leva.  Le  Lèder. 

La  Mazza.  La  Masse. 

La  Miccia.  Lo  Miche. 

La  Palla.  Le  Boulet. 

La  Scopa.  Le  Baiai. 

LoSfondatoio,ago.  Le  Dègorgeoir. 

La  Secchia.  Le  Sceau. 

Li  Stoppini.  Les  Etoupilles. 

I Cannelli.  Les  Fusc'es  d’amorce. 

II  Tappo.  Le  Tampon. 

Il  Tira-spolette.  Le  Tire-fasce. 

CANNONE  BASTARDO.  Dislingue- 
vasi  con  questo  appellativo  nel  secolo 
XVII  il  cannone  da  batteria  di  minor 
lunghezza  dell' ordinario.  Trovasi  per 


altro  in  alcuni  scrittori  chiamato  im- 
propriamente bastardo  il  Cannone  più 
lungo  di  canna  dell’  ordinario. 

CANNONE  COMUNE.  Dislinguevasi 
nel  secolo  XVII  con  questo  appella- 
tivo il  cannone  da  batteria , che  veniva 
giltato  con  tal  proporzione  di  metallo 
da  tenere  il  giusto  mezzo  tra  il  ricco 
ed  il  porero,  fra  il  rinforzato  ed  il 
sottile.  L'  appellazione  era  quindi  ap- 
plicata dai  pratici  a tutte  le  spezie  del 
genere. 

CANNONE  CORRIERE.  Canon  cou- 
rier.  Dislinguevasi  con  questo  nome 
nei  secoli  scorsi  quel  Cannone,  col 
quale  si  lanciavano  in  una  piazza  as- 
sediata, od  in  un  campo  stretto  tutto 
all’  intorno  dal  nemico,  i messaggi  dei 
scorrilori;  erano  questi  messaggi  rin- 
chiusi entro  una  palla  per  lo  più  di 
piombo  , vuota  dentro,  la  quale  pre- 
ceduta da  un  segnale  concertalo  e lan- 
ciata da  un  cannone , che  perciò  si 
chiamava  corriere , veniva  raccolta  ed 
aperta  dagli  assediali  che  vi  ritrova- 
vano dentro  i necessarii  avvisi:  anche 
la  palla  ebbe  perciò  nome  di  messag- 
gera, in  frane.  Boulet  messaggier , e 
portava  talvolta  nel  suo  seno  polvere 
da  guerra  ed  altro  che  vi  potesse  ca- 
pire , secondochè  esigeva  il  bisogno  : 
ma  in  questo  raso,  come  più  grossa, 
era  per  lo  più  di  ferro , e veniva  tra- 
gittata dal  mortaio. 

Dalla  maggior  parte  degli  scrittori 
si  assegna  l’ invenzione  di  questa  in- 
dustria all'anno  1610,  in  cui  Torino 
era  stretta  d’assedio  dai  Francesi,  cir- 
condati essi  stessi  dagli  Spagnuoli;  e 
certo  a quel  tempo  venne  usata  con 
ottimo  successo,  come  ne  fa  fede  fra 
gli  altri  il  Muratori.  Quest’  uso,  per 
altro,  di  mandar  palle  con  lettere  nel 
loro  seno  vicn  giù  ricordato  dagli  sto- 
rici delle  guerre  di  Fiandra  , come  p. 
e.  all’  assedio  di  Steemcick  nell’  anno 
1581. 

CANNONE  DA  BATTERIA.  Pièce 
de  batterie.  Si  distingueva  anticamente 
con  questa  applicazione  tutta  l’arti- 
glieria grossa  che  serviva  a battere  le 
mura  , e che  si  divideva  come  il  ge- 
nere (ielle  colubrine,  in  sottile,  comune 
e rinforzata,  in  quanto  alla  grossez- 
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za;  ed  in  ordinaria,  straordinaria  e 
bastarda  pòr  la  lunghezza , prendendo 
altresì  dal  calibro  le  divisioni  di  quarto 
cannone  , di  mezzo  , d’ intiero  , di  dop- 
pio e di  cannone  basilisco  : quest’  ultima 
divisione  durava  tuttavia  sul  finire  del 
secolo  XVII  e sul  principio  del  XVIII. 

CANNONE  DOPPIO  o DOPPIO 
CANNONE  Grosso  pezzo  d’artiglieria 
da  muro,  anzi  il  maggiore  del  gene- 
re de’  cannoni  da  batteria , ove  si 
escluda  il  cannone  basilisco,  ebe  si 
annoverava  fra  gli  straordinarii  : ve- 
niva cosi  chiamato,  perchè  se  ne 
ragguagliavano  le  proporzioni  ed.  il 
calibro  al  doppio  di  quello  del  can- 
none; era  gillato  in  bronzo,  e porta- 
va da  libbre  70  sino  a 12Ò  di  pal- 
la di  ferro.  Se  ne  trova  il  raggua- 
glio fin  dal  secolo  XVI. 

CANNONE  INTIERO,  c più  comu- 
nemente CANNONE.  Il  pezzo  più 
principale,  nel  genere  de’  cannoni  da 
batteria,  regola  e misura  degli  al- 
tri maggiori  e minori,  che  nelle  pro- 
porzioni loro  e nel  loro  calibro  rag- 
guagliavano ad  esso  Come  ad  unità,  ve- 
niva giltato  in  bronzo  ed  era  vario  di 
lunghezza  e di  grossezza , secondo  che 
si  faceva  sottile  a rinforzato,  ordina- 
rio , straordinario  o bastardo : porta- 
va da  libbre  40  a 50  di  palla  , e 
più  anticamente  sino  a 60:  aveva 
sopra  di  sò  il  cannone  doppio  ed  il 
cannone  basilisco,  e fra  i |>ezzi  mi- 
nori eravi  il  mezzo  cannone  ed  il 
quarto,  lasciando  V ottano  ossia  il  fal- 
cotielto,  che  sebbene  ragguagliato  col 
calibro  del  cannone  intiero,  apparte- 
neva tuttavia  al  genere  dei  cannoni 
da  campo.  Questa  divisione  de’  pezzi 
d\ artiglieria  ha  avuto  principio  in 
Italia  nel  secolo  XVI. 

CANNONE  DA  CAMPAGNA,  s.  m. 
Canon,  Pièce  de  champagne.  Generico 
di  tulli  i pezzi  minori  di  peso  c di 
calibro,  dei  quali  si  fa  uso  nelle  bat- 
taglie a differenza  dei  cannoni  da 
batterie.  Nelle  ordinanze  del  secolo 
XII  i cannoni  da  campagna  veniva- 
no compresi  nel  genere  delle  colubri- 
ne, c venivano  distinti  cogli  strani 
nomi  di  aspide,  falcone,  falconetto, 
moiana,  moschetto  da  giuoco,  passa- 
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colante,  ribadocchino , sagro , saltamar- 
tino, smeriglio,  ere. 

CANNONE  ORDINARIO.  Vennero 
con  questo  appellativo  distinte  nel'se- 
colo  XVII  le  varie  lunghezze  de’can- 
noni  da  batteria,  i quali  in  rispetto 
ad  esse  si  chiamavano  ordinnarii, 
straordinarii,  e bastardi,  a misura  che 
la  lunghezza  loro  era  maggiore  o mi- 
nore della  proporzione  stabilita,  la 
quale  era  per  gli  ordinari!  di  boc- 
che 18. 

CANNONE  RINFORZATO.  Canon, 
pièce  renforcèe.  Genericamente  si  dice 
d’ ogni  cannone  che  sia  gittato  più 
ricco  di  metallo  di  quello  che  soglia 
farsi  per  gli  altri;  ma  si  distingueva 
nel  secolo  XVII  con  questo  appellati- 
vo tutto  il  genere  dei  cannoni  da 
batteria,  quando  venivano  giltati  con 
quantità  di  metallo  maggiore  di  quel- 
la che  si  adoperava  pei  comuni  e sot- 
tili. 

CANNONE  SEGUENTE.  Chiamavasi 
con  questo  nome  quel  cannone  che 
avea  P anima  uguale  dalla  cima  al 
fondo,  cioè  senza  risalto  o rinforzo  di 
camera  o di  campana,  per  distinguer- 
lo dal  cannone  incamerato  c dall’  in- 
campanaio. 

CANNONE  SOTTILE.  Si  distingue- 
va nel  secolo  XVII  con  questo  ap- 
I>ellalivo  il  cannone  da  batteria  che  si 
alleggeriva  di  metallo,  onde  diminuir- 
ne il  peso,  e perciò  veniva  anche 
chiamalo  povero  di  metallo  o alleg- 
gerito; questa  qualità  si  applicava  a 
tutti  egualmente  i pezzi  di  questo 
genere. 

CANNONE  STRAORDINARIO.  Di- 
stinguevasi  con  questo  appellativo  nel 
secolo  XVII  il  cannone  da  batteria  di 
maggior  lunghezza  dell’  ordinario. 

Far  giuocare  il  cannone.  Faire  jouer 
le  canon,  l artillerie.  Dar  fuoco  al 
cannone,  alle  artiglierie  perchè  fac- 
ciano il  loro  effetto. 

Mezzo  cannone.  Demi-canon.  Un 
cannone  che  rispetto  alla  grossezza, 
al  peso  ed  alla  portata , veniva  rag- 
guagliato alla  metà  del  cannone  in- 
tiero. 

Quarto  cannone  o quarto  di  can- 
none.  Quoti  de  canon.  Un  pezzo  d’ar- 
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liglieria  grossa  in  bronzo,  così  chia- 
malo dalle  sue  proporzioni  e dal  ca- 
libro, ragguagliale  al  quarto  di  quelle 
del  cannone  inliero:  era  1' ultimo  fra 
quelli  «lei  genere  dei  cannoni  da  bal- 
leria. Si  chiamava  pure  sagro  nel  se- 
colo XVI;  ma  le  proporzioni  di  quel 
tempo  in  poi  variarono  d' assai. 

Traccheggiare  col  cannone.  Tempo- 
reggiare cannoneggiando  per  «fuggi- 
re la  battaglia  o per  trattenere  il  ne- 
mico. È modo  tutto  militare,  assai  fre- 
quente presso  gli  scrittori  del  secolo 
XVII,  che  risponde  al  francese  Echan- 
ger  des  boxUets,  e talvolta  jouer  du 
canon  Gras. 

CANNONE  DA  MARE.  Canon  Pez- 
zo d'  artiglieria  che  serve  nelle  navi 
pei  combattimenti,  per  segnali,  pei 
saluti  ec. 

I cannoni  da  mare  sono  più  corti 
c più  rinforzati  di  metallo  di  quelli 
da  terra , onde  occupino  meno  luogo, 
e sieno  ad  un  tempo  più  solidi  c più 
leggieri. 

II  movimento  continuo  della  nave 
sul  mare  obbliga  ad  assicurare  le  car- 
rette ed  i cannoni  nel  loro  rispedi- 
vo posto,  c ciò  si  fa  per  mezzo  di 
molti  cavi  e bozzelli,  che  servono  an- 
cora a far  entrare  i cannoni,  e suc- 
cessivamente ad  appostarsi  nel  caso 
di  battaglia  per  mezzo  di  una  braca 
così  detta. 

La  braca  del  cannone  è un  grosso 
cavo  il  quale  attraversa  le  fiasche  o 
guance  della  carretta  verso  il  loro 
mezzo,  ed  ha  annodate  le  sue  estre- 
mità a due  campanelle,  fitte  con  per- 
ni ad  occhio  ai  lati  del  portello.  L'uso 
della  braca  è di  ritenere  il  cannone 
nella  sua  rinculata , quando  si  sca- 
rica. 

I paranchi  afferrano  col  gancio  del 
loro  bozzello  semplice  un  occhio  pian- 
tato in  ciascuna  delle  fiasche  della 
carretta,. o l’altro  bozzello  a due 
raggi , fornito  di  troppo  a gassa,  s’in- 
coccia in  un  chiodo  a gancio,  pianta- 
to ai  fianchi  del  portello.  Alando  sul 
tirante  di  questo  paranco,  si  fa  avan- 
zare la  carretta  o affusto  contro  la 
murala , e si  fa  uscire  anche  la  vo- 
lata del  cannone  dal  portello,  quando 


si  vuole  far  fuoco  o tenere  il  canno- 
ne in  quella  posizione. 

I paranchi  di  rinculala  si  afferra- 
no dietro  alla  carretta,  e servono  a 
tirare  indietro  il  rannone,  c ritenerlo 
per  quanto  si  giudica  conveniente. 
Potrebbe  bastare  uno  solo  di  questi 
paranchi  , ma  la  pratica  è di  di- 
sporne due. 

Per  1’  ordinario  si  prendono  trin- 
cati dentro  della  nave  i cannoni  del- 
la batteria  bassa,  quando  si  naviga, 
c si  dispongono  con  la  volala  fuori 
dei  portelli  soltanto  nei  combattimen- 
ti, o per  decorare  la  nave  quando  è 
all’  ancora. 

Si  tengono  i cannoni  trincati  in- 
dentro, abbassandone  la  culatta,  sino 
a che  la  bocca  giunga  alla  soglia 
supcriore  del  portello,  c si  fanno 
passare  i due  capi  della  braca  sotto 
la  testata  della  sala  anteriore  della 
carretta.  Si  assicura  la  volata  del  can- 
none con  una  corda  la  quale  si  fer- 
ma con  un  capo  al  cannone , e coll’al- 
tro passa  per  una  campanella  trian- 
golare, piantata  nel  mezzo  della  soglia 
superiore  del  portello,  e si  avvolge 
intorno  alla  volata  del  pezzo  ; si  pas- 
sa nella  guscia,  che  forma  il  bottone, 
una  gassa  chiamata  stroppo  di  culatta, 
si  afferra  col  ganciodi  paranco  lo  strop- 
po , che  prima  Zervì  per  il  paranco  di 
rinculata,  è l’altro  bozzello  dello  stesso 
paranco  si  tiene  afferrato  alla  cam- 
panella triangolare:  si  tesa  il  detto  pa- 
ranco a forza,  c si  fa  passare  il  suo  ti- 
rante intorno  alla  culatta  del  cannone, 
indi  si  ripassa  per  la  campanella  ed 
intorno  alla  culatta  sino  a che  si 
arriva  all’  estremità  della  corda , la 
quale  si  amarra  fortemente,  dandole 
alquante  volte  intorno  all’  ammasso 
di  corde,  che  il  tirante  forma  sulla 
culatta.  Si  tesano  poi  uno  dopo  I’  al- 
tro i due  paranchi  laterali  della  car- 
rella, e ciò  che  sopravvanza  dai  ti- 
ranti degli  stessi,  si  avvolge  con  si- 
mili giri  intorno  alla  culatta  ed  al 
gancio,  e si  ferma  nello  stesso  modo, 
rigirandolo  intorno  all’  ammasso  di 
corde,  e fermandolo  in  quello. 

Tesali  poi  questi  tre  paranchi  si 
prende  una  funicella  sottile  e forte. 
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lungi  venticinque  bracci»  all'  incirca, 
e |Hir  uno  dei  suoi  capi  si  annoda, 
ad  uno  dei  due  lati  della  braca,  in- 
di si  porla  ad  abbracciare  con  più 
volle  rette  e incrociale  l’ allro  lato 
della  braca,  finché  si  sieno  tali  due 
lati  avvicinati  slrellamenle  insieme. 

Colla  slessa  cordicella  si  abbraccia- 
no i due  paranchi  laterali  della  car- 
rella, e nuovamente  i due  lati  della 
braca,  ripetendo  i giri  quanto  porta 
la  lunghezza  della  cordicella.  Il  can- 
none in  questo  modo  è talmente  as-  | 
sicura  lo,  che  non  può  muoversi  per 
alcun  verso;  e pertanto  il  continuato 
rollio  della  nave,  ed  i moti  violenti  di 
essa  nel  mar  tempestoso,  obbligano 
ad  impiegare  altre  precauzioni,  cioè 
s’ inchioda  in  sul  ponte  un  Iraviccl- 
lo  di  figura  triangolare,  contro  le 
ruote  posteriori  della  carretta  per 
impedire  che  rinculi  o faccia  forza 
nelle  corde,  colle  quali  è assicurala. 
Oltre  ciò  vi  sono,  nel  senso  di  tutta 
la  lunghezza  della  nave,  pianiate  nel 
ponte  alcune  campanelle , per  le  quali 
si  passa  un  girellino,  che  s’ ing, ancia 
agli  uncini,  che  sono  ai  due  lati  di 
ciascun  portello,  e abbracci»  la  parie 
posteriore  della  carrella  all’uUimo  suo 
scalino,  come  una  seconda  braca.  Il 
girellino  si  lesa  con  tutta  la  forza , e 
ritiene  trincali  lutti  ' i cannoni  della 
stessa  batteria. 

CANNONI  DA  CACCIA.  Canon e de 
chasse.  Sono  i cannoni  i quali  si  di- 
spongono direttamente  sul  davanti  del- 
la nave,  nel  secondo  ponte  e nel  ca- 
stello di  prua,  per  tirare  attraverso 
dei  portelli . aperti  nel  parapetto  di 
prua  e contro  un  bastimento  al  qua- 
le vuoisi  dare  la  caccia 

CANNONI  DI  RITIRATA.  Canone 
de  retraile.  Sano  quelli  che  si  dispon- 
gono diretlamenle  all’  indietro  della 
nave  c nella  Santa  Barbara , o nella 
gran  camera,  o in  quella  del  consi- 
glio, per  far  fuoco  sul  nemico  dal 
quale  si  fugge,  ed  a rui  si  presenta 
la  poppa.  In  quei  diversi  piani  della 
nave  vi  sono  portelli  aperti,  perchè 
servano  in  tali  circostanze  a passarvi 
i cannoni  che  si  prendono  dalle  bat- 
terìe dei  Ganchi. 


Dicesi  cannone  trincalo  indentro , 
cannone  allungalo  contro  il  bordo. 
Lagare  un  uomo  sul  cannone  è un 
gasligo  che  si  pratica  sui  vascelli. 

CANNONE  A PEZZO.  Pièce  brisèe. 
Antichi  cannoni  che  si  smontavano  in 
molti  pezzi  per  renderli  portatili,  ed 
oggi  non  sono  più  in  uso. 

CANNONEGGIARE,  v.  a.  Canonner 
vivement.  Spesseggiare  i tiri  del  can- 
none. 

CANNONIERA,  s.  f.  Etnbrasure. 
Quell’ apertura  che  si  fa  nei  parapet- 
ti per  introdurvi  la  canna  del  pezzo. 
Tutta  l’ apertura  della  cannoniera  si 
chiama  dai  pratici  tromba  ( Omeri  ti- 
re ) ; la  sua  parte  inferiore  chiamasi 
piano  ( Foni . Giade  ),  e le  laterali 
nuance  ( Jouee  ).  Li  cannoniera  ha  due 
bocche;  quella  dalla  parte  dei  difen- 
sori dicesi  interna , psterna  T altra  al 
di  fuori.  La  porzione  di  parapetto,  che 
s’  alza  dalla  piazzuola  dell’  artiglieria 
sino  alla  bocca  interna  della  canno- 
niera, chiamasi  ginocchiera  ( Genomi - 
lière).  perchè  copre  lo  gambe  dei  can- 
nonieri fino  al  ginocchio.  Fu  anche 
delta  anticamente  BOMBARDIERA.  V. 

CANNONIERE,  s.  m.  Canonnier.  Sol- 
dato d’artiglieria.  Quello  che  partico- 
larmente ministra  le  artiglierie,  chia- 
masi cannoniere  servente  ( Canonnier 
servant),  coloro  che  le  conducono  ven- 
gono chiamali  cannonieri  conducenli 
( Canonmere  condudeure  ).  Nel  ma- 
neggio dei  cannoni  chiamasi  poi  can- 
noniere quegli  che  aggiusta  il  pezzo. 

CANOTTO,  s.  m.  Canot.  Non  è vo- 
ce ilaliana,  ma  è da  tulli  per  con- 
venzione adottata;  in  generale  signi- 
fica un  piccolo  legno  a remi,  che 
serve  nell’  inlerno  dei  porli  ed  alle 
rade,  per  comunicare  da  un  silo  al- 
I’ allro,  da’  bastimenti  alla  terra,  per 
trasportare  ufiiziali  ed  altri  passeggie- 
ri.  Vi  sono  canotti  di  differente  gran- 
dezza, alcuni  dei  quali  non  servono 
che  nell’  inlerno  dei  porti , altri  sono 
particolarmente  addetti  al  servizio  del- 
ie navi  armale,  e nel  tempo  che  si 
naviga  servono  di  comunicazione  in 
mare  colle  navi  che  s’incontrano,  ed 
a sbarcare  ai  porli  ed  alle  spiagge. 
Così  canotto  corrisponde  genericamen- 
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le  a quelle  piccole  barche,  che  chiama- 
no -chili , lance,  coppani,  caicchi  battel- 
li, barchette,  scialuppe,  passere,  ec. 

I cannili  hanno  ila  10  a 3G  piedi 
di  lunghezza:  si  mettono,  nel  tempo 
della  navigazione,  il  minore  nella  scia- 
luppa , e gli  altri  di  piccola  dimensio- 
ne dentro  l’altro  nello  spazio  che  re- 
sta libero  sul  secondo  ponte  o cover- 
ta delle  navi,  oppure  sulla  tolda  o 
coverta  della  fregata,  tra  i due  castelli 
ed  i due  passavanli. 

I canotti,  essendo  principalmente 
destinali  ad  esser  mossi  coi  remi,  e 
per  Io  più  nell’  acqua  tranquilla , e 
non  portando  vela  che  alla  occorren- 
za , hanno  una  costruzione  particola- 
re. Sono  di  rondiere  piatto  nel  mezzo 
e col  fonilo  molto  tagliato  o stellato 
snl  davanti  e all’ indietro,  col  davanti 
alquanto  rilevato,  snflicienlemente  pie- 
no verso  la  linea  d’  acqua  e senza 
ridhtrata.  Con  queste  proporzioni,  ben 
maneggiate,  risultano  leggieri,  pesca- 
no poco  e sono  veloci  al  corso,  po- 
lendo al  bisogno  reggere  alla  vela , e 
sostenersi  bene  nel  mare  agilato,  le- 
vandosi agilmente  sulle  onde,  e non 
imbarcando  acqua  per  la  prua. 

Si  distinguono  nelle  navi  da  guerra 
e negli  altri  bastimenti  grandi  i se- 
guenti canotti. 

II  canotto  grande,  o barca  che  ser- 
ve al  capitano  e ad  altri  uffiziali,  ed 
a’  passnpgicri  nelle  occasioni  di  para- 
la, potendo  contenere  un  maggior 
nomerò  di  persone. 

Il  secondo  canotto,  dello  lancia  o 
schifo,  serve  a trasportare  gli  uffizia- 
li e passaggieri  subalterni  nelle  occa- 
sioni meno  importanti. 

CANOTTO  DEGL’INDIANI.  Canot 
des  Indiens.  Si  chiamano  con  queslo 
nome,  ma  più  propriamente  con  quel- 
lo di  piroga , quelle  barche  scavate  in 
tronchi  d’alberi  da  II’ industria  dei  po- 
poli selvaggi  di  diverse  lontane  con- 
trade delle  Indie  e dell’America,  col- 
le quali  navigano  a vela  ed  a remi 
nei  fiumi  e vicino  alle  coste,  cd  in 
mare  ancora  per  la  pesca  ve  ne  sono 
di  varie  dimensioni,  e d'ordinario 
lunghe , strette  ed  a guisa  di  spola  da 
lessilore. 

I. 


CANTARE  E CANTARO,  s.  m.  Schie- 
ra. di  mille  soldati  a piedi , coi  suoi 
capi,  che  erano  sci  per  ogni  100,  e 
due  superiori.  È voce  antica  e di  oscu- 
rissima origine. 

CANTIERE,  s.  m.  ChatUier.  Nome 
generico  di  lutti  quegli  arnesi  che  ser- 
vono a reggere  alcuna  cosa  per  lavo- 
rarla, e particolarmente  quelli  che 
non  hanno  nome  proprio,  come  i 
cavalletti  su  cui  si  costruiscono  le 
barelle . quelli  su  cui  si  appoggiano 
le  travi , i tavoloni , i panconi  c simi- 
li. Si  dire  che  un  lavoro  è sui  cantie- 
ri, per  indicare  che  esso  è comincia- 
to , e che  vi  si  sta  lavorando  attorno 
per  terminarlo. 

Più  comunemente,  per  altro,  inten- 
desi  per  cantiere  quello  spazio  scava- 
to nel  lido,  in  cui  si  fabbricano  le 
navi,  o si  rimpalmano,  ed  ove  con- 
servaci legnami  necessari!  alla  costru- 
zione ili  esse. 

CANTIMORONI.s.rn.pl.  Cantimorons. 
Due  o tre  canotti  o battelli  scavati 
in  un  sol  legno,  legali  insieme  con 
corde  di  cocco , guernite  delle  vele  di 
stuoie  a forma  di  triangolo.  Se  ne 
servono  i negri  nella  costa  di  Cora- 
mandel  per  la  pesca. 

CANTONARE  UNA  TRUPPA.  Can- 
lonner  une  troupe.  Dieesi  del  situare 
un  corpo  di  truppe  in  posizioni  mili- 
tari, ma  acquartierate  piuttosto  per 
isvernarvi  soltanto,  e riprendere  quin- 
di nuove  posizioni  nella  buona  sta- 
gione, o al  momento  che  Io  esigesse 
il  bisogno. 

CANUTIGLIA,  s.  f.  Cannettille.  Chia- 
masi cosi  l’oro  o l'argento  ridotto  ad 
una  forma  particolare,  che  serve  a fare 
spalline,  lacci,  galloni  ed  altre  cose 
necessarie  alta  tenuta  degli  uffiziali  e 
ad  altre  cose  di  parata. 

CAP 

CAPAGCTO.  s.  m.  Chabot.  Arme  di 
mano  antica , di  legno,  aguzza  dal- 
I’  un  dei  capi , e armata  ai  ferro  o 
d’  altro. 

CAPI  ED  ARTIGLI  ERI-PREPARA- 
TEVI  A MONTARE-MONTATE.  Chefs 
et  artilliers  préparorous  pow  moti- 
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ter-monlez.  Dimando  nel  servizio  del- 
1'  artiglierà  di  campagna  si  a piedi 
che  a cavallo:  alla  voce  montate , il 
capo  di  sinistra . se  I’  artiglieria  è a 
piedi,  va  a sedersi  nella  cassetta  di 
sinistra  dell’  avantreno  istcsso , ed  il 
quarto  di  dritta  salta  cassetta  di  mez- 
zo dello  stesso  avantreno;  il  primo  di 
sinistra  sulla  cassetta  di  dritta  dell’a- 
vantreno del  carro  a cassette,  ed  il 
capo  di  dritta  sulla  cassetta  di  sini- 
stra dello  stesso  avantreno;  i due  se- 
condi artiglieri  sulle  cassette  laterali 
avanti  del  carro,  e i due  terzi  sulle 
cassette  laterali  di  dietro  al  carro  me- 
desimo; il  guarda-munizioni  sulla  cas- 
setta di  mezzo  davanti  del  carro,  ed 
il  quarto  di  sinistra  sulla  cassetta  di 
mezzo  dietro  del  carro. 

Qualora  il  sergente  non  sia  a ca- 
vallo, ma  smontato,  va  a sedere  sulla 
cassetta  di  mezzo  dell’  avantreno  del 
carro  a cassette,  appartenente  al  se- 
condo dei  due  pezzi  ; se  vi  è un  tam- 
buro o un  trombetto  smontato,  sede- 
rà sulla  simile  cassetta  del  carro,  che 
corrisponde  al  primo  dei  due  pezzi. 

Tutti  questi  movimenti  debbono  ese- 
guirsi con  sollecitudine  e senza  con- 
fusione. V’olendo  che  i capi  e gli  ar- 
tiglieri smontino,  si  comanda , capi  ed 
artiglieri  preparatevi  a smontare-smon- 
tale.  V.  questo  comando. 

CAPI  ED  ARTIGLIERI  PREPA- 
RATEVI A SMONTARE-SMONTATE. 
Chefs  et  arlilliers , préparez-vous  pour 
mettre  pied  à terre-pied  à terre.  Di- 
mando nel  servizio  dell’  artiglieria  di 
campagna  si  a piedi  che  a cavallo. 
AI  tornando  smontate , ogni  uomo  di- 
scenderà velocemente  dalle  cassette, 
se  è a piedi,  ed  andrà  al  suo  posto, 
ripigliando  la  sua  situazione  primiera, 
e l'immobilità;  se  l’artiglieria  è a 
cavallo  nel  mentre  che  la  stessa  smon- 
ta col  metodo  indicato  nel  comando 
togliete  /’  avantreno , i pezzi  seguitan- 
do a marciare , giungeranno  al  sito 
che  devono  occupare,  e contempora- 
neamente che  dall’  ufiìziale  si  darà  ai 
detti  pezzi  la  voce  di  alto,  il  capo  di 
sinistra  darà  quello  di  ai  vostri  posti, 
alla  qual  voci!  i capi  ed  artiglieri  si 
porteranno  velocemente  al  Ranco  del 


loro  pezzo.  Il  pezzo  si  pone  in  batie- 
ria  tanto  dall’  artiglieria  a piedi  che 
da  quella  a cavallo,  come  si  è detto 
in  questo  articolo.  V. 

CAPI  ED  ARTIGLIERI  CON  CON- 
VERSIONE MEZZO  GIRO  A SINI- 
STRA. Chefs  et  arlilliers  conter sion 
demi-tour  à gauche ■ Comando  nel  ser- 
vizio dell’  artiglieria  di  campagna  a 
cavallo;  al  quale  comando  il  piccolo 
plotone  di  ciascun  pezzo,  in  partico- 
lare con  tutte  due  le  righe  in  massa, 
fa  due  quarti  di  conversione  a sinistra 
sopra  il  terzo  artigliere  di  dritta  del- 
la prima  riga  divenuto  perno,  e cosi 
si  troverà  col  fronte  alla  retroguar- 
dia , cogli  artiglieri  a capo  di  dritta 
in  prima  riga , e con  quelli  di  sini- 
stra in  seconda  riga. 

Volendo  marciare  indietro,  per  l’ar- 
tiglieria a piedi,  come  per  quella  a 
cavallo,  si  comanderà  marcia-alto, 
che  si  esegue  coi  principi!  stabiliti. 

CAPI  ED  ARTIGLIERI  AI  VOSTRI 
POSTI  MARCIA  Chefs  et  artUlrers  à 
vos  places-marche.  Comando  nel  ser- 
vizio d’un  cannone  di  montagna  da  4 
dell’ artiglieria  di  campagna;  al  quale 
comando  tutti  partono  col  passo  ac- 
celeralo, e si  fermano  senza  coman- 
do quando  i primi  artiglieri  sono  giunti 
alla  direzione  della  bocca  del  pezzo, 
18  pollici  fuori  dell’allineamento  del- 
le ruote.  I capi  in  direzione  della  lu- 
miera e coperti  sui  primi,  ed  i secon- 
di artiglieri  coperti  sui  capi  vicino 
agli  animali  che  trasportano  le  muni- 
zioni, rimangono  a 20  passi  dietro 
T affusto;  gli  animali  che  trasportano 
il  pezzo  sono  situati  a 10  passi  dietro 
dell’  affusto  medesimo. 

CAPI  ED  ARTIGLIERI  AI  VOSTRI 
POSTI.  Chefs  et  arlilliers  à vos  pia- 
cer. Comando  che  s' impiega  nel  ser- 
vizio di  un’ mortaio  di  montagna:  al 
quale  comando,  essendo  la  truppa 
radunala  e disposta,  tutti  partono  al 
passo  raddoppiato,  e si  fermano  sen- 
za comando;  quando  i primi  artiglie- 
ri saranno  giunti  alla  direzione  del 
davanti  dell’  affusto  18  pollici  fuori 
degli  aloni  del  medesimo,  il  capo  in 
direzione  del  di  dietro  |dell’  affusto  e 
coperto  sul  primo  di  sinistra , ed  il 
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secondo  artigliere  coperto  sul  primo 
di  dritta , e vicino  agli  animali  che 
trasportano  le  munizioni,  rimangono 
20  passi  dietro  dello  affusto;  gli  ani- 
mali poi  che  trasportano  il  mortaio 
ed  il  sno  affusto . saranno  situati  a 10 
passi  dietro  l’affusto  medesimo. 

CAPITALE  V.  LINEA  CAPITALE. 

CAPITANA,  s.  f.  La  capitarne.  Na- 
ve capitana,  vascello  e simili,  dicesi 
di  quella  che  porta  lo  stendardo, 
sotto  del  quale  van  le  altre  di  quella 
squadra. 

CAPITANO,  s.  m.  Capitainc.  Sotto 
questo  titolo  intendevasi  negli  scorsi 
tempi  un  generale  comandante  un’ar- 
mata, o una  divisione  di  essa:  oggi 
presso  le  diverse  nazioni  europee  è 
un  grado  più  inferiore,  di  cui  si  par- 
lerà qui  appresso. 

CAPITANO,  s.  m.  Capitarne.  È co- 
munemente il  grado  di  un  ufficiale 
che  ha  una  compagnia  sotto  i suoi 
ordini,  sia  di  fanteria  sia  di  cavalle- 
ria. Egli  è il  primo  uffìziale  della  com- 
pagnia, c gli  altri  uffìziali  della  stes-  • 
sa  sono  sotto  i suoi  immediati  or- 
dini. 

Un  capitano,  e qualunque  altro  uffì- 
ziale di  fanteria,  deve  sapere  il  ma- 
neggio delle  armi  e la  difesa  delle 

f Mazze  meglio  di  un  uffìziale  di  caval- 
cria , perchè  la  difesa  di  esse  si  affi- 
da ordinariamente  ad  uffìziali  di  fan- 
teria. I doveri  di  un  capitano  sono 
molli  : essi  riguardano  tanto  la  tenuta, 
la  disciplina  ed  istruzione  della  propria 
compagnia,  come  l'amministrazione  di 
essa  : può  dirsi  che  i capitani  di  un 
corpo  sono  le  basi  di  tutte  le  enun- 
ciate qualità,  quando  essi  adempiono 
con  esattezza  i proprii  doveri;  ed  i ; 
principali,  pel  servizio  interno  sono;  ; 
l.°  di  sorvegliare  con  accuratezza  al-  i 
la  disciplina  c morale  degli  uffìziali. 
solto-uffìziali  e soldati  sotto  ai  proprii 
ordini;  2°  di  badare  all' istruzione  di 
essi,  s)  nel  maneggio  delle  armi,  che  [ 
nel  servizio  di  piazza  e dei  posti;  3° 
d’  invigilare  alla  tenuta  e proprietà 
degli  effetti  che  indossa  ogni  soldato, 
e di  quelli  che  formano  l’adornamen-  ! 
lo  della  loro  camerata , degli  effetti , j 
d’ armamento , c di  tutto  il  resto  ; 4." 


di  assistere  alle  diverse  distribuzioni 
del  rancio  c prestito  giornaliero , e di 
ogni  altro  genere  che  si  passa  dal 
governo  al  soldato;  5."  di  assicurarsi 
se  ogni  soldato  riceve  quel  che  lo 
Stalo  gli  accorda , e se  il  suo  libret- 
to sia  sempre  al  corrente  ed  in  isla- 
to  da  presentarsi  ai  superiori  maggio- 
ri; 6."  di  tenere  al  corrente  tutti  i 
diversi  registri  per  T amministrazione 
della  sua  compagnia , come  mano  cor- 
rente o giornaliera,  registro  delle  fi- 
gliazioni, conto  aperto,  registro  di 
dettaglio  per  le  distribuzioni  dei  di- 
versi generi  di  pertinenza  del  corpo, 
e di  quelli  spettanti  al  soldato  er. 

Il  capitano  è non  solo  il  supcriore 
della  sua  compagnia,  ma  il  padre  di 

Questa  numerosa  famiglia  affidatagli 
allo  Stato:  esso  deve  invigilare  e 
provvedere  a tutti  i bisogni  della 
stessa , prima  che  questi  si  rendano  di 
assoluta  necessità. 

In  un  reggimento  di  cavalleria,  il 
capitano  ha  ancora  maggiori  doveri, 
poiché,  oltre  la  vigilanza  e l’ammini- 
strazione degli  uomini  della  propria 
compagnia,  deve  altresì  avere  cura 
dei  loro  cavalli. 

I doveri  poi  pel  servizio  esterno 
sono  egualmente  molti,  come  il  con- 
durre militarmente  la  propria  com- 
pagnia nei  diversi  servizii  c distacca- 
menti , conservare  il  buon  ordine  e la 
disciplina  di  essa,  provvedere  ai  biso- 
gni dei  suoi  soldati  con  quei  mezzi 
che  gli  vengono  dai  regolamenti  ac- 
cordati , stabilirsi  militarmente  nelle 
diverse  posizioni  in  cui  potrebbe  egli 
trovarsi , eseguire  puntualmente  gli 
ordini  che  potrebbe  ricevere  dai  suoi 
superiori,  non  lasciar  mai  penetrare 
ai  suoi  subordinati  anticipatamente  gli 
ordini  della  cui  escuzione  fosse  sta- 
to, incaricato  conservare  un'  esatta 
corrispondenza  coi  suoi  superiori  per 
tenerli  a giorno  di  quanto  accade  nel- 
la sua  truppa,  e simili. 

CAPITAN  GENERALE,  generai  en 
chef.  Nell’  armata  di  Napoli  c di 
Spagna , è colui  che  comanda  in  capo 
tutta  l’armata,  al  quale  il  sovrano 
affida  alti  poteri:  nella  marina  vi  è 
anche  un  capitano  generale , e questo 
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è il  comandatile  generale  dell’  arma- 
la navale,  che  equivale  al  grande 
amiraglio. 

CAPITANO  DI  POLIZIA.  Capitarne 
de  police.  È quegli,  che  in  ogni  arme 
ed  in  una  guarnigione  è di  servizio 
interno  al  proprio  corpo  durante  una 
settimana:  egli  ha  molti  doveri  da 
adempire  ed  inOnita  responsabilità. 
La  manina  al  levar  del  sole  dee  tro- 
varsi in  quartiere  per  fare  la  chia- 
mata all’  intero  corpo  o reggimento  ; 
deve  spedire  eli  uomini  di  corvea 
per  In  spesa  dell'ordinario,  e per  la 
distribuzione  di  pane  o foraggi  Alle 
quali  deve  trovarsi  presente  ; deve  far 
battere  per  gli  esercizii  all’  ora  sta- 
bilita dal  comandante  del  corpo:  alla 
rientrata  degli  esercizii  deve  ispezio- 
nare la  tenuta  delle  camerate,  far 
battere  il  rancio  all’  ora  prescritta 
dai  regolamenti , ed  assicurarsi  se  l’or- 
dinario è invero  giusto  e conforme 
al  libro  di  spesa,  ed  agli  ordini  del 
comandante  del  corpo. 

Il  dopo  pranzo  deve  far  battere 
di  nuovo  agli  esercizii,  se  vengono 
questi  ordinati:  la  sera  deve  far  bat- 
tere la  ritirata  nel  proprio  quartie- 
re, e far  fare  la  chiamata  degli  uo- 
mini dell’  intero  corpo  o reggimento; 
indi,  dopo  la  lettura  dell’ordine  del 
giorno,  raccogliere  i rapporti  di  cia- 
scuna compagnia , per  formarne  un 
solo  in  triplo  originale,  de’  quali 
uno  ne  porterà  in  persona  al  colon- 
nello del  reggimento,  un  altro  ne 
invierà  al  comandante  della  piazza, 
ed  il  terzo  al  maggiore  di  servizio. 

Egli  è inoltre  obbligato  di  fare  rap- 
porto estraordinario  di  tutte  le  novi- 
tà che  potessero  accadere  nel  corso 
delle  24  ore  al  maggiore  di  servizio, 
ed  al  comandante  del  corpo,  e ren- 
der loro  conto  delle  disposizioni  già 
date.  Al  campo  o in  marcia  i soprac- 
cennali doveri  si  adempiono  per  gior- 
nata. 

CAPITANO  DI  VISITA  AI.LOSPE 
DALE.  Capitarne  de  joumee  <ì  /’  hópi- 
lal.  È un  servizio  che  tocca  per  tur- 
no e per  anzianità  di  grado.  Esso  con- 
siste nel  dover  ispezionare  i viveri 
all’  os [>cdate  militare  della  piazza  , as- 


sistere alla  distribuzione  di  cssi,.»l  la 
mattina  che  la  sera , verificarne  il 
peso  c la  qualità,  evi  assicurarsi  se 
gli  ammalati  ivi  giacenti  abbiano  tutto 
ciò  che  i regolamenti  loro  àécordano, 
e sicno  trattati  con  quell^  unanimità 
e religione  che  prescrivono  i militari 
statuti. 

Indi  deve  formare  il  suo  rapporto 
di  tutto  ciò  che  avrà  osservato,  e ri- 
metterlo in  persona  al  comandante 
della  piazza , o generale  governatore 
di  essa. 

CAPITANO  IN  PRIMO.  È colui  che 
comanda  una  compagnia  di  artiglieria, 
c che  ba  sotto  i suoi  ordini  un  capi- 
tano in  secondo  ed  altri  uffiziali  su- 
balterni. 

CAPITANO  IN  SECONDO.  Figura  il 
secondo  uflìziale  di  una  compagnia  di 
artiglieria  ; ma  essendo  questi  per  lo 
più  incaricato  di  tutti  i dettagli  riguar- 
danti il  materiale , cosi  è desso  im- 
piegato nelle  varie  officine,  arsenali , 
armeria  , ed  altri  stabilimenti  di  arti- 
i glieria. 

CAPITANO  DELLE  CHIAVI.  Im- 
piego subalterno  in  una  piazza  d’armi 

0 città  fortificata  , che  lo  Stato  ac- 
corda d’ ordinario  ad  un  aiutante  o 
uflìziale  subalterno  ritirato  , il  quale 
deve  aver  cura  di  aprire  e chiudere 
le  porle  della  piazza  o città,  quando 
gli  viene  ordinato , usando  sempre 
quelle  precauzioni  necessarie , che  pre- 
scrivono i regolamenti,  ed  in  partico- 
lare di  notte  , con  farsi  scortare  da 
due  o più  uomini  di  guardia  armati 
per  disimpegnare  il  suo  incarico. 

CAPITANO  DI  VASCELLO  Capi- 
tarne de  eaissean . È un  colonnello  che 
comanda  un  vascello,  e lutti  gli  uffi- 
ziali  che  vi  sono  impiegati:  propria- 
mente è quell’ uflìziale  che  è rivestito 
del  grado  e comando  di  un  vascello. 

1 capitani  dei  vascelli  sono  subordinati 
agli  ammiragli  ed  ai  rapi  di  divisione. 

CAPITANO  DI  FREGATA.  Capitarne 
de  fregate.  Ha  il  grado  di  tenente  co- 
lonnello , e comanda  una  fregata  c 
tutti  gl’  impiegati  della  stessa  ; egli  è 
sotto  gli  ordini  dei  capitani  di  va- 
sodio. 

CAPITANO  DEL  PORTO.  Capitarne 
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ilu  pori,  { un  impiego  die  viene  ac- 
cordalo ordina  ria  menle  .ad  un  olimaie 
di  marina  ritiralo  , per  vegliare  agli 
• uii.irr.iggi  , nettezza  , mantenimento 
del  porto,  arrivo  c partenza  dei  diversi 
legni  i li  ■ vi  approdano.  Li  attribuzioni 
di  questo  Impiego  variano  presso  le 
diverse  nazioni. 

■ CAPITANO  DI  COMMERCIO.  Capi- 
tarne de  commerce.  Questi  prendono 
per  lo  più  il  titolo  di  padroni  di  ba- 
stimenti. 

Per  essere  ricevuto  capitano  di  un 
bastimento  nei  vani  porti  d’Italia,  bi- 
sogna aver  navigalo  molti  anni,  ed 
aver  sostenuto  un  pubblico  esame.  Le 
sue  funzioni  e la  sua  autorità  consi- 
stono nel  fare  l'equipaggio  del  basti- 
mento , nello  scegliere  ed  accordare 
il  piloto,  il  borm.mo,  i marinari,  ed  i 
novizi!,  d»  concerie  col  proprietario  ; 
di  vedere  se  il  bastimento  slia  bene  di 
zavorra  e carico,  e fornito  di  ancore, 
di  attrezzi  ed  apparecchi;  egli  è re- 
sponsabile delle  mercanzie  imbarcale 
secondo  la  polizza  di  carico. 

È obbligato  di  tenere,  o far  tenere 
dallo  scrivano , se  vi  è , il  registro 
giornaliero  nel  quale  sia  notato  il  gior- 
no in  cui  entrò  al  comando  del  ba- 
stimento , il  nome  degli  ufliziaii  e ma- 
rinari dell’ equipaggio,  il  prezzo  e le 
condizioni  del  loro  ingaggio , i paga- 
menti fatti  ad  essi , e ricevute  e spese 
tutte  concernenti  il  bastimento.  Egli 
non  può  far  lavorare  sul  bastimento , 
comprar  vele,  cordami  o altre  cose  pel 
bisogna  dello  stesso , nè  prendere  per 
questi  oggetti  danaro  sul  corpo  del 
bastimento  senza  il  concorso  dei  pro- 
prielarii  di  esso. 

Ha  l'autorità  di  far  puaire  e di  de- 
terminare le  pene  disciplinari  agli  uo- 
mini dell’equipaggio,  secondo  le  forme 
stabilite  dalle  leggi  per  quelli  che  sono 
prevenuti  d'  omicidii  o altri  delitti  ca- 
pitali: egli,  assistilo  dai  suoi  ufliziaii, 
deve  informare  contro,  assicurarsi  della 
loro  persona  , fare  le  processore  piò 
urgenti  e necessarie  per  l’ istruzione, 
e rimetterla  insieme  coi  colpevoli  nelle 
mani  della  giustizia,  nel  luogo  del  di- 
sarmo del  bastimento. 

Il  capitano,  che  naviga  a profitto  co- 


mune, non  può  fare  alcun  negozio  per 
conto  proprio. 

Gii  è violalo  di  vendere  i viveri  dei 
suo  bastimento , di  distrarti  e nascon- 
derli : gli  è però  permesso , col  parere 
e deliberazione  degli  altri  ufliziaii  che 
sono  a bordo  , di  venderne  ai  basti- 
menti che  si  trovassero  in  alto  mare 
in  una  necessità  pressante  , coll’  ob- 
bligo di  tenerne  confo. 

Se  egli  fa  rotta  falsa  , commette 
qualche  ladrocinio  o frode  , o tollera 
che  se  ne  cominella  al  suo  bordo,  egli 
dev’essere  punito: come  anebe  nel  caso 
che  fosse  convinto  d’ aver  abbando- 
nato ai  nemici,  o d’aver  maliziosamente 
fatto  perire  o investire  il  bastimento, 
deve  soggiacere  alle  pene  stabilite  dalle 
leggi  per  simili  colpe. 

Il  nome  di  capitano  si  dà  ordina- 
riamente a chiunque  comanda  un  ba- 
stimento di  qualunque  grossezza  esso 
sia. 

CAPITANO  I)’  ARMI.  Capitarne  d’ar- 
mes.  Solto-uflìziale  che  il’  ordinario  ha 
il  grado  di  sergente  dei  cannonieri , 
che  nella  nave  ha  cura  delle  armi  mi- 
nori e di  tutto  ciò  clic  a queste  è re- 
lativo ; carica  le  casse  di  armi , di  fu- 
cili , pistole  . moschettoni,  lance,  pic- 
che , asce  d’ armi , e le  distribuisce 
all’  occasione  di  battaglia. 

CAPITANO  BASSA’.  Così  chiamano 
i Turchi  il  loro  grande  ammiraglio , 
la  carica  del  quale  è la  terza  dell’  im- 
pero, Sul  mare  egli  ha  tanta  autorità 
e potere , quanta  ne  ha  it  gran  Visir 
in  terra. 

CAPITANO  DEL  POPOLO.  Titolo 
e uffizio  di  dignità  militare  conferito 
dalle  città  libere  d' Italia  ad  uno  stra- 
niero provato  nelle  armi  e di  forte 
animo  , acciò  reggesse  la  loro  milizia 
in  tempo  di  guerra,  e frenasse  e ga- 
stigassc  i sediziosi  in  tempo  di  pace.  I 
capitani  del  popolo  vennero  istituiti 
nel  secolo  Xlll  per  contrappesii  re  la 
troppa  autorità  dei  Potestà,  e tenere 
in  freno  i nobili,  ad  imitazione  dei 
tribuni  della  plebe  dell’  antica  Roma. 

CAPITANO  DI  COMPAGNIA.  PrMt. 
Clfiziale  al  quale  veniva  affidata  P e- 
secuzicme  di  tutti  gli  atti  della  giusti- 
zia militare  , e la  cura  speciale  del 
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buon  ordine  nel  campo  enei  quartierie 
delle  condolledel  bagaglio:  sorvegliava 
perciò  severamente  i truffatori  e ba- 
rattieri , i vagabondi  e le  donne  di 
mala  vita,  e faceva  catturare  i diser- 
tori , i ladri  c le  spie;  portava  per 
segno  della  sua  autorità  un  bastone. 
Aveva  sotto  di  sé  i prevosti  delle  com- 
pignie  con  una  buona  mano  d’arcieri 
e d’ aguzzini.  Venne  anche  chiamalo 
Prevosto  e Prevosto  di  campagna.  Ve 
ne  aveva  uno  per  ogni  terzo  o reg- 
gimento. 

CAPITANO  DI  GUERRA.  Titolo  di 
dignità  militare , che  si  conferì  verso 
la  metà  del  secolo  XIII  dalle  repub- 
bliche italiane  ai  capitani  valorosi  in 
uno  col  comando  supremo  di  tutte  le 
forze  dello  stato.  A questi  capitani , 
come  pure  ai  capitani  del  popolo  suc- 
cedettero in  alcuni  luoghi  i gonfalc^ 
meri  sul  finire  dello  stesso  secolo.  E 
frequente  presso  gli  storici  di  quei 
tempi.  Chiamavansi  talvolta  con  que- 
sto nome  anche  i capitani  di  parte. 

CAPITANO  DI  PARTE.  Uomo  au- 
torevole eletto  da  quelli  di  una  parte 
per  vegliare  sovra  di  essa,  e proteg- 
gerla e difenderla  dai  suoi  nemici , 
cioè  dalla  parte  contraria.  Questo  ti- 
tolo ci  ricorda  pur  troppo  quegl’  infe- 
licissimi tempi , nei  quali  le  terre  d’I- 
talia erano  tutte  miseramente  lacere 
dalle  parti  dei  Bianchi  e dei  Neri,  dei 
Guelfi  e dei  Ghibellini,  dei  Cancellieri 
e dei  Pancialichi  , dei  Ruzzanti  cc. 

CAPITELLO,  s.  m.  Chapiteau.  Cosi 
chiamansi  nell’  artiglieria  due  assicclli 
congiunti  insieme  a schiena  d’  asino  , 
che  si  pongono  sopra  la  culatta  del 
pezzo  per  coprire  il  focone  affinchè 
la  pioggia  non  v’  entri. 

CAPITOLARE,  v.  nent.  Capituler. 
Far  convenzioni , accordarsi , conve- 
nire in  certi  patti:  c diccsi  d’ una 
piazza  da  guerra  , o di  un  corpo  di 
esercito  , che  s’  arrende  salve  le  vite 
delle  persone , ed  a quelle  altre  con- 
dizioni più  o meno  onorevoli,  che  piace 
al  vincitore  d'imporre  o che  i difen- 
sori possono  esigere. 

CAPITOLAZIONE,  s.  f.  Capitalation. 
E un  trattalo  fatto  colla  guarnigione 
od  i cittadini  d’  una  piazza  assediala , 


per  mezzo  del  quale  si  arrendono  . 
mediante  alcune  condizioni , o articoli 
che  loro  si  accordano. 

Vi  sono  due  maniere  di  capitolare; 
la  prima  quando  la  guarnigione  si 
rende  prigioniera  di  guerra  ; la  seconda 
più  onorevole  , quando  ella  esce  dalla 
piazza  con  tutti  gli  onori  militari , tam- 
buro battente  , miccia  accesa  , colle 
sue  armi,  ed  artiglieria  che  si  tra- 
sporla seco  oppure  si  lascia  nelle  mani 
del  nemico,  dopo  attraversata  la  spia- 
nata della  piazza  , a seconda  degli  ar- 
ticoli della  capitolazione. 

Gli  articoli  di  una  capitolazione  sono 
proposti  dagli  assediati , i quali  rice- 
vono ostaggi  per  la  sicurezza  di  chi 
va  a portarli  al  generale  comandante 
T assedio. 

Un  governatore , che  avesse  rcn- 
duta  una  piazza  senza  prima  difen- 
derla valorosamente,  sarebbe  colpe- 
vole verso  lo  Stato  che  gliene  avesse 
affidato  il  comando. 

La  resa  d’ una  piazza  assediata  si 
fa  conoscere  agli  assedianti  ordinaria- 
mente col  tocco  di  un  tamburo  che 
balta  la  chiamala;  e chi  batte,  od  al- 
tra persona  , dice  ad  alta  voce  in  ma- 
niera da  farsi  intendere , che  la  guar- 
nigione domanda  di  capitolare  ; allora 
il  generale  comandante  l’assedio  aprirà 
le  trattative  per  la  capitolazione. 

CAPO.  s.  rn.  Chef.  Nome  generico 
di  superiore  nei  varii  ordini  della  mi- 
lizia. Adoperato  assolutamente  c senza 
nessun  aggiunto,  vale  comandante  su- 
premo , condotliere  d’  un  esercito , di 
un  corpo  di  soldati. 

CAPO.  s.  m.  Cap.  Punta  di  terra 
che  sporge  in  mare  con  qualche  al- 
tura , e forma  un  oggetto  rimarcabile 
nella  navigazione , come  il  Capo  Fi- 
nisterre , il  Capo  Lézard , il  Capo 
di  II  nona  Speranza  , ec. 

Dicesi  montare  un  capo , raddop- 
piare un  capo;  ed  è andare,  passare 
al  di  là  dello  stesso. 

Dicesi  ancora  tener  capo  ; cd  è an- 
dar di  conserva , cioè  in  compagnia 
di  altri  bastimenti. 

Mettere  il  capo  sopra  il  rombo',  è 
volger  la  prua  verso  quella  parte  per 
ove  si  stabilisce  di  dover  fare  rolla. 
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Dar  rapo,  Amarrtr  un  cordage.  È 
legare,  ormeggiare,  dar  i ipo  in  terra 

CAPO  DI  BATTAGLIONE.  Grado 
militare,  che  ha  il  titolo  anche  di  mag- 
giore presso  alcune  nazioni , e di  te- 
nente colonnello  presso  altre.  Chi  lo 
copre  ha  il  comando  di  un  battaglione 
in  fanteria , e di  ano  squadrone  in  ca- 
valleria. I doveri  del  capo  di  batta- 
glione sono  molli  ed  importanti.  1 prin- 
cipali sono;  1.  l'istruzione  e la  di- 
sciplina accurata  del  proprio  batta- 
glione; 2.  di  conservare  un  ruolo  di 
ammissione  di  tutti  gli  uomini  compo- 
nenti le  diverse  compagnie;  3.  di  te- 
nere un  registro  delle  figliazioni  dei  me- 
desimi; 4.  di  conoscere  minutamente 
I dettagli  di  ciascuna  compagnia;  5. 
di  assicurarsi  se  le  diverse  distribu- 
zioni, fatte  dal  corpo  ai  comandanti  le 
compagnie , sieno  siate  riparlile  agli 
uomini  di  esse  secondo  le  date  di  ri- 
cezioni ; 6.  di  conoscere  se  ogni  uomo 
sia  a giorno  di  quel  che  gli  tocca 
sulla  massa  , e se  questa  rorrisponda 
col  conto  aperto  tenuto  dal  capitano; 
7.  se  gli  uomini  consumano  piu  della 
loro  massa  . egli  deve  provocare  or- 
dini superiori  onde  porvi  freno  eco- 
nomicamente ; 8.  deve  vegliare  al  buono 
stato  dell’  armamento  ed  equipaggia- 
mento del  battaglione;  9.  dei?  conser- 
vare la  pulitezza  della  caserma  non 
che  del  vestiario  dei  suoi  soldati  con 
riviste  straordinarie , e punire  gli  uf- 
fiziali  a cui  è affidata  la  cura  di  essi 
allorché  il  caso  Io  richiede;  10.  in  fine 
egli  dee  porre  in  opera  tutti  quei 
mezzi  di  dolcezza  e di  affabilità  , non 
che  di  rigore  nelle  circostanze  per  cat- 
tivarsi il  rispetto  e la  fiducia  dei  suoi 
ufficiali  e soldati. 

I doveri  di  un  capo-squadrone  di 
cavalleria  sono  anche  maggiori  , im- 
perocché, olire  alle  cure  suddette , egli 
dee  vegliare  all’ istruzione  ed  ammae- 
stramento dei  giovini  poledri,  ed  alla 
tenuta  e manutenzione  dei  cavalli  del 
propri  i squadrone. 

CAPO-BANDA.  Chef  de  tmuùpte.  È 
colui  che  dirige  la  musica  militare  di 
un  reggimento , e concerta  le  marce 
'•d  i pezzi  riguardanti  la  stessa. 

CAPO  DI  GUERRA.  Chef  de  r,, terre. 
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Appellazione  onorifica  che  davasi  ai 
più  sperimentati  uomini  di  guerra , ed 
anche  a chi  aveva  comando  superiore 
in  un  esercito. 

CAPO  DI  PORCO.  In  lat.  Caput  por- 
cinum.  Nome  d’ un’ordinanza  romana  , 
altrimenti  chiamata  Cusso.  V.  Chia- 
mavano propriamente  i Romani  con 
questo  nome  l’ azione  dell’  attacco,  che 
risaltava  dal  cuneo. 

CAPO  DISQUADRA.  Chef  d'escadre. 
Quegli  che  comandava  ad  una  squadra 
di  soldati  , cioè  ad  una  parte  d'una 
compagnia  chiamata  squadra.  È pro- 
priamente il  moderno  caporale. 

CAPOSQUADRA,  s.  rn.  Chef  d’esca- 
dre.  Il  capo  squadra , attualmente  co- 
nosciuto col  titolo  di  contro-ammira- 
glio , è un  uffiziale  generale  di  mari- 
na , il  quale  comanda  a’  capitani  di 
vascello. 

CAPO  DI  STRADA.  Atenue.  Il  luogo 
dove  le  strade  vengono  a metter  ca- 
po . a terminare,  a sboccare. 

CAPO  FILA.  s.  m.  Chef  de  file.  Sono 
gli  uomini  che  formano  la  prima  ri- 
ga , in  tin  plotone  o battaglione. 

CAPOPARTE.  Chef  de  parli.  Colui 
che  anticamente  comandava  in  guerra 
ad  un  corpo  irregolare  chiamato  parie 
a partita. 

CÀPOGATTO.  s.  in.  Yertige.  Sorta 
di  malattia  che  viene  a’ cavalli. 

CAPONIERA.s.  f.  Capotmiire.  Opera 
difensiva  di  muro  odi  terra,  e anche 
di  legno , fabbricata  nel  fondo  del  fos- 
so , per  impedirne  il  passaggio  al  ne- 
mico , e per  andare  dal  ricinlo  pri- 
mario alle  opere  esteriori.  Si  fa  tal- 
volta coperta  come  una  casamatta , e 
tal  altra  senza  letto  con  due  parapetti 
di  terra  laterali,  che  ordinariamente 
vanno  a terminare  in  pendio  al  fondo 
del  fosso.  Ve  n’  ha  di  semplici  e di 
doppie.  V etimologìa  di  questa  voce  si 

fmò  dedurre  dal  fine  , pel  quale  fu 
’ opera  inventata  , che  era  quello  di 
coprire  il  capo  di  coloro  che  vi  pas- 
sano o vi  stanno  alla  difesa  del  fosso. 

CAPORALE,  s.  m.  Vaporai.  È il 
primo  grado  militare  nelle  truppe  si 
di  terra  che  di  mare  , subordinalo  al 
sergente.  Essendo  egli  in  servizio  pone 
e rileva  le  sentinelle  , fa  osservare  il 
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buon  ordine  nel  corpo  di  guardia , e 
riceve  la  parola  d'  ordine  dalle  ronde 
che  passiino  vicino  al  corpo  di  guar- 
dia medesimo. 

In  ogni  compagnia  di  fanteria  vi  sono 
olio  caporali , e la  compagnia  è di- 
visa in  olio  squadre  , del  numero  di 
15  uomini  circa  per  ognuna,  od  an- 
che più  , secondo  la  forra  di  essa , di 
cui  ogni  caporale  è il  capo.  Costui  è 
nell’  obbligo  di  tenere  un  ruolo  dei 
nomi  dei  soldati  della  propria  com- 
pagnia per  anzianità  di  ammissione  al 
servizio,  ed  un’altra  per  camerata  o 
squadra  afTin  di  poter  comandare  il 
servizio  per  turno , quando  gli  viene 
ordinato  , e che  trovasi  egli  di  setti- 
mana. Ogni  caporale  deve  sorvegliare 
gli  uomini  della  sua  squadra  , ed  ispe- 
zionare esso  stesso  tanto  l’armamento 
quanto  il  vestito.  È indubitabile  che 
le  prime  basi  di  una  buona  disciplina 
militare  sono  quelle  di  avere  sollo- 
ufTìziali  onorali,  intelligenti  e morali, 
onde  possano  col  loro  esempio  edu- 
care gli  uomini  sotto  ai  loro  ordini , 
mentre  si  rendono  cosi  degni  di  ono- 
revoli avanzamenti. 

In  un  corpo  di  guardia  ove  fossero 
più  caporali  , quello  della  prima  com- 
pagnia del  primo  reggimento  sarà  de- 
signato per  caporale  di  consegna,  e 
I’  altro  appresso  sarà  quello  di  servi- 
zio per  porre  e rilevar  le  sentinelle. 

In  ciascuua  compagnia , oltre  il  nu- 
mero suddetto  di  caporali,  vi  sono  due 
o quattro  soldati  i più  degni,  col  ti- 
tolo lance- spezzate  , i quali  fanno  le 
veci  dei  caporali  quando  questi  man- 
cassero. 

CAPPA,  s.  f.  Cape.  Spezie  di  man- 
tello , con  capperuccia  di  dietro  , del 
quale  si  vestivano  gl’  Italiani  dati  al- 
1’  arme  nel  secolo  "XVI  imitando  gli 
Spagnuoli.  Da  questo  nome  anzi  dal- 
P uso  della  cappa  affatto  proprio  di 
chi  faceva  professione  dell’  armi,  venne 
il  modo  di  dire  Uomo  di  spada  e cappa, 
cioè  nomo  dato  alla  milizia. 

CAPPA.  Cape.  Diresi  essere  alla  cap- 
pa , mettere  alla  cappa  ; ed  è la  si-  j 
tuazionc  di  una  nave  la  quale,  per  un  | 
vento  forte  burrascoso  e contrario  alla  j 
sua  roti»  , è obbligata  ad  ammainare 


tutte  le  vele  fuorché  una  o due  delle 
più  piccole  , mettendosi  al  più  presso 
ed  a traverso  del  vento,  con  la  ma- 
novella del  timone  tutta  sotto  vento, 
per  lottare  contro  il  mare  grosso  ed 
il  vento  forte,  derivando  il  meno  che 
sia  possibile  per  non  discostarsi  dal 
luogo  in  crii  si  trova. 

CAPPEGGIARE,  v.  n.  Caper  , Ca- 
peyer.  È sinonimo  di  essere  alla  cappa  : 
esprime  la  situazione  e l’azione  di  una 
nave  che  è alla  cappa.  Dicesi , tiare 
che  cappeggia  bene,  ciuè  , che  non  si 
sconrerla  molto  nel  mare  grosso  e 
tempo  burrascoso , trovandosi  alla 
cappa. 

CAPPELLANO,  s.  m.  Aumónier.  Sa- 
cerdote secolare  o regolare,  che  istrui- 
sce i soldati  nelle  cose  della  religione , 

: amministra  loro  i sagramenti,  ed  as- 
siste ai  loro  estremi  momenti  tanto  in 
guerra  che  in  pace.  Ve  n’  ha  per  ogni 
reggimento  , ed  anticamente  ano  per 
ogni  compagnia  , come  uno  o più  in 
ogni  ospedale  militare. 

Non  ho  trovalo  memoria  positiva 
di  questi  cappellani  negli  eserciti  prima 
del  secolo  XVI , comecché  le  relazioni 
e le  cronache  dei  secoli  anteriori  fac- 
ciano frequente  menzione  di  vescovi , 
abati  e monaci  aggirantisi  fra  le  schie- 
re degli  eserciti  cristiani  in  tempo  di 
battaglia  , cosi  per  animare  i soldati 
a combattere  in  nome  della  fede,  come 
per  dar  loro  gli  estremi  con  forti  nei 
terribili  casi  che  erano  per  incontrare. 
Quest’  uso , il  quale  incominciò  colle 
crociale  c si  mantenne  gran  tempo 
nelle  guerre  contro  i Turchi , era  piut- 
tosto I’  effetto  di  un  santo  entusiasmo 
che  una  istituzione  regolare  ed  uni- 
versale. Una  prima  notizia  dei  cap- 
pellani nelle  compagnie  e nei  reggi- 
menti l’ abbiamo  nelle  guerre  di  Fian- 
dra , cioè  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI , quando  il  Farnese  , sotto 
cui  militavano  soldati  di  molte  e di- 
verse nazioni  , malcontento  dei  cap- 
pellani ordinarii  , alla  negligenza  dei 
quali  ascriveva  l’ indisciplina  dei  suoi , 
creò  per  tutto  l’esercito  una  compa- 
I gnia  di  padri  Gesuiti,  che  fu  chiamata 
j lo  squadrone  rotante , colla  quale  prov- 
vide all’ esalto  esercizio  dei  doveri. 
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cui  (ocra  ai  soldati  cristiani  ili  soddi- 
sfare con  Dio  e cogli  uomini.  D' allora 
ia  poi  l’ uffizio  dei  cappellani  non 
cessò  negli  eserciti  cattolici  di  Eu- 
ropa. 

CAPPELLANO  MAGGIORE.  Dignità 
di  chi  era  preposto  a lutti  i cappellani 
di  un  terzo  reggimento. 

CAPPELLETTO,  s.  in.  Chouquet.  Te- 
sta di  inoro , grosso  pezzo  di  legno  , 
che  serve  a congegn  ire  gli  alberi  e ad 
incassarli  uno  sopra  P altro.  1 cap- 
pelletti o leste  di  moro  alla  francese 
sono  di  forma  per  un  verso,  piatti  di 
sotto , c curvi  ili  sopra.  Nella  parte 
piana  vi  è una  mortila  o cavo  qua- 
dro , che  si  adatta  alla  testata  del- 
l’albero maggiore.  Sili  davanti  di  que- 
sto incavo  vi  è un  buco  rotondo,  pel 
quale  si  fa  passare  l’albero  di  gabbia 
che,  sollevato  bastantemente,  è ritenuto 
sulla  gabbia  da  una  chiavarda  di  ferro 
della  cucciacavallo  che  passa  pel  suo 
piede  o rahazza. 

I cappelletti  sono  per  l’ordinario 
composti  di  due  pezzi  che  si  rinfor- 
zano i-on  molle  fasce  di  ferro,  e con 
due  perni  a coppiglia.  La  superficie 
loro  inferiore  è guernila  a ciascun  lato 
di  due  perni  ad  occhio  , ai  quali  si  af- 
ferrano i bozzelli  delle  ghindaresse  e 
si  incocciano  le  loro  dormienti. 

Le  scanalature  ed  i buchi  servono 
al  passaggio  dei  penzoli  delle  grandi 
drizze. 

I cappelletti  all’  inglese  hanno  la 
forma  di  parallelepipedi,  c sono  di  un 
sol  pezzo;  per  conseguenza  sono  co- 
struiti piò  semplicemente  e riescono 
più  leggieri  di  quelli  delle  navi  fran- 
cesi , come  di  fatto  si  sono  quasi  ge- 
neralmente adottati. 

Vi  sono  cappelletti  per  diversi  usi, 
cioè: 

CappollettodeH’a]-  Chouquet  da  grand 
bero  maestro.  nidi. 

Cappcllctlodi  trin-  Chouquet  de  misai- 
c he  Ito.  nc. 

Cappelletto  di  Chouquet  d' orti- 
mezzana.  mon. 

Cappelletto dcll’a-  Chouquet  du  bdton. 
sta  di  bandiera.  d'enseigne. 

Cappelletti  diconsi  anche  quei  va- 

setti che  si  attaccano  alle  corde  o ca- 

I. 


tene  con  cui  si  attinge  T acqua  col 
bindolo  idraulico. 

CAPPELLETTO,  s.  m.  Capelet.  Sol- 
dato greco  a cavallo  armato  alla  leg- 
giera. Lo  stesso  che  Stradiotto  ed  Al- 
BASESR,  V. 

CAPPELLETTO  Cattasse! . Nome  di 
una  copertura  del  capo,  falla  per  lo 
più  di  cuoio,  del  quale  si  valsero  an- 
ticamente gli  nomini  per  difendere  il 
capo  e lasciare  T elmo. 

CAPPELLETTO  DI  VITE.  Calotte 
de  vis.  È la  parte  superiore  della  vile 
di  punteria. 

CAPPELLO.  Chapeau.  Copertura  del 
capo  , falla  di  feltro  , e usata  varia- 
mente dai  soldati  e in  diversi  tempi. 

Nella  decadenza  della  disciplina  mi- 
litare romana . parendo  grave  ai  sol- 
dati T elmo  di  che  andavano  armati , 
presero  il  cappello  fatto  di  pelli  o di 
feltri  , che  essi  chiamarono  Panno- 
nico , forse  perchè  P uso  ne  era  ve- 
nuto dalla  P.innnnia.  Nel  secolo  XVI 
succedette  alla  berretta,  c durò  tutto 
il  secolo  XVII  nelle  fanterie,  alla  fog- 
, già  spagnliola  , cioè  tondo , con  ala 
larga  e rialzala  da  una  parte  sola , 
con  cappio  c pennacchicllo  : invalse 
poscia  la  maniera  di  foggiarlo  a (re 
punte,  cioè  coll’  ala  rialzata  al  di  die- 
tro c dai  due  lati,  adornandosi  la  punta 
sinistra  di  cappio  , di  coccarda  e di 
pennacchio,  nè  andò  affitto  in  disuso 
se  non  alla  fine  del  setolo  XVIII  quando 
tulle  le  fanterie  presero  il  sciukò.  Il 
cappello  alla  spaglinola  si  porla  tut- 
tavia da  alcune  fanterie  leggiere,  c 
quello  a Ire  punte  da  alcuni  corpi  di 
cavalleria  grave. 

CAPPELLOTTO,  s.  m.  Capsule.  Bac- 
ciolino  di  sottilissima  lastra  di  rame  , 
e talvolta  anche  di  piombo , cicco  da 
un  capo,  che  si  empie  in  parte  di  pol- 
vere fulminante.  Usasi  ad  inescare  al- 
cune armi  da  fuoco  portatili.  Se  ne 
fanno  anche  di  diverse  fogge  per  ine- 
scare le  artiglierie. 

CAPPERONE,  s.  m.  Chaperon.  Di 
cappa  : cioè  un  cappuccio  largo  di 
stoffa  grossolana  portato  dai  soldati 
pendente  dietro  le  spalle  sul  cappot- 
to , per  tirarselo  sul  capo  ad  un  bi- 
sogno. Il  capperone  era  nna  copertura 
36 
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rlel  capo  , della  quale  fecero  uso  i j 
Dragoni  nel  secolo  XVII.  Questa  voce  | 
viene  altresì  adoperata  ad  indicare  [ 
ogni  sopravveste  militare,  come  saio  cc. 

CAPPETTA.  s.  f.  Calotte.  Parie  del 
fornimento  di  quasi  tulle  le  sciatile,  la 
quale  , a guisa  di  piccola  cappa , ve- 
ste il  rapo  cd  il  dorso  dell’  impugna-  I 
tura.  Nella  sciabola  di  fanteria  la  cap- 
petta  , la  guardia , e I’  impugnatura 
fanno  un  solo  lutto  gettali  nello  stesso 
tempo.  In  quella  di  cavalleria  queste 
medesime  parli  sono  sciolte. 

C APPCZZIGLI. A.  s.  f.  Le  Genoa.  Chia- 
mami cappczzelle  alcuni  pezzi  di  le- 
gno squadrali  e più  o meno  curvi , i 
quali  entrano  nella  composizione  delle 
coste  o membri  della  nave.  L'estremità 
inferiore  della  cappezzclla  è impostata 
sul  madicre  al  quale  si  adatta;  si  ap- 
pa rolla  , e s’inchioda  con  la  metà  della 
sua  lunghezza  ; coll’  altra  metà  s’ in- 
chioda al  primo  searmo,  al  quale  si 
intesta  e s’ immorsa  l’ estremità  supe- 
riore della  cappezzclla. 

CAPPIO  CORSOIO.  A !oeud  collant. 
Sorta  di  cappio  che  quanto  più  si  lira 
più  si  serra , e che  scorre  agevolmen- 
te , volendo  stringere  o slacciare. 

CAPPOTTO,  s.  m.  Capotto,  manteau. 
Ferraiuolo  di  panno  colle  maniche  , 
che  fa  parte  del  vestiario  del  soldato 
d’ infanteria  : per  la  cavalleria  si  usa 
senza  maniche  e più  grande,  da  po- 
ter coprire  il  valigiotto  e parte  del  i 
cavallo. 

CAPPOTTO,  s.  m.  Caban.  Soprawe- 
sla  o mantello  con  capperuccia  , ad 
uso  dei  marinari  ed  anche  degli  schiavi 
o galeotti , per  lo  più  di  panno  ruvido 
e grosso , che  cuopre  loro  la  vita  c 
la  testa , e li  difende  dal  freddo  e dalla 
pioggia  : è in  uso  particolarmente  nella 
navigazione  del  Mediterraneo,  e parte 
imitalo  dai  Barbareschi. 

CAPPUCCINA,  s.  f.  Capucine.  La 
prima  fascetta  del  fucile- 

CAPPUCCINO,  s.  m.  Poupée.  Cia- 
scuna delle  grosse  costole  situale  alla 
poppa  ed  alla  prora  delle  barche  alla 
Gribeauval.le  quali  sporgono  dall’orlo 
della  barca , e terminano  in  una  testa 
rotonda  che  dicesi  bambola.  Ve  ne 
sono  quattro  per  ogni  barca  o barchet- 


ta , trattenute  da  forti  staffe  e con- 
trostaiTe  di  ferro , e servono  a rinfor- 
zare quella  parte  del  naviglio  ove  sono 
situate . e le  bambole  ad  ormeggiarlo. 

CAPPUCCIO,  s.  m.  Chaperon.  Pezzo 
di  cuoio  che  cuopre  la  lesta  del  col- 
lare del  cavallo. 

CAPPUCCIO  DELLA  MARTELLI- 
NA. Courre-batterie , Foureau  de  la 
batterie.  Piccola  guaina  di  cuoio,  con 
che  si  tiene  coperta  la  martellina  del- 
1’ acciarino  degli  schioppi. 

CAPRA,  s.  f.  Chèrre.  Macchina  da 
sollevare  verticalmente  pesi  conside- 
revoli , formata  essenzialmente  di  Ire 
travicelli  eretti  a foggia  piramidale. 
Due  di  questi  travicelli  diconsi  gambe , 
e sono  congiunti  da  traverse,  ed  in 
esse  è imperniato  orizzontalmente  un 
verricello  con  quattro  fori  quadri  , 
dove  s’  infilzano  le  manovelle  da  farlo 
girare.  Il  terzo  travicello  serve  come 
di  puntello  agli  altri  due,  e dicesi  piede. 
Sotto  al  vertice  della  piramide  sono 
adattale  due  girelle  mobili  nell’ asti- 
culo  che  attraversa  le  due  gambe , e 
per  esse  passa  il  cavo  che  si  attacca 
al  peso  da  sollevare. 

Havvi  due  specie  di  capre , 1'  una 
ordinaria  o da  piazza  , l’altra  da  cam- 
pagna. 

Capra  da  piazza,  Chhre  ordmaire. 

Legname. 


2 Gambe. 

3 Traverse 
6 Biette. 

1 Verricello. 

2 Contrafforti  del- 
le gambe. 

1 Peduccio. 

1 Piede. 


Hanchet. 

Èpars. 

Clareltea  en  boia- 
Treuil. 

Echonlignolea. 

Taquet. 

Pied. 


Ferramento. 


1 Linguetta. 

1 Cappelletto. 

1 Chiavarda  di 
commettitura 
delle  gambe. 

2 Catenelle,  2 
Chiavette. 

1 Rampone. 


Languette. 

Coiffe. 

Houlon  de  coiffe. 


Chainettes , Clave!  - 
tea. 

Crampon. 
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2  Girelle  di  bruii-  Poulies. 
io. 

1 Aslicnlodibron-  Boulon  des  poulies. 
20. 

2 Piaslrette  per  Pingue  d' appui  du 

usodirosetleal-  boidon  des  pou- 

l’ asticulo.  lies. 

4 Bandellolti  dei  Bandes  de  reofori. 
contrafforti. 

8 Copiglie  riba-  Rit-ets. 

dite. 

4 Fasciature  del  Frette»  du  tremi. 
verricello. 

2 Ghiere  delle  Frette s pour  le  bas 

gambe.  ' des  hcmches ■ 

1 Ghiera  del  pie-  Virole  pour  le pied. 
de. 

3 Arpioni.  Potute». 

1 Impugnatura  Poignèe  pour  le 

del  piede.  pied. 

2 Rosette.  Rosettes. 

1 Frontale  della  Bandeau  pour  te 

testata  del  piede.  baiti  du  pied. 

Chiadagionc.  Clou». 

CAPRA  DA  CAMPAGNA.  Chètre 
brisée.  Quanto  al  legname  costa  come 
la  precedente.  Le  due  gambe  sono 
unite  alle  loro  teste  da  una  sola  chia- 
varda , e le  traverse  non  sono  inca- 
strate nelle  gambe,  ma  trattenute  da 
6 piuoli  di  ferro  formali  nelle  gambe 
stesse  , il  fusto  dei  quali  sporge  sopra 
di  esse  , ed  ha  un  foro  per  ricevere 

1 ganci  di  ferro  impernati  sulle  tra- 
verse stesse.  Questi  medesimi  piuoli , 
quando  si  smonta  la  capra  , servono 
anche  a fermare  le  traverse  sulla  lun- 
ghezza delle  gambe,  affinchè  non  si 
sperdano. 

Alcuni  dei  ferramenti  essendo  diver- 
si, si  è creduto  ben  fatto  il  qui  de- 
scriverli per  chiarezza  maggiore , e 
sono: 

2 Linguette.  Languettes. 

1 Chiavarda  di  Boulon  tf  assemb- 

commeltilura.  . lage. 

1 Dado  a mani-  Écrou  à unse. 
glia , Catenella 

e Rampone. 

2 Girelle  di  bron-  Poulies. 

io. 

2 Astienti.  Boulon»  des  pou- 

lies. 


3 Piastrelle  ad  uso  Pingue  d ’ appui. 
di  rosette. 

10  Piuoli.  Boulon»  à téle  lon- 

gue. 

10  Rosette  ovali.  Rosettes  orale». 

6 Ganci  imper-  Crochet». 
nati. 

6 Piastre  de’ganci.  Pingue»  des  cro- 
chett. 

4 Ban felloni  dei  Bande»  de  reofori. 
contrafforti. 

2 Ghiere  delle  Frettes  pour  le  bas 

gambe.  des  hanches. 

3 Arpioni.  Pointes  pour  le  bas 

des  hanches  et 
du  pied- 

4 Fasciature  del  Frette s du  treuil. 
verricello. 

1 Ghiera  del  pie-  Virole. 

de. 

1 Frontale  della  Bandeau  pour  le 
testata  del  piede.  haut  du  pied. 

1 Impugnatura  Poignée. 

del  piede. 

2 Rosette.  Rosette». 

Chiodatone.  Clou». 

CAPRA  A VENTI.  Chitre  à hau- 
bans.  Modo  di  servirsi  della  capra  in 
alcune  operazioni , ed  ogni  volta  che 
si  abbia  ad  operare  senza  il  piede;  il 
che  accade  quando  deesi  far  passare  le 
artiglierie  da  un  sito  allo  ad  uno  bas- 
so , c per  converso  ; nel  qual  caso  la 
capra  è pressoché  sul  lembo  del  sito 
superiore,  c si  tiene  in  piedi  per  via 
di  funi  nominate  centi , le  quali  si  le- 
gano alla  testa  di  essa  , ed  a palic- 
cinoli  piantati  sul  medesimo  piano  ov’è 
collocata  la  capra,  e nel  sito  inferio- 
re , o ad  altri  capi-saldi. 

CAPRA  AD  ARGANO.  Chine  en  ca- 
besian.  Altra  maniera  di  servirsi  della 
capra  , adoperando  il  verricello  per 
muovere  pesi  in  verso  orizzontale , ma 
fermandola  con  paletti. 

CAPRIA.  s.  f.  Chètre.  Nome  di  al- 
cuni pezzi  di  campagna  e di  piazza. 

CAPRIOLI,  in.  pi.  Chèvrottines.  Nome 
che  prima  si  dava  nell’artiglieria  alle 
piccole  palle  di  piombo,  166  a libbra 
CAPRONE-  s.  m.  Chi tre  postiche. 
Chiamasi  con  tal  nome  una  specie  di 
grossa  capra  composta  di  due  travi- 
celli legati  all’  estremità  da  funi  in- 
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nalzala  come  la  capra  a venti.  Esso  | 
non  ha  verricello  , c si  opera  con  ta- 
glie. Talvolta  le  due  gambe  vengono 
preparale , ed  in  tal  caso  la  loro  estre- 
mità superiore  è commessa  da  una 
chiavarda , ed  a qualche  distanza  dal- 
I’  altra  estremità  vi  ha  un’  impugna- 
tura trasversale  per  ciascuna.  Il  loro 
piede  è armalo  d’  un  arpione.  E fi- 
nalmente, sopra  le  due  facce  attigue 
delle  medesime,  sono  fermali  di  tratto 
in  tratto  alcuni  peducci  per  poter  age- 
volmente salire  alla  lesta  del  caprone. 

11  caprone  serve  a sollevare  pesi  enormi 
e maggiori  di  quelli  che  si  alzerebbero 
colla  capra  , ed  a firnc  le  veci. 

CAPRO,  s.  n.  Capre.  Nome  degli 
armatori  e de’ vascelli  armali  in  guer- 
ra . che  vanno  in  corso. 

CAPROGGINE.  s.  r.  Cable.  Intacca- 
tura delle  doghe,  dentro  alle  quali  si 
commettono  i fondi  delle  botti,  barili,  cc. 

CAR 

CARABINA,  s.  f.  Carabine.  Arma  da 
fuoco  portatile  , più  corta  del  fucile  , 
più  lunga  della  pistola  , che  si  suole 
(striare  da  alcune  milizie  a cavallo  pen- 
dente al  fianco  sinistro  da  una  tra- 
colla di  cuoio. 

Venne  introdotta  dagli  Arabi  nelle 
Spagne , c 1’  origine  della  voce  è nel 
moresco  karab,  arma  da  fuoco;  quindi 
data  dagli  Spagnuoli  alle  altre  nazioni 
insieme  col  nome  , che  non  si  trova 
usato  in  Italia  se  non  dopo  la  metà 
del  secolo  XVI.  Era  a quel  tempo 
un'  arma  da  fuoco  più  lunga  di  canna 
di  tutte  le  altre  c di  maggior  passala, 
ed  usavasi  da  alcune  compagnie  di  ca- 
valieri o di  fanti  scelti;  ma  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVIII  venne  univer- 
salmente adoperata  in  quello  stesso 
significalo  che  nel  secolo  primo  aveva 
l.i  voce  scoppietto.  V. 

CARABINA  RIGATA. Carabine  rmjée. 
Specie  di  carabina  corta  e rinforzata , 
che  ha  la  canna  rigala  dentro  , e che 
si  carica  di  palla  calcata  a forza  col 
mazzuolo  , per  ottenere  maggior  pas- 
sala c tiro  più  esatto.  Si  adopera  in 
guerra  dai  corpi  scelti  di  bersaglieri 
e cacciatori. 


CARABINA  IN  MANO.  Carabine  à 
la  mai n.  Comando  per  far  prendere  la 
carabina  ad  una  truppa,  per  caricarla 
e per  far  fuoco. 

CARABINIERE,  s.  m.  Carabinier. 
Soldato  armalo  di  carabina  a cavallo 
o a piedi. 

Nella  moderna  milizia,  le  compagnie 
scelte  d’ ogni  battaglione  di  fanteria 
leggiera  , prendono  il  nome  di  Com- 
patirne di  carabine , o di  Carabinieri , 
delle  quali  si  fanno  pure  in  tempo  di 
guerra  billaglioni  o corpi  volanti;  vi 
hanno  altre-!  carabinieri  a cavallo,  che 
non  sono  più  una  milizia  leggiera  , 
come  già  i caratimi,  ma  grave  di  ar- 
matura , come  le  corazze  , alle  quali 
precedono  in  ogni  fazione. 

CARABINO.  s.  m.  C arabin.  Soldato 
a cavallo  armato  di  carabina.  È cele- 
bre questa  milizia  nella  storia  delle 
guerre  de’ secoli  XVI  c XVII.  I primi 
carabini  furono  spagnuoli  ; essi  ave- 
vano per  armi  difensive  una  mezza 
corazza , una  manopola  alla  sinistra  ed 
una  celala  in  capo , e per  armi  d'of- 
fesa una  carabina  lunga  tre  piedi  e 
mezzo,  ed  una  pistola.  Militarono  nelle 
guerre  civili  di  Francia  sino  al  tempo 
d’Enrico  secondo,  fra  le  armi  leggie- 
re , e combatlevano  talvolta  a piedi  : 
sono  stali  istituiti,  secondo  il  Tassonc, 
ad  imliazione  degli  archibugieri  a ca- 
vallo italiani. 

CARABOTTINO,  s.  m.  Caille-bolis. 
Specie  di  graticolalo  fallo  dì  piccoli  le- 
gni riquadrati  e lunghi , che  s’ incro- 
ciano ad  angoli  retti  , e s’ incastrano 
gli  uni  negli  altri  per  la  metà  della 
loro  grossezza.  Questi  graticolati  si  di- 
spongono ne’  riquadri  delle  boccapor- 
to , ed  in  altre  aperture  che  si  prati- 
cano ne’  ponti  ne’  piani  de’  castelli  di 
poppa  c di  prua  , ad  oggetto  di  chiu- 
derle senza  impedire  il  passaggio  e 
giuoco  dell’aria  Ira  i ponti;  lo  che  è 
molto  utile  per  la  salubrità  della  na- 
ve , e per  lo  svaporamento  de’ cattivi 
odori,  non  che  del  fumo  della  polvere 
di  cannone  in  un  combattimento.  Tal- 
volta si  fanno  i piani  de'  passavanli  a 
carabottini , per  alleggerire  la  parte 
alta  del  bastimento:  il  piano  della  pu- 
lena  è carabottino. 
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Quando  piove,  o ne’  tempi  di  mare 
grosso  copronsi  i carabottini  con  tela 
catramata  , per  impedire  che  l’acqua 
non  entri  nell’ interno  del  bastimento. 

Le  late  , i biglietti  di  carabottino 
sono  legni  riquadrati,  coi  quali  si  forma 
il  carabottino. 

CARACCA,  s.  f.  Caraque.  Specie  di 
nave  portoghese , che  fa  i viaggi  delle 
Indie  Orientali  e del  Brasile.  Le  chia- 
mano eVaos,  navi  per  eccellenza.  Sino 
grossi  bastimenti  capaci  di  carico  con- 
siderevole ed  armali  in  guerra , seb- 
bene sieno  più  atti  al  commercio  che 
ai  combattimenti.  Però  questa  sorta 
Hi  navigli  non  è quasi  più  in  uso:  ve 
n’  erano  dapprima  che  portavano  sino 
a due  mila  tonnellate. 

CARACOLLARE.  v.  n.  Caraco/er. 
Fare  un  caracollo.  Far  caraeolli,  vol- 
teggiarsi coi  cavalli  pel  campo  ora  a 
destra  ora  a sinistra. 

Si  adopera  pure  in  significato  più 
largo  , cioè  in  quello  di  fare  continue 
evoluzioni  colla  cavalleria,  ed  anche 
colla  fanteria  , onde  cangiar  di  sito  per 
assaltare  eon  vantaggio  il  nemico  , o 
per  confonderlo  con  varii  e rapidi  can- 
giamenti. I Francesi  adoperano  tal- 
volta in  questo  senso  la  voce  Manoeu- 
trer- 

CARACOLLO,  s.  m.  Cararol.  La  fi- 
gura che  descrive  un  cavallo  volteg- 
giando, dicesi  caracollo,  che  altro  non 
è se  non  una  continua rione  di  mezze 
volte  attaccale  fra  loro. 

La  scuola  del  caracollo  deve  farsi 
fuori  del  maneggio  di  galoppo  , co- 
minciandosi per  un  diritto;  e caval- 
candosi indi  a destra , e di  poi  a sini- 
stra , si  proseguirò  a camiiiare  e ri- 
cambiare di  mano  per  cinque,  selle  o 
dieci  volle. 

CARACOLLO.  Carncol.  Voce  di  co- 
mando per  far  eseguire  il  caracollo. 
Questa  istruzione  è utilissima  , e può 
chiamarsi  il  vero  esercizio  di  guerra , 
in  cui  si  farà  uso  del  trotto  esteso,  e 
delle  tre  differenti  specie  di  galoppo, 
cambiando  di  mano,  secondo  le  cir- 
costanze. 

Il  soldato  nel  battersi  a cavallo,  po- 
trà , mercè  il  caracollo  , guadagnar 
la  mano  della  briglia  al  nemico  come 
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la  parte  più  debole  , oppure  girargli 
alla  groppa , e con  sicurezza  scagliar- 
gli contro  un  colpo  di  pistola  o di  ca- 
rabina. 

Se  il  cavallo  non  fosse  bastantemente 
agile  a cambiar  di  mano  al  galoppo, 
si  dovrà  indispensabilmente  volteggiare 
coite  diverse  velocità  del  trotto  fino 
al  più  esteso  che  sarà  possibile;  ed  in 
quest'  azione  tanto  nell’  avanzarsi , 
quanto  nel  ritirarsi  ,'si  manterrà  fisso 

10  sguardo  verso  la  parte  dove  s’im- 
maginerà essere  il  nemico- 

CARACORA.  s.  f.  Curatore.  E un 
bastimento  leggiero  dei  mari  dell'  In- 
dia , di  cui  si  servono  molto  gli  abi- 
tanti dell’  isola  di  Romeo  , delle  Mo- 
lueclie  e di  lutto  quell’ arcipelago.  Gli 
Olandesi  in  quei  paraggi,  e singolar- 
mente ad  Amboync  , ne  tengono  un 
gran  numero  come  guardacoste,  e per 

11  cabollaggio. 

Le  cararore  sono  di  differenti  gran- 
dezze ; ve  ne  sono  deile  piccolissime  , 
ed  altre  della  portala  di  dieci  tonnel- 
late, sulle  quali  vi  sono  130  fino  a 
170  uomini,  elio  in  tempo  di  calma 
s’impiegano  come  romitori  coll’indu- 
stria qui  appresso  descritta.  Nella  co- 
struzione ili  questo  bastimento  non  si 
mettono  più  di  quattro  o cinque  ina- 
dieri  da  ciascuna  parte  della  chiglia  , 
per  formare  i due  fi  inciti  o il  vivo. 
Esso  è lungo , stretto  e termina  in 
punta  , elevandosi  a guisa  di  mezza 
luna  con  le  sue  estremità  dove  la  ruota 
di  prora  c quella  ili  prua  restano  sco- 
perte , e si  alzano  sopra  le  asse  del 
fasciame.  Da  queste  asse  sporgono  al- 
l’ infuori  dei  piccoli  bagliclli  o traversi 
lungo  tutto  il  capo  di  banda  , a certa 
misura  proporzionata  al  bastimento  ed 
al  numero  dei  rematori,  che  si  vuole 
stabilirvi.  Si  coprono  questi  baglietti 
o traversi  con  molte  file  di  bambotis . 
essendo  della  grossezza  del  braccio  di 
un  uomo,  fortemente  connesse  c le- 
gate ad  ogni  bagliello  che  incontrano, 
formano  una  specie  di  ponte  esteriore 
al  bastimento  da  ambedue  i lati,  atto 
ciascuno  a soslenere  più  file  di  rema- 
tori , in  tulli  la  loro  larghezza  sino 
all’estremità  dello  sporlo  dei  baglietti. 
Quando  vogliono  disporre  un’altra  fila 
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di  remalori  dentro  del  bordo , lasciano 
un  intervallo  sufficiente  tra  il  capo  di 
banda  e la  prima  Ola  di  bambous,  onde 
vi  sia  lo  spazio  necessario  al  movi- 
mento delle  pagaie. 

Lasciano  intervalli  da  una  fila  al- 
l'altra , per  dar  luogo  al  passaggio  ed 
al  movimento  delle  pagaie  , e stabili- 
scono secondo  la  grandezza  del  basti- 
mento due  , tre  e quattro  file  di  re- 
matori da  ambedue  le  parti.  Quindi 
nelle  caracore  lunghe  e grandi , di- 
sponendo una  fila  di  rematori  dentro 
del  bastimento  , e quattro  file  di  bam- 
bous sopra  i ponti  esteriori , a dodici 
uomini  per  fila  c cinque  Gle  per  parte , 
si  può  vogare  con  120  uomini  alla 
volta  , dal  che  risulta  che  scorrono  il 
mare  con  una  velocitò  straordinaria. 

1 loro  remi  conosciuti  col  nome  di 
pagaie,  e simili  a quei  dei  selvaggi , 
sono  padelle  di  legno  piatte  con  ma- 
nico corto , tutte  uguali  e molto  leg- 
giere. Cantando,  o battendo  il  tambu- 
ro , o suonando  gualche  istromento  , 
si  comanda  e si  dirige  l’azione  dei  re- 
matori o pagaieri.  Le  caracore  galleg- 
giano sull'acqua  per  mezzo  dei  ponti 
di  bambous , le  cui  parti  sporgenti  por- 
tano da  ambedue  i lati  un  lungo  al- 
berello parallelo  al  bastimento,  e che 
sta  sulla  superficie  dell’ acqua.  Questi 
ponti  di  bambous  , e questi  alberelli 
che  li  conterminano  a babordo  ed  a 
tribordo,  servono  come  di  contrappesi 
alle  caracore, senza  di  che,  strette  come 
sono  , facilmente  si  rovescerebbero. 

In  vece  di  timone,  hanno  vicino  alla 
poppa  babordo  c tribordo  due  grandi 
pagaie. 

Le  caracore  vanno  qualche  volta  a 
vela  , ma  non  mai  quando  si  servono 
dei  remi.  Non  impiegano  la  vela  se  non 
quando  non  essendo  il  mare  in  calma 
non  possono  valersi  dei  remi.  Fuori 
di  (ale  combinazione,  l’albero  e la  vela 
si  abbassano  sulla  coverta  del  basti- 
mento. 

Questi  bastimenti  e molli  altri  del 
mare  delle  Indie  hanno  talvolta  in  vece 
dell’albero  una  specie  di  treppiede  for- 
mato di  tre  bambous  , uniti  alla  loro 
cima  a foggia  di  biga  o cavria.  La 
leggerezza  dei  bambous  rende  facile 


la  manovra  di  abbassare  questa  spe- 
cie di  alberatura , destinata  a soste- 
nere una  sola  vela  , la  quale  non  si 
adopera  se  non  quando  spira  un  vento 
buono  e sicuro. 

La  vela  ha  la  figura  di  un  paralle- 
logrammo mollo  bislungo  : il  suo  lato 
superiore  è inferito  ad  un  lungo  pen- 
none obliquo  all’  albero,  presso  a poco 
come  le  antenne  delle  vele  Ialine,  ed 
il  lato  inferiore  parallelo  al  primo  è 
allacciato  ad  una  specie  di  ghisso.  Il 
treppiede  che  serve  d’  albero  è rite- 
nuto da  alcune  sarti , il  pennone  su- 
periore ha  una  drizza;  il  ghisso  della 
vela  è tenuto  nel  suo  mezzo,  e alato 
verso  l’indietro  del  bastimento  : quando 
la  vela  è orientata  da  una  manovra 
doppia,  o a due  rami,  si  chiama  scot- 
ta , perchè  ne  fa  1’  uffizio  c serve  al- 
1’  uso  che  presta  il  paranco  di  ritegno 
nelle  vele  a ghisso  degli  stop  o bri- 
gantini. 

Il  pennone  o antenna  superiore  ha 
un’  orza  abbasso  per  ritenerla  al  so- 
pravvento, e verso  l’alto  ha  una  spe- 
cie di  braccio  o oste,  cosi  detto,  che 
la  richiama  all’  indietro. 

Il  gran  vantaggio  di  questa  maniera 
di  vele , è che  senza  abbassare  l’ albero 
e nemmeno  la  vela  , e senza  pigliare 
terzeruoli,  si  può  diminuirne  la  super- 
ficie, quando  il  vento  diviene  alquanto 
forte;  non  occorrendo  che  di  mollare 
la  scotta  o il  paranco  di  ritegno  , e di 
virare  un  mulinello  stabilito  all’estre- 
mità inferiore  del  ghisso  : per  questo 
mezzo  la  vela  si  avvolge  rotolandosi , 
e si  ripiega  quanto  si  vuole , anche 
sino  al  segno  che  il  ghisso  arrivi  ad 
unirsi  coll’antenna  supcriore.  In  que- 
sta posizione,  la  vela  è interamente 
serrata  , nello  stesso  modo  in  cui  si 
avvolge  ad  un  bastone  una  carta  in- 
collata sopra  la  tela. 

Lo  stesso  mulinello , giralo  in  senso 
contrario,  serve  a svolgere  la  vela  del 
suo  ghisso  ed  a presentarla  al  vento. 

Si  assicura  che  questo  genere  di  at- 
trazzatura  , sia  per  la  leggerezza  del- 
1’  alberatura  e dei  treppiedi  di  barn- 
bous , sia  per  la  forma  ed  estensione 
della  vela , procura  al  bastimento  che 
è alla  vela  una  grande  velocità.  È 
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agevole  conchiudere  da  ciò  che  si  è 
detto  sulla  quantità  e distribuzione  dei 
suoi  rematori , che  questo  bastimento 
deve  andare  molto  velocemente  anche 
a remi. 

C AH  AMUSSA  LE.  s.  m.  Caramoussat. 
Sorta  di  bastimento  turco  con  la  poppa 
eccessivamente  alla.  Ha  un  albero  di 
mezzana  , uno  di  maestra  , ed  il  bom- 
presso. Serve  al  trasporto  dei  viveri  e 
delle  munizioni  nelle  armate. 

CARAVELLA,  s.  f.  Coratelle.  Nome 
noto  nel  Mediterraneo  per  indicare  le 
maggiori  navi  da  guerra  turche,  le 
quali  sono  per  lo  più  molto  mal  co- 
struite , molto  gallute , o alte  di  ca- 
stelli. 

Coratella , in  Portogallo  é un  pic- 
colo bastimento  da  120  a 140  ton- 
nellate. 

CARAVELLA , O CRAVELLA.  s.  f. 
È anche  una  specie  di  Itasi  intento  pe- 
schereccio della  costa  di  Normandia. 
Questi  bastimenti  hanno  da  34  a 36 
piedi  di  chiglia,  12  a 13  piedi  di  lar- 
ghezza , 6 a 7 piedi  di  madicre , 5 o 
6 piedi  di  puntale  o incavo  , e sono 
lunghe  da  36  a 40  piedi.  Il  loro  ponte 
è molto  basso  , portano  due  alberi , il 
maggiore  dei  quali  ha  una  vela  qua- 
dra ed  una  gabbia. 

L’  altezza  di  quest’  albero  è di  50  a 
55  piedi.  V albero  davanti  e di  trin- 
chetto ha  da  30  a 32  piedi  d’altezza, 
e porta  una  sola  vela  quadra  , con 
flocchi  e vele  di  straglio.  La  loro  por- 
tata è di  25  a 30  tonnellate. 

Si  fanno  con  questi  bastimenti  le 
grandi  pesrhe  nelle  stagioni  conve- 
nienti , ma  in  generale  escono  in  mare 
tutto  1’  anno , resistendo  perfettamente 
ai  cattivi  tempi. 

CARAVELLE  È il  nome  distintivo 
di  alcune  specie  di  chiodi  che  si  ado- 
perano nella  costruzione  delle  navi  , 
che  diconsi  ancora  chiodi  da  piano  di 
lattano  o del  48 , chiodi  da  navicello 
o di  60. 

CARBONAIA,  s.  f.  Fosso  lungo  le 
mura  della  città.  Prigione,  luogo  oscuro. 

Quanto  alla  diflìnizione  del  primo 
significalo , abbiamo  in  molti  antichi 
documenti , c particolarmente  in  una 
carta  della  contessa  Matilde , riferita 
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dal  Muratori , una  menzione  cosi  di- 
stinta del  fosso  e della  carbonaia , che 
questa  non  può  in  nessun  modo  es- 
ser presa  per  quello.  Disperarono  di 
trovare  il  vero  significato  della  voce 
tanto  il  Muratori  quanto  il  Du-Cmge. 
Pare  per  altro,  dal  secondo  significato 
ancora  in  uso  in  alcuni  luoghi , che 
la  voce  carbonaia  , presa  da  quelle 
buche  profonde  ed  oscure  nelle  quali 
si  conserva  il  carbone,  fosse  nei  primi 
tempi  della  milizia  italiana  tratta  a si- 
gnificare quelle  cieche  e profonde  bu- 
che che  si  facevano  di  qua  dal  fosso 
accanto  alte  porte  delle  città , alle 
torri  ed  altre  opere , per  impedire  rie- 
maggiormente  all’inimico  l’  accostarsi 
ad  esse  per  iscalzarle  od  abbatterle. 
L’ architettura  militare  ritenne  anche , 
dopo  le  artiglierie , questa  maniera  di 
difesa  assai  tempo  , poiché  le  buche 
delle  quali  parlo  si  vedono  ancora  in 
uso  nelle  fortezze  alzale  nel  secolo 
XVI , ove  si  aprono  dietro  agli  orec- 
chioni del  bastione,  o a piedi  del  fianco 
sotto  alle  piazze  basse. 

CARBONAIO,  s.  m.  Charbonnier.  Ar- 
tefice che  nelle  polveriere  opera  la 
carbonizzazione  delle  legna  per  la  fab- 
bricazione delle  polveri. 

I principali  istromenti  dei  quali  fa 
uso  sono: 

Il  Bidente  o For-  Fourche  en  fer. 

cone. 

La  Gota  zza.  Pelle  de  bois. 

I Lambicchi  car-  Cilindres  de  carbo- 

bonizzatori.  nisalion. 

II  Rastione.  Rable  de  fer. 

Il  Soffocatolo.  Étouffoir. 

CARBONE,  s.  m.  C'harbon.  Sostanza 
nota.  Ve  ne  ha  di  diverse  sorti.  Il  car- 
bone che  comunemente  si  adopera  nella 
polvere  da  fuoco  è fallo  col  legno  del 
salcio , dell'  avellano  e della  frangola , 
dando  qnesti  legnami  un  carbone  leg- 
giero c facilmente  accendibile.  Quello 
che  si  adopera  dai  fabbri  nella  fab- 
brica e nella  manipolazione  del  ferro 
è di  castagno. 

CARCASSA,  s.  f.  Carcasse.  Grossa 
palla  fatta  di  un  sacco  tondo  di  tela, 
empiuto  di  una  mistura  artifiziata,  rin- 
forzato da  uno  scheletro  di  cerchi  di 
ferro,  e da  una  cordella  intrecciatale 
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tallo  aliamo  a modo  di  rete.  Si  sca- 
glia per  lo  piò  coi  mortai  pelrieri , c 
sene  negli  assedii  come  le  palle  di 
fuoco.  Dicesi  ambe  da  alcuni  pallone 
di  fuoco. 

CAKENA.  s.  f.  Carène.  Li  parie  di 
sotto  del  naviglio  sino  all’opera  mor- 
ta , cioè  I’  opera  viva  del  bastimento 
dalla  chiglia  sino  alla  linea  d'acqua. 

Questa  vore , in  una  significa/ione 
più  generale  , si  prende  per  tutta  la 
parie  esterna  di  un  vascello  dalla  chi- 
glia sino  alla  linea  dell’acqua,  donde 
deriva  la  voce  carenare  un  vascello  , 
metterlo  alla  carena. 

Mettere  o abbattere  un  bastimento 
a carena  è disporlo  sul  fianco  per  ca- 
renarlo. 

CARENAGGIO,  s.  m.  Care  unge.  Il 
luogo  dove  si  dà  carena  , e 1’  a/ione  : 
del  carenare  o l’efTello  di  tale  azione.  1 
Bisogna  che  questo  luogo  sia  vicino  | 
alla  riva  , c vi  sia  acqua  sulfircnte  , 
affinchè  il  bastimento  galleggi , e possa 
abbattersi  agevolmente  , sino  a disco- 
prire la  chiglia. 

CARENARE,  v.  a.  Caréntr.  È l’ese- 
guire tutte  le  operazioni  necessarie  per 
intonacare  e spalmare  l’opera  viva  di  : 
una  nave  , con  una  mistura  di  mate- 
rie resinose  c grasse,  ad  oggetto  d’im-  | 
pedirc  che  I’  acqua  non  penetri , per 
conservare  il  legname  e difenderlo  dal 
morso  delle  bisce  o vermi  , e per  fa- 
cilitare il  corso  della  nave  nell’acqua. 
Questa  operaz:one  si  fa  quando  si  arma 
una  nave  destinala  a fare  una  cam- 
pagna , ed  è il  primo  lavoro  del  suo 
armamento. 

Quando  si  carena  una  nave  in  un 
bacino  non  vi  è alcuna  preparazione 
da  fare , fuorché  quella  delle  tavole 
da  fuoco , di  che  si  dirà  in  seguito  ; 
ma  quando  si  carena  inacqua,  cioè 
abbattendo  la  nave  sul  fianco , vi  sono 
più  operazioni  che  precedono  il  ca- 
renaggio. 

Si  suppone  che  la  nave  abbia  i suoi 
alberi  maggiori:  si  comincia  dal  pre- 
parare una  difesa  di  tavole,  chiamala 
Cassa  per  carenare  , lungo  il  bordo 
esteriore  della  nave,  per  impedire  che 
I’  acqua  non  passi  nell’  intervallo  tra 
i ponti,  quando  è abbattuta  sul  fianco. 


Debbonsi  collocare  nello  stesso  tempo 
alquante  punte  o legni  verticali  tra  i 
ponti,  per  sostenerli  contro  lo  sforzo 
(die  la  nave  ft  in  questa  posizione. 
Dopo  ciò  si  mettono,  dalla  parte  sulla 
quale  si  vuol  cominciare  ad  abbattere 
la  nave,  lunghi  c forti  legni  di  abete 
chiamali  aghi,  adattandoli  agli  alberi 
maggiori , clic  debbono  servire  come 
leve  per  abbattere  la  nave  sino  alla 
chiglia,  e sopra  i quali  , per  conse- 
guenza , si  fa  lo  sforzo  di  questa  ma- 
novra. Si  adattano  due  o tre  di  questi 
aghi  agli  alberi  di  maestra  e di  trin- 
chetto. Le  testate  degli  aghi  sono  ap- 
poggiale c legale  fortemente  all’alto 
degli  alberi  verso  le  barre  di  gabbia, 
ed  il  loro  piede  è stabilito  ed  assicu- 
rato sul  secondo  ponte  contro  la  mu- 
rata della  nave , sopra  la  quale  ella 
debbe  inclinarsi.  Fatto  ciò,  si  stabili- 
scono alla  cima  di  ciascuno  dei  delti 
due  alberi , grosse  taglie  di  caliorna 
di  quattro  raggi  c relativi  apparec- 
chi: indi,  si  dispone  la  nave  lungo  un 
puntone  , si  fanno  p issare  nei  raggi 
delle  caliornc  , c nello  corrispon  lenti 
taglie  sul  puntone  , fortissimi  cavi  : si 
amarrano  lungo  il  bordo  della  nave 
corde  chiamate  troppe. 

L’  ultima  preparazione  per  il  ( are- 
namento è,  disporre  una  sponda  di 
(avole  sporgenti  all’  infuori  sul  bordo 
della  nave . secondo  (ulto  il  contorno 
della  sua  linea  d’ acqua  in  carico  : 
questa  sponda  è continuata  dalla  ruota 
di  prora  a quella  di  poppa  dell'altezza 
di  una  tavola.  Queste  tavole  sono  so- 
stenute di  sotto  con  pezzi  di  asse  ta- 
gliati a foggia  di  mensole  , distribuite 
di  tratto  in  tratto.  Le  tavole  che  com- 
pongono questa  sponda , chiamansi  ta- 
vole da  fuoco.  Il  loro  uso  è d’ impe- 
dire che  le  fiamme  ascendano  più  in 
alto  della  linea  d’  acqua , quando  si 
brusca  la  nave , come  appresso  si  darà. 

Falli  tutti  questi  preparativi , si  ab- 
batte la  nave  sul  fianco,  alando  sulle 
corde  del  puntone  vicino , per  mezzo 
degli  argani  di  cui  è fornito,  c si  con- 
tinua ad  alare  sintanto  che  la  chiglia 
comparisca  a fior  d’acqua.  Allora  s’in- 
comincia a hruscare  la  nave,  c si  sce- 
glie per  far  ciò  la  mattina  in  un  giorno 
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ili  calma.  Si  accende  il  fuoco  sulle 
/altere  o piatte-forme  galleggianti,  che 
sono  poste  a fior  d’acqua  lungo  la 
chiglia  della  nave,  bruciando  rami  sot- 
tili di  legno,  come  ginestra,  cime  di 
pino,  virgulti  secchi  ec-,  le  cui  vampe 
■anno  un  fuoco  leggiero  , lambendo  la 
carena  sino  alle  tavole  summenziona- 
te, le  quali  impediscono  che  le  fiam- 
me non  ascendano  più  in  su  ; riscal- 
dano tutta  l’opera  viva , c distruggono 
nel  medesimo  tempo  il  musco,  l’erbe, 
gl’  insetti  marini  e le  conchiglie  che 
vi  sono  attaccale.  Si  abbia  grande  at- 
tenzione da  gettare  acqua  di  tratto  in 
(ratio  su  quelle  fiamme  con  le  pale 
nei  luoghi  dove  sono  più  ardenti , 
onde  non  si  comunichi  il  fuoco  alle 
tavole  suddette  ed  al  corpo  superiore 
della  nave. 

Quando  tutta  la  carena  è in  questo 
modo  bene  riscaldala,  ed  il  fuoco  è 
estinto , essa  si  scava  per  nettare  i 
madicri  ed  i commenti,  e per  ricono- 
scerli. 

Allora  i calafati , posti  sulle  zatte- 
re , lavorano  con  differenti  stromcnti 
a ripassare  il  calafataggio,  se  ve  n’  è 
bisogno,  ed  a riscontrare  esattamente 
se  tutti  i commenti  sono  ben  guernili 
di  stoppa,  se  le  caviglie,  i chiodi,  le 
testato  dei  madieri  lasciano  qualche  in- 
tervallo pel  quale  possa  entrare  acqua, 
se  vi  è qualche  madiere  da  cambiare. 
Quando  l’opera  viva  è cosi  scrupolo- 
samente visitata  e riparata,  si  procede 
immediatamente  ad  apporvi  il  pattume 
o spalmo , che  si  fece  bollire  nelle  cal- 
daie apposite. 

Il  bastimento,  con  queste  operazioni 
carenalo  da  un  fianco  , si  abbatte  al 
puntone  dall’altro  fianco,  e si  scopre 
sino  alla  chiglia  per  farvi  lo  stesso  la- 
voro. Per  l’ordinario  si  carena  un 
fianco  in  un  giorno , e 1’  altro  nel 
giorno  susseguente. 

È un  attenzione  utile  il  sollecitare 
le  operazioni  del  carenaggio,  affinchè 
il  bastimento  resti,  per  il  minor  tem- 
po possibile,  coricalo  sul  fianco,  tale 
posizione  essendo  sfavorevole  alla  con- 
servazione della  sua  figura. 

La  carena  che  si  dà  nei  bacini  è 
molto  più  spedita  e comoda , e non 


richiede  veruna  delle  preparazioni  che 
si  sono  esposte,  tranne  quella  delle 
tavole  da  fuoco.  Si  fa  entrare  nel  ba- 
cino la  nave  interamente  armata , e 
carenando  emendile  i fianchi  nello 
stesso  tempo,  questo  si  abbrevia  più 
della  metà,  in  confronto  dell’ altro 
metodo,  potendosi  rimettere  a galla 
ed  alla  vela  subito  dopo.  La  nave  che 
si  trova  nel  bacino  nella  sua  posizio- 
ne naturale  non  soffre  punto  nelle 
connessioni  dei  pezzi  del  suo  scafo, 
nè  degli  alberi,  come  avviene  care- 
nandola in  acqua.  Non  pertanto  il 
carenaggio  fatto  in  acqua  ha  dei  van- 
taggi : perciocché  nel  bacino  la  massa 
della  nave  gravita  all’  ingiù  in  ogni 
punto,  e tende  a chiudere  gl’  inter- 
valli ed  i commenti  che  fossero  aperti 
tra  i madieri;  al  contrario  la  nave, 
abbattuta  al  puntone,  opera  col  suo 
peso  per  aprirli  ed  allungarli.  Quindi 
il  lavoro  dei  calafati  diviene  più  faci- 
le e dà  loro  il  modo  d’ introdurre 
maggiore  quantità  di  stoppa,  e di  fa- 
re un  esame  più  diligente  e più  si- 
curo. 

Si  sogliono  carenare  ogni  tre  anni 
le  navi  che  restano  disarmate  in  por- 
to, e dar  loro  una  mezza  carena 
ogni  anno,  cioè  un  nuovo  intonaco 
di  spalmo,  che  si  chiama  carena  di 
porto. 

CARICA,  s.  f.  Charge.  V urto  o 
I’  affrontamento  d’ un  corpo  di  solda- 
ti, che  si  scaglia  addosso  ad  un  al- 
tro. La  carica  della  cavalleria  si  dà 
colla  sciabola  in  pugno  rivolta  colla  pun- 
ta al  petto  dell’avversario,  e coi  caval- 
li di  tutta  carriera,  e quella  della 
fanteria  colla  baionetta  in  resta , e di 
corsa. 

CARICA,  s.  f.  Charge.  Quella  parte 
o quantità  di  munizione  che  si  mette 
nelle  armi  da  fuoco  o nelle  mine. 

Per  caricare  un  cannone,  la  quanti- 
tà di  polvere  varia  secondo  il  calibro 
dei  pezzi  ed  il  peso  della  palla;  per 
taluni  se  ne  impiega  di  più,  per  altri 
di  meno,  ma  ordinariamente  vi  si  im- 
piega non  meno  del  terzo  del  peso 
della  palla  per  i pezzi  di  ultima  co- 
struzione. 
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TAVOLA  DI  PROGRESSIONE  PER  CARICARE 
I.E  MINE  SECONDO  LA  GROSSEZZA  DELLE 
MORA  O DELLE  TERRE. 


Grossezze  di  terre  - Quantità  di  polvere. 


Piedi.  . 

. 6.  . 

. Libbre  . . 

. . 20 

Id  . . • 

. 7.  . 

. I.l 

. . 32. 

Id  . . . 

. 8.  . 

. Id 

. . 4o. 

Id  . . . 

. 9.  . 

. Id 

. . 60. 

Id  . . . 

. 10.  . 

. Id 

. . 82. 

Id  . . . 

. 11.  . 

. Id 

. . 110. 

CARICA  DI  CANNONE.  Charge  de 
eannon.  È la  misura  della  polvere  per 
caricare  un  cannone , proporzionata 
ai  suo  calibro  ed  all’  e Rei  lo  che  se 
ne  vuole  avere. 

CARICA  DI  BATTAGLIA.  Charge 
de  rombai.  È la  misura  di  polvere  pel 
caso  di  combattimento. 

CARICA  A MITRAGLIA.  Charge  à 
mitraUie.  La  misura  di  polvere  per 
iseagliar  la  mitraglia , c si  prende  per 
la  quantità  stessa  di  cui  è composta 
la  carica. 

CARICA  DI  FAZIONE.  Charge  or- 
dinaire,  Mogenne  charge.  Chiamasi 
cosi  dai  pratici  quella  quantità  di  pol- 
vere colla  quale  si  caricano  le  armi 
e le  bocche  da  fuoco,  quando  il  ber- 
saglio è posto  a tal  distanza  da  |x>- 
lersi  investire  col  tiro  ordinario  o 
esalto  di  quelle  armi. 

Dar  la  carica.  Charger,  dotmer  la 
rharge.  Fare  impeto  nel  nemico,  af- 
frontarsi con  esso,  urtarlo  coll’ armi 
per  romperlo,  caricare. 

Mettersi  in  carica.  Ritirarsi  di  ga- 
loppo dalla  faccia  del  nemico,  si  dice 
solamente  della  cavalleria. 

Sostenere  la  carica.  Soitlenir  la  char- 
ge. Resistere,  tener  fermo,  conservar 
gli  ordini,  o non  lasciarsi  disordina- 
re dall’  impeto , dalla  carica  del  ne- 
mico. 

CARICARE,  v.  a.  Charger.  Parlan- 
do d'armi  da  fuoco  d’ ogni  genere, 
vale  porre  in  esse  la  polvere,  le  pal- 
le, o la  munizione  necessaria  per  far 
il  colpo.  Diccsi  pure  della  mina  e di 
quei  proietti  che  si  empiono  di  ma- 
terie incendiarie,  ovvero  di  polvere, 
come  bombe,  granale,  ec. 


CARICARE.  Charger.  Vale  urlar  for- 
temente l’ inimico , far  impeto  in  esso 
correndogli  addosso. 

CARICARE  A CARTOCCIO.  Char- 

?er  à mitraille.  Caricare  il  cannone  o 
’ obice  con  un  cartoccio  pieno  di 
scaglia  o di  mitraglia  per  tirar  da  vi- 
cino nelle  file  del  nemico.  F.  Car- 
toccio. 

CARICARE  A PALLA.  Charger  à 
balle,  Charger  A boulet.  Dicesi  d'ogni 
arme  da  fuoco,  che  venga  caricata 
con  una  palla,  a differenza  d'ogni 
altra  carica  usata  in  queste  armi. 

CARICARE  LA  BALESTRA,  L’AR- 
CO , ec.  Dicesi  dell’  arco,  della  bale- 
stra, d'ogni  ingegno  o macchina  mi- 
li!  are,  quando  si  mettono  in  punto, 
in  ordine,  e si  tendono  per  isearicarli 
a danno  del  nemico. 

CARICARE  A NOLO.  Charger  ù 
fret.  Si  dice  del  carico  che  si  fa  da 
persone  che  non  hanno  parte  nella 
proprietà  d’  un  bastimento , e pagano 
un  prezzo  per  tonnellate  o quintale , 
o con  altro  ragguaglio  per  nolo  del 
trasporto. 

CARICARE  A CASSA.  Charger  en 
grenier.  È il  carico  che  si  fa  ni  mer- 
canzie senza  che  sieno  raccolte  in  botti 
o in  balle.  Alcune  mercanzie  soltanto 
si  caricano  a cassa , come  sale , gra- 
no, carbone,  mattoni  e simili.  Per 
tali  carichi  conviene  fare  un  tavolato 
nel  fondo  del  bastimento  sopra  i ma- 
dieri,  e calafatarlo  bene,  onde  il  sale 
o il  grano , facendosi  strada  per  qual- 
che apertura , non  vada  ad  ingorgare 
la  tromba. 

CARICATE.  Chargez.  Comando  nei 
fuochi  di  fucileria  o del  cannone,  do- 
po avere  scaricalo  un  colpo. 

Caricate.  Chargez.  Comando  nella 
carica  dei  fuochi,  al  quale,  ritirando 
prontamente  una  truppa  Tarme, pren- 
de la  posizione  del  primo  ternpo  del- 
la carica , eccetto  che  il  pollice  della 
destra , invece  di  essere  collocato  con- 
tro l’acciarino,  piglia  la  testa  del  ca- 
ne coll’indice  piegato,  c le  altre  dita 
chiuse.  Nel  tempo  stesso  la  prima  ri- 
ga si  rialza  vivamente,  senza  far  pen- 
dere il  corpo  in  avanti,  ma  solo  ri- 
mettendo in  linea  la  spalla  dritta . 
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affine  di  non  incontrarsi  nell'  arme 
della  seconda  riga;  la  terza  riga  ri- 
porta il  piede  dritto  dietro  il  sinistro, 
come  nella  suddetta  posizione. 

Quando  la  carica  e a volontà,  nei 
diversi  fuochi,  la  truppa  a (al  roman- 
do eseguirà  tutti  i movimenti  della  ca- 
rica , ma  se  fosse  questo  un  comando 
nell’  istruzione  della  carica  , l’ istrut- 
tore comanderà  prima,  In  ripeso  il 
cane. 

CARICATE.  Chargez.  Comando  nel- 
la carica  della  pistola , che  si  esegue 
in  due  tempi:  nel  primo  si  volta  la 
mano  sinistra,  come  nel  movimento 
per  girare  a sinistra , restando  la  can- 
na della  pistola  all’incontro  della  cri- 
niera con  la  bocca  all’  insù  ; si  vota 
indi  il  cartoccio  nella  canna,  e con 
due  colpi  di  bacchetta  si  borra;  nel 
secondo  si  ripone  la  mano  della  bri- 
glia . come  nella  situazione  di  cibare. 
c con  la  mano  destra  impugnandosi 
la  pistola , si  resta  come  al  comando 
di  Pistola  in  mano. 

CARICATE  L’  ARME.  Chargez  vos 
armes.  Comando  nella  carica  d’istru- 
zione del  soldato:  al  quale  comando 
si  fa  un  mezzo  giro  a dritta,  metten- 
do il  piede  destro  col  calcagno  accosto 
al  vuoto  del  piede  sinistro,  e si  gira  il 
fucile  impugnandolo  colla  destra  come 
al  primo  tempod’ Impugnate  l’arme. Indi 
si  abbatte  il  fucile  colla  destra  nella 
sinistra , che  lo  prende  alla  prima  fa- 
scetta, il  pollice  disteso  lungo  la  cas- 
sa, il  calcio  sotto  l’antibraccio  dritto, 
T impugnatura  stretta  al  corpo  a due 
pollici  al  di  sotto  della  mammella 
dritta,  la  bocca  della  canna  all’altez- 
za dell’  occhio , il  ponte  un  poco  in 
fuori , il  gomito  sinistro  appoggiato  al 
fianco.  Nel  tempo  stesso  che  il  fucile 
si  abbatte  nella  mano  sinistra , il  pol- 
lice della  destra  si  pone  contro  1’  ac- 
ciarino al  di  sopra  della  pietra , le 
altre  quattro  dila  chiuse , 1’  antibrac- 
cio dotto  lungo  la  canna. 

CARICATOIO.  s.  m.  Chargeoir.  Stru- 
mento che  serve  a caricare  i cannoni: 
è detto  anche  lanterna  da  caricare. 
perchè  assomigliasi  molto  ad  ona  lan- 
terna ordinaria. 

CARICATORE,  s.  m.  Chargeur.  È il 


cannoniere  servente,  la  funzione  del 
quale  è di  caricare  il  cannone. 

CARICO,  s.  m.  Charge , poids.  Quan- 
tità di  peso,  che  vi  bisogna  per  for- 
mare il  carico  di  una  nave  da  tra- 
sporto. 

CARICO  MORTO.  Morte-charge.  È 
tutto  il  carico  che  eccede  la  giusta 
portata  del  bastimento. 

Portelli  di  carico.  Sabords  de  char- 
ge. Sono  portelli  a poppa , che  ser- 
vono ad  introdurre  oggetti,  i quali 

Ker  la  loro  lunghezza  non  si  polreb- 
ero  introdurre  pei  portelli  dei  fian- 
chi o per  le  bocca  porte. 

Dicesi  linea  d’  acqua  di  giusto  cari- 
co , tigne  d'  eau  en  charge . ed  è la 
linea  d’ acqua  sino  alla  quale  è cal- 
colato che  si  debba  immergere  il 
bastimento,  quando  ha  il  suo  giusto 
carico. 

CARNE,  s.  f.  Carnage.  Voce  antica 
die  accoppiata  al  verbo  fare , diviene 
modo  di  dire  tutto  militare,  che  vale 
meltere  a fit  di  spada,  fare  a pezzi, 
ammazzare  crudelmente , desunto  il  si- 
gnificato dalle  bestie  feroci,  le  quali 
fanno  carne  quando  sbranano  la  loro 
preda.  Questo  modo  di  dire  risponde 
al  Ialino  Slragem  edere , ed  al  francese 
Faire  mairi  basse. 

Game,  Carne.  Grido  degli  antichi 
soldati  italiani  quando  negli  assalti  e 
nelle  battaglie  negavano  la  vita  ai 
vinti,  o minacciavano  i nemici  di  ven- 
detta mortale. 

CARONATA.  s.  f.  Caronade.  Specie 
di  cannone  corto  e di  un  gran  cali- 
bro in  uso  nella  marina. 

CAROVANA,  s.  m.  Cararane.  Quan- 
tità di  bastimenti  mercantili,  che  na- 
vigano di  conserva. 

La  carovana  per  altro,  propriamen- 
te detta , è una  quantità  di  cammelli 
carichi  di  mercanzie  che  s’ uniscono 
al  passare  di  qualche  deserto  o luogo 
pericoloso,  per  prestarsi  man  forte, 
ed  è in  uso  specialmente  nell’  Asia. 
Dicesi  far  caro  rana,  ed  è 1’  unirsi  o 
andare  di  conserva  le  navi  in  viaggio 
di  mare. 

Far  la  sua  carovana , significa  il 
dovere  che  avevano  i cavalieri  della 
religione  di  Malta,  di  fare  il  servizio 
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marittimo,  per  giungere  alle  commen- 
de e dignità  del  loro  ordine. 

CARPAMI  IERK.  s.  m.  Charpentier. 
Quel  mastro  falegname  che  lavora  in 
grosso.  Il  Carpentiere  fa  i letti,  fab- 
brica le  navi,  i ponti  di  legno  c si- 
mili. Dicesi  anche  marangone,  legna- 
iuolo di  grosso , e maestro  d'  ascia. 

CARRADORE,  s.  m.  Charron.  Ma- 
stro da  carri,  carrette,  ed  altre  mac- 
chine da  trasporto. 

I particolari  stromenti  di  cui  fa  uso 
sono: 

Le  Biette.  Les  Coins  de  fer. 

I Calibratoi.  Les  Calibres. 

Le  Cantere.  Lrs  Gouges  carrées. 

II  Coltello  a due  La  Piane. 

manichi. 

I Garbi.  Les  Cabarits. 

L’ Incazzatolo.  L’Enragoir. 

Le  Mazze  traverse.  Les  Masses  à tran- 
che  verticale. 

Le  Mazzette.  Les  Masse-carrées. 

La  Morsa.  La  Tantière. 

La  Pigna  o Cuc-  Le  Taraad. 

' chiara  da  mozzi. 

Li  Regola  od  Ali-  ìji  Ceintre,  Règie. 
dada. 

Le  Scure  da  car-  La  Coignee. 
radure. 

Le  Sgorbie.  Ijes  Gouges  rondes. 

Lo  Siringi-razze.  Le  Petit  diable. 

li  Trespolo.  La  Selle. 

CARREGGIARE  v.  a.  e n.  Voitu- 
rer.  Traghettare  robe  colle  carra , e 
negli  eserciti  s’intende  della  condotta 
delle  bagaglio , delle  artiglierie,  delle 
munizioni , degli  attrezzi  c d’ ogni  ar- 
nese da  guerra. 

CARREGGIATA,  s.  f.  Voie.  Larghez- 
za d’  un  carro  c simili , misurata  tra 
T orma  delle  ruote. 

CA  RREGGIATA.  Train.  Chiamasi  an- 
che il  complesso  delle  parti,  sopra 
cui  si  stabilisce  la  cassa  del  carro 
della  carretta  c simili.  Nei  carri  da 
quattro  mote  la  parte  davanti,  che  ha 
due  ruote,  distinguesi  col  nome  di 
carretto. 

CARREGGIO,  s.  m.  Voitures,  Char- 
rois.  Nome  generale  dei  carri , e talo- 
ra moltitudine  di  carri,  e particolar- 
mente quelli  che  servono  a carreg- 
giare le  artiglierie,  le  munizioni,  le 


barche,  gli  attrezzi,  ec.  Il  carreggio 
dell’  artiglieria  comprende  il  cassone, 
il  carro  da  munizioni,  il  cassone  da 
parco , il  carro  a ridoli , la  fucina  di 
campagna , il  carro  da  barca , il  car- 
rolnva  , il  carromalto,  il  carro  da  raz- 
zi, la  carretta  da  mortai,  da  proietti, 
da  munizioni,  la  carretta  da  mano, 
le  carriuole  per  più  usi,  ec. 

CARRETTA,  s.  f.  Charrette.  Specie 
di  carro  a due  ruote,  con  due  stanghe 
pel  cavalla 

Vi  sono  quattro  specie  di  carette, 
cioè  da  mano,  da  mortai,  da  muni- 
zioni , e da  proietti. 

CARRETTA  DA  MANO.  Tombereau 
à bras.  Piccolo  carro  da  due  rote  che 
si  traina  <la  uomini , e si  adopera  negli 
arsenali  pel  trasporto  di  minute  robe, 
come  di  trucioli,  ec.,  e dai  guastatori 
e muratori  pei  trasporti  di  terra  ed 
altri  materiali. 


LEGNAME. 


2.  Stanghe. 

Rrancards. 

2 Asciaioni. 

Érhantignolles. 

4.  Traverse. 

Épars. 

2.  Correnti. 

Ridelles. 

8.  Mastaloni. 

Épars  montanti. 

Tavole  del  fondo. 

Fond. 

Tavole  delle  fian- 

Cdtés. 

cale. 

2.  Sportelli. 

Itai/ons. 

1.  Timone. 

Fléche. 

1.  Crocera  del  ti- 

Traverse. 

mone. 

1.  Sala. 

Essieu. 

1.  Pannello. 

Hausse. 

2.  Ruote. 

Roues. 

FERRAMENTO. 

1.  Viera  del  timo- 

Virole. 

nc- 

Dna  chiavarda  del 

Boulon  de  fléche  oc. 

timonecolla  tra- 
versa , rosetta  e 
dado. 

2.  Stangoni. 

Équignons. 

2.  Bracature  degli 

Rrabans. 

stangoni. 

2.  Maniche  della 

1 tappe s à anneau. 

sala. 
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2.  Battitoi. 

2.  Stalloni  della  sa- 
la. 

2.  Arciarini  della 
sala. 

4.  Acciarini  degli 
sportelli.  Cate- 
nelle e Rampo- 
ni. 

4.  Fermi  degli  spor- 
telli. 


2.  Stanghe. 

1.  Pannello. 

4.  Traverse. 

4.  Lastroni. 

1.  Intelaiatura  o 
Telaio. 

1.  Sbarra. 

2.  Ruote. 


Heurlequins. 
Étriers  d'  essigli. 

Esses. 

Esses,  ec. 


Arrétoirs  d'haqons . 


Limone. 

/finisse. 

E 'pars. 

Burrettes. 

Chassis. 

Traverse  mobile. 
Roues. 


romana  per  con- 
tenere la  sbarra 
quando  òape  ria, 
Catenella  e Ram- 
pone. 

4.  Campanelle  di 
imbracatura,  4 
Anelli  a vite, 
dadi  e rosette. 

2.  Ganci  da  tiro. 

2.  Ganci  del  por- 
tastanghe. 

4.  Chiavarde  del- 
T intelaiatura  , 
dadi  e rosette. 

2.  Piattini. 

2.  Arciarini. 

Chiodagione. 


pour  lenir  la  tro- 
ierie ee. 


Anneaux  d’embre- 
lage , Piloni. 

Ècroux , Rosei  lei. 

Crochet s d'  attela- 
ge. 

Ragots. 

Boulons  de  chas- 
sis ec. 

Rondelles  de  boni 
d'  essieu. 

Esses. 

Ctous. 


CARRETTA  DA  MUNIZIONE.  Char- 
reile  à munitions.  Serve  sotto  sopra 
agli  stessi  usi  che  il  carro  a ridoli , 
e fa  particolarmente  parte  dei  traini 
d’  assedio. 

LEGNAME. 


CARRETTA  DA  MORTAIO.  Ca- 
mion. Serve  a carreggiare  mortai  col 
proprio  ceppo,  o bombe. 

LEGNAME. 


FERRAMENTO. 


1.  Sala. 

4.  Chiavarde  della 
sala , c dadi. 

2.  Staffon  idei  la  sa- 
la. 

2.  Mezzi  girelloni, 

4.  Chiavardette  , 
dadi  e rosette. 

2.  Piastre  del  te- 
laio ad  uso  di 
rosetta. 

2.  Bandelle  dei  den- 
ti della  sbarra. 

1.  Bandella  della 
testata  del  Ban- 
co del  telaio. 

1.  Perno  della 
sbarra,  dado  c 
rosetta. 

1.  Caviglia  alla 
romana  di  chiu- 
sura, Catenella 
e Rampone. 

1.  Caviglieli  alla 


Essieu. 

Boulons  d' essieu , 
Écroujc. 

Bandes  d'  essieu. 

Rondelles  ouvertes, 
Boulons , Ècroux 
Rosettes. 

Plaques  servarti  de 
rosettes. 

Bandelettes  dei 
mdJes  des  char- 
nière. 

Bandelettes  de  la 
femelle  gauche. 

Boulons  de  la  char- 
nière , ec. 

Chevilte  à piloti 
pour  la  fermeture, 
Chainetle,  Cram- 
pon. 

Cheville  à piton 


2.  Stanghe.  Limoni. 

1.  Pannello.  Hausse. 

6.  Traverse.  Èpars. 

4.  Lastroni.  Burettes. 


f lGMasta- 
\ Ioni. 

2.  Ridoli<  i2(|teec-  Càtès 

/2  Corrcn 
k ti. 


' Epars  mon- 
| tanti. 
’Roulons. 

^Ridelles. 


2.  Sbarre.  Trésailles. 

2 Ruote.  Roues. 


FERRAMENTO. 


1.  Sala. 

2.  Ganci  del  por- 
ta stanghe. 

2.  Ganci  da  tiro. 

4.  Chiavarde  di 
sala,  4 Dadi. 

2.  Mezzi-girelloni. 


Essieu. 

Ragots. 

Crochets  d’  atte- 
lage. 

Boulons  d'  essieu. 
Ècroux. 

Rondelles  ouver- 
tes. 
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4.  Chiavardetle.  Roulons.  Ecroux. 
Dadi  c Rosette.  Rosettes. 

2.  Stalloni  della  Randes  d' estivi. 
sala. 

4.  Braccetti.  Ranchels. 

4.  Reggibraccelti.  Portc-ranchets. 

4.  Anelli  ribaditi.  Pitons,  Rosette! . 
Rosette , e conira-  Contrerivures. 
ribaditure. 


; 4.  Chiavardetle  , Roulons,  Ècroux, 

Dadi  e Rosette.  Rosettes. 

4.  Acciarini  degli  Esses  de  hayons , 
sporte! liCatenel-  Chainettes , Crom- 
ie e Ramponi,  pons. 

2.  Braccialetti  con  Douillesd'hayonec. 
| fusto  a vite,  2 
Dadi  e 4 Ro- 
sette. 


2.  Catenelle  reggi-  Chaimtte  de  ire- 
sbarra.  tailles. 

2.  Ganci  reggi-  Crochet s porte-tre- 
sbarra,  e loro  taillet,  Cram- 
ramponi.  pons. 

2.  Piattini.  Rondelle s de  boni 

d’  essieu. 

2.  Acciarini.  Esses. 

Chiodagione.  Clous. 

CARRETTA  DA  PROIETTI.  Char- 
rette  à boulets.  Carretta  specialmente 
destinata  a traghettare  palle  e proiet- 
ti cavi:  fa  a neh’ essa  parte  dei  traini 
da  assedio. 

LEGNASTE. 

2.  Stanghe.  Eimotis. 

1.  Pannello.  Hausse. 

4.  Traverse.  Épars. 

4.  Listroni.  Rurettes. 

hsi  l2.  Mastaloni.  l Épars  mon- 

99/  £ ' tanls. 

3^)26.  Stecche.  J J Roulons. 

2.  Correnti.  .Ridelles. 

( 2 Sbarre  ( TrèsaiUes 

16  Masta-  I Épars 

1 Ioni  ts;  1 

2.  Spor-  ' 8 Sta-  J Roulons . 

telli  ] che  | 1 

#2Spran-  I Traverse s. 

[ ghc  ( 

2.  Ruote.  Rones. 

FERRAMENTO. 

1.  Sala.  Essieu. 

4.  Chiavardedi  sa-  Roulons  d'essieuec. 
la , 4 Dadi. 

2.  Stalloni  della  sa-  Randes  d' essieu. 
la. 

2.  Mezzi-girelloni , Rondella  ourertes, 


2.Fermidellospor-  Arretoirs. 

tello  anteriore. 

2.  Ganci  del  por-  Ragots. 
tastanghe. 

2.  Ganci  da  tiro.  Crocketcs  d’  atte- 
lage. 

2.  Piattini.  Rondeles  de  bout 

d'  essieu. 

2.  Acciarini.  Esses. 

Chiodagione.  Clous. 

CARRETTIERE,  s.  m.  Charretier. 
Colui  che  conduce  le  carra  delle  mu- 
nizioni da  guerra  e da  bocca,  le  ar- 
tiglierie e le  hagaglie  dell’  armata. 

CARRETTO,  s.  m.  Avant-train.  Spe- 
cie di  carro  con  due  ruote,  il  quale 
j forma  la  parte  di  avanti  dei  veicoli 
da  quattro  ruote,  ed  ai  quali  si  uni- 
sce mediante  una  cavicchia  di  ferro 
verticale  detta  maschio.  Il  Montecuc- 
coli  ed  altri  lo  chiamano  berrò  e cor- 
vino ; queste  medesime  voci  usava 
ancora  pochi  anni  sono  1’  artiglieria 
italiana. 

Vi  hanno  diverse  maniere  di  carretti 
adottate  alla  specie  del  carro,  cui 
debbono  servire. 

CARRETTO  DELL  ASSEDIO  D’AF- 
FUSTO ALLA  GRIBEAUVAL.  Usasi 
trainare  gli  adusti  d’assedio,  da  piaz- 
za, ed  il  carroleva. 

LEGNAME. 

2.  Cosciali.  Armons. 

1.  Scannelle.  Sellette. 

1.  Sala.  Essieu. 

1.  Bilancia.  Ralance,  Yolée  de 

derrière. 

2.  Bilancini.  Palloniers. 

1.  Timone.  Timon. 

2.  Ruote  composte  Roues. 
ciascuna  di 

1 . Mozzo.  Moycau. 
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3.  Gavelli.  Tante.*. 

IO.  Razze.  Rais. 

FERRAMENTO. 

1.  Manica  del  li-  Happe  d nrole. 
mone. 

1 Gancio  a alia  con  Happe  à crochet  ec. 
Campanella  c 
Rampone. 

2.  Catene  del  li-  Chahie  d'  attelage. 
mone. 

1.  Chiavarda  del  Roulond' assembla- 
tamene eoi  co-  ge  pour  la  téle 
sciali,  Dado,  e des  armons. 
Rosette. 

1.  Camerone  ■ c Bride,  Chained'em- 
Catena  d’imbra-  brelage. 

calura. 

1.  Caviglia  alla  ro-  C tienile  à la  ro- 
mana, Catene!-  maine,  Chainette, 

la  , Rampone , c Crampon,  Roset- 

2 Rosette  ova-  te». 

li. 

1.  Chiavetta,  Ca-  Clorelle,  ec. 
tenella  e Ram- 
pone. 

2.  Chiavartene  del-  Boulons  de  voléeee. 
la  bilancia , coi 

cosciali,  2 Dadi, 

Rosette. 

4.  Camere  a doc-  lamette»  de  roléc. 
eia  della  bilan- 
cia. 

2.  Camere  a doc-  Lamette»  despalon- 
cia  pel  mezzo  mera, 
dei  bilancini 

2.Campanelleaper-  Anneaux  plats. 
le, 

1.  Braca  tura  dei  Coiffe  d'  armons , 
cosciali,  2 Ghia-  boulons,  ec. 

verdette,  2 Da- 
di. 

1.  Maschio  e ehia-  Cherille  ouvrière. 
vetta  a molla.  dovette  doublé. 

1.  Gamberino.  Coiffe  de  sellate. 

1.  Contra-gamberi-  Braban  à fourche. 
no  forcuto. 

1.  Cravatta.  Cravatte. 

4.  Guardie  della  Tirante  de  volée,ec. 
Bilancia,  2 Dadi, 

2 Rosette. 

2.  Chiavarde  del-  Boulons  de  sellate. 
lo  scannello  col 


203 

guscio  e coi  co- 
sciali, 2 Dadi  e 
2 Rosette. 

2.  Stalle  a viti  del-  Ètriers  <1  boutes 
lo  scannello  col-  laraudés. 
la  sala 

2.  Contrastane.  Brides,  Écroux. 

4.  Dadi. 

2.  Stangoni  della  Eguignons. 
sala. 

2.  Maniche  per  la  Hap/tes  à virole». 
testata  dei  fusi 
della  sala. 

2.  Battitoi  a ala  Henrteguins  d pat- 
te. 

2.  Piattini.  Rondelle.*. 

2.  Acciarini.  Esse». 

Cbiodagione.  Clous. 

FERRAMENTO  D’  DNA  DBIXR  RUOTE. 

2.  Cerchi  della  pan-  Cordone. 

eia  del  mozzo. 

2.  Cerchi  delle  te-  Frate». 
stale  del  moz- 
zo. 

5.  Tarenghi.  Bande s de  roue. 

2.  Buccole.  Botte»  en  fer. 

4.  Grampie.  Crampon s de  boi- 

tes. 

5.  Chiodi  ribaditi  Clous  rivés , ec. 
dei  gavelli,  e lo- 
ro controribadi- 

lure. 

40.  Chiodi  da  ruo-  Clous  des  bande s. 
ta. 

10.  Chiavartene,  Cherilles,  ec. 

10  Dadi,  10  Ro- 
sette 

12.  Chiodi  smen-  Caboches. 
tati. 

CARRETTO  DELL’AFFUSTO  D'AS- 
SEDIO ( modello  1833  }.  Non  si  ado- 
pera che  a trainare  I’  affusto  cui  è 
destinato. 

LEGNAME. 

2.  Cosciali. 

1.  Scannello, 
t.  Guscio  della  sala. 

1.  Volticella. 
t.  Bilancia. 
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2.  Ruote,  composte  ciascuna  di 
1.  Mozzo. 

6.  Gavelli. 

12.  Razze. 

FERRAMENTO. 

1.  Anello  a manica  del  timone. 

1.  Viera  del  timone. 

2.  Catene  del  limone. 

1.  Bracatura  dei  cosciali. 

1.  Chiavarda  del  timone  coi  cosciali , 
1.  Dado,  2 Rosette. 

1.  Caviglia  alla  Romana  del  timone, 
Catenella,  e Rampone,  2.  Rosette 
' ovali. 

1.  Chiavetta,  Catenella,  e Rampone. 

1.  Bracatura  a foglie  dei  cosciali. 

2.  Chiavardetle  della  bilancia  coi  co- 
sciali, 2 Dadi,  2 Rosette. 

2 Anelli  a viera  e 2 a bracatura  del- 
la bilancia  , 2 Chiavardetle,  2 Dadi. 
4.  Traversini  con  catenelle. 

2.  Staffe  a viti  dello  scannello,  col 
guscio  o sala , 4 Dadi. 

2 Guardie  a contrastala  della  bilan- 
cia, 2 Chiavardetle,  2 Dadi. 

2.  Piastre  a orecchie  d'  attrito. 

1.  Bandella  arcata  d’attrito,  3 Chia- 
varde, 3 Dadi,  3 Rosette. 

2.  Chiavarde  dello  scannello  col  gu- 
scio, 2 Dadi,  2 Rosette. 

1.  Maschio  a vite,  c Dado. 

1.  Gambcrino  a staffa , contrastaffa  , 
2 Dadi. 

2.  Battitoi. 

2.  Piattini. 

2.  Acciarini. 

Chiodagione. 

FERRAMENTO  d’uNA  DELLE  RUOTE. 

4.  Cerchi  del  mozzo. 

6.  Tarenghi. 

1.  Bronzina. 

2 Grampic. 

12.  Chiavardetle,  Dadi,  e Rosette, 
fi.  Chiodi  ribaditi  dei  garelli,  c con- 
trarihadilure. 

-18.  Chiodi  da  ruota. 

12.  Chiodi  smontali. 

CARRETTO  DELL’  AFFUSTO  DA 
BATTAGLIA  ( modello  1830  ).  Sopra 


di  esso  è fermato  un  cofano  da  con- 
servarsi le  munizioni  ed  altre  robe, 
il  cui  coperchio  è coperto  da  una  tela 
invcrniata , soppannata  di  panno , ed 
imbottita  di  paglia,  sopra  del  quale 
seggono  alcuni  cannonieri  per  essere 
trasportati  velocemente  coll’affusto, 
o carro  a cui  serve,  siccome  al  car- 
ro a ridoli , alla  fucina  di  campagna . 
ed  al  carro  da  razzi. 

LEGNAME. 

2.  Cosciali. 

1.  Scannello. 

1.  Guscio  della  sala. 

2.  Traverse. 

2.  Beccatelli. 

1.  Pedana. 

1.  Bilancia. 

2.  Bilancini. 

1.  Reggi  maschio. 

2 Modiglioni. 

1.  Timone. 

1.  Cofano. 

2 Ruote  uguali  a quelle  dell’  affusto. 

FERRAMENTO. 

1.  Anello  a punta  .del  timone 

1.  Manica  del  timone,  ed  una  chia- 
vetta ribadita. 

2.  Catene  del  timone. 

2.  Chiavarde  del  timone  coi  cosciali. 
Dadi  e Rosette. 

2.  Chiavardetle  della  bilancia  coi  co- 
sciali , 2 Dadi , 2 Rosette. 

2.  Vicrc  della  bilancia. 

2.  Anelli  a fasciatura  della  bilancia. 
4.  Anelli  a viera  dei  bilancini , 4 Tra- 
versini con  catenelle. 

2.  Ganci  a fasciatura  del  mezzo  dei 
bilancini. 

1.  Piastra  dei  cosciali , 2 Chiavar- 
detle, 2 Dadi,  2 Rosette.  1 Anello 
a vite , Dado , Rosetta , Catenella  e 
Rampone. 

i.  Bracatura  dei  cosciali. 

1.  Sala. 

2.  Staffe  a viti  dello  scannello  col 
guscio  c sala  e 4 Dadi. 

2.  Guardie  a contrastati, a della  bilan- 
cia , 2 Chiavarde  e 2 Dadi. 

2.  Chiavarde  dello  scannello  col  gu- 
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scio  e coi  cosciali , 2 Dadi  e Ro- 
sette. 

! Maschio  a vite , Dado , Chiavistello 
e Catenella. 

1 Frontale  del  reggi-maschio.  2 Chia- 
vardcllc  , 2 Djdi. 

2 Piastroni  di  rinforzo  del  reggi-ma- 
schio, 3 Chiavardelle  c Dadi. 

1 Anello  a vite  con  campanella  per 
la  lunga  c Dada 

2 Bracci  reggi-lunga , 2 Chiavardette , 
2 Dadi  e Rosette. 

1 Gancio  e Catenella  con  S per  la 
lnnga. 

I Camera  , piuolo  a alia  , Caviglietla 
alla  romana  con  catenella.  Rampone 
e Rosetta  ovale , per  la  gravina. 

1 Gancetto  ad  alia,  e camera  pel  ba- 
dile. 

1 Anelli  a vite  passa-corde  dei  cofani. 

t Bandella  della  pedana , 2 Chiavar- 
dette , 2 Dadi , 2 Rosette. 

2 Fermi-femmine  pei  cofani,  2 Cavi- 
gliene alla  romana  con  catenelle  e 
Rampone. 

2 Fermi  ad  alia  pei  cofani. 

2 Battitoi. 

2 Piattini. 

2 Acciarini. 

Chiodagione. 

CARRETTO  DELL’AFFUSTO  DA 

PIAZZA.  Lo  stesso  che  il  carretto  del- 

P affusto  d'assedio  alla  Griheauval.  V. 
CARRETTO  DELL  AFFUSTO  DA 

PIAZZA  E COSTA.  Piccolo  carretto 

con  cni  si  traina  questo  affusto. 

Legname. 

2 Cosciali. 

1 Scannello. 

1 Bilancia. 

2 Bilancini. 

1 Timone. 

2 Ruote.  V.  Carretto  dell’  affusto  di 
assedio. 

Ferhamento. 

1 Anello  a punta  del  timone. 

1 Manica  , e chiavetta  ribadita  del  ti- 
mone. 

2 Catene  del  timone. 

1 Bracatura  dei  cosciali , 2 Chiavar- 
delle , 2 Dadi. 

I. 


1 Chiavarda  del  timone  coi  cosciali,  e 
Dado. 

1 Camerone  e catena  d’imbracatura. 
1 Caviglia  alla  romana  del  timone,  Ca- 
tenella , c Rampone. 

1 Chiavetta  , Catenella , e Rampone. 

1 Bracatura  a foglie  dei  cosciali. 

2 Chiavardette  della  bilancia  coi  co- 
sciali , 2 Dadi , 2 Rosette. 

4 Camere  a doccia  della  bilancia. 

2 Campanelle  aperte. 

4 Anelli  a riera  dei  bilancini,  4 Tra- 
versini , e Catenelle. 

2 Camere  a doccia  pel  mezzo  dei  bi- 
lancini. 

2 Guardie  di  bilancia,  2 Dadi,  2 Ro- 
sette. 

1 Sala. 

2 Staffe  a viti  dello  scannello  colla 
Siila , 2 Contrastane  . 4 Dadi. 

2 Chiavarde  dello  scannello,  2 Dadi. 
1.  Maschio  e Chiavetta  a molla. 

1 Gamherino. 

1 Conlra-gamberino  forcato. 

2 Battitoi. 

2 Piattini. 

2 Acciarini. 

Chiodagione. 

Ferramento  d’  una  delle  ruote. 

4 Carchi  del  mozzo. 

1 Bronzina. 

2 Grampie. 

1 Cerchione. 

5 Chiavardette,  Rosette,  e Dadi. 
Chiodagione. 

CARRETTO  DELL’AFFUSTO  DA 
POSIZIONE.  Nell’  artiglieria  alla  Gri- 
btauval  serviva  medesimamente  agli 
affusti  da  battaglia. 

Legnane. 

2 Cosciali. 

1 Scannello 

1 Guscio  della  sala. 

1 Vollicella. 

1 Bilancia. 

2 Bilancini. 

1 Timone. 

1 2 Ruote,  composte  ciascuna  di 
1 Mozzo. 

5 Ga velli. 

10  Razze. 

38 
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Ferramento. 

1 Anello  a manica  del  limone. 

1 Vicra  del  limone. 

2 Catene  del  limone. 

2 Chiavarde  del  limone  coi  cosciali , 
2 Dadi,  2 Rosette. 

1 Camcrone,  e catena  d' imbracatura. 

4  Camere  a doccia  della  bilancia. 

2 Camere  a doccia  del  mezzo  dei  bi- 
lancini. 

4 Anelli  a vicra , 4 Traversini  con  ca- 
tenelle. 

2 Campanelle  aperte. 

2 Chiavardettc  della  bilancia  eoi  co- 
sciali, 2 Dadi  e Rosette. 

1 Fasciatura  dei  cosciali. 

1 Bracatimi  a foglie  dei  cosciali. 

1 Maschio  a chiavetta  a molla. 

1 Gambcrino. 

1 Conlra-gamberino. 

2 Guardie  di  bilancia  , 2 Dadi , 2 
Rosette. 

1 Sala. 

2 Staffe  a vili  dello  scannello  col  gu- 
scio c colla  sala , 4 Dadi. 

2 Chiavarde  dello  scannello,  2 Dadi 
e Rosette. 

1 Bande!  Ione  della  vollicella,  2 Cliia- 
vardette  a testa  accecata , 2 Dadi , 
2 Rosetle. 

1 Anello , Rosetta  c Catenella  con  cam- 
panella per  la  lunga. 

1 Catenella  con  traversino  , Anello  ri- 
badito , Rosetta  e Contraribaditura , 
per  fermare  il  cofanetto. 

1 Anello  a alie  con  campanella  per  Li 
lunga,  2 Chiavardctte,  2 Dadi. 

2 Rampini  di  ritegno  della  lunga. 

2 Battitoi. 

2 Piattini. 

2 Acciarini. 

Chiodagionc. 

Ferramento  i>‘  una  deujb  ruote. 

2 tirchi  della  pancia  del  mozzo. 

2 Cerchi  delle  testate  del  mozzo. 

5 Tarcnghi. 

1 Bronzina. 

2 Grampie. 

5 Chiodi  riliaditi  dei  gavelli,  e loro 
conira  ribaditure. 

10  Chiodi  da  ruota. 


IO  Chiavardctte,  10  Dadi,  10  Rosette. 
12  Chiodi  smentali. 

CARRETTO  DEL  CARRO  A RI- 
DOLI  ALLA  GHIBKAUVAL.  V.  Car- 
retto del  cassone  da  munizione,  dal 
quale  differisce  essenzialmente  in  que- 
sto , eh’ esso  ha  il  manico  imperniato 
nella  vollicella  , la  quale  è però  più 
grossa  che  negli  altri  carretti , ed  ò. 
priva  del  foro  per  la  testa  della  coda , 
che  al  carro  manca. 

CARRETTO  DEL  CARRO  A RI- 
DOLI  (modello  1832).  Lo  stesso  che  il 
carretto  dell’ affusto  da  battaglia  Imo 
dello  1830).  V.  CARRETTO  DEL 
CARRO  DA  BARCA. 

Legname. 

2 Cosciali. 

1 Scannello. 

1 Guscio  della  sala. 

1 Mezzo-tondo. 

2 Colonnini  del  mezzo-tondo. 

1 Bilancia. 

2 Bilancini. 

1 Timone. 

2 Ruote , composte  ciascuna  di 

1 Mozzo. 

6  Gavelli. 

12  Razze. 

Ferramento. 

1 Anello  a punta  del  timone. 

1 Manica  del  timone,  e chiavetta  ri- 
badita. 

2 Catene  del  timone. 

1 Chiavarda  del  timone  coi  cosciali , 
Dado  e Rosetta. 

1 Caviglia  alla  romana  del  timone , 
Catenella  e Rampone , 2 Rosette 
ovali , Chiavetta , Catenella  e Ram- 
pone. 

2 Chiavardctte  della  bilancia  coi  co- 
sciali; 2 Dadi,  2 Rosette. 

1 Bracatura  dei  cosciali. 

1 Bracatura  a foglie  dei  cosciali. 

2 Anelli  a bracatura  della  bilancia. 

4 Anelli  a vicra  dei  bilancini , 4 Tra- 
versini con  catenelle. 

2 Ganci  a fasciatura  del  mezzo  dei 
bilancini. 

1 Sala. 
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2 Staffo  a viti  dello  scannello  col  gu- 
scio e sala , 4 Dadi. 

2 Guardie  a contrastaffa , 2 Chiavar- 
dette  , e 2 Dadi. 

1 Gamberino  a staffa,  contrastaffa,  2 
Dadi. 

2 Chiavarde  dello  scannello  col  guscio 
o coi  cosciali,  2 Dadi. 

1 Maschio  a vite  , c Dado. 

1 Bandella  del  mezzo-tondo,  3 Chia- 
vardelte,  3 Dadi,  3 Rosette. 

2 Chiavardette  dei  colonnini,  2 Dadi, 
2 Rosette. 

1 Camera  a ale , 2 Chiavardette  , 2 
Dadi,  2 Rosette,  e Catena  d’imbra- 
catura. 

2 Piattini. 

2 Acciarini  c 2 Campanelle  aperte. 
Chiodagionc  c viti  di  legno. 

FERRAMENTO  D CSA  DELLE  RUOTE. 

2 Cerchi  della  pancia  del  mozzo. 

2 Cerchi  delle  testate  del  mozzo. 

1 Cerchione. 

0 Chiavardette  del  cerchione , 6 Dadi, 
fi  Rosette. 

1 Bronzina. 

2 Grampie. 

CARRETTO  DEL  CARRO  DA  MU- 
NIZIONI. Lo  stesso  che  il  Carretto 
dell'  affusto  da  battaglia  ( modello 
1830  V V. 

CARRETTO  DEI,  CARRO  DA  PAR- 
CO COPERTO. 

LEGNAME. 

1 Scannello. 

2 Cosciali. 

2 Onarticini  di  tondo. 

1 Rilancia. 

2 Bilancini. 

1 Timone. 

2 Ruote.  V.  Carretto  dell'  affusto  da 
indizione. 

FERRAMENTO. 

1 Anello  a punta  del  limone. 

1 Manica  del  timone  c chiavetta  ri- 
badita. 

2 Catene  del  limone. 

I Chiavarda  del  timone.  Rosetta  c 
Darlo. 
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[ 1 Caviglia  alla  romana  del  timone , 2 
Rosette  ovali , Catenella  , c Ram- 
pone. 

1 Chiavetta , Catenella  , c Rampone. 

1 Bracatura  dei  cosciali , 2 Chiavar- 
dettc,  e 2 Dadi. 

2 Chiavardette  della  bilancia,  coi  co- 
sciali, 2 Dadi,  2 Rosette. 

4 Anelli  a vicra  dei  bilancini,  4 Tra- 
versini con  catenelle. 

2 Ganci  a fasciatura  del  mezzo  dei 
bilancini. 

1 Sala. 

2 Staffe  a viti  dello  scannello  c sala , 
4 Dadi. 

2 Guardie  a contrastarla  della  bilan- 
cia , 2 Chiavardette , 2 Dadi. 

1 Gamberino  a staffa , contraslaffa , 2 
Dadi. 

2 Stalloni  a saette  , 4 Chiavardette  , 
4 Dadi. 

2 Bandelle  dei  quarticini  di  tondo. 

2 Piastre  a orecchio  dello  scannello  , 
2 Chiavardette.  2 Dadi. 

2 Chiavardette  dello  scannello  c stila , 
2 Dadi. 

2 Piattini. 

2 Acciarini. 

Chiodagionc  c vili  di  legno. 

FERRAMENTO  UNA  DELLE  RUOTE. 

V.  Carretto  dell’  affusto  da  posizione. 
CARRETTO  DEL  CARRO  1)A  PAR- 
CO SCOPERTO.  V.  Carretto  del  carro 
da  parco  coperto,  dal  quale  differisco 
in  questo  solo,  che  esso  tiene  il  ma- 
schio a vite , fermato  con  un  dado 
allo  scannello;  non  ha  il  Gamberino 
a staffa,  ed  in  quella  vece  viene  fer- 
mato con  due  chiavardette , e dadi  ; c 
finalmente  ha  di  più  la  Catena  d’im- 
bracatura appesa  ad  un  anello  a alio 
fermalo  allo  scannello  con  due  chia- 
vardettc  e dadi. 

C ARRETTO  DEL  CARRO  DA  RAZ- 
ZI. Lo  stesso  che  il  Carretto  dell’affuslo 
da  battaglia.  V. 

! CARRETTO  DELLA  CARROLEVA. 
Lo  stesso  che  il  Carretto  dell’  affusto 
d’assedio  alla  Gribcauval.  V. 

CARRETTO  DEL  CAKROMATTO  A 
RUOTE  GRANDI.  V.  Carretto  del  cas- 
' sone  da  munizioni  , al  quale  è simi 
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le;  è però  di  maggiori  dimensioni,  e 
può  avere  la  sala  di  legno  o di  ferro. 

CARRETTO  DEL  CARROMATTO  A 
RUOTE  PIENE. 


LEGNAME. 


2 Cosciali. 

1 Scannello. 

1 Sala. 

1 Timone  ed  una  Crocera. 

2 Ruolc  piene. 

FERRAMENTO. 

1 Viera  del  timone. 

1 Chiavarda  del  timone.  Dado,  2 Ro- 
sette. 

t Brucatura  dei  cosciali. 

1 Braca  tura  a foglie. 

2 Ganci  da  tiro  nei  cosciali. 

1 Gamberino. 

1 Conlra-gamberino. 

2 Caviglie  nascoste  dello  scannello. 

2 Fasciature  dello  scannello  e sala. 

2 Vierc  della  testata  dei  fusi  della  sala. 
2 Piattini. 

2 Acciarini. 

Cbindagione. 

CARRETTO  DEL  CARROMATTO 
DA  PIAZZA.  V.  Carretto  del  cassone 
da  munizioni,  dal  quale  essenzialmente 
differisce  in  questo  , che  invece  della 
vollirclla  ha  il  tondo. 

CARRETTO  DEL  CASSONE  DA 
MUNIZIONI  ALLA  GRIBEAUVAL.  V. 
Carretto  dell’  affusto  da  posizione , da 
cui  varia  nelle  misure , nell’essere  pra- 
ticato un  foro  rettangolare  fra  lo 
scannello  ed  il  guscio  , nel  quale  en- 
tra la  testa  della  coda  dove  è attra- 
versata dal  maschio  , ed  agiatamente 
si  muove  per  lasciar  libera  la  volta 
o sterratura  al  carro.  Poco  è ancora 
diverso  il  ferramento,  perocché  tutta 
la  differenza  consiste  nell’avere  una 
Brucatura  dei  cosciali,  invece  della  Fa- 
sciatura , e nell’  andar  privo  di  (ulti 
quei  ferramenti  che  servono  per  la 
lunga. 

CARRETTO  DEL  CASSONE  DA 
PARCO  ALLA  GRIBEAUVAL:  lo  stesso 
che  il  Carretto  del  carro  a ridoli  alla 
Gribcauval.  V. 


] CARRETTO  DELLA  FUCINA  DI 
CAMPAGNA  ALLA  GRIBEAUVAL:  lo 
stesso  che  il  Carrello  del  carro  a ridoli 
alla  Gribcauval.  V. 

CARRETTO  DELLA  FUCINA  DI 
CAMPAGNA:  lo  stesso  che  il  Carrello 
dell’  affusto  da  battaglia. 

CARRETTO  DEL  CARRO  DELLA 
FUCINA  DEI  PONTIERI.  V.  Carretto 
del  carro  da  barca , in  cui  si  ha  da 
aggiungere. 

AL  LRGNAMK. 

1 Appoggiatoio  dell’incudine. 

2 Fermi  per  l’ incudine. 

AL  FERRAMENTO. 

1 Bandella  dell’  appoggiatoio. 

1 Anello  a vile.  Catenella,  Rampone 

e Chiocciola  fissa. 

I Brucatura  snodata  reggi-ceppo  del- 

T incudine.  Carb.  e Ar. 

CARRETTONE,  s.  m.  Grand  chariot. 
Gran  carro  pel  trasporto  di  ogni  sorta 
di  munizioni  da  guerra. 

CARRIAGGIO,  s.  m.  Bagage.  Nome 
generico,  e s’ intende  di  tutto  ciò  che 
segue  un  esercito  con  carri  e simili 
per  equipaggi,  provvigioni  ed  altro. 

CARRIERA,  s.  f.  Course.  Corso  ve- 
locissimo cosi  a cavallo  come  a piedi. 

. Si  adopera  più  particolarmente  per 
una  corsa  di  galoppo  fatta  per  ragione 
di  guerra  dalle  milizie  a cavallo. 

A tutta  carriera.  ,4u  grand  galop, 
Venire  à terre.  Posto  avverbialmente 
vale  a briglia  sciolta,  c si  dice  di  ca- 
vallo che  si  sprona  vigorosamente  per- 
ché vada  a tutta  rorsa  ; si  usa  altresì 
per  una  corsa  impetuosa  di  gente  a 
piedi:  in  questo  significato  i Francesi 
dicono  mi  pus  de  course. 

CARRIERA  MILITARE.  Dicesi  del 
lungo  e continualo  servizio  di  un  mi- 
litare senza  interruzione  pel  corso  in- 
trapreso. 

CARRIUOLA.  s.  f.  Brouette.  Specie 
di  piccolo  carro  con  una  sola  ruota, 
e clic  un  uomo  spinge  avanti  a sé. 

Vi  sono  due  specie  principali  di  car- 
rinole,  la  carriuola  ordinaria,  e la 
1 carriuola  da  bomba. 
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CARRIUOLA  ORDINARIA.  Dicesi 
quella  che  ha  una  cassa  fermala  sulle 
stanghe , e si  adopera  a trasportar 
terra  c robe  minute. 

LEGNAME. 

2 Stanghe.  Brancard s. 

3 Traverse.  Èpars. 

2 Gambe.  Pieds. 

2 Ritti.  Montants. 

2 Traverse  della  Èpars  de  dossier. 
spalliera. 

1 Cassa  formata  da  Co/jfre. 

1 Fondo.  Forni. 

1 Spalliera.  Dossier. 

2 Fiancale.  Joues. 

1 Sportello.  Planchette  de  fer- 

melure. 

4 Corrcntini.  Lileatuc. 

1 Ruota  piena  od  Rotte. 
a razze. 

FERRAMENTO. 

4 Chiavarde  , 4 Boidotis , Éeroux, 

Dadi  e Rosette.  Jlosetles. 

2 Frontali  delle  Bandeau x de  boul 

stanghe.  de  brancards, 

2 Sproni  della  Arcs-boutants. 
spalliera. 

1 Perno  della  ruo-  IlotilonàclaveUe  eie. 
ta  esita  chiavetta. 

CARRIUOLA  DA  BOMBA.  B rouelle 
à bombe.  Carriuola  senza  sponde,  tra- 
forata nel  suo  mezzo  per  collocarvi  la 
bomba,  quando  si  ha  da  trasportare 
dal  magazzino  delle  monizioni  alla  (lat- 
teria. 

CARRIUOLA  DEL  PROVlNO.Broi/et- 
ledu  globe.  Co  muoia  piana  come  quella 
da  bombe , sul  fondo  della  quale  sono 
piantati  tre  ritti  verticali  di  ferro  equi- 
distanti , le  estremità  superiori  dei 
quali  sono  volle  in  fuori.  Essi  reggono 
il  globo  di  bronzo  del  provino , quando 
si  ha  da  trasportare. 

CARRO,  s.  m.  Chariot.  Arnese  di 
legno  con  quattro  ruote  , che  tiralo 
da  cavalli  o da  buoi,  serve  a traspor- 
tare roba,  c che  dai  suoi  varii  usi  e 
dalle  sue  varie  forme  prende  varie 
denominazioni. 

CARRO  A R1DOLI.  Carro  sulle  cui 


sponde  è fermata  una  gran  cassa  qua- 
drilunga , scoperta  , e colle  fiancate 
falle  a rastrelliera , dette  Ridoli.  Ve  nc 
sono  di  due  forme,  una  alla  Gribeauval, 
e 1’  altra  secondo  un  modello  appro- 
vato nel  1830. 

CARRO  A RIDOLI  ALLA  GRI- 
BEAUVAL  Chariot  à munii ion , o de 
dirision.  È destinato  al  carreggiare  gli 
stromenli , ed  attrezzi  dell’ artiglieria , 
le  casse  di  armi  portatili,  i barili  c le 
casse  di  polvere , le  cose  di  rispetto  e 
talora  viene  anche  adoperato  a car- 
reggiare proietti. 

LEGNAME. 

2 Stanghe 
1 Calastrello. 

1 Contra-volticella. 

1 Pannello. 

4 Traverse. 

1 Verricello. 

4 Listroni. 

' 2 Correnti. 

2 Ridoli.  ‘ 14  Maslaloni. 

f 48  Stecche. 

!2  Sbarre. 

Sfeafc 

4 Stecche. 

2 Ruote. 

1 Carretto.  V. 

FERRAMENTO. 

1 Bandellone  d’  attrito  d’ innanzi  , 9 
Chiavardette,  9 Dadi,  9 Rosette. 

1 Maschio,  Chiavetta,  e Rosetta  a orec- 
chie. 

4 Cantonate  interne  delle  stanghe  , e 
della  contra-volticella. 

2 Cantonate  esterne,  8 Chiavardette, 
8 Dadi,  4 Rosette. 

2 Chiavarde  delle  stanghe  , 2 Dadi , 2 
Rosette. 

1 Gamberino  della  contra-volticella , 2 
Chiavarde,  2 Dadi. 

4 Braccetti. 

1 Catena  di  ritegno,  ed  anello  a ban- 
della , 2 Chiavardette  , 2 Dadi , 2 
Rosette. 
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1  Gancio  all  alia  reggi-catena  di  rite- 
gno. 

1 Riparo  della  stanga  destra. 

4 Acciarini  degli  sportelli , 4 Catenelle 
e 4 Ramponi. 

2 Ganci  ad  ala  fermati  nella  traversa 
dinnanzi. 

4 Vicrc  dei  correnti. 

2  Braccialetti  con  fusto  a vite  pel  ver- 
ricello , 2 Dadi , 2 Rosette. 

2 Bastoni  del  verricello. 

I Paletta  d’arresto,  1 Rampone  e la- 
mina di  rinforzamento  al  rocchetto 
del  verricello. 

1 Sala. 

2 Stalloni  della  sala,  4 Chiavarde,  4 
Dadi. 

Girelloni. 

Piattini. 

Acciarini. 

t'.hiodagionc. 

CARRO  A RIDOLI.  La  sua  struttura 
è simile  a quella  del  carro  da  muni- 
zioni: ma  per  altro,  invece  dei  due 
cofani  fermati  sulle  stanghe,  ha  una 
cassa  dì  forma  simile  a quella  del  carro 
a ridoli  alla  Gribeauval.  Esso  è desti- 
nato allo  stesso  uffizio  di  questo  nelle 
haltcric  da  battaglia. 

LEGNAME. 


1 Coda. 

1 Guscio  della  sala. 

2 Stanghe. 

2 Calastrelli. 

3 Traverse. 

3  Lislroni. 

I Verricello. 


{2  Correnti. 
10  Maslaloni 
32  Stecche. 


i 2 Sbarre. 

“i»"»  itefc 

( 8 Stecche. 

1 Rcggi-timonc  di  rispetto. 

2 Ruote. 

I Carretto  V. 


VERSAMENTO. 

• Occhione,  Chiavetta  e Dado 


1 Anello  a vile  con  campanella  ova- 
le reggi-timone  di  rispetto , c Dado. 
1 Doppio  riparo  della  coda. 

1 Piastra  a orecchie  del  reggi-timone, 
2 Chiavarde,  2 Dadi. 

2 Chiavarde  di  commettitura  delle 
stanghe , 2 Dadi , 2 Rosette.  . 

8 Campanelle  con  anelli  a vite  da  le- 
gno. 

2 Cantonate  dinanzi. 

4  Braccetti,  4 Chiavardette , 4 Dadi. 

4  Ganci  a vile  dinanzi , 2 Dadi , 2 Ro- 
sette. 

4 Acciarini  degli  sportelli , 4 Catenel- 
le, 4 Ramponi. 

4 Viere  dei  correnti. 

4 Fermi  per  gli  sportelli. 

2 Braccialetti  con  fusto  a vite  pel  ver- 
ricello, 2 Dadi,  2 Rosette. 

2 Bastoni  del  verricello. 

2 Ganci  del  verricello 
1 Paletta  d’arresto  con  nasello , c La- 
mina di  rinforzamento  al  rocchetto 
del  verricello. 

1 Scarpa  con  catena. 

1 Gancio  reggi-scarpa. 

1 Gancio  reggi-calena. 

1 Sala. 

1 Stallone  del  mezzo  della  sala,  2 
Chiavardette,  2 Dadi. 

2 StalToni  a saette  della  sala  , 8 Chia- 
vardette, 8 Dadi. 

2 Fiasciature  del  guscio. 

, 2 Girelloni. 

2 Piattini. 

2 Acciarini. 

Chiodagione  c viti  da  legno. 

CARRO  DA  BARCA.  Haquct  Quel- 
lo per  mezzo  del  quale  si  carreggiano 
al  seguito  degli  eserciti  le  barche , bar- 
; chette  ed  attrezzi  che  richieggonsi  al 
gettar  ponti  repentini. 

I 

LEGNAME. 

1 Guscio  della  sala. 

1 Scannello  di  dietro. 

1 Contra-scanncllo  dinanzi. 

1 Mezzo-tondo. 

- 1 Traversa  del  mezzo-tondo. 

2 Colonnini  del  mezzo-tondo. 

! 2 Colonnini  della  traversa. 

j 2 Stanghe. 

4 Asciaioni. 
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4 Traverso  dolio  stanghe. 

1  Sbarra. 

t Testiera. 

1 Botolo. 

1 Incassatura  per  la  roncola. 

2 Ruote  composto  ciascuna  di 

1 Mozzo. 

7 Garelli. 

14  Razze. 

1 Cofano,  o la  Staffa  dei  paletti  V. 

1 Carretto  V. 

FERRAMENTO. 

1 Sala. 

3 Staffe  a riti  del  guscio  colla  sala , 

1 Conlraslaffa  , 6 Dadi. 

2 Contrastane  a saette,  4 Chiavardet- 
te,  4 Dadi. 

2 Staffe  a saette  dello  scannello  e del 
guscio. 

2 Chiavarde  della  sala  col  guscio , 2 
Dadi. 

2 Saette  della  testata  anteriore  delle 
stanghe. 

2 Chiavardette , 2 Dadi. 

1 Bandella  arcata  del  mezzo-tondo , 
Chiarardetta , Dado  e Rosetta. 

2 Chiavardette  dei  colonnini  del  mezzo- 
tondo. 

2 Dadi  tondi. 

2 Chiavardette  dei  colonnini  della  tra- 
versa , e 2 Dadi. 

1 Gamborino  del  contrascanncllo. 

1 Spirale  d' imbracatura , 2 Chiavar- 
dettc,  2 Dadi. 

1 Piastrella  copri-foro  del  maschio. 

4 Frontali  delle  stanghe. 

2 Rosette  ovali  della  sbarra. 

2 Piuoli  a feritoia  per  la  sbarra , 2 
Chiavette  a molla  , Catenella  e Ram- 
pone. 

2 Tiranti  della  testiera , 2 Piuoli  a fe- 
ritoia, 2 Chiavistelli , 2 Catenelle, 

2 Ramponi. 

2 Orecchie  a staffa  reggi-rotolo  con 
anelli  ribaditi  pei  tiranti. 

2 Aguigli  del  rotolo. 

4 Fermi  pei  tavoloni. 

2 Vierc  del  rotolo. 

4 Braccia  con  frullino  di  legno , 4 
Chiavette  a molla. 

4 Camere  a bandella  delle  braccia  con 
anello,  4 Campanelle , 4 Chiavar- 
dctle,  4 Dadi. 


4 Camere  a vile  delle  braccia , 4 Dadi 
tondi. 

4 Chiavistclletli  delle  braccia , 4 Cate- 
nelle, e 4 Ramponi. 

4 Anelli  a vite  da  legno  nella  stanga 
sinistra. 

2 Mastictti  per  fermare  il  cofano,  2 
Chiavistelietti , 2 Catenelle , 2 Ram- 
poni. 

1 Anello  a bandella  con  campanella 
reggi-catena  della  scarpa,  2 Chia- 
vardetlc,  2 Dadi  tondi. 

1 Scarpa  della  catena. 

1 Gancio  reggi-catena. 

1 Gancio  rcggi-scarpa. 

1 Gancio  doppio  reggi-gravina. 

1 Camera  reggi-manico  degli  strumenti. 
1 Gancio  reggi-badilc  e vanga. 

1 Gancio  reggi-mazzapicchio. 

1 Gancio  reggi-piccozza. 

1 Anello  ovale  reggi-manico  degli  stru- 
menti. , 

1 Gancio  reggi-mazza  di  ferro. 

1 Gancio  reggi-roncola. 

2 Piattini. 

2 Acciarini , 2 Maglie  aperte. 
Chiodagione  c viti  da  legno. 

FERRAMENTO  n’CNA  DELLE  RUOTE. 

4 Cerchi  del  mozzo. 

1 Cerchione. 

1 Bronzina. 

2 Grampie. 

7 Chiavardette,  7 Dadi,  7 Rosette. 
Chiodi  smontati. 

CARRO  DA  FORME.  Chariotà  tran- 
sport  dts  moules.  Specie  di  carro  con 
quattro  ruolo  basse,  di  cui  si  servono 
i gettatori  per  trasportare  le  forme 
delle  artiglierie. 

CARRO  DA  GETTATORE.  Charnt 
ilans  les  fonderies.  Carro  da  quattro 
ruote  piene  ed  eguali,  di  legno  ov- 
vero di  metallo,  c basse  per  modo  da 
potersi  voltare  sotto  le  stanghe.  L’al- 
tezza del  carro  debh’  essere  uguale  a 
quella  del  piano  della  bocca  della  for- 
nace da  fondere  ; ha  un  timone,  ed  è 
trainato  da  uomini.  I gettatori  se  ne 
servono  per  trasportare  i metalli  alla 
fornace,  le  forme  e le  artiglierie  da 
una  officina  all’  altra  , per  essere  la- 
vorate. 
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CARRO  DA  MUNIZIONI  ( modello 
1830  ).  Carro  con  tre  cofani , due  fer- 
mali sull’  intelaiatura  della  parte  di 
dietro  del  carro  e l’altro  sul  Carret- 
ta V.  Questo  carro,  venne  sostituito 
al  cassone  da  munizioni  allaGribeauval 
nelle  batterie  da  battaglia. 


LEO  SAKS. 


1  Coda. 

1 (ìnscio  della  sala. 

2 Stanghe. 

3 Traverse. 

2  Pedane. 

5 Beccatelli.  ’ 

1 Saletta  della  ruota  di  rispetto. 

1 Incassatura  per  la  roncola. 

1 Reggi-timone  di  rispetto. 

2 Cofani  V. 

2 Ruote. 

1 Carretto.  V. 

FERRAMENTO. 

1 Occhione,  Chiavardella  c Dado. 

1 Anello  a vite  e Dado  per  la  catena 
della  scarpa. 

1 Doppio  riparo  della  coda. 

1 Piastra  a orecchie  del  reggi-timone , 

2 Chiavarde,  2 Dadi. 

2 Chiavarde  delle  stanghe,  2 Dadi  e 
Rosette. 

2 Chiavarde  della  coda , 2 Dadi  e Ro- 
sette. 

8 Campanelle,  con  Anelli  a vite  da 
legno  per  fermare  i cofani. 

1 Anello  a punta  per  la  roncola. 

1 Gancio  reggi-vanga  o badile. 

1 Camera  pel  manico  della  scure. 

1 Stalla  della  testata  della  coda  , 2 
Chiavardetle , 2 Dadi,  2 Rosette. 

1 Piastra  di  rinforzo  della  saletta. 

1 Chiavarda  della  «aletta,  e Dado. 

1 Stangone  della  saletta. 

1 Viera  della  saletta. 

1 Acciarino,  Catenella  ed  Anello  a 
punta  per  la  saletta. 

1 Scarpa  colla  catena. 

1 Gancio  reggi-scarpa. 

1 Gancio  rcggi-calena. 

1 Sala. 

3 Stalloni  a orecchie,  6 Chiararde  e ! 

Dadi.  I 


2 Fasciature  del  guscio. 

2 Girelloni. 

2 Piattini. 

2 Acciarini. 

Chiodagione  e viti  da  legno. 

CARRO  DA  PARCO.  Carro  destinato 
a far  parte  dei  traini  dell'  artiglieria  : 
con  esso  trasportaci  la  polvere,  gli 
stronfienti  , e simili. 

Ve  ne  sono  di  due  maniere  : uno  che 
ha  la  cassa  coperta . scoperta  l'altro. 
CARRO  DA  PARCO  COPERTO. 


LEGNAME. 


1 Guscio  della  sala. 

1 Scannello  di  dietro. 

1 Contrascannello  d’ innanzi. 

1 Tondo. 

1 Coscialcllo. 

1 Traversone. 

4  Stanghe. 

2 Calastrelli. 

1 Fondo. 

£ 2 Correnti. 

2 Fiancate.  '14  Mastaloni. 

(12  Fondi. 

L 1 Traversa  di  sopra. 

1 D innanzi.;  3 Mastaloni. 

( 2 Fondi. 

1 Traversa  di  sopra  del  di  dietro 
' 4 Battenti. 

2 Sportelli.  5 4 Spranghe. 

( 2 Fondi. 


1 Coperchio 


J 

) 


2 Contraccorrenti. 
2 Testiere  ad  arco. 

8 Archi. 

9 Regoletti. 


2 Ruote. 

1 Carretto.  V. 

FERRAMENTO. 

1 Sala. 

2 Staffe  a vili  del  guscio  della  sala . 
4 Dadi. 

2 ContrastnfTr  a saette,  4 Chiavardet- 
te,  4 Dadi. 

2 Stalloni  a saette  , 4 Chiavardetle. 
4 Dadi. 
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2  Chiavarde  dello  scannello  col  guscio, 
colla  sala  e colle  stanghe  , 2 Dadi. 

2  Chiavardetle  dello  scannello  colle 
stanghe  esterne , 2 Dadi , 2 Rosette. 

1 Chiavardetta  del  mezzo  del  guscio 
colla  sala , e 1 Dado. 

1 Gancio  a alia  rcggi-scarpa , Chiavar- 
detla.  Dado  e Rosetta, 

1 Gancio  a alia  reggi-catena. 

I Anello  a vite  per  la  catena , Dado  e 
Rosetta. 

1 Scarpa  colla  catena. 

2 Chiavardetle  del  traversone  colle 
stanghe  esterne,  2 Dadi,  2 Rosette. 

1 Cerchio  del  tondo. 

2 Chiavarde  del  tondo  coi  .coscialetti 
e col  traversone,  2 Dadi. 

2 Chiavardetle  dei  coscialelli  col  ton- 
do , 2 Dadi. 

2 Chiavardetle  del  conlrascannello colle 
stanghe  esterne,  2 Dadi,  2 Rosette. 

2 Chiavarde  del  conlrascannello  colle 
stanghe  interne , 2 Dadi , 2 Ro- 
sette. 

2 Chiavarde  del  tondo  col  conlrascan- 
nello , 2 Dadi , 2 Rosette. 

1 Gamherino  del  contrascannello. 

1 Maschio. 

8 Cantonale  esterne. 

2 Mastieltoni  a maniglia. 

2 Denti  d'appoggio  dei  mastiettoni. 

3 Nottolini,  2 per  i mastiettoni,  ed  1 
per  il  saliscendi. 

4 Cerniere  degli  sportelli. 

1 Saliscendi  a mazzacavallo  con  ma- 
stiello,  Perno  e Dado  tondo. 

1 Monachetto. 

3 Cerniere  del  coperchio. 

2 Battitoi. 

2 Piattini. 

2 Acciarini. 

Chiodagione  e viti  da  legno. 

CARRO  DA  PARCO  SCOPERTO. 

LEGNAME. 

1 Cuscio  della  sala. 

1 Scannello  di  dietro. 

1 Contrascannello  d’ innanzi. 

1 Tondo. 

2 Coscialelli. 

1 Traversone. 

4 Stanghe. 

I 


2 Calastrelli. 

1 Fondo  da  21)  a 22  Lislroui. 


12  Correnti. 

2 Fiancate<  12  Mastaioni. 
j Tavole. 


0 cnor|Pili  ’2  Spranghe. 

2 Sportelli  Ng  Misla|0ni 

(Tavole. 

2 Ruote. 

1 Carretto.  V. 

FERRAMENTO. 

1 Sala. 

2 Staffe  a vili  del  guscio  colla  sala, 
4 Dadi. 

2 Contrastaffe  a saette,  4 Chiavardet- 
le, 4 Dadi. 

2  Staffimi  a saette,  4 Chiavardetle,  4 
Dadi. 

2 Chiavarde  dello  scannello  col  gu- 
scio colla  saia  c colle  stanghe , 2 
Dadi. 

1 Chiavardetle  dello  scannello  colle 
stanghe  esterne , 2 Dadi,  2 Rosette. 

1 Gancio  a alia  reggi-scarpa , Chiavar- 
detta , Dado  e Rosetta. 

1 Gancio  a alia  reggi-catena. 

1 Anello  a vile  per  la  catena,  Dado 
e Rosetta. 

1 Scarpa  colla  catena. 

2 Chiavardetle  del  traversone  colle 
stanghe  esterne,  2 Dadi,  2 Ro- 
sette. 

1 Cerchio  del  tondo. 

2 Chiavarde  del  (ondo  eoi  coscialelli, 
c eoi  traversone,  2 Dadi. 

2 Chiavardetle  dei  coscialelli  col  ton- 
do, 2 Dadi. 

2 Chiavardetle  del  conlrascannello  col- 
le stanghe  esterne,  2 Dadi,  2 Ro- 
sette. 

2 Chiavarde  del  contrascannello,  colle 
stanghe  esterne,  2 Dadi,  e 2 Ro- 
sette. 

2 Chiavarde  del  tondo  col  contrascan- 
nello, 2 Dadi,  2 Rosette. 

1 Gamherino  del  eantrascannello. 

1 Spirale  d’ imbracatura , 2 Chiavar- 
dette,  2 Dadi. 

39 
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■2  Ganci  reggi-lia riile  e gravina,  2 Cliia- 
vislellelli,  Calcnellc  e Ramponi. 

1  Gancio  doppio  reggi-manico  della 
gravina. 

1  Gancio  reggi-manico  del  badile. 

4 Cantonale  interne. 

4 Viere  dei  correnti. 

4 Acciarini  degli  sportelli , 4 Catenel- 
le, 4 Ramponi. 

4 Piastrelle  interne  degli  sportelli. 

4 Braccialetti  degli  sportelli. 

1 Braccialetti,  12  Chiava rdette , 12  Da- 
di , 8 Rosette. 

8 Campanelle  con  anelli  ribaditi. 

2 Battitoi. 

2  Piattini. 

2  Acciarini. 

Chiodagione  c vili  da  legno. 

CARRO  DELLA  FUCINA  DEI  PON- 
TIERI. Lo  stesso  che  il  carro  da  barca, 
meno  però  la  Testiera  ed  il  Rotolo, 
c più  il  legname  c ferramento  se- 
guente : 

LEGNAME. 

1 Traversa  delle  stanghe. 

.‘I  Cofani  V. 

1 Mantice  V. 

1 Stile. 

2 Casse  scoperchiate . fermate  fra  le 
stanghe  del  carro,  una  d' innanzi  e 
1’  altra  di  dietro. 

La  cassa  d’  innanzi  è composta  di 

2 Fianchi. 

I Testa. 

1 Fondo. 

1 Sportello. 

1 Traversa  del  fondo. 

.‘I  Cassette. 

3 Guide  delle  cassette. 

La  cassa  di  dietro  ha  le  stesse  parli 
di  quella  d’ innanzi,  più  2 Battenti 
per  lo  sportello. 

FERRA  MESTO. 

1 Fucina  V. 

2 Ganci  a fasciatura  reggi-fucina. 

2 Colonnette  a staffa , 2 Contrastane , 
1 Arco,  due  Ganci  a vite,  6 Dadi 
per  lo  stile,  e Gancio  masticttato 
per  tendere  il  mantice. 

4 Sproni  delle  colonnette , 4 Chiavar- 
de! le.  4 Dadi. 


2.  Staffe  reggi-manlice , 2 Chiavar Jet- 
le,  2 Dadi,  2 Anelli  a vile,  2 Chia- 
vette a molla. 

2 Fermi  impernati  in  un  fusto  a vite, 
per  la  fucina. 

2 Fermi  per  l’ incudine. 

4 Masi  ietti  per  fermare  i cofani,  4 
Chiavislelietti,  4 Catenelle  e Ram- 
poni. 

1 Nasello  ribadito. 

2 Nottolini. 

I Mastietto. 

Chiavi  di  rinforzo  delle  stanghe. 

FERRA  MENTO  DELLA  CASSA  D’  INNANZI. 

I 3 Cantonale. 

1 Bracatnra  della  testa, 
i 2 Bracalurc  del  fondo. 

1 1 Nasello. 

! 3 Cerniere. 

6 Camere  inginocchiate  nell’interno. 

FERRAVI CTO  DELLA  CASSA  DI  DIETRO. 

2 Cantonate. 

I Bracatnra  del  fondo. 

1 Mastietto. 

2 Nottolini. 

3 Cerniere. 

1 Anello  a bracatimi  reggi-seceliia. 
FERRAMENTO  DELIA)  STILB. 

3  Camere  a doccia, 
t Menatoio  a catena. 

1 Tirante. 

CARRO  DA  RAZZI.  Carro  con  tre 
cofani,  due  dei  quali  sono  fermati 
tengo  In  parie  di  dietro,  c l’altro  sul 
carrello  V.  Questo  carro  è destinato 
al  trasporto  dei  razzi  da  guerra  ed 
attrezzi  per  ispararli,  e fa  parte  del 
carreggio  delle  batterie  di  campagna. 

LEGNAME. 

1 Coda. 

1 Guscio  della  sala. 

2 Stanghe. 

1 Traversa. 

2 Pedane. 

2 Testiere  a cassetta. 

2 Mensole. 
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•1  Regoledi  per  rilegno  dei  cofani. 

1 Reggi-limone  di  rispetto. 

1 Incassatura  della  roncola. 

2 Cofani.  V. 

2 Ruote. 

1 Carretto.  V.  Carretto  dell'affusto  da 
battaglia. 

FERRAMENTO. 

1 Occhione,  Chiavardetta  e Dado. 

1 Anello  a vite,  e Dado  per  la  cate- 
na della  scarpa. 

2 Ganci  a bandella  della  testiera  dan- 
nami. 

4 Cantonale  della  testiera  d’ innanzi. 

2 Ripari  delle  mensole. 

4 Fermi  femmine  pei  cofani,  4 Cavi- 
gliene alla  romana,  4 Catenelle,  4 
Ramponi. 

2 Fermi  a alia  pei  cofani. 

4 Chiavardetle  delle  pedane  colle  stan- 
ghe, c 4 Dadi. 

1 Scarpa  colla  catena. 

1 Gancio  reggi-scarpa. 

1 Gancio  rcggi-catena. 

1 Piastrina  a orecchie  del  rcggi-limo- 
ne,  2 Chiavarde,  2 Dadi. 

1 Sala. 

2 Stalloni  della  sala , 8 Chiavarde , 8 
Dadi. 

2 Girelloni. 

2 Piattini. 

2 Acciarini. 

Chiodagionc  c viti  da  legno. 

FERRAMENTO  PARTICOLARE  ALLA 
TESTIERA  DI  WETBO. 

2 Ganci  a bandella. 

2 Cerniere. 

1 Rracatura  con  occhi  dello  sportel- 
letlo. 

2 Braccialetti  a bandella  dello  spor- 
tclletlo. 

1 Maslietto. 

1.  Nottolino. 

2 Ganci  im|>crnati  e loro  perni  riba- 
diti. 

Chiodagionc. 

CARRO  DA  BAGAGLIO.  V.  BAGA- 
GLIO 

CARRO  FALCATO.  In  lat.  Carus 
fateatut.  Carro  a quattro  ruote  guer- 


nilo  di  falci,  di  lame  taglienti,  c di 
I punte  di  ferro  sul  timone  ai  fianchi  e 
su  i quarti  esteriori  delle  ruote,  il 
quale  era  tirato  da  quattro  cavalli,  e 
si  spingeva  dai  barbari  entro  le  schie- 
re dell’  inimico  per  disordinarlo  Ri- 
novcllò  l’uso  di  questi  carri  il  famo- 
so capitano  Pietro  Navarro  alla  bat- 
taglia di  Ravenna  nel  1512,  armando 
alcune  carrette  di  grossi*  archibugi  e 
di  lance,  che  sporgevano  in  fuori,  ma 
1’  esito  non  corrispose  all'  espilazio- 
ne. 

CARROBALISTA.  s.  f.  In  lat.  Car- 
robalisla.  Una  grossa  balista  messa 
sopra  un  carro,  onde  maneggiarla 
contro  il  nemico  in  aperta  campagna, 
come  la  nostra  artiglieria  da  rampo. 

CARROCCIO,  s.  in.  Gran  carro  mi- 
litare ad  liso  d’ insegna  delle  città  e 
ilei  popoli  italiani  nei  secoli  XI,  XII, 
XIII  e XIV.  Trovollo  Eribcrlo  arci- 
| vescovo  di  Milano,  il  quale  volendo 
armare  d’  armi  proprie  e nazionali  il 
popolo  di  questa  città  , onde  stabilir- 
ne la  liberici  e sottrarlo  al  dominio 
degli  Augusti,  innalzò  sopra  un  gros- 
so carro  dipinto  in  rosso  un’  alta  e 
grossa  trave,  colorita  pure  di  rosso, 
in  cima  alla  qnale  pose  un  globo  do- 
rato e due  larghi  drappi  bianchi  sven- 
tolanti, dipintavi  entro  l’immagine  di 
Gesù  Cristo,  acciocché  i popoli  ne 
trassero  conforto  in  battaglia , ad  imi- 
tazione dell’  arca  dell’  alleanza.  Quasi 
tutte  le  città  più  cospicue  d’Italia  an- 
darono a gara  nell’  imitare  l’ esempio 
dei  Milanesi , e durano  ancora  le  me- 
morie dei  carrocci  di  Padova , di  Pa- 
via , d’  Asti , di  Parma,  di  Cremona , 
di  Lucca,  di  Bologna,  di  Verona,  di 
Firenze,  ec.  E poiché  varie  sono  nei 
varii  paesi  le  forme  di  questo  carroc- 
cio, gioverà  qui  riferire  la  descrizio- 
ne del  famoso  di  Firenze,  col  quale 
gli  antichi  abitanti  di  quella  gran  cit- 
tà operarono  tante  egregie  imprese  e 
furono  chiari  in  guerra  come  chiaris- 
simi furono  poscia  in  pace.  « II  car- 
e roccio,  dice  Ricordano  Malispini , 
a era  un  carro  su  quadro  ruote,  tul- 
li lo  dipinto  di  vermiglio,  ed  eranvi 
a sopra  due  grandi  antenne  vermiglie, 
a in  sulle  quali  slava  c sventolava  un 
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« grande  stendardo  dell’ arme  del  co- 
« mune  di  Firenze,  che  era  dimezza- 

• ta  bianca  e vermiglia.  Trainavaio 
« un  gran  paio  di  buoi  coperti  di  pao- 
li no  vermiglio,  che  solamente  erano 
« deputati  a ciò  ed  apparlcnevano  al- 
ti lo  spedale  dei  preti;  il  guidatore 
« era  franco  nel  comune-  E quel  rar- 
« roccio  usavano  gli  antichi  per  trion- 

• fo  e dignitario.  E quando  si  andava 
« in  oste  i conti  vicini  e i cavalieri  il 
« traevano  dall'opera  di  S.  Giovanni, 
n e il  conducevano  in  mila  piazza  di 

« Mercato  Nuovo e i popolari  il 

« guidavano  in  oste.  E a dò  erano 
« diputati  in  guardia  i più  perfetti,  i 
u più  forti  e virtuosi  popolari  della 
« città , e a quello  ai  ammassava  tutta 
« la  forza  del  popolo  ». 

Il  Manuzio,  curioso  ed  esatto  in- 
dagatore delle  antichità  italiane,  dice 
nella  vita  di  Castracelo,  che  sul  car- 
roccio v’  era  pure  in  cima  all’  anten- 
na una  gran  campana  chiamala  Mar- 
tinella  o Martellina,  colla  quale  si 
dava  all’esercito  il  segno  dell’andare 
avanti  o del  ritirarsi.  Su  quello  dei 
Milanesi  si  celebrava  la  messa  prima 
d’andare  a battaglia,  c vi  stava  sem- 
pre nn  cappellano,  che  amministrava 
i sagramenti  ai  feriti,  che  vi  si  rico- 
veravano. Basti  il  dire  che  il  carroc- 
cio era  tenuto  dai  popoli  italiani  co- 
me il  palladio  della  loro  indipenden- 
za , e che  non  v’aveva  ignominia  mag- 
giore di  quella  di  lasciarlo  in  preda 
ai  nemici,  e però  il  fiore  dei  combat- 
tenti radunavasi  intorno  a questa  in- 
segna, presso  la  quale  si  decideva 
sovente  la  sorte  della  giornata.  Ri- 
spetto alla  scienza  militare  l’invenzio- 
ne del  carroccio  è stata  in  quei  tempi 
utilissima  alla  milizia  italiana,  poiché 
dovendo  essa  combattere  pel  suo  af- 
francamento contro  numerose  squadre 
di  cavalli  e di  cavalieri  coperti  d’arme 
ed  ottimamente  iu  esse  esercitati , essa 
tutta  composta  di  fanti  pressoché  di- 
sarmati e non  disciplinati  alla  guerra, 
aveva  mestieri  di  star  ristretta  onde 
resistere  all'  urto  dei  cavalli , di  con- 
fidare nelle  proprie  forze,  d’investire 
serrala  in  un  sol  punto,  c di  muo- 
versi tutta  insieme  avanzando  o riti- 


randosi lentamente;  e questi  primi 
passi  verso  la  dottrina  delle  evoluzio- 
ni sono  dovuti  al  carroccio- 
Il  carroccio  venne  anche  adoperato 
in  Francia  nel  duodecimo  secolo  col 
nome  di  Bandiera  Reale , in  fran.  Ban- 
nière  Rogale,  ma  durò  poco. 

CMIRÒDIAVOLO,  c semplicemente 
DIAVOLO.  Diaòle.  Carro  da  quattro 
rotelle  per  lo  più  di  ferro  fuso,  con 
sale  di  ferro,  e due  robuste  stanghe, 
col  quale  si  carreggiano  i mortai  ed 
altri  pesi  gravi,  per  piccioli  tratti  di 
strada , o per  strade  strette  ed  incas- 
sate. Ha  dnc  ganci  di  ferro,  delti  da 
tiro,  uno  di  dietro  e l’altro  davanti, 
per  trainarlo  con  funi  nei  due  versi. 

CARROLEVA.s.  ro.  Triqueballe.  Pro- 
priamente parlando  è una  specie  di 
grosso  carretto  col  timone,  che  opera 
come  una  leva  per  sollevare  gran  pesi 
e serve  anche  a trasportarli. 

CARROLEVA  ORDINARIA.  Trifie- 
balle  ordinaire.  Ha  due  grandissime 
ruote,  e si  traina  collo  stesso  carret- 
to dell’  adusto  di  assedio  alla  Gri- 
beauval. 

LEGNAME. 

1 Coda. 

2 Cosciali  della  roda. 

1 Sala. 

1 Scannello. 

2 Ruote  composte  ciascuna  di 
1 Mozzo. 

7 Garelli. 

14  Razze. 

1 Carretto  V. 

FERRAMENTO. 

2 Bandclloni  a rosone  della  coda. 

3 Campanelle  d’imbracatura,  2 Anelli 
ribaditi  ed  1 a vite,  e Dado. 

2 Fasciature  dei  cosciali,  2 Grain- 
piette. 

2 Chiavarde  della  coda  coi  cosciali, 
Dadi  e Rosette. 

2 Chiavarde  dello  scannello,  2 Dadi, 

2 Rosette. 

2 Fasciature  della  sala  collo  scannello. 
2 Stangoni. 

2 Bracaturc  degli  .stangoni. 
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2 Munitile  della  sala. 

2 Balliloi. 

2 Pianini. 

2 Acciarini. 

Chiodatone. 

FfiRRA.MK.STO  u’  USA  IIELI.fi  RUOTE. 

2 Cerchi  della  pancia  del  mozzo. 

2 Cerchi  delle  testale  del  mozzo. 

2 Buccole. 

4 Grampie. 

7 Chiodi  ribaditi  e contra-ribadilure. 

56  Chiodi  da  mola. 

14  Chiavardelle,  Dadi  e Rosette. 

Chiodi  smentali. 

CARROLEVA  A VITE.  Triqucballe 
à ma.  Differisce  dal  carroleva  ordina- 
rio solamente  nel  congegno  meccani- 
co adattato  dietro  allo  scannello.  Un 
tale  congegno  serve  ad  elevare  i pesi 
da  terra  senza  innalzare  ed  abbattere 
quindi  la  coda  del  carro,  e ciò  me- 
diante una  robusta  vile  verticale,  mos- 
sa da  un  manubrio  a crocera.  Il  con- 
gegno è interamente  di  ferro  e si 
rompone  delle  seguenti  parli: 

1 Vile. 

1 Manubrio  a crocera. 

1 Galletto,  Catenella  c Chiavistello. 

1 Chiocciola  di  bronzo,  Chiavardelta 
e Dado. 

1 Rosetta  di  rame. 

1 Scalcila  scorriloia. 

1 Guida  della  scaletta , 2 [Chiava  rdet- 
le,  2 Dadi  e 2 Rosette. 

1 Piastra  reggi-ehiocciola , 2 Chiavar- 
dette,  2 Dadi,  2 Rosette. 

1 Sostegno  della  chiocciola  con  fusto 
a vite,  e Dado. 

1 Chiavardelta  del  sostegno  c Dado. 

1 Bandellone  della  scaletta. 

2 Caviglie  alla  romana,  2 Catenelle, 

2 Ramponi. 

2 Anelli  a alia. 

2 Piastre  d’  appoggio  delle  caviglie. 

2 Ramponi  per  le  caviglie. 

1 Chiavarda  reggi-manubrio , Dado  e 
Rosetta. 

2 Piastre  d’  appoggio  della  catena. 

1 Grossa  catena  reggi-carico. 
Chiodagione. 

CARROLEVA  DA  MANO.  Piccolo 
carroleva  che  si  trainh  da  uomini  sen-  1 
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za  adoperare  il  rarretlo,  per  traspor- 
to di  travi,  artiglierie  minute  e simili, 
negli  arsenali. 

CARROLEVA  DA  PIAZZA.  Trique- 
balle  de  place.  Differisce  da  quello 
ordinario  in  questo  solo,  che  le  di- 
mensioni ne  sono  minori. 

CARROMATTO.  Chariot  à canon. 
Carro  con  due  robustissime  stanghe 
paralclle,  e poco  distanti  fra  loro, 
con  cui  si  carreggiano  le  artiglierie 
scavalcate.  Si  hanno  Ire  specie  di 
Carromatti , determinate  dalla  loro 
grandezza,  cioè  il  Carromalto  a ruo- 
te grandi,  il  Carromatto  da  piazza , 
ed  il  Carromatto  a ruote  piene. 

CARROMATTO  A RUOTE  GRAN- 
DI. Chariot  à canon,  à grandts  roues. 

LEGNAME. 

1 Coda. 

2 Cosciali  della  coda. 

1 Sala. 

i Scannello. 

1 Conlrascannello. 

2 Stanghe. 

1 Calastrello  d’ innanzi. 

1 Traversone. 

4 Castagnole. 

2 Sotto-castagnole. 

1 Cuscinetto,  2 Masliuoli. 

2 Forchetti. 

2 Ruote. 

1 Carretto  V. 

FERRAMENTO. 

2 Stangoni. 

2 Braca  ture  degli  stangoni. 

2 Battitoi. 

2 Maniche  della  sala. 

2 Fasciature  della  sala  e scannello. 

1 Gamberino  del  rontra-scannello , 2 
Chiavardetle,  2 Dadi. 

1 Rosone  dello  scannello  e Sala. 

4 Frontale  della  coda , Lega  e Stringa 

1 Viera  della  coda. 

2 Viere  delle  stanghe. 

2 Chiavarde  del  conlrascannello  colle 
stanghe,  2 Dadi  c Rosette. 

2 Brucature  del  traversone. 

1 Rosone  e Contrarosone  della  coda. 

2 Acciarini  della  coda,  Catenelle  e 
Ramponi. 
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2 Fasciature  dei  cosciali  colla  coda , 

1 GrampicMa. 

1 Maschio,  Chiavetta  a molla,  e Ro- 
setta quadrata. 

2 Chiavarde  a dente,  2 Dadi  e Ro- 
sette. 

2 Ripari  delle  stanghe. 

2 Catenelle  dei  forchetti , e Ramponi. 

2 Piattini. 

2 Acciarini. 

Chindagionc. 

CARROMATTO  A RUOTE  PIENE. 

(' hariot  à canon,  à roues  pleines.  Si 
usa  solo  nelle  piazze  per  traghettare 
le  artiglierie  per  gli  androni  c per  le 
casematte. 

LEGNAME. 

1 Sala. 

1 Scannello. 

1 Conlrascanncllo. 

2 Stanghe. 

2 Ruote  piene- 

ferramento 

2 Chiavarde  dello  scannello,  2 Dadi. 

2 Chiavarde  del  conlrascanncllo,  2 Da- 
di , 2 Rosette. 

1 Gamberino  del  conlrascanncllo,  2 
Chiavardettc , 2 Dadi. 

2 Saette,  4 Chiavarde,  4 Dadi. 

4 Fermi  con  fuso  a vite,  4 Dadi  e 4 
Randello  di  rinforzo. 

1 Maschio  e Chiavetta  a molla. 

2 Viero  della  sala. 

2 Acciarini. 

Chiodagione. 

FERRAMENTO  d’  UNA  DELLE  RUOTE. 

1 Cerchione. 

Chiodagione. 

CARROMATTO  DA  PIAZZA.  Cha- 
riot  à canon,  à roues  d'  arant-train. 
Esso  punto  non  differisce  dal  carro- 
matto  a ruote  grandi,  se  non  se  ncl- 
1’  avere  le  ruote  basse;  non  ha  le 
castagnole,  nè  le  caviglie  a dente  e le 
fasciature  de’  cosciali.  Questo  carro  è 
adoparato  nelle  sole  piazze. 

CARRONADA.  s.  f.  Caronade.  Can-  j 
none  corto  che  porta  palle  di  enorme 


grandezza , così  denominato  da  Carmi 
Scozzese , il  quale  ne  fu  l’ inventore. 
Ha  il  vantaggio  del  grande  calibro  e 
del  minor  peso  a confronto  dei  can- 
noni, che  sono  generalmente  in  uso 
nei  vascelli  da  guerra , ma  collo  svan- 
taggio della  portata  molto  minore. 

CARROPONTE,  s.  m.  Poni  roulanl. 
Carro  particolare  da  quattro  ruote, 
ora  in  disuso,  destinato  già  alla  for- 
mazione di  ponti  per  valicar  fiumi  di 
poca  profondità.  Gli  attrezzi  del  pon- 
te venivano  trasportati  su  questi  carri, 
ed  occorrendo  di  gettarlo,  uno  o più 
carri  erano  calati  successivamente  nel- 
la corrente,  e a distanza  discreta,  c 
sovr’  essi  si  intavolava  la  travatura. 

CARR05ELL0.  s.  m.  Carrouscl.  Ma- 
gnifica festa  militare  del  medio  evo, 
che  ha  l’  origine  nelle  corse  dei  carri 
degli  antichi , ed  è forse  stata  portata 
in  Italia  dai  Greci  del  basso  impero. 
Si  facevano  nei  Carroselli  tutti  i più 
pomposi  spettacoli  in  uso  a quei  tempi, 
cioè  corse  di  carri,  di  cavalli  e di  gente  a 
piede , evoluzioni  di  gente  a cavallo , 
combattimenti,  balli,  cori,  apparizioni 
d’  animali  strani  ed  artifìziati , insom- 
ma quanto  quell’  età  sapeva  immagi- 
nare per  piacere  agli  occhi  ed  agli 
orecchi.  Il  Carrosello  era  una  festa 
reale,  e però  non  ne  troviamo  me- 
moria nelle  storie  e croniche  di  molle 
città  d’Italia,  già  ridotte  a quel  tempo 
a stato  franco. 

CARRUCOLA,  s.  f.  Poulie.  Nome 
che  dassi  da  noi  ad  una  o due  girel- 
le sospese  ad  un  asticulo,  dentro  una 
cassa  od  armatura  di  ferro  o di  legno: 
ma  quelle  d’  una  sola  girella  diconsi 
Carrucole  senza  più  iPoulies  simples); 
Carrucole  doppie  ( Ècharpes  ) quello 
che  ne  hanno  due;  riserbando  il  no- 
me di  taglia  ( Moìifle  J alle  altre  com- 
poste di  più  girelle  elle  vengono  di- 
sposte sur  un  medesimo  asse,  o col- 
locate 1'  una  sopra  delle  altre  in  una 
medesima  cassa.  Le  carrucole,  riguar- 
do alla  loro  positura , possono  essere 
fisse  o mobili:  Gsse  diconsi  se,  attac- 
cale ad  un  corpo  inerte,  servono  di 
fulcro  alla  potenza  ; mobili  allorquan- 
do attaccate  al  peso  lo  strascinano 
seco.  • 
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CARTA  MILITARE.  t arte  mìlilaire. 
È quella  su  cui  sono  figurati  dagl’in- 
cegneri  topografici  i paesi , ove  l’eser- 
cito deve  accampare , colle  loro  distan- 
ze, strade , sentieri , acque,  fossi  ed  al- 
tri accidenti  locali. 

CARTA  BIANCA.  Carle  Manche.  È 
un  potere  assoluto  accordato  da  un 
sovrano  ad  un  generale  d'armata , di 
fare  lutto  ciò  che  gli  sembra  più  con- 
venevole nelle  sue  operazioni,  senza 
essere  obbligato  di  attendere  perciò 
gli  ordini  ulteriori. 

Anticamente  un  generale  di  armata 
era  nel  pieno  arbitrio  di  far  eseguire 
dalle  sue  truppe  tutti  i suoi  disegni: 
egli  aveva  sempre  ciò  che  chiamasi 
caria  bianca.  I generali  greci,  roma- 
ni, cartaginesi  hanno  quasi  sempre 
avolo  simili  poteri;  ma  erano  però 
essi  responsabili  alla  repubblica  della 
loro  sconfitta , ed  era  per  essi  un  de- 
litto di  essere  stati  vinti. 

CARTA  MARINA  O IDROGRAFICA. 
Carte  marine  o bjdrographu/ue.  Le 
carte  marine  sono  rappresentazioni 
sul  piano  di  una  estensione  più  o me- 
no grande  di  mare,  delle  coste  che  lo 
conterminano  delle  isole,  dei  banchi, 
degli  scogli  che  in  esso  inconlransi, 
nelle  quali  si  notano  le  profondità 
dell’acqua  rilevate  con  lo  scandaglio. 
Sopra  queste,  mediante  le  osservazio- 
ni fatte  nella  navigazione  dal  mezzodì 
d’  un  giorno  al  mezzodì  del  giorno 
seguente  insieme  combinate . si  debbe 
riconoscere  la  direzione  del  viaggio 
fatto,  la  posizione  attuale  del  basti- 
mento, e la  direzione  del  viaggio  da 
farsi.  Le  osservazioni  sono  del  cam- 
mino percorso,  dei  rombi  di  vento 
che  si  segui,  della  deriva  del  basti- 
mento, le  quali  si  trasportano  colla 
scala  e col  compasso  sulla  carta  stes- 
sa. Questo  si  dice  pintore  la  carta  o 
carteggiare. 

Le  carte  propriamente  dette  idro- 
grafiche sono  di  due  sorte , distinte  coi 
nomi  di  carte  piane  c di  carte  ridotte 
o di  Mercatore.  I punti  della  superfi- 
cie del  globo  si  determinano  per  l' in- 
tersezione de’  circoli  meridiani  dcl- 
1’  equatore  e dei  circoli  parallelli , i 
quali  lutti  s’ intendono  divisi  in  360 


parli . che  diconsi  gradi.  I gradi  dei 
meridiani , che  sono  circoli  massimi  . 
sono  eguali  in  tutti  i meridiani,  e ven- 
gono delti  gradi  di  latitudine,!  quali 
si  numerano  dall’  equatore  a’  poli  sino 
a 90:  la  loro  misura  sopra  la  super- 
ficie del  globo  si  valuta  di  Ì0  leghe 
marine  o 60  miglia.  I gradi  dell’equa- 
tore , che  ò un  circolo  massimo,  ser- 
vono alla  misura  della  longitudine,  e 
si  numerano  da  un  punto  di  conven- 
zione verso  ponente , o verso  levante. 
I gradi  de’ circoli  paralleli,  che  sono 
circoli  minori  della  sfera,  esprimono 
anch’  essi  la  longitudine  , ma  la  loro 
misura  è minore  di  quella  del  grado 
dell’  equatore  in  ragione  del  raggio  al 
coseno  di  latitudine.  Tanto  i meridia- 
ni , quanto  i paralleli  nelle  carte  ma- 
rine, che  diconsi  piane , si  rappresentano 
con  linee  parallele  , distanti  l’ una  dal- 
1’  altra  un  grado  di  circolo  massimo  : 
le  prime  vanno  con  direzione  dalla 
parte  di  sud  a quella  di  nord,  le  se- 
conde tagliano  le  prime  ad  angolo 
retto  con  direzione  dalla  parte  di  ovest 
a quella  di  est.  È necessario  che  i me- 
ridiani sieno  cosi  rappresentati,  affin- 
ché la  linea  lossodromica , che  nella 
carta  è rappresentala  da  una  retta  , 
possa  tagliare  i meridiani  tutti  all’  i- 
stesso  angolo  come  il  taglia  la  losso- 
dromica. 

È manifesto  che  tali  carte  sono  ne- 
cessariamente fallaci,  e che  le  distanze 
c le  posizioni  rispettive  dei  luoghi  non 
corrispondono  allo  vere,  poiché  di  fatto 
i meridiani  convergono  verso  i poli , 
ed  i gradi  dei  circoli  paralleli  sono 
minori  a misura  che  questi  si  trovano 
a maggior  latitudine.  Tottavolla,  se  la 
carta  piana  rappresenti  una  estensione 
di  pochi  gradi  di  latitudine  e vicina 
all’  equatore  , potendosi  riguardare  , 
senza  errore  sensibile,  come  piana  la 
parte  di  superfìcie  sferica  che  vi  è 
compresa,  anche  le  distanze  c le  po- 
sizioni si  accostano  all’  esattezza  ; e si 
può  anche  averne  una  maggiore,  quanto 
alle  distanze,  se  per  la  misura  del 
grado  di  longitudine  si  prenda  quella 
del  grado  del  parallelo  medio  aritme- 
tico tra  i due  che  conterminano  la 
carta  stessa. 
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Per  ovviare  a questa  imperfezione 
•Ielle  carie  piane . E'Iuariio  Wright 
Scozzese,  e Gerardo  Mercatore  Fiam- 
mingo inventarono  la  costruzione  delle 
carte  ridotte.  Anche  in  queste  i me- 
ridiani ed  i paralleli  sono  rappresen- 
tali con  linee  parallele  che  si  tagliano 
ad  angoli  retti. 

Le  linee  rappresentanti  i paralleli 
sono  divise  in  parli  uguali  a quelle 
nelle  quali  è diviso  l'equatore.  Ma  le 
linee  che  rappresentano  i meridiani 
sono  divise  in  parti  disnguali  e cre- 
scenti dall'equatore  verso  i poli  colla 
stessa  legge  colla  quale  decrescono  i 
gradi  di  longitudine  nei  circoli  paral- 
leli. Questi  si  diminuiscono  in  ragione 
del  coseno  di  latitudine  al  raggio,  os- 
sia in  ragione  del  raggio  alla  secante 
dell’  arco  di  latitudine. 

Quindi  posto  il  raggio  1,000,000,  e 
dedotto  per  ogni  minuto  di  grado  il 
valore  della  sua  secante , indi  som- 
mando insieme  tutti  gli  aumenti  della 
secante  del  precedente  sino  a 60,  si 
ha  la  misura  della  lunghezza  da  at- 
tribuirsi nel  meridiano  della  carta  ri-  , 
dotta  ad  ogni  grado.  Cosi,  per  esempio, 
il  grado  di  longitudine  nel  parallelo 
corrispondente  al  grado  60  di  latitu- 
dine, è la  metà  del  grado  misurato 
nell’equatore,  ed  il  grado  del  meri- 
diano è il  doppio  della  misura  reale 
dello  stesso  grado.  Perciò  è evidente, 
che  servendosi  del  grado  del  meridiano 
cosi  accresciuto,  e che  rappresenta 
sempre  la  misura  di  20  leghe  marine 
per  esplorare  la  misura  del  grado  di 
longitudine  , si  troverà  che  questo  nel 

Crallclo  di  60  di  latitudine  6 di  10 
ghe.  Sicché  le  carte  ridotte,  come 
avverte  Bouguer  , si  possono  riguar- 
dare come  una  raccolta  di  carte  piane 
fatte  con  iscale  diverse  e poste  vicine 
I’  una  all’  altra , servendosi  delle  quali 
si  hanno  più  esatte  le  distanze  c le 
posizioni  dei  luoghi. 

Secondo  che  le  scale  di  queste  carie, 
tanto  piane  quanto  ridotte , sono  mag- 
giori o minori,  diconsi  le  carte  a grandi 
o a piccoli  punti. 

Si  costruiscono  ancora  per  uso  della 
marina  carte  di  distanza,  nelle  quali 
non  si  segnano  gradi,  ma  soltanto  le 


terre  che  sono  in  vista , ed  a queste 
si  appone  una  scala  di  teglie  o di  mi- 
glia. Esse  riescono  utili  se  non  sono 
di  grande  estensione  e se  rappresen- 
tano esattamente  I'  andamento  della 
costa. 

Altre  carte  diconsi  piane  e rappre- 
sentano piccoli  tratti  di  mare,  come 
una  baia,  una  rada,  le  foci  di  un  fiume 
navigabile:  ed  a queste  si  aggiunge 
una  scala  di  tese  n di  piedi.  In  tutte 
le  carte  marine  si  delineano  una  o più 
rose  di  venti  con  alcuni  raggi  prolun- 
gali per  indicare  le  posizioni  dei  paesi 
rispetto  ai  rombi  dei  venti.  Le  carte 
dove  sono  accuratamente  notati  gli 
scandagli  si  apprezzano  mollissimo.  Fi- 
nalmente si  hanno  carte  le  quali  rap- 
presentano l’aspetto  delle  terre  come 
compariscono  vedute  da  varii  punti 
sul  mare. 

CARTE  DI  BORDO.  Papiers  de  bord. 
Sono  documenti  che  il  capitano  di  un 
bastimento  armato  in  corso  è obbli- 
gato di  avere  a bordo,  e sono  l’atto 
di  proprietà  del  bastimento,  l'atto  di 
nazionalità , il  ruolo  dell’  equipaggio  , 
le  polizze  di  carico  , le  lettere  di  ca- 
rico , i contralti  di  noleggio , i processi 
verbali  di  visita , le  quietanze  dei  pa- 
gamenti o fedi  di  cauzione  delle  do- 
gane per  non  essere  trattalo  come  un 
pirata  se  è preso  dal  nemico. 

CARTELLA,  s.  f.  Corps  de  platine. 
II  maggior  pezzo  dell’acciarino  di  tutte 
le  armi  da  fuoco  portatili,  Tatto  di  una 
lamina  di  ferro  forata  in  varii  luoghi , 
nella  quale  vengono  ad  impernarsi  e 
serrarsi  i perni  c le  vili  ordinati  a 
legarvi  ed  a congiungervi  gli  altri 
pezzi  ed  ordigni  dell’  acciarino. 

NELLA  CASTELLA  gl  DISTINGUONO. 

L’ Appoggio  dello  Routerolle. 
scodellino. 

La  Coda.  Queue. 

Il  Contrafforte.  Rempart. 

Il  D’ innanzi  o la  Devant. 
fronte. 

L’ Incastro  per  lo  Echancrure , Enca- 
scodellino.  strement  du 

bassinet. 

CARTOCCERE.  s.  m,  Gargoussier. 


litized  by  Google 


CAS 

Casella  (li  legno  con  coperchio  di  for- 
ma parallelepipedo,  ed  anche  cilindri- 
ca, nella  quale  si  chiude  il  cartoccio 
di  polvere  per  condurlo  alla  batteria. 
Da  alcuni  è anche  detto  porlacartoe- 
ci;  nelle  batterie  campali  si  usa  per 
questo  effetto  la  tasca  da  munizioni.  V. 

CARTOCCIO,  s.  m.  Cartouche.  Sac- 
chetto di  carta,  di  tela,  di  saia,  di  fi- 
laticcio o di  pergamena  empiuto  della 
polvere  necessaria  per  una  carica  di 
una  artiglieria. 

Se  vi  è unita  la  palla  chiamasi  car- 
toccio a palla  (Cartouche  à boittel), 
ed  in  questo  caso  il  sacchetto  è di  tela, 
di  saia  o di  filaticcio;  ma  se,  vi  è so- 
lamente la  polvere,  vien  dello  cartoc- 
cio a polvere.  I cartocci  distinguonsi 
coi  nome  delta  bocca  da  fuoco  a cui 
sono  appropriali;  onde  diconsi  car- 
tocci a polvere  o a palla  da  4,  da  8, 
da  16  ec. 

Il  cartoccio  a palla  ebbe  già  altro 
nome,  e chiamavasi  Burnitone,  forse 
dalla  specie  di  saia  di  cui  facevasi  uso 
della  buratto.  V.  Sacchetto. 

CARTOCCIO.  Ripiegatura  in  giro 
fitta  in  alcuna  parte  di  un  lavoro  di 
ferro. 

CARTOCCIO  IN  CANNA.  Cartouche 
dans  le  canon.  Comando  nella  carica 
d'istruzione  del  fucile;  a tale  comando 
si  porla  lo  sguardo  alla  bocca  della 
canna,  si  gira  il  di  sopra  della  man 
dritta  verso  il  corpo  per  versare  la 
polvere  nella  canna  alzando  il  gomito 
all’  altezza  della  mano  , si  scuote  il 
cartoccio , e s’ introduce  nella  canna 
lasciando  la  mano  rovesciala  colle  dita 
unite  senza  chiuderle. 

CARTUCCIA,  s.  f.  Cartouche.  Reci- 
piente di  carta  del  diametro  della  bocca 
del  fucile  o della  pistola , nel  quale  si 
mede  la  palla  e la  polvere  della  cari- 
ca. V.  Cartoccio. 

CAS 

CASACCA,  s.  f.  Casaque.  Una  specie 
di  veste  militare  fatta  di  panno  a fog- 
gia di  saio  o di  gabbanella,  ebe  si  por- 
tava dai  soldati  a cavallo  ed  a piè  so- 
pra le  loro  armi  difensive.  La  casacca 
era  soppannata  con  panno  d’altro  co- 
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lore  onde  il  soldato  rivoltandola  ve- 
niva a mutar  divisa;  di  quà  il  pro- 
verbio, che  fu  da  principio  tutto  mili- 
tare, di  voltar  casacca , in  Iran,  tour- 
nee casaque,  cioè  mutar  parte  o in- 
segna. Era  mollo  in  uso  negli  eserciti 
spaglinoli  nel  secolo  XVI  e XVII. 

OSA  FORTE,  s f.  Maison  forte. 
E IìGl-ìo  capace  di  un  certo  numero  di 
difensori  e di  artiglierie,  atto  a resi- 
stere per  qualche  tratto  di  tempo  alle 
artiglierie  da  campagna.  Allorché  la 
casa  forte  è fatta  di  legnami  e terra , 
con  coperto  a botta  di  bomba  dislin- 
gucsi  nell’uso  col  nome  di  Blockhaas. 

CASAMATTA,  s.  f.  Casematte.  Piazza 
bassa  o fianco  basso  è una  piatta  f >rma 
praticata  nella  parte  del  fianco  vicino 
la  cortina , e che  fa  una  rientrata  verso 
la  capitale  del  bastione.  Una  casamatta 
è qualche  volta  composta  di  (re  piatte- 
forme  gradatamente  l’ una  al  di  sopra 
dell’  altra  ; il  terrapieno  del  bastione 
essendo  la  parte  piu  elevata,  si  dà  alle 
due  altre  il  nome  di  piazze  basse;  il 
cannone,  carico  a cartocci  per  battere 
il  fondo  del  fossato,  si  situa  dietro  il 
parapetto  di  esse  che  fa  fronte  stil- 
i’  allineamento  del  fianco.  I pezzi  vi 
sono  al  coperto  delle  batterie  del  ne- 
mico col  mezzo  di  masse  di  terra  ri- 
vestite di  mura  chiamale  orecchioni  o 
spalleggiamenti.  Le  casemalte  sono  le 
difese  più  perfette  di  una  piazza  ; nei 
fossati  pieni  d’acqua  sono  utilissime, 
perchè  impediscono  al  nemico  di  ele- 
var f.iscinaggi  e terre  per  riempire  i 
fossati  ; e se  la  pialla-forma  più  bassa 
si  trovasse  inondala , le  due  più  alte 
sono  sempre  al  coperto  dell’  inonda- 
zione- Ne’ fossati  a secco  le  casemalte 
non  hanno  lo  slesso  vantaggio;  l’ as- 
sediale può  coprirsi  interrandosi  nei 
fossi  secchi,  scavando  traverse  che  non 
sono  esposte  al  cannone  delle  case- 
matte. 

L’artiglieria  nemica,  sia  di  cannoni 
o di  mortai  a bombe,  ha  fatto  trovar 
l’invenzione  delle  casemalte  per  met- 
tere in  sicurezza  la  guarnigione  c le 
munizioni  : esse  sono  di  grande  neces- 
sità in  ogni  sorta  di  piazza  per  lo  ri- 
poso de’ soldati , che  tormentali  dalle 
fatiche,  si  di  giorno  che  di  notte,  per- 
so 
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dono  le  loro  l'orzo  e si  trovano  poi 
fuori  di  stato  di  poter  agire. 

Le  casematte  sono  ancora  magaz- 
zini al  coperto  del  fuoco  degli  asse- 
dinoti, e vi  si  può  situare  doppia  fila 
di  artiglieria  ne’  fianchi  per  impedire 
il  passaggio  del  fosso.  Chiamansi  ca- 
sematte talune  gallerie  o camere  sot- 
terranee che  si  fanno  nel  muro  del 
bastione  ad  una  certa  distanza  della 
faccia  : le  stesse  si  fanno  a volta  d’una 
doppiezza  necessaria  per  resistere  alle 
bombe  ; si  pone  ancora  sulle  loro  volle 
una  quantità  di  terra  che  forma  il 
piano  dei  bastioni. 

Vi  si  fanno  cannoniere  ne’  fianchi , 
e particolarmente  dietro  gli  orecchioni, 
in  cui  vengono  piantati  con  sicurezza 
pezzi  che  non  possono  essere  smon- 
tali dalle  batterie  nemiche,  c che  si 
caricano  a cartocci  o a mitraglia  per 
servirsene  al  bisogno,  soprattutto  quan- 
do il  nemico  tentasse  1 assalto. 

Vi  sono  stati  in  ogni  tempo  inge- 
gneri , che  non  hanno  approvato  que- 
ste sorti  di  casemalte  ne’ fianchi,  men- 
tre secondo  essi  queste  indeboliscono 
il  meglio  dell’  opera,  che  è il  fianco, 
e a motivo  del  fumo  de’  pezzi  che  si 
scaricano  rendono  inutile  1’  artiglieria 
che  è al  di  sopra  incomodando  forte- 
mente i cannonieri. 

Altri  sostengono,  che  se  le  casematte 
sono  opportunamente  fatte  divengono 
di  grande  utilità , non  dovendosene 
servire  che  nei  bisogni  in  cui  la  piazza 
deve  impiegare  tutte  le  sue  forze  per 
resistere  agli  assalti,  potendo  praticarsi 
sfogatoi  per  dissipare  il  fatuo. 

Il  signor  de  Vauban  praticò  un  nuovo 
Brisacco  da’  quartieri  interi  nel  sotter- 
raneo dei  bastioni:  questi  divengono 
d’  una  utilità  immensa , quando  sono 
saggiamente  eseguiti  ed  impiegati  al- 
1’  uso.  Nei  forti  irregolari,  sia  di  mon- 
tagna sia  di  pianura  , spetta  al  giu- 
dizio dell’  ingegnere  di  fare  la  scelta 
del  luogo  ove  debbonsi  formar  le  ea- 
scmallc:  se  le  fortezze  fossero  nelle 
rocche  potrebbero  comunicarsi  fra 
loro , onde  dare  soccorso  dov’  è biso- 
gno senza  esporre  il  soldato  al  fuoco 
del  cannone  e del  mortaio  del  nemico. 

Una  delle  cose  essenziali  da  osser- 


varsi nella  costruzione  delle  cascmat- 
te,  particolarmente  di  quelle  che  de- 
vono servire  per  magazzini  c per  al- 
loggiarvi truppe,  è di  costruirle  in 
guisa  che  non  sieno  umide,  cioè  lastri- 
carle di  mattoni  sopra  un  suolo  di 
arena  bene  asciutta  , c farvi  scoi:  toi 
per  trasportar  le  acque  del  terrapieno. 
Se  le  casematte  son  costruite  nelle 
opere,  avranno  il  loro  scolo  nel  fos- 
sato; se  poi  lo  fossero  al  di  fuori, 
avranno  il  loro  scolo  nei  prati  o ci- 
sterne scavate  a bella  posta  negli  an- 
goli delle  fabbriche. 

Innumerevoli  sono  le  opinioni  circa 
1’  utilità  delle  cascmatle  partendo  dal 
sig.  Malici,  autore  f)es  traraìixde  Mars 
et  de  fari  de  la  guerre,  sino  ai  dì  no- 
stri. Nondimeno  ciò  che  prova  l’uti- 
lità di  esse  si  è che  le  fortificazioni  mo- 
derne sono  tutte  munite  di  case- 
matte. 

Sotto  il  nome  di  casamatta  s’ intende 
anche  un  pezzo  o ramo  che  si  fa  nel 
ramparo  di  un  bastione , sino  a che  si 
oda  il  rumore  dei  lavori  del  mina- 
tore o che  siasi  riuscito  a sventar  le 
mine. 

CASCHETTO.  s.  f.  Casgue.  Arma- 
tura della  testa  , di  metallo  bianco 
o dorato,  di  forma  tonda  sormontata 
da  un  cimiero  adorno  di  cresta  o di 
criniera,  guernita  sol  davanti  di  un 
frontale  a riparo  della  fronte  c degli 
occhi,  e di  una  gronda  dalla  parte  di 
dietro  tenuta  ferma  in  capo  da  due 
orecchioni  fatti  a squama  o a catenel- 
la, che  scendendo  dai  due  lati  ven- 
gono ad  annodarsi  sotto  il  mento. 

Si  porta  in  molti  paesi  da’  corazzieri 
o dai  dragoni.  Era  anticamente  un’ar- 
matura del  capo  poco  dissimile  dal 
morione. 

CASERMA,  s.  f.  Caserne.  Edificio 
per  alloggiarvi  i soldati.  Si  adopera 
questa  voce  ogni  volta  che  si  ha  da 
parlare  delle  stanze  di  una  guarni- 
gione , a differenza  di  quartiere  , che 
non  solamente  si  adopera  nello  stesso 
significato , ma  altresì  per  indicare 
genericamente  le  città  o i paesi  ove  si 
pongono  ad  alloggiare  i soldati.  In 
campagna  non  vi  sono  caserme  ma 
quartieri.  Deriva  da  caso  c da  arme , 
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quasi  casa  d'  armi,  cd  in  alcuni  luo- 
ghi d' Italia  diccsi  ancora  casarme. 

CASERMA,  s.  f.  Cayenne.  È il  corpo 
di  una  vecchia  nave  disarmala , nel 
quale  i marinari  che  arrivano  dalle 
classi,  per  essere  poi  imbarcati  sopra 
i bastimenti  da  guerra , si  custodisco- 
no , e si  mantengono  alla  razione  gior- 
naliera. 

CASERMAGGIO,  s.  m.  Casernemcnt. 
Sotto  questo  nome  s’intendono  tutti 
quei  generi  neccssarii  ad  alloggiare 
comodamente  gli  ufliziali  e soldati  di 
un  corpo  qualunque. 

L’  ufHziaic  di  dettaglio  incaricato  del 
servizio  del  casermaggio,  come  dele- 
gato dal  consiglio  di  amministrazione, 
c in  dovere  di  tener  sempre  in  cor- 
rente e colla  massima  regolarità  il  re- 
gistro del  medesimo , notando  in  esso 
il  ricevimento  dei  generi,  la  consegna 
di  essi  alle  compagnie  o squadroni,  c 
le  restituzioni  che  possono  accadere  . 
o per  diminuzione  ai  forza  o per  cam- 
biamento della  guarnigione. 

Le  cure  di  detto  uffiziale  sono: 

1.  Di  assistere  al  ricevimento  de’ ge- 
neri di  casermaggio  cd  alla  regolare 
ed  esatta  compilazione  del  processo 
verbale  di  ricevimento,  da  segnarsi  an- 
cora da’  comandanti  di  compagnie  o 
squadroni. 

2.  Di  chiedere  al  consiglio  e rice- 
vere i rimpiazzi  de’  generi , che  per 
lungo  uso  fossero  consumati  ed  inser- 
vibili , ricevendo  le  domande  delle 
compagnie  o squadroni. 

3.  Di  conservare  quella  porzione  di 
generi  che  può  essere  esuberante,  e di 
riconsegnarla  a'  conservatori  del  ca- 
sermaggio. 

Lo  stesso  s’ intende  per  i mobili  de- 
gli alloggi  degli  ufliziali. 

CASERMA  MENTO.  s.  m.  Caserne- 
mcnt. È T operazione  di  provvedere 
una  caserma  o quartiere  di  tutti  gli 
oggetti  neccssarii  all’  abitazione  d’ una 
truppa  in  guarnigione,  tome  lettiere, 
scanni , paglioni , coperte  , lenzuola  , 
banchi  da  sedere,  tavole,  rastrelliere  ec. 

CASERMARE.  v.  a.  Caserncr.  Dicesi 
cascrmare  una  truppa  , e s’ intende 
darle  un  luogo  di  abitazione  , come 
quartiere , o altro  locale  a ciò  dcsli- 
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nato  onde  poter  giacere  più  comoda- 
mente , a differenza  di  quella  truppa 
che,  rimanendo  in  campagna,  non  nu 
che  momentanei  ricoveri  o tende  pre- 
parate all’  uopo. 

Casermare  un  quartiere  , vale  for- 
nirlo di  tutti  gli  oggetti  nccessarii  al- 
1’  abitazione  della  truppa. 

CASINO,  s.  m.  Guente.  Torretta  ro- 
tonda o poligona  di  mattoni  o di  le- 
gno , la  quale  si  collocava  ordinaria- 
mente sugli  angoli  saglienti  delle  opere 
di  fortificazione , acciò  la  sentinella 
che  vi  stava  dentro  potesse  guardare, 
nel  fosso  e all'  intorno  per  alcune  fe- 
ritoie , clic  le  s’ intagliavano  dentro  a 
livello  dell’  occhio.  Ora  s’ intende  con 
questo  nome  ogni  piccola  torretta 
tonila,  quadra  o poligona  per  lo  più 
di  legno,  che  serve  di  ricovero  ad  una 
sentinella. 

CASSA,  s.  f.  Caisse.  Nome  generico 
che  si  adatta  a tutto  ciò  che  racchiude 
una  cosa  con  chiave:  di  queste  ve  ne 
sono  per  varii  usi  come  : 

Da  carro  a rnuni-  De  chariot  de  muni- 
zioni. tions. 

Da  fucina  di  cam-  De  forge  de  cam- 
pagna. pugne. 

Per  istromcnti  da  Pour  des  instru- 
fabbri.  ments  de  forgeur. 

Da  rampare , per  Pour  r empori  à 
contenere  car-  conlenir  des 

tocci  in  tempo  cartouches  en 

d’  assedio.  temps  de  siége. 

D’armi  da  fuoco.  D'armes  ò feu. 
CASSA.  A ffiìt.  V.  Affusto. 

CASSA.  Pois  à fusii-  Quella  parte 
per  lo  più  di  legno  di  noco  che  in- 
cassa c tiene  ferma  la  canna , P accia- 
rino ed  ogni  altra  parte  dell’  armi  da 
fuoco  portatili. 

NBLLA  CASSA  SI  DISTINGUE  : 

Il  Calcio.  La  Crosso. 

Il  Canale  per  la  Le  Logement  de  la 
bacchetta.  baguette. 

Il  Fusto.  Le  Flit. 

L’Impugnatura.  La  Poignée. 
Gl’Incassi  |>er  le  L’ Encastremcnt des 
mollclliiic  del  ressorts. 
bocchino  e del  le 
fascette. 
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L'Incasso  per  l’ ac- 
ciarino. 

L’Incasso  per  la 
canna. 

La  Nocca  del  cal- 
cio. 

I Risalti  perii  boc- 
chino e le  fa- 
scette 

CASSA.  Caisse.  Per  quella  parte  dei 
carri  che  posa  sulle  stanghe  o è retta 
dai  cignoni  o dalle  molle,  ed  in  cui 
si  pongono  le  cose  da  trasportarsi. 

CASSA.  Chape.  Arnese  di  ferro  o di 
legno  in  cui  è impomata  una  o più 
girelle  alle  quali  si  adatta  la  fané  per 
muovere  pesi  o altro. 

CASSA  D’ ANCORAGGIO.  Caisse 
d’ancroge.  Cassa  di  legno  parallelepi- 
pedo tutta  chiusa,  che  empiesi.  Ha  un 
foro  in  mezzo  a ciascuna  sua  testa  , 
che  è doppia,  e donde  lassi  passare 
una  fune  che  attraversa  la  cassa  pel 
centro. 

Ella  serve  da  ancora  , quando  se 
ne  abbia  difetto,  o che  la  natura  del 
fondo  non  conceda  di  usarne  La  gran- 
dezza di  simili  casse  è proporzionata 
al  peso  specifico  delle  materie  che  vi 
si  pongono  dentro  , alla  velocità  della 
corrente  ed  alla  grandezza  del  galleg- 
giante che  si  ha  da  ancorare. 

CASSA  DA  POLVERE.  Cassa  pa- 
rallelepipedo che  si  apre  per  una  delle 
teste  ed  in  cui  si  conserva  la  polvere 
da  fuoco.  Essa  contiene  chilogrammi 
50  di  polvere  da  guerra  da  mina,  o da 
caccia. 

CASSA  DEL  MANTICE  Nella  fucina 
è quell’  intelaiatura  quadrilunga  con- 
gegnala sulle  stanghe,  e che  forma  la 
custodia  del  mantice.  Le  due  fiancale 
di  essa  costituiscono  la  parte  poste- 
riore dei  due  cofani  nei  quali  si  allo- 
gano gli  stromeoti  degli  artieri.  Il  fer- 
ramento trovasi  descritto  nella  fucina 
di  campagna 

CASSA  DELLA  MINA.  Coffret  de 
la  mine.  Quel  recipiente  di  legno,  di 
figura  cubica  entro  cui  sta  riposta  la 
polvere  della  mina. 

CASSA  D’IMBALLAGGIO.  Quella 
che  è destinata  pel  trasporto  dei  fu- 


cili , sciabole  palle  di  piombo,  car- 
tucce , cartocci , ec. 

CASSA,  s.  f.  Caisse.  Prenlesi  per 
tamburo;  battere  la  cassa,  vale  battere 
il  tamburo.  Questo  è il  solo  slromenlo 
militare  necessario  alla  truppa  a piedi 
come  la  trombetta  alla  cavalleria , per 
far  conoscere  i diversi  segnali  nell’  in- 
terno di  un  quartiere,  non  che  le  di- 
verse marce  ed  altri  movimenti  mili- 
tari in  un  campo  aperto  ed  in  una 
piazza  d’armi. 

CASSA  MILITARE.  Caisse  tnilitaire. 
È quella  che  contiene  il  danaro  per 
pagare  i soldati  dell’  armata  e di  cia- 
scun corpo  ; ne  ha  ordinariamente  una 
particolare  per  tale  uso. 

CASSA  D’  ARMI.  Co/fre  d’armes.  È 
una  cassa  grande  , die  si  tiene  sopra 
il  cassero  per  riporvi  pistole,  sciabole, 
scimitarre,  picche  oc-,  che  il  capitano 
d’armi  distribuisce  all'occasione  di 
combattimento. 

CASSA  DI  FUOCHI  ARTIFICIALI 
Caisse  de  feitx  d’artifice.  La  cassa  di 
sifTatti  fuochi  si  tiene  sopra  i castelli, 
quando  si  dubita  dell’  arrampaggio.  Le 
mine  per  accenderli  passano  a traverso 
de’  ponti  de’  castelli  sotto  i quali  T e- 
quipaggio , quando  il  nemico  è a bor- 
do, si  ritira  c coglie  il  momento  per 
darvi  fuoco.  La  esplosione  che  ne  se- 
gue rompe  e rovescia  tutto  quello  che 
vi  è d’  intorno,  senza  danneggiare 
mollo  i ponti  facendosi  per  la  dire- 
zione dove  la  resistenza  è minore.  Si 
profitta  allora  del  disordine,  prodotto 
tra  i nemici  con  questa  esplosione,  per 
fare  una  sortita  e respingerlo.  Le  navi 
mercantili  inglesi  fanno  uso  di  questo 
mezzo  di  difesa. 

CASSE  GALLEGGIANTI.  Caissesflot- 
tantes.  Sono  casse  grandi  di  legno  gros- 
so, quadrate,  foderate,  incatramate  e 
l>ene  calafatate . a modo  di  chiudere 
il  passaggio  all’  acqua  ; nel  loro  iu- 
terno,  onde  restino  vuote  e galleggino. 
S’immergono  parecchie  di  queste  casse 
in  nna  rada,  dove  sono  tenute  al  fondo 
del  mare  ciascuna  con  un’  ancora  ed 
una  catena.  Nella  facciata  superiore 
della  cassa  vi  è un  grosso  anello  di 
ferro  , che  serve  ad  amarrare  i basti- 
menti che  arrivano , ed  ancora  per 


L’ Encastrement  de 
la  platine 
Ijc  Log  e meni  da  ca- 
non. 

Le  Buse. 

Les  Embases. 
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punto  d’  appoggio  , onde  tonneggiare 
i bastimenti  da  un  luogo  all’altro  della 

rada. 

CASSERO,  s.  m.  Gaillarde  d’arrière. 
Dicesi  anche  castello  di  poppa.  Mezzo 
ponte  della  nave  che  comincia  alla 
parte  posteriore  della  stessa  agli  stili 
o piè  dritti  di  poppa,  e termina  alla 
distanza  di  alcuni  piedi  oltre  l’albero 
di  maestra  nelle  navi  maggiori , e un 
poco  all’ indietro  del  medesimo  albero 
nelle  navi  minori  o nelle  fregale.  V. 
Castelli. 

CASSERETTO.  s.  m.  Dimette.  11  piano 
più  elevalo  della  nave  sopra  la  parte 
posteriore  del  cassero  da  alquanti  piedi 
davanti  all’  albero  di  mezzana  sino  al 
coronamento  della  nave,  c serve  di 
coperto  e soffitto  alle  camere  che  si 
fanno  in  questa  parte  per  gli  uffiziali , 
e che  nelle  navi  da  guerra  sono  la 
camera  del  consiglio  e quella  del  ge- 
nerale , e nelle  fregale  sono  la  fuga  , 
la  camera  del  capitano  e quella  del 
primo  tenente:  sopra  questo  ponte  si 
fanno  tutto  le  manovre  dell’albero  di 
mezzana  od  una  parte  di  quelle  del- 
I’  albero  di  maestra.  Vi  sono  due  sca- 
lene laterali  per  discendere  al  casse- 
ro: nelle  navi  da  guerra  inglesi  vi  è 
una  sola  scala  nel  mezzo.  Il  mezzo 
della  Tacciata  del  cassorctlodcnlro  della 
nave,  che  non  è occnpalo  dalle  scale, 
è guernilo  di  una  balaustrata  che  si 
chiama  parapetto  del  rassereno. 

Le  stanze  del  casseretlo  sono  ora 
soppresse,  perchè  davano  soverchia  al- 
tezza alla  poppa  e nuocevano  alla  na- 
vigazione, particolarmente  quando  la 
nave  andava  stretla  al  vento. 

Si  fanno  per  l’ordinario  sul  casseret- 
lo babordo  e tribordo,  e affatto  verso 
I*  indietro,  due  camerette  molte  basse 
pel  capo  dell’equipaggio  c per  il  primo 
piloto,  e talvolta  ancora  nelle  navi 
di  primo  rango  delle  camere  per  gli 
uffiziali  ; ma  si  è riconosciuto  di  essere 
più  utile  di  non  fare  tutti  questi  al- 
loggi alla  poppa  , i quali  accrescono 
I’  altezza  del  castello  c danneggiano  la 
navigazione.  Sul  casserelto  nei  com- 
battimenti si  dispone  la  maggior  parte 
•Iella  moschcltcria  delle  navi. 

CASSETTA,  s.  f.  dim.  di  Cassa , e 


ve  ne  sono  di  varie  specie  e diversi 
usi. 

CASSETTA.  T.  generale  delle  arti , 
che  si  applica  a qualunque  cosa  che 
abbia  qualche  similitudine  con  una  pic- 
cola cassa  eziandio  spnza  coperchio. 

CASSETTA  DEL  FRULLONE.  Auget. 
Quella  cassetta  sospesa  con  funicelle 
sotto  della  tramoggia , e per  cui  passa 
la  materia  da  abburattarsi  c si  con- 
duce al  canale. 

CASSETTA  D’ INESCATURA , e 
Trappola  da  mina.  Souriciire.  È que- 
sto un  congegno  da  accendere  le  mine 
a tempo  opportuno.  E I è una  cassetta 
di  legno  parallelepipeda  senza  fondo 
con  un  coperchio  che  scorre  orizzon- 
talmente in  un  intaglio  fatto  in  una 
delle  facce  a ccrla  distanza  dal  suo 
fondo,  ed  in  dne  scanalature  praticate 
nell’  interno  delle  facciate  laterali.  Il 
coperchio  chiuso  ha  uno  sporto  dove 
è fatto  un  foro  per  attaccarvi  una  fu- 
nicella con  un  gancio,  con  cui  si  apre 
la  cassetta  da  lontano.  Dovendosi  ine- 
scare la  mina,  si  rompe  la  salciccia 
da  un  capo , si  fa  passare  nel  fondo 
della  cassetta,  e si  posa  sul  coperchio 
un  pezzo  di  miccia  con  olio  punte  ac- 
cese, ed  in  quella  che  vuoisi  farla  vo- 
lare tirasi  la  funicella,  per  cui  cade 
la  miccia  sulla  polvere  della  salciccia 
e la  incende. 

CASSETTA  DA  CALCESE  Cornette 
de  mdt.  Specie  d’ incastratura  di  piò 
assi  congegnate  a modo  di  cassa  , ai 
piè  degli  altieri  delle  piccole  navi. 

CASSETTE.  Tiroirs.  Diconsi  quei  ri 
postigli  che  si  fanno  talora  dentro  le 
le  casse  , cassette  , cassettoni  e negli 
armadii , i quali  si  cavano  fuori  con 
maniglia  o pallino  ec.  Si  chiamano 
anrhe  cassetti.  Cari,  e .4r. 

CASSETTLNO  DI  FERRATURE.  Bol- 
le à ferrare s.  Un  pezzo  di  cannone  va 
sempre  accompagnalo  col  suo  casset- 
tino:  la  sua  lunghezza  è di  un  piede 
c mezzo , la  sua  altezza  di  otto  pol- 
lici, ed  il  suo  interno  è diviso  in  cas- 
sionetli  per  situarvi  le  munizioni.  Le 
sue  ferrature  consistono  in  qnattro  fa- 
sce in  croce  che  ne  mantengono  il 
fondo  , delle  quali  le  due  più  lunghe 
sono  ripiegate  agli  estremi  per  fissare 
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lo  braccia  del  tassellino , c le  due  più 
corte  terminano  a cerniera  per  man- 
tenere il  coperchio  in  una  cerniera  a 
mappa  e nel  suo  perno  ad  arganetto. 

CASSETTONE,  s.  m.  ('offre.  Nome 
elio  si  dà  al  parapetto  delle  batterie. 

CASSONE  s.  ni.  Caisson.  Specie  di 
carro  coperto,  a quattro  ruote,  tirato 
da  quattro  o sei  cavalli,  col  quale  si 
trasportano  le  munizioni  de’  pezzi. 

Ve  ne  sono  di  varie  specie  ed  a di- 
versi usi , come  : 

Di  parco.  De  pare- 
lii fuochisti.  D’arlifices. 

Per  obici.  D'obusicrs. 

D'infanteria  o fu-  D’infanterie. 
cilcria. 

Per  cannoni.  De  canone- 

CASSONE  DA  MUNIZIONI.  Caisson 
des  munitiont.  I cassoni  da  munizioni 
dironsi  da  8,  da  16,  da  obice  c da  car- 
tucce, secondo  che  sono  destinati  a 
serbare  le  une  e le  altre  di  queste  mu- 
zioni  dietro  le  (latterie  di  Campagna- 
Questi  cassoni  hanno  nel  loro  interno 
tre  tramezzi  principali  in  verso  tra- 
sversale, i quali  vengono  a costituire 
quattro  vani  che  si  suddividono  con 
altri  tramezzi  secondarli  acconci  a ri- 
cevere le  differenti  munizioni.  I cas- 
soni da  munizioni  e da  cartucce  hanno 
le  stesse  forme  e dimensioni. 

LEGNAME. 

1 Fondo.  Fonti. 

2 Fiancate.  Càlés. 

2 Teste.  Douts  de  caissons. 

3 Tramezzi  prin-  Séparations princi- 

cipali.  polca- 

2 Stanghe.  Rrancnrds. 

2 Asciaioni.  Échantignoles. 

0 Traverse  del  Épars. 
fondo. 

1 Pannello.  llausse. 

1 Contrascannel-  lAsoir. 

lo. 

1 Soletta  per  la  Essieu  porte-rouc. 

ruota  di  rispetto. 

I Sostegno  della  Support. 
soletta. 

I Coperchio  acco-  Courerclc , Plan- 
mignolato  coni-  rhes.  Pignone. 

posto  di  2 tavole 
e 5 puntoni. 


1 Coda.  Fléche. 

1 Cuscinetto.  Coussinet. 

1 Cofanetto.  Coffret. 

2 Ruote.  Roues. 

1 Carretto.  V.  Arant- traili 

FERRAMENTO. 


1 Salo. 

10  Chiavarde  del 
contrascanncllo 
c degli  asciaioni, 
10  Dadi,c2Ro- 
sette. 

2 Stalloni  della 
sala. 

2 Bandclloni  del 
contrascanncllo. 

8 Cantonate  delle 
fiancate  o delle 
stanghe. 

3 Bracature  di 
commessione 
delle  fiancate. 

2 Cerniere  a ban- 
della. 

2 Maslietti  c loro 
femmine. 

4 Perni  di  cernie- 
ra con  fusto  a 
vite,  4 Dadi. 

8 Chiavarde  delle 
cerniere  c ma- 
sticlti  e loro 
Dadi. 

2 Chiavardeanot- 
tolino , 2 Dadi. 

2 Chiavarde  di 
commettitura 
con  campanella 
ovale  reggi-ma- 
nichi  delle  gra- 
vine, 2 Dadi. 

4 Chiavarde,  tre 
delle  quali  com- 
mettono le 
stanghe  ed  un- 
dici attraversa- 
no le  cantonate, 
14  Dadi. 

1 Riparo  della 
fiancala  destra. 

I Camera  ingi- 
nocchiata con 


Essieu. 
Boulons , tic. 


liandes  d'essieu 
B onde s de  lisoir 
Équerres. 


Doublé s équerres. 


Mdles  et  fcmelles 
de  charnière. 

Moraillons  et  leurs 
fcmelles. 

Boulons  d' assem- 
blage  des  char- 
nières. 

Boulons  à tourni- 
quet. 


Boulons  à tourni- 
quet eie. 

Boulons  ò anneau 
ovoles  eie. 


Boulons  ctc. 


Pingue  d’appni  de 
roues. 

Etrier  eie. 
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campa  nella  ova- 
le reggi-gravina. 

1 Anello  a chia-  Boulon  à piton  et 

varda  con  cara-  à (innati  ovaie 

panelli  ovale  etc. 

reggi  - manichi 
de’badilieDado. 

3 Anelli  a chia-  Bottlons  ù piton  et 
varda  con  cam-  à anneau  etc. 

panclla,2  Dadi, 

1 Rosetta. 

2 Camere  inginoc-  Etriers. 
chiate  reggi-li- 

monc  o coda  di 
rispetto. 

1 Gambcrino  a Coi/fe  de  lisoir  eie. 
orecchiedcl  con- 
trascannello, 2 
Chiavarde , 2 

Dadi. 

1 Spirale  d’ im-  Crochet  d’embrela- 
bracatura.  ge. 

1 Gancio  reggi-  Crochet  porte-pelle. 
vanga  o badile. 

1 Camera  ingi-  Etrier  porte  essiett. 
nocchiatn  reggi- 
sala  di  rispetto 
con  gancio  reg- 
gi-catena  di  ri- 
tegno. 

1 SlafTaa  viti  della  Etrier  d’essieupor- 
saletta , 2 Chia-  te-roue  etc. 

varde,  2 Dadi,  2 
Rosette. 

1 Scarpa  colla  ca-  Sabot , Chat  ne  eie. 
lena  e anello  a 

bandella, 2 chia- 
varde, 2 Dadi,  1 
Rosetta. 

2 Frontali  della  Bandeattx  de  boni 

testata  delle  des  brancards 

stanghe  2 Olia-  etc. 

varae,  2 Rosette 
cuneiformi , 2 
Dadi. 

2 Chiavarde  riha-  Boulons  rivés  eie. 
dite  del  puntone 
di  mezzo,  2 Con- 
trari badilure. 

<»  Bandedi lamiera  Feuilles  de  iòle. 
del  coperchio. 

1 Comignolo.  Bande  de  recouvre- 
menl  de  l'arréte 
du  cornerete. 


227 

3  Pirgalclli  a o-  Bride s à oreilles. 
recchic  del  co- 
mignolo. 

2 Cantonate  in-  Equoree. 
terne  del  coper- 
chio. 

2 Spranghctlc  di  Bandes  de  reofori 
commettitura  patir  contenti  le 

del  coperchio,  8 coltrerete  eie. 

Chiavarde , 8 

Dadi. 

1 Stangone  della  Eqttignons  etc. 
saletta , 2 Chia- 
varde , 2 Dadi , 

2 Rosette. 

1 Ghiera  della  te-  Virole. 
stata  della  sa- 
letta. 

1 Acciarino  con  Esse. 

catenella  e ram- 
pone della  sa- 
letta. 

1 Acciarino  della 
coda.  Esse. 

1 Frontale  della  Bande  de  /lèrhe , 
coda,  1 Lega,  1 Lien , Chevillel- 

Slringa.  te. 

t Rosone.  Plarpte  de  fléche. 

1 Ghiera  della  Virole. 

coda. 

1 Fermomaschio,  Patte  à piton  etc. 

1 Chiavarda , 

Rosella  e Dado 
pel  cofanetto. 

1 Fermo  femmi-  Patte  à téle  piate. 
na,  1 Chiavarda 
Rosetta  c Dado 

Sei  cofanetto. 

atcnelle,  4 A- 
nclli  a Chiavar- 
da, 4 Dadi  tondi 
incastrati  nelle 
toste  del  cassone 
e nei  puntoni 
del  coperchio. 

2 Staffe  a vili  e Etriers  et  Bridcs 
contrastaffe  del  etc. 

cnscinetto  della 
saletta. 

1 Mastietlo.  Mora  Ut  un. 

1 Pinolo  a feritoia  Boullons  de  ferme - 
ribadito  e sua  ture  etc. 

conlraribadilu- 
ra. 
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1 Chiavetta,  1 Ca-  duttile , Chairtel- 
tenella  e Rom-  le , Crampon. 
pone. 

1 Maschio.  Chetille  ourrière. 

1 Chiavetta  a moi-  datene  doublé. 
la. 

2 Tinelloni.  Rondelle t d'épaule- 

menls. 

2 Piattini.  Rondelle s de  houle 

d'essieu. 

2 Acciarini.  Esses. 

Chiodagione.  Ciotte. 

CASSONE  DA  PARCO.  Catsson  de 
pare.  Egli  è fallo  come  il  precedente, 
rna  ha  maggiore  ampiezza  e ripon- 
gonvisi  fuochi  lavorali,  stromenti  da 
fabbro,  da  legnaiuolo  c da  bombardie- 
re, cui  è necessario  di  condur  dietro 
a un  traino  d’artiglieria , ed  altroché 
si  abbia  a preservare  dall’  umidità  o 
da  altro  accidente.  Quanto  al  legname 
esso  ha  un  calastrello  di  più  dell’al- 
tro c tre  traverse  manco  nel  Tondo; 
lo  scompartimento  dell’  interno  varia 
inoltre  secondo  la  diversità  di  quello 
che  vi  si  debbe  mettere;  i ferramenti 
poi,  scsi  eccettui  un  brindellone  d’at- 
trito nella  parte  d’ innanzi  del  carro 
( echarpe  de  brancards  ) , sono  simili  a 
quei  del  cassone  da  munizioni. 

CASSONE  DEL  FRULLONE.  Coffee. 
Grossa  cassa  in  cui  sta  rinchiuso  il 
huratlello. 

CASSONI  DA  POLVERE,  CASSONI 
DA  CARTOCCI.  Caieeone  à pottdre. 
Sono  paratie  stabilite  ai  lati  della  nave 
nella  stiva  , per  rinchiudere  spazii  alti 
a contenere  una  certa  quantità  di  car- 
tocci carichi , onde  averli  pronti  in  un 
combattimento;  queste  paratie  si  fanno 
di  legno  d’ abete , lasciando  tra  di  esse 
un  passaggio  sul  mezzo  della  nave. 

Le  casse  da  polvere  debbono  essere 
ben  secche,  di  assi  doppie,  foderatee 
ricoperte  di  tela.  Se  ne  dispongono  per 

10  più  due  vicino  a tribordo  , c due 
a babordo  sul  tavolato  o pagliuolo  del 
magazzino  della  polvere,  e se  ne  mette 
anche  una  per  parte  sul  davanti  sotto 

11  tavolalo  della  fossa  de’  leoni , per 
tenere  i cartocci  pronti  e vicini  ai  can- 
noni che  sono  da  questa  parte  della 
nave.  Nel  (aso  di  combattimento  si 
fanno  passare  i cartocci  nelle  batte- 


rie , per  alcune  piccole  bocc aporte  , 
che  sono  aperte  a quest’ oggetto  sopra 
l’intervallo  fra  queste  casse,  nel  ta- 
volato che  è immediatamente  supc- 
riore e nel  primo  ponte  della  nave. 

CASTAGNOLA,  s.  f.  Taquel.  Pezzo 
di  legno  fatto  a guisa  di  bietta  che  sì 
inchioda  sovra  altro  legno  per  qual- 
che efTelto:  cosi  nel  carromalto  ve 
n’hanno  quattro,  due  per  ciascheduna 
stanga  , i quali  ricevono  fra  loro  gli 
orecchioni  della  bocca  da  fuoco,  e le 
impediscono  di  trascorrere. 

CASTELLANO,  s.  in.  Chàtelain.  Ca- 
pitano o signore  di  castello  o di  altro 
luogo  forte. 

CASTELLETTO,  s.  m.  Chdlelet.  Pic- 
colo castello , c propriamente  un  forte 
di  form  i per  lo  più  quadra  col  cas- 
sero sulla  porla  e le  torri  ai  quattro 
angoli,  che  si, poneva  per  sopraccapo 
alle  città  onde  frenare  gli  umori  dei 
cittadini , o nel  luogo  più  allo  ili  un 
gran  castello  per  allungar  la  difesa. 

Chiamavansi  anche  castelletti  certi 
fortini  che  si  piantavano  intorno  ad 
una  città  al  tempo  degli  antichi  assedii 
per  aflortificarne  la  circonvallazione. 

CASTELLO,  s.  m.  ChAteau  fori.  Terra 
murata  e fortificata  entro  la  quale 
avevano  la  loro  abitazione  gli  antichi 
baroni  e signori. 

La  rocca  , o per  adoperare  un  vo- 
cabolo più  moderno , la  cittadella  di 
una  terra  ed  anche  una  fortezza  iso- 
lala. 

Una  macchina  militare  murale  dei 
tempi  antichi,  la  quale  era  una  grossa 
torre  di  legno  di  forma  tonda  o qua- 
drala , ebe  dopo  spianato  o riempiuto 
il  fosso  s’ accostava  dagli  assediami 
alla  città  combattuta,  onde  dalla  som- 
mità di  essa  saettar  quei  di  dentro  e 
cacciare  i difensori  dal  muro,  calando 
poscia  da  esso  castello  un  ponte  per 
entrar  nella  fortezza.  È la  torre  am- 
bulatorio de’  Romani.  Venne  pure  ado- 
perata ad  altri  usi  di  guerra.  Chia- 
masi pure  con  questo  nome  e con 
quello  di  gatto,  in  frane.  Mouton,  Son- 
nelie , uno  stromenlo  di  legno  che 
serve  a Gccarc  pali  detti  palaGtte  per 
saldezza  dei  fondamenti  degli  edifizii 
c per  riparo  de'  fiumi.  È composto  di 
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alcune  travede  ride  ed  altre  spianale 
in  fondo  ed  incrocicchiate  fra  loro: 
ha  una  mola,  pure  di  legno,  coll’  aiuto 
della  quale  si  lira  in  alto  un  maglio, 

che  è un  grosso  tronco  di  figura  tonila 
armalo  di  ferro  in  più  luoghi , e par- 
ticolarmente nella  parte  più  bassa,  il 
quale  poi  cadendo  precipitosamente  a 
piombo  sopra  il  capo  del  palo,  si  lo 
percuote  che  in  non  molli  colpi  lo 
ficca  nel  terreno.  Finalmente  chiamasi 
castello  una  macchina  da  tirar  su  pe- 
si, in  frane.  Mouliné!. 

CASTELLO  DI  UNA  NAVE , CA- 
STELLI. s.  m.  pi.  Gaillards.  I castelli 
sono  i ponti  più  elevali  nelle  navi,  ai 
quali  manca  la  parte  Ira  l’ albero  di 
maestra  e quello  di  trinchetto  onde 
vengono  a farsi  due  mezzi  ponti  che 
sono  a livello  tra  di  loro,  di  rui  uno 
si  chiama  castello  di  poppa  o cassero , 
e l' altro  castello  di  prua.  Si  comunica 
da  un  castello  all’  altro  per  un  pas- 
saggio interno  stretto,  che  chiamasi 
passavanti  da  amendue  i lati  della 
nave.  Nello  spazio  che  resta  tra  i ca- 
stelli e i passavanti  si  collocano  sopra 
le  morse  la  scialuppa  ed  il  canotto 
nel  tempo  della  navigazione.  I castelli 
sono  armali  di  un  certo  numero  di 
cannoni  di  calibro  minore  di  quelli 
del  secondo  ponte. 

CASTELLO  DI  POPPA  0 CASSE- 
RO. Gaillard  d’arrièrc.  Principia  dagli 
stili  di  poppa  c termina  ad  alquanti 
piedi  sul  davanti  dell’  albero  di  mae- 
stra nelle  navi  maggiori,  ed  all’ indie- 
tro di  questo  aliterò  nelle  navi  minori 
e nelle  fregate. 

CASTELLO  DI  PRUA.  Gaillard  d’a- 
rant.  Comincia  dalla  bocca-porta  delia 
camera  delle  sartie  , che  n’  è intera- 
mente coperta,  c si  estende  verso  il  da- 
vanti della  nave  sino  al  parapetto 
della  costa  ultima  a prua. 

CASTIcni.  m.  pi.  Parlandosi  di 
maneggio  e di  scuola  d’equitazione 
sono  nella  cavalleria  quelle  pene  che 
si  fan  soffrire  al  cavallo  per  la  sua 
disubbidienza. 

CASTIGO,  s.  m.  Punitimi.  Pene  in- 
dille per  mancanze  commesse  da  un 
militare  in  servizio  e fuori  ili  servizio. 
Egli  è necessario  tenere  in  ciascun 
I.- 


I corpo  registro  delle  diverse  punizioni 
| che  s’  infliggono  a’  militari  di  qualun- 
ue  grado  , onde  conoscersi  la  con- 
olla di  ciascun  individuo  per  essere 
di  norma  nel  conferir  loro  i gradi  o 
gli  a scénsi. 

CASTRAMET AZIONE,  s.  f.  Castra- 
rne! al  ion.  Questa  è l’ operazione  più 
importante  e più  difficile  dell’  arte  mi- 
litare. 

Ella  tratta  di  bene  scegliere  il  luogo 
dove  debba  accampare  un’  armata  , il 
quale  dev’  essere  comodo  ed  al  co- 
perto da  qualunque  insulto  nemico. 

Le  comodità  di  un  campo  consistono 
nell’ abbondanza  dell’acqua,  de’  foraggi 
e delle  legna,  e nella  vicinanza  dei 
delti  oggetti.  Per  il  primo  può  sup- 
plirsi scavando  pozzi,  ma  gli  altri  due 
debbono  assolutamente  essere  ne’  din- 
torni del  campo  islesso.  In  quanto  alla 
sicurezza  il  campo  o è naturalmente 
difeso  , o pure  si  fortifica  coll’arte. 

Un  campo  difeso  dalla  natura  è 
uello  che  trovasi  coperto  alle  spalle 
a un  fiume,  da  un  bosco , da  uno  sta- 
gno o da  montagne  alpestri  ; e nel 
caso  contrario  si  fortifica  con  trince- 
ramenti di  terra  e tagliamomi  d’alberi. 

Bisogna  inoltre  osservare  nella  ca- 
sl rame! azione  alcune  leggi  generali,  e 
talvolta  anche  alcune  particolari  con- 
formi alle  vedute  del  generale,  che  le 
proporziona  alle  congiunture  che  si 
presentano 

Le  leggi  generali  sono  di  avere  suf- 
ficientemente terreno  per  situarvi  l’in- 
fanteria , la  cavalleria  , 1’  artiglieria  , i 
viveri  c gli  uflìziali  di  ciascun  corpo, 
coi  bagagli  corrispondenti , onde  l’ ar- 
mata possa  comodamente  uscire  dal 
campo  per  formarsi  in  battaglia  alla 
vista  del  nemico.  V.  Accampamento. 

CAT 

CATAFRATTA,  s.  f.  In  lat.  Cata- 
phracta.  Una  forte  armatura  di  difesa 
guernita  di  lamine,  o scaglie  di  ferro 
rolla  quale  si  copriva  tutta  la  parte 
anteriore  del  busto  del  soldato,  e tal- 
volta tutto  il  corpo.  Chiamavasi  pure 
Catafratta  una  simile  armatura  colla 
quale  si  copriva  il  cavallo  di  guerra. 
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CATAFRATTO,  s.  in.  In  lai.  Cala-  che  loro  superatisi  appicare,  eJ  una 
phractus.  In  frane-  Cataphractaire.  Sol-  disianza  di  più  centinaia  di  lese, 
dalo  a cavallo  o a piedi  dell’  anliea  CATENA,  s.  f.  Chaine.  Legame,  per 
milizia,  gravemente  armalo  e munito  di  lo  più  di  Terrò,  fallo  di  anelli  com- 
calafralta.  messi  concatenali  1’  uno  coll’altro:  ve 

CATANA,  s.  f.  Nome  che  dumo  i ne  sono  di  varie  specie  ed  a diversi 

Giapponesi  ad  una  loro  scimitarra  di  usi  come: 

lama  assai  larga  e mollo  ben  lavorata  I)i  ritenuta.  D'altelage. 

d’acciaio,  c d'oro  alla  foggia  di  quelle  D' imbracaggio.  D’enragage. 

di  Damasco;  gli  uffizioli  principali  del  D'avantreno.  V'embrelage. 

Giappone  la  portano  colle  else  messe  D'  agrimensore.  D'arpentage. 

a oro  ed  in  un  fodero  di  argento.  CATENA  V.  Parapetto  di  prua. 

CATAPULTA,  s.  f.  In  lai.  Catapulta,  CATENA  DI  FORAGGIERI  O FO- 

in  fran.  Catapulte.  Macchina  da  guerra  RAGGIATORI.  Chaine  d’  un  fourage. 

murale  c da  campo  degli  antichi  per  È estendere  una  truppa  all'  inlorno  di 

Irarne  una  o più  grosse  saette.  Si  po-  quei  che  foraggiano  per  metterli  al 

nevano  queste  entro  un  canaletto,  e si  coperto  dagl’insulti  del  nemico  e dal- 

lanciavano  coll’azione  d’  un  subbio,  il  le  sue  incursioni,  di  maniera  che  pos- 

quale  mrsso  in  moto  da  una  mano-  sa  subito  ella  riunirsi, 

velia  distendeva  dapprima  la  corda  di  CATENA  DI  CACCIATORI  O DI 
minugia  alla  quale  s’ appoggiava  la  BERSAGLIERI.  Chaine  de  chasseur:. 

cocca  della  saetta;  quindi  svolgendosi  ! È la  formazione  alta  a fare  agire  un 
liberava  la  corda,  c la  saetta  volava  numero  di  cacciatori  che  combattono 

con  grand’ impeto  ; il  canaletto  serviva  in  ordine  aperto  su  di  una  linea  che 

alla  direzione  del  tiro.  Li  catapulta  dicesi  catena. 

assumeva  le  sue  proporzioni  dalla  lun-  La  truppa  destinata  a formare  la 
ghezza  e grossezza  delle  saette,  era  catena  rimette  la  sua  baionetta:  per 

di  forma  quadra  con  quattro  pilastri  formare  la  catena  di  cacciatori  o bor- 
di legno  ai  quattro  angoli , ed  uno  saglieri , il  plotone  deve  disporsi  in 

nel  mezzo  al  quale  s’ accomodava  il  due  righe , le  file  devono  essere  se- 

ranaletlo.  Gli  eserciti  romani  si  trac-  parate,  a dritta  o a sinistra,  e Puli- 
vano dietro  un  buon  numero  di  que-  mo  di  seconda  riga  si  porta  avanti  in 

sic  macchine,  le  quali  in  occasione  di  prima  riga  a sinistra  del  suo  capo  tila 

battaglia  o di  assalto  venivano  ordì-  questi  due  uomini  della  stessa  fila  : 

nate  sulla  fronte  o ai  fianchi  delle  non  devono  mai  abbandonarsi  nè  se- 

schicre  come  le  nostre  artiglierie.  L’in-  parasi,  e resteranno  nella  catena  uno 

venzione  delle  catapulte  vien  riferita  accanto  dell’altro.  La  distanza  tra  ogni 

ad  Uzzia  figliuolo  di  Amasia  re  di  duo  che  formano  una  fila  c i due 

Giuda,  come  appare  dal  libro  II  delle  della  vicina  fila,  dipenderà  dalla  pro- 

Croniche  porzione  tra  il  numero  delle  file  e la 

Nelle  battaglie  e negli  assedii  si  ser-  estensione  della  linea.  Se  per  esempio 

vivano  gli  antichi  più  facilmente  di  dieci  file  debbono  occupare  una  eslen- 

questa  macchina,  poiché  faceva  un  sionc  di  100  passi, e i due  uomini  di 

male  maggiore  dell’ altre.  ogni  fila  occupano  due  passi,  resterà 

All’assedio  di  Tebe  fatto  da  Filip-  da  una  fila  all’ altra  un  vuoto  di  otto 

po , come  asserisce  Polibio , vi  erano  passi. 

23  baliste:  all’  assedio  di  Gerusaletn-  La  catena  può  formarsi  sulla  stessa 
me,  Tito  impiegò  300  catapulte,  e 40  linea  o in  avanti  ; nel  primo  caso  tro- 

halistc.  vandosi  il  plotone  presso  a poco  in 

Le  catapulte  di  campagna  erano  ' mezzo  la  linea  che  la  catena  dovrà 
portale  sulle  ruote,  come  i nostri  occupare,  il  comandante  dello  stesso 

cannoni,  e tiravano  anche  marciando:  comanderà:  Pel  fianco  a dritta  ed  a 

le  catapulte  di  assedio  lanciavano  pesi  sinistra -in  bersaglieri , o cacciatori. 

prodigiosi,  per  effetto  dell' elasticità  marcia -marcia. 
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La  fila  del  centro  a tal  comando, 

0 se  il  numero  delle  file  è pari,  la 
fila  a dritta  del  centro  non  si  muove, 
le  altre  Tanno  al  primo  comando  il 
quarto  di  giro.  Al  secondo  ('ornando 

1 sergenti  con  le  file  delle  ale  corre- 
ranno a dritta  ed  a sinistra  alla  di- 
sianza che  esigerà  la  estensione  della 
catena:  la  altre  file  si  distribuiranno 
il  più  che  sarà  possibile  a distanze 
uguali  sulla  linea , mettendosi  ogni 
uomo  di  seconda  riga  a sinistra  del  suo 
capo-fila  ed  in  contatto  col  medesimo. 

Se  il  plotone  si  troverà  al  luogo 
ove  dovrà  trovarsi  un’ala,  per  esem- 
pio 1’  ala  dritta  della  catena,  l’uflizia- 
le  comanderà  : Per  fianco  dritto  a drit- 
ta - in  bersaglieri , marcia-marcia.  La  | 
formazione  si  farà  come  sul  centro,  i 
ed  in  simil  modo  si  potrà  fare  anche 
sull’  ala  sinistra. 

Nel  secondo  caso  poi,  che  la  catena 
dovesse  fermarsi  in  avanti , il  plotone 
dev’  essere  prima  messo  in  marcia , ed 
a cinquanta  in  sessanta  passi  dalla  li- 
nea che  la  catena  deve  occupare, 

1’  uflìzialc  comanderà  : In  aranti  - in 
bersaglieri , marcia-marcia.  I sergenti 
delle  ale,  e la  fila  di  mezzo  corre- 
ranno direttamente  verso  i punti  ri- 
spettivi alle  estremità  ed  al  centro 
della  catena , e le  altre  file  si  distri- 
buiranno fra  loro  come  sopra. 

L’  oflìziale  si  trattiene  per  lo  più 
dietro  il  centro  c regolerà  la  catena 
senza  esigere  che  questa  sia  esatta- 
mente in  linea  retta. 

Gli  uomini  debbono  profittare  de’ri- 
pari  che  offre  loro  il  terreno,  senza 
però  allontanarsi  mollo  dall’  allinea- 
mento principale  e andare  troppo 
indietro,  e senza  mai  separarsi  i due 
uomini  della  stessa  fila  ; ogni  uomo 
prenderà  quella  posizione  che  corri- 
sponde al  riparo  che  egli  troverà;  in 
una  perfetta  pianura  i soldati  si  ab- 
basseranno per  caricare  e far  fuoco. 

Il  fuoco  in  una  catena  di  un  plo- 
tone ha  luogo  al  corrispondente  tocco 
fissalo  dall'ordinanza  in  vigore,  e prin- 
cipia dalla  dritta  del  plotone.  Quando 
il  capo  della  prima  fila,  cioè  l’uomo 
alla  dritta  della  prima  coppia  avrà 
fatto  fuoco,  il  capo  della  seconda  fila  I 


imposterà  e farà  fuoco,  c dopo  di  lui 
quello  della  terza  riga , e cosi  di  se- 
guito i capi  di  fila  ossia  gli  uomini 
alla  dritta  d’  ogni  coppia. 

Ogni  uomo  di  seconda  riga  baderà 
solo  al  suo  capo-fila , cioè  al  suo  com- 
pagno di  dritta , e farà  fuoco  quando 
questi  passerà  il  fucile  a sinistra.  Nella 
continuazione  poi  ogni  capo-fila  baderà 
parimente  al  suo  compagno  di  sini- 
stra, facendo  fuoco  quando  questi  pas- 
serà I’  arma  a sinistra. 

Il  fuoco  cesserà  con  un  tocco  pre- 
scritto dall’  ordinanza. 

Aranzare  e ritirarsi  colta  catena  di 
un  plotone. 

Per  avanzarsi  combattendo,  ogni  fila 
eseguirà  il  prescritto  per  una  coppia. 
Trovandosi  la  catena  facendo  fuoco,  il 
movimento  principierà  dalla  dritta  del 
plotone  al  tocco  prescritto  dall’ ordì; 
nanza.  Il  sergente  della  dritta  ed  il 
primo  caporale  correranno  in  avanti 
venti  o venticinque  passi,  si  abbasse- 
ranno o prenderanno  altra  agevole 
posizione.  Il  primo  capo-fila  farà  fuo- 
co, gli  altri  capi  delle  file  uno  dopo 
1’  altro  si  porteranno  avanti  situandosi 
nella  nuora  linea  nel  modo  più  adat- 
tato ai  ripari  clic  troveranno.  Quelli 
che  stanno  caricando  lo  termineranno 
avanzando  nella  nuova  posizione.  Il 
fuoco  principiando  dalla  dritta,  come 
si  6 detto  di  sopra  , ogni  capo-fila  farà 
fuoco  dopo  quello  a dritta  di  lui.  Ogni 
uomo  di  seconda  riga  correrà  avanti 
quando  il  suo  capo  fila  avrà  fatto  fuo- 
co , si  metterà  alla  sua  sinistra  e farà 
fuoco  anch’egli.  Ciò  eseguito  da  tutto 
il  plotone,  c dopoché  il  primo  capo- 
fila avrà  caricato  la  sua  arma , il  ser- 
entc  di  dritta  correrà  di  nuovo  avanti 
i unita  ad  esso , ed  il  tutto  si  esegui- 
sce come  sopra  divers unente  ordinalo 
con  altro  segnale. 

Se  la  catena  non  si  trovasse  al  fuoco 
essa  avanzerà  al  segnale  stabilito , mar- 
ciando nell’ordine  in  cui  si  troverà  e 
tutta  insieme.  AI  segno  per  far  fuoco 
i soldati  si  abbasseranno  o si  situe- 
ranno dietro  de’  ripari , che  possono 
presentarsi  nella  linea  : tanto  il  movi- 
mento die  il  fuoco  principieranno  co- 
me sopra  dalla  dritta  del  plotone. 
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Al  loeoo  per  lare  alto,  tutti  si  met- 
teranno in  linea  con  quelli  che  si  tro- 
veranno più  avanti , ed  il  fuoco  della 
catena  continuerà  finché  non  si  darà 
il  segnale  per  cessarlo. 

Al  segnale  dato  per  ritirarsi , il  ser- 
gente della  dritta  correrà  qnindiei  o 
venti  passi  dietro  del  primo  capo-fila 
a dritta,  e tutti  gli  altri  capi  delle  file, 
cioè  lutti  gli  uomini  che  nelle  coppie 
stannoa  dritta  , correranno  egualmente 
indietro  c si  fermeranno  col  sergente 
nella  nuova  linea.  Intanto  quelli  di 
seconda  riga  faranno  fuoco  e princi- 
pieranno a caricare-  Quando  i primi 
avranno  preso  posto  e saranno  pron- 
ti , il  sergente  di  sinistra  e quelli  di 
seconda  riga  correranno  indietro,  ma 
non  si  uniranno  alla  prima  riga  come 
si  pratica  avanzando.  In  seguilo  di  ciò 
essi  traverseranno  questa , ed  ogni 
uomo  passando  a sinistra  del  suo  capo- 
fila andrà  a situarsi  in  linea  quindici 
o venti  passi  indietro  della  prima  riga. 
La  ritirata  continuerà  in  questo  modo 
sino  al  segnale  di  allo. 

A tal  segnale  quella  riga  che  si  tro- 
verà in  avanti  farà  aito,  l’altra  che  si 
era  già  ritirala  dietro  di  essa  avan- 
zerà un’  altra  volta , ed  ogni  nomo  si 
metterà  accanto  del  suo  compagno  nel 
modo  prescritto  per  ogni  coppia , con- 
tinuandosi il  fuoco  sino  al  segnale  per 
cessarlo. 

Marcia  pel  fianco  della  catena  di  un 
plotone. 

Se  la  catena  facendo  fuoco  deve 
marciare  pel  fianco  a dritta  o a sini- 
stra , le  osservazioni  principali  saranno 
che  i soldati  restino  nello  stesso  or- 
dine ed  alla  stessa  distanza  l’ uno  dal- 
1’  altro,  e che  i due  d’  ogni  coppia  si 
sostengano  come  nel  combattimento  a 
piè  fermo. 

Al  segnale  convenuto  per  marciare 
a dritta  o a sinistra,  le  cariche  ed  i 
soldati  si  metteranno  pel  fianco  dritto 
o sinistro  e caricheranno  marciando. 
Per  far  fuoco  e cibare,  l’uomo  uscirà 
un  momento  dalla  linea  e ritornerà  poi 
correndo  al  suo  compagno,  il  quale 
deve  sempre  continuare  a marciare 
mantenendo  la  sua  distanzi).  Rientrato 
1’  uno  potrà  uscire  il  compagno,  e 


cosi  uno  alternerà  coll’  altro  finché 
durerà  il  movimento. 

Al  segnale  di  alto  lutti  si  ferme- 
ranno c si  metteranno  in  ordine  con- 
tinuando il  fuoco  della  catena. 

Regole  da  osservarli  contro  la  ca- 
ral/eria. 

In  un  terreno  molto  intersecato  i 
cacciatori  o bersaglieri  possono  difen- 
dersi facilmente  contro  la  cavalleria 
ed  anche  attaccarla  ; in  un  terreno 
aperto  debbono  unirsi. 

Per  lo  più  la  mancanza  del  tempo 
non  permettendo  formarsi  in  ordine 
regolare , conviene  perciò  formare  di 
ogni  plotone  uno  o più  gruppi.  Questi 
si  formano  da  ogni  sergente  del  plo- 
tone intorno  a cui  si  riuniscono  gli 
uomini  in  circolo , facendo  faccia  al- 
l’infuori , ed  a misura  che  essi  giun- 
gono il  circolo  s'ingrandisce  sino  a 
formare  la  prima  o seconda  riga  ; al- 
lontanandosi la  cavalleria  nemica  si 
potrà  formare  un’altra  volta  la  catena 
col  segnale  prescritto. 

Cambiamenti  diversi  della  catena  di 
un  plotone. 

Se  l’ala  dritta  dovrà  portarsi  avanti 
mentre  l’altra  deve  restar  ferma,  per 
cambiare  1’  allineamento  della  catena . 
al  corrispondente  segnale  il  sergente 
di  sinistra  farà  avanzare  un  poco  la 
seconda  fila  e poi  la  terza. 

Le  altre  si  metteranno  successiva- 
mente presso  a poco  nella  stessa  li- 
nea ; se  il  cambiamento  cosi  ottenuto 
non  fosse  sufficiente,  si  ri|>etcrà  il  se- 
gnale. L’ala  sinistra  si  porterà  avanti 
in  simil  modo  al  segnale  stabilito. 

Per  -ritirare  un’  ala  si  procederà  nel 
modo  inverso  coi  segnali  adattali. 

Se  la  catena  de'  bersaglieri  o cac- 
ciatori deve  distendersi  a dritta  ed  oc- 
cupare una  linea  più  lunga , al  segnale 
prescritto  il  sergente  della  dritta  cor- 
rerà sino  alla  nuova  estremità  della 
stessa.  Le  file  si  distribuiranno  sulla 
linea  aumentando  i loro  intervalli  , i 
quali  sarauno  regolarizzati  dall’nffi- 
ziale. 

Per  distendersi  a sinistra  o dalle  due 
parti  si  procederà  in  simil  modo  con 
altri  segnali  stabiliti. 

Per  restringerla  a dritta  , il  sergente 
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«li  sinistra,  al  segnale  stabilito  che  sarà 
dato,  si  porterà  dentro  la  catena  del 
plotone  al  punto  in  cui  dovrà  venire 
la  sinistra  della  nuova  cateua  ; le  Ole 
allora  ossia  le  coppie  appoggeranno 
tutte  progressivamente  a dritta  finché 
si  troveranno  distribuite  in  tale  linea. 
Si  procederà  del  pari  onde  restringere 
le  file  a sinistra  o sul  centro  con  al- 
tri sognali  all'  uopo. 

Ordine  aperto  per  un  battaglione. 

Per  formare  i bersaglieri  o caccia- 
tori, per  un  intiero  battaglione  sarà 
destinata  la  terza  o seconda  riga,  o 
pure  una  compagnia. 

Se  si  destina  a quest’oggetto  la  terza 
riga , ed  essa  si  sia  (orinala  in  un 
corpo  di  quattro  plotoni  avanti  al  bat- 
taglione, due  di  questi  plotoni  sono 
destinati  a formar  la  catena  c due  al- 
tri a sostenerla. 

I due  plotoni  de’  bersaglieri  si  por- 
teranno avanti  c formeranno  la  cate- 
na , come  si  è detto  di  sopra , o sul 
proprio  allineamento  o in  avanti  alla 
distanza  necessaria  che  potrà  essere 
per  P esercito  di  300  passi  dalla  linea 
principale.  La  posizione  della  catena 
sarà  ratificata  nelle  occorrenze  per 
mezzo  di  segnali  dalla  truppa  principale. 

Ogni  plotone  di  sostegno  si  situa 
presso  a poco  dietro  il  centro  della 
porzione  di  catena  composta  dal  cor- 
rispondente plotone  di  bersaglieri. 

La  catena  può  anche  formarsi  senza 
che  i plotoni  di  terza  riga  sieno  por- 
tali avanti  il  centro  o avanti  una  delle 
ale  del  battaglione. 

Trovandosi  la  terza  riga  formata 
dietro  il  battaglione,  o messa  in  mar- 
cia per  un  Ganco  o per  i due  fianchi, 
il  maggiore  comanderà:  Formate  la 
catena. 

II  capitano  aggiunto,  se  ve  ne  sia, 
o altro  ufiìziale  incaricato,  farà  for- 
mare i plotoni  a misura  che  sbocche- 
ranno avanti  l’ala , facendoli  marciare 
in  colonna  sino  al  punto  necessario, 
ed  indi  farà  formare  la  catena  coi  se- 
gnali prescritti. 

I plotoni  che  formeranno  la  catena 
avanti  il  battaglione,  osserveranno  tutto 
quello  che  è stato  prescritto  per  un 
solo  plotone. 


Essi  saranno  diretti  da’  rispettivi  co- 
mandanti e da’ sergenti  alle  ale,  e que- 
sti si  regoleranno  co’  segnali  delle 
trombe  o de’  tamburi. 

Nell’  avanzare  o ritirarsi  combat- 
tendo , il  movimento  principierà  nello 
stesso  tempo  in  ogni  plotone. 

I plotoni  di  sostegno  saranno  presso 
a poco  un  centinaio  di  passi  dietro  la 
catena  , la  quale  se  è stala  molto  tem- 
po al  fuoco  e convenga  rilevarla,  ne 
sarà  dato  il  segnale. 

II  comandante  del  plotone  di  soste- 
gno colla  prima  riga  e col  sergente  di 
dritta , correranno  avanti  ; ogni  uomo 
cercherà  mettersi  al  luogo  di  un  capo- 
fila nella  catena. 

La  nuova  prima  riga  farà  fuoco 
principiando  dalla  dritta.  I capi  delle 
file  della  catena  col  sergente  di  dritta 
e coll’  ufiìziale  correranno  indietro,  e 
si  metteranno  in  prima  riga  nel  plo- 
tone di  riserva.  La  seconda  riga  di 
questo  , col  sergente  di  sinistra  , cor- 
rerà avanti  , eri  ognuno  cercherà  in 
simil  modo  rilevare  uno  di  seconda 
fila , o sia  uomini  di  sinistra  delle  cop- 
pie della  catena  , i quali  dovranno  in- 
tanto continuare  il  loro  fuoco.  Indi 
questi  correranno  indietro,  e si  for- 
meranno in  seconda  riga  del  plotone , 
che  diverrà  allora  plotone  di  sostegno. 

Per  rilefare  l’intera  truppa,  cioè 
la  catena  ed  i sostegni,  si  destinerà 
un’altra  truppa,  per  esempio  un’altra 
riga,  o una  compagnia,  o i volteggia- 
tori di  un  battaglione  di  linea. 

Questo  potrà  eseguirsi  o a poco  a 
poco,  cioè  un  plotone  dopo  l’altro,  o 
in  una  volta  : se  la  compagnia  de’vol- 
teggiatori  sarà  destinata  a rilevare  i 
bersaglieri , la  terza  riga  di  essi  for- 
merà un  plotone,  e vi  saranno  tre 
plotoni  in  vece  di  quattro. 

Quando  trattasi  di  coprire  il  solo 
fronte  del  battaglione , un  plotone  può 
essere  per  lo  più  sufficiente,  restan- 
dovi tra  le  Gle  presso  a poco  dicci 
passi  (l'intervallo:  vi  saranno  allora 
due  plotoni  di  sostegno. 

Se  poi  si  tratta  di  rinforzare  o pro- 
lungare la  catena , mettendovi  un  se- 
condo plotone,  resterà  allora  un  solo 
plotone  di  sostegno,  c non  si  potrà  ri- 
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levare  la  catena;  conviene  quindi  in  I 
tal  caso  piuttosto  impegnarvi  la  (erra 
o la  seconda  riga. 

Per  far  rientrare  tntta  la  truppa, 
che  forma  i bersaglieri,  si  può  agire 
in  tre  modi:  o facendo  battere  o suo- 
nare alla  bandiera,  al  che  tulli  de- 
vono ritornare  per  le  due  ale,  ogni 
uomo  andando  per  la  linea  più  breve 
al  suo  posto;  o si  formeranno  i plo- 
toni al  segno  dell’  assemblea , ed  essi 
rientreranno  ad  altro  segno  prescritto; 
o alla  chiamata  , sgombrando,  in  tal 
modo  correndo,  il  fronte,  ed  andranno 
a formarsi  in  linea  o alle  due  ale  o 
a quella  dalla  quale  erano  usciti. 

Quest’  ultimo  movimento  non  sarà 
eseguilo  che  al  momento  opportuno 
di  far  combattere  la  linea. 

Se  in  tal  caso  la  linea  andrà  incontro 
al  nemico,  essa  mareerà  avanti  col 
passo  accelerato,  mentre  la  catena  con- 
tinuerà, o aumenterà  il  suo  fuoco; 
quando  la  linea  sarà  vicina  si  farà 
sgombrare  il  fronte  col  segnale  adat- 
tato, e la  linea  potrà  subito  princi- 
piare il  suo  fuoco. 

Se  la  linea  agisce  per  ricevere  la 
catena , la  quale  non  può  mantenere 
il  suo  terreno , allora  questa  si  ritirerà 
combattendo,  e quando  sarà  vicina,  si 
darà  il  segnale  per  sgombrare  il  fronte. 
In  ogni  caso  i bersaglieri  si  forme- 
ranno alle  ale  , e faranno  fuoco  colla 
linea. 

Gli  altri  movimenti  prescritti  per  un 
plotone  saranno  eseguiti  nello  stesso 
modo  per  la  catena  di  un  battaglione. 

In  generale  però  i movimenti  dei 
bersaglieri  non  possono  essere  in  latto 
preveduti  nè  tutti  prescritti  precisa- 
mente.  Quelli  indicati  di  sopra  servono 
d'esempio,  onde  potersi  facilmente  re- 
golare in  tutti  gli  altri  casi  che  po- 
tessero mai  accadere. 

L’ insieme  di  tali  movimenti  dipende 
dai  segnali  che  ognuno,  e soprattutto 
le  cariche,  debbono  conoscere  esatta- 
mente. 

I segnali  saranno  dati  secondo  le 
circostanze, per  ordine  del  comandante 
del  battaglione  o di  altro  ufliziale  in- 
caricato, ed  alle  volte  anche  dal  co-  j 
mandante  de’  plotoni. 


I Quelli  dati  al  battaglione  saranno 
ripetuti  ai  bersaglieri , i quali  devono 
essere  sempre  auf  una  distanza  com- 
petente. 

Ordine  aperto  per  una  compagnia. 

La  seconda  e terza  riga  di  una  com- 
pagnia sarà  formata  di  un  plotone,  a 
norma  di  quanto  si  è dello  di  sopra, 
e si  porterà  in  avanti  della  medesi- 
ma, per  formare  i bersaglieri.  Una 
sezione  formerà  la  catena  de’  bersa- 
glieri, l’altra  il  sostegno.  A quest’og- 
getto saranno  nel  centro  del  plotone 
due  intelligenti  caporali. 

Dividendosi  le  sezioni , il  caporale 
in  prima  riga  sarà  guida  di  sinistra 
della  prima  sezione,  e quello  in  se- 
conda riga,  guida  di  dritta  della  se- 
con  la  sezione. 

Per  la  formazione  della  catena,  e 
p»r  lutti  gli  altri  movimenti , le  se- 
zioni osserveranno  lutto  ciò  eh’ è stalo 
prescritto  pc’  plotoni,  ed  i caporali 
nelle  rispettive  sezioni  eseguiranno  lo 
stesso  che  è stabilito  pe’  sergenti  nei 
plotoni. 

Il  modo  di  agire  de’  bersaglieri  per 
sezione  è applicabile  anche  ad  intieri 
battaglioni,  quando  questi  sono  tal- 
mente forti , che  i plotoni  sarebbero 
troppo  numerosi , per  essere  ben  di- 
retti nella  catena  dalle  due  cariche 
alle  ale:  perciò  la  truppa  dovrà  eser- 
citarsi nei  movimenti  di  bersaglieri  per 
sezioni , tanto  nella  compagnia  , ebe 
ne’  battaglioni , onde  istruire  i capo- 
rali collocando  il  migliore  di  essi  net 
centro  della  terza  riga  di  ogni  ploto- 
ne. V.  Distendere  il  cordone. 

CATENA  DE’  PENNONI,  ( koinè  des 
rergues.  Catene  di  ferro  che  si  attac- 
cano ai  pennoni  bassi  c si  assicurano 
alle  barre  di  gabbia,  ad  oggetto  che 
se  in  un  combattimento  vengono  a re- 
star tagliati  gli  amanti,  e le  drizze  , 
i pennoni  non  cadano , ma  restino  so- 
spesi al  loro  luogo. 

CATENA  DEL  TIMONE.  Chaine  du 
gouvemail.  Sono  catene  che  s’ incoc- 
ciano da  ciascun  borilo  con  una  estre- 
mità ad  occhi  di  ferro  Otti  nel  timo- 
ne. all’ altezza  della  linea  d’acqua,  e 
i coll’altra  estremità  si  fermano  al  bordo 
1 della  nave.  Il  loro  uso  è di  ritenere  il 
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timone  ed  assicurarlo  dai  colpi  di  mare 
onde  non  si  perda. 

CATENA  DI  PORTO.  Chitine  de  pori. 
Sono  più  catene  di  ferro,  c talvolta 
una  sola , che  si  distende  all’  ingresso 
di  un  porto  per  chiudere  il  passaggio 
ai  bastimenti. 

Quando  l’entrata  del  porto  è gran- 
de , queste  calene  sono  soslenule  so- 
pra punti  di  appoggio  disposti  di  tratto 
in  traila  Chiamansi  egualmente  ca- 
tene per  analogia , pezzi  di  legno  in- 
tralciati tra  di  loro,  che  servono  allo 
slesso  uso  di  barricare  il  porto.  Il 
nome  di  catena  si  applica  altresì  al- 
T entrala  di  un  porlo , che  si  suol 
chiudere  con  una  catena , come  a To- 
lone la  catena  vecchia  e la  catena  nuo- 
ra, cioè  all’ingresso  del  porto  nuovo. 
V.  Barricata. 

CATENACCIO,  s.  m.  Verrou.  Sgo- 
mento di  ferro  così  dello  dal  conca- 
tenare che  fa  l’una  imposta  dell’uscio 
coll’  altra,  fitto  in  certi  anelli  di  Terrò 
confitti  nell’  imposta  medesima  : con 
altro  nome  chiamasi  Chiavistello. 

CATENELLA,  s.  f.  Chainette.  Questo 
si  adattano  a più  usi  ed  hanno  diverse 
denominazioni,  come: 

Di  perno  alla  ro-  De  cheville  A la  ro- 
mana. maine. 

Di  sopra-orecchio-  De  sua-bandes. 

ni. 

Di  salciccioni.  De  aaucissons. 

CATENELLA  DI  SOPRA  OREC- 
CHIONI. Sono  queste  al  numero  di  due, 
situale  ognuna  nell’  occhio  del  per- 
nelto  del  sopra-orecchione  per  mezzo 
del  S,  onde  poterla  fissare  al  lato  este- 
riore dell’  alone  corrispondente  , per 
mezzo  della  grappa  situala  all’altro 
estremo  della  catenella. 

CATENELLE  DI  CHIAVETTE  DI 
SOPRA  ORECCHIONI.  Sono  queste  al 
numero  di  due,  ed  hanno  la  lunghezza 
totale  di  cinqne  pollici.  Ognuna  di  esse 
è situala  per  mezzo  del  S alla  chia- 
vetta del  sopra-orecchione , per  poterla 
fissare  al  lato  esteriore  dell’alone  cor- 
rispondente, per  mezzo  della  grappa 
situala  all’  altro  estremo  della  cate- 
nella. 

CATERATTA,  s.  f.  Ècluae.  Quell’ ar- 
tefatto di  legname,  o di  muraglia , per 
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pigliar  l’acqua,  e mandarla  via  a sua 
posta , che  si  apre  e chiude  con  una 
o più  imposte  di  legno.  Si  adopera  ta- 
lora nella  difesa  di  una  piazza  per 
mandar  1’  acqua  al  fosso  e svolgerla , 
e per  le  inondazioni  artificiali. 

Le  cateratte  possono  essere  naturali 
ed  artificiali.  Quelle , che  si  fanno  per 
ritener  le  acque  diconsi  più  comune- 
mente calle  , e talvolta  chiuse,  serre. 
Quelle,  che  attraversano  i fiumi  o tor- 
renti , sono  dette  più  particolarmente 
pescaie  , se  sono  di  muro , e se  sono 
di  legno , steccaie.  Il  sostegno  è pro- 
priamente quell’ artefatto  che  serve  a 
frenare  la  velocità  dell’acqua  per  co- 
modo della  navigazione  , c si  chiude 
con  ventola  o portoni. 

CATERATTA  A CANALE  teluse, 
lanfoir.  Dicesi  quella  la  cui  imposta 
si  alza  , e s’  abbassa.  V.  Saracinesca. 

CATERATTA  A PORTA  O A VEN- 
TOLA. Dicesi  quella  le  cui  imposte 
girano  intorno  a due  cardini;  c que- 
ste cateratte  diconsi  anche  sostegni  o 
calle. 

CATERATTA  DALLA  GORA.  Abée. 
Quella  Tatta  a traverso  dalla  gora  di 
un  mulino  per  cui  passa  l’acqua  che 
muove  le  mote  idrauliche. 

CATERVA,  s.  f.  In  lat.  Caterva.  Nome 
dato  dai  Romani  ai  corpi  di  esercito 
ed  all’  ordinanza  di  battaglia  dei  Gal- 
li, dei  Germini,  e di  tulle  quelle  al- 
tre nazioni  che  essi  chiamavano  bar- 
bare. La  caterva  era,  secondo  Vegezio , 
un  corpo  di  seimila  uomini  serrati  in- 
sieme senza  intervalli  o distanze. 

CATO.  s.  m.  Sccau.  Secchio  per  at- 
tingere acqua  : ad  ogni  cannone  va 
sempre  unito  un  cato  pieno  d’  acqua , 
per  rinfrescare  la  scopetta  ed  il  pezzo; 
la  sua  altezza  è ordinariamente  di  nove 
pollici  e mezzo.  Le  sue  ferrature  con- 
sistono in  due  briglie  pel  manico , tre 
cerchi , un  manico  , ed  una  maniglia 
pel  coperchio. 

CATRAME,  s.  m.  Goudron.  Resina , 
ragia  liquida , di  colore  oscuro , che 
stilla  dagli  abeti  e pini , o da  per  sè 
o per  incisioni  che  si  fanno  al  tronco 
dell’  albero.  Il  catrame  viene  princi- 
palmente dal  Nord.  Danzica  ne  dà 
molto,  ma  il  più  stimato  è quello  di 
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Finlandia , che  di  ordinaria  si  carica 
a Slockolm. 

Il  buon  catrame  si  conosce  esami- 
nando se  egli  è ben  liquido , di  grana 
fina  cd  eguale,  senza  essere  mescolato 
con  acqua:  se  il  suo  colore  non  sia 
oscuro,  ma  si  accosti  al  giallo. 

Tulli  sanno  che  il  catrame  s'impiega 
nella  marina  per  imbrattare  il  legna- 
me, onde  garantirlo  dall’acqua  e dalle 
ingiurie  dell’aria  e conservarlo;  pari- 
mente si  usa  per  preservare  le  corde 
dall’  umidità.  Si  applica  caldo  al  le- 
gno, e soltanto  tepido  alle  corde  ge- 
neralmente se  è troppo  cotto  perde  la 
sua  proprietà. 

Vie  una  maniera  artificiale  di  estrarre 
il  catrame , la  quale  consiste  nell’  adu- 
nare tronchi  di  vecchi  pini  sopra  uno 
spazio  alquanto  elevalo  e convesso , 
murato  con  calcestruzzo  e circondato 
con  un  canale  per  ricevere  il  liquore 
che  debhe  uscire  dal  legno.  Fatto  il 
cumolo  di  questi  legni  a piramide,  si 
ricopre  di  sottili  rami  della  stessa 
specie  d’alberi  , si  circonda  tutto  di 
terra  , e di  zolle  erbose , come  si  usa 
per  fare  il  carbone  , appiccandovi  il 
fuoco  cola  tutto  all’  intorno  il  catra- 
me, che  si  raccoglie  in  una  lina,  il 
catrame  però  che  si  ottiene  con  que- 
sta operazione,  è di  qualità  inferiore 
a quello  che  naturalmcole  stilla  dagli 
alberi. 

CATRAME  MINERALE.  Goudron 
minerai.  È catrame  estratto  dal  car- 
bone di  terra.  Sono  parecchi  anni  che 
lord  Oundonald , Scozzese,  inventò  un 
metodo  per  estrarre  il  catrame  dal 
cariarne  di  terra.  Questo  metodo  è nolo 
in  Francia.  Faujis  de  S.  Fond,  che 
aveva  fatto  a quest’oggetto  un  viaggio 
in  Inghilterra  , ed  aveva  visitati  gli 
stabilimenti  di  lord  Dundonald,  ne 
fece  T esperienza  in  piccolo  a Parigi 
al  giardino  delle  piante,  alla  presenza 
dei  ministri  delle  finanze  e della  ma- 
rina. 

Essendo  slato  adottato  questo  ca- 
trame in  Inghilterra  da  molti  capitani 
di  bastimenti  mercantili,  esso  acqui- 
stò una  riputazione  cd  un  certo  spac- 
cio; c molti  assicurano  che  questo 
catrame  ha  la  proprietà  d’impedire 


del  tutto  a vermi  o bisce  di  mare  di 
mordere  il  contrabordo  di  tavole,  se 
ne  sia  spalmato,  o almeno  di  preser- 
varlo per  più  lungo  tempo  di  quello 
che  si  ottenga  col  catrame  vegetabile 
comune.  Sino  a che  nuove  esperienze 
fatte  con  tutta  la  esattezza  e coll’im- 
parzialità necessaria  stabiliscano  le  idee 
su  questa  proprietà  del  catrame  mi- 
nerale, la  quale  però  è confermata  da 
molti  costruttori,  si  possono  premet- 
tere alcune  nozioni  certe  su  di  questo 
importante  argomento. 

Si  estrae  da  una  misura , chiamala 
calderone,  equivalente  a dodici  sacelli 
di  carbone  di  terra  o a 2800  libbre 
all’  incirca , un  barile  di  catrame  di 
due  quintali.  Se  ne  prepara , e si  cuoce 
di  più  una  parte  . per  farne  una  S| te- 
de di  pece  secca  ; se  nc  ricava  anche 
una  vernice  nera,  ed  una  vernice  chia- 
ra , la  quale  si  stende  sulle  opere 
morte  delle  navi. 

Questo  catrame  é di  più  caro  prezzo 
del  calrame  vegetabile,  poiché  costa 
circa  15  lire  il  quintale,  ma  si  pre- 
tende che  esso  si  distenda  e penetri  di 
più , e che  per  una  tale  ragione  si 
abbia  del  risparmio;  oltre  ciò  si  assi- 
cura che  le  spalmature  fatte  col  me- 
desimo durino  più  lungamente. 

A giudicare  dall’  apparenza , e coi 
principii  fisici , si  deve  credere  che 
pervenendo  questo  catrame  dal  mine- 
rale, egli  sia  più  oleoso  e più  impe- 
netrabile all’  acqua  di  quello  che  il  ca- 
lrame vegetabile;  che  abbia  una  grana 
più  fina  ; che  l’ intonaco  sia  più  tenace 
e più  durevole,  ciò  che  è mollo  inte- 
ressante. 

Il  modo  di  servirsi  di  questo  ca- 
lrame e di  questa  pece  secca  minera- 
le , nel  contrabliordarc  una  nave  sup- 
posta nuova  e fatta  in  un  bacino , è il 
seguente. 

1.  Debbonsi  impeciare  i commenti 
della  opera  viva  con  pece  secca , come 
si  fa  d'ordinario. 

2.  Si  lasciano  seccar  bene  i madie- 
ri,  e scegliendo  un  tempo  secco,  si 
spalmano  da  per  tutto  con  uno  strato 
di  calrame  bene  bollente. 

3.  Dopo  seccato  questo  intonaco  c 
avendogli  lasciato  il  tempo  necessario 
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per  penetrare  nel  legno,  si  prendono 
logli  di  carta  grossa  grigia , fatta  di 
vecchia  stoppa  nera  ; si  tuffa  ciascun 
foglio  in  una  caldaia  di  catramo  bol- 
lente, e si  lascia  scolare  o seccare. 

4 Si  dà  alle  tavole  del  contrabordo 
una  mano  dello  stesso  catrame  ben 
caldo  in  quella  facciala  , che  si  deve 
applicare  alla  nave,  osservando  che  le 
tavole  sieno  bene  secche,  ed  il  catrame 
ben  bollente,  affinchè  penetri  meglio. 

5.  Si  fa  una  preparazione  ai  chiodi , 
che  debbono  servire  per  il  contrabor- 
do , la  quale  consiste  nel  mettere  una 
quantità  ili  detti  chiodi  in  un  paniere 
di  HI  di  ferro  o in  una  pignatta  di 
ferro  traforata  con  molli  buchi , fa- 
cendoli riscaldare  sopra  un  fuoco  ar- 
dente; riscaldali  s’  immergono  in  una 
caldaia  di  catrame  ben  calda,  e dopo 
di  averne  lasciato  scolare  il  superfluo, 
si  levano  dal  paniere, e si  distendono 
ad  uno  ad  uno  sopra  un  pavimento 
di  mattoni  o di  pietra,  o pure  sopra 
una  lastra  di  banda , e si  lasciano  sec- 
care. Acquistano  in  questo  mo  lo  una 
vernice  nera , ette  li  difende  dagli  ef- 
fetti del  sale  marino  , che  altrimenti 
darebbe  loro  la  ruggine , onde  potreb- 
bero svellersi,  eii  il  conlrabordo,  senza 
questa  precauzione  ne  risentirebbe  molto 
danno. 

6.  Si  applica  ai  madieri  dell’opera 
viva , la  carta  grigia  incatramata , e 
sopra  questa  il  contrabordo , che  vi 
s’  inchioda  con  i r biodi  verniciali  e 
bastantemente  seccati. 

7.  Si  dà  con  catrame  ben  caldo  una 
mano  a tutta  la  parte  .esteriore  del 
contrabordo,  ed  ai  commenti  con  pece 
secca. 

Dopo  avere  riscaldato  questo  primo 
intonaco,  per  farlo  bene  entrare  nel 
legno,  gli  si  dà  nn  ultimo  spalmo  con 
pece  secca  molto  bollente , che  biso- 
gna lasciar  disseccare  qnanto  tempo  è 
necessario.  Il  color  nero,  che  questo 
intonaco  dà  alla  parte  del  bastimento 
che  è sotto  acqua,  non  piace  a mol- 
ti , i quali  preferiscono  il  color  bian- 
co, e lo  riguardano  come  un  orna- 
mento della  nave;  ma  oltre  che  que- 
sto è un  pregiudizio  di  abitudine,  po- 
sto che  1’  operazione  qui  indicata  ab- 


bia le  virtù  che  se  le  attribuiscono;  si 
può  egli  far  entrare  anrhe  per  un  mo- 
mento in  paragone  il  colpo  d'occhio 
col  vantaggio  che  si  ha  da  un  contra- 
bordo più  durevole,  e soprattutto,  se 
per  questo  mezzo  è desso  garantito 
i per  più  lungo  tempo  dal  morso  delle 
bisce  ? 

La  vernice  nera  e chiara  estratta 
: dal  carbone  di  terra , serve  ad  imbrat- 
tare, come  si  fa  colle  resine  degli  al- 
' beri,  i pennoni  e le  balaustrate:  si  può 
far  uso  dell'  una  , e dell  altra , maci- 
nandole con  colori  tratti  dalle  terre, 
come  si  fa  coll’  olio  di  lino.  Si  pre- 
tende che  ciò  sia  più  economico , per- 
chè si  distendono  di  più.  Si  ha  cura 
di  macinare  i colori  più  fini  e più 
brillanti  con  la  vernice  chiara. 

Possono  servire  il  catrame,  la  pece 
e la  vernice  per  imbrattare  ed  into- 
nacar* le  botti  di  acqua.  L’  opinione 
di  molti  in  Inghilterra , l’uso  conside- 
rabile che  si  fa  di  queste  materie , un 
gran  numero  di  certificati  di  capitani 
ritornali  da  lunghe  campagne , la 
! stessa  opinione  stabilita  in  Olanda , ed 
; appoggiala  a processi  verbali  di  saggi 
fatti  dall’ammiragliato  di  Amsterdam, 

0 in  Europa  alle  dighe , o in  mare 
sopra  gran  numero  di  bastimenti  da 
guerra  e di  commercio,  che  passarono 

j la  linea  ed  i tropici , la  verità  delle 
prove  rivestile  di  forme  autentiche, 
come  sono  le  sottoscrizioni  dei  capi  di 
ammiragliato , o le  deposizioni  dei 
borgo-mastri,  degli  ispettori  delle  di- 
ghe, dei  capitani  dei  legni  mercantili 
ec.,  sembrano  confermare;  1.  che  il 
catrame  minerale  preserva  realmente 
il  legname  dai  guasti  dei  vermi  di 
mare;  2.  che  egli  penetra  più  adden- 
tro, e dura  più  lungamente  del  ca- 
trame vegetabile;  3.  che  il  carenaggio, 
fatto  con  pece  secca  mescolata  con  que- 
sto catrame,  è più  brillante  di  quello 
fatto  con  qualunque  altra  materia; 
4.  che  l'intonaco  fatto  con  questo 
catrame  è più  penetrante  e più  soli- 
do ; 5.  che  l’ imbrattare  i pennoni  ed 

1 cavi  con  la  vernice  estratta  dai  car- 
bone di  terra  li  rende  più  atti  a re- 
sistere alle  piogge,  non  che  a’ grandi 
calori,  e preserva  più  efficacemente  i 
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pozzi  dalle  filtrazioni  dell’acqua,  avendo 
insieme  la  proprietà  di  riuscire  più 
gradevole  all’  occhio.  Tutle  queste  con- 
siderazioni fanno  bramare  che  sieno 
raffermali  dei  fatti  cotanto  importanti 
con  più  continuale  esperienze. 

CATTANO,  s.  m.  Titolo  di  signoria 
feudale  nei  secoli  bassi , che  sovente  si 
confonde  con  quello  di  marchese,  di 
conte,  ec.,  ma  che  gl’  Italiani  hanno 
derivato  da  capitaneus , che  negli  stessi 
secoli  si  adoperò  per  signor  di  feudo 
o di  castello.  Vassallo  dipendente  dal 
re  o dalla  repubblica,  dai  quali  teneva 
il  dominio,  varie  sono  lo  opinioni  in- 
torno al  vero  significato  di  questa 
voce;  ma  noi  erodiamo  dover  prefe- 
rire a tutte  le  altre  la  seguente  di 
Vincenzo  Borghini  nel  suo  discorso 
dei  Vescovi  fiorentini.  « Questo  era 
« una  specie  di  particolare  signoria  , 
« come  6 quella  di  marchese , ii  con- 
« te,  ed  altri,  e per  avventura  assai 
« simile  a quelli  che  in  certi  luoghi 
« si  chiamano  valvassori  o baroni,  e 
a da  noi  ed  altri  cattani;  ma  erano 
« di  mcn  dignità  questi,  che  i conti, 
« sebbene  anche  essi  aveano  castella 
ii  e tenute  c vassalli,  o V.  Vassallo  e 
Valvassoro. 

CATCRI.  m.  plur.  Calurs.  Vascelli 
da  guerra  del  Bantan , che  portano 
una  vela  tessuta  d’erbe  e di  foglie 
d’albero. 

CAV 

CAVA.  s.  f.  In  lat.  Cunicuius.  Scava- 
zione sotterranea,  la  quale  si  faceva 
dagli  antichi,  sia  per  condursi  sotto 
terra  sin  dentro  la  fortezza  che  asse- 
diavano , sia  scavando  la  terra  e scal- 
zando la  muraglia  che  volevano  atter- 
rare , sostenendola  via  via  con  puntelli 
di  legno,  sino  al  fine  del  lavoro,  ter- 
minalo il  quale,  abbruciavano  i pun- 
telli e li  tiravano  a terra , ed  il  muro 
rovinava.  Questo  artifizio  di  abbattere 
con  lavori  sotterranei  le  mura  nemi- 
che, o di  farsi  con  essi  un’occulta  via 
al  cuore  della  città,  è antichissimo. 
Narra  Erodoto,  clic  i Persiani,  cinta 
avendo  d'assedio  la  città  di  Barca,  fe- 
cero le  cave  o cunicoli  per  enlrarvi. 


ma  che  un  calderaio  con  imo  scudo 
di  rame  in  mano  girando  del  continuo 
le  mura , ed  applicando  sovente  al  pa- 
vimento lo  scudo,  scopriva  i lavori 
dei  Persiani,  perchè  giunto  a quel 
luogo  ove  si  facevano  di  sotto  le  cave, 
I lo  scudo  risuonava  e gli  abitanti  sca- 
vavano subito  una  conlraccava  ed  am- 
mazzavano i cavatori  nemici.  Presso  i 
Romani,  il  primo  a far  uso  delle  cave 
fu  Anco  Marzio , quarto  re  di  Roma , 
nell’  assedio  di  Fidene;  e dopo  di  lui 
furono  adoperale  negli  assedii  sino  al 
fine  del  secolo  XV,  cioè  quando  si 
prese  a far  le  mine.  Aieuni  si  rifiorì 
poco  esatti  adoperavano  la  voce  cava 
parlando  dello  mine  moderne,  ma 
quest’usoèaltrettanlo  improprio  quanto 
sarebbe  quello  di  mina  ne’  sc<oli  an- 
teriori alla  invenzìon  della  polvere. 

CAVALCARE  ALLA  MANO  DRIT- 
TA , CAVALCARE  ALLA  MANO  SI- 
NISTRA. È nel  primo  caso  il  lato  de- 
stro, e nel  secondo  caso  il  lato,  sini- 
stro del  cavaliere  rivolto  verso  lo  spa- 
zio o centro  del  maneggio. 

CAVALIERE  E CAVAL1ERO.  s.  m. 
In  frane.  Cheralitr.  Gentiluomo  prova- 
to nelle  armi,  investilo  della  dignità 
cavalleresca  ; nel  latino  de’  secoli  bassi 
è detto  nàlet.  V.  Cavalleria  nel  prima 
significato  di  questa  voce. 

Il  cavaliere  portava  gli  sproni  e la 
impugnatura  della  spada  dorati , aveva 
bandiera  e stemma  suo  proprio , scudo 
inquartato  c dipinto,  ed  era  servilo 
da  scudieri  e donzelli.  Ve  n’  aveva  di 
più  maniere  e di  più  nomi.  V.  più 
sotto. 

Da  ciò  che  nel  nascere  della  lingua 
italiana  la  voce  latina  miles,  venne  tra- 
dotta con  quella  di  cavaliere , s’ intese 
pure  da  alcuni  fra’  primi  nostri  scrit- 
tori con  questa  voce,  ogni  soldato 
tanto  a piè  che  a cavallo , come  chia- 
mossi  cavalleria  ogni  milizia.  Ma  que- 
sto significato  è affatto  disusato , nè  si 
accenna  qui  se  non  se  per  agevolare 
l’ intelligenza  di  auegli  autori. 

Soldato  a cavallo , soldato  di  caval- 
leria , in  laL  Eque* , in  frane.  Cavalier.  I 
cavalieri  legionarii  romani  erano  scelti 
fra  i cittadini  di  maggior  censo,  cd 
1 avevano  in  principio  il  cavallo  della 
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repubblica,  il  quale  essi  rendevano  al  un  bastione  e l’altro  sulla  cortina,  al 

fine  della  loro  milizia  al  censore,  nar-  doppio  fine  di  direndere  la  fossa  colle 

rando  nel  tempo  stesso  le  loro  azioni  piazze  basse,  c di  battere  la  campa- 
io guerra.  In  luogo  del  cavallo  usò  gna  colle  altre, 

talvolta  la  repubblica,  e più  frequen-  CAVALI  Kit  AD  ELMO.  Soldato  a 
temente  usarono  i principi,  di  dare  ai  cavallo  dell’antica  milizia  italiana,  cosi 
cavalieri  il  prezzo  di  un  cavallo,  la-  chiamato  dall’elmo  che  portava  in  capo, 
sciando  ad  essi  la  cura  di  provvedpr-  CAVALIER  BAGNATO  O DEL  BA- 
selo  ; con  questa  pecunia  erano  i ca-  GNO.  In  frane,  Chevatier  da  baiti.  Cava- 

valieri  tenuti  ad  avere  al  loro  servi-  fiere  il  quale,  con  rito  particolare,  al 

zio  quel  numero  di  bagaglioni  e di  ca-  tempo  della  sua  creazione  ponevasi 

valli  di  trasporto , che  erano  loro  ne-  entro  un  bagno  d'acqua,  quasi  a si- 

ressarii  in  guerra;  paga  vasi  inoltre  gnifica  re  ch’egli  doveva  essere  bagnato 

dall’  erario  un’  annua  somma  ad  ogni  e lavato  da  ogni  vizio  ed  immondezza, 

cavaliere  pel  nutrimento  del  cavallo,  Questa  istituzione  cavalleresca  sembra 

fosse  questo  del  pubblico  o proprio  aver  avuto  la  sua  origine  nell’ Inghil- 

del  cavaliere.  Alla  distinzione  orrevo-  terra  d’  onde  passò  in  Francia  ed  ili 

lissima  del  cavallo,  aggiungevasi  quella  Italia  ; e sappiamo  che  il  famoso  Cola 

dell’anello,  diche  essi  soli  andavanu  di  Rienzo,  tribuno  di  Roma,  fu  fatto 

fregiati.  Erano  trecento,  per  ogni  le-  cavalier  bagnato  nell’anno  1347.  Toc- 

gionc,  ordinali  in  centurie  ed  in  (or-  citerò  d’  alcune  cercmonie  usate  in 

me;  erano  in  tempo  della  repubblica  questa  istituzione.  La  sera  precedente 

rassegnati  dal  censore,  c nella  monar-  al  giorno  assegnato  per  pigliar  la  ca- 

cnia  dagl’  impcradori , e se  alcuna  cosa  valleria , il  candidato  veniva  con  molta 

era  da  riprendere  nella  loro  condotta  pompa  condotto  ad  una  conca , entro 

civile,  o militare,  venivano  a tenor  In  quale  si  lavava,  e dopo  d' essersi  a 

della  colpa  puniti  o coll’  essere  posti  questo  m<xlo  purificato  si  coricava  per 

per  a tempo  fra  i pedoni,  o colla  qualche  tempo  nel  Ietto,  poi  sorgeva 

perdita  del  cavallo.  L’ordine . de’ ca-  e vestito  di  veste  bianca  faceva  in 

valieri , in lat.  Ordo  equestri* era  presso  chiesa  od  altrove  la  veglia  delle  armi, 

i Romani  il  secondo  dopo  quello  dei  passando  tutta  la  notte  senza  dorrni- 

Smalori.  V.  Cavalleria.  re,  e pregando  che  l’ordine  cavallc- 

Una  eminenza  di  terra  o di  muro,  resco,  ch’egli  slava  per  pigliare,  fosse 

elle  s’  alza  talvolta  sui  bastioni  per  tutto  ad  onore  di  Dio  c della  Chiesa, 

dominar  meglio  la  campagna  e le  al-  Quindi  riceveva  la  cavalleria  colle 

tre  parti  della  fortezza,  o che  si  pone  stesse  ceremonie  degli  altri  cavalieri, 

per  traversa  ne’  luoghi  più  esposti  ad  CAVALIER  BANDERESE.  V.  BAN- 
essere  imboccati.  DERESE. 

S'  adopera  altresì  nelle  fortificazioni  CAVALIERE  D’ARME.  Uomo  d’arme 
d’  offesa  per  assicurar  le  trincee  e creato  cavaliere  in  principio  della  bal- 

scoprir* meglio  le  opere  della  piazza  taglia,  o durante  In  battaglia  stessa, 

assediata.  Questi  ultimi  si  chiamano  CAVALIERE  DI  CA  VALLATA.  Sol- 
più  particolarmente  cavalieri  di  trin-  dato  a cavallo  dell’antica  milizia  fia- 
cca, in  frane-  Cnmlier  de  tranchée.  liana  descritto  nelle  cavallate.  V.  CA- 

CAVALIERE  ( A ) In  frane.  A Cam-  VALLATA. 
her.  Dicesi  di  esercito  posto  in  tal  mo-  CAVALIEREDI  CORREDO,  O COR- 
ilo,  che  possa  ugualmente  signoreg-  REDATO.  Cavaliere  nel  primo  signif. 

giare  al  di  qua  e al  di  là  del  luogo  di  questo  termine,  cosi  chiamato  o 

dove  accampa,  come  per  esempio,  l’una  ! perchè  era  stato  creato  cavaliere  in 
e l’altra  ripa  d’un  fiume,  una  valle  occasione  di  festa  ed  in  mezzo  al  con- 

a destra  ed  una  a sinistra , occupando  vito,  o dal  convito  eh’  ei  faceva  nel 

l’eminenza  che  sta  nel  mezzo,  ce.  pigliar  la  cavalleria  , poiché  la  voce 
CAVALIERE  A CAVALLO,  Un’opera  . corredo  significò  anche  convito  e pub- 
di  forliGcazioni , che  si  collocava  Ira  . blica  festa. 
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CAVALIERE  DI  FRISIA.  Lo  slesso 
che  cavallo  di  frisia.  V. 

CAVALIERE  DI  SCUDO.  Titolo  di 
cavaliere  nel  l.°  significalo  di  questa 
voce,  il  quale,  avendo  il  drillo  di  por- 
tar le  armi  c gli  adornamenti  di  ca- 
valiere, veniva  al  tempo  della  sua 
creazione  ad  acquistar  quello  dello 
scudo  inquartato  e dipinto,  lasciando 
il  bianco. 

Far  cavaliere.  Conferire  il  grado 
della  cavalleria  nel  2."  significalo  di 
questa  voce. 

E I in  significato  neutro  passivo  vale 
pigliar  la  eavelleria,  prendere  il  grado 
della  cavalleria. 

CAVALLATA.  s.  f.  Banda  di  soldati 
a cavallo  levati  nel  contado,  a diffe- 
renza delle  genti  d'armi,  che  erano 
provvisionate  e stanziate.  In  alcuni 
luoghi  d’Italia  rimaneva  ai  tempi  no- 
stri la  tassa  detta  delle  cavilliate , cioè 
il  prezzo  del  riscatto  de’  vassalli  dal- 
1’  obbligo  di  fornir  gli  uomini  per  le 
('avallale;  ma  questo  rimasuglio  dei 
secoli  feudali  è pure  sparito. 

CAVALLEGG1ERE , CAVALLEG- 
GIERO.  s.  m.  In  frane.  Cheval-teger , c 
nel  numero  del  più  Chevaux-ltgers.  Sol- 
dato a cavallo  armato  alla  lesgicra,  sol- 
dato di  cavalleria  leggiera.  Scrivesi  an- 
che cavaleggicre. 

Questa  milizia  venne  cosi  chiamala, 
quando  s'ineominciò  a dividere  le  gravi 
armature  dalle  leggiere,  che  fu  sul  fi- 
nire del  secolo  XV;  e però  sul  prin- 
cipio del  secolo  seguente  il  cavalleg- 
gicro  non  differiva  dall’  uomo  d’arme 
se  non  in  alcune  parli  della  sua  ar- 
matura, ancor  tutta  di  acciaio,  ma  di 
minor  peso  dell’altra  : egli  combatteva 
con  la  lancia  e collo  stocco,  portava 
in  capo  una  celala  ed  armava  la  per- 
sona di  petto  e schiena , di  goletta,  di 
bracciali  , e di  manopole,  oltre  ad  una 
lunga  spada  ed  al  pugnale  che  cin- 
geva da  fianco.  Venne  sovente  confuso 
dagli  scrittori  di  quel  secolo  colla  lan- 
cia o lanciere,  c cosi  l’uno  come  l’al- 
tro erano  addestrati  alle  stesse  fazio- 
ni . che  sono  a un  di  presso  quelle 
della  cavalleria  leggiera  de’  tempi  no- 
stri. 

Nel  secolo  XVII  abbandonate  le  lance 


presero  le  armi  da  fuoco  portatili,  c 
si  sgravarono  altresì  a poco  a poco 
delle  armi  difensive  di  ferro,  fin  che 
si  ridussero  allo  stalo  presente  di  sol- 
dati a cavallo  armati  e vestili  albi  leg- 
giera , con  carabina  corta  , pistola  e 
sciabola , e talvolta  con  lancia. 

CAVALLERIA,  s.  f.  In  frane.  Cheva- 
lerie.  Grado  e dignità  di  cavaliere  nel 
l.°  significato  di  questa  voce.  Istitu- 
zione de’ secoli  di  mezzo,  colla  quale 
s’innalzava  alla  dignità  della  milizia, 
tenuta  dai  Germ  ini  per  la  più  bell’ar- 
te , un  giovine  nobile  in  premio  o ad 
incitamento  di  egregie  azioni.  Sembra 
che  questa  istituzione  sia  stata  in  grande 
onore  in  Italia  e presso  gl’italiani  dopo 
il  secolo  X.  Questa  dignità,  alla  quale 
si  arrivava  regolarmente  per  varii 
gradi  e servizii , si  conferiva  non  so- 
lamente da  chi  era  già  cavaliere , ma 
dai  principi  c dai  re,  e dalle  stesse 
città  libere:  il  modo  più  onorato  di 
conseguirla,  era  il  campo  di  battaglia, 
ma  si  otteneva  altresì  in  tempo  di 
pace,  per  favore  di  alcun  principe  o 
in  occasione  di  corte  bandita.  Cadde 
col  secolo  XIV  per  l’abuso  di  confe- 
rirla. Solenne  e pomposo  era  il  rito 
col  quale  si  pigliava  la  cavalleria.  Il 
candidalo  vi  si  preparava  colla  veglia 
delle  armi,  e con  altre  cerernonie  re- 
ligiose e militari:  inginocchiavasi  po- 
scia innanzi  a quel  cavaliere  o prin- 
cipe, che  aveva  facoltà  di  crearlo  ca- 
valiere, e questi  lo  percuoteva  sul 
collo  col  piatto  della  spada  , o gli  per- 
cuoteva colla  mano  la  guancia  o la 
spalla  dicendogli:  Està  probus  miies : 
quindi  gli  dava  il  bacio  di  fraternità, 
gli  cingeva  la  spada  ( onde  venoero  i 
modi  di  dire  cingere  la  spada  per  creare 
cavaliere,  e cingere  della  milizia)  men- 
tre gli  scudieri,  i donzelli  ed  i paggi 
gli  mettevano  gli  sproni  di  oro,  c lo 
vestivano  di  nuove  armi.  Con  maggior 
pompa  si  conferiva  la  cavalleria  del 
bagno.  V.  Cavaliere  Bagnalo.  Nel  rice- 
vere la'  cavalleria  si  contraeva  obbligo 
di  fedeltà  e di  devozione  verso  colui 
che  la  conferiva , e quest’  obbligo  era 
o tacito  od  espresso  con  giuramento; 
si  obbligava  inoltre  il  cavaliere  a pro- 
teggere le  dame  c le  donzelle,  i pu- 
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pilli , gli  orfani  ed  i beni  della  Chiesa 
conira  ogni  ingiusta  oppressione.  V. 
Cavaliere , Baccelliere,  Banderese , Don- 
zello, Scudiero,  ec. 

Da  ciò  che  nel  nascere  della  nostra 
tingila  i militi  si  chiamavano  cavalie- 
ri , e la  milizia  cavalleria , si  chiamò 
con  questo  nome  ogni  milizia  anche 
di  fanti,  e la  guerra  stessa  fu  chia- 
mata cavalleria.  Forse  ebbe  anche 
questo  signiGcato  da  ciò  che  in  quei 

firimi  tempi  della  lingua  tutta  la  mi- 
izia  era  di  gente  a cavallo,  ed  i fanti 
non  erano  che  servitori,  come  suona 
il  loro  nome.  In  questo  signiGcato  è 
voce  disusata  e da  fuggirsi. 

Adoprasi  altresì  questa  voce  per 
bravura  ed  eccellenza  in  arme,  e le 
si  aggiunge  talvolta  l'epiteto  di  antica. 

Chiamossi  pure  cavalleria  la  fun- 
zione stessa  di  armar  un  cavaliere , 
di  conferirgli  il  grado  di  cavaliere.  La 
milizia  a cavallo  in  latin.  Eauilatus,  in 
frane.  Caralerie.  Secondo  l’armatura 
essa  si  parlo  in  grossa  e leggiera.  Nei 
moderni  eserciti,  le  corazze  e le  ca- 
rabine, i granatieri  a cavallo,  la  gente 
d’arme  appartengono  alla  cavalleria 
grossa:  gli  ulani,  ussari,  cosacchi, 
dragoni,  lance  ec.  alla  leggiera. 

CAVALLERIA  GRAVE  In  frane. 
Grosse  cavalerie.  Lo  stesso  che  cavalle- 
ria grossa,  ma  sembra  di  stile  più  no- 
bile. 

CAVALLERIA  GROSSA,  in  frane. 
Grosse  cavalerie.  Milizia  di  gente  a ca- 
vallo gravemente  armata  , soldati  a ca- 
vallo di  grave  armatura,  come  le  co- 
razze , a differenza  della  leggiera  come 
i dragoni,  usseri  ec.  Dicesi  anche  ca- 
valleria grave. 

CAVALLERIA  LEGGIERA.  In  frane. 
Cavalerie  le'gère.  Milizia  a cavallo  arma- 
ta alla  leggiera,  soldati  a cavallo  ar- 
mati alla  leggiera , come  i dragoni , gli 
usseri  e quelli  particolarmente  detti  ea- 
vallcggieri.  Ne’ primi  tempi  della  mi- 
lizia italiana  la  cavalleria  leggiera  se- 
guitava , nelle  fazioni  di  battaglia,  la 
gente  di  arme,  e considerala  come  un 
ammasso  di  servitori,  era  mandata  a 
far  cavalcale,  correrie  e rapine.  Primo 
e vero  esempio  di  cavalleria  leggiera 
alla  maniera  dei  moderni,  cioè  di  mi- 
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tizia  addestrata  a combattere  alla  spic- 
ciolala , a speculare , a vegliare  il  ne- 
mico e le  congiunture , a pizzicarlo , a 
molestarlo,  a tendere  insidie,  far  as- 
salti improvvisi  c ritirate  veloci,  fu- 
rono gli  SlradioUi,  o Cappelletti,  cioè 
soldati  albanesi  a cavallo,  condotti  agli 
slipcndii  della  repubblica  Veneziana, 
poi  introdotti  in  Francia  da  Luigi  XII. 

Generale  di  cavalleria.  Grado  emi- 
nente negli  eserciti  del  secolo  XVI  c 
XVII , conferito  a chi  comandava  come 
capo  supremo  tutta  la  cavalleria  grave 
e leggiera  di  un  esercito:  secondo  le 
ordinanze  militari  di  quei  tempi  que- 
sta carica  era  per  lo  più  la  terza , e 
talvolta  la  seconda  dopo  quella  del 
generalissimo,  fra  le  quali  non  vi  aveva 
se  non  quella  del  luogotenente  gene- 
rale del  generalissimo,  o l’altra  del 
maestro  di  campo  generale.  L’autorità 
del  gencraledella  cavallerìa  era  grande 
e pressoché  assoluta , come  quella  del 
magisler  equitum  degli  antichi  Romani 
Ai  tempi  di  Arrigo  II  v’  ebbe  negli 
eserciti  francesi  la  stessa  carica  col  ti- 
tolo di  colonel-général. 

Generale  della  cavalleria  leggiera. 
È titolo  di  quell’ulFiziale  generale,  al 
quale  veniva  affidato  il  comando  su- 
premo di  tulli  i cavalleggieri  d’ uno 
Stato  o di  un’esercito.  Questa  carica, 
istituita  da  Carlo  V nelle  sue  ordinan- 
ze, fu  pure  gran  tempo  in  autorità 
negli  eserciti  francesi  , trovandosene 
memoria  sin  dai  tempi  d’ Arrigo  II  re 
di  Francia , col  nome  di  colonel-genc- 
ral  de  la  cavalerie  légire  des  Atba- 
nais,  ec , e durò  sin  presso  al  fine  del 
secolo  XVIII.  — Luogotenente  generale 
della  cavallerìa.  Uffizialc  generale  che 
sotlenlrava  a lutti  i carichi  ed  agli  uf- 
fizii  del  generale  della  cavalleria  .quan- 
do questi  ne  veniva  distolto;  e che 
sotto  gli  ordini  del  generale  medesimo 
vegliava  e procurava  lo  esatto  com- 
pimento di  tutti  i particolari  del  ser- 
vizio de’ cavalli  di  un  esercito.  Fu  ca- 
rica istituita  poco  tempo  dopo  cjuella 
del  generale  della  cavalleria,  e in  se- 
guilo abolita  con  essa. 

CAVALLERIA,  s.  f.  Caralerie.  A 
quanto  si  è detto  sulla  cavalleria,  è di 
mestieri  aggiungere  altre  importanti 
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osservazioni,  tanto  per  comodo  dei 
soldati  di  quest’  arma,  come  per  som- 
mettere  alcune  generali  riflessioni  alla 
perizia  de’  comandanti. 

I migliori  pratici  sono  di  massima , 
che  per  vincere  non  abbisogni  ad  un  ge- 
nerale che  un  limitato  numero  di  ca- 
valleria, perchè  la  soverchia  impedi- 
rebbe i movimenti  della  fanteria,  e 
servirebbe  d’ imbarazzo.  Giova  osser- 
vare che  gli  attacchi  degli  antichi  erano 
quasi  tulli  sostenuti  da'cavalieri  a pre- 
ferenza de’  fanti  : e quasi  a giorni  no- 
stri il  medesimo  gran  Federico  ripor- 
tava segnalate  vitloric  più  per  opera 
di  nnmerosa  cavalleria  che  delle  truppe 
pedestri  ; la  qual  cosa  viene  spiegata 
dalla  somma  abilità  eh’  egli  possedeva 
a conoscere  il  terreno,  e dallo  astu- 
zie con  che  vi  attirava  il  nemico  per 
combatterlo.  6 dunque  la  qualità  del 
terreno,  ove  si  deve  guerreggiare, 
clic  fa  deridere  se  più  convenga  nu- 
merosa o poca  cavalleria. 

La  tattica  moderna  poto  cura  la  ca- 
valleria specialmente  leggiera  , e mollo 
più  stima  una  divisione  di  buoni  fan- 
ti: imperocché  questa  tattica  può  dirsi 
s)  ra limala,  che  ha  fatto  subire  una 
specie  di  rivoluzione  anche  all’  arte 
militare  , come  la  subirono  quasi  tutte 
le  altre  scienze  e le  arti.  E sembra 
cosa  incredibile  l’aver  veduto  a giorni 
nostri  masse  di  quella  cavalleria , che 
i Romani  appellavano  . Equestri s pro- 
cella, cedere  agli  artificii  della  strate- 
gia , c rimaner  disperse  e fugate  da 
scelta  infanterìa. 

Ma  qualunque  esser  debba  lo  svi- 
luppo degli  avvenimenti  guerreschi , è 
fuor  di  dubbio,  che  il  concorso  della 
cavalleria  è indispensabile  per  ben 
condurre  una  battaglia.  Ot»là  essa  agi- 
sce prontamente  ed  in  modo  da  de- 
cidere della  vittoria. 

La  reputazione  della  cavalleria  non 
tanto  consiste  nel  valore  de’cavallie- 
ri.  quanto  nell’eccellenza  dei  cavalli. 
k la  qualità  di  essi  che  la  fa  distin- 
guere in  diverse  specie  e denomina- 
zioni. D'  altronde  quest’  arma  ha  una 
preferenza  su  le  altre,  in  quanto  al- 
I'  ottener  prontamente  uomini  coraggio- 
si. Il  novello  soldato,  di  mano  a mano  1 


che  apprende  gli  csercizii  di  equita- 
zione, acquista  vie  più  energia  e di- 
sposizione a divenir  valoroso.  Sembra 
che  l’imponente  sua  attitudine  lo  renda 
ardito , specialmente  coll’  esempio  dei 
veterani,  che  aver  deve  presente.  E 
siccome,  allorquando  si  traila  di  risol- 
vere un’  azione , si  fa  agire , come  si 
è detto,  la  cavalleria  con  furiosi  urti 
per  rovesciare  il  nemico,  cosi  da  que- 
sto impetuoso  movimento,  anche  il  pol- 
trone è strascinalo  in  modo  che  adem- 
pie al  suo  dovere,  e cerca  di  emulare 
i compagni.  E però  disse  un  gran  ca- 
pitano, non  esservi  alcun  cavalliere  che 
riesca  inutile,  mentre  la  bella  carica, 
che  infiamma  tulli  di  coraggio,  di- 
pende dall’opportuno  momento,  c dalla 
vivacità  dell’attacco. 

CAVALLERIZZA,  s.  f.  In  frane.  Ma- 
nège.  Luogo  dove  si  maneggiano  i ca- 
valli, e si  addestrano  i cavalieri  a ca- 
valcare. È voce  composta  di  cavallo  e 
di  lizza. 

Arte  di  maneggiare  ed  addestrare  i 
cavalli  e di  cavalcarli  a dovere , in 
frane.  Equitation. 

CAVALLERIZZO,  s.  m.  In  frane. 
Ècitycr.  Colui  che  esercita  ed  ammae- 
stra i cavalli,  c insegna  altrui  a caval- 
care. Ne’  reggimenti  di  cavalleria  ve 
n’  ha  uno  per  ognuno  di  essi , ed  ha 
grado  di  uifiziale. 

CAVALLETTO,  s.  m.  Chevalet.  Ogni 
strumento  da  sostenere  peso,  fatto  a 
somiglianza  di  cavallo,  come  per  giuoco 
d’armi,  per  segare,  per  banconi  ec. 

In  termine  di'  fortificazione  è un  as- 
sieme di  pezzi  di  legno,  che  serve  al 
portare  che  si  fa  di  fascine,  cd  altro 
per  far  passare  nn  fiume  ad  un  corpo 
di  troppe  o ad  un’armata. 

CAVALLETTO,  s.  m.È  anche  quello 
che  si  forma  al  campo,  o ad  un  bi- 
vacco, per  appoggiarvi  le  armi  a di- 
ritta ed  a sinistra , col  mezzo  di  pezzi 
di  legno  tagliati  ed  a tal  fine  acco- 
modali. 

CAVALLETTO.  Selle  à tailler.  Arnese 
di  legno  de’ bottai,  ed  è una  panca  da 
sedere  sulla  quale  uno  si  pone  a ca- 
valcioni, per  tagliare  ed  assottigliare 
col  coltello  a due  manichi  le  assicel- 
I le,  le  doghe  c simili,  che  per  tale  ef- 
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fello  slringonsi  e si  tengono  ferme  col  | 
mezzo  di  una  specie  di  morsa  di  le- 
gno impiantata  nella  panca  medesima. 

Il  cavalletto  è essenzialmente  compo- 
sto della  panca , di  un  regolo  di  legno 
che  l'attraversa  verticalmente,  il  quale 
è.  girevole  intorno  ad  un  perno,  e 
volto  a squadra  per  di  sopra , come 
pure  è trapassato  da  piè  da  una  ca- 
vicchia di  legno,  sulla  quale  si  ten- 
gono i piedi  per  chiudere  ed  aprire  la 
morsa  : c finalmente  di  una  tavoletta 
disposta  a pendio  verso  il  regolo  c 
fermata  sulla  panca. 

CAVALLETTO.  Potence.  Nei  porli 
a perno  fisso  è quel  congegno  che  si 
leva  per  reggere  il  cavo,  e diccsi  fai- 
na , a cui  sono  ormeggiati. 

Egli  è formato  con  due  ritti  non 
molto  distanti , ed  uniti  da  due  tra- 
verse parallele  ed  orizzontali , fra  cui 
scorre  con  facilità  una  corta  asse  fo- 
rata nel  mezzo,  che  si  denomina  il 
cursore. 

CAVALLETTO.  Ferme.  Composizio- 
ne, ed  aggregamento  di  più  travi  e 
legni  ordinati  a triangolo  per  sostenere 
tefti  pendenti  da  due  parti.  La  mag- 
giore delle  travi,  che  è nel  fondo  e 
posa  in  piano,  dicesi  asticciuola,  ti- 
rante o prima  corda  (Entrati,  Urani)-, 
le  due  che  dai  lati  vanno  ad  unirsi 
nel  mezzo  formando  angolo,  si  chia- 
mano puntoni  ( Arbalelriers);  la  Ira- 
velia  corta  di  mezzo  che,  passando  fra 
i pontoni  piomba  sopra  l’ asticciuola , 
dicesi  monaco  ( Pompon  ) ; e chiamansi 
razze  ( Cantre- fiches  j i due  corti  legni 
che  pantano  nel  monaco  e nei  pontoni. 

CAVALLETTO  A SCALETTE.  Che- 
ratet  à chapean,  et  ù piede  mobiles. 
Specie  di  cavalletto , che  si  sostituisce 
alle  barche  delle  cosce  d’un  ponte 
nell’  abbassamento  delle  acaue.  Questo 
cavalletto  è costituito  da  oue  grandi 
scalette,  e da  un  travicello  posto  so- 
vra di  esse. 

CAVALLETTO  DA  MANEGGIO. 
Chantier  de  manoeuvre.  Robusto  ca- 
valletto di  legno  non  molto  aito,  con 
quattro  gambe,  che  serve  a più  osi  nelle 
operazioni  di  forza. 

CAVALLETTO  DA  PONTE.  Cheta- 
lei.  Grosso  cavalletto  di  legno  compo- 


sto essenzialmente  di  uni  traveda  oriz- 
zontale , detta  banchina , sostenuta  da 
ualtro  gambe  in  essa  calettate  a coda 
i rondine,  riunite  a due  a due  da 
una  traversa  o saetta;  la  loro  altezza 
è varia , c con  essi  si  costruiscono 
ponti  sulle  acque  meno  profonde. 

CAVALLETTO  DA  RAZZI.  Chetate t 
pour  fusto  de  guerre.  Congegno  or- 
dinariamente retto  da  tre  piedi,  sul 
quale  si  colloca  il  razzo  da  guerra  più 
o meno  inclinato  per  lanciarlo.  Ve  ne 
ha  di  costrutti  in  diverse  maniere,  ma 
però  sempre  portatili.  Questo  ingegno 
poi,  invere  dei  piedi,  può  essere  retto 
da  un  telaio  a rotelle,  da  un  carret- 
to, ee. 

CAVALLETTO  REGGI-ARMAMEN- 
Tl.  Cheralet  porle-armements.  Piccolo 
cavalletto  che  usasi  a sostenere  lo  sco- 
volo ed  il  calcatoio  di  una  bocca  da 
fuoco  nelle  batlerìe  permanenti,  per 
la  qual  bisogna  ve  ne  ha  sempre  due. 
Talora  è fonnato  con  due  piccole  cro- 
cere  di  legno  piantate  nel  suolo  a certa 
distanza  fra  loro  al  fianco  sinistro  di 
ciascun  pezzo  e parallelamente  a quello. 

Per  le  ballerie  su  gli  scogli  c sa 
terrazzi  ec.  ove  non  si  possono  pian- 
tare le  crocere,  nsansi  due  piccoli  ca- 
valletti mobili  di  legno  disposti  nello 
slesso  modo. 

CAVALLO,  s.  m.  Chevai.  Animale 
da  tiro  o da  sella,  il  quale  serve  a 
molti  usi  di  guerra. 

Il  corpo  del  cavallo  si  divide  in  tre 
parti  principali  che  sono: 

La  parted’innanzi.  L’Avant-main. 

11  corpo.  Le  Corps. 

Li  parte  di  dietro.  L' Arrièrc-main. 

Ciascuna  di  queste  parti  è inoltre 
suddivisa  in  parecchie  altre. 

Quelle  della  parte  d’ innanzi  sono  : 
La  Testa  nella  La  Téle- 
quale  si  distin- 
guono. 

Le  Orecchie.  Lei  Oretilet. 

Il  Ciuffo.  Le  Toupet. 

La  Nuca.  La  IVugue. 

La  Fronte  Le  Front. 

Il  Frontale.  Le  Chanfrein. 

Le  Fossette  o Con-  Les  Salièrcs. 
che. 

Gli  Occhi.  Les  Yeux, 
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Le  Tempia. 

Le  Ganasce. 

Le  Stanghette 
barre. 

Le  Guance. 

Il  Naso. 

Le  Frogi. 

La  Bocca. 

Le  Labbra, 
il  Mento. 

La  Barhozza. 
La  Lingua. 

( Incisivi. 


/'Incisivi. 

VScaglioni  o Piane.  . VCi 
| J.M  iscellarì.  S )M 

© \ Quadrali.  £ \D 

~ J Di  mezzo. 

( Fagiuoli. 

Il  Collo  nel  quale 
si  distingue: 

La  Criniera  oChio- 
ma. 

La  Gola. 

Le  Spalle. 

Il  Garrese  o la 


Lei  Tempi,  '[empiti. 
Lei  Ganaches. 

Lei  Barres. 

Ijcs  Joues. 

Le  A’ei. 

Lee  Xaseatu. 

La  Banche. 

Lei  Lètres. 

Le  Mentori. 

La  Barbe. 

La  Largite. 

Inni  irei. 
se.  . V Crochet  e. 

~ Motaires. 

5 \De  la  pince. 

/ Mitogennes. 
Coins . 
L'Encolurc. 


La  Crinière. 

Le  Gqsier. 
Lei  Épaules. 
Le  Garrot. 


croce. 

Il  Petto.  Le  Poilrail. 

La  Punta  di  petto.  Im  PoinledepoitraU. 
Le  Gambe  d’  in-  Lei  Jambes. 


nanzi  in  ciascu- 


Le  Bras. 
L’Arant-l/ras. 

Le  Coitde. 

Le  Genou. 

La  Chdlaigne. 

Le  Canon. 

Le  Boulet . 

Le  Ergot. 

Le  Fanon. 

Le  Pdturon. 

La  Couronne. 

La  Pince. 

( Lei  Quartieri. 
I-  VLe  Totem. 

"S  ^ r _ il ■ il. 


Quelle  del  corpo  sono: 

Il  Dorso.  Le  Dos. 

Le  Reni  o i Lombi.  Lei  Beim. 
la*  Costole.  Lei  Còlei. 

I Fianchi.  Lei  Plana. 

II  Ventre.  Le  Ventre. 

La  Verga.  Le  Membre. 

Il  Fodero.  Le  Fourreau. 

Lo  ScrolooBorsa.  La  Boarie. 

Quelle  della  parte  di  dietro  sono: 

Lo  Groppa-  La  Groupe. 

Lo  Coda.  La  Queue. 

Il  Tronco  della  Le  Tronfon  de  la 
coda.  queue. 

Le  Natiche.  Lei  Fesses. 

Le  Punte  delle  na-  Les  Pointet. 

Le  Anche.  Les  Ilanchet. 

lai  Cosce.  Le.»  Cuuset. 

lai  Grasriuola.  Le  Grasse t. 

Le  Gambe  in  eia-  Les  Jambes. 

scuna  delle  qua- 
li si  distingue 
principalmente: 

Il  Garretto.  Le  Jarret. 

La  Punta  del  gar-  La  Pointe  da jarret . 
retto. 

Il  cavallo  è coverto  di  pelo,  che 
chiamasi  ordinariamente  mantello. 
Dalle  diverse  qualità , o diletti , o se- 
gni, o usi  del  cavallo  si  producono 
diversi  suoi  aggiunti,  come:  travato, 
traslravato,  balza  no , corridore,  stal- 
lio, agile,  leggiero,  forte,  mansueto, 
generoso,  sofferente,  impaziente,  in- 
domito, inguidalescato , inchiodato,  in- 
castellato, sellato,  calzato,  alto-calza- 
to, sfacciato,  stellato,  abboccato,  al- 
lupato, duro  di  bocca  o bocchiduro, 
intero , ombroso , restio , ritroso , sboc- 
cato, sfiancato,  sgroppato,  scarico  di 
collo,  di  gamba,  quartato  ec. 

1 diversi  colori  de’ mantelli  de’ cavalli , 
o pelo  sono: 

Bajo.  Bai. 

Castagnino.  Bai  chdtain. 

Bajo  rotato.  Bai  miroitè. 

Bajo  focato.  Bai  arise. 

B ijo  dorato.  Bai  dorè. 

Bajo  chiaro.  Bai  ctair. 
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Baio  castagno. 

Hai  inarati. 

S mro. 

Alesan. 

Sauro  chiaro. 

Alesan  clair-poil 
de  t-ache. 

Sauro  lavato. 

Ale  san  laré. 

Sauro  bruciato. 

Ale  san  brillé. 

Sauro  focato. 

Alesati  reme. 

Sauro  comune. 

Alesan  commi. 

Baio  sauro. 

Ale  san  bai. 

Bigio  pomato. 

Gris  pamele. 

Bigio  scuro. 

Gris  brun. 

Bigio  focato. 

Gris  rineiixon  san- 
guin. 

Bigio  argentino. 

Gris  argenlé. 

Bigio  moscato. 

Gris  mottchelé. 

Storno  o stornel- 
lo. 

Gris  èlotinteatt. 

Topo. 

Gris  sottris. 

Bigio  bruciato. 

Gris  1 isonne  ou 
charbonné. 

Bigio  sudicio. 

Gris  sale. 

Isabella. 

Isabelle. 

Isabella  chiaro. 

Isabelle  clair. 

Isabella  dorato. 

Isabelle  dorè. 

Isabella  scuro. 

Isabelle  foncé. 

Poianco  isabella. 

Soupe  de  lait. 

Falbo. 

Poil  de  cerf. 

Pezzato. 

Pie. 

Nero  pezzato. 

Pie  noire. 

Sauro  pezzato. 

Pie  alesan. 

Baio  pezzato. 

Pie  bai. 

Porcellana. 

Porcelaine. 

Zaino. 

Zain. 

Rabicano. 

Hotian. 

Rabica  nato. 

Ho  nati  linear. 

Cavezza  di  moro. 

Cap  de  More. 

Leardo. 

Illune. 

Leardo  pallido. 

Hlanc  pdle. 

Leardo  rotato. 

Illanc  luisan/. 

Nero  macchiato. 

Mal  teinl. 

Morello.  Koir.jai. 

Il  cavallo  nitrisce,  ambia,  galoppa, 
trotta , corvetta , va  di  passo , di  por- 
tante, di  trapasso,  fa  scappata,  gua- 
dagna la  mano,  s’impenna,  si  adom- 
bra , trae  calci , si  frena , si  sferra , si 
incapestra,  incarognisce,  ec.  Un  ca- 
vallo si  addestra , si  ammette  o si 
manda  alla  giumenta , si  ferra , si  scoz- 
zona , si  doma , si  affrena  , s’imbriglia , 
s’ insella , si  barda , si  cavalca , s’ at- 
tacca al  carro  ec.  : si  sale,  si  scende, 
o si  dismonta  da  cavallo,  si  rimonta, 
si  dii  o si  lascia  la  briglia  al  cavallo. 


] si  va  a cavallo;  il  cavallo  si  governa , 
si  forbisce,  si  netta , si  mena  a mano  ec. 

CAVALLO  DI  RISPETTO.  Chetai 
haitl  le-pied.  Cavallo  che  si  tiene  in 
riserbo  per  sostituirlo  all’ occorrenza 
ad  un  altro,  o per  usarne  in  aiuto  di 
quelli  da  tiro  nelle  strade  disastrose. 

CAVALLO  DI  FRISIA.  Chevai  de 
/ rise . Travicello  tagliato  a più  facce, 
nelle  quali  sono  conficcati  a brevi  in- 
tervalli alcuni  bastoni  aguzzi , armati 
per  lo  più  di  punte  di  ferro.  Servono 
nelle  fazioni  a difficoltare  il  passaggio 
: al  nemico.  Venne  anche  detto  caval- 
! letto. 

CAVALLO  DI  FRISIA  ARDENTE 
Chevai  de  f rise  arderti.  Artifizio  da  of- 
fendere, consistente  in  una  cassa  assai 
lunga  c grande,  la  quale  dall’alto 
viene  fatta  rotolare  contro  i nemici; 
però  si  dò  a questa  cassa  una  forma 
circolare,  mediante  alcuni  dischi  ap- 
plicali due  verso  i capi,  ed  alcuni  al- 
tri fatti  sporgere  e congegnati  varia- 
mente verso  il  mezzo.  La  cassa  è piena 
di  proiettili  cavi  carichi,  e di  altre  ma- 
terie incendiarie , ed  inescala  con  una 
spoletta.  Le  quattro  facce  della  mede- 
sima sono  guarnite  d’ un  filare  di  punte 
ferree.  È anche  detto  riccio  ardente  o 
fulminante. 

CAVASPOLETTE,  s.  m.  Tire-fusées. 
Piccola  macchina , che  si  usa  per 
estrarre  le  spolette  dal  bocchino  dei 
proietti  cavi,  quando  si  vogliono 
i scaricare.  Vi  hanno  varie  maniere  di 
1 cavaspolcltc , ma  ordinariamente  ò 
una  specie  di  tanaglia , con  cui  si 
abbocca  la  spoletta , c col  mezzo  di 
leve  di  ferro,  ovvero  di  una  vite  con 
pochissima  forza  comodamente  si 
estrae  senza  pericolo. 

CAV  ASTOPPA,  s.  m.  Dégorgeoir 
pour  les  étoupes.  Uncino  di  Gl  di  ferro 
o di  ottone,  con  anello  dall’  altra 
estremità  , e con  cui  si  cava  la  stoppa 
di  mezzo  alle  munizioni , o ad  altre 
robe  assestale  nei  cassoni , cofani , 

CdSSC  PC- 

CAVASTRACCI  , s.  m.  in  frane. 
Tire-bourre.  Stromento  che  si  adopera 
per  cavar  fuori  dalla  canna  d’  ogni 
arma  o bocca  da  fuoco  la  carica,  che 
vi  si  era  messa  dentro. 

43 
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Il  cavastracci  del  cannone  lia  due 
arpioncini  di  ferro  intrecciali  a spi- 
rale I’  uno  contro  l’ altro,  ed  innaspiti 
ad  un  lungo  manico  di  legno.  Quello 
delle  armi  da  fuoco  portatili  è uno 
slromento  d’  acciaio  composto  di  una 
lesta  quadrangolare,  nel  mezzo  della 
quale  si  apre  un  ferro  tagliato  a chioc- 
ciola per  ricevere  il  maschio  della  bac- 
chetta, che  vi  si  avvita  dentro  a un 
bisogno,  di  due  arpione  ini  spirali  e 
di  una  branca  dritta  tagliata  a vermi. 
Serve  altresì  a lavare  e nettare  l’ani- 
ma della  canna  involgendogli  attorno 
uno  straccio  e dimenandolo  lungo  di 
essa.  Chiamasi  .Scempio  quando  ha 
una  sola  spirale,  c Doppio  quando  ne 
ha  due. 

CAVATE  LA  BACCHETTA,  Tirez 
In  bagnine.  Comando  nella  carica 
d’  istruzione  del  fucile;  al  quale  co- 
mando, abbassando  vivamente  il  go- 
mito drillo,  si  prende  la  bacchetta 
tra  il  pollice  c l’indice  piegato  c le 
altre  diti  chiuse,  e quindi  tirandola 
fuori,  ed  allungando  il  braccio  si 
spinge  in  alto  con  destrezza,  quanto 
bisogna,  per  poterla  ripigliare  col 
braccio  steso  nel  suo  mezzo  sempre 
fra  il  pollice  e l'indice,  con  la  palma 
in  fuori  c T estremità  delle  dila  ri- 
volle in  su;  lo  che  eseguito,  la  bac- 
chetta si  gira  rapidamente  in  avanti, 
badando  di  farle  radere  la  spalla  dritta 
dell’  uomo  rhe  precede  nella  fila , se 
siavi  altra  riga  innanzi,  c tasto  si 
stringe  nel  pugno  serrando  le  dita, 
eccetto  il  pollice,  che  rimane  disteso 
sulla  medesima  ; in  lale  positura  la 
bacchetta  dev’essere  parallela  alla  ba- 
ionetta , il  braccio  steso , la  testa  della 
bacchetta  rimpctto  alla  bocca  delia 
canna  pronta  ad  esservi  introdotta,  c 
gli  occhi  rivolti  dopo  finito  il  movi- 
mento sulla  bocca  medesima.  Indi  si 
mette  la  testa  della  bacchetta  nella 
canna , e vi  s’ introduce  sino  alla 
mano. 

CAVATE  LA  SC1ABLA.  Sabre  en 
main.  Comando  per  i soldati  armati 
di  sciabla,  o per  i sollo  uffizioli,  il 
quale  si  esegue  in  due  tempi  ; nel 
primo,  rolla  mano  sinistra  lenendo  il 
braccio  teso,  si  prende  V arma  [ter 


portarlo  accosto  alla  parte  esteriore 
della  punta  del  piti  sinistro , e con  la 
destra  s’ impugna  la  sciabla  con  lutto 
le  dita:  nel  secondo  si  (ava  dal  fo- 
dero , e col  piano  della  lama  al  fronte, 
la  punta  in  alto , ed  il  pollice  disteso 
sull’  impugnatura  , si  porla  vertical- 
mente coll'elsa  all'altezza  del  mento; 
e quando  V uffizialc  si  appressa,  si 
gira  la  lama  dell’  altro  lato  ancora , 
con  muovere  T articolazione  del  polso 
sulla  dritta,  onde  possa  osservarla,  e 
subito  che  T uffizialc  sarà  passato  si 
rimette  la  sciabola  nel  fodero,  ripor- 
tando anche  1’  arma  sul  lato  destro. 

CAVERNA , s.  f.  Caverne.  Luog  i 
cavo  e sotterraneo:  diccsi  caverna  di 
un  cannone,  di  una  campana,  ed  £ 

10  stesso  che  camera. 

CAVERNOSITÀ’,  s.  f.  pi.  Affamile- 

menls,  Curii  és,  Chambres.  Guasto  pro- 
dotto nelle  artiglierie  dall’  nzioue  fisi- 
ca e chimica  dei  gas,  sviluppati  ncl- 
I' accension  della  polvere , i quali  cac- 
ciandosi nei  crepacci,  nc  abbruciano 

11  metallo , lo  fondono  e vi  producono 
delle  caverne. 

CAVETTO,  s.  m.  Congé.  Modana- 
tura in  alcuni  cannoni,  formala  a 
quarto  di  cerchio  incavato,  situalo 
ordinariamente  dopo  un  listello. 

CAVEZZA,  s.  m.  Licol.  Quella  fune 
o cuoio,  con  cui  si  tiene  legato  pel 
capo  il  cavallo,  o altra  bestia  simile, 
per  lo  più  alla  mangiatoia. 

CAVEZZONE.  s.  m.  Careron.  Arnese 
clic  si  mette  alla  testa  de’ cavalli  per 
maneggiarli. 

CAVIGLIA,  s.  f.  Cuurnable.  Dicesi 
anche  cavicchia,  cavicchio,  piuolo;  £ 
un  pezzo  di  legno  a guisa  di  chiodo, 
che  s’impiega  in  molto  numero  nella 
costruzione  delle  navi  per  unire  in- 
sieme varii  pezzi,  c particolarmente  i 
raaieri  o tavole  del  fasciame  con  le 
coste.  Le  caviglie  hanno  il  vantaggio, 
a confronto  de’  perni  o chiudi  di  fer- 
ro, di  non  essere  soggette  alla  rug- 
gine , di  legar  meglio  col  legname  . 
eh’  £ loro  omogeneo , e di  empiere 
sempre  bene  ed  esattamente  il  baco 
che  turano  ; pcrciocch£  essendo  serrate 
allo  stesso  per  la  forza  dei  colpi  coi 
quali  sono  conficcale,  non  possono  se 
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non  che  gonfiarsi  por  l’ umidità:  lad- 
dove i perni  o chiodi  di  ferro  si  as- 
solligliano  col  tempo  per  la  ruggine , 
c rivdono  e guastano  il  legname.  È a 
desiderarsi  che  nelle  costruzioni  si  di- 
minuisca il  numero  dei  perni  o chiodi 
di  ferro,  c che  vi  si  sostituiscano  le  ca- 
viglie di  legno. 

CAVIGLIA  DA  IMPIOMBATURA. 
Épissoir.  Slromenlo  di  ferro  o di  le- 
gno duro,  che  si  adopera  per  impiom- 
bare le  corde  : ve  ne  sono  di  diverse 
grandezze,  secondo  la  grossezza  delle 
corde,  cui  debbe  servire.  Ha  la  forma 
ili  un  corno,  puntuto  ad  una  estre- 
mità, e un  poio  curva;  serve  nel- 
l’ impiombare  a disgiugnere  i cordoni 
per  poter  introdurre  tra  questi  le  cime 
degli  altri  cordoni  che  vi  s’ intralciano 
dentro  e si  fermano.  Quando  la  corda 
è grossa  e dura  da  maneggiarsi  si  cac- 
cia la  caviglia  a colpi  di  maglio. 

CAVIGLIA  A CONIO.  Év ite.  Piccola 
caviglia  di  legno  a quattro  facce,  e pun- 
tuta di  cni  si  fa  uso  per  turare  i bu- 
chi fatti  dai  chiodi  nel  viso  della  na- 
ve, che  si  carena  dopo  averla  sfode- 
rata. Si  cacciano  queste  caviglie  a 
colpi  di  maglio;  indi  si  tagliano  a raso 
delle  asse.  Si  fanno  altresì  di  queste 
caviglie  quadre  e puntute  per  conficcarle 
nella  testa  delle  caviglie  maggiori  di 
levino , nelle  quali  s’ introducono  per 
un  taglio  fatto  con  uno  scalpello.  L'ef- 
fetto è di  ingrossare  le  caviglie  mag- 
giori e farle  più  ferme  nel  loro  buca 

Lo  scalpello  da  incavigliare  è lungo 
un  piede  all’ incirca,  e termina  in  punta 
quadra  piramidale,  lunga  ad  un  di- 
presso due  pollici  e mezzo:  serve  ad 
aprire  la  testata  della  caviglia  mag- 
giore, dopo  che  è conficcata  , ed  a 
preparare  il  luogo  per  introdurre  e 
conficcare  la  caviglia  a conio. 

CAVIGLIA  DELLA  RUOTA  DEL 
TIMONE.  Poignée de  la  rout  da  yourer- 
nati.  Sono  confitte  queste  a’quarti  della  [ 
ruota  del  timone  parallele  alle  asse  , i 
clic  s'impugnano  per  farla  girare. 

CAVO.  s.  m.  Generalmente  sotto 
questo  nome  si  comprendono  tutte  le 
funi  sì  piccole  die  grosse"  ad  uso  delle 
navi  e della  artiglieria. 

•'AVO  DA  CAPRA.  Cóòle.  Fune  com- 


posta di  quattro  legnuoli,  ciascuno  di 
trcnlacinque  fili,  e di  43  millimetri 
di  diametro , ed  avente  37  metri  di 
lunghezza,  la  quale  serve  ad  operare 
colla  capra. 

CAVO  DA  CARRO.  Troll  de  pagsan. 
Fune  da  quattro  legnuoli,  composto 
ciascuno  di  sci  Gli.  Essa  ha  '29  milli- 
metri di  diametro,  ed  una  lunghezza 
eguale  a metri  18.  Ii2. 

Il  principale  suo  ufficio  è di  legare 
i carichi  sui  carri;  ma  si  fa  anche 
servire  per  tirelle;  si  adopera  per  le- 
gar travi,  ec. 

GAZ 

CAZZA,  s f.  Puisoir.  Grosso  rama- 
iuolo per  lo  più  di  rame,  c special- 
mente iu  uso  da’  salnitrai  per  vuotare 
le  caldaie  o altro. 

CAZZARE  UNA  VELA,  liordcr  un r 
volle.  È lo  stendere  una  vela  per  la 
sua  parte  bassa , sicché  presenti  la  sua 
superficie  al  vento,  ciò  che  si  fa  fi- 
lando o mollando  gFimbrogli  e alan- 
do sulle  scotte. 

Dicesi  cazza  la  mezzano;  cd  è una 
voce  di  comando  per  far  servire  la 
mezzana , quando  è imbrogliala , al- 
1‘  oggetto  di  far  venire  più  presto  la 
nave  al  vento  o all’  orza. 

La  mezzana  si  cazza  da  una  sola 
parte  per  un  bozzello  posto  alla  parte 
posteriore  della  nave  sul  cassonetto; 
il  belvedere  si  cazza  sulla  verga  secca. 

La  contro-mezzana  si  cazza  sul  pen- 
none di  belvedere;  la  gabbia  di  mae- 
stra si  cazza  sul  pennone  di  maestra 
per  mezzo  di  due  bozzelli  posti  alle 
cime  dello  stesso;  in  una  parola,  le 
vele  superiori  si  cazzano  sui  pennoni 
delle  inferiori. 

CAZZUOLETTA.  s.  f.  Incavo  circo- 
lare e poco  profondo,  che  si  faceva 
intorno  al  focone  dei  cannoni  per  ri- 
porvi il  polverino  d’  inescamento. 

CEL 

CELATA,  s.  f.  Sitiade.  Armatura 
antica  del  capo  dell’  uomo  d’  arme , 
la  quale  differiva  dall’elmo,  perchè 
non  aveva  né  cimiero  nè  cresta;  fu 
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molto  in  uso  fi  odiò  durò  quello  delle 
ormi  difensive,  e non  venne  lasciata 
se  non  verso  la  fine  del  secolo  XVII. 
Cliiamossi  pure  con  questo  nome  il 
soldato  armato  di  celala. 

CELEMBOLO.  s.  m.  No  ne  di  par- 
ticolare ordinanza  di  battaglia  degli 
antichi  Greci,  nella  quale  la  falange 
addoppiala  aprendo  i due  corni  di  una 
delle  sue  fronti , serrava  insieme  ed  a 
foggia  di  cnnco  quelli  della  posteriore. 

CELERI,  m.  plur.  in  lai.  Celeres 
c Celetes.  Soldati  romani  a cavallo,  ai 
quali  Romolo  affidò  la  guardia  della 
propria  persona.  Erano  trecento  co- 
mandati da  un  tribuno  e da  tre  cen- 
turioni; militavano  talvolta  a piedi. 
Durarono  quanto  il  regno  di  Romolo, 
c furono  licenziali  da  Numn,  quindi 
rimessi  ed  aboliti  affatto  nell’  istitu- 
zione del  consolato. 

CELIARCA.  Voce  antica  tratta  dal 
greco  c significa  colui  che  comanda 
mille  soldati. 

CEN 

CENNAMELLA,  s.  f.  in  francese 
Clairon.  Sorta  di  strumento  a fiato 
antico,  che  si  adoperava  nelle  fazioni 
militari  come  il  corno  c la  tromba. 

CENTINA.  s.  f.  Clntre.  Armadura 
arcata  di  legname,  sopra  la  quale  si 
fabbricavano  gli  archi  e le  volte. 

CENTINA  O SAGOMA.  Si  dice  da- 
gli artefici  una  specie  di  proflilo  da 
formare  o confinare  un  lavoro  se- 
condo la  stabilita  proporzione. 

CENTINARE.  v.  alt.  Cinlrer.  Ri- 
durre o adattar  chicchessia  in  forma 
di  cenlina , o dargli  l'atto  ed  il  garbo 
della  cenlina. 

CENTINATURA  DI  MIRA.  Cinlre 
de  mire.  Quel  piegamento  delle  cosce 
degli  affasti  da  campagna  e da  asse- 
dio che  trovasi  circa  alla  metà  della 
loro  lunghezza  e sporgente  all’  insù. 

CENTINATURA  DI  CODA.  Cinlre 
de  eresse.  È la  parte  rilondata  del- 
1’  estremità  posteriore  delle  cosce  de- 
gli affusti  da  campagna  e d’assedio, 
la  quale  posa  sul  suolo  quando  il 
pezzo  è per  essere  sporato. 

CENTINO  MOVENTE,  s.  in.  Èchan- 
lillon  dii  modèle  de  aliasse.  Sagoma 


CEN 

o profilo  del  cui  di  lampada  di  un 
cannone  od  obice,  fatta  per  lo  più 
di  legno,  c rinforzata  di  ferro;  la 
quale  sagoma  si  muove  in  giro  intor- 
ne  ad  un  perno  verticale  fermalo  so- 
pra di  una  tavola , c serve  a dar  la 
forma  al  modello  del  medesimo,  che 
vi  si  sta  lavorando. 

CENTRALE,  aggel.  d’  ogni  gen.  In 
frane.  Central.  Aggiunto  di  cosa  che 
si  riferisca  a centro. 

Nella  milizia  moderna  chiamansi 
eroluzioni  centrali  quelle  nelle  quali 
il  centro  del  battaglione,  della  schie- 
ra , dell’  esercito , ò il  punto  fisso  o 
il  perno  intorno  al  quale  si  muovono 
le  altri  parti. 

CENTRO  DI  UN  BASTIONE  Cestire 
d’  un  bastion.  È il  punto  ove  s’ inter- 
seca il  prolungamento  delle  due  cor- 

tino  virino 

CENTRÒ  D’ATTACCO.  Cerare  d’ai- 
taque.  Quando  nell’  assedio  d’  ima 
piazza , si  abbraccia  un  gran  fronte , 
e che  si  marcia  su  Ire  capitali,  quella 
di  mezzo,  che  conduce  ordinariamente 
alla  mezza  luna,  è chiamata  l’attacco 
del  centro. 

CENTRO,  s.  m.  Centre.  La  parte  di 
mezzo  di  una  schiera  di  soldati , o di 
una  colonna.  Chiamasi  centro  quella 
parte  dell’  esercito , che  è posta  Ira 
I’  una  o I’  altra  ala  e quella  delle  co- 
lonne, che  è in  mezzo  tra  la  testa  e 
la  coda , fra  la  vanguardia  e la  re- 
troguardia. Gli  antichi  scrittori  italiani 
chiamarono  questa  parte  col  nome  di 
battaglia. 

CENTURIA,  s.  f.  in  lai.  Centuria. 
In  frane.  Centurie.  Una  compagnia  di 
cento  soldati  comandata  da  un  cen- 
turione. Fu  negli  eserciti  romani  isti- 
tuita da  Romolo,  il  quale  chiamò  con 
questo  nome  un  corpo  di  cento  dei 
suoi  celeri  a cavallo.  In  processo  di 
tempo  divenne  parte  della  legione,  ed 
ogni  coorte  di  fanti  era  divisa  in  cen- 
turie, c queste  in  decurie.  Avvertasi 
che  questa  divisione  e questo  novero 
si  facevano  solamente  sotto  1’  armi , 
poiché  nei  quartieri  la  coorte  si  par- 
tiva in  tanti  manipoli  c questi  in  con- 
turbernii. 

Trovasi  altresì  adoperata  nella  tni- 
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lizia  moderna  a significare  un  mem- 
bro della  compagnia,  quando  questa 
si  formava  di  trecento  a quattrocento 
uomini,  come  nel  secolo  XVI,  ed 
anche  una  compagnia  tutta  intiera , 
quando  veniva  ridotta  a cento  uomini 
circa.  Nell’ordinamento  della  milizia 
piemontese,  verso  l’anno  1560,  la  gente 
era  divisa  in  colonnelli  o reggimenti 
che  vogliamo  dire,  e questi  si  scom- 
partivano in  sei  compagnie  di  quat- 
trocento uomini  ciascuna  di  venticin- 
que; quindi  si  annoveravano  in  una 
compagnia  di  quel  lem|>o  16  caporali 
che  guidavano  le  squadre  , 4 centu- 
rioni per  le  centurie , poi  due  sergenti 
di  compagnia  , un  alfiere,  ed  un  capi- 
tano. Il  novero  totale  dei  soldati  di  un 
colonnello , non  compresi  gli  ufiìziali , 
era  di  2400. 

CENTURIONE  E CENTURIO.  s.  m. 
In  lai.  Centuno , in  frane.  Centurion.  Sol- 
dato romano  di  provata  energia  e vir- 
tù, il  quale  era  preposto  al  comando 
d’ una  centuria  nella  legione  romana. 
Ve  n' erano  due  in  ogni  manipolo,  e 
però  sessanta  in  ogni  legione.  Veni- 
vano sul  principio  eretti  dai  tribuni 
coll'approvazione  de’ consoli,  quindi 
dagl’ imperatori  degli  eserciti,  poi  dai 
principi , finalmente  dalle  legioni  stes- 
se, quando  le  cose  romane  andavano  : 
in  manifesta  rovina.  I centurioni  ave- 
vano armi  più  adorne,  portavano  per  > 
distintivo  un  tralcio  di  vite  col  quale 
gasligavano  i soldati,  ed  avevano  la 
cresta  del  cimiero  in  traverso  onde 
essere  più  facilmente  riconosciuti.  I 
centurioni  erano  il  vero  nervo  delle 
legioni , e da  essi  si  cavavano  i tribuni 
de' soldati  ed  i legali.  Anche  gli  eser- 
citi greci  ai  tempi  degl’imperatori  di 
Oriente  ebbero  i centurioni. 

CEP 

CEPPO,  s.  m.  AffiU  à morlier , Cra- 
ptau.  Specie  di  affusto  basso  e senza 
ruote,  a cui  s’ incalcava  il  mortaio  per 
«pararlo  c maneggiarlo.  1 ceppi  sono 
di  varie  grandezze,  e prendono  il 
nome  dal  calibro  del  mortaio  a cui 
essi  sono  adattati  ; salvo  però  quelli 
pei  petricri,  che  chiamatisi  ceppi  da 


pelriere,  essendoché  di  questi  ultimi 
se  ne  ha  fra  noi  di  un  solo  calibro. 

Varie  maniere  di  ceppi  si  sono  im- 
maginate, ne’ primi  tempi  dell’ inven- 
zione dei  mortai  coraponcvansi  di  un 
grosso  telaro  di  legno  guernilo  di  Ter- 
rò. In  progresso  questo  telaro  si  cam- 
biò in  un  grosso  parallelepipedo  di 
legno  ferrato,  nel  quale  erano  prati- 
cate le  orecchionicre , e nel  cui  mezzo 
si  faceva  un  incavo  concoidalc,  per- 
ché il  ventre  ed  il  culo  del  mor- 
taio vi  si  potessero  liberamente  muo- 
vere nel  mettere  il  pezzo  alla  mira. 
Essendosi  quindi  gettati  lutti  mortai 
cogli  orecchioni  verso  il  mezzo  della 
loro  lunghezza , il  cemm  venne  com- 
posto di  due  cosce  ai  ferro  gettato, 
collegate  da  due  calastrelli  di  legno, 
c dalle  occorrenti  chiavarde  ; ma  ri- 
presosi nuovamente  l’uso  de’ mortai 
gettati  cogli  orecchioni  in  fondo,  sì 
tornò  aila  fabbricazione  dei  ceppi  di 
legno  di  forma  parallclepipeda  ; però 
questi  ancora  si  smossero  ; essendosi 
sostituiti  altri  di  ferro  gettali  in  un 
sol  pezzo,  i quali  sono  per  altro  di 
due  modelli  diversi , secondochè  deb- 
bono servire  a’mortai  di  bronzo  o di 
ferro. 

CEPPO  DA  MORTAIO  DI  BRONZO. 
Distinguonsi  in  esso  le  seguenti  parti  : 

1 Corpo. 

2 Cosce  colle  orccchioniere. 

2 Sopra-Orecchioni. 

4 Caviglie  a testa  piana. 

4 Chiavette. 

4 Braccatoli , 4 Chiavette  a molla  nei 
ceppi  da  8 da  10  pollici , e da  pe- 
lriere, e 2 in  quelle  da  5,  7 , 2,  ove 
in  questi  ultimi  formano  un  solo  tutto 
coi  sopra-orecchioni. 

2 Cavalletti  pel  verricello. 

1 Verricello  di  leguo  col  ferramento 
seguente,  cioè: 

8 Camere. 

2 Agitigli. 

1 Catena  con  gancio. 

1 Fasciature. 

Chiodagione. 

CEPPO  DA  MORTAIO  DI  FERRO 
le  sue  parti  sono: 

2 Cosce  colle  Orccchioniere. 

2 Calastrelli. 
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2 Sopra-Orecchioni. 

4 Bracature  dei  sopra -orecchioni , 4 

Chiavardetlc. 

4 Dadi. 

4 Bracciuoli. 

CEPPO  DELL’ANCORA.  Jas.  Unione 
di  due  pezzi  di  legno  della  medesima 
forma  e grossezza , un  poco  curvi , 
congiunti  ed  accollati  insieme  all’  estre- 
mità dell’asta  dell’  ancora  die  essi  ab- 
bracciano facendo  con  essa  la  figura 
di  un  T , e tenendo  una  positura  per- 
pendicolare ai  bracci  o a un  piano  che 
suppongasi  passare  per  l’asta  e per  le 
marre.  Si  fortificano,  e si  tengono  uniti 
insieme  questi  due  pezzi  di  legno  con 
fasciature  di  ferro.  In  alcune  ancoro 
però  il  ceppo  è una  traversa  di  ferro 
tondo , scorrevole  in  un  foro  praticato 
sotto  della  ricala. 

CEPPO  DELL’  ANCUDINE.  llUlot. 
Quel  toppo  di  legno  sopra  cui  è fer- 
mata l’ancudine. 

CEPPO  DELLA  BARCA,  i»:.  Pezzo 
di  legno  prismatico,  fermato  a tra- 
verso il  becco  della  prora  delle  mezze 
barche,  ed  anche  del  becco  della  poppa 
nelle  barche  intere. 

CEPPO  DEL  GRAFFIETTO.  V. 
GRAFFIETTO. 

CEPPO  DELLA  PIALLA.  FtU.  È 
quel  legno  in  cui  è imbiettato  il  ferro. 

CEPPO  DEL  TORNIO.  ÈlablL  Chia- 
mano i tornisi  il  piede  del  tornio,  c 
diconsi  anche  ceppi  ( Poupées  ) quei 
zoccoli  di  legno  in  cui  sono  fermate 
le  punte  che  reggono  il  lavoro  nel 
termine. 

CER 

CERBOTTANA,  s.  f.  Sarbacane,  Sar- 
balane.  Mazza  di  legno  vuota  dentro, 
o sollil  tubo  di  ferro  lungo  intorno  a 
quattro  braccia  , pel  quale  con  forza  di 
fiato  si  cacciavano  fuori  colla  bocca 
pallottole , sacttuzze  e passatoi.  È an- 
noverata tra  l’armi  del  medio  evo  e 
adoperata  sovente  nella  difesa  delle 
terre.  Venne  pure  imitata  al  tempo 
della  invenzione  delle  artiglierie  fa- 
cendo alcuni  pezzi  di  piccola  palla  c 
lunghi  di  canna  che  si  chiamarono  con 
questo  nome. 


CERCHI  CONCENTRICI.  Sono  quel- 
j li , che  vengono  descritti  dal  medesimo 
centro,  di  cui  le  circonferenze  sono 
parallele. 

CERCHIO,  s.  m.  Cercle.  Nome  di 
una  ordinanza  di  battaglia  de' Roma- 
ni, imitata  poscia  dagl’italiani,,  colla 
quale  i soldati  venivano  disposti  a 
mezza  luna  per  difendersi  da  ogni  parte 
dal  nemico  che  gli  accerchiava. 

Cerchio  è pure  uno  stromento  di 
guerra  fatto  di  due  o tre  cerchi  di’ 
legno  stretti  insieme  da  un  (il  di  ferro, 
guarnito  di  fuochi  lavorati,  che  dal- 
l’alto di  un’opera  fortificata  si  fa  ca- 
der sull’inimico  che  lavora  sotto  o 
che  muove  per  assaltarla.  In  frane. 
Cercle  à feu,  Cerceau. 

CERCHIO  DI  RIFLESSIONE,  CER- 
CHIO DI  BORDA.  Cercle  de  rèflexion, 
oiì  de  Borda.  Stromento  di  astronomia 
nautica  inventato  dal  cavaliere  Borda , 
nell’anno  1772,  e in  seguito  perfezio- 
nato dallo  stesso  nel  1774.  Serve  a de- 
terminare le  distanze  angolari  di  due 
oggetti  qualunque,  e porta  il  nome  di 
cerchio  di  riflessione,  perchè  il  suo 
orlo  è un  cerchio,  ed  entrano’ nella 
sua  costruzione  alcuni  specchi,  che  ri- 
flettono le  immagini  degli  oggetti  che 
voglionsi  rapportare  l’uno  all’ altro.  La 
leggerezza , la  comodità  ed  i vantaggi 
distinti  e superiori  di  questo  stromen- 
to , il  quale  altronde  è costrutto  sugli 
stessi  principii  che  fecero  immaginare 
gli  strumenti  nominati  oliatile  e settore, 
già  adottati,  debbono  renderlo  prefe- 
ribile ai  marinari,  tanto  perchè  le  os- 
servazioni divengono  indipendenti  dal- 
l’errore di  parallelismo  degli  specchi, 
quanto  perchè  esse  possonsi  moltipli- 
care agevolmente  in  maniera  di  dare 
i piu  esalti  risullamcnli. 

CERCHIO  CERCHI,  s.  m.  pi.  Cer- 
ceiuix,  Cercles-  Questi  sono  di  ferro 
o di  legno  e per  varii  usi:  quei  per 
barili  a polvere  devono  essere  di  quercia 
o di  castagno  senza  corteccia,  c tagliati 
in  seve,  per  avere  una  lunga  durala. 

CERCHIONE,  s.  in.  Cercle.  Piastra 
circolare  di  ferro  che  s’ imperila  c si 
inchioda  sulla  circonferenza  delle  ruote 
per  tenerle  insieme  c renderle  salde  <• 
durevoli. 
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CERNIERA.  s.  f.  Charnièrt.  Specie 
di  maslictlnlura  formala  dall'unione  ili 
due  o più  cannelli  di  metallo  opposti 
ed  attaccali  al  margine  di  due  assi 
! .attenti,  infilzati  da  un  perno,  per  te- 
ner fermo  e rendere  mobile  il  coper- 
chio di  un  cassone,  di  un  cofano,  di 
un  cofanetto,  cassa  o simili.  Più  to- 
scanamente di  dice  mnstietlo. 

CERNIERA  A BANDELLA.  Difesi 
quando  le  due  sue  parti  sono  prolun- 
gate per  avviluppare,  ed  applicate  al 
coperchio  ed  al  fianco  di  quella  tale 
specie  di  cassa  o cofano,  ed  altro. 

GEKVELL1ERA  s.  LCerveliire. Mezza 
testa , o cappelletto  di  ferro  , che  si 
portava  in  capo  a difesa.  Inventore 
della  ccrvelliera,  secondo  il  Muratori, 
dicesi  essere  stalo  Michele  Scoto  circa 
l’anno  1235. 

CERVO,  s.  m.  in  lai.  Ctrvus.  Palo  o 
ramo  di  albero  piantato  verticalmente 
intorno  al  vallo  e sulla  cresta  este- 
riore del  terrapieno  a maggior  sicu- 
rezza della  fortificazione,  c per  impe- 
llimi' al  nemico  l'entrata  , e princi- 
palmente alia  cavalleria.  Questa  ma- 
niera di  palificata  ebbe  presso  i Ro- 
mani il  nome  di  cervo , dalla  figura 
dei  pali  e dei  rami , che  s’ alzavano  da 
lerra  come  le  corna  di  quell’ animale. 

CES 

CESELLO,  s.  m Cisclet ■ Specie  di 
scalpellello  per  lo  più  d’ acciaio  da  la- 
vorare nei  metalli;  esso  perù  non  ha 
taglio  ; la  sua  punta  è di  varia  forma , 
ora  è colma  per  mettere  in  fondo,  ora 
incavata  per  lavorare  di  rilievo,  etl  ora 
diversamente  conformata  per  rincllare 
i getti,  ed  ora  granita.  La  grossezza 
del  cesello  per  lo  più  non  è maggiore 
del  doppio  d’una  penna  d’oca.  Il  cao- 
ciabotte,  la  ciappola,  il  granitoio,  il 
panatolo,  ed  il  profilatoio,  sono  tutte 
specie  di  cesello. 

CESELLO.  Étampe  mobile-  Chiamasi 
anche  una  specie  di  martello , nella  cui 
bocca  è incavata  una  mezza  sfera , ed 
il  quale,  col  concorso  di  una  stampa 
in  cui  ne  è incavata  l’altra  parte,  serve 
a conformare  le  pallet  le  della  mctra- 
glia  di  ferro  fucinato. 
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CESELLO  INCAVATO.  Pertoir.  Ce- 
sello incavato  in  punta  per  uso  di  fare 
nei  metalli  piccole  perle  per  orna- 
mento. 

CESOIE,  pi.  f.  Cistaux.  Stromento  di 
acciaio  di  più  grandezze,  allo  a ta- 
gliare checchessia  , insino  alle  lamine 
e piastre  de’  metalli.  Questo  stromento 
è composto  di  due  lamine  imperniate 
nel  mezzo,  e da  esso  mezzo  in  là  ta- 
glienti nelle  due  parti  di  dentro  le 
quali,  serrandosi  l’ una  coll’altra,  strin- 
gono o tagliano. 

CESOIE  DA  BANCO.  Cisailles  , Ci- 
soir.  Cesoie  in  cui  il  chiodo  passante, 
che  tiene  unite  le  due  aste,  trovasi 
alla  loro  estremità,  ed  il  taglio  ope- 
rasi tra  esso  e la  mano , anziché  di  là 
dal  perno  come  nelle  cesoie  comuni. 
Queste  cesoie,  la  cui  asta  inferiore  i 
piantata  con  due  codoli  in  un  banco 
o ceppo,  serve  a tagliar  lamiere,  latta 
c simili. 

CESSATE  IL  FDOCO.  Cesse:  le  feti. 
Comando  nell’esercizio  dei  fuochi.  Il 
fuoco  cessa  o al  rullo  del  tamburo,  o 
al  comando  sueccnnato.  A tale  comando 
non  si  lira  più,  e si  pone  da  lutti  il 
cane  in  riposo,  si  carica  o sì  termina 
la  carica,  e si  porta  l’arme.  La  terza 
riga  rimette  il  calcagno  drillo  accosto 
al  sinistro,  e si  fa  fronle.  Gli  uomini 
della  seconda  e terza  riga  devono  avere 
altenzione  di  riprendere  il  proprio  fu- 
cile, prima  di  portar  l’arme  nei  fuo- 
chi di  file. 

Nelle  cariche  e nei  fuochi  ogni  sol- 
dato deve  osservare  attentamente,  se 
nel  mettere  il  cane  in  riposo  , esca 
fumo  dal  focone,  segno  infallibile  di 
essere  partito  il  colpo  ; se  poi  non 
uscisse  fumo,  il  soldato  invece  di  ca- 
ricare dee  nettare  colla  spilla  il  foco- 
ne, e cibare  di  nuovo.  Se  il  soldalo 
credendo  di  essere  partito  il  colpo , 
avesse  messo  un  secondo  cartoccio  nella 
canna , dovrebbe  almeno  accorgersene 
per  l’altezza  della  carica,  c sarebbe 
ben  punibile  se  vene  mettesse  un  terzo. 

Nell’istruzione,  dopo  i fuochi  a pol- 
vere l’ istruttore  dee  far  sempre  l’ispe- 
zione delle  armi,  per  verificare  se 
qualche  soldalo  avesse  commesso  l'er- 
rore di  mettere  tre  cartocci  nel  suo 
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fucilo.  Devo  .inchc  attentamente  badare 
ohe  il  soldato  nel  mettere  il  cane  in 
riposo,  non  lo  monli  per  soverchia 
frena  ; dal  quale  fallo  potrebbero  ri- 
saltare tristi  accidenti. 

CESSAZIONE  , CESSAMENTO  DI 
SOLDO.  Cassation  de  paye.  È così  de- 
nominalo nell’  amminirlrazione  militare 
quel  certificato,  che  si  rilascia  da  un 
consiglio  di  amministrazione  di  un  corpo 
ad  un  uffìziale  o altro  individuo  di  esso 
che  viene  congedalo , ovvero  passa  ad 
altro  corpo,  con  cui  si  dichiara  di  es- 
sere stalo  pagalo  fino  a tale  e tale 
altro  giorno  l’ individuo  suddetto. 

Questo  attestato  è necessarissimo 
per  mostrarsi  aU’altro  consiglio  di  am- 
ministrazione del  corpo  ove  si  passa, 
onde  poter  percepire  i suoi  averi  pel 
tratto  successivo,  e regolarizzare  così 
questo  ramo  di  amministrazione. 

CESTO,  s.  m.  Cesie-  Sorta  di  guan- 
to, armatura  antica  della  mano,ralta 
di  ruoio  guernilo  di  piombo,  col  quale 
gli  antichi  atleti  combattevano  a colpi 
di  pugni  nei  pubblici  giuochi. 

CHI 

CHIAMARE,  v.  n.  Dicesi  quando  si 
vuole  che  un  cavallo  sul  riposo  si  metta 
in  movimento,  o che  da  una  velocità 
entri  in  un’altra,  come  dal  passo  al 
trotto , dal  galoppo  alla  gran  corsa  ec. 

Tutte  le  chiamate,  sono  riunite  nella 
classe  degli  aiuti  che  si  danno  al  ca- 
vallo. 

CHIAMARE,  v.  a.  Héler.  Chiamare 
un  bastimento,  è chiamarlo  con  voce 
forte,  o parlargli  con  |>orta-vorc  o 
tromba:  dicesi  anche  chiamare  all’ ub- 
bidienza col  mezzo  dei  segnali  di  con- 
venzione. 

CHIAMATA,  s.  f.,  APPELLO,  s.  m. 
Appel.  La  chiamata  dicesi  quella  ma- 
niera di  battere  le  casse  dei  tamburi 
nella  fanteria  , o di  suonare  le  (rom- 
liette  nella  cavalleria  eh’  è prescritta 
dalle  ordinanze  in  vigore,  alì’ udire  la 
quale  tulli  i militari  si  riuniscono  al 
proprio  corpo,  o nei  quartieri  o sulle 
piazze  designate,  per  far  mostra  di 
loro  presenza  ; e si  prende  anche  per 
l’atto  medesimo  di  chiamare  i nomi 


di  ciascuno  individuo.  Riunita  una 
truppa  cogli  udiziali  corrispondenti , il 
più  elevato  in  grado,  ed  in  gradi  uguali, 
il  più  anziano  dà  l’ordine  (ter  farsi 
la  chiamata  o appello,  che  sicguc  col 
leggersi  il  ruolo  di  ciascuna  compa- 
gnia, incominciando  dai  sotto  uiliziali, 
e proseguendo  dal  più  antico  soldato 
di  essa,  chiamandoli  per  cognome  sino 
all’ultimo  venuto  o ammesso. 

Finita  la  chiamata,  il  comandante, 
ovvero  il  capitano  di  polizia  raccoglie 
i rapporti  delle  diverse  compagnie , ed 
indi  ne  fa  uno  complessivo  per  pas- 
sarlo ai  superiori  maggiori  del  corpo 
ed  al  comandante  della  piazza.  Le 
chiamate  di  rigore  prescritte  dalle  or- 
dinanze in  guarnigione  sono  tre  al 
giorno;  la  mattina  al  levar  del  sole  la 
prima,  all’ora  del  rangio  l'altra,  la 
terza  alla  ritirata  ; ma  il  comandante 
di  una  truppa  può  ordinare  di  farne 
di  più  nel  corso  di  un  giorno,  se  il 
bene  delia  disciplina  c del  servizio  lo 
esige. 

CHIAMATA  DE’ TAMBURI.  Le  rop- 
pel  anx  tamboars.  È anche  una  ma- 
niera di  battere  la  cassa,  onde  poter 
riunire  al  tamburo  maggiore  tutti  i 
tamburi  del  corpo,  per  indi  partire 
insieme  con  essi  da  un  punto  destina- 
to, ed  eseguire  per  la  piazza  o città 
le  diverse  battale  ordinate  dai  supe- 
riori. ed  a seconda  dei  regolamenti. 

CHIATTA , O PIATTA,  s.  f.  Hoc. 
Nome  di  una  specie  di  barca  di  forma 
rettangolare  poco  profonda,  il  fondo 
della  quale  è piano,  ed  ha  verso  la 
prora  e la  poppa  due  comode  salile 
per  imbarcare  cavalli,  o carri.  Con 
simili  barche  si  valicano  fiumi  non 
tanto  profondi , col  mezzo  di  una  go- 
mena ormeggiata  alle  due  sponde  at- 
traverso il  fiume , tonneggiando  da 
dentro  la  barca  sopra  della  gomena 
medesima.  Alcuni  la  chiamano  anche 
Baco. 

CHIATTA  DA  GUERRA,  CHIATTA 
CANNONIERA.  Dicesi  ancora  una  spe- 
cie di  bastimento  grosso  c rinforzato 
nel  suo  legname,  onde  si  rende  allo 
a portare  alquanti  cannoni  da  24  a 
difesa  dell’entrata  d’un  porlo. 

CHIAVARDA,  s.  f.  Iloulon.  Specie  di 
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grosso  chiodo  vitato  alla  sua  punta 
per  adattarvi  un  dado , o con  feritoia 
per  ficcarvi  una  chiavetta.  Li  chia- 
vetta serve  in  più  lavori  a tenervi  com- 
messe le  parti. 

Il  fusto  od  asta  della  chiavarda  e 
tondo  o poligonale,  c la  capocchia  può 
essere  * 

A fungo.  -4  champignon. 

Quadra.  C arrée. 

Quadra  acriecala.  Fruiste. 

Quadra  a faccette  .4  pans  arrondii. 

colme. 

Quadra  smentala.  .4  téle  chanfreinée. 
Rettangolare.  Longue. 

CHIAVARDA  A BRACCIOOLl.  Hou- 
lon  ù lenonsde  manne  ture.  Chiavarda  di 
commettitura , la  quale  quando  ò messa 
in  opera,  aggetta  da  arabi  i capi  per 
modo , che  viene  a fornire  di  due  pic- 
coli bracci  o bracciuoli  l’ arnese  a cui 
è adattata;  ciascuna  delle  parli,  nello 
sporgere  che  fa , ha  uno  ingrossamento 
a forma  di  cono  tronco  colla  hase  mi- 
nore verso  la  capocchia  della  chia- 
varda. Dno  di  questi  ingrossamenti  è 
sotto  del  cappello,  e forma  un  solo 
tulio  col  medesimo  e coll’asta  della 
chiavarda  ; l’altro,  chiamato  manicotto 
( Domite  ),  è un  astuccio  della  stessa 
forma  e grossezza  iteli’  anzidetto  , il 
quale  quando  la  chiavarda  è messa  a 
luogo . s’ infila  nella  parte  trapassante 
della  medesima , e sopra  di  esso  s’ in- 
vila infine  un  dado  per  islringcrc  for- 
temente le  parti  che  la  chiavarda  com- 
mette. 

CHIAVE,  s.  f.  Clef.  Strumento  di 
ferro,  col  quale  voltando  dentro  la 
serratura  si  fa  scorrere  la  stanghetta 
per  aprire  c serrare.  Le  sue  parli  dc- 
nominansi  l’ anello,  o capo  ( Amieau  ) , 
il  fusto  ( Tige  ) , i congegni  ( Pannelon  ) , 
c la  mulinella  ( Museali  ). 

Chiave.  Qualunque  pezzo,  per  lo  più 
di  metallo,  che  si  adopera  per  tener 
saldo  chicchessia  nel  suo  luogo. 

Chiave.  Diccsi  di  certi  ferri  grossi  o 
pure  legni , i quali , come  le  catene , 
sono  posti  nel  vivo  delle  muraglie  per 
tenerle  più  salde. 

Chiavi.  Diconsi  anche  quei  pezzi  di 
legno  che  si  adoperano  per  islringcrc 
i salciccioni  nelle  incamiciature. 
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Chiave.  Rotine! : V.  Cannella. 

Chiave  da  D idi.  Clef  à écronx.  Chia- 
masi anche  quello  strumento,  perle  più 
di  ferro,  ad  uso  d’invitare  e di' svitare 
i Dadi.  Generalmente  6 una  spranga 
di  ferro , maneggevole,  con  da  un  capo 
un  anello  quadro  od  esagonale,  od 
una  forchetta  rettangolare,  in  cui  ri- 
cevesi  il  dado,  che  vuoisi  stringere  od 
allentare.  Ve  ne  sono  di  quelle  che  ne 
hanno  due,  uno  per  ciascun  capo  della 
spranga,  e queste  diconsi  chiavi  doppie. 

Chiave  a martello.  Clef  anglaisc  E 
parimente  una  specie  di  chiave  da  invi- 
tare e svitare  i dadi , composta  di  due 
martelli  di  ferro,  nei  quali  il  manico 
dell’uno  scorre  lungo  quello  dell  al- 
tro , e sono  disposti  colle  bocche 
dalla  medesima  parte;  il  martello 
mobile  è posto  sotto  l'altro,  e si  muo- 
' ve  con  un  manico  a madrevite,  che 
j riceve  m sè  il  codolo  vitato  del 
martello  corsoio,  il  quale  manico  è 
attaccalo  lungo  quello  del  martello 
fisso.  Per  adoperare  questo  strumento 
dee  stringersi  il  dado  da  invitarsi  o 
svitarsi  fra  le  penne  di  ambi  i mar- 
telli. . . . 

V’hanno  altri  generi  di  chiavi  da 
dadi  ; alcune  sono  fatte  a T , il  cui  fu- 
sto è un  tubo  qnadrato , od  ottango- 
lare onde  ricevere  il  dado  della  stessa 
configurazione. 

CHIAVERINA.  s.  f.  Javeline.  Arme 
in  asta  adoperata  dagli  uomini  d’ar- 
me, la  quale  aveva  un’asta  di  legno 
lunga  quattro  piedi  c mezzo,  ed  era 
guarnita  attorno  di  larghe  bande  di 
ferro,  c sormontata  da  una  lama  cor- 
ta, larga,  forte  e tagliente.  Percuote- 
vano con  essa  di  punta  c di  taglio,  e 
talvolta  la  lanciavano  contro  all’  av- 
versario. In  processo  di  tempo  prese 
il  nome  di  Partigiana.  V. 

CHIAVETTA,  s.  f.  Cianite.  Bietta  di 
ferro,  che  si  mette  nelle  feritoie  aperte 
alla  estremità,  o nella  capocchia  me- 
desima di  alcune  chiavarde , o cavi- 
glie , per  fermarle  onde  assicurarle  ai 
loro  luoghi,  o per  altro.  Diccsi  anche 
zeppa. 

CHIAVETTA  A MOLLA.  Clorelle 
doublé.  Chiavetta  simile  alla  preceden- 
te, però  fessa  dalla  parlerai  sottile, 
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aflinrhè  allargandosi  non  esca  dal  luo- 
go ove  si  sarà  fatta  entrare. 

CHIAVISTELLO,  s.  ra.  Ycrrou.  Ca- 
tenaccio, serratura  da  porte  o finestre 
che  consiste  in  un  ferro  dritto  roton- 
do, il  quale  ficcandosi  dentro  certi 
anelli  confitti  nelle  imposte  dell’uscio, 
le  tien  congiunte  e serrate  ; ha  un  ma- 
nico bucato  e schiacciato,  nel  quale  è 
il  boncinello,  o nasello  che  entra  nella 
feritoia  della  serratura  alla  piana , ed 
è atto  a ricevere  la  stanghetta.  Le 
parti  diverse  ilei  chiavistello  sono  il 
Bastone, gli  Anelli,  la  Maniglia,  il  Bon- 
cinello , o Nasello,  la  Bocchetta , in  etti 
entra  il  chiavistello. 

CHIAVISTELLO.  Touret.  Chiamasi 
anche  un  ferro  quasi  simile  all’anzi- 
descritlo,  con  un  manico  ripiegato  in 
■squadra  da  un  capo,  e due  gambetti 
lungo  di  esso  a guisa  della  stanghetta 
di  una  serratura.  Si  fa  entrare  nella 
feritoia  del  maschio  dei  carrelli , degli 
affusti,  per  impedire  ohe  l’occhione 
dei  cani  ne  esca , e dove  i due  gam- 
liclti  servono  a tenerlo. 

CHIAVISTELLETTO.s.  in.  Clef.  Pic- 
colo chiavistello  simile  all’ ultimo  de- 
scritto, ma  che  ha  però  un  solo  gam- 
betto e serve  a tener  ferme  più  cose. 

CHIUSOLA,  s.  f.  ABITACOLO,  s.  m. 
Ilalnlacle.  Cassetta  o armadio  di  legno 
situalo  davanti  il  timoniere,  dove  si 
tengono  le  bussole , c di  notte  un  lume 
per  regolarsi  nel  governare  la  nave. 
La  ehiesola  è divisa  in  tre  parti  con 
due  vetri;  ai  lati  vi  sono  collocate  le 
bussole,  e nel  mezzo  la  lampada  che 
di  notte  si  areende,  onde  sieno  illu- 
minate le  due  bussole.  Si  ha  molla  at- 
tenzione aflinrhù  nella  cjiicsola , o in 
vicinanza  non  vi  sia  ferro , che  tur- 
berebbe la  direzione  dell’ago  magne- 
tico. Si  tengono  ancora  nella  ehiesola 
le  ampolle,  od  orologi  a sabbia , per 
misurare  il  tempo,  e regolare  le  rot- 
te; ed  altresì  la  rosa,  ed  altri  uten- 
sili che  servono  a’  piloti. 

CHIGLIA. s.  f.QutWe.Èun  legno  lungo 
c dritto,  che  forma  la  base  ed  il  fon- 
damento di  tulio  il  carcame  od  ossa- 
tura della  nave;  i fianchi,  le  coste  o 
i membri  della  nave  si  adattano  alla 
chiglia,  come  le  coste  di  uno  schele- 


tro alla  spina  dorsale.  Nella  maggior 
parte  dei  bastimenti  di  una  certa  lun- 
ghezza , la  chiglia  è formala  di  piu 
pezzi  uniti  l’uno  all’altro,  con  denta- 
ture, c palettature  lunghe  falle  sopra 
ciascun  pezzo;  levando  all’uno  dal  di 
sopra,  all’altro  dal  di  sotto,  la  metà 
del  legno  in  modo  di  lasciare  a cia- 
scuna estremità  cosi  tagliala  un  terzo 
dell’altezza,  ed  intagliarlo  di  un  terzo 
al  principio  della  palettatura. 

L’estremità  anteriore  della  chiglia 
termina  in  un  bracciuolo,  che  chia- 
masi calcagnolo,  il  quale  s’addenta 
sulla  ruota  di  prora  nello  stesso  modo, 
come  i pezzi  sopraindicati  , per  for- 
mare il  davanti  del  bastimento.  L'e- 
stremità posteriore  della  chiglia , che 
si  denomina  il  tallone,  è tagliata  oh- 
hliquamcnte,  c forma  al  di  sopra  un 
angolo  ottuso.  Sulla  facciata  posteriore 
della  chiglia , in  questa  estremità  si  fa 
un  incastro  quadro,  nel  quale  s’intro- 
duce il  maschio  già  preparalo  all’  e- 
stremilà  inferiore  della  ruota  di  poppa. 

La  chiglia  è un  poco  più  alla  che 
larga.  Dopo  averla  posta  sul  cantiere 
o sul  fondo  del  bacino,  dove  si  vuole 
costruire  la  nave,  dopo  di  avervi  unita 
la  ruota  di  prora  al  davanti,  la  ruota 
di  poppa  all’ indietro,  c l’ arcacela , si 
sovrappone  alla  sna  superficie  supe- 
riore in  tutta  la  sua  lunghczz  i , la 
controchiglia,  in  modo  che  le  palelle 
si  alternino,  facendo  cioè  che  quelle 
della  chiglia  cadano  sotto  il  mezzo  dei 
|H'ZZÌ  della  controchiglia.  Sopra  la  chi- 
glia e la  controcbigiia , unite  ed  in- 
chiodate insieme,  si  dispongono  i ina- 
lberi delle  coste  a distanze  eguali  in 
tulla  la  lunghezza  della  chiglia.  L’al- 
tezza della  chiglia  serve  a soslenere  la 
nave  contro  la  deriva  , opponendole 
' tanto  maggiore  resistenza  per  cammi- 
nare di  fianco,  quanto  maggior  su- 
l>erficic  oppone  la  chiglia  al  fluido. 

Alcuni  aggiungono  colla  medesima 
i intenzione  di  sotto  alla  chiglia  un  grosso 
pancone  della  stessa  larghezza,  il  quale 
ricopre  tutta  la  sua  superficie  inferio- 
re, che  si  chiama  falsachiglia.  Questa 
precauzione  è utile  a quelle  navi,  elle 
per  la  loro  forma  e costruzione  sono 
soggette  a molla  deriva  ; serve  ancora 
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per  preservare  la  chiglia  nel  caso  ohe  l 
la  nave  s’ incagli,  e per  garantirla  dal 
morso  delle  bisce  di  mare  ; ma  questo 
mezzo  di  rado  si  ammette  nelle  navi 
da  guerra. 

Dicesi  contro-chiglia  , lalsa-chiglia  ; 
identalurc  o palelle  della  chiglia  ; fo- 
dera della  chiglia  ; altezza  della  chi- 
glia ; lunghezza  della  chiglia  ; larghezza 
della  chiglia  ; pezzo  di  chiglia;  haltura 
o scanalatura  della  chiglia  cc. 

CIUCIARCI,  s.  m.  Il  cape»  d una 
chiliarchia  nella  falange.  La  Crusca  ha 
in  questo  significalo  Celiarca,  ma  meno 
correttamente  quanto  all’origine  della 
voce,  la  quale  ritorna  tutta  piena  di 
vita  nel  parlar  dei  moderni , ora  che 
mercè  del  generoso  suo  sforzo  la  greca 
nazione,  nel  riporsi  in  istato  franco, 
ripiglia  colle  sue  glorie  gli  antichi  suoi 
ordinamenti  militari. 

CHILIARCHIA.  s.  f.  Un  corpo  della 
fa'ange,  formalo  da  due  Penlacopar- 
chic,  e di  mille  e ventiquattro  soldati. 

CH1NTANA , E QUINTANA,  s.  f.  In 
frane.  Quintaine,  Quintane.  Giuoco  ca- 
valleresco per  esercizio  d armi,  nel 
quale  si  correva  a cavallo  colla  lan- 
cia in  resta  contro  un  bersaglio  posto 
all’ estremità  della  lizza,  che  dagli 
Arabi  islitutori  del  giuoco  era  chiamala 
Chintana  ; era  questa  una  statua  in 
legno  rappresentanlcunMoro  dal  mezzo 
in  su , di  forma  ridicolamente  spaven- 
tosa , impernata  sopra  un  palo , la 
quale  reggeva  alla  sinistra  uno  scudo, 
entro  cui  si  aveva  a ferire  per  far 
colpo , e vincere  il  giuoco , e colla  de- 
stra brandiva  una  mazza , che  al  gi- 
rar della  statua  si  abbassava  con  fu- 
ria , e batteva  sulla  schiena  il  giostra- 
tore imperilo  che  aveva  fallito  il  ber- 
saglio; questa  figura  di  Moro  venne 
chiamata  particolarmente  Saracino  da- 
gl'Italiani,  c dai  Francesi  Faipàn.  Li 
forma  della  Chintana  variò  col  variar 
dei  tempi. 

Chintana  si  prende  anche  per  una 
campanella , che  si  tiene  sospesa  in 
aria,  sostenuta  da  una  molla  dentro  a 
un  cannello,  alla  quale  per  infilarla 
corrono  i cavalieri  colla  lancia,  come 
fanno  anche  al  Sarac  ino.  In  fran.  Jeu , 

C nurse  de  la  baguc. 


I il  giuoco  della  Chintana,  fattosi  col 
tempo  popolare,  diede  il  nome  a que- 
sto esercizio,  che  pur  si  faceva  cor- 
rendo a cavallo,  od  a piedi,  ed  i To- 
scani chiamarono  questo  secondo  col 
nome  generico  di  Quintana  c Chintana, 
ed  il  primo  con  quello  particolare  di 
Saracino. 

CHIOCCIOLA,  s.  f.  In  frane.  Limarmi. 
Antica  evoluzione  della  milizia  italia- 
na, rolla  quale  per  via  di  contromar- 
cia si  faceva  della  testa  coda , o si  sco- 
privano successivamente  le  file  poste 
le  une  dietro  le  altre,  passando  dal- 
l’ ordine  diretto  all’  inverso , e dall’  in- 
verso al  diretto.  Questa  voce,  come 
parecchie  altre  dell’antica  nostra  mi- 
lizia, passò  presso  tutti  i popoli  mo- 
derni, e ritornò  poscia  a noi  sotto 
forma  straniera.  Gli  Spaglinoli  imitando 
l'evoluzione  militare  le  diedero  il  nome 
di  ('araeoi , che  in  quella  lingua  cor- 
risponde a Chiocciola , e di  qui  trassero 
gl’inglesi  ed  i Francesi  il  loro  Cara- 
cole,  e noi  poscia  da  questi  il  Cara- 
collo. 

CHIOCCIOLA,  s.  f.  Ècrou.  Pezzo  di 
metallo  o di  legno  con  un  foro  in  mezzo 
fatto  a spira , nel  quale  entra  c gira 
il  maschio  che  si  chiama  vite. 

Da  noi  la  chiocciola  è sempre  fissa , 
ed  il  maschio  è quello  che  si  muove. 
Non  cosi  il  dado , o galletto . che  s’in- 
vita alla  chiavarda , o simili. 

CHIOCCIOLA  della  morsa.  Quella 
in  cui  gira  la  vile  che  apre  e chiude 
la  morsa. 

CHIOCCIOLA  della  vile  di  mira.  V. 
Vile  di  mira. 

CHIODATONE  E CHIODERIA,  s.  f. 
Clone.  Ogni  genere  di  chiodi,  ed  il 
complesso  dei  vari  chiodi,  che  servono 
alla  ferratura  di  una  macchina , o in- 
gegno. o l attrezzo  parlicolare. 

CHIODO,  s.  in.  Clou.  Termine  ge- 
nerico, che  significa  uno  stile  di  me- 
tallo , ordinariamente  di  ferro  , acuto 
da  un  capo , c dall’altro  con  cappello 
o senza . fatto  per  essere  conficcato 
per  lo  più  nei  legnami  , onde  raffor- 
zare e tener  commesse  le  parli  di 
checchessia.  Ditesi  anche  chiovo,  chio- 
vcllo,  c chiavello. 

L’ artiglieria  oltre  le  bullette,  i chiodi 
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da  pavimento  ( Cìons  à pianelle),  c le 
grucce  ( Clous  à téle  coupée  } che  Iro- 
vansi  nel  commercio , ha  chiodi  di  fer- 
ratura ( Clous  d'applicare  ) a lei  spe- 
ciali , ed  essi  sono  di  più  lunghezze  e 
grossezze. 

Questi  chiodi,  oltre  all’essere  diversi 
nelle  misure,  sono  pur  vari  nella  forma 
del  loro  cappello  o testa  eh’ è: 

A fungo.  A champignon. 

A fungo  schiaccia-  A téle  piate  chan- 

to.  freinée. 

Aciecaoacciecata.  Fruisce. 

A faccette.  A qualre  pana. 

A gruccia.  A I èie  coupée. 

Quadrata  piana  ed 

acciccata. 

Spianala. 

Tonda. 

Quasi  tutte  queste  specie  di  chiodi 
hanno  T asta  o fusto  ( Lance  1 schiac- 
ciato e tagliente  in  punta.  Chiodo  a 
barbone , Clou  dentei é à grille.  Chiodo 
di  ferro  intaccato  negli  spigoli  del- 
l'asta, per  impedire  che  ella  esca. 

Chiodo  a gran  cappello.  V.  Budel- 
lone da  mantice 

Chiodo  da  ribadire.  Clou  riré.  Specie 
di  chiodo  con  fusto  cilindrico,  il  cui 
cappello  in  alcuni  è tondo,  spianato 
c colla  cieca , ed  in  altri  colmo  come 
un  fungo.  Ve  n’  ha  di  più  lunghezze , 
e di  più  grossezze. 

Chiodi  da  ruota.  Clous  de  bande  de 
roue.  Sono  specie  di  chiodi,  con  cui 
s'inchiodano  i larenghi  ai  garelli  delle 
ruote  dei  carri  ed  affusti.  Essi  hanno 
il  cappello  quadralo  spianalo  ed  ac- 
ciecato  di  sotto,  ed  il  loro  fusto  è 
schiacciato. 

Chiodo  da  rame.  Serve  a vari  usi 
come  per  le  cucchiaie  da  cannone , pei 
pavimenti  dei  magazzini  da  polvere,  e 
per  le  officine  delle  polveriere. 

Chiodo  .smentato.  Caboche.  Genere  di 
chiodo  senza  cappello  per  uso  di  te- 
nere ai  luoghi  loro  i cerchi , fascia- 
ture e simili;  ve  n’  ha  di  più  grossezze. 

CHIRURGO,  CERUSICO,  s.  m.  Chi- 
rurgica. Che  professa  l’arte  di  chirur- 
gia. In  ciascun  reggimento  o corpo  vi 
sono  chirurgi  destinati  nel  servizio  de- 
gli uomini  che  lo  compongono.  Essi 
sono  in  dovere  di  visitare  ogni  mat- 


tina gli  ammalali,  apprestar  loro  ri- 
medi, c non  riuscendo  a guarirli  in 
quartiere,  inviarli  nell’ospedale  quando 
vi  sieno  simili  stabilimenti. 

CHIRURGO-MAGGIORE,  s.  ni.  Chi- 
rurgica major.  È quegli  che  in  un 
corpo  o reggimento  ha  sotto  i suoi 
ordini  due  o tre  aiutanti  chirurgi , i 
quali  per  turno  sono  di  servizio  ogni 
giorno  per  lutto  ciò  che  può  avvenire 
agli  uomini  del  proprio  corpo.  Esso,  in 
unione  degli  altri,  fa  parte  dello  stalo 
maggiore  ilei  corpo  medesimo.  Il  chi- 
rurgo maggiore,  si  delle  truppe  di  terra 
che  di  quelle  di  mare  , deve  prima 
della  campagna  riconoscere  diligente- 
mente i rimedi , ed  esser  provveduto 
degli  strumenti  necessari,  di  chirurgia  : 
in  caso  di  combattimento  sul  mare 
deve  avere  attenzione  di  far  disporre 
uno  spazio  grande  sul  falso-ponte  verso 
la  loccaporla  maggiore,  per  ricevere 
i malati  e medicarli  comodamente.  In 
terra  egli  deve  aver  cura  di  fare  sta- 
bilire le  ambulanze,  che  seguir  deb- 
bono sempre  tulli  i movimenti  del- 
l’armata fino  a che  non  si  abbia  il 
comodo  di  lasciare  i feriti  e gli  am- 
malati in  luogo  di  sicurezza. 

CHI  VA  LA?  Qui  vive f Grido  di 
guerra , del  quale  si  servono  le  senti- 
nelle o vedette  per  conoscere  chi  si 
avanza  di  notte  verso  di  loro. 

CHIUDERE,  v.  a.  Enftrmer,  eritou- 
rer.  Dicesi  in  vari  significativi  : chiu- 
dere una  piazza , vale  circondarla  di 
fossi  o mura:  chiudere  un  porto,  vale 
impedire  l’entrata  ai  vascelli  ; chiudere 
un  cammino,  vale  barricarlo  o farvi 
ostacolo  colla  forza. 

CHIUSA,  s.  f.  Ècluse-  Argine  o ri- 
tegno artificiale  che  si  fa  all’acqua 
tanto  per  trattenerne  il  corso , quanto 
per  darglielo  o toglierlo  a sua  posta , 
come  nelle  inondazioni  artificiali.  Le 
chiuse  sono  munite  di  una  porta,  la 
quale  si  apre,  o si  chiude  per  via  di 
una  cateratta. 

CHIUSINO  di  fornace , forno  e for- 
nelletto.  s.  m.  Porle  de  fon  meati.  In 
generale  quella  piastra  di  metallo,  o 
quella  finestra , con  che  si  chiudono  le 
bocche  delle  fornaci , dei  forni , c for- 
ncllclti. 
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CHIUSINO  ilei  condono.  teluse.  Pic- 
cola imposta  di  lamiera , colla  quale  si 
chiude  il  foro  del  condotto,  che  guida 
nella  forma  il  metallo  fuso,  e elle  si 
apre  con  un  gancio  di  ferro , detto  al- 
zachiusino- 

CIB 

CIBARE  L’ARMA.  Amorcer.  Ine- 
scare il  fucile,  o la  pistola,  mettendo 
la  polvere  nel  focone,  ed  è anche  voce 
di  comando  nella  carica  di  dette  armi. 
V.  Cibale. 

CIBATE  Amorcez.  Comando  nella 
carica  d’istruzione  del  fucile:  a questo 
comando,  chinando  la  testa,  si  porta 
lo  sguardo  sul  bacinetto  che  si  riem- 
pie di  polvere,  rallentando  con  de- 
strezza il  pollice  ed  il  medio , c scuo- 
tendo coll’indice  leggermente  il  car- 
toccio per  farne  uscire  polvere,  ed  indi 
si  chiude  di  nuovo  l’apertura  del  car- 
toccio con  tulle  le  Ire  dila.  Si  rialza  la 
testa,  e si  porta  la  mano  dritta  dietro 
l’acciarino,  appoggiandovi  Iconlro  le 
ultime  due  dita. 

CIBATE.  Amorcez.  Comando  nella 
carica  d’istruzione  della  pistola,  che  si 
eseguisce  in  due  tempi:  nel  primo  si 
apre  la  mano  della  briglia  , e senza 
abbandonar  le  redini,  si  situa  la  pi- 
stola nel  mezzo  della  palma  di  detta 
mano , colla  canna  all'  insù , ed  oriz- 
zontale alla  criniera  del  cavallo,  diri- 
gendo la  bocca  all’orecchio  sinistro: 
nel  secondo  si  lascia  la  pistola  nella 
mano  sinistra,  le  cui  dita  ne  circon- 
dano la  canna,  attaccando  il  mignolo 
all’estremo  della  molla  dell’acciarino. 
Colla  mano  destra  quindi  si  prende  il 
cartoccio , si  apre  il  focone , si  ciba , e 
si  chiude  con  le  due  dita  mignolo  ed 
anulare. 

CIC 

CICATRICE,  s.  f.  In  lai.  Cicntrix.  In 
frane.  Cicatrice.  Margine:  quel  segno 
che  rimane  in  sulla  carne  dalla  ferita , 
o percossa  rammarginala  : è gloriosa 
ai  soldati , c fa  fede  del  loro  valore. 

CIG 

CIGNA,  CINGHIA,  s.  f.  S angle.  Stri- 
scia larga,  o fascia  tessuta  di  qualsi- 


voglia fdalo,  c per  lo  più  di  spago: 
la  sua  larghezza  è di  3 , 4 e 6 pollici. 
Servono  le  cigno  a gucrnire  vari  luo- 
ghi della  nave,  dove  il  passaggio  delle 
corde  di  manovre  è continuo  , onde 
guarentirlo  dal  logoramentocheavvicnc 
per  lo  sfregamento  con  oggetti  duri. 
Si  guerniswno  così  i bordi  delle  gab- 
bie, le  battagliole  in  certi  sili,  c le 
prime  sartie  degli  alberi  inferiori  : cosi 
ancora,  in  alcune  parti,  le  ralinghe  delle 
vele. 

CIGNONE  s.  m.  Soupenl e , sangle. 
Cigna  grande  e forte  di  cuoio:  dicesi 
per  lo  più  dei  tiranti  di  una  carretta , 
o altro  legno. 

CIL 

CILINDRATOI  DELLE  CANNE  m. 
pi.  Mandrina  à canone.  Pezzi  di  ac- 
ciaio perfettamente  cilindrici,  alcuni 
di  diametro  maggiore,  altri  di  pochis- 
simo. minori  del  vero  delle  canne,  i 
quali  servono  ad  esplorarne  il  calibro, 
la  dirittura,  non  che  la  cilindratura 
interna. 

Il  cilindratoio  maggiore  è detto  non 
passa,  e non  deve  entrare  nella  canna  ; 
ed  il  minore  detto  passa,  vi  deve  en- 
trare assai  comodamente. 

CILINDRO,  s.  m.  Cgtindre.  È un 
corpo  lungo  e rotondo,  che  ha  per 
base  un  cerchio  eguale  e parallelo  alla 
superficie  superiore.  Per  misurare  la 
solidità  del  cilindro , si  moltiplica  la 
circonferenza  del  cerchio  della  sua  base 
per  il  quarto  del  suo  diametro,  ciò  che 
dà  un  prodotto,  il  quale,  moltiplicalo 
per  l’altezza,  dà  la  solidità  del  cilin- 
dro : così  supposto  che  un  cilindro  ab- 
bia per  base  un  cerchio  di  cui  il  dia- 
metro sia  quattro  tese,  la  circonferenza  < 
di  dodici,  e l’altezza  di  otto;  si  mol- 
tiplica 12  per  1 che  è il  quarto  di 
quattro,  ed  il  prodotto  di  12  per  8. 
ciò  che  darebbe  96  tese  per  la  solidità 
del  cilindro. 

CIM 

CIMIERO,  CIMI  ERE  In  lai.  Cristo, 
Insigne  galene.  In  fran.  Cimier.  Un  fre- 
gio posto  in  cima  dell’ cimo,  che  nei 


Digitized  by  Google 


•258 


C1N 

tempi  cavallereschi  figurava  per  lo  più 
l’impresa  del  cavaliere.  Chiamasi  an- 
cora con  questa  voce  nella  moderna 
milizia  quella  parie  del  caschelto  so- 
prappostagli in  cima  che  viene  ador- 
nata ili  eresia , ovvero  di  criniera.  V. 
Caschelto. 

CIMORRO,  CIMURRO,  s.  m.  Gour- 
me.  Infermità  del  cavallo  la  quale  av- 
viene quando  egli  ò stalo  nel  capo  as- 
sai raffreddalo,  per  la  quale  cosa  di- 
scende per  le  nari  un  (lusso  continuato. 

GIN 

CINCIGLIO.  s.  m.  Propriamente  pen- 
done che  si  metteva  per  ornamento  alle 
vesti  militari  dalla  cintura  in  giù. 

CINGERE  E CIGNERE.  v.  al.  Entri- 
ronner,  Emeloppcr.  Circondare  una 
fortezza  con  trincee,  od  in  altro  modo, 
ed  anche  un  corpo  nemico,  stringen- 
dolo colle  proprie  forze  da  tutti  i lati. 
Cingere  per  ferire  menando  la  spada 
a tondo,  venne  poeticamente  usato 
dall’ Ariosto,  che  sembra  averlo  desunto 
dal  Ialino  — Cingere  arborei , cioè  ta- 
gliargli intorno. 

Cingere  d’assedio.  V.  Assedio. 

Cingere  della  milizia.  In  frati.  Chans- 
scr  les  éperons,  Ceindre  l’cpee.  Fregiare 
uno  del  grado  di  cavaliere,  dandogli 
il  cingolo  militare-  Era  uso  dei  tempi 
cavallereschi. 

Cingere  la  spada.  In  fran.  Ceindre  Cé- 
l>éc.  Porre  o attaccare  la  spada  alla 
cintura  ; ma  per  figura  vale  accingersi 
a combattere,  prendere  le  armi. 

CINGHIA,  s.  f.  In  fran.  Sangte.  Larga 
striscia  di  pelle,  o fascia  tessuta  di  spa- 
go , che  serve  per  tener  ferma  addosso 
ai  cavalli  la  sella.  Nei  secoli  bassi  i ca- 
valli da  battaglia  erano  di  cosi  forti 
barde  coverti,  che  gli  uomini  d’arme 
miravano  a dar  nelle  cigno  per  ta- 
gliarle ed  obbligare,  a questo  modo, 
l’avversario  ad  uscire  di  sella,  onde 
era  frequenle  in  quei  tempi  il  grido 
o Ile  cinghie , col  quale  i capi  esorta- 
vano i loro  soldati  a ferire  in  questa 
parte  delle  bardamenla. 

CIN(JUADEA.  s.  f.  In  fran.  anlic.  San- 
gledez.  Nome  che  si  attribuì  per  ischerzo 
alla  spada,  cd  era  propriamente  una 
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spaila  corta,  che  i Veneziani  dissero 
Cinquadea,  quasi  lunga  cinque  dita. 

CINTA,  s.  f.,  RECINTO,  s.  in.  En- 
ceinte.  Fossato,  mura  ed  altri  trava- 
gli, che  si  fanno  intorno  alle  piazze 
di  guerra  o città. 

Le  prime  cinte  delle  antiche  città 
non  furono  composte  che  di  rami  e 
tronchi  d’altieri  mescolali  con  terra: 
allorché  l’ingiustizia  c l’insolenza  de- 
gli uomini  si  accrebbero , si  circonda- 
rono le  città  di  mura  per  mettersi  gli 
abitanti  di  esse  al  coperto  delle  sor- 
prese; su  di  queste  mura  per  resistere 
agli  sforzi  dei  nemici  se  ne  fabbrica- 
rono altre  più  piccole , dalle  quali  essi 
lanciavano  le  loro  frecce. 

Per  facilitare  l’ effetto  delle  frecce  si 
praticarono  in  seguito  piccole  aperture 
in  queste  mura,  per  cui  la  difesa  di- 
venne quasi  sicura  ed  ostinata;  ma 
nell’ esser  cosi  continue  e.1  eterne  le 
contese  e le  liti  tra  gli  assediali  e gli 
assediami,  si  ebbe  ricorso  più  all’in- 
dustria che  alla  forza.  Per  mettersi 
dunque  gli  assediami  al  coperto  delle 
frecce , si  munirono  di  scudi  e di  tar 
ghe , clic  loro  facilitarono  i mezzi  ondo 
accostarsi  con  sicurezza  al  piede  delle 
mura,  e di  montarvi  sopra  coll’uso 
delle  scale. 

Per  distruggere  queste  mura  gli  as- 
sediami inventarono  gli  arieti  o mac- 
chine di  legno  gucrnite  di  ferro,  che 
sospese  o spinte  con  violenza,  a forza 
di  braccia , percuotevano  le  mura  con 
impeto,  e vi  aprivano  la  breccia  che 
loro  facilitava  l’assalto. 

Ma  gli  assediati  trovarono  ben  pre- 
sto un  rimedio  contro  queste  macchi- 
ne, e fabbricarono  le  biro  mura  a 
scarpa,  di  maniera  clic  i colpi  degli 
arieti  cadendo  a vuoto,  divenivano 
cosi  inutili  tulli  gli  sforzi  che  vi  s’im- 
piegavano. Affinché  l' assediarne  non 
potesse,  senza  il  soccorso  dell’ariete, 
rompere  il  muro  a colpi  di  piccone, 
martelli  cd  altri  stromenli , si  pensò 
dagli  assediati  di  sporgere  in  fuori  il 
parapetto  delle  mura , ed  al  di  sopra 
dello  sporto  fecero  aperture,  chiamate 
cadiloie,  dalle  quali  lasciavano  radere 
pietre  e vari  fuochi  artificiali  sulle  te- 
ste degli  assediatiti. 
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Castoro  per  difendersi  dalle  cadito- 
io, c proteggere  i toro  approcci,  in- 
ventarono le  gallerie  mobili  falle  di 
legno  c montate  su  ruote  con  coper- 
tura a schiena;  e con  tal  mezzo  fa- 
cevano agire  i loro  arieti  contro  le 
mura,  che  non  erano  a scarpa,  o se 
ne  servivano  per  coprire  quei  che  la- 
voravano alla  demolizione  delle  mura 
con  gli  accennati  stromcnti  : gli  asse- 
diati per  difendersi  da  queste  gallerie, 
circondarono  di  un  fosso  lutto  il  din- 
torno delle  loro  mura , e con  tal  mezzo 
si  opposero  utilmente  al  ravvicina- 
mento di  tali  macchine:  ma  gli  asse- 
diaci inventarono  tosto  altre  macchine 
alte  a lanciar  pietre  ed  altro  mate- 
riale per  riempire  i fossati , c distrug- 
gere da  lontano  le  difese  dei  primi. 
Fino  allora  il  recinto  delle  mura  c 
ilei  baluardi  era  stato  in  linea  circo- 
lare , o pure  in  molte  linee  rette  che 
formavano  soltanto  angoli  saglienti, 
per  cui  mal  si  difendeva  il  di  dentro 
del  fossato,  che  il  nemico  con  facilità 
empiva  ; e perciò  diressero  in  seguito 
il  recinto  in  guisa  da  formare  angoli 
rientranti  e saglienti. 

Egli  è vero  che  con  lai  mezzi  il  fos- 
sato era  meglio  fiancheggiato  clic  pri- 
ma , ma  oravi  tuttavia  al  piede  del- 
l'angolo rientrante  uno  spazio,  che  i 
dardi  degli  assediali  non  potevano  di- 
fendere. Per  rimediare  a questo  inven- 
tarono l’uso  delle  torri,  e sopra  cia- 
scun angolo  sagliente  ve  ne  fabbrica- 
rono una  , che  dominava  l’angolo  rien- 
trante. Siccome  il  tiro  ed  il  corso  delle 
frecce  era  in  linea  retta , e la  conves- 
sità delle  torri  rotonde  non  poteva  es- 
sere nò  veduta  nò  fiancheggiata  , pen- 
sarono di  fare  torri  quadrate,  che 
erano  propriamente  angoli  saglienti 
verso  la  eampagun.  Li  distanza  di  una 
torre  all’altra  era  della  portala  di  una 
freccia , ed  in  lai  guisa  se  ne  fabbri- 
cavano tante  da  non  lasciare  scoperta 
o indifesa  alcuna  parte  del  recinto. 

Fu  circondato  in  seguilo  il  piede  di 
queste  torri  da  un  piccolo  cammino, 
che  era  coperto  da  muro,  per  impe- 
dire. la  discesa  nel  fossato,  ciò  che  si 
ò chiamato  in  seguito  falso-braca.  Oli 
assediami  vedendo  che  queste  torri  iin- 
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pedivano  loro  di  avvicinarsi  alle  mura . 
usarono  d’innalzare  benanche  sul 
rdo  esteriore  del  fossato,  chiamalo 
coiUrn-scarfia , torri  ancora  più  alle. 
Da  tali  posizioni  scoprivano  (ssi  gli  as- 
sediati nelle  proprie  torri,  che  caccia- 
van  via  di  la  a colpi  di  pietre , frecce 
e dardi , mentre  i soldati , destinati  a 
scalar  le  mura , travagliavano  per  ren- 
dersene padroni.  Questa  maniera  di  di- 
fendere cd  attaccare  le  piazze,  conti- 
nuò sino  alt’ invenzione  dell'uso  della 
polvere,  per  cui  ben  presto  il  fucile, 
ed  i cannoni  rimpiazzarono  gli  antichi 
stromcnti  da  guerra  : allora  i recinti 
delle  piazze  e città  furono  differente- 
mente fortificati  : le  mura  dei  baluardi, 
non  che  delle  torri,  furono  falle  con 
piò  solidità,  e quanto  fu  diminuito 
della  loro  altezza , si  crebbe  in  fortez- 
za; e siccome  le  torri,  benché  quadra- 
le , toglievano  una  parte  di  difesa  agii 
angoli  rientranti . cosi  cambiarono  le 
figure  di  queste  facendole  terminare  in 
lunghe  punte  verso  la  campagna , per 
iscoprir  meglio  il  nemico.  Esse  cnia- 
maronsi  poscia  bastioni,  ove  fu  allog- 
giata una  parte  della  guarnigione,  si- 
tuandovi i pezzi  che  battevano  la  cam- 
pagna. 

Oggi  le  comuni  difese  delle  piazze  da 
guerra  sono  fossati,  baluardi , bastioni 
c simili,  guarniti  di  pezzi  di  differente 
calibro,  cd  a seconda  die  il  bisogno  ed 
il  genio  di  chi  ne  prende  il  comando 
esiger  potranno. 

CINTOLONE.  s.  m.  In  fran.  Bretelle 
do  fosti.  Quella  correggia  che  affibbiala 
alla  cassa  del  fucile  serve  a portarlo 
ad  armacollo:  a questo  fine  essa  vien 
fatta  passare  per  le  due  magliette  del- 
l’arma. e congiunta  poscia  a due  capi 
con  una  fibbia , |>er  potersi  allungare 
e raccorciare  secondo  il  bisogna 

CINTURA  MILITARE,  s.  f.  CeirUurc 
mitUaire.  Pochi  autori  hanno  parlato 
della  cintura  militare.  Ecco  ciò  che  ne 
dicono  i più  accreditati: 

Li  cintura  militare  era  una  larga 
correggia,  di  cui  gli  antichi  guerrie- 
ri si  cingevano  il  corpo  ai  di  sopra 
delle  anche,  e che  veniva  ornata  di 
piastre  d’oro  c (l’argento.  I cavalieri 
la  guernivano  ancora  di  pietre  pre- 
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ziosr , come  apparisce  dii  ritraili  anti- 
chi. Queste  cinturo  dovevano  essere  pe- 
santissime, quando'vi  si  aggiungevano 
ludi  gli  altri  militari  ornamenti.  Si  so- 
spendevano alle  delle  cinture  le  due 
spadedi  combattimento,  cioè  la  grande 
delta  F.stocadc , c la  piccola  delta  Con- 
sta a Brayiiemardo  ; questa  seconda 
era  l'arma  da  taglio.  Vi  si  sospendeva 
benanche  lo  scudo,  quando  i cavalieri 
non  erano  nella  posizione  di  combat- 
tere Questa  cintura  cessò  di  essere  in 
uso,  allorché  comparve  l'armatura  di 
ferro  battuto , e faceva  soltanto  parte 
dell’ armamento  d’onore  dei  cavalieri. 
Chiamavasi  armamento  d’onore  tutto 
quel  che  formava  il  gucrnimcnto  delle 
loro  armi,  ed  il  proprio  onore  dipen- 
deva dalla  conservazione  di  esse.  Un 
cavaliere  che  perdeva  per  viltà  in  com- 
liallimento  il  suo  scudo , ovvero  la 
spada,  era  disonorato;  e la  perdita 
della  cintura  militare  era  soggetta  al 
disonore  islc-so. 

Il  vincitore  mostrava  una  compiuta 
vittoria  sul  suo  avversario,  coll’ impa- 
dronirsi della  cintura  di  lui , colla 
quale  aveva  egli  il  drillo  di  legare  co- 
lui che  ne  rimaneva  privo. 

L’onore  era  si  collegato  alla  cintura 
militare,  che  i gran  signori  l’arric- 
chivano di  gemme;  c fra  le  altre  ce- 
rimonie osservate  nella  degradazione 
di  un  cavaliere,  si  praticava  quella  di 
togliergli  la  sua  cintura. 

Simili  cinture  erano  in  uso  mollo 
tempo  prima  di  Carlo  Magno.  Un  gio- 
vine cavaliere  che  per  la  prima  volta 
s’ insigniva  di  tale  ornamento , lo  ri- 
ceveva dalle  mani  di  un  antico  cava- 
liere. La  cerimonia  osservata  in  tale 
circostanza  era  come  una  introduzione 
nella  profession  delle  armi.  Quando  le 
cinture  si  posero  in  disuso  furono  so- 
stituite le  sciarpe  , le  fasce  , le  ban- 
doliere e simili;  ciò  che  avvenne  nel 
sedicesimo  secolo. 

CINTURE,  f.  pi.  Ceintures.  Nelle 
barche  c barchette  per  ponti  sono  due 
pezzi  di  legno  che  poggiano  su  i mon- 
tanti di  sola  e toccano  i frisi. 

CINTURONE,  s.  m.  Ceinturon.  È 
quella  larga  correggia  mi  è attaccala 
la  spada , o la  scialila , e che  si  lega 


alla  cintura  : la  differenza  tra  il  cin- 
turone ed  il  hodicre  è che  questo  si 
porta  d’ordinario  in  bandoliera  , tra- 
versando il  corpo  per  sopra  la  dritta, 
invece  che  l’altro  è posto  alla  cintura. 

CIO 

CIf>PPA.  s.  f.  In  fran.  Chope.  Veste 
di  pelle  grossa  o di  lana,  che  il  don- 
zello e il  paggio  portavano  sulla  cotta 
d’armi  quasi  per  divisa. 

I,a  cioppa  sotto  varie  appellazioni  de- 
rivate tutte  del  pari  dal  siippaum  dei 
Romani,  fu  nel  medio  evo  una  soprav- 
veste militare  di  tela  o d’altra  stoffa 
grossolana,  che  si  portava  dai  solda- 
ti , e particolarmente  da  quelli  fran- 
cesi come  il  sagiim  degli  antichi. 

CIR 

CIRCOLO,  s.  m.  Cercle.  È la  riu- 
nione degli  uflìziali  e sollo-ufRziali  di 
settimana,  che  si  fa  alla  parata  della 
guardia  ogni  mattina  onde  ricevere  gli 
ordini  dal  maggiore  di  servizio,  o pure 
quando  l’ordina  il  rapo  del  corpo  per 
comunicare  agli  uflìziali  ili  esso. 

Circolo,  s.  m.  Cercle.  È quello  spa- 
zio che  si  percorre  nel  maneggio  dei 
cavalieri, che  s’islruisrono  nella  scuota 
d’equitazione.  Il  circolo  richiama  l’at- 
tenzione del  soldato  a mantenere  le 
distanze  nelle  varie  velocità:  perfe- 
ziona l'equilibrio  del  cavaliere  in  sel- 
la , mercè  il  quale  divenendo  l’ uomo 
più  leggiero,  si  minora  la  forza  d’i- 
nerzia del  cavallo,  c accresce  la  sua 
mobilità. 

CIRCONDARE,  v.  a.  Ceindre.  Chiu- 
dere e stringere  intorno.  Circondare 
una  piazza,  nn  forte,  vale  assediare: 
dicesi  anche  circondare  di  mura,  di 
fossato  una  piazza  o città. 

CIRCONFERENZA,  s.  f.  Circonfé- 
rence.  Chiamasi  cosi  quella  linea , che 
termina  il  cerchio,  di  cui  i punti  son  j 
lutti  egualmente  distanti  dal  centro. 
Gl’ingegneri  nei  loro  piani  regolari  di- 
stinguono la  circonferenza  interna  dal- 
l’esterna. La  circonferenza  interna  è 
quella  che  passa  por  gli  angoli  delle 
mura  della  piazza , e la  circonferenza 


Digitized  by  Googl 


GIR 


esterna  è quella  che  passa  per  la 
punta  degli  angoli  dei  bastioni. 

CIRCONSCRIVERE , CIRCOSCRI- 
VERE. v.  a.  Circotiscrire.  Circondare, 
serrare  o chiudere;  onde  circoscritto 
si  chiama  ciò  che  è chiuso  e circon- 
dalo d’  ogni  intorno,  o contenuto  da 
un’  altra  cosa. 

CIRCONVALLARE,  v.  a.  Gamir  de 
circonì'ailtUion.  Munire  di  circonval- 
lazione. 

CIRCONVALLAZIONE,  s.  f.  Circon- 
rallation.  È una  linea  o fosso,  che 
gli  assedinoti  fanno  alla  portata  del 
cannone  della  piazza  intorno  al  pro- 
prio campo , per  assicurare  i quartie- 
ri. La  profondità  di  questo  fosso  è 
d’  ordinario  di  7 piedi,  c la  sua  lun- 
ghezza di  12.  Esso  ha  un  parapetto 
all’  intorno  di  distanza  in  distanza  e 
fiancheggiato  da  fortini. 

Vi  sono  circonvallazioni  quasi  na- 
turalmente fatte  pel  gran  numero  di 
vallale,  che  si  rincontrano  in  un  pae- 
se. Quando  se  ne  trovano,  si  tirerà 
una  linea  di  comunicazione  da  una 
vallala  all' altra,  per  formare  la  cir- 
convallazione. Egli  è prudente  di  non 
lasciar  pass  ire  alcuna  linea  di  circon- 
vallazione al  piede  di  un’altura.Quando 
i luoghi  che  dominano  non  possono 
essere  racchiusi  nella  linea,  questi  si 
fanno  fortificare  e custodire,  affinchè 
il  nemico  non  venga  ad  impadronir- 
sene. Le  linee  di  circonvallazione 
servono  a difendersi  dalle  intraprese 
della  guarnigione. 

Quando  un  generale,  negli  scorsi 
tempi,  non  poteva  prendere  di  viva 
forza  ed  all’  istante  una  piazza  che 
egli  nvea  ordine  di  attaccare,  c te- 
meva inoltre  rhe  il  nemico  non  la 
soccorresse  a vista  ed  a fronte  della 
sua  propria  armata,  faceva  eseguire 
all’  intorno  del  suo  campo  una  linea 
di  circonvallazione , dopo  presa  la 
pianta  del  terreno  c delle  sue  adia- 
cenze. 

Dopo  una  tale  osservazione,  dive- 
niva utilissimo,  se  ne  aveva  egli  il 
tempo,  di  fare  scavare  due  o tre  fila 
di  pozzi,  disposti  comunque,  o a scac- 
chiera innanzi  ai  suoi  trinceramenti  ; 
poiché  non  vi  era  niente  di  più  no- 
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eevole  pel  nemico, soprattutto  se  aveva 
questi  una  cavalleria  ; o pure  in  man- 
canza, per  maggior  sollecitudine,  po- 
ter fare  incastrare  nel  terreno  molli 
picchetti  forti  puntuti,  affinchè  il  ne- 
mico non  sapesse  ove  mettere  il 
piede. 

Diversi  autori  Greci , fra  i quali 
Erodoto,  fanno  rimontare  l’origine 
delle  circonvallazioni  e contravalla- 
zioni  ai  tempi  di  Ciro,  attribuendone 
l’ invenzione  ad  Arpaggio , uno  dei 
suoi  generali.  Gli  Egizii,  i Giudei,  gli 
Assiri  ed  i Medi  ne  avevano  però  fatto 
uso  prima  di  Ciro.  Le  lince  di  cir- 
convallazione e controvallazione , c 
tutto  ciò  rhe  serve  a difendersi  dal- 
| l’attacco  dei  nemici , o per  circon- 
darli quando  ciò  si  può  fare,  si  pre- 
sentano natnralmentc  allo  spirito. 

Il  metodo  di  trincerarsi  dei  Greci 
e dei  Romani  non  differisce  punto  da 
quello  degli  Ebrei  e dei  popoli  vicini 
a questa  nazione.  Sia  che  i Greci  ab- 
biano imitato  i popoli  dell’  Asia  ed  i 
Romani  i Greci,  o che  la  conformità 
d’ idee  abbia  fatto  nascere  questo  fe- 
lice pensiero,  egli  è certo  che  i po- 
poli d’occidente  non  han  praticato  le 
linee  di  circonvallazioni  e controval- 
lazioni,  se  non  molto  tempo  dopo 
gli  Orientali. 

Oggi  però  questi  lavori  sono  quasi 
da  per  tutto  in  disuso. 

CIRCUIRE,  v.  a.  In  lai.  Circuire, 
in  fran.  Tournee.  Circondare,  andar 
attorno. 

CIRCUITO,  s.  m.  Circuit,  Encrinte. 
I limili  che  racchiudono  una  figura 
per  opposizione  allo  spazio  racchiuso. 

CIT 

CITTADELLA,  s.  f.  CiladtUe.  È 
una  piccola  fortificazione , che  si  fa 
edificare  per  tenere  a freno  gli  abi- 
tanti di  una  città,  di  cui  si  ha  luogo 
a diffidare,  o per  difendersi  da  ne- 
mici. 

Si  fanno  queste  di  forma  possibil- 
mente la  più  regolare;  essa  però  è o 
quadrata,  o penlagona,  o csagona;  ma 
la  pentagono  loro  conviene  meglio, 
occupando  molto  terreno  I’  esagono  , 
« 
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o non  presentando  la  quadrala  una 
buona  difesa  alla  campagna. 

La  loro  situazione  dev’essere  sem- 
pre nel  luogo  il  più  elevalo,  aflin  di 
dominare  il  resto  della  città,  nella 
quale  vi  entra  una  parte  delle  forti- 
ticazioni.  Le  cittadelle  si  edificano  tal- 
volta tra  la  città  e la  campagna , ove 
il  nemico  polreblte  situare  il  suo  cam- 
po : in  questa  guisa  può  servire  a due 
oggetti. 

La  lunghezza  che  può  darsi  al  lato 
esteriore  è da  120  a 150  tese.  Quan- 
do vuole  farsi  entrare  la  cittadella  in 
parte  nella  città,  si  toglie  dalla  piazza 
un  bastione  colle  due  cortine  vicine, 
e i due  fianchi  dei  bastioni  opposti. 
Si  prolunga  inseguito  la  capitale  dei 
bastione  ene  si  è tolto,  c si  prende  un 
punto  a discrezione  d’intorno  al  quale 
si  descrive  un  cerchio.  Traccialo  il 
cerchio,  si  disegna  il  pentagono  di 
maniera  che  vi  sieno  due  bastioni  gi- 
rati verso  la  piazza,  i quali  si  fortifi- 
cano nella  maniera  ordinaria. 

Si  può  altresì  mettere  una  mezza 
luna  innanzi  la  cortina  che  gira  verso 
la  piazza , ed  aggiungere  alla  sua  con- 
troscarpa un  cammino  coverto  ed 
uno  spalto.  Si  lascia  d'  ordinario  un 
grande  spazio  vuoto  fra  la  città  e la 
parte  della  cittadella  che  vi  entra , 
aflin  di  potere  scoprire  da  tutti  i lati , 
ciò  che  chiamasi  spianala. 

In  una  cittadella  non  vi  sono  ordi- 
nariamente che  due  porle,  Luna  dal 
lato  della  piazza , e I’  altra  dal  lato 
della  campagna,  che  apresi  solo  per 
farvi  entrare  soccorsi  c viveri. 

Le  cittadelle  delle  città  marittime 
devono  dominare  da  parte  di  terra  c 
da  parte  di  mare  per  impedire  ai  va- 
scelli di  entrare  nella  piazza , o per 
obbligarli  a passare  sotto  il  suo  fuo- 
co: bisogna  praticare  lo  stesso  nelle 
città  situate  su  i fiumi.  Le  più  cattive 
cittadelle  son  quelle  che  sono  circon- 
dale interamente  dalla  città  di  cui  gli 
abitanti  possono  togliere  loro  ogni 
mezzo  di  soccorso.  In  tal  caso  è me- 
glio fare  una  cittadella  alla  maniera 
ordinaria , c se  vi  fosse  un  luogo  emi- 
nente, si  dovrebbe  colà  edificare  un 
piceol  forte  o castello  onde  poter 


comunicare  colla  cittadella , per  mezzo 
di  un  sotterraneo  o cammino  coperto. 

Se  la  distanza  dal  forte  alla  cittadella 
fosse  un  po’ troppa,  si  potrebbero 
tare  piccoli  ridotti  di  tratto  in  tratto 
per  conservare  la  comunicazione  che 
si  richiede. 

CIV 

CIVATOIO  D OSSO.  Cornei  d'ar  ’ 
marre.  Corno  d’osso,  che  contiene  la 
polvere  per  ci  vare. 

CIVILE,  agg.  STATO  CIVILE.  Sono 
quei  pubblici  atti,  che  si  fanno  e de- 
positano nelle  mani  delle  autorità 
chiamate  dalla  legge,  come  l’atto  di 
nascita,  di  morte  ec. 

All’  armata  queste  autorità  sono  i 
comandanti  dei  corpi , commissari!  di 
guerra , cappellani  ec.,  c su  i vascelli 
è benanche  il  comandante  di  essi , 
commissario,  cappellano  o altro  uf- 
fiziale. 

CIVILE,  agg.  MORTE  CIVILE.  È 
la  privazione  dei  diritti  della  società  ; 
o per  bando  perpetuo,  o come  con- 
dannato a galera  perpetua,  o a morte 
per  contumacia. 

CIU 

CIURMA,  s.  f.  Chiourme.  Si  chiama 
così  la  frotta  dei  forzati,  o dei  buo- 
nevo^lic  che  vogano  una  galera. 

Nei  porti  di  Francia  ed  in  qualche 
altro  porto  d’  Italia  , malgrado  non 
vi  sieno  più  galee , si  continua  a dare 
il  nome  di  ciurma  a quei  che  vo- 
gano. 

CLA 

CLAMIDE,  s.  f.  In  lat.  Clamijs. 
Sopravvesta  militare  di  lana  di  vario 
colore,  corta  ed  aperta  davanti,  la 
quale  si  portava  dai  snidati  pendente 
dalle  spaile,  e sopra  il  torace  affib- 
biata sulla  spalla  destra  : era  abito 
proprio  dei  soldati  greci,  c da  questi 
io  tolsero  i romani  che  1’  usarono 
come  il  saio. 
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CLASSE,  s.  f.  Dicasi  anche  per  grado 
<>  ordine  assolutamente,  come  per 
esempio  le  reclute  all’ esercizio  si  di- 
vidono per  classi,  ad  oggetto  di  riu- 
nire tutti  insieme  quei  che  hanno  mi- 
gliori disposizioni,  e dividerli  dagli 
altri  che  sono  meno  esperti. 

CLASSI,  s.  f.  pi.  Classes.  Voce  , che 
significa  in  Francia  l’arrolamenlo  dei 
marinari  e gente  di  mare. 

CLASSICO,  m.  In  lat.  Classìeum, 
Suono  solenne  militare  di  tutti  gli  slro- 
incnli  delle  legioni  romane.  Con  esso 
si  dava  il  segno  della  battaglia,  s'in- 
fiammavano gli  animi  dei  soldati  a 
romba  Itero,  con  esso  si  convocavano 
le  legioni  al  parlamenta  ; ed  a questo 
suono  maestoso  si  punivano  esemplar- 
mente di  pena  capitale  i soldati  sedi- 
ziosi. Il  classico  era  segno  di  podestà 
imperatoria,  e si  suonava  avanti  alla 
tenda  dell’  imperadore  , avendo  egli 
solo,  quando  era  presente,  l’autorità 
di  ordinare  che  si  suonasse. 

CLAVA,  s.  f.  In  lat.  Clava.  Mazza , 
bastone  nodoso. 

CLAVARIO.  s.  m.  In  lat.  Clavarium. 
Rimunerazione  in  danaro  latta  dalla 
repubblica  ai  soldati  romani,  per  ri- 
fargli della  spesa  dei  chiodi  coi  qnali 
ferravano  la  loro  calzatura.  Divenne 
in  processo  di  tempo  una  ricompensa 
o un  donativo,  che  le  legioni  quanto 
più  erano  corrotte  più  pretendevano. 

CLE 

CLESSIDRA,  s.  f.  Clepsydre.  Oriuolo 
ad  acqua , di  cui  gli  antichi  ordinaria- 
mente servivansi  per  misurare  il  tempo. 

CLI 

CLIBANARIO.  s.  m.  In  lai.  Clibann- 
rius.  Termine  di  indizia  antica.  Sol- 
dato a cavallo  gravcmenlc  armato , che 
differiva  dal  catafratto  nell1  armatura 
del  petto  e della  schiena , la  quale  era 
lulla  di  un  pezzo  a foggia  di  un  ar- 
nese di  ferro,  che  i Romani  chiama- 
vano Clibano,  mentre  l’ordinaria  dei 
catafratti  era  fatta  di  squame  o di  ma- 
glia. S’ indica  con  questo  nome  una  mi- 
lizia particolare  degli  antichi  Persia- 


COC  26.1 

ni,  sebbene  si  trovi  anche  ricordala 
nelle  storie  del  Basso  impero,  in  cui 
venne  confusa  coi  catafratti  coperti  di 
maglia. 

CLIPEO,  s.  m.  In  lat.  Clypeus.  Sorta 
di  scudo  delle  milizie  romane  di  grave 
armatura,  di  figura  rotonda  e di  ra- 
me , on  le  differiva  dallo  Scudo  che  era 
quadrilungo  c di  legno,  e dalla  Panna 
che  era  assai  più  leggiera. 

COC 

COCARDA.  s.  f.  In  fran.  Cocardc.  Un 
fiocco  o nodo  di  fettuccia,  ed  anche 
una  rosa  di  lana  tinta  del  colore  che 
hanno  i campi  degli  stendardi  e gli 
stemmi  di  uno  stato,  che  serve  di  or- 
namento di  distinzione  al  soldato  che 
la  porla  sul  cappello  o sul  casco.  Al- 
tre volle  faceva  quesl’uffizio  la  tenda 
che  si  portava  allo  stesso  fine  in  tra- 
verso del  pelto.  La  cocarda  francese 
è tricolore , quella  dei  soldati  austriaci 
è nera  orlala  di  rancio,  quella  degli 
Inglesi  ò nera;  quella  degli  Spagnuoli 
è rossa  ; verde  quella  dei  Russi  ; tur- 
china la  piemontese.  * 

COCCA,  s.  f.  Coche.  Il  buco  della 
freccia  nel  quale  passa  la  corda  del- 
l’arco: ne  derivarono  i verbi  accoccare 
e scoccare. 

Cocca  fu  anche  presa  per  la  freccia 
medesima. 

COCCIA,  s.  f.  In  fran.  Corde.  Quella 
parte  del  fornimento  della  spada,  che 
è di  guardia  alla  mano,  ed  è posta 
sotto  l’impugnatura. 

Coccia.  Chiamasi  pure  con  questo 
nome  quel  fornimento  di  ferro  o di 
ottone,  col  quale  si  guarnisce  l’eslre- 
mità  del  calcio  della  pistola,  e che 
con  una  lamina  mozzata  quadra  va  ad 
aggiustarsi  in  quella  parlo  del  sotto- 
scatto chiamata  dai  Francesi  Bride  de 
la  poignée.  Questa  lamina  prende  il 
nome  di  codetta  della  pistola , in  fran. 
Queue  de  la  calotte.  La  coccia  corri- 
sponde al  frane.  Calotte. 

COCCONE.  s.  m.  In  fran.  Tatnpm. 
Specie  di  turaccio  di  legno,  di  forma 
tonda , col  quale  si  separava  la  carica 
della  polvere  posta  india  camera  o nella 
campana  dei  pezzi  incamerali  ed  in- 
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campaoati,  dulia  palla  c da  ogni  al-  i 
Irò  corpo  che  vi  si  soprapponesse  Si 
adopera  ancora  nel  caricare  i mortai , 
i petardi,  oc. 

COD 

CODA.  s.  f.  Massciotte.  Quella  parie 
di  metallo  che  sopravanza  al  getto. 
Dicesi  anche  inaterozza,  .sopraggetto 
e boccaglio. 

CODA.  Cicche.  Stanga  di  legno  che  i 
si  stende  longitudinalmente,  e per  lo  j 
mezzo  di  alcune  specie  di  carri,  e serve 
a tenere  collegata  la  parte  di  dietro  | 
al  carretto.  Nel  capo.minore  della  coda  ; 
ili  alcuni  carri,  coinè  nel  carromatto, 
son  talora  praticati  più  fori,  in  cui 
s' infila  un  acciarino  aflin  di  potere 
cosi  allungare  o raccorciare  il  passo 
del  carro,  secondo  i carichi  che  con 
esso  si  hanno  da  carreggiare.  Da  noi 
questa  parte  è detta  impropriamente, 
ed  adatto  alla  francese,  Freccia,  ma 
la  voce  coda  è la  propria  toscana. 

CODA  DELL’ AFFUSTO.  Croscè  de 
l'affiit.  Quella  parte  degli  adusti  da 
campo  ed  assedio,  che  (iosa  sul  suolo 
in  quel  che  il  pezzo  sparasi. 

CODA  DELLA  TRINCEA.  Quote  de 
la  tranchée.  Particolare  denominazione 
del  luogo,  nel  quale  si  dà  principio 
ai  lavori  di  trincea  o di  zappa,  che 
procedendo  innanzi  , assumono  dalla 
parte  anteriore  il  nome  di  lista , o di 
bocca , rimanendo  sempre  alla  poste- 
riore quella  ili  corda. 

CODA  DI  RONDINE.  Quote  d’aronde 
o d’hyronde.  A coda  di  rondine,  dicesi 
della  forma  di  quella  calettatura  che 
si  fa  con  intaccatura  o incavo  ango- 
lare,che  è largo  da  una  parte  e stretto 
dall’altra,  a simiglianza  della  coda 
della  rondine,  e che  si  usa  dagli  ar- 
tefici per  tenere  insieme  parti  di  le- 
gno , ferro  e simili , le  quali  sulla  fi- 
gura che  si  dà  loro , che  va  dal  largo 
allo  stretto,  non  possono  facilmente 
disgiungersi. 

CODA  E CONTRACCODA  DI  RON- 
DINE Quote  e contrequeue  d'aronde 
o d’hirondclle.  Un’  opera  a corno , a co- 
rona. o a tenaglia;  si  dice  a coda  di 
rondini'  quando  le  sue  ali  vanno  con- 


vergendo versola  piazza;  al  contrario 
si  dice  contraccoda  di  rondine  quando 
esse  sono  divergenti. 

CODETTA,  s.  f.  Queue  de  la  cidasse. 
La  parte  del  v itone  di  una  canna  da 
schioppo  che  è prolungala,  ed  ha  un 
foro  [ter  cui  passa  la  vite  da  legno 
e che  tiene  ferma  la  canna  alla  cassa. 

CODICE  s.  m.  Code.  Compendio 
delle  leggi  militari,  non  che  del  si- 
stema di  procedura  per  delitti  com- 
messi dai  militari,  onde  viene  detto 
codice  militare  per  distinguerlo  dal  co- 
dice civile,  o criminale. 

Si  usa  nei  vari  corpi  di  dare  spesso 
cognizione  alle  reclute  e ad  ogni  al- 
tro soldato  della  natura  delie  pene  per 
diserzione,  iusubordinazione , ec. 

CODONE,  s.  m.  llouton  et  collet.  La 
parte  della  culatta  dei  cannoni  e degli 
obici,  che  sopravanza  dal  mezzo  di 
essa  in  forma  di  coda. 

CODONE  DELLA  GROPPIERA.  Cu- 
ìeron.  Quella  parte  della  groppiera, 
che  è tonda  e passa  sotto  la  coda. 

COF 

COFANETTO,  s.  m.  Piccolo  cofano: 
nell'  artiglieria  ve  ne  sono  di  più  maniere 
e per  usi  diversi. 

COFANETTO  D'AFFUSTO.  L’affu- 
sto da  battaglia  ha  due  cofanetti  col- 
locati c fermati  uno  per  parte  pel  gu- 
scio della  sala,  al  lato  degli  aloni,  e 
destinati  uno  a contenere  scatole  di 
metraglic,  l’altro  robe  di  rispetto  e 
la  miccia  accesa;  essi  sono  quindi  in- 
ternamente tramezzali  : ma  quello  della 
miccia  ha  una  casella  foderata  di  la- 
miera , con  un  foro  dalla  parte  poste- 
riore donde  si  fa  prendere  il  capo  ac- 
ceso della  miccia.  11  coperchio  è rive- 
stito di  tela  grossa,  la  quale  in  quello 
della  miccia  è prolungata  e lasciata 
pendente  a guisa  di  lialza . e soppan- 
nata di  lamiera , per  difendere  la  tela 
dal  fuoco  della  miccia.  Questa  parti' 
si  chiama  paramieeia. 

LEGNAME. 

1 Fondo. 

2 Fianchi. 

2 Teste. 


Digitized  by  Google 


COF 


COF 


2G5 


1 Coperchio  piano. 

Ed  alcuni  tramezzi. 

FERRAMENTO. 

2 Cerniere  a bandella. 

1 Mastietto  e sua  Femmina. 

1 Nottolino. 

10  Cantonate. 

2 Chiavarde  acciecale , 2 dadi  c 2 ro- 
sette. 

2 Piastre  con  accieratura , e 4 vili  da 
legnq, 

Chiodagione 


1 Campanella,  ed  Anneau  rond,  Pi- 
anello  a ali.  tonàpattes- 

Lamiera  del  co-  Téle  dii  cimitrcle. 
pcrchio. 

Chiodagione.  Clou*. 

COFANETTO  DA  CASSONE,  ( off rei. 
Egli  è collocato  sulle  stanghe  del  cas- 
sone alla  Gribcauval , e dinanzi  ad 
esso;  e serve  a contenere  sugna  per 
le  sale,  e perciò  esso  è foderalo  di 
latta;  ovvero  a tener  in  seri»  stro- 

rnti  da  fabbro,  pietre  focaie,  robe 
rispetto,  ed  altri  piccioli  arnesi. 


FERRAMENTO  PARTICOLARE  AL  COFANETTO 
DELLA  MICCIA- 

1 Astuccio  per  la  miccia. 

Lamiera  per  la  casella  della  miccia , o 
per  lo  paramiccia. 

COFANETTO  DA  MONIZIONI.  Cof- 
fret.  Quello  in  cui  si  ripone  un  pic- 
colo numero  di  cariche  per  cannone 
ed  obice,  e che  si  tiene  fra  le  cosce 
degli  afTusti  da  posizione  alla  Gribeau- 
val , quando  il  pezzo  non  è in  batteria. 


LEGNAME. 


1 Fondo. 

Fond. 

2 Fianchi. 

Cótés- 

2 Teste. 

Boote. 

1 Coperto  acconti- 
gliela lo. 

Cornerete. 

2 Puntoni. 

Pignone- 

2 Stanghette. 

Bros. 

2 Cerniere  a ban- 
della. 

I Mastietto  c sua 
femmina. 

1 Nottolino. 

1 Chiavarda  di 
commettitura 
dei  fianchi,  dado 
e rosetta. 

4 Cantonate  di  la- 
miera. 

1 Bracalura  del 
fondo. 

2Bracalurea  gan- 
ci per  le  stan- 
ghette. 


Charmères. 

Moraillon  et  sa  fe- 
rnette. 

Tourniquet. 

Bouion  d’oetemUa- 
ge , e/e. 

Èquerre  de  Iòle. 
Doublé  Equerre. 
Élricrs  il  lira ». 


LEGNAME. 

1 Fondo.  Fand. 

2 Fianchi.  Cótés. 

2 Teste.  Douts. 

1 Coperchio  piano.  Couvercle. 

FERRAMENTO. 

2 Cerniere  a ban- 
della. 

1 Mastietto  e sua 
femmina. 

1 Nottolino. 

2 Doppie  canto- 
nate perle  teste. 

2 Maniglie  e 4 
Ramponi. 

1 Coni  raffermo 
maschio. 

1 Coolraffermo 
femmina. 

Lamiera  pel  co- 
perchio. 

Chiodagione. 

COFANETTO  DELLA  FUCINA  DI 
CAMPAGNA  ALLA  GR1BEAUVAL. 
C offre  mobile.  Esso  è mobile,  o collo- 
cato innanzi  alla  fucina  ; la  sua  gran- 
dezza è in  modo  da  poter  essere  com- 
preso fra  le  stanghe,  ove  esso  è ap- 
poggiato a due  battitoi  formati  da  due 
regoletti , inchiodati  alle  stanghe  me- 
desime. 

LEGNAME. 

V.  Cofanetto  del  cassone. 

FERRAMENTO. 

4 Cantoni,  te  di  la-  Equerres. 
intera. 


Charnières. 

Moraillon  et  sa  fe- 
rnette. 

Tourniquet. 

ttandelcltes  pour  les 

boote  du  coffret. 

Annecuix  triangu- 
laires  , Cram- 
pons. 

Patte  à crochet. 

Patte  à tedon. 

Gomitare  du  cou- 
tercle. 

Clone- 
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2 Cerniere  a ban-  ( fhamières . 
della. 

2 Doppie  canto-  ttandes  serrani  de 
nate.  rosette. 

2 Maniglie  e 4 Poignées  , Cram- 

ramponi.  . pone. 

6 Cantonale.  Equerres. 

1 Serratura  a Sentire. 

sdrucciolo. 

t Nasello.  Crampon. 

Lamiera  del  copcr-  (forniture  da  con- 
cilio. verde.  t 

Chioilagione.  Clous. 

COFANI  della  fucina  di  campagna. 
V'e  ne  sono  due  che  costituiscono  le  fian- 
cate della  cassa  del  mantice.  V. , e pel 
ferramento  V.  Fucina. 

COFANO,  s.  m.  ('offre.  Opera  difen- 
siva fatta  parallelamente , e appiè  della 
cortina  por  difendere  le  porticciuolc, 
quando  esse  si  trovano  alla  sua  estre- 
mità . e per  fiancheggiare  la  eaponiera. 

Cofano.  Nome  che  da  noi  è.  parti- 
colarmente adoperalo  per  indicare 
quelle  casse  coperte  che  sono  destinate  a 
contenere  munizioni , slromcnli  o rolie 
di  rispetto. 

COFANO  DA  MONTAGNA.  Caisse  à 
munitions.  Egli  è in  lutto  simile  nella 
forma  al  cofanetto  del  cassone,  e serve 
a trasportare  munizioni  slromcnli  ed 
armamenti  per  le  artiglierie  da  mon- 
tagna. Il  suo  interno  è tramezzato  se- 
condo la  forma  di  quel  che  dee  con- 
tenere, ed  ha  il  coperchio  vestito  di 
tela. 

LEGNAME. 

V.  Cofanetto  del  cassone. 

FERRAMENTO. 

4 Cantonate. 

2 Cerniere  a bandella. 

1 Mastictto  con  nasello. 

2 Catene  con  ganci. 

1 Serratura  alla  piana. 

Cliiodagione. 

E 2 maniglie  di  corda  di  tal’  lunghezza 
da  sorpassare  di  tanto  il  coperchio 
quanto  è richiesto  a potere  in  esse  in- 
filare una  manovella  per  trasportare 
il  cofano  a braccio. 

COFANO  DA  RAMPARO.  L offre  de 


rempart , Caisse  à munitions.  È quello 
in  cui  si  tengono  al  coperto  d’ ogni  ac- 
cidente i cartocci  nelle  batterie  stabili , 
quando  si  spara.  La  sua  grandezza  è 
relativa  ai  calibri  cui  deve  servire  , ed 
alla  comodità  colla  quale  si  dee  tra- 
sportare. 

COFANO  DEL  CARRETTO.  Avvenc 
di  una  sola  grandezza , varia  solo  nel 
tramezzamenlo  interno,  il  quale  viene 
fatto  di  asserelle,  ed  in  modo  adat- 
talo a ciò  che  deve  contenere.  V.  Car- 
retto dell’ adusto  da  battaglia. 

LEGNAME. 

1 Fondo. 

2 Fianchi. 

2 Teste. 

1 Coperchio. 

Alcuni  tramezzi. 

ferramento 

1 Cerniera  a bandella. 

1 Mistiello  e sua  femmina. 

2 Nottolini  a chiavarda,  dado  c rosetta. 
2 Piastre  a chiavarda  con  conlraffer- 

mi,  per  le  maniglie  dinanzi. 

2 Piastre  a cantonata  per  le  maniglie 
di  dietro. 

4 Maniglie  e 8 Anelli  ribaditi. 

12  Cantonate  dei  fianchi  e leste. 

1 Riparo  del  cofano. 

2 Braeciuoli. 

Cliiodagione  e vili  da  legno. 

N.  R.  Nel  cofano  del  carretto  della 
fucina  il  nottolino  non  è a chiavarda, 
ma  questa  è scambiata  da  un  gancio 
impomato. 

COFANO  del  Carro  a Ridoli,  ('offre 
d'oulils  pour  le  chariot  à munitions.  In 
esso  ripongonsi  strumenti  da  fabbro 
ferraio,  da  legnaiuolo,  e da  bombar- 
diere, ferramenti  di  rispetto,  sacelli 
da  terra  e cordami  oc.,  e si  colloca  sul 
carro  a ridoli,  quando  ha  da  tener 
dietro  alla  liallcria  a cui  è addetto.  La 
sua  forma  è simile  a quella  del  cofa- 
netto da  cassone;  è però  assai  mag- 
giore. 

LEGNAME. 

Vedi  Cofanetto  da  cassone. 
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FERRAMENTO. 


1 Cantonate  (li  la- 
miera. 

8 Cantonate  delle 
teste  c fianchi. 

0 Cantonate  del 
fondo  e teste. 

2 Cerniere  a l>an- 
della. 

1 Mastiettoa  feri- 
toia , c sua  fem- 
mina. 

1 Nasello  e pia- 
stra pel  lucchet- 
to. 

Lamiera  pel  co- 
perchio. 

Chiodagione. 


k ’querre.i. 

kquerres. 

kquerres. 

Chamières. 

MornUlon  et  sa  fe- 
melle. 

Crampon  pour  le 
cudenas , et  sa 
plai/ue. 

Feuilles  de  Iòle,  ec. 

Clous. 


L’ interno  di  questo  cofano  è tra- 
mezzato secondo  gli  arnesi  che  deve 
comprendere,  e vi  si  adattano  pure 
ganci , od  altri  ferramenti  atti  a con- 
tenere alcuni  strumenti. 


LEGNAME. 

V.  Cofanetto  da  cassone. 


FERRAMENTO. 


| dietro  del  carro  da  razzi,  i quali  sono 
I simili  a quei  del  carro  da  munizioni , 
ma  però  più  lunghi  e più  stretti,  c 
sono  diversi  nei  soli  ferramenti. 

LEGNAME. 

j V.  Cofani  del  carro  da  munizioni. 


FERRAMENTO. 

4 Cantonate  dei  fianchi  c teste. 

4 Brucature  delle  teste. 

2 Cantonate  del  fondo. 

3 Fermi  maschi  a bandella. 

2  Bracciuoli.* 

2 Cerniere  a bandella. 

1 Maslielto  a cerniera. 

1 Nottolino. 

t lleggi-ca valletto,  2 anelli  a alia. 

4 Camere,  caviglielta  alla  romana,  ca- 
tenella c rampone. 

j Chiodagione. 

Cofani  del  carro  della  fucina  dei  pon- 
tieri. Quei  tre  ampi  cofani  col  coper- 
chio accomignolalo , compresi  fra  le 
stanghe  di  questo  carro,  nei  quali  ri- 
pongonsi  gli  stromcnti  e le  robe  di 
rispetto. 

Cofano  dinanzi. 


4 Cantonale  di  lamiera. 

3  Cerniere  a bandella, 
t Maslielto  a cerniera. 

1 Nasello. 

2 Ganci  impernati , e 2 anelli  ribaditi. 
Chiodagione. 

Cofani  del  carro  da  munizioni.  Quei 
due  che  sono  formati  alla  parte  di  die- 
tro del  carro  da  munizioni  : sono  per- 
fettamente uguali  fra  di  loro,  e simili 
a quello  del  carretto;  ma  però  più 
corti  c più  larghi,  e sopra  di  essi  pos- 
sono stare  a sedere  i cannonieri  ad- 
detti al  servizio  dell’ artiglieria. 

I ferramenti  variano  soltanto  nelle 
piastre  delle  maniglie,  le  quali  non 
sono  giù  a cantonata , ma  applicate 
sulle  teste  invece  di  esserne  sui  fian- 
chi ; inoltre  il  nottolino  non  ò a chia- 
varda. 

Cofani  del  carro  da  razzi.  Quei  due 
cofani  che  sono  fermati  sulla  parte  di 


LEGNAME. 

1 Fondo. 

2 Fianrhi. 

2 Teste. 

1 Coperchio  in  due  parli. 

1 Tramezzo. 

2 Appoggiatoi  della  sala  di  rispetto. 

3 Regoletti  di  ritegno  del  cofano. 

FERRAMENTO. 

4 Cerniere. 

1 Mastietto. 

1 Nasello. 

2 Ganci  impernati,  c 2 anelli  rilvuliti. 
4 Cantonate. 

2 Naselli. 

1 Lamina  della  commessura  del  co- 
perchio. 

2 Ganci  impernati  c 2 anelli  a vite  da 
legno  nell’  interno. 
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FERRAMENTO  PARTICOLARE  AGLI 
APPOGGIATOI. 

2 Masticttì  di  ritegno  della  sala  di  ri- 
spetto e 2 Maschi. 

2 Dadi,  2 Rosette,  e 2 Perni  ribaditi. 
2 Naselli,  2 Dadi,  2 Rosette. 

2 Chiavistelli, 2 Catenelle,  2 Ramponi. 
2 Piastrelle  dell’incasso. 

Chiodagione  e vili  da  legno. 

COFANO  di  mezzo.  V.  Corano  di- 
nanzi, al  quale  si  hanno  ad  aggiun- 
gere , 2 regolctti  a gronda , e da  to- 
gliere, il  tramezzo,  e eli  appoggiatoi. 

COFANO  di  dietro.  V.  Colano  dinan- 
zi , che  in  legname  ha  di  meno  il  Tra- 
mezzo, e 3 Regolctti  di  ritegno  di  più; 
ed  in  ferramento  ha  di  più  2 Cerniere 
e 4 Cantonate  del  fondo. 

COFANO  della  Fucina  di  Campagna 
alla  Gribeauval.  Coffre  d’outits  à for- 
geur.  È fermato  nella  parte  di  dietro 
della  fucina,  e tenuto  in  sulle  stanghe 
c sulle  traverse,  da  chiavardctte , che 
trapassano  i eohtrnffermi. 


LEGNAME. 


V.  Cofanetto  da  munizioni , dove , 
dalle  stanghette  in  fuori  che  questo 
non  ha,  le  altre  parti  in  legno  sono 
le  stesse , sebbene  di  maggiore  dimen- 
sione. 


Lamiera  del  co-  Feuiltes  de  Iòle. 

perehio. 

Chiodagione.  Clous. 

COFF,  KOFF,  s.  m.  Sorta  di  ba- 
stimento olandese,  fatto  per  trasporlo 
di  mercanzie.  Ha  un  albero  di  maestra 
ed  un  altro  di  trinchetto , ciascuno  dei 
quali  porta  una  vela  a tarchia , ed  una 
di  gabbia:  sul  davanti  sono  disposti 
alcuni  Hocchi,  i quali  si  murano  sul 
bompresso. 


COG 

COGLIERE, c Corre,  v.  alt.  In  frane. 
Alteindre , Frapper  au  bui.  Colpire,  in- 
vestire .dare  nel  segno  al  quale  si  è po- 
sta la  mira. 

COGLIERE  in  pieno  od  in  piena.  Si 
dice  quando  un  colpo  o simile  ferisce 
direttamente  o colla  parte  più  forte 
dell’arme  o d’altro  istromenlo;  chè 
non  andando  per  diritto  si  direbbe  co- 
glierc  scarso. 

COGLIERE  SCARSO.  Si  dice  quando 
il  colpo  o simile  ferisce  obliquamente , 
o colla  parte  più  debole  dell’arme.  I 
Francesi  esprimono  una  parte  di  que- 
sta idea  coi  verbi,  Effleurer,  Frùer , 
Rasar. 


COI 


FERRAMENTO. 


2 Cerniere  a ban- 
della. 

1 Mastietto  con 
nasello  e sua 
femmina. 

3 Perni  delle  Cer- 
niere, e Mastiet- 
to con  fusto  a 
vite  e Dadi. 

5 Chiavardctte 
delle  Cerniere , 
e 5 Dadi. 

1 Serratura  alla 
piana. 

8 Cantonate. 

6 Contraffermi. 

12  Chiavardctte  , 

12  Dadi,  e 6 Ro- 
sette. 


Chamières. 

Morati  fon  et  sa  fe- 
rnette. 

Boulons  d'assem- 
blage  des  ebar- 
nières  eie. 

Boulons  des  char- 
niéres  eie. 

Serrure. 

Ègutrres. 

Brides. 

Boulons  etc. 


COIETTO,  s.  m.  In  frane.  Gardecoeur , 
lìuffte.  Giubboncino  di  cuoio  lavorato, 
a botta  di  spada,  che  si  vestiva  da’ ca- 
valieri, quando  volevano  camminare 
spediti,  e senza  il  peso  della  corazza. 
Scrivesi  anche  Corelo,  e forse  con 
maggior  proprietà. 

Si  adopera  anche  per  pezzuolo  di 
cuoio,  dìe  tiene  salda  fra  le  ganasce 
del  cane  la  pietra  focaia;  ora  si  osa 
una  foglietta  di  piombo  a due  doppi 
in  luogo  del  cuoio.  In  frane.  Fate  loppe, 
Plomb. 


COL 

COLARE,  v.  alt.  In  fran.  Couler.  Vale 
fondere  e struggere  metalli  mediante 
l’ azione  del  fuoco  : c propriamente  lo 
scorrere  del  metallo  liquido  nelle  forme 
preparale. 
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COLLANA,  s.  f.  Ili  lai.  Torquis , in  so  non  che  In  metà  dell'albero  di 
fran.  Collier-  Catenella  d‘  oro  o d’ ar-  gabbia.  ' 

genio,  che  si  portava  pendente  al  collo  COLLARETTO,  s.  m.  Colici.  Parte 

0 intorno  al  collo,  edera  guiderdone  della  veste  o uniforme,  che  sta  intorno 
chiarissimo  dei  soldati  romani  per  le  al  collo- 

loro  distinte  imprese.  COLLATA.  s.  f.  In  fran.  Accolade. 

La  collana  d’oro  fu  anche  guider-  Colpo  di  piatto  che  si  dava  colla  spada 

done  militare  negli  scorsi  secoli  della  sul  collo  di  colui  che  veniva  creato 

milizia  italiana,  e principalmente  nel  cavaliere.  Di  qua  il  modo  di  dire,  dare 
XVI  e XVII.  Solevano  i principi  ed  i la  rollata. 

generali  supremi  torsi  dal  collo  le  col-  COLLATERALE,  s.  m.  In  fran.  Con- 
iane di  gran  prezzo  che  portavano,  ed  iróleur  des  gueires.  Quel  magistrato, 

adornarne  con  esse  di  propria  mano  che  aveva  in  cura  di  provvedere  alla 

il  soldato  che  se  n’era  renduto  degno,  buona  amministrazione  del  pubblico 
COLLARE,  s.  m.  In  frane.  Collier,  danaro  nelle  paghe  dei  soldati.  Chia- 

Arnese  che  si  adatta  al  collo  dei  ca-  mavasi  pure  con  questo  nome  il  ca- 

valli e dei  muli  da  tiro,  ed  a cui  sono  | marlingo  investito  di  questa  carica  , 
attaccali  gli  altri  finimenti.  ! che  assumeva  titolo  di  collaterale  ge- 

nerale, quando  per  l’estensione  dei 
Le  sue  parti  sono  : j domimi  si  creavano  più  magistrati  col 

semplice  titolo  di  collaterali , che  di- 
ti cappuccio.  Le  Chaperon.  pendevano  da  quel  primo  ; in  simile 

1 corpi.  Les  Corps.  caso  gli  uOiziali  del  collaterale  gene- 

L’ imboccatura.  /.’  Embouchwre.  rate  erano  chiamati  più  particolarmente 

Le  stecche.  Lee  Aitellcs.  t collaterali  od  uIRziali  del  soldo. 

La  testa.  La  Téle.  Questa  carica  militare , introdotta 

Il  tiratoio.  La  Mancelte.  con  nomi  diversi  pressoché  in  tutti  gli 

Il  ventre.  La  Pansé.  \ eserciti  di  Europa  verso  la  metà  del 

La  verga.  La  Verge.  , secolo  XVI.  pare  abbia  avuta  la  sua 

Collare  dell’argano,  ('ramile.  Pia-  prima  origine  in  Italia, e forse  in  Ve- 
stra  di  ferro  ripiegata,  che  cinge  in  nezia , quando  questa  repubblica  gucr- 
parte  il  collo  del  fuso  dell’argano,  e reggia  (a  aspramente  da  polenti  nemi- 
il  ticn  fermo  al  calastrello  superiore,  j ci,  provvide  con  mirabil  ordine  e 
Collare  di  difesa.  Collier  de  défense.  prontezza  alle  enormi  spese  delle  sue 

È nn  pezzo  di  corda , o molti  pezzi  milizie  cosi  nazionali , che  straniere  : 

tenuli  e legali  insieme,  che  si  mettono  ne  abbiamo  una  data  certa  nelle  sto- 

al  di  fuori  della  ruota  di  prua  delle  rie  veneziane  del  Bembo , libro  nono , 

scialuppe,  de’ canotti  o altri  piccoli  le-  nel  quale  riferendo  le  cose  dell'anno 

gni,  per  impedire  che  non  sieno  dan-  1509,  annovera  l’istituzione  di  un 

neggiati,  e per  diminuire  l'urto  che  magistrato,  chiamato  collaterale,  fra 

ricevono  abbordando  alle  rive,  o ad  le  provvisioni  più  degne  della  pru- 

altri  bastimenti.  denza  civile  di  quel  Senato  nelle  nere 

Collare  di  Cappelletto  , o testa  di  discordie  che  ardevano  a quel  tempo 

moro.  Collier  de  chouquel.  È un  se-  tra  la  repubblica  e i maggiori  polen- 

micerchio  di  ferro , che  si  muove  a tali  d’ Europa.  Venne  pure  istituito  dai 

cerniera  sopra  una  delle  aie  estremi-  Farnesi  nei  ducati  di  Parma  e di  Pie- 
tà , ed  essendo  posto  sul  davanti  del  cenza , c sul  fine  di  quel  secolo , cioè 

cappelletto,  abbraccia  l’albero  supe-  l’anno  1594,  costituito  nelle  due  ca- 
nore, lo  mantiene  a suo  luogo  vicino  pitali  di  questi  stati  con  regole  e norme 

alla  testala  dell’altiero  inferiore,  c si  certe,  specificate  in  un  decreto  del 

ferma  con  una  copiglia  all’altra  sua  duca  Ranuccio , in  data  del  12  dicem- 

estremità.  Questa  però  non  si  usa  se  bre  dello  stesso  anno.  Si  può  credere 

non  che  in  alcuni  bastimenti  minori , che  la  carica  di  contadore , e di  con- 
nei quali  il  cappelletto  non  abbraccia  ladore  generale  istituita  da  Carlo  V , 

I.  46 
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ohe  è mia  cosa  stessa  del  collaterale, 
sia  stata  da  questo  avveduto  principe 
imitala  dall’istituzione  italiana  , che 
cosi  col  suo  nome  proprio , come  con 
quello  di  conladore  e talvolta  di  ca- 
marlingo, durò  nei  principali  stali 
d’Italia  fin  presso  al  line  del  secolo 
XVIII.  I Francesi  l’ebbero  anche  essi 
al  tempo  di  Francesco  I col  titolo  di 
Contróleur  des  guerres. 

Gioverà  qui  riferirne  alquanto  per 
minuto  le  particolari  funzioni , le  quali 
si  assomigliano  in  gran  parte  a quelle 
del  questore  degli  antichi  eserciti  ro- 
mani , c fra  i moderni  a quelle  che 
spartite  in  varie  guise  e con  vari  nomi, 
sono  ora  esercitate  da  inspeltori,  in- 
tendenti, eummissarii , pagatori  ec-,  e 
tutte  insieme  rette  da  un  capo  o in- 
tendente generale  di  guerra. 

Il  collaterale  o contadure  compilava 
i moli  di  tutta  là  milizia  da  piè  c da 
cavallo  col  nome  , cognome , patria , 
età  e qualità  esteriori  di  ogni  ulfiziale 
e soldato;  teneva  i contraruoli  delle 
compagnie,  colle  mutazioni  che  occor- 
revano di  mese  in  mese  m esse  ; il  re- 
gislro  particolare  dei  cavalli,  quello 
delle  licenze  e congedi,  onde  ricono- 
scere a tempo  i vuoti  delle  compagnie, 
e tenerle  a numero  e riempirle:  a 
questo  line  egli  pigliava  mostra  del- 
l’esercito, rivedendone  separatamente 
le  compagnie  e le  squadre,  con  fa- 
coltà di  scrivere,  licenziare,  congedare, 
riformare  o cassare  i soldati  nel  chia- 
margli alla  Banca,  e facendo  a lutti 
la  ragione  del  soldo  loro  dovuto;  vi- 
sitava altresì  diligentemente  tutte  le 
loro  armi  e vestimento  , delle  qnali 
teneva  esalto  conto  nei  suoi  libri:  in 
simili  rassegne  si  assicurava  ancora 
del  buon  servizio  del  principe  coll’ or- 
dinare egli  stesso  alcune  delle  princi- 
pali mosse,  c dei  piò  neccssnrii  ma- 
neggi dell’ armi  ai  soldati.  Più  tardi, 
crescendo  la  bisogna  col  crescere  de- 
gli eserciti,  cbl>e  a provvedere  non 
solamente  al  soldo  ed  al  novero  dei 
soldati,  ma  a lutto  il  loro  armamen- 
to, dalle  artiglierie  infuori,  alle  loro 
vestimenta  , ai  quartieri,  alle  vettova- 
glie ed  al  carreggio.  V,  Conladore. 

Si  adopera  ancora  nel  significato 


particolare  di  semplice  collaterale , <> 
dì  uffiziale  del  soldo,  c s’intende  di 
quello  che  dava  l’ ordine  di  pagare  la 
soldatesca. 

COLLATERALE  GENERALE.  In 
fran.  Contróleur  général.  Quel  magi- 
strato dal  quale  dipendevano  gli  altri 
collaterali,  ed  era  unico  in  uno  stalo: 
risponde  al  titolo  di  contadore  generale. 

COLLEGA,  s.  m.  Coltègue.  Compa- 
gno d’arme. 

COLLEGIO  MILITARE.  Collège  mi- 
lilaire.  È uno  stabilimento , ove  si  edu- 
cano militarmente  i giovini  allievi.  Co- 
storo escono  dal  collegio  suddetto  per 

10  più  col  grado  di  ullizialc  o nella 
linea  o nei  corpi  facoltativi. 

COLLETTO , COLIA),  s.  m.  Col , Col- 
le t.  Quella  striscia  di  cuoio  o altro, 
che  si  porta  dai  soldati  al  collo,  per 
guarnimenloc  per  coprire  il  collo  della 
camicia. 

COLLETTO,  s.  m.  In  fran.  Colletiti , 
Hii/Jle.  Casacca  di  cuoio,  che  vestiva  il 
petto  e la  schiena  del  soldato  di  gravo 
armatura  nei  secoli  XVI  e XVII. 

COLLO  DEL  BOTTONE.  Colle t du 
boulon.  Nei  cannoni  ed  obici , la  parte 
piò  stretta  compresa  fra  il  bottone  ed 

11  rilievo  di  culatta. 

COLLO  DEL  FUSO  DELL’  ARGA- 
NO. Colte I de  treuil.  fc  la  parte  più 
stretta  del  fuso  vicino  alla  testata. 

COLLO  DEL  TULIPANO.  Col/el. 
Quella  parie  del  cannone,  o dell’ obi- 
ce, compresa  in  quelli  di  assedio,  fra 
l’astragalo  e la  fascia  di  mira,  ed  in 
quei  da  campo  fri  l’ astragalo  e la 
gioia  del  tulipano. 

COLLO  DELL’  ANCORA.  Coliti.  »’. 
Ancora. 

COLLO  DI  GRUE.  Grtie.  Macchina 
destinata  ad  ottenere  il  doppio  moto 
verticale  ed  orizzontale.  Essa  da  noi 
consiste  in  una  assai  lunga  trave  le- 
gala a terra  da  una  estremità  ad  un 
ritegno  a paletto;  e l'altra,  sporgente 
verso  il  silo  basso,  c armata  ili  taglia , 
ed  appoggiata  a due  stecconi  o travi- 
celli collegati  in  croce,  ed  eretti  sul 
lemtio  del  sito  supcriore. 

COLOFANIA.  s.  f.  Colophane.  Pre- 
parazione trementina  , che  s’impiega 
in  alcuni  fuochi  artifiziali. 
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COLOMBIERE,  s.  m.  Ton  drs  màis. 
Quella  parie  degli  alberi  di  una  nave , 
che  è compresa  fra  le  croccile  di  gab- 
bia c la  testa  di  moro.  Il  colombiere, 
a differenza  del  restante  dell’ aliterò, 
non  è rotondo,  ma  di  quattro  facce; 
la  sua  lunghezza  suole  essere  la  nona 
parte  della  lunghezza  di  tutto  l’albe- 
ro. Gli  alberi  di  (tappatilo  non  l’han- 
no, perchè  non  vi  è testa  di  moro, 
nè  crocette  nell’albero  sottoposto,  ed 
hanno  sopra  l’incappellatura  delle  loro 
sartie  un  avanzo  di  lunghezza  suffi- 
ciente per  portare  il  contrapappafleo, 
ed  anche  ai  caso , le  bandiere  di  co- 
mando e quelle  di  segnale. 

COLOMBINA,  s.  f.  Ili  fran.  Courantxn. 
Specie  di  razzo,  che  scorre  lungo  una 
corda  tesa , con  coi  si  dà  Tuotai  alle 
inarchine  artificiali. 

COLONIA  MILITARE,  s.  f.  In  lat. 
Colonia  militane-  In  fran.  Colonie  mi/i- 
laire.  Dna  quantità  di  terreni  presi  ai 
popoli  vinti  e dati  ai  soldati  licenziati 
c benemeriti  per  premio  delle  loro  fa- 
tiche. Magnificenza  degna  del  nome 
romano.  Secondo  che  dice  Igino  « ve- 
li nivan  finite  le  imprese  delle  inag- 
« giori  guerre . quegli  illustri  c chiari 
« Romani,  che  principalmente  inten- 
« devano  ad  accrescere  la  repubblica , 
« costituivano  città  nei  luoghi  vinti , le 
« quali  o ai  vincitori  cittadini  del  po- 
li polo  loro,  o ai  già  licenziali  sol- 
« dati  assegnavano  ». 

Colle  stesse  intenzioni , ma  non  colla 
stessa  grandezza,  vennero  a nostri 
tempi  fondate  da  Napoleone  alcune  (io- 
ionie  militari,  sulle  estreme  frontiere 
del  sno  impero,  assegnando  una  parte 
del  terreno  conquistato  alle  famiglie 
dei  suoi  soldati  posti  ivi  in  onorato  ri- 
poso in  premio  delle  guerre  combat- 
tute c delle  ferite  rilevale.  Questa  isti- 
tuzione, che  abbraccia  in  Piemonte  al- 
cuni terreni  delle  pianure  di  Maren- 
go, durò  quanto  l’impero  del  suo  fon- 
datore, e venne  al  sno  cadere  abolita. 

Dissimili  d’ assai , anzi  affatto  diverse 
sono  le  colonie  militari  istituite  da  po- 
chi anni  in  qua  nella  Russia , separate 
le  ime  dalle  altre  da  grandi  distanze, 
aliarne  nell’interno,  altre  alle  fron- 
tiere meridionali  e sellcnlrionali  di  quel 
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vasto  impero.  Lo  scopo  di  questa  isti- 
tuzione mira  a fare  di  una  colonia  un 
quartiere  perpetuo,  cioè  un  territorio 
abitalo  da  gente  descritta  ed  arruolata 
fin  dal  suo  nascere  al  servizio  mili- 
tare, ammaestrala  regolarmente  nelle 
armi,  ed  amministrata  in  tutte  le  sue 
faccende  civili  colle  regole  militari;  di 
tre  uomini  ili  una  stessa  famiglia,  uno 
solo  può  ammogliarsi  e provvedere 
agli  affari  domestici;  gli  altri  soldati 
nati  stanno  pronti  ad  ógni  cenno  che 
gli  chiami  in  guerra.  Ogni  famiglia  pos- 
siede una  egual  parte  di  terreno,  di- 
viso in  piccole  porzioni , per  essere  da 
esso  coltivato.  Ogni  colonia,  nella 
quale  si  contano  per  lo  più  230,000 
maschi,  è comandata  da  un  generale 
che  ha  titolo  di  governatore , e che  ha 
con  sè  uno  stato  generale , c sotto  di 
sè  tutti  gli  ulliziali  superiori  dei  vari 
corpi  nei  quali  è ordinata.  Da  questo 
rapido  cenno  è facile  il  dedurre  quanto 
grande  sia  la  differenza  di  questa  isti- 
tuzione militare  con  quella  dei  Romani. 

COLONNA,  s.  f.  Colonne ■ Intendisi 
in  linguaggio  militare  una  lunga  fila 
di  truppe  o bagagli  di  un’armata  che 
marcia. 

Marciare  in  colonna , è fermare  una 
lunga  fila,  invece  di  fare  un  gran 
fronte  : si  marcia  su  di  una  , su  di  due 
o più  colonne,  secondo  il  bisogno  o 
la  natura  del  terreno,  che  non  sem- 
pre permette  marciare  come  si  vuole, 
per  causa  dei  boschi , dei  burroni , dei 
fiumi  ec.  Qualunque  truppa  formata 
in  colonna  con  intera  distanza  è nella 
disposizione  più  naturale  più  facile  più 
comoda  per  poter  marciare , ed  è quella 
in  cui  si  conserva  la  maggior  flessibi- 
lità ed  il  miglior  ordine , e dove  essa 
ò meno  esposta  alla  strage  dell’arti- 
glieria , per  cui  questa  merita  ogni  pre- 
ferenza, quando  si  tratti  di  doversi 
formare  in  suddivisioni  per  occupare 
posizioni  o per  fare  una  disposizione 
in  siti,  nei  quali  non  si  sa  rei  die  po- 
tuto pervenire  in  ordine  di  battaglia , 
scmprechò  le  particolari  circostanze 
non  lo  impediscano 

Il  disporre  una  truppa  in  colonna 
con  la  metà,  o con  un  quarto  di  di- 
stanza tra  le  suddivisioni,  si  eseguisce 
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noi  caso  in  cui  si  dovesse  traversare? 
una  pianura  al  cospetto  del  nemico 
che  fosse  superiore  in  cavalleria.  La 
colonna  serrata  in  massa  si  forma 
quando  si  deve  indispensabilmente  mi- 
norare l’ estensione  di  essa , per  Spie- 
garsi in  battaglia,  o per  occultare  la 
sua  vera  forza  al  nemico,  o per  te- 
nere in  riserva  truppe  da  disporre  in 
qualunque  altra  direzione. 

Una  truppa  posta  in  battaglia  si 
rompe  per  disporsi  in  colonna  o per 
divisioni , per  plotoni  , o per  sezioni , 
a dritta  o a sinistra,  oppure  conserva 
il  medesimo  fronte,  con  formarsi  su 
di  una  delle  divisioni  , che  venendo 
indicata,  rimane  ferma  al  suo  posto. 

COLONNA.  Combattere  in  colonna 
è quando  un  corpo  di  fanteria  è ser- 
rato ed  unito  a guisa  di  un  quadrato 
lungo,  di  cui  il  fronte  è molto  più 
piccolo  che  la  sua  profondità.  Questa 
maniera  di  combattere  presso  gli  an- 
tichi, prima  dell’invenzione  dell’ arti- 
glieria , era  formidabile  e terribile  non 
solo  per  il  peso  del  suo  urto , ma  per 
la  forza  colla  quale  resisteva  a qua- 
lunque sforzo  o impeto.  I ranghi  e le 
Ole  dovevano  essere  talmente  serrate , 
che  il  soldato  non  conservava  altro 
spazio,  se  non  quello  che  gli  bisognava 
per  far  uso  delie  sue  armi  e marciare. 

La  colonna  composta  di  molli  bat- 
taglioni forma  ora  una  unione  di  più 
corpi  uniti  insieme. 

Scipione,  che  combattè  su  di  una  li- 
nea di  colonne  contro  Annibaie,  se  ne 
servi  con  vantaggio  a /.ama.  Quest’or- 
dine di  combattere  fu  conosciuto  da 
Romolo,  che  vinse  i Fidenati  colla  sua 
colonna.  Dione,  cacciato  da  Siracusa, 
marciò  in  colonna  contro  le  truppe  di 
Dionigi.  La  falange  d’ Antioco  non  era 
che  una  colonna  composta  di  molti 
battaglioni,  che  lo  resero  vincitore  di 
Arsace.  Le  battaglie  di  Leuclra  e di 
Mantinta,  vinte  aa  Epaminonda  gene- 
rale dei  Tehani  su  i Lacedemoni,  fu- 
rono dovute  al  terribile  urto  delle  sue 
colonne. 

A giorni  nostri  il  generai  Schitlem- 
bourg,  attaccalo  nelle  pianure  della 
Polonia  da  Carlo  XJI  re  di  Svezia,  che 
aveva  ottomila  uomini  di  cavalleria  ■ 


svedese,  si  difese  contro  di  questi  con 
cinque  mila  uomini  appena  che  aveva 
di  sua  truppa  serrati  in  colonna.  Ol- 
tre i tanti  antichi  esempi , basta  leg- 
gere la  storia  moderna  degli  avve- 
nimenti militari  accaduti  sotto  i no- 
stri orchi  , per  conoscere  quali  pro- 
digii  di  valore  sonosi  falli  da  quelle 
truppe,  che  in  alcune  occasioni  hanno 
adottato  nn  tal  sistema  di  combattere, 
soprattutto  contro  la  cavalleria , nel 
formarsi  in  quadrati  o in  colonne  di 
attacco. 

Nondimeno  il  maresciallo  di  Sasso- 
nia non  era  di  tale  avviso  sull’ utilità 
di  tal  maniera  di  combattere;  ma  si 
suppone  che  questo  sistema  possa  solo 
adottarsi  in  alcune  occasioni,  e quando 
lo  esige  il  bisogno , poiché  egli  è certo 
ancora  che  una  truppa  serrata  io  massa 
non  offre  se  non  un  gran  mezzo  di 
difesa  contro  l’urlo  della  cavalleria, 
ma  non  di  offesa  su  i diversi  punti 
di  un'armata  nemica,  non  potendo  io 
questa  forma  sviluppare  quella  forza 
e quella  energia  , che  le  circostanze 
richiedere  potrebbero. 

COLONNA  D’  ATTACCO.  Colonne 
d’atlague.  È un  romando  militare  che 
si  dà  per  far  mettere  in  colonna  una 
truppa  schierata  in  battaglia;  e per  lo 
più  si  fa  questa  manovra  per  batta- 
glione, rimanendo  fermi  i due  plotoni 
del  centro,  mentre  le  altre  divisioni 
fanno  pel  fianco  dritto  c sinistro  , e 
vanno  a riunirsi  indietro  nei  primi 
plotoni , o divisioni  rimaste  ferme  a 
mezza  distanza , cioè  a distanza  di  plo- 
tone ; di  maniera  che  supposto  un  bat- 
taglione di  otto  plotoni,  al  comando 
di  colonna  di  attacco,  il  quarto  cd  il 
quinto  plotone  rimangono  fermi  al  por- 
tate le  armi:  al  secondo  comando  pel 
fianco  dritto  ed  a sinistra,  il  primo, 
secondo , terzo  plotone  fanno  pei  fianco 
sinistre  ; cd  il  sesto , settimo  , cd  ot- 
tavo fanno  pel  fianco  dritto:  al  terzo, 
comando  di  marcia,  i due  plotoni  di 
mezzo,  divenuti  divisione,  continuano 
a restar  fermi,  e gli  altri  plotoni  mar- 
ciando posteriormente  alla  divisione 
del  centro , vanno  ad  incontrarsi,  cioè 
j il  terzo  plotone  col  sesto,  il  secondo 
' col  setiimo,  cd  il  primo  coll’ottavo. 
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che  facendo  fronte  si  troveranno  for- 
mati in  divisioni.  Da  quest’ordine  for- 
mato può  ottenersi  benissimo  il  qua- 
drato, quando  le  divisioni  sono  a di- 
stanza di  plotoni,  poiché  al  comando 
di  formate  il  quadrato , per  plotone  a 
dritta , ed  a sinistra  marcia,  la  divi- 
sione del  centro  seguita  a restar  fer- 
ina: ed  il  secondo  e terzo  plotone 
fanno  una  conversione  a dritta . il  se- 
sto ed  il  settimo  la  faranno  a sinistra , 
e la  quarta  divisione  si  porterà  in 
avanti  a chiudersi  sulle  ale  del  se- 
condo e del  settimo  plotone , ove  giunta 
farà  mezzo  giro  a dritta  per  far  fronte 
al  di  fuori  del  quadrato.  V.  Quadrato. 

COLONNA  CONTRO  LA  CAVAL- 
LERIA. Colonne  cantre  la  cacalerit.  Co- 
mando di  evoluzioni  per  disporre  una 
truppa  a combattere  contro  la  caval- 
leria clic  l’assalisce,  e si  prende  an- 
che per  la  disegnazione  della  mano- 
vra stessa.  Quando  un  battaglione  in 
colonna , per  delle  particolari  circo- 
stanze, si  ritrovasse  in  una  pianura 
esposto  per  ogni  dove  ad  essere  assa- 
lito dalla  cavalleria , e non  potesse  oc- 
cupar sito,  o non  offrisse  il  terreno 
vcrun  pesilo  vantaggioso,  mediante  il 
quale  si  potesse  contenere  il  nemico 
ed  assicurarsi  la  marcia,  deve  subito 
formare  le  sue  divisioni  coi  principii 
stabiliti  a tal  uopo , serrarle  a distan- 
ze, e nel  detto  ordine  proseguire  a 
marciare.  Se  porzione  dei  cavalleggicri 
della  cavalleria  nemica  si  accostasse 
alla  colonna  per  danneggiarla  col  loro 
fuoco , vi  si  devono  opporre  quei  cac- 
ciatori che  sono  sufficienti  per  respin- 
gerli; ma  se  tutta  la  cavalleria  nemica 
vi  si  dispone  ad  assalire,  allora  la 
colonna  fa  alto;  la  prima  divisione  ri- 
mane ferma , e T ultima  fa  mezzo  giro 
a dritta,  volgendosi  indietro,  ed  en- 
trambe osservano  di  coprire  con  le 
loro  ale  i fianchi  delle  altre  divisioni 
lasciando  le  dette  divisioni  tra  loro  e 
il  rimanente  della  colonna  tanto  spa- 
zio, quanto  sia  sufficiente  a far  libe- 
ramente entrare  i cacciatori  nell’  in- 
terno della  medesima , ed  uscirne 
quando  ve  ne  fosse  il  bisogno.  Gli  uf- 
ficiali dello  stato  maggiore,  la  ban- 
diera , non  che  i tamburi  si  situano  nel 


mezzo  della  colonna  , nello  spazio  che 
lasciano  le  sezioni,  quando  fanno  fronte 
su  i rispettivi  fianchi.  I cacciatori  nel 
momento  dell’  attacco  si  situano  in  due 
righe  dietro  alla  prima  ed  ultima  di- 
visione. Le  sezioni  si  formano  in  bat- 
taglia con  conversioni  sulla  dritta  e 
sulla  sinistra:  quelle,  esteriori  fanno 
contro  la  cavalleria , e le  interiori  si 
serrano  a due  passi  di  distanza  col- 
P esteriori,  ma  senza  far  fuoco. 

I comandi  per  eseguire  una  tale 
manovra  sono:  Colonna  contro  la  ca- 
valleria - A distanza  di  sezioni  serrate 
la  colonna  - Marcia- marcia.  Al  secondo 
comando  il  plotone  della  bandiera,  la- 
sciando l’ala  sinistra  della  seconda  di- 
visione, si  porta  sollecitamente  pel 
fianco  destro  alla  delta  divisione,  ri- 
manendo coperto , e due  passi  discosti 
dalla  medesima.  Al  terzo  comando,  le 
divisioni  si  serrano  col  passo  raddop- 
piato, fuori  della  prima,  che  continua 
a marciare  col  passo  ordinario , e 
quando  le  divisioni  sono  arrivato  alla 
designata  distanza,  i loro  comandanti 
comandano:  Passo  ordinario  — mar- 
cia. 

Nelle  colonne  che  hanno  la  dritta 
alla  testa , la  seconda  divisione  nel  ser- 
rarsi a distanza  di  sezione , marcia  obli- 
quamente sulla  sinistra,  per  guada- 
gnare il  terreno  lasciato  dal  plotone 
della  ban  fiera , e porsi  nell’  allinea- 
mento delle  altre. 

Nella  detta  manovra,  i comandanti 
delle  divisioni  serrano  le  loro  divisioni 
in  guisa  che  vi  rimanga  tra  le  mede- 
sime nn  passo  di  più  di  quanto  cor- 
risponde alla  distanza  delle  sezioni , 
acciocché,  formandosi  in  battaglia,  possa 
rimanere  agli  angoli  della  colonna  lo 
spazio  conveniente  pel  passaggio  degli 
uffìziali  superiori  c pei  cacciatori. 

La  divisione  poi  della  coda  si  farà 
a soli  due  passi  di  distanza. 

Per  far  fronte  da  tutti  i lati,  si  co- 
manda : In  battaglia  - marcia.  Al  se- 
condo comando,  i perni  di  dritta  delle 
prime  e seconde  sezioni  della  seconda 
e terza  divisione  fanno  a dritta,  e 
quelli  di  sinistra  delle  terze  e quarte 
sezioni  delle  divisioni  medesime  fanno 
1 a sinistra.  Le  cariche  si  collocano  nel 
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luogo  ad  esse  prescritto  nel  rompersi 
|»er  sezioni  a dritta  e sinistra. 

Al  terzo  comando,  le  prime  e se- 
conde sezioni  con  conversione  a drit- 
ta, c le  terze  e quarte  con  conver- 
sione a sinistra , entrano  in  battaglia, 
dovendo  le  seconde  sezioni  che  son  ri- 
maste dietro  le  prime , e le  terze  che 
sono  rimaste  dietro  le  seconde  , ser- 
rarsi a due  passi  su  di  esse;  la  quarta 
divisione  la  giro  a dritta , e tanto  que- 
sta quanto  la  prima  eseguiscono  il 
fuoco  di  sezione.  Le  sezioni  esterne 
degli  altri  due  lati  eseguiscono  anche 
esse  il  loro  fuoco  , e quelle  rimaste 
nell’interno  del  quadrato  rimangono 
ferme. 

Per  rimettere  la  colonna  in  marcia 
si  comanda:  in  avanti  - marcia.  Al  primo 
comando,  il  fianco  destro  fa  a sinistra, 
ed  il  fianco  sinistro  a dritta , ed  il  co- 
mandante della  quarta  divisione  co- 
manda mezzo  <jiro  a dritta. 

Quando  la  colonna  marciasse  nella 
spiegala  disposizione,  e si  voglia  far 
fermare  onde  far  fronte  da  lutti  i lati, 
si  (orna rida  : Alto  - fronte.  A tal  co- 
rnando i fianchi  di  drilli  e sinistra  si 
volgono  al  di  fuori , ed  il  comandante 
della  quarta  divisione  comanda  mezzo 
giro  a dritta.  Per  rimettere  la  colonna 
nella  sua  primiera  posizione  si  coman- 
da: Per  sezioni  indietro,  a sinistra  ed 
il  dritta  — Marcia.  Al  primo  comando, 
le  sezioni  interiori  retrocedono  per  sino 
a che  acquistano  la  distanza  di  sezione. 
Al  secondo  comando,  i rispettivi  perni 
fanno  a sinistra  e a dritta.  Al  terzo 
comando,  la  truppa  con  conversioni 
retrocedendo  si  pone  in  colonna  , ed 
i serra-file  si  rimettono  ai  loro  posti. 
La  della  manovra  suppone  un  batta- 
glione di  sole  quattro  divisioni  ; ma  se 
fossero  cinque  , compresa  quella  dei 
granatieri,  dovendo  la  divisione  dei 
cacciatori  manovrare  sempre  da  truppa 
leggiera,  allora  la  prima  divisione  si 
serra  a soli  due  passi  dietro  quella  dei 
granatieri , che  rimane  ferma  , e le 
altre  eseguono  quanto  è prescritto. 

t COLONNA . s.  f.  Colonne.  È una  parte 
delle  navi  di  un’armata  navale,  clic 
marcia- nella  stessa  direzione  ed  in 
linea. 


Marciare  su  tre  colonne  è marciare 
per  tre  lince  parallele  tra  di  loro , fa- 
cendo per  conseguenza  la  medesima 
rolla,  cioè  secondo  lo  stesso  rombo. 
In  quest’  ordine  di  marcia  la  nave  am- 
miraglia c comandante  è alla  lesta 
della  colonna  di  mezzo,  e le  altre  navi 
della  sua  divisione  la  seguono  alla  di- 
stanza regolata , avendo  il  bompresso 
verso  la  poppa  della  precedente.  La 
nave  comandante  della  secouda  divi- 
sione è alia  testa  della  sua  colonna  a 
tribordo  e di  traverso , cioè  sulla  per- 
pendicolare della  nave  ammiraglia,  e le 
navi  della  divisione  la  seguono.  La  nave 
comandante  della  terza  divisione  è pa- 
rimente alla  testa  della  sua  colonna  a 
babordo,  con  le  navi  che  sono  sotto  i 
suoi  ordini  e che  In  seguono  a distanza 
uguale  tra  loro,  come  quelle  delle  al- 
tre divisioni. 

COLONNA  IN  AVANTI.  Colonne  en 
urani.  Comando  di  prevenzione  per  far 
disporre  una  truppa  a marciare  ; qual 
( ornando  si  esegue  coll’altro  comando 
di  marcia. 

COLONNA  D’  ACQUA.  Significa  la 
quantità  d’acqua  che  entra  nel  tubo 
di  una  tromba. 

COLONNE,  pi.  f.  flauban  à colonne. 
Alcuni  canapi  legati  alla  cima  dell'al- 
bero, nei  bastimenti  latini,  appunto 
nell’ unione  del  calcese  a destra  ed  a 
sinistra , della  lunghezza  circa  della 
metà  dell’albero,  che  hanno  nell’al- 
tra estremità  un  bozzello  di  un  solo 
raggio.  Le  colonne  sono  formale  da 
una  fune  incappellata  alla  lesta  del- 
I l’albero,  in  fondo  della  quale  vi  è 
una  taglia  semplice  a stroppo,  e da 
una  fune  che  passa  nella  taglia  della 
colonna , indi  per  un’  altra  taglia  e 
termina  nella  vetta. 

La  taglia  inferiore  di  questo  paranco 
è fermata  ad  un  cavigliolto  fitto  nel 
bordo  a lato  di  quello  dell’amante. 

COLONNA  DI  SENALI.  Dicesi  un 
Imzzello  con  islroppo  lungo  a hracolto 
incappellato  nell’albero  ili  maestra  c 
trinchetto , prima  delle  sartie,  per 
passarvi  l’amante  dei  senali. 

COLONNE  DI  PIETRE  O 1)1  PALI. 
Ptliers.  Sono  in  un  porto  per  comodo 
di  amarrare  od  ormeggiare  i bastimenti. 
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COLONNE  O PUNTALI.  Diconsi  al-  I 
inni  (lezzi  ili  legno  verticali  filli  tra 
un  ponte  e l’ altro  nelle  navi  per  so- 
stegno delle  coperte. 

COLONNELLO,  s.  in.  Colanti.  Questo 
titolo  nella  sua  origine  fu  dato  ad  un 
udìziale  che  comandava  una  colonna  ; 
dalla  qual  voce  si  è formata  quella  di 
colonnello  che  è il  comandante  di  nn 
reggimento.  I colonnelli  dei  diversi 
reggimenti  sono  incaricati  c responsa- 
bili della  tenuta  e disciplina  dei  corpi 
che  comandano,  e non  vi  ò vigilanza 
sufficiente  onde  riuscire  in  si  difficile 
incarico.  Da  esso  dipende  l’anione  de- 
gli uflìziali  del  corpo,  dai  quali  biso- 
gna farsi  amare  c rispettare  nel  me- 
desimo tempo. 

I principali  doveri  di  nn  colonnello 
sono:  1.  di  stabilire  e basare  con  fer- 
mezza la  subordinazione  del  suo  cor- 
po : 2.  dì  rendere  la  giustizia  dovuta  ; 

di  proporre  i veri  meritevoli  per  le 
cariche  vacanti:  4.  di  vivere  coi  suoi 
utfiziali  con  quella  nobile  famigliarità 
che  sa  vincere  i cuori  e conservare  il 
rispetto  dovutogli  ; 5.  d’impiegare  il  suo 
credito  per  procurare  vantaggi  e gra- 
zie al  corpo  ed  ai  suoi  uflìziali i;  6.  di 
avere  riguardi  [>er  i vecchi  uflìziali  c 
loro  famiglie  ; 7.  di  invigilare  alla  mo- 
role  ed  istruzione  di  tutti  gl’ individui 
che  compongono  il  reggimento  di  suo 
comando. 

COLPO  D'OCCHIO  MILITARE.  Coup 
(l'oeil  mililaire.  Non  è altro,  secondo 
l'opinione  dei  più  illustri  capitani,  che 
l’arte  di  conoscere  la  natura  e le  dif- 
ferenti situazioni  dei  paesi,  ove  si  fa 
e vuoisi  portare  la  guerra , ed  esami- 
nare i vantaggi  e i disavantaggi  dei 
campi  o posti  che  voglkmsi  occultare, 
come  quelli  che  possono  essere  favo- 
revoli al  proprio  uso,  o disfavorevoli 
al  nemico. 

Dalla  posizione  dei  nostri  propri  di- 
segni , e dalle  conseguenze  cnc  ne  ti- 
riamo, noi  giudichiamo  sicuramente 
de’  successi  presenti  e di  quei  che  pos- 
siamo avere  pel  tratto  successivo. 

Egli  è giustamente  per  questa  con- 
seguenza , che  un  generale  può  pre- 
vedere gli  avvenimenti  di  tutta  la 
campagna , c regolandosi  su  ciò  che 
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è obbligato  di  fare  il  nemico , lo  con- 
duce in  tal  modo  al  punto  che  vuole 
per  vincerlo. 

Ecco  in  pochi  termini  quel  che  è il 
colpo  d’occhio  militare,  secondo  i prin- 
cipi dei  migliori  lattici,  senza  di  cui 
egli  è impossibile  che  un  generali- 
possa  evitar  di  cadere  in  una  infinità 
di  errori  di  una  somma  conseguenza. 
La  scienza  militare  è della  natura  di 
tolte  le  altre , le  quali  richiedono  l’uso 
per  ben  possederle  e conoscerne  tutte 
le  parti  che  la  compongono. 

1 Conili,  i Tortone,  ed  altri  non 
andavano  disgiunti  da  queste  illustri 
qualità.  Studiar  la  guerra  prima  di 
farla , ed  npplicarvisi  incessantemente 
quando  si  fa , è quel  che  han  fatto 
sempre  i grandi  uomini , ed  è quanto 
sarà  necessario  farsi  da  coloro  che 
sono  chiamati  dal  destino  a comanda- 
re armate. 

COLPO  DI  VENTO.  Coup  de  reni. 
Vento  violento  che  obbliga  a serrare 
la  maggior  parte  delle  vele.  Quando  è 
contrario,  ronviene  mettersi  alla  cap- 
pa , per  perdere  meno  strada  che  si 
può.  Se  il  vento  è troppo  forte,  sic- 
ché non  si  possa  stare  alla  cappa , bi- 
sogna lasciar  correre  la  nave  col  venlo 
in  poppa , c con  una  sola  vela , o an- 
che a secco  di  vele:  dicesi  colpo  di 
venlo  sforzalo. 

COLPO  DI  MARE.  Coup  de  mer.  Ac- 
cade quando  il  mare  è assai  grosso, 
c viene  un’onda  a battere  con  vio- 
lenza contro  il  corpo  della  nave  sol- 
levandosi sopra  il  capo  di  banda. 

Vi  sono  dei  colpi  di  mare  che  por- 
tano via  una  parte  dello  sperone  o ta- 
gliamare, quando  prendono  la  nave 
per  davanti.  Altri  prendono  la  nave 
per  poppa,  danneggiano  o portano  via 
qualche  volta  le  bottiglie  o gallerie  di 
poppa. 

COLPO  DI  TIMONE  Coup  de  gou- 
rernail.  Movimento  rapido  dato  alla 
manovella  del  timone,  che  fa  girare 
di  un  tratto  sensibilmente  la  prua 
della  nave.  Si  prende  d’ordinario  in 
cattiva  parte,  e si  dire  che  il  timo- 
niere ha  dato  un  falso  colpo  di  limo- 
ne. quando  un  bastimento  di  un  trat- 
to s’allontana  dalla  rotta  che  deve  te- 
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nere  ; il  elle  ò di  mollo  pericolo  in  un 
cattivo  tempo.  Nondimeno,  talvolta  si 
dà  espressamente  un  colpo  di  timone 
per  ischivarc  un  abbordaggio  o un  og- 
getto impreveduto. 

COLPO  DI  DEMO.  Coup  d'aviron. 
La  forza  o percossa  che  dà  il  rema- 
tore nell’acqua  per  spingere  innanzi 
la  barca. 

COLTELLACCI,  m.  pi.  Bonnetles. 
Vele  lunghe  e strette,  che  si  possono 
spiegare  ai  due  lati  di  quà  c di  là  delle 
vele  quadre  di  una  nave  sopra  pic- 
cioli pennoni,  delti  bulla-fuori,  che 
sporgono  all’ infuori  del  pennone  prin- 
cipale; servono  questi  quando  il  vento 
è largo  o pure  dritto  in  poppa,  onde 
presentare  al  vento  una  maggiore  su- 
perficie di  vela , e con  ciò  conseguire 
una  maggior  velocità  della  nave,  ser- 
vendo essi  come  vele  ausiliaric. 

Chiamatisi  coltellacci  bussi , o scopa- 
mari quelli  che  si  mettono  a lato  della 
vela  di  maestra  o di  trinchetto  : vi  sono 
anche  i coltellacci  delle  gabhie  e dei 
pappafichi , i quali  servono  a far  lo 
stesso  ufficio  a lato  di  queste  diverse 
vele. 

I coltellacci  bassi  s’ inferiscono  in 
alto  per  metà  sopra  un  bastone  o pic- 
colo pezzo  di  pennone,  e si  estendono 
sull’appoggio  dello  stesso  bastone , 
chiamato  butta-fuori  di  coltellaccio,  il 
quale  sporge  all’ infuori  del  pennone 
di  maestra  o quello  di  trinchetto,  fer- 
mato con  cerchi  di  ferro  agli  stessi 
pennoni.  Il  lato  inferiore  di  queste 
vele  si  cazza,  tenendosi  il  loro  angolo 
esteriore  lontano  dalla  nave  per  mezzo 
di  un  lanciatoci  o forcone  inclinalo  , 
che  s’ingancia  ad  un  occhio  di  ferro 
posto  al  di  fuori  del  bordo. 

Questi  bastoni  o lanciatovi  sono  te- 
nuti al  loro  luogo  con  una  corda  sem- 
plice incappellata  o allacciala  all’estre- 
mità loro  esteriore,  portando  c te- 
sando l’uno  dei  rami  della  stessa  verso 
Tindiclro,  l’altra  verso  il  davanti  dal 
bastimento:  chiamansi  quindi  per  ana- 
logia sarte  di  coltellaccio. 

Non  è lo  stesso  dei  coltellacci  delle 
gabhie  c dei  pappafichi:  il  loro  lato 
supcriore  è inferito  ad  una  specie  di 
piccolo  pennone  o bastone  in  tutta  la 


lunghezza  della  sua  invergalura.  In 
mezzo  di  questo  pennone  è fermata 
una  drizza , la  quale  passando  per  un 
bozzello  stroppato  all’  estremità  del 
pennone  di  gabbia  o di  pappafico, 
serve  ad  issare  il  coltellaccio  ed  a di- 
sporlo a lato  della  vela  cui  è desti- 
nato ad  allargare.  11  lato  inferiore  di 
questi  coltellacci  alti  si  cazza  sul  butta- 
fuori dei  coltellacci  inferiori.  Diconsi 
coltellacci  bassi  a scopamari;  coltellacci 
delle  gabbie;  butta-fuori  dei  coltellacci; 
cerchi  dei  butta-fuori  ec. 

COLTELLACCIO,  E COLTELLAC- 
CIA.  s.  m.  c f.  Coutelas.  Arma  da  fe- 
rir d’ appresso  , poco  dissimile  dalla 
scimitarra , di  lama  larga , corta  ed 
alquanto  ricurva,  ornata  per  lo  più 
da  un  risalto  sulla  costa  vicino  alla 
punta.  Era  l’arme  dei  saccardi  c dei 
ribaldi , i quali  appena  passata  la  ca- 
rica degli  uomini  d’arme,  si  gettavano 
coi  coltelli , costolieri  e coltellacci  so- 
pra i feriti,  e ne  spiccavano  il  capo 
dal  busto.  Venne  poscia  adoperata  come 
arma  da  punta  c da  taglio  da  alcune 
cavallerie  del  secolo  XVI  e XVII,  mu- 
tata alquanto  la  forma. 

COLTELLO,  s.  in.  Couteau.  Stru- 
mento da  tagliare,  il  quale  ha  da  un 
lato  il  (aglio  e dall’altro  la  costola. 
Le  denominazioni  delle  sue  parli  sono  : 
la  lama,  il  taglio,  la  costola,  la  pun- 
ta , il  codolo  che  entra  nel  manico , 
e la  viera  del  manico,  la  raperella. 
Generalmente  gli  artefici  danno  il  nome 
di  coltello  a diversi  loro  stranienti 
sebbene  alcuni  non  sieno  punto  simili 
ai  coltelli  ordinari. 

COLTELLO  A DUE  MANICHI.  Pia- 
ne. Specie  di  coltello  a due  manichi 
rovesci , onde  altri  si  serve  a due  mani 
con  moto  verso  il  petto:  ed  è stru- 
mento comune  al  legnaiuolo,  al  bot- 
taio, ed  all* incassatore  di  fucili,  pi- 
stole. ee. 

COLTELLO  DA  SCARN1RE.  Boutoir. 
Coltello  che  usano  i sellai  per  iscar- 
nire  il  cuoio:  esso  è simile  al  coltello 
a due  manichi  poc'anzi  descritto  ; i suoi 
manichi  però  sono  in  verso  dell’  asse 
della  lama  mentre  in  quello  vanno 
ripiegati  a squadra. 

COLTELLO  IN  ASTA.  Dicesi  quello 
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che  non  si  ripiega.  I bombardieri  ado- 
perano questa  specie  di  coltelli  per 
impastare  e mescere  le  composizioni 
umide , e tagliare  quindi  la  pasta  in 
dadi  o altrimenti,  ed  a più  altri  usi. 

COLUBRINA,  s.  f.  Coulevrine.  Arti- 
glieria più  lunga  e più  grossa  dei  can- 
noni ordinarli  c di  maggior  portata  , 
la  quale  per  altro  è assai  varia  se- 
condo i vari  tempi  in  che  venne  ado- 
perata; poiché  si  trova  da  prima  fra 
i pezzi  più  grossi  dell’  artiglieria  , 
traendo  fino  a 120  libbre  di  palle,  ed 
annoverala  perciò  nel  primo  genere 
delle  artiglierie , quando  queste  ven- 
nero divise  in  generi:  quindi  trovasi 
pure  ricordata  ed  usata  fra  le  arti- 
glierie più  leggiere  del  secolo  XVII  c 
posta  con  quelle  da  campo.  Nel  se- 
colo seguente  i pezzi  più  lunghi  di  un 
quarto  degli  ordinarli  vennero  ancora 
chiamali  colubrine. 

COLUBRINA  BASTARDA.  Chiama- 
vasi  quella  colubrina  che  si  faceva  mi- 
nore in  lunghezza  dell’ordinaria  con 
proporzione  determinata  di  calibri. 

COLUBRINA  STRAORDINARIA. 
Chiamavasi  quella  che  oltrepassava  l’or- 
dinaria in  lunghezza,  la  quale  misu- 
rata dal  calibro,  o sia  diametro  della 
bocca,  era  per  l’ordinario  di  32  ca- 
libri o diametri,  e per  le  straordina- 
rie di  39  , 40  e 41. 

COM 

COMANDANTE,  s.  in.  Commandant. 
Colui  che  comanda  , che  ha  il  co- 
mando sopra  un  esercito,  sopra  una 
fortezza,  sopra  un  corpo  di  soldati. 
Adoperasi  solo,  o accompagnato  dal 
nome  della  cosa  comandata. 

COMANDANTE  DI  UNA  DIVISIO- 
NE. Commandant  une  division.  È il  ge- 
nerale di  divisione  o tenente  generale, 
che  comanda  una  divisione  di  truppe 
di  terra  , come  il  vice  ammiraglio , che 
comanda  quella  dei  vascelli. 

COMANDANTE  DI  UNA  BRIGATA. 
Commandant  une  brigade.  È un  briga- 
diere o generale  di  brigala. 

COMANDANTE  DI  PIAZZA.  Com- 
mandant de  place.  Questo  può  essere 
di  qualunque  grado,  secondo  l’impor- 
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tanza  della  piazza , che  deve  coman- 
dare, da  generale  sino  ai  gradi  infe- 
riori : gli  uffizioli  di  fanteria  sono  or- 
dinariamente impiegali  a tale  servizio. 

Le  ordinanze  in  vigore  prescrivono 
i doveri  di  un  comandante  di  piazza , 
che  tutti  tendono  alla  conservazione  e 
custodia  della  stessa  , non  che  degli 
oggetti  che  la  guernisrono,  e che  in 
essa  sono  depositati.  V.  Servizio  di 
Piazza. 

COMANDANTE  D' UNA  FLOTTA 
NAVALE.  Commandant  d'ime  armee 
navale.  E un  ammiraglio  o vice-am- 
miraglio. 

COMANDANTE  PRIMARIO.  Com- 
mandant en  chef.  Si  adopera  questo 
aggiunto  di  Primario  in  tutti  quei  casi, 
nei  quali  un  ulfiziale  superiore  o ge- 
neralo assume  il  comando  di  un  corpo 
separato , o quello  di  una  milizia  par- 
ticolare, senza  altra  dipendenza  fuori 
di  quella  del  capitan  generale.  Cosi  quel 
generale  di  artiglieria,  sotto  la  dire- 
zione del  quale  vien  pasta  tutta  l’ ar- 
tiglieria di  un  esercito,  e che  ricevendo 
immediatamente  e direttamente  gli  or- 
dini dal  capitan  generale,  gli  trasmette 
a tutti  gli  uffiziali  generali  o superiori 
della  sua  milizia , ha  titolo  di  coman- 
dante primario,  cosi  quegli  che  dirige 
gl’ingegneri  ec. 

COMANDO,  s.  m.  Commandement. 
Autorità,  comandamento, potere  di  cui 
è rivestito.  Prendere  il  comando  di 
un’armata,  di  una  truppa,  ovvero  di 
una  piazza,  è rivestirsi  del  potere  di 
ordinare  quanto é d’uopo  all’oggetto. 

Le  armate  comandale  dai  propri  so- 
vrani sono  quelle  d’ordinario,  che 
adempiono  meglio  ai  doveri  militari  e 
nutrono  più  sentimenti  di  gloria.  Il 
sovrano  presente  alle  azioni  gloriose, 
ricompensa  alt  istante  il  merito  e la 
bravura , e fa  risnonare  in  tutto  il  suo 
campo  il  nome  di  chi  vi  si  è distinto. 

Le  due  molle  del  cuore  di  un  mi- 
litare sono,  la  gloria  e l’interesse;  il 
sovrano  dunque  porta  con  sé  i mezzi 
da  soddisfare  queste  due  ardenti  pas- 
sioni , dal  cui  felice  esito  egli  spera 
tutto  il  bene  per  l'esecuzione  delle  più 
diflicili  imprese. 

COMANDO,  s.  m.  Hitord,  Commande. 
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È una  cordicella  sottile  fatta  di  due  o 
tre  fili  tratti  da  corde  usalo,  bianche 
o incatramale,  n di  filo  di  canape  di 
secondo  fusto.  Si  commette  a ruòta  , 
e nell’ozio  della  navigazione  se  ne  fa 
a bordo  del  bastimento,  sene  a im- 
boronare  o fasciare  le  manovre  o pic- 
cole allacciature,  a fare  reti,  baderne, 
paglietti . cinghie  cc. 

COMANDO  ( ruota  da  ) , Tour  à bi- 
tord.  Ruota  con  la  qnale  si  torcono  i 
fili  per  commettersi  e fame  coman  lo. 

COMBATTIMENTO,  s.  m rombar. 

È un’azione  generale  o particolare  di 
un’armata  controdi  un’altra  o di  mare 
o di  terra.  L’azzardo  ed  altre  diffe- 
renti vedute  impegnano  un  affare;  e 
non  vi  è regola  precisa  sopra  un  tale 
oggetto,  ma  in  generale  il  disegno  di 
vincere  impegna  le  azioni.  Un  gene- 
rale prudente  non  impara  mai  a pro- 
prie spese,  ma  sempre  allento  sugli 
andamenti  del  nemico , non  procura  di 
combattere  che  con  vantaggio,  o di 
sussistere  comodamente  colla  sua  ar- 
mala a spesi*  del  nemico. 

In  tal  guisa  il  genio  superiore  la 
vince  sictiramcnle  .su  di.  un  inferiore; 
egli  può  avere  nel  corso  della  cam- 
pagna tanti  piccioli  vantaggi , che  uniti 
insieme  formano  il  frutto  di  lina  bat- 
taglia. Puossi  impegnare  un’  azione 
parziale,  quando  si  trova  necessario; 
ciò  che  non  deve  farsi , senza  cono- 
scere la  forza  delle  truppe  nemiche 
per  essere  sicuro  di  un  esito  felice.  La 
stima  e la  confidenza  delle  truppe  di- 
pendono sempre  dalla  maniera  con  cui 
un  generale  impegna  un  particolare  : 
affare;  e sovente  la  reputazione  acqui- 
stata da  un  generale  nei  piccioli  altari 
gli  danno  per  vinta  una  decisiva  bat- 
taglia. 

Vi  sono  combattimenti  parziali  dati 
da  due  armale,  ad  oggetto  di  venire 
ad  una  battaglia  generale,  e vi  s’im- 
piegano alle  volle  stratagemmi  per  riu- 
scirvi. 

COMINCIATE  IL  FUOCO.  Commcn- 
i-ez  le  (tu.  Voce  di  comando  dato  dopo 
di  quello  di  fuoco  per  battaglione  .per 
divisione,  per  plotone  cc.  che  sono  fuo- 
chi successivi  o alternativi. 

COMINCIO,  s.  m.  <' omini nge.  Mor-  i 


lain  antico  di  18  pollici  e 4 linee  di 
diametro  nell'anima,  la  cui  bomba 
pesava  500  libbre. 

GOMITO,  s.  m.  ('ornile.  Nome  di 
basso  uflìziale  di  galera , il  quale  co- 
manda a’ marinai,  ed  ordina  la  ma- 
novra. Nelle  galere  armate  l’impiego 
di  questo  uflìziale  corrisponde  a quello, 
che  nelle  navi  da  guerra  si  chiama 
capo  d'equipaggio,  o maestro  d’equipag- 
gio. 

COMMENDATORE,  s.  m.  Comman- 
deur.  Titolo  di  onore  militare  , che 
sieguc  a quello  di  cavaliere. 

COMMETTERE  LE  CORDE.  Metlre 
ensemble  tee  corde s.  Si  dice  partico- 
larmente dell’ unire,  o attorcigliare  in- 
sieme più  cordoni  o legnuoli  torli  o 
non  torti  per  fare  un  cavo.  I fili  di 
canape  uniti  in  altrettanti  legnuoli  o 
cordoni , si  riuniscono  e si  commetto- 
no, attorcigliandosi  insieme  per  farne 
la  corda , che  in  questo  modo  si  dice 
commessa  una  volta,  ed  ha  il  nome 
di  unsiera  o cavo  manesco.  Se  poi  si 
commettono  insieme  più  corde  com- 
messe una  volta,  allora  la  corda  si 
dico  commessa  due  volle,  oppure  com- 
messa a gherlino  o a gomena. 

Scommettere  è il  contrario  di  com- 
mettere, ed  è sciorre  i cordoni  dcl- 
l’ attorcigliamento. 

COMMILITONE,  s.  m.  Compagnon 
d'arme.  Compagno  nella  milizia. 

COMMISSARIO  E COMMESSARIO. 
s m.  Commiss  aire.  Nome  generico  di 
tutti  coloro  alla  fede  de’ qua  li  ò rac- 
comandato il  carico  di  alcuna  cura 
pubblica  nell’  amministrazione  degli 
eserciti.  Chiamavano  i Toscani  con 
questo  nome,  e con  quello  di  commes- 
sario generale,  quel  cittadino  che  la 
signoria  della  repubblica  deputava  a 
sopraintendere  sul  luogo  le  mosse  dei 
capi  dell’  esercito  nazionale , e che 
provvedeva  nel  tempo  stesso  ai  bisogni 
delle  paghe,  dei  viveri  c degli  allog- 
giamenti dei  soldati. 

Chiamasi  anche  commissario,  in  lat. 
Conquisitor,  quell'  uffiziaie  coi  si  com- 
mette l’incarico  di  levar  gente,  di  far 
soldati  in  questa  o quella  provincia  o 
città. 

Venne  pur  chiamato  commissario  e 
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commessami  del  campo,  quel  perso- 
naggio civile,  che  per  commissione 
espressa  del  suo  principe  assisteva  in 
campo  al  consiglio  dei  capi , vegliando 
la  condotta  della  guerra  ed  il  retto  im- 
piego del  danaro,  col  quale  il  suo  si- 
gnore contribuiva  alle  spese  di  essa:  se 
ne  trova  frequente  memoria  nelle  sto- 
rie delle  leghe  fra  stati  e stati,  ognuno 
dei  quali  aveva  il  suo  commissario 
presso  il  capitan  generale. 

COMMISSARIO  DELLE  RASSEGNE. 
Inspeeleur  o«. r revaes.  Ufficiale  gene- 
rale preposto  a tutta  la  milizia  di  uno 
stato , o ad  una  gran  parte  di  essa  , 
per  rassegnarla  a suo  tempo  c rico- 
noscerne il  numero,  le  armi,  le  ve- 
stimenti e la  disciplina. 

COMMISSARIO  DEI  VIVERI.  Com- 
missaire ordinane  des  vivres.  Quegli 
che  nell’esercito  provvedeva  alle  cose 
necessarie  al  sostentamento  dei  soldati, 
e sotto  gli  ordini  del  commissario  ge- 
nerale dei  viveri. 

COMMISSARIO  DI  GUERRA.  Com- 
missaire des  guerres.  Chiamasi  con 
questo  nome  negli  eserciti  moderni 
quell’  uflìzialc  che  amministra  e so- 
prainlendc  alle  spese  militari,  avendo 
in  parlicolar  cura  le  vettovaglie , i fo- 
raggi , gli  os|>ednli , i quartieri , le  ve- 
slimenla  dei  soldati  e tutto  ciò  in  som- 
ma che  eoncerne  la  parte  economica 
della  milizia  di  uno  stalo.  Nell’antica 
milizia  italiana  chiamaronsi  commis- 
sari! ed  anche  commissari  ili  guerra 
quegli  nffìziali  ai  quali  si  dava  il  ca- 
rico di  arruolar  gente  e di  pagarla. 

COMMISSARIO  O COMMISSARIO 
GENERALE.  Titolo  di  uno  dei  gradi 
supremi  nell’  amministrazione  delle 
armi  dei  secoli  XVI  e XVII,  istituito 
dapprima  in  Italia,  poscia  imitato  va- 
riamente negli  eserciti  imperiali  e nei 
francesi.  Nell’anlica  repubblica  fioren- 
tina il  commissario  generale,  sodo  la 
direzione  dei  signori  Dieci  della  guer- 
ra . aveva  il  carico  della  leva  , come 
del  soldo  delle  milizie  cittadine  e stra- 
niere, del  loro  trattamento  ed  arma- 
mento, sopravvedendo  ogni  cosa  che 
appartenesse  alla  milizia  : veniva  an- 
che ad  un  bisogno  incaricalo  del  co- 
mando supremo  di  una  spedizione  mi- 


litare, ed  accompagnava  talvolta  in 
campo  i capitani  della  repubblica  onde 
vegliarne  le  mosse  e la  condotta , reg- 
gerne i consigli  in  nome  di  lei,  e 
provvedere  ai  bisogni  dell’esercito. 
Ultimo  dei  commissari  generali  dello 
stato  di  Firenze  fu  Francesco  Ferruc- 
ci, che  ben  possiamo  chiamare  l’ul- 
timo degl'  Italiani , come  Plutarco  chia- 
mò Filopemeue  l’ ultimo  dei  Greci  : 
mori  in  Gavinana  l'anno  1530,  men- 
tre con  un’ardita  mossa  volava  da 
Volterra  al  soccorso  di  Firenze  traila 
agli  estremi  suoi  fati  dal  tradimento 
di  Malatesta,  dalle  prepotenti  forze  di 
Carlo  V,  e dall’odio  di  Clemente  VII. 
Colla  morte  di  questo  valoroso  cilla- 
! dino  le  sorti  della  repubblica  ebbero 
' l'ultimo  crollo,  eia  libertà  fu  spenta 
per  sempre:  degno  perciò  di  eterne 
lagrime  da  ehi  porta  in  cuore  il  sacro 
nome  d’ Italia , e l’ antico  onor  suo. 

Negli  eserciti  stranieri , e segn  ita- 
| mente  in  quelli  d’Austria  e di  Fran- 
cia, il  commissario  generale  ebbe  nel 
secolo  XVII  grande  autorità  sopra  la 
milizia,  con  facoltà  di  farle  dar  la 
mostr.i , e provvedere  ad  ogni  suo  bi- 
sogno cosi  in  campo  come  nelle  stanze: 

' la  sua  carica,  subordinala  solamente  a 
quella  del  generalissimo,  era  la  prima 
nell' amministrazione  militare  iti  un 
esercito  : terminò  con  quel  secolo  stes- 
; so:  in  fran.  Commissaire  generai  des 
armr'rs. 

COMMISSARIO  GENERALE  DEL 
! CAMPO.  Lo  stesso  che  commissario 
I generale  dei  viveri.  V. 

COMMISSARIO  GENERALE  DELLA 
CAVALLERIA.  In  fran.  Commissaire 
gémral  de  la  Cavatene.  URizialc  ge- 
nerale che  aveva  il  carico  del  coman- 
do supremo  di  tutta  la  cavalleria  di 
un  esercito  , sotto  gli  ordini  imme- 
diati del  tenente  generale  di  essa  , e 
del  quale  assumeva  le  funzioni  in  caso 
d’ impedimento.  Era  uffizio  proprio  del 
commissario  generale  quello  di  rice- 
verò dal  generalissimo  l’ordine  ed  il 
nome,  e di  trasmettergli  ai  generali 
ed  agli  udiziali  di  tutta  la  cavalleria  : 
aveva  in  particolar  cura  i convogli , le 
scorie,  i foraggi,  la  polizia  del  cam- 
po , la  sicurezza  dei  quartieri , gli 


Digitized  by  Googk 


•280 


COM 


COM 


esereizii  dei  soldati . cd  anche  le  evo- 
luzioni. Questa  carica  venne  istituita 
al  tempo  di  Carlo  V,  e verso  il  1530 
da  0.  Fernando  Gonzaga  generale 
delle  armi  spagnuole  in  Italia  ; e sca- 
duta sotto  il  governo  del  duca  d’ Alba , 
venne  restituita  in  onore  da  Alessan- 
dro Farnese,  dopo  del  quale  durò  an- 
cora alcun  tempo  negli  eserciti  di  Spa- 
gna. L’ ebbero  altresì  i Francesi  sotto 
il  regno  di  Luigi  XIV,  il  quale  istituì 
un  Commissario  generale  della  caval- 
leria leggiera  l'anno  1051,  del  che  per 
altro  non  si  ha  più  memoria  dopo  quel 
regno,  se  non  nel  nome  che  portava 
ancora  sul  finire  del  secolo  Xvlll  uno 
dei  reggimenti  d'usseri  francesi,  che 
si  chiamava  del  Commissario  generale, 
e poi  venne  abolito  sul  principio  della 
rivoluzione  di  Francia. 

COMMISSARIO  GENERALE  DEI 
VIVERI.  Commissaire  generai  des  ri- 
ire*.  Quell’ ufliziale  cui  spetta  in  un 
esercito  il  carico  particolare  di  prov- 
vedere ogni  sorta  di  munizione  da 
bocca  ai  soldati  per  mezzo  di  altri 
commissari,  a lui  soggetti.  Risponde  in 
parte  al  Commissaire  ordonnateur  en 
chef  dei  moderni  eserciti  francesi.  Venne 
pur  chiamato  commissario  generale 
del  campo. 

COMMISSARIO  ORDINATORE.  Com- 
missaire ordonnateur.  È quello  il  quale 
rivede  le  operazioni  c la  gestione  dei 
commissarii  di  guerra,  c vi  appone  il 
suo  visto. 

COMMISSARIO  DEL  GOVERNO.  È 
quell’ ufliziale,  che  funziona  da  rela- 
tore presso  un  consiglio  di  guerra 
qualunque,  c che  rappresenta  in  tale 
qualità  la  parte  fiscale. 

COMMISSARIO  DI  MARINA.  Com- 
missaire de  marine.  Ufliziale  di  ammi- 
nistrazione della  marina  , che  ha  le 
stesse  attribuzioni  del  commissario  di 
guerra  delle  truppe  in  terra. 

COMMISSIONE  MILITARE.  Com- 
mission  militaire.  È un  tribunale  inap- 
pellabile, composto  ordinariamente  di 
sette  militari  ili  diversi  gradi  , chia- 
mali dal  governo  a giudicare,  quando 
il  bisogno  lo  esige,  dei  delitti  di  lesa 
pubblica  tranquillità.  Queste  commis- 
sioni non  sono  tribunali  permanenti , 


ma  vengono  istallati  dai  generali , che 
ne  hanno  la  facoltà,  allorché  si  pre- 
sentano fatti  preveduti  dalla  legge  con 
quelle  circostanze,  che  riguardano  le 
attribuzioni  delle  commissioni  suddette. 

COMMISSIONE,  s.  f Ordre,  Com- 
mission.  Comando,  incombenza , ordine 
ricevuto. 

COMMISSIONE  DI  GUERRA.  Com- 
mission  de  guerre.  È la  permissione  o 
patente  che  autorizza  il  capitano  di  un 
bastimento  a correre  sopra  i bastimenti 
nemici  e predarli. 

COMMODORO,  s.  m.  Commodor.  Ti- 
tolo che  si  dà  ad  un  capitano  di  va- 
scello o di  fregata , che  comanda  una 
divisione  di  tre  o più  bastimenti  da 
guerra;  e ciò  durante  l’esercizio  sol- 
tanto di  tal  comando. 

COMMUTAZIONE  DI  PENA.  Suol 
pronunziarsi  questa  da  un  tribunale 
militare,  o consiglio  di  guerra  per  un 
delitto  il  quale,  non  meritando  una 
grave  pena , possa  il  delinquente  in- 
vece fare  un  servizio  più  lungo  nel 
corpo  stesso  o altrove,  per  la  espia- 
zione di  delta  pena;  oppure  può  ciò 
avvenire  per  grazia  speciale  accordata 
dal  sovrano. 

COMPAGNIA,  e più  anticamente 
compagna , s.  f.  in  frane.  Compagnie. 
Nome  del  primo  scompartimento  degli 
eserciti  italiani,  ì quali  usati  a com- 
battere a popolo  cd  alla  rinfusa,  senza 
altro  ordine  che  quello  delle  arma- 
ture, si  ordinarono  verso  la  metà  del 
secolo  XIII  in  compagnie  , dette  al- 
trimenti società,  ognuna  sotto  il  pro- 
prio gonfalone,  guidata  da  un  capo, 
che  chiamarono  capitano,  o eonesta- 
bile.  Queste  compagnie,  tenute  lungo 
tempo  in  armi  a cagione  delle  conti- 
nue guerre  che  infierivano  a quei 
lampi  in  Italia , non  soffrirono  di  tor- 
nare alle  case  loro  quando  in  tempo 
di  pace  gli  Stali  ed  i principi  disar- 
mavano. Le  prime  a levare  il  capo 
furono  quelle  dei  Catalani  Aragonesi 
c Siciliani,  licenziale  nel  1802  in  Si- 
cilia dopo  la  pace,  le  quali  animate 
dai  loro  condottieri  offrirono  le  loro 
armi  al  maggior  offerente;  quindi  gu- 
stando le  prede  e le  rapine  , si  lega- 
rono in  società  con  alcune  inique  leg- 
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gì;  e,  sole  armate  in  mezzo  ai  popoli 
stanchi  ed  inermi , corsero  molli  parai 
depredando  e rubando  le  donne  e i 
fanciulli , per  riscatto  dei  quali  avevasi 
i pagar  loro  una  grossa  taglia.  Nè  so- 
lamente le  terre  aperte  o i borghi , 
ma  le  città  stesse  e le  rocche  erano 
da  quesla  disperata  ciurmaglia  strette 
ed  assaltate , sicché  ai  pacifici  cittadini 
niun  altro  scampo  rimaneva  fuor  della 
pecunia , alla  quale  venivano  dalle 
compagnie  condannati,  ingrossavano 
intanto  queste  della  feccia  di  tutti  t 
banditi,  che  ad  esse  si  congiungevano 
allettati  dalla  speranza  della  preda  c 
dall’ impunità  d’ogni  più  atroce  delit- 
to, ed  il  loro  campo  era,  per  dir  così , 
una  città  mobile  piena  di  meretrici , di 
ciccami  e di  prigioni.  Crebbero  cosi  a 
dismisura  di  numero , d’  ardire  c di 
forza,  e ridottisi  a forma  di  giusto 
esercito  presero  il  nome  di  grandi 
compagnie,  clic  immensi  danni  reca- 
rono al  di  quà  e al  di  là  dell' Appen- 
nino. Ritornale  finalmente  in  onore 
verso  la  metà  del  secolo  XIV  le  armi 
nazionali , lo  città  ed  i principi  d’ Ita- 
lia fecero  lega  per  nettare  il  paese  da 
quella  terribile  peste , e le  grandi  com- 
pagnie furono  disfatte;  ma  uscirono  da 
esse  quei  condottieri  i quali  con  mi- 
glior consiglio,  ma  collo  stesso  effetto 
rizzavano  una  bandiera  di  ventura,  e 
« olle  armi  toro  mercenarie , or  quello 
or  questo  Stato  opprimendo,  giunsero 
ad  occupar  signorie  e domimi.  Sul 
principio  del  secolo  XVI  molli  capi- 
tani di  ventura , a cagione  delle  gra- 
vitine spese  dei  cavalli  e delle  ar- 
mature, diminuirono  il  numero  delle 
loro  compagnie,  le  quali  erano  tutte 
di  uodììdì  d’arme;  e quella  di  Vitel- 
lozzo,  clic  era  a quel  tempo  una  delle 
principali,  non  oltrepassò  il  numero 
di  l ento  venti. 

I buoni  ordini  e la  morte  dei  più 
arditi  fra  questi  condottieri  diedero 
una  volta  finca  siffatta  calamità,  che 
è forse  la  maggiore  che  gli  Stati  ab- 
biano a temere,  e dalla  quale  debbono 
continuamente  guardarsi.  V.  Condot- 
tiero. 

Per  non  lasciare  imperfetta  la  cro- 
nologia di  questo  rapido  sunto  noterò, 


, che  la  prima  compagnia  di  ventur  i 
fu  radunata  c comandata  da  Ruggiero 
' di  Fior,  e passò  in  Asia  verso  la  One 
del  secolo  XIII.  egualmente  terribile 
agli  amici  ed  ai  nemici  per  la  sua  in- 
disciplina e per  la  ferocia  dei  Muga- 
veri,  che  ne  facevano  il  nerbo,  sorse 
poi  ad  esempio  di  quella  la  compa- 
gnia di  Lodrisio  Visconti , che  prese  il 
nome  di  gran  compagnia  , e dopo 
molte  rapine,  diserzioni  el  incendii 
fu  dispersa  a Parabiago  nel  1339. 
Venne  dopo  quella  di  un  avventuriere 
tedesco  conosciuto  in  Italia  col  nome 
di  conte  Guarnieri , detta  aneh’  essa 
gran  compagnia , il  cui  feroce  condot- 
tiero osava  chiamarsi  il  nemico  di  Dio 
e della  misericordia:  desolò  verso  la 
inetà  del  secolo  XIV  per  ben  due  volte 
la  Romagna  e la  Toscana.  Quindi  la 
famosa  di  Fra  Moriale,  la  quale  quando 
assaltò  la  Toscan  i era  di  sette  mila 
uomini  d’arme,  di  cui  cinquemila  a 
cavallo,  di  mille  cinquecento  masna- 
dieri ossia  fanti  scelti , c di  venti  e più 
mila  saceardi:  il  capitano  di  questa 
gran  compagnia  passò  nelle  mani  del 
conte  Landò,  Tedesco , il  quale  fece 
grandissimo  guasto  nelle  terre  della 
Romagna  e Terra  di  lavoro  della  Pu- 
glia c delta  Calabria  , e andò  poscia 
i errando  per  i’ Appennino  a danno  delle 
repubbliche  guelfe,  finché  cacciato  dalla 
Toscana  dai  Fiorentini,  guidati  da  Pan- 
doro Malalesta , passi)  al  soldo  del 
marchese  di  Monferrato , il  quale  col- 
l’aiuto di  queste  armi  straniere  o 
mercenarie  raffermò  il  suo  dominio 
sulle  libere  città  di  quella  contrada  : 
Lamio  venne  ammazzalo  nelle  vici- 
nanze di  Novara  l’anno  1363.  Ma  già 
era  calala  in  Italia . trattavi  pure  dal 
desiderio  della  rapina  e del  sacco,  la 
compagnia  inglese,  altrimenti  detta 
compagnia  bianca  (anno  1361),  la 
quale  agli  altri  mali,  di  cui  era  aji- 
portatriee  funesta , accoppiò  il  terribile 
flagello  del  contagio , del  quale  alcuni 
dei  suoi  soldati  andavano  infetti:  que- 
sta compagnia  venne  poscia  sotto  il 
«•ornando  di  Giovanni  Hawkwood , chia- 
mato dagli  storici  italiani  di  quel  tempo 
Giovanni  Acuto.  Altre  pure  inglesi  o 
francesi  lo  seguitarono,  c si  cniama- 
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rono  compagnie  della  stella  e del  cap- 
pelletto. Filialmente  si  formò  sotto  la 
condotta  di  Alberico  da  Balhiano  la 
gran  compagnia  italiana , detta  di  S. 
Giorgio,  e fu  quella  mirabile  scuola 
d’armi  nella  quale  gl’italiani  impa- 
rarono a combattere  da  sò , c che 
diede  nel  secolo  XV  tanti  illustri  ca- 
pitani all’Italia,  fra  i quali  i primi 
a rincalzare  l’onore  della  milizia  ita- 
liana, uscendo  da  questa  scuola,  furono 
un  Orsini  ed  un  Savclli  di  Roma , un 
Terzo  da  Parma,  un  Michelotli  da  Pe- 
rugia, un  Broglio  da  Cbieri,  e.l  un 
Lucce  da  Canale. 

Dicevasi  anche  compagnia  un  nu- 
mero determinato  di  soldati  sotto  un 
particolar  capitano.  Ora  le  compagnie 
sono  una  parte  o divisione  de’ reggi- 
menti tanto  di  cavalleria  che  d’ infan- 
teria o d’artiglieria,  le  quali  non  ec- 
cedono per  lo  più  il  numero  di  cento 
veuti  uomini,  nè  sono  minori  di  ses- 
santa. Nel  secolo  XVI  una  compagnia 
di  fanti  aveva  200  uomini,  est  divi- 
deva in  quattro  squadre;  ma  di  ca- 
valli era  per  lo  più  di  dO  maestri. 
Ora  la  compagnia  si  parte  in  due 
mezze  compagnie  o suddivisioni  , e 
queste  in  due  squadre;  sotto  le  armi 
si  parte  in  due  drappelli,  c questi  iu 
due  sezioni  In  aitami  luoghi  le  com- 
pagnie prendono  il  nome  dal  colon- 
nello e dai  propri  capitani , in  altri 
hanno  un  numero:  vi  ha  la  compa- 
gnia scelta , in  frane,  compagnie  d’élite, 
che  è la  prima  del  battaglione  o del 
reggimento,  e la  più  distinta  per  ge- 
nerazione d’uomini,  per  disciplina  e 
per  provato  coraggio.  Nei  reggimenti 
d’ infanteria  le  compagnie  dei  grana- 
tieri , dei  cacciatori , ec.  sono  compa- 
gnie scelte. 

COMPAGNIA  D'ORDINANZA. Si  di- 
stinse con  questo  aggiunto  il  primo 
scompartimento  che  si  fece  dei  mo- 
schettieri e degli  archibasieri  sul  finir 
del  secolo  XVI , i quali  prima  di  questo 
tempo  militavano  sciolti,  c senza  far 
parie  delle  ordinanze  stabili  della  fan- 
teria allora  tutta  di  picche. 

COMPAGNIA  GRANATIEttA.  In 
frane.  Compagnie  de  grenadiers.  Una 
compagnia  di  granatieri,  la  quale  com- 


batteva separatamente  dalle  altre;  e 
quando  venne  aggregata  ai  battaglioni 
era  pure  in  ordinanza  di  battaglia  di- 
visa con  mediocre  intervallo  da  quelle 
dei  fucilieri  che  le  stavano  a sinistra  ; 
di  queste  compagnie  si  fecero  in  guerra 
battaglioni  e corpi  distinti.  Vennero 
anche  chiamale  col  solo  aggiunto  di 
granatiere. 

COMPAGNO,  s.  m.  In  frane.  Campa- 
gnoli. Soldato  di  compagnia.  Vocabolo 
adoperato  tanto  al  tempo  delle  grandi 
compagnie  quanto  parlando  dei  corpi 
separali  di  soldati  venturieri,  che  si 
traevano  al  soldo  di  questo  o quello 
Stato. 

Si  adopera  altresì  nel  significalo  di 
soldato  della  slessa  milizia , dello  stesso 
esercito,  ed  è voce  meno  bassa  di  ca- 
merata, e meno  elevata  di  commili- 
tone, in  frane.  Camarade,  Compagnon 
d'armes. 

COMPASSO,  s.  m.  Compas-  Stru- 
mento geometrico , con  cui  si  descrive 
il  cerchio,  detto  anche  le  seste,  per- 
chè lo  stesso  raggio  che  ha  descrillo 
il  circolo,  divide  in  sci  parti  uguali  la 
circonferenza.  Ordinariamente  i com- 
passi in  uso  presso  gli  artefici  sono  di 
ottone  o di  legno  con  punte  di  ferro , 
o totalmente  di  ferro. 

Le  parti  si  denominano: 

Le  gambe  od  aste,  /.e*  Rranchts. 

Le  punte.  I.es  Pointes. 

La  nocella  o chio-  La  Téle. 

| vola. 

1 compassi  hanno  diversa  forma  , se- 
condo l’ uso  cui  debbono  servire. 

COMPASSO  A BOTTONE.  Compas 
à téle.  Compasso  con  aste  e punte  ret- 
te, di  cui  una  è guernita  di  un  bot- 
tone conico  smussalo;  esso  serve  a 
misurare  la  distanza  da  un  foro  ad 
un  altro  punto,  oppure  a descrivere 
circoli. 

Compasso  • a punte  rovesce  quello 
le  cui  punte  sono  volte  all’ infuori; 
adoperasi  a misurare  i diametri  dei 
vani  cilindrici. 

COMPASSO  DA  CANNE.  Compas 
d’épaisseur.Ve rga  d’acciaio  piegala  per 
la  sua  metà  in  modo  da  formar  due 
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gambi;  assai  vicine  Luna  all’altra,  e 
i|uasi  parallele;  verso  l’ estremità  di 
una  delle  gambe  è fermata  una  mol- 
letta, ed  all’estremità  dell’altra  è adat- 
tata una  vite  orizzontale.  Questa  spe- 
cie di  compasso  serve  ai  fabbri  da 
canne  per  chiarirsi  della  grossezza  del 
ferro  nelle  suo  parti. 

Compasso  di  proporzione  ccompasso 
geometrico  , Compas  de  proporlion. 
Compasso  formato  di  due  regoli  per 
lo -piu  d’ottone  uguali  e lisci,  com- 
messi a chiovola  da  un  capo,  in  modo 
che  aprendolo  se  ne  possa  all' occor- 
renza formare  un  regolo  solo.  Sulla 
superficie  dei  regoli  sono  a bello  stu- 
dio incise  più  divisioni,  c lo  strumento 
serve  alia  risoluzione  di  parecchi  pro- 
blemi geometrici  e mollissimi  altri , 
come  dimostra  il  Galilei  nel  suo  Com- 
passo di  proporzione. 

Compasso  curvo  quello  le  cui  punte 
convergono  e si  riscontrano:  serve 
spezialmente  per  le  misure  nelle  opere 
ili  tornio,  e per  chiarirsi  delle  gros- 
sezze dei  corpi  tondi. 

Compasso  fedele , Compas  à ressort. 
Dicesi  quello,  si  ricurvo  come  retto, 
che  ha  una  molletlina  ed  una  vite  in 
una  delle  aste  per  ispingerla  a grado 
a grado , c cosi  misurare  con  grande 
esattezza. 

Compasso  retto.  Qncllo  che  ha  le 
aste  e le  punte  diritte,  ed  è comune 
al  legnaiuolo,  al  fabbro  ferraio  e al 
limatore. 

Compasso  scorritoio  od  a verga. 
Compas  ò r erge.  1 legnaiuoli,  i carra- 
dori ed  i segatori  fanno  uso  di  questo 
compasso  per  descrivere  o misurare 
grandi  circonferenze,  od  a misurare 
lunghe  distanze.  Esso  è composto  di 
un  regolo,  a un  capo  del  quale  è fer- 
mata perpendicolarmente  una  delle 
due  aste,  e l’altra,  disposta  paralle- 
lamente a questa , è scorrevole  lungo 
il  regolo  o verga.  Di  questi  compassi 
ve  ne  sono  di  metallo  e di  legno.  I se- 
gatori nsano  di  questo  compasso  per 
misurare  la  grossezza  dei  fusti  d'al- 
bero, onde  è anche  dello  compasso 
da  grossezze. 

COMPLETO,  agg.  In  frane.  C omplel. 
Dicesi  che  una  compagnia  o un  reg- 


gimento è completo  quan  lo  la  sua 
forza  è portata  al  numero  prescritto 
dalle  ordinanze. 

COMPOSIZIONE,  s.  f.  Composùitm. 
Mescolanza  delle  materie  necessarie 
alla  fabbricazione  della  polvere. 

COMUNICAZIONE,  s.  f.  In  fran. 
Communication.  Mezzo , via  . passaggio 
pel  quale  un  corpo  di  soldati  comu- 
nica coll’altro,  o per  cui  si  va  nelle 
fortificazioni  da  un’opera  all'altra. 

Questa  voce  generica  ha  nell’  archi- 
tettura militare  un  altro  significato  spe- 
ciale, e s’intende  con  essa  un’opera 
di  difesa  nel  gran  fosso  delle  fortezze , 
fatta  come  una  strada  coperta,  con 
parapetto  e spallo  ai  due  lati  , onde 
congiunta  coi  cofani  e.  colle  raponiere 
accresca  le  difficoltà  al  nemico  di  farsi 
sotto  al  recinto. 

CON 

CON  QUARTI  A DRITTA  - MARCI  A 
.1  droife  par  quatre  - marche.  Co- 
mando nell’esercito  di  un  plotone  a 
piedi  di  cavalleria:  a tale  cornandola 
seconda  riga  marcia  indietro  per  due 
passi , ognuno  del  valore  di  due  pie- 
di , indi  ogni  riga  di  quarto  conversa 
a dritta , e senza  punto  trattenersi 
marcia  per  il  suo  fianco.  In  questo 
movimento  l’ nffiziale  si  situa  come 
guida  alla  sinistra  della  testa.  Il  basso- 
uffiziale  della  dritta  del  plotone  resta 
nel  mezzo  delle  due  righe  del  primo 
uarlo.  Il  serratile  si  colloca  alla  dritta 
ella  riga  della  testa  del  plotone.  Al 
comande  Allo  forte,  il  plotone  con- 
servando ogni  riga  a sinistra  ritorna 
nella  sua  prima  ordinanza  c si  allinea 
a dritta  : quindi  al  comando  Riga  , 
l’ uffizialc . il  serrafile  , e la  seconda 
riga  ripigliano  la  loro  primitiva  di- 
stanza e collocazione. 

CON  QUARTI  A SINISTRA  - MAR- 
CIA. A gauche  par  qnatre  - marche. 
Questo  comando  si  eseguisce  con  prin- 
ripii  opposti  all’antecedente;  in  siffatto 
raso  ii  serrafile  resta  nel  mezzo  delle 
due  righe  del  primo  quarlo,  ed  i sol- 
dati , tanto  se  si  marciasse  sul  pro- 
lungamento delle  righe  a (Irida  che 
a sinistra  , pigliano  costantemente  il 
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conlallo  verso  la  guida , nò  lasciano 
vuoto  nel  centro  di  una  medesima 
guida. 

CONDOTTA  .GUIDA,  s.  f.  Conditile, 
Guide.  È il  condurre,  il  guidare  una 
truppa  o una  squadra  di  vascelli  al 
suo  destino. 

Un ufliziale,  incaricato  di  simile  com- 
missione, non  deve  lasciar  di  mira  i 
proprii  doveri:  se  una  marcia  viene  da 
esso  regolata  con  saggezza  egli  evite- 
rà infiniti  dissapori  c dispiaceri , es- 
sendo egli  responsabile  verso  i suoi 
superiori  del  disordine  che  può  com- 
mettere una  truppa  sotto  la  sua  di- 
rezione. 

Il  marciare  con  un  passo  giusto  e 
misurato  gli  procurerà  l’assieme  della 
truppa  senza  stancarla  e senza  lasciare 
addietro  alcuno.  Egli  deve  evitare  di 
fermarsi  in  luoghi  ove  i soldati  pos- 
sano far  danno  o nei  vigneti  o in  al-  ! 
tri  luoghi  fruttiferi , poiché  in  tal  mo- 
mento poco  si  sente  la  disciplina.  Pro- 
curerà ili  non  giungere  mai  di  notte 
al  luogo  della  stazione  per  evitare  di- 
sordini , sì  per  alloggiar  meglio  la  sua 
truppa , come  pure  per  procurarle  la 
sussistenza.  Alla  prima  lagnanza  di  un 
cittadino  per  danni  cagionatigli  da  un 
militare  , devesi  all’  istante  rendere 
la  dovuta  giustizia,  e punire  severa- 
mente il  colpevole-  Una  volta  dato 
l’ordine  di  partenza  , e prefìssa  l’ora , 
non  deve  il  comandante  nò  lasciarsi 
attendere,  nè  rendersi  prima  del  tempo 
sul  terreno , producendo  o l’ uno  o 
l’altro  inconvenienti  non  lievi.  Chi  con- 
duce una  truppa  bisogna  che  dimen- 
tichi i proprii  comodi , onde  procurare 
quelli  della  truppa  stessa  , dai  quali 
dipende  la  conservazione  e disciplina 
di  essa. 

CONDOTTIERE.  s.  m.  Capitano  di 
gran  credito  e bravura,  che  rizzando 
una  bandiera  ili  ventura  militava  coi 
proprii  soldati  al  servizio  di  questo  o 
quello  Stalo.  In  tale  significato  non  è 
da  confondersi  cogli  altri  che  prese  poi 
questa  voce,  imperocché  essa  è so- 
lenne nelle  storie  d'Italia  durante  una 

arte  del  secolo  XIV  e tutto  il  XV. 

scirono  da  principio  i condottieri  ita- 
liani a danno  della  patria  toro  dalle 
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grandi  compagnie  spente  dall'accordo 
dei  varii  Stati  d’Italia  c con  miglior 
ordine,  ma  non  con  miglior  fede  pro- 
seguirono, sull'esempio  degli  stranieri 
i quali  stali  erano  i loro  maestri,  a 
tradir  quelle  signorie;  per  cui  milita- 
vano con  larghi  slipendii,  a ridurre  la 
ragion  della  guerra  nei  proprii  loro 
interessi , a posporre  la  cosa  pubblica 
alla  privala , ed  a conculcare  e a de- 
vastare le  terre  amiche  o nemiche 
senza  niun  rispetto  di  leggi  o di  con- 
dizioni. Sarebbe  lungo  e fuor  dell'  in- 
dole di  questo  libro  il  tessere  il  ca- 
talogo di  quei  tanti  uomini  di  guerra , 
che  esercitarono  nel  tempo  sovrain- 
dicalo  il  mestiere  del  condottiero,  molti 
dei  quali  colle  armi  in  mano  acqui- 
starono stati  c signorie  per  sè  c per 
le  loro  famiglie.  Chi  ha  pratica  delle 
cose  d’Italia  non  può  ignorare  i nomi 
loro. 

Chiamasi  pure  con  questo  nome 
ogni  capitano  comandante  di  un  corpo 
di  soldati  da  esso  condotti. 

Chiamasi  ora  con  questo  nome  quel 
capo  di  gente  armata  , che  combatte 
fuori  delì’esercito  principale  c con  di- 
scipline sue  proprie:  i Francesi  lo 
chiamano  parlisun , chef  de  guerrillas. 

CONDUTTORE,  s.  m.  Paratonnerre. 
Uno  dei  grandi  pericoli  ai  quali  è espo- 
sto un  bastimento  sul  mare,  è quello 
dei  fulmini.  Un  vascello  in  mare  sotto 
un  cielo  carico  di  nuvole  temporale- 
sche, coll’alta  sua  alberatura  , sovente 
armata  di  ferro  nella  sommità,  è nella 
circostanza  di  esserne  facilmente  col- 
pito. La  difesa  che  gli  si  fa  col  con- 
duttore Io  preserva  con  molta  proba- 
bilità da  cosi  funesto  accidente.  Il  con- 
duttore consiste  in  una  spranga  di  fer- 
ro, lunga  alquanti  pollici,  che  ter- 
mina in  punta  dorala  alla  sua  estre- 
mità , la  quale  si  pianta  sulla  sommità 
del  pappafico  di  maestra.  A questa 
spranga  si  attacca  una  catena  di  ferro 
discendente  lungo  il  paicrasso  di  pap- 
pafico , senza  interruzione  sino  al  ma- 
re, nel  quale  s’immerge  per  qualche 
piede.  La  esperienza  e la  teoric  i elet- 
trica diedero  bastanti  fondamenti  per 
istabilirc  che  il  fluido  elettrico  entra 
colla  maggior  prontezza  e quantità  per 
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le  punte  metalliche,  e scorre  rapida- 
mente pei  conduttori  metallici,  e che 
quindi  [ter  siffatto  mezzo  si  compie 
V equilibrio  tra  la  materia  elettrica  ri- 
dondante c mancante  negli  strati  delle 
nuvole  e del  mare,  c si  previene  lo 
scoppio  del  fulmine  il  quale  è l’ effetto 
dell’  equilibrio  a cui  tende  la  materia 
stessa. 

CON  KST ABILE  E CONTESTABILE, 
s.  m.  Governatore  di  un  corpo  di  sol- 
dati o di  una  fortezza , e propriamente 
comandante  In  alcuni  Stati  è anche 
nome  di  principili  dignità  militare,  e 
dicesi  anche  gran  contestabile,  in  frane. 
Connétable.  Grand  connétable. 

CONFEDERARSI,  v.  n.  p.  In  frane. 
Se  eonfédérer.  Collegarsi , unirsi  in  con- 
federazione, c dicesi  di  Potenze  che 
per  particolari  trattati  fanno  lega  of- 
fensiva e difensiva  tra  loro. 

CONFEDERAZIONE,  s.  f.  In  frane. 
Conféderalion.  Unione  fatta  per  difen- 
dersi vicendevolmente  ed  offenderaltrui. 

CONFERENZA,  s.  f.  Conférence.  Ogni 
mattina  prima  della  parata  della  guar- 
dia , in  un  corpo  ben  regolato  si  tien 
conferenza  dal  comandante  di  esso  coi 
diversi  comandanti  delle  compagnie: 
nella  stessa  maniera  il  capo  del  corpo 
dà  le  sollecite  provvidenze,  e ciascun 
capo  conosce  da  sè  stesso  quanto  con- 
cerne la  propria  compagnia , senza 
aver  bisogno  del  sergente  maggiore, 
che  spesso  può  equivocare  o non  im- 
piegar abbastanza  zelo  per  gl’ interessi 
delia  compagnia  e del  capitano. 

CONFINARIO,  agg.  Soldato  che  sta 
ai  confini  per  guardarli  e difenderli. 

CONFLIGGÈRE.  v.  n.  In  frane.  Com- 
bat Ire.  Pugnare,  far  conflitto. 

CONFLITTO. s.  m.  Combat.  Combat- 
timento, azione  tra  uomini  armali.  Si 
usa  per  lo  più  quando  si  parla  delle 
battaglie  mescolate  e sanguinose. 

CONGEDARE  v.  a.  Congédier.  Dar 
congedo,  commiato,  licenziar  un  sol- 
dato , un  corpo  di  milizia  , un  eser- 
cito. Crusca. 

CONGEDO  LIMITATO.  Congé  limile. 
Intendesi  licenza  o permesso , che  si 
dà  ad  un  militare  per  assentarsi  dal 
suo  servizio  per  un  tempo  limitato. 

CONGEDO  ASSOLUTO.  Congé  abso- 


lu.  È quello  il  quale  si  lascia  dal  con- 
siglio di  amministrazione  di  ciascun 
corpo  ad  un  individuo  appartenente 
allo  Stato,  dietro  un  ordine  del  ge- 
nerale ispettore , approvato  dal  mini- 
stro della  guerra,  sia  per  inabilità, 
sia  per  aver  terminato  il  tempo  pre- 
scritto dalla  legge. 

CONGEDO,  s.  m.  PATENTE,  s.  f.  In 
frane.  Congé.  È una  specie  di  passa- 
porto, o permesso,  che  si  dà  ad  un 
capitano  o padrone  di  bastimento,  di 
mettersi  in  mare  per  un  determinalo 
destino  o per  un  determinato  carico. 
È necessario  a tulli  i bastimenti,  sotto 
pena  di  esser  confiscali  ; nò  si  rilascia 
senza  che  siasi  presentato  il  ruolo  dcl- 
l’ equipaggio. 

Qualunque  capitano,  o padrone  di 
un  bastimento,  che  è trovato  senza 
congedo,  ò riguardato  come  pirata. 

CONIGLIA,  s.  f.  È l’ultimo  banco 
alla  prua  delle  galee. 

CONIO,  E CUNEO,  s.  m.  Coin.  Stru- 
mento di  metallo  o di  legno  che  dalla 
base  va  diminuendo  alla  parte  oppo- 
sta , c che  si  ficca  tra  la  culatta  ed  il 
letto  del  pezzo  per  alzarla  gradata- 
mente  e dar  la  direzione  ai  pezzi  e 
prender  la  mira.  Non  si  usa  più  che 
pei  pezzi  d’ artiglieria  grossa , mentre 
quelli  di  campagna  hanno  in  loro  luogo 
una  di  mira. 

Dicesi  anche  di  un’ordinanza  di  bat- 
taglia, nella  quale  i soldati  sono  or- 
dinati in  triangolo  colla  punta  verso 
il  nemico. 

CONO.  s.  m.  Cone.  Nome  di  figura 
geometrica  solida.  Il  Cono  è un  corpo 
piramidale,  fallo  come  un  pane  di 
zucchero , di  cui  la  base  è un  cerchio. 
La  misura  della  sua  solidità  dipende 
da  quella  del  cilindro.  Se  si  taglia  un 
cono  in  due  parti  eguali  dalla  cima 
sino  alla  base , il  di  dentro  di  ciascuna 
delle  sue  parli  rappresenterà  un  trian- 
olo,  di  cui  la  base  sarà  il  diametro 
el  cerchio , che  serve  di  base  al  cono. 
La  linea  tirata  dall’  alto  perpendico- 
larmente sino  al  mezzo  di  questa  base, 
si  chiama  /’  asse  del  cono. 

Allorché  l’angolo  della  sommità  è 
dritto , il  cono  si  chiama  rettangolo , e 
l'asse  è allora  la  metà  del  diametro. 
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CONO  TRONCATO.  Cone  tronqué. 
È un  cono  che  si  taglia  parallelo  alla 
sua  base.  La  parie  tagliala  è un  pic- 
colo cono,  ed  il  di  sopra  del  cono 
(roncato  diviene  allora  un  piccolo  cer- 
chio. La  solidità  del  cono  c eguale  al 
terzo  del  cilindro  della  stessa  base , e 
della  stessa  altezza  che  il  cono. 

CONOIDE  s.  f.  Conoide.  Sorta  di 
figura  solida  geometrica , prodotta  dal 
rivolgimento  ai  sezioni  coniche  intorno 
al  loro  asse. 

CONOSCENZA,  s.  f.  In  frane.  Con- 
naissance.  Ogni  generale  o comandante 
di  una  truppa  deve  usar  cura  di  acqui- 
stare una  perfetta  conoscenza  del 
luogo  prima  d’ intraprendere  alcuna 
operazione  militare.  Le  carte  topogra- 
fiche non  sono  sempre  utili  e veridi- 
che, essendovi  potuto  avvenire  cam- 
biamenti dopo  la  formazione  di  esse. 
Egli  è dunque  necessario  far  uso  di 
precauzioni,  Tacendo  eseguir  le  sco- 
perte da  persone  intelligenti,  e veri- 
ficandole qualche  volta  co’  propri  oc- 
chi. 

CONQUISTATORE,  s.  m.  Colui  che 
conquista.  Le  conquiste  si  fanno  d’or- 
dinario col  mezzo  della  forza  e col- 
l’impiego delle  armi. 

CONSEGNA  DI  UNA  COMPAGNIA, 
DI  UN  REGGIMENTO.  In  frane.  Con- 
iane dune  compagnie,  d'un  régiment. 
È quell’atto,  che  fa  un  capitano,  o 
un  comandante  di  reggimento  ad  nn 
altro  che  ne  prende  il  comando  in  sua 
vece. 

CONSEGNA,  s.  f.  Consigné.  Dettaglio 
di  ciò  che  deve  farsi  o eseguirsi  ad 
un  posto,  e che  si  fa  osservare  dalle 
sentinelle. 

CONSEGNATO,  agg.  Consigné.  Dicesi 
di  que’  militari  che  vengono  consegnali 
alla  porta  del  loro  quartiere,  per  qual- 
che lieve  colpa  , o mancanza , venendo 
loro  proibito  da’proprii  superiori  di 
uscire  dallo  stesso. 

Dicesi  anche  cosi  di  quei  che  esi- 
stono nella  prigione  o camera  di  di- 
sciplina, io  stato  de' quali  6 consegnato 
al  sergente  di  guardia , alla  polizia  e 
custodia  del  quartiere. 

CONSERVA,  s.  f.  Conserve.  Basti- 
mento di  compagnia,  che  veleggia  con 


altri  bastimenti , i quali  si  tengono  in 
vista  per  difendersi  e soccorrersi  re- 
ciprocamente. 

CONSERVARE  IL  VANTAGGIO 
DEL  VENTO,  DEL  SOPRAVVENTO. 
In  frane.  Contener  t’aeanlage  du  vent. 
Significa  mantenere  una  posizione  che 
vien  considerala  dai  marinari  come 
molto  vantaggiosa.  Poiché  Tesser  al 
sopravvento  ai  un  altro  vascello,  e 
mantenersi, favorisce  i progetti  di  fuga 
e di  attacco. 

CONSIGLIO,  s.  m.  In  frane.  Conseil. 
Adunanza  di  ufHziali  esperimentali , 
che  consigliano  intorno  alle  cose  del- 
l’esercito o della  guerra.  Nella  milizia 
moderna  v’  hanno  più  consigli,  secondo 
le  varie  occorrenze . e da  queste  pren- 
dono speciali  denominazioni.  Quel  con- 
siglio ai  uffiziali  d’uno  stesso  corpo, 
il  quale  regola  e distribuisce  il  da- 
naro di  esso  corpo  a vantaggio  e conto 
dei  soldati , chiamasi  consiglio  ammi- 
nistrativo o di  amministrazione  ( in 
frane.  Conseil  <T administralion)\ quello 
che  vien  convocato  in  una  piazza  as- 
sediata per  assistere  al  governatore  , 
e provvedere  alla  difesa , chiamasi  con- 
siglio di  difesa  ( Conseil  de  défense  ) ; 
quello  il  quale  veglia  nei  corpi  la  stretta 
osservanza  delle  regole  della  disciplina 
militare,  e ne  punisce  i trasgressori  , 
chiamasi  consiglio  di  disciplina  (C’on- 
seil  de  discipline );  quello  che  si  rac- 
coglie intorno  al  principe  e presso  i 
suoi  ministri , o nel  padiglione  maestro 
del  capitano  supremo  per  consultare 
e deliberare  intorno  alle  cose  della 
guerra,  chiamasi  propriamente  consi- 
glio di  guerra  ( Conseil  de  guerre  ); 
chiamasi  finalmente  consiglio  militare 
( Conseil  de  gueire ) anche  quelTadu- 
nanza  d’ uffiziali,  la  quale  giudica  i 
delitti  commessi  da  persone  militari  c 
le  azioni  contrarie  alle  leggi  militari. 

CONSIGLIO  DI  COSTRUZIONE.  Con- 
seil de  construction.  È una  unione  di 
uffiziali  istruiti,  ed  iotclligenti  del  corpo 
della  rcal  marina  , i quali  decidono 
degli  affari  che  riguardano  la  costru- 
zione de’ diversi  legni,  e riferiscono  al 
ministro  della  marina , da  coi  ricevono 
gli  ordini  in  conseguenza. 

CONSOLE,  CONSOLO,  s.  m.  Contai. 
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È un  uffizio  che  il  sovrano  affida  ad 
alcuni  de’ suoi  sudditi,  per  risiedere 
nelle  città  di  commercio  delie  diverse 
nazioni  amiche  , affinchè  proteggano 
il  commercio  de’  proprii  nazionali,  e 
vi  Tacciano  rispettar  la  bandiera. 

Il  console  è nell’  obbligo,  in  caso  dì 
necessità,  di  convocar  l’assemblea  di 
tutti  i mercanti  capitani  e patroni  di 
bastimenti  della  propria  nazione , che 
trovansi  nella  sua  residenza  . e di  far 
deliberare  sogli  affari  generali  di  com- 
mercio, che  esigono  simile  circostan- 
za, quale  deliberazione  dev'essere  da 
tulli  stimata,  e registrata. 

CONTABILITA’  DE'  CORPI.  Comp- 
labilité  dea  carpa.  È T amministra- 
zione e la  gestione  di  ogni  specie  di 
fondo  o assegno  che  riviene  a ciascun 
corpo,  seguendo  le  norme  e le  regole 
prescritte  dallo  statuto  amministrativo 
per  la  disciplina  di  essa. 

CONTARE,  NUMERARE,  v.  a.  Comp- 
ier. Dicesi  contar  per  la  dritta , per  la 
sinistra,  tanto  nelle  truppe  a cavallo, 
quanto  a piedi  per  ogni  fila  : la  ca- 
valleria conta  sino  a quattro , e la 
fanteria  conia  il  pari  c l’impari  per 
eseguir  i diversi  movimenti  e mano- 
vre; quest’operazione  si  esegue  al  co- 
mando — per  la  dritta  contate. 

CONTARE,  E CONTEGGIARE,  v. 
a.  Faire  compie.  Nell’ amministrazione 
militare  dicesi  conteggiare  ; e s’intende 
liquidare  un  conto  ed  appianare  gl’in- 
teressi ; ogni  fin  di  mese  i comandanti 
di  compagnie  conteggiano  col  quartier- 
mastro del  corpo,  cioè  ritirano  da  lui 
i piccioli  boni  rilasciati  giornalmente 
nel  corso  del  mese,  e totalizzano  lo 
somme  si  del  prestilo  che  delle  ra- 
zioni del  pane  c viveri , rilasciando 
boni  complessivi  delle  quantità  rice- 
vute, onde  potersi  questi  boni  gene- 
rali portar  dal  quarticr-mastro  all’ap- 
poggio di  quella  gestione  di  cui  ogni 
consiglio  di  amministrazione  è respon- 
sabile. 

CONTATORE  E CONTADORE.  s.  m. 
In  frane.  Contróleur  dea  guerres.  Colui 
che  negli  eserciti  dava  la  paga  ai  sol- 
dati e gli  passava  alla  banca.  Lo  stesso 
che  collaterale.  Di  questi  contatori  si 
annoveravano  più  specie  ; una  di  quelli 


che  seguivano  l’esercito  in  campo  per 
dar  le  mostre  e le  paghe,  e per  ar- 
rotar soldati;  l’altra,  di  quelli  che  rac- 
colti in  magistrato,  per  lo  più  col  ti- 
tolo di  coniatore  generale , risiedevano 
nella  capitale , c sopraintendevano  alla 
buona  amministrazione  del  pubblico 
danaro  in  tutte  le  cose  della  milizia. 
Ve  n’aveva  poi  una  terza  per  l’arti- 
glieria, come  si  vedrà  in  appresso. 

CONTATORE  DELL  ARTIGLIERIA. 
In  frane.  Contróleur  generai  d’arlillerie. 
Era  specialmente  chiamato  quel  con- 
tatore, che  esercitava  il  suo  uffizio 
sulla  milizia  dell’artiglieria  col  soprain- 
tendere  alle  spese  di  essa , al  novero 
ed  alle  paghe  dei  soldati  , al  tratte- 
nimento dei  cavalli  ; a quelle  dei  carri, 
e a l ogni  altra  faccenda  occorrente  al 
buon  servizio  dello  stato. 

CONTADORE  GENERALE  In  frane. 
Contróleur  generai.  Questo  titolo  durò 
in  Piemonte  sino  al  fine  del  secolo 
XVIII,  essendovi  stato  istituito  nel- 
l’anno 1560  dal  duca  di  Savoia  Em- 
manuele  Filiberto;  e giudico  doversene 
fare  apposita  memoria  come  d’istru- 
zione italiana. 

CONTINGENTE,  agg.  di  ogni  gen. 
in  frane.  Contingente  Rata  o porzione  di 
checchessia  spellante  a ciascuno,  c si 
adopera  nella  milizia  per  indicare 
uella  porzione,  o numero  determinato 
i soldati,  che  tocca  a questa  o a 
quella  provincia,  per  fornire  all’eser- 
cito, ovvero  a questo  o a quel  corpo 
per  una  spedizione.  Se  ne  la  uso  an- 
che in  forma  di  sostantivo. 

CONTO  CORRENTE.  Joumalière. 
Detto  anche  mano  corrente,  giorna- 
liere : è quel  registro , di  cui  ogni  com- 
pagnia deve  essere  provveduta  per 
iscrivervi  tulle  le  mutazioni  avvenute 
nella  giornata , sia  per  passaggi , sia 
per  ospitalità,  o per  ricezioni  di  ge- 
neri; per  indi  trasportarsi  da  questo 
giornale  tali  mutazioni  sui  registri  pre- 
scritti dalle  ordinanze. 

CONTO  APERTO.  In  ciascuna  com- 
pagnia vi  dev’essere  un  registro  che 
chiamasi  conto  aperto.  Sul  medesimo 
vi  debbono  essere  scritti  i nomi  e co- 
gnomi di  tutti  gl’  individui  che  la 
compongono.  Sotto  il  nome  di  ciascuno 
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vi  deve  essere  spiegalo  il  dare  ed  avere 
di  essi,  provenienti  dal  fondo  della 
massa  di  proprietà  di  ogn’  individuo  , 
uando  non  è diversamente  prescritto 
ai  regolamenti  amministrativi. 

Il  conto  aperto  deve  confrontare  col 
libretto  che  si  tiene  da  ogni  soldato, 
e ciascuno  deve  esser  istruito  a fondo 
di  quel  che  il  proprio  libretto  con- 
tiene. 

CONTRABBANDIERE,  s.  m.  Iter- 
lope.  Si  dice  dei  bastimenti  mercan- 
tili , i quali  fanno  un  commercio  clan- 
destino ed  illecito  di  mercanzie  di 
contrabbando. 


d’ America , c segnatamente  delle  spa- 
gnnole , i porti  delle  quali  sono  senza 
eccezione  rigorosamente  chiusi  agli 
stranieri.  Il  commercio  lucroso,  che 
vi  si  fa,  attrae  molti  bastimenti  mer- 
cantili forestieri  alle  loro  coste,  dove 
procurano  di  sbarcare  in  alcuni  luo- 
ghi segreti,  concertati  cogli  abitanti 
del  paese,  le  mercanzie  vietale,  o di 
fare  in  qualche  modo  il  traffico,  il 
quale  è loro  proibito  dalle  leggi , senza 
essere  scoperti. 

CONTRABATTERIA  , E CONTRO- 
BATTERIA.  s.  f.  Contre-batterie.  Bat- 
teria opposta  ad  un'altra  per- imboc- 
carla c scavalcarla.  Chiamansi  per  lo 
più  con  questo  nome  tutte  le  batterie , 
che  gli  assediati  oppongono  a quelle 
degli  assedianti.  Anticamente  questo 
vocabolo  venne  adoperalo  ad  espri- 
mere solamente  l’azione  del  rispon- 
dere col  cannone  a quello  del  nemico. 

Negli  assedii  chiamasi  particolar- 
mente quella  batteria  che  l’assalitore 
è necessitato  piantare  sul  ciglio  dello 
spallo,  onde  levare  le  offese  del  fianco 
che  difende  la  breccia. 

CONTRACCARTELLA.  s.  f.In  frane. 
Contre-ptatinc.  Pezzo  di  ferro  o di  al- 
tro metallo  collocato  di  contro  all’ac- 
ciarino, di  forma  di  un  S,  ed  in  cui 
passano  le  viti,  che  debbono  tener 
fermo  l’ acciarino. 

CONTRACCHIODAIA.  s.  f.  In  frane. 
Contre-clouyire.  Stampa  d’  acciaio  con 
manico  da  tenerla  impugnata,  e che 
si  adopera  per  formare  la  parte  su- 


periore  delle  capocchie  ai  chiodi  ed 
alleviti  poste  nell  t chiodaia.  Essa  tiene 
un  incavo  colla  figura  che  deve  avere 
la  capocchia.  La  contracchiodaia  riceve 
il  colpo  del  martello  o della  mazza, 
e da  questa  viene  trasmesso  al  lavoro. 

CONTRACCOLPO,  s.  m.  In  frane. 
Conire-coup.  Ripercussione , ribadi- 
mento d’ un  proietto,  che  incontrando 
nella  sua  passata  una  forte  resistenza , 
viene  rimandato  indietro. 

CONTRADDICO,  s.  m.  In  frane. 
Contre-digae.  On  dicco  o argine  alzato 
a difesa  contro  un  altro  dicco,  o die- 
tro a questo  per  maggior  riparo;  si 
usa  altresì  per  indicare  un  argine  mi- 
nore e quasi  posticcio  che  mette  tra- 
vcrsalmente  al  dicco  principale. 

CONTRAFFORTE,  s.  m.  In  frane. 
Contre-fort.  Dn  solido  di  muro  con- 
giunto alla  muraglia  d’  una  fortifica- 
zione, affine  di  renderla  più  forte  con- 
tro la  spinta  del  terrapieno,  ed  anche 
più  resistente  ai  colpi  dell’artiglieria. 
Negli  antichi  tempi  fa  chiamato  bar- 
bacane. 

La  parte  inferiore  del  contrafforte 
chiamasi  base  ( in  frane.  Uose  da  Con- 
tre-fort); il  lato  della  base  che  si  con- 
giunge alla  muraglia  chiamasi  radice 
{ Racint  da  contre-fort)-,  il  lato  oppo- 
sto prende  il  nome  di  coda  [Queue  da 
contre-fort  ) , ovvero  sperone  ( Èperon  ) 
o pilastro. 

I contrafforti  prendono  diversi  nomi 
dalla  varia  loro  figura;  quelli  più 
stretti  nella  coda  chiamansi  contraf- 
forti a coda  di  rondine  o a cuneo  (in 
frane,  contre-fort  à queue  d’ tur  onde ’j; 
quelli  più  stretti  nella  radice  chiamansi 
a conlraceoda  di  rondine  ( à contre- 
qutite  d'hironde);  c quelli  ebe  hanno 
la  figura  di  un  rettangolo,  chiamansi 
rettangoli  [conlre-forts  rectangulaires  ); 
ve  n’ha  altresì  a denti,  a punta  , a 
piramide,  ripiegati,  ec. 

CONTRAFOSSO,  s.  m.  In  frane. 
Arant-fosse , Contre-fossè . Un  secondo 
fosso  che  gira  a’ piedi  dello  spalto  per 
maggior  difesa  della  fortezza.  Dicesi 
pure  Antifosso. 

CONTRAGGUARDIA,  E CONTRO- 
GUARDIA.  s.  f.  In  frane.  Contre-yardc. 
Un’opera  di  fortificazione  ordinaria- 
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inculi?  composta  di  due  facce , la  quale 
si  colloca  dinanzi  ai  bastioni  c rivel- 
lini. Differisce  dal  eoprifaccia  in  questo, 
cioè,  che  il  eoprifaccia  ha  la  sua  scarpa 
esterna  fatta  di  terra,  che  va  a ter- 
minare nel  fosso  con  un  pendio  a 
guisa  di  spalto,  e che  la  contragguardia 
ha  la  scarpa  di  muro  ripida  come  il 
recinto.  Chiamasi  pure  contragguardia 
semplice  ( in  frane.  Conlre-garde  àm- 
pie ) per  distinguerla  da  quella  coi 
fianchi  ( Conlre-garde  à flancs).  I due 
lati  della  contragguardia  semplice  verso 
la  campagna  si  chiamano  facce,  gli 
altri  due,  verso  l’opera  che  difende, 
chiamansi  scarpa  interna  ( Talus  in- 
térieur).  La  contragguardia  co’ fianchi 
ha  di  più  due  lati  traversi , i quali 
prendono  il  nome  di  fianchi.  V’ha  la 
contragguardia  spezzala  o interrotta 
( Conlre-garde  brisée),  od  è quella  che 
rimane  interrotta  dall’ una  c dall’altra 
parte:  e v’ha  pure  la  contragguardia 
continua  [ Conlre-garde  continue  ) , ed 
è una  linea  di  contragguardic  con- 
giunte insieme,  le  quali  vengono  a 
formare  un  altro  recinto:  prendendo 
allora  forma  e denominazione  dal  re- 
cinto stesso,  chiamasi  Stellala,  cc. 

CONTRALANDE,  f.  pi.  Étriers  de 
chaine  de  baubans.  Sono  gli  anelli  in- 
feriori delle  lande  che  s’inchiodano  a 
dnc  incinte  per  rinforzarle. 

CONTRALLIZZA.  s.  f.  In  frane.  Bar- 
rière. Steccalo  più  basso  della  lizza , c 
|xjslole  dirimpetto  e vicino. 

CONTRALUNETTE.  Contre-lunelte. 
Ferratura  in  un  calastrello  che  guer- 
nisce  un  buco  di  lunetta  alla  parte 
opposta. 

CONTRAMANTE,  s.  m.  Fumee  lla- 
gue.  Amante  di  rinforzo  , il  quale  si 
mette  in  caso  di  burrasca  ai  pennoni 
di  maestra  e trinchetto. 

CONTRAMAREA,  s.  f.  Conlre-marte. 
Marea  opposta  a quella  ordinaria  che 
segue  in  certi  luoghi  riservati  del  mare. 

CONTRAMMANDARE  v.  alt.  Donner. 
w conire-ordre.  Rivocar  la  commis- 
sione , l’ ordine  dato  prima  , comandare 
contro  al  primo  comandamento. 

CONTRAMMARCIA,  s.  f.  Contre- 
marche.  La  marcia  di  una  divisione  la 
quale  ha  una  direzione  contraria  il  più 


I che  possibile  a quella  che  aveva  da 
prima,  dicesi  virare  di  bordo  per  la 
contrammarcia:  allora  tutte  le  navi  di 
un’armata  o di  una  divisione  virano 
di  bordo  nna  dopo  l’altra,  e si  di- 
spongono nella  stessa  direzione  della 
nave  che  è in  capo  della  linea;  sic- 
ché, dopo  aver  tutte  virato  di  bordo, 
si  trovano  nella  stessa  situazione  re- 
lativa , cioè  a distanze  uguali  tra  di 
loro  col  medesimo  ordine  una  dopo 
l’altra  e sulla  stessa  linea  retta. 

CONTRAMMARCIARE.  v.  n.  Conlre- 
marcher.  Camminare  per  contrammar- 
i eia , far  la  contrammarcia. 

CONTRAMM1NA.  s.  r.  In  frane.  Can- 
tre-mine. Mina  di  difesa,  che  si  cava 
sotto  il  riparo  primario,  o sotto  la 
strada  coperta  , o sotto  lo  spallo.  Que- 
sta si  fa  ordinariamente  quando  si  co- 
struisce la  fortezza , e qualche  volta 
negli  assedii.  Il  loro  scopo  è doppio: 
1.®  di  scoprir  le  mine;  2."  di  mandar 
in  aria  quello  spazio  od  opera,  su 
cui  il  nemico  fosse  giunto,  ed  avesse 
piantato  le  sue  batterie. 

CONTRAMMIRAGLIO,  s.  m.  Contre- 
Ammirail.  Il  terzo  uffìziale  superiore  o 
generale  di  un’armata  navale,  subor- 
dinato all’ ammiraglio  e vice-ammira- 
glio. Lo  stesso  nome  ha  la  nave  eh’  egli 
comanda , ed  ha  ordinariamente  la  di- 
rezione della  retroguardia. 

CONTRAPPARARE,  v.  n.  Far  dife- 
I sa,  difendersi,  ripararsi. 

CONTRAPIASTRINA.  s.  f.  Conlre- 
plaiine.  Pezzo  della  gucrnizione  di 
un’arma  da  fuoco  opposto  alla  pia- 
strina, sulla  quale  posano  le  teste 
delle  due  viti  della  piastrina. 

CONTRAPPARUCCELLO.  s.  m.  Nel 
telaio  del  perno  ( Conlre-lisoir  da  milieu  ) 
è il  calastrello  medio,  il  quale  ha  un 
foro  in  mezzo  per  ricevere  il  perno 
del  sotto-affusto  da  costa , che  attra- 
versa nello  stesso  tempo  il  parruccello. 
Enel  paiuolo  del  sotto-affusto  da  piazza 
ed  alla  marinaresca  ( Conlre-lisoir  ) è 
un  pezzo  di  travicello  commesso  alla 
testala  dei  Ire  dormienti  verso  il  pa- 
rapetto; esso  è forato  come  l’anzide- 
scrilto,  e destinato  allo  stesso  uso. 

CONTRAPPELLO,  s.  m.  In  frane. 
Contre-appel.  È una  rivista  straordi- 
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naria,  che  si  fa  chiamando  i soldati 
per  cognome  ed  in  qualsisia  ora.  Per 
l’ordinario  si  fa  nelle  diverse  compa- 
gnie di  un  reggimento,  quando  balte 
il  silenzio,  oppure  quando  il  coman- 
dante lo  giudica  opportuno. 

11  contrappello,  ripetuto  più  volte 
al  giorno  allorché  le  truppe  stanno 
accampale,  risultò  un  rimedio  assai 
efficace  onde  prevenire  la  diserzione. 
Non  v’  ha  corpo  che  più  o meno  non 
veda  commettere  si  fatto  abuso,  spe- 
cialmente dai  soldati  di  nuova  leva. 
La  diserzione  però  non  potendo  af- 
fatto estirparsi,  può  notabilmente  di- 
minuirsi osservando  li  seguenti  pre- 
cetti contenuti  nella  istruzione  che  il 
gran  Federigo  diede  a’  suoi  generali. 

Molti  dei  nostri  generali  credono  che 
la  perdila  di  un  uomo,  che  si  renda 
disertore,  sia  poco  significante  e che 
appena  influisca  sulla  totalità.  Conviene 
però  osservare  se  sia  giusta  la  loro 
opinione. 

Se  un  uomo  ben  disciplinato  diserta , 
e venga  rimpiazzato  da  un  altro  simi- 
le, la  casa  sarà  eguale.  Ma  se  Rinsal- 
dato che  si  formi  per  cani  unni  al  ma- 
neggio dell’ armi,  ed  acquisti  un  certo 
grado  di  agilità  e di  esperienza,  viene 
a disertare , e sia  rimpiazzato  da  un 
jxdlrone  o da  un  cattivo  soggetto  ( la 
qual  cosa  comunemente  addiviene  ) ciò 
tornerà  a sinistre  conseguenze  per  la 
regolarità  ed  esattezza  del  servizio,  e 
per  il  mal’  esempio  che  ri  diffonde  tra 
i camerata. 

Si  è veduto,  che  per  la  negligenza 
degli  ufficiali  nel  piccolo  dettaglio  , i 
migliori  reggimenti  han  perduta  la  loro 
riputazione  col  diminuire  il  loro  per- 
sonale in  caura  della  diserzione.  One- 
sta perdita  vergognosa,  che  indebolisce 
l’armala,  gravila  assolutamente  sui  co- 
mandanti dei  corpi,  i quali  nei  mag- 
giori bisogni  non  sanno  poi  ritrovare  il 
snodo  onde  supplire  a tale  mancanza. 
E dunque  uno  de’  doveri  più  essenziali 
di  coloro  che  comandano  te  armale,  e 
dei  corpi  separati  d'impedire  a tulio 
potere  la  diserzione:  e ciò  si  olitene 
nel  seguente  modo: 

1°  Facendo  molli  contrappelli  per 
giorno. 


2“  Evitando  » campi  troppo  vicini 
ad  un  bosco  o foresta,  se  la  ragione 
di  guerra  non  lo  richieda. 

3. "  Inviando  frequenti  pattuglie  di 
Ussari  che  rondino  attorno  il  campo. 

4. “  Passando  in  tempo  di  notte  dei 
cacciatori  nelle  biade,  e raddoppiando 
i posti  di  cavalleria, per  rinforzare  la 
linea  del  campo. 

5. °  Usandosi  grande  vigilanza  dagli 
uffizioli  che  conducono  al  foraggio  ed 
ai  viveri. 

6. °  Punendo  rigorosamente  le  ma- 
rade  [ arbitrarie  ricerche  dei  viveri 
lungo  le  campagne  ) che  sono  la  sor- 
gente d’ infiniti  disordini. 

7. °  Non  facendo,  nei  giorni  di  mar- 
cia, ritirare  i picchetti  di  vigilanza, 
se  non  allorquando  tutta  la  truppa 
airà  prese  le  armi  per  marciare. 

8. "  Evitando  il  marciar  di  notte,  se 
il  bisogno  non  lo  esiga. 

9. “  Non  permettendo,  per  qualsiasi 
ragione,  che  il  soldato  abbandoni  il 
proprio  rango  in  tempo  di  marcia. 

10. °  Facendo  scorrere  pattuglie  di 
cavalleria  leggiera  allorché  si  traversa 
un  bosco. 

11°  Passando  degli  ufficiali  all'en- 
trata e sortila  dei  difilali,  acciò  ob- 
< blighino  i soldati  a riprendere  i loro 
I ranghi. 

12."  Nascondendo  alla  truppa  la  mar- 
cia che  si  è forzali  di  fare  indietro , o 
servendosi  di  un  pretesto  specioso  che 
possa  lusingare. 

Allorché  la  diserzione  comincia  in  un 
corpo , è segno  infallibile  che  vi  è del 
male  il  più  delle  volte  nell’ amministra- 
zione. E di  mestieri  il  prenderne  su- 
bito esalta  conoscenza,  onde  porvi  ri- 
medio. 

La  maggior  parte  dell'armata  è com- 
posta di  gente  indolente.  Se  il  generale 
non  é sempre  attento,  acciò  tutti  fac- 
ciano il  loro  dovere , questa  macchina 
artificiale,  somiglierà  ben  presto  ad 
un'armata  effimera. 

Bisogna  dunque  accostumarsi  a tra- 
vagliare incessantemente  sopra  tulli  i 
rapporti : imperocché  ogni  giorno  et 
sono  abusi  da  reprimere,  li  quali  non 
i sono  conosciuti  se  non  da  quelli  che  si 
1 applicano  con  diligenza  a discuoprirli. 
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Tale  applicazione  riuscirà  incomoda  ad 
>m  generale  che  occupar  si  dere  del 
nemico,  ma  gli  è strettamente  neces- 
sario perchè  in  un’  armata  tutto  deve 
tendere  alla  perfezione,  onde  far  fe- 
dere che  lutto  quanto  si  è fatto  è l’o- 
pera di  ti»  sol  uomo. 

Ma  guai  vantaggi  otterrà  egli  siffatto 
generale  ? lo  ho  veduto  u/jiziali  e sol- 
dati, i quali,  benché  pericolosamente  fe- 
riti, continuavano  tuttavia  a combattere 
con  accanimento  senza  volere  ritirarsi 
per  farsi  curare.  Con  simili  truppe  si 
farebbe  la  conquista  del  mondo;  e per 
ottenerle  conisene  non  farle  mancar  di 
quanto  loro  perviene , e sapersele  affe- 
zionare. 

CONTRAPPROCCIO.  s.  in.  Contre- 
approche.  Lavori  che  si  fanno  dagli 
assediali  per  arrecare,  imboccare  e 
disfare  gli  approcci  degli  assediami. 

CONTRARGINK.  s.  m.  Contrc-chaus- 
sée.  Argine  parallelo  ad  un  altro , al- 
zato per  servirgli  di  rinforzo , o per  op- 
porre una  nuova  resistenza  nel  caso  che 
l’argine  principale  venisse  a rompersi. 

CONTRARONDA,  s.  f.  Conlre-ronde. 
Ronda  che  gira  dalla  parte  opposta 
della  fortezza,  e va  ad  incontrare  le 
ronde  ordinarie,  per  riconoscerle  e 
soppravvederle. 

CONTRARUOLO.  s.  m.  In  frane.  Con- 
trite. Ruolo  doppio  o secondo  ruolo , 
nel  quale  sono  registrati  i nomi,  co- 
nomi  e soprannomi  dei  soldati  ed  uf- 
ziali , cosi  per  riconoscere  il  numero , 
come  per  la  ragion  delle  paghe,  ed 
altre  bisogne  della  milizia;  serve  al- 
tresì alla  verificazione  del  ruolo  o re- 
gistro generate. 

CONTRASCARPA,  s f.  In  frane.  Can- 
tre-scarpe.  La  scarpa  che  chiude  il  fosso 
dalla  parte  della  campagna , la  quale , 
essendo  opposta  alla  scarpa  del  re- 
cinto della  fortezza , chiamasi  perciò 
contrascarpa.  La  parte  superiore  'Iella 
contrascarpa  chiamasi  orlo  o ciglio, 
in  frane.  Créte,  Extrémité  de  la  contre- 
scarpe. 

CONTRASERRATUR.A.s.  f.  In  frane. 
Gdche.  Cassettina  di  ferro  o di  qua- 
lunque altro  metallo  incassata  nella 
opposta  parte  della  serratura  per  ri- 
ceverne la  stanghetta. 


CONTRASPALTO,  s.  m.  Chiamasi 
con  questo  nome  uno  spalto  fatto  a 
conlropendlo,  e quasi  il  rovescio  degli 
spalti  che  si  fanno  ordinariamente. 

CONTRASSEGNO,  s.  m.  In  frane. 
Contre-seing.  Un  segno  per  fare  rico- 
noscere ai  governatori  dello  fortezze 
ed  ai  capi  dell’ esercito  l’ordine  del 
proprio  sovrano.  Questi  contrassegni 
tanto  in  uso  nei  secoli  scorsi,  erano 
per  lo  più  una  medaglia  spezzata , 
della  quale  una  parte  rimaneva  nelle 
mani  del  principe,  l’altra  in  quelle 
del  castellano  o capo  delle  armi  ; e tal- 
volta una  cifra  od  nn  nome  non  co- 
nosciuto, che  dal  principe  e dal  ca- 
pitano si  custodivano  gelosamente . 
perchè  correva  ai  governatori  e capi 
d’esercito  l’ obbligo  di  ubbidire  a chi 
dava  loro  il  contrassegno. 

In  più  largo  significato  chiamasi  pure 
contrassegno  qualunque  segno  ovvero 
segnale  convenuto  per  riscontro  di 
genti  amiche. 

Dare  il  contrassegno.  Termine  mi- 
litare; e vale  assicurare  dell’ esser 
suo,  o degli  ordini  portati  con  mo- 
strare il  contrassegno. 

CONTRASTAMPA,  s.  f.  io  frane.  Can- 
tre-stampe. Specie  di  stampa  col  ma- 
nico a guisa  di  martello  per  impu- 
gnarla , la  quale  col  concorso  della 
stampa  serve  ad  improntare  un  pezzo 
di  ferro.  La  conlrastampa  dà  l’im- 
pronta alla  parte  superiore,  e la  stampa 
alla  parte  inferiore. 

CONTRASTRADA  COPERTA,  s.  f. 
In  frane.  Avant-chemin  courert.  Quella 
strada  coperta  che  gira  la  fortifica- 
zione dalla  parte  di  fuori. 

CONTRATROZZA,  s.  f.  In  frane. 
Eaux  racage.  Seconda  trozza  che  si 
mette  sotto  alta  prima  per  abbozzare 
i pennoni  in  combattimento. 

CONTRAVVALLAZIONE.  s.  f.  Con- 
trevallation.  Fosso  con  parapetto,  fian- 
cheggiato di  distanza  in  distanza  onde 
difendersi  dalie  sortite  di  qnelii  della 
piazza  assediata , che  è un  secondo 
trinceramento. 

Le  rontravvaliazioni  sono  della  stessa 
qualità  che  le  linee  , ma  per  altro  il 
profilo  non  è si  forte.  Esse  non  sono 
da  trascurarsi  principalmente  nefi’as- 
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sedio  di  quelle  piazze,  di  cui  la  guar- 
nigione è forte  c l'armata  assediarne 
poco  numerosa.  Il  circuito  delle  con- 
Iravvallazioni  deve  passar  per  il  di 
dentro  della  coda  dei  campi,  alla  di- 
stanza presso  a poco  doppia  , dalla 
testa  di  questi  stessi  campi  alla  linea 
di  circonvallazione , serrando  la  piazza 
il  più  vicino  possibile,  senza  però  esporsi 
al  fuoco;  devesi  in  tale  occasione  pro- 
fittare di  tutti  i vantaggi  del  terreno 
che  può  questo  offrire. 

CONTRIBUZIONE  DI  GUERRA.  Con- 
tribution  de  guerre.  È un  diritto  o tassa 
imposta,  che  pagano  le  piazze  ed  i 
paesi  della  frontiera,  o quelli  i quali 
vengono  occupati  dall’armata  nemica 
e dove  si  fa  la  guerra. 

Alle  volte  queste  si  pagano  ancora 
per  sovvenire  alle  spese  di  guerra  che 
si  va  ad  intraprendere;  ed  alle  volte 
è il  nemico  che  va  ad  imporle,  quando 
si  rende  padrone,  o conquista  un 
paese;  le  stesse  sono  o in  danaro  o 
in  generi. 

CONTROATTACCO,  s.  m.  Con/re- 
attaque.  Lavori  che  prima  della  dife- 
sa, o nel  tempo  di  quella,  la  guarni- 
gione imprende  a gran  distanza  della 
fortezza,  onde  poter  colle  artiglierie 
battere  d’infilata  o di  rovescio  la  trin- 
cea e le  prime  batterie  dell’ assediente,  j 

CONTROBRACCI.  m.  pi.  Faux-bra».  ! 
Chiamansi  con  questo  nome  cavi  sem- 
plici che  servono  a raddoppiare  i ; 
bracci  dei  pennoni  bassi , in  un  tempo 
burrascoso , o in  caso  di  combatti- 
mento. S’incocciano  con  uno  stroppo 
alle  estremità  dei  pennoni.  Quelli  del 
pennone  di  maestra  vengono  ad  amar- 
rarsi sul  casscrelto  a lato  de’  bracca 
dello  stesso;  e quelli  di  trinchetto  si 
amarrano  verso  la  sartia  anteriore 
dell’albero  ili  maestra. 

CONTROCAVARE  v.  a.  n.  Donner 
l'èchcmge.  Impiegasi  questo  verbo  nel  1 
linguaggio  militare  per  dinotare  un 
colpo  di  mano  riparato  a tempo , e 
ripostato  con  uguale  scaltrezza  con 
cui  il  nemico  lo  avesse  preparato  ed 
eseguilo. 

CONTRORDINE,  s.  m.  Conlre-ordre. 
Rivocazionc  di  un  ordine,  cioè  ordine  j 
contrario  ad  un  altro  dato  avanti. 


CONTUBERNIO  s.  f.  c CONTUBER- 
NIO. s.  m.  In  lai.  Contiibemium.  Luogo 
assegnalo  per  l'alloggiamento  di  dieci 
soldati , e corrisponde  alla  camerata 
dei  moderni  ; c per  metonimia  si  chia- 
mò anche  conlubernia  quella  squadra 
di  dieci  soldati  che  venivano  coman- 
dati da  un  decano  ed  alloggiati  sotto 
la  stessa  tenda  : in  questo  senso  cor- 
risponde alla  nostra  squadra  di  quar- 
tiere, ed  all’  Escouade  dei  Francesi. 

CONTUSIONE  s.  f.  In  frane.  Coniti - 
ston.  Botta,  percossa  di  mano,  d’arme 
o di  cosa  scagliata,  la  quale  ammacca 
la  pelle  e talvolta  le  membra , senza 
squarcio  o ferita. 

CONVENZIONE,  s.  f.  In  frane.  Con- 
vention. Nome  generico  d’accordo  fra 
due  eserciti  nemici. 

La  convenzione  differisce  dalla  ca- 
pitolazione in  questo,  che  la  capito- 
lazione vien  dettala  dal  vincitore,  e la 
convenzione  è liberamente  discussa  fra 
le  due  parli  nemiche.  Quindi , presso 
la  gente  militare,  la  convenzione  vien 
reputata  più  onorevole  della  capitola- 
zione; e con  quel  nome  volle  il  ge- 
nerai Masseua  intitolare  espressamente 
il  suo  accordo  per  la  resa  di  Grcnova 
Tanno  1800. 

CONVERSIONE,  s.  f.  In  frane.  Con- 
tersion.  Il  convertire,  il  girar  d’uria 
schiera  al  fianco  destro  o al  sinistro, 
come  farebbe  un  corpo  sodo  sopra  un 
punto  fisso.  Nelle  conversioni  ciascun 
soldato  descrive  porzioni  simili  di  cir- 
coli tanto  più  grandi  quanto  più  egli 
è discosto  dal  perno,  ( in  frane,  pivot  ) ; 
la  conversione  si  fa  il  più  sovente  o 
mezza , o per  quarti  : colla  prima  si 
fa  delle  spalle  fronte  cambiando  sito; 
e coi  secondi  si  muta  la  fronte  a de- 
stra od  a sinistra.  Vi  ha  la  conver- 
sione a perno  fisso  ( conversion  de 
pied  ferme,  à pivot  fixe)  la  quale  si  fa 
girando  dall  una  delle  estremità  , ri- 
manendo immobile  il  perno;  e la  con- 
versione a perno  mobile  ( conversion 
en  marchant , à pivot  mobile  ) la  quale 
è un  quarto  di  conversione  fatto  dalle 
righe,  durante  il  quale  il  perno  avanza 
lentamente  verso  la  nuova  linea  asse- 
gnata. 

CONVERTIRE,  v.  n.  In  frane.  Con- 
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rerser.  Trasmutare,  volgere  a dritta 
o a sinistra;  far  conversione  è signi- 
ficato primitivo  di  questo  verbo. 

CONVOGLIARE,  E CONVOIARE , 
v.  alt.  In  frane,  h scori  er.  Accompa- 
gnare con  una  mano  di  soldati  una 
quantità  di  vettovaglie,  d’armi,  di  mu- 
nizioni per  maggior  sicurezza. 

CONVOGLIO  E CONVOIO.  s.  m.  In 
frane.  Cornai.  L’ accompagnamento , la 
scorta,  che  si  fa  ad  una  quantità  di 
vettovaglie,  armi,  munizioni  da  guerra 
c da  bocca  che  si  mandano  all'eser- 
cito, al  campo,  ad  una  città  assediata 
e la  rolla  stessa  convogliata. 

CONVOGLIO,  s.  m.  Conivi.  Si  dice 
di  una  compagnia  di  bastimenti  mer- 
cantili scortati  da  una  o più  navi  da 
guerra,  per  difenderla  dai  nemici.  Il 
comandante  delle  navi  comunica  i se- 
gnali, ed  ordina  ai  capitani  dei  ba- 
stimenti , i quali  devono  starvi  attenti 
per  eseguirli.  In  caso  d' incontro  di  un 
nemico  di  forze  superiori,  il  coman- 
dante deve  fare  il  segnale  del  si  salt  i 
chi  si  può  saltare , e si  balte  sino  al- 
T estremo,  dando  cosi  luogo  e tempo 
al  convoglio  di  fuggire. 

Ma  il  capo  del  convoglio  può  ed 
anche  dee  schivare  il  combattimento, 
qualora  non  sia  necessario  per  la 
salvezza  del  convoglio,  dal  quale  non 
debhe  separarsi,  quando  non  sia  for- 
zato, se  non  che  dopo  d’ averlo  fatto 
entrare  nel  porto  della  sua  destina- 
zione. 

eoo 

COORTE,  s.  f.  In  frane.  Cohorte.  Una 
parte  della  legione  romana,  la  quale 
ebbe  ai  tempi  della  repubblica  quat- 
trocento e venti  soldati,  ed  era  co- 
mandata da  un  tribuno  o da  un  pre- 
fetto. Rinforzandosi  le  legioni  ingros- 
sarono pure  le  coorti , le  quali  erano 
ai  tempi  di  Vegezio  di  cinquecento 
cinquanta  cinque  soldati  ; anzi  la  prima 
ne  contava  mille  e cento.  Ve  n’aveva 
dicci  per  ogni  legione:  colla  prima 
andava  l’aquila  Due  o tre  manipoli, 
secondo  le  varie  età,  formavano  la 
Coorte.  V’ebbe  altresì  la  Coorte  preto- 
ria, cioè  un  numero  d’ottimi  soldati 
I. 


trascelti  dall’ imperatore  dell’esercito, 
ed  ordinati  in  Coorte  per  custodia 
della  sua  persona  ; avevano  sci  volte 
tanto  di  soldo  degli  altri  legionarie  Da 
questa  istituzione,  creata  da  Scipione 
per  a tempo,  prese  origine  quella  delle 
Coorti  pretoriane  perpetue , fatte  da 
Augusto  per  sostegno  del  suo  nascente 
principato.  Anche  la  cavalleria  ausi- 
liaria  fu  talvolta  ordinata  in  Coorti. 

Questa  voce  fu  sovente  adoperata 
dallo  nazioni  moderne  per  indicare  un 
corpo  di  milizia  non  minore  di  tre- 
cento nè  maggiore  di  seicento  soldati. 
Nelle  ultime  guerre  del  1813  e 1814, 
i Francesi  ordinarono  le  guardie  na- 
zionali in  corpi,  ai  quali  diedero  il 
nome  di  Coorti. 

COP 

COPERTO,  s.  m.  Ogni  cosa , che  co- 
pra a modo  di  tetto,  ed  ogni  riparo 
de’ soldati  dalle  offese  nemiche. 

Via  coperta  si  chiama  ogni  trincea 
o cammino  aperto  in  gran  vicinanza 
del  nemico,  tatto  io  maniera  che  il 
soldato,  il  quale  vi  lavora  o passa  per 
esso,  sia  sicuro  cosi  di  sopra  come  in 
faccia , ed  ai  fianchi  dalle  ofTcsc.  È 
voce  generica,  ma  da  non  doversi  con- 
fondere con  quella  di  strada  coperta, 
la  quale  ha  significato  suo  proprio , e 
diverso  da  questo,  in  frane,  passage 
couvert , recomrewent. 

COPIE,  f.  pi.  In  lai.  Copine.  Eser- 
cito , soldatesche,  schiere , vocabolo 
alla  maniera  latina. 

COPRIFACCIA.  s.  m.  In  frane.  Cou- 
vre-face.  Un’opera  di  terra  che  si  col- 
loca per  maggior  difesa  dinanzi  alle 
facce  dei  bastioni,  rivellini  e mezze 
lune.  Differisce  dalla  contragguardia 
in  questo,  che  la  contragguardia  è 
incamiciata  di  muro  ed  è ripida  come 
il  recinto,  ed  il  coprifaccia  ha  la  sua 
di  terra , che  va  a terminare  nel  fosso 
con  un  pendio  a guisa  di  spallo. 

COPRIRE,  v.  alt.  Coutrir.  Vale  met- 
tere o mettersi  in  difesa  , difendere , 
sostenere.  Mettere  qualche  corpo  di 
truppa  avanti  di  sè  per  difendersi  dal 
nemico  o fargli  qualche  ostacolo,  onde 
impedirgli  d’avvicinarsi. 
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Le  cillà  si  coprono  con  parapetti , 
fossati , mura  : dicesi , queste  opere  a 
corno  coprono  tutta  la  cortina.  Nei 
campi,  per  coprirsi  fa  d’uopo  di  un 
bosco,  di  un  nume,  d’una  catena  di 
monti  e simili. 

COPRIRE,  v.  a.  Couvrir.  Dicesi  an- 
che per  nascondere  al  nemico  i pro- 
pini disegni,  coprire  una  marcia,  un 
movimento  di  truppe  ed  altro. 

COR 

CORAGGIO,  s.  m.  Courtage.  Ardire , 
bravura  che  suol  mostrarsi  dai  mili- 
tari nelle  difficili  imprese. 

CORAZZA,  s.  m.  entrasse.  La  co- 
razza è stata  un’arma  difensiva  in  uso 
presso  tutti  i popoli  antichi.  I soldati 
della  milizia  romana  si  fecero  sulle 
prime  dei  guardacori  o piastroni  di 
cuoio  doppio , in  seguilo  se  ne  fecero 
di  ferro  o di  bronzo. 

Le  corazze  sono  stale  adottate  da 
varie  nazioni  moderne,  c fra  le  altre 
dai  Francesi  nelle  ultime  guerre  per 
alcuni  corpi  a cavallo  detti  Coraz sie- 
ri, di  cui  le  corazze  erano  fatte  a 
prova  del  moschetto  e della  pistola  , 
che  coprivano  si  il  davanti  che  il  di 
dietro  delle  spalle. 

Mezza  corazza.  Una  corazza  più 
corta  c più  leggiera  della  corazza  in- 
tiera , la  quale  da  una  parte  copriva 
solamente  il  petto  del  soldato  sino  al 
bellico. 

CORAZZIERE,  s.  m.  In  frane.  Cui- 
rassier.  Snidato  armalo  di  corazza. 

CORAZZ1NA.  s.  f.  Diminutivo  di  co- 
razza , e fu  propriamente  la  corazza 
slarcala  dalla  panzicra . non  più  grave 
e di  un  sol  pezzo,  comesi  usava  prima. 
Lo  stesso  che  corazza  nel  significato 
suo  correote. 

CORBELLO,  s.  m.  In  frane.  Corbeille. 
Piccolo  gabbione  pieno  di  terra,  che  si 
colloca  in  fila  sulla  sommiti1)  dei  pa- 
rapetti a riparo  e difesa  del  soldato, 
che  non  veduto  dal  nemico  può  far 
fuoco  sopra  di  esso  dai  brevi  inler- 
stizii  d’un  corbello  all’altro.  Il  voca- 
bolo ha  preso  questo  significato  dal- 
l’ uso  che  si  faceva  in  guerra  dei  cor- 
belli ordinarii  per  lo  stesso  fine. 


COR 

] CORDA,  s.  f.  Corde.  Fila  di  canapa , 
di  lino,  di  seta  e simili,  rattorte  in- 
sieme per  uso  di  legare. 

CORDA  COTTA.  Miche.  Per  quella 
che  è detta  altrimenti  miccia. 

Corda  dicesi  di  qualsivoglia  funicel- 
la, cordone,  o simile  che  si  adoperi 
per  le  diritture. 

CORDAME,  s.  m.  Cordage.  Assorti- 
mento di  corde. 

Il  cordame  d’ artiglieria  consiste 
principalmente  in: 

Alzaie.  Mailles. 

Cavi  da  carro.  Traile  de  paysans. 

Cavi  da  capra.  Cables. 

Funi  d’ ancora.  Cordage  d’ancre. 

Funi  da  argano. 

Funi  da  tiro.  Combleaux. 

Funicelle  da  tor- 
nio, da  sega , e 
da  palle  da  fuo- 
co. 

Gomene-  Cinqucnellts. 

Lunghe,  semplici  Prolonges  simples 
e doppie.  et  doubles. 

Ormeggi.  Amarres. 

Spago.  Ficelle. 

Tirelle.  Traile  à canon. 

Trinelle.  Traile  de  inanoeu - 

ttre. 

CORDINO  METRICO,  s.  m.  Cordeau. 
Cordella  con  cui  gli  uffiziali  dello  stalo 
maggiore  di  un  corpo  d’ armata  trac- 
ciano il  campo,  per  uso  del  medesi- 
mo , anticipatamente  al  suo  arrivo  , 
prendendo  le  diverse  dimensioni  e le 
distanze  prescritte  dalle  ordinanze  in 
vigore.  Io  stesso  è di  24  piedi  ordi- 
nariamente, di  cui  ogni  uffizialc  di 
fanteria  dovrebbe  pur  anche  esser  mu- 
nito tanto  per  saper  tracciare  un  campo 
nelle  circostanze  di  bisogno,  quanto 
per  formare  qualche  figura  di  fortifi- 
cazione di  campagna  onde  metter  al 
coperto  la  sua  truppa , nel  caso  fosse 
egli  incaricalo  di  difendere  un  punto 
interessante  , o altra  posizione  van- 
taggiosa che  venisse  dal  nemico  mi- 
lìdcciatd* 

CORDONE,  s.  m.  Cordon.  Linea  ti- 
rata in  tempo  di  peste  o di  nemico 
vicino,  c che  si  guarda  dai  soldati. 

Dicesi  anche  cordone  quel  risalto  di 
pietra  o di  mattoni  a guisa  di  corda 
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Ira  l'estremità  superiore  della  scarpa 
delle  mura  di  fortificazione,  ed  il 
principio  del  parapetto. 

COREAME.  s.  m.  Corroi.  Tutto  ciò 
che  forma  parte  delle  corregge  , le 
quali  sostengono  le  armi  del  soldato, 
come  il  porta-giberna , il  porta-sciabla , 
il  porta-sacco  e simili. 

COREGGIA,  s.  f.  Courroie,  Lanière. 
Striscia  di  cuoio  per  uso  di  collegare 
od  attaccare  alcuna  cosa. 

COREGGICOLO.  s.  m.  Aiguillet  de 
coir,  Lanière.  Sottile  e stretta  striscia 
di  cuoio  con  che  i bastai  fanno  anche 
cuciture.  Con  coreggiuoli  si  legano 
varii  ordigni , come  gli  acciarini  alle 
sale  delle  ruote,  acciò  non  si  smarri- 
scano, ec. 

CORETTO,  s.  m.  Gardt-coetir.  Ar- 
matura di  cuoio  che  si  portava  sotto 
le  vesti  per  difender  il  cuore. 

CORNACCHIO.  s.  m.  Una  palla  di 
pietra  ovvero  d'altro  proietto  che 
prima  dell' invenzione  delle  artiglierie 
si  cacciava  con  macchine,  c quindi  con 
un  pezzo  d’artiglieria  che  prese  per- 
ciò il  nome  di  Caccia  cobsacciiie.  V. 

La  denominazione  di  cornacchio  è 
forse  venula  dalla  forma  del  proietto 
o dal  rombo  che  metteva  in  aria  si- 
mile a quello  delle  cornacchie. 

CORNATONE,  s.  m.  In  lat.  Cornicen. 
Sonatore  di  corno  negli  eserciti  ro- 
mani. 

CORNETTA,  s.  f.  Cornette.  Dicesi 
di  una  insegna  piccola  di  forma  qua- 
dra , che  usasi  nelle  compagnie  di  ca- 
valleria. 

Cornetta  chiamasi  colui  che  porla 
la  cornetta;  e diccsi  ancora  cornetta 
un  segno  di  comando  che  consiste  in 
una  specie  di  bandiera  divisa  in  due 
punte,  ed  ha  nella  sua  parte  supe- 
riore i colori  della  bandiera  nazionale. 
Ve  ne  sono  di  due  specie  distinte  sol- 
tanto per  la  maniera  di  fissarle.  Quella 
che  s’innalbera  alla  cima  dell’albero 
di  maestra,  a guisa  di  bandiera,  è se- 
gno di  comando  di  un  capitano  di 
nave,  il  quale  ha  sotto  i suoi  ordini 
tre  bastimenti  da  guerra  o più. 

La  stessa  cornetta,  impennala  ad  un 
bastone  con  una  fiamma , è segno  di 
comando  di  un  uflìziale  di  grado  in- 
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feriore  a quello  di  capitano  di  nave, 
che  ha  sotto  i suoi  ordini  tre  o più 
bastimenti  da  guerra  tanto  in  mare , 
quanto  in  rada.  La  cornetta  debbe 
avere  di  ghindante  il  terzo  della  lun- 
ghezza dell’ albero  al  quale  è impen- 
nata. Il  suo  battente  è triplo. 

CORNETTO,  s.  m.  In  frane.  Carnet. 
Stromento  musicale  da  fiato  che  si  usa 
nelle  compagnie  dei  cacciatori  e dei 
fanti  leggieri,  quando  combattono  alla 
spicciolala  onde  dare  il  segnale  di  ri- 
tirarsi, dell’ avanzarsi  o di  altre  si- 
mili mosse. 

CORNO,  s.  m.  Cor.  Stromento  da 
fiato  fatto  per  lo  più  a somiglianza  di 
corno  con  finimento  d’argento,  che 
ai  tempi  cavallereschi  si  portava  ap- 
peso al  collo  degli  scudieri,  e talvolta 
dai  cavalieri  stessi  per  dar  con  esso 
il  segno  ai  torrieri,  agli  uomini  di 
arme,  ai  compagni,  per  disfidare  a 
battaglia,  per  chiamare  aiuto  in  grande 
estremo.  L’ arrivo  d’uno  straniero  era 
pur  annunziato  dalle  guardie  delle 
rocche  col  corno. 

Dicesi  anche  corno  l’estremità  d’una 
schiera,  d’ un  esercito  schierato;  ed  è 
lo  stesso  che  ala.  In  lai.  Corna.  Come 
pure  chiamasi  corno  un’opera  di  for- 
tificazione fatta  di  terra  c composta  , 
come  la  freccia , di  due  sole  facce , e 
talvolta  come  la  spalla  d’una  semplice 
ala  posta  sul  fianco  d' un’altra  ope- 
ra ; in  frane,  onvrage  à come. 

I topografi  chiamano  col  nome  di 
corno  certe  punte  più  acute  delle  mon- 
tagne a ragion  della  foggia  loro.  In 
frane.  Pointc  de  rocher. 

Corno  da  polvere.  In  frane.  Poire , 
come  d’amorce.  Quella  fiaschetta  di 
cuoio  o di  corno,  entro  la  quale  te- 
nevano i cannonieri  il  polverino  per 
innestare  il  pezzo. 

CORNUTO,  TA,  agg.  da  corno,  nel 
significato  di  estrema  parte  dell’eser- 
cito rivolta  verso  T inimico. 

CORONA,  s.  f.  Couronne.  È una  su- 
perficie circolare  racchiusa  fra  due 
circonferenze  concentriche.  Per  esem- 
pio, l’orlo  di  un  pozzo  ha  ordinaria- 
mente la  figura  di  una  corona. 

CORONA,  s.  f.  CORONAMENTO,  s. 
m.  Ourrage  cotironné.  È quella  che 
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abbraccia  coi  lavori  esterni  c pezzi  di- 
staccati il  più  d’ estensione  : essa  è com- 
posta di  una  gola  spaziosa , e di  due 
ale  terminate  dal  lato  della  campagna 
da  dne  mezzi  bastioni,  ciascuno  dei 
quali  va  ad  unirsi,  per  una  cortina 
particolare  ad  un  bastione  interno,  il 
quale  è alla  testa  dell’opera.  Si  fanno 
le  opere  a corona , onde  occupare 

ualche  gran  terreno  per  rendersi  pe- 
rone di  qualche  altura , o per  coprir 
la  testa  d’un  campo  trincerato. 

CORONA  DI  ONORE,  DI  RICOM- 
PENSA. C otironnede  ricompense.  Presso 
gli  antichi  Romani  si  ricompensavano 
i meriti  ed  i servigli  resi  alla  patria 
con  sette  differenti  onori  per  mezzo  di 
corone;  queste  erano  come  segue; 

La  corona  trionfale,  l’ovale,  l’ossi- 
dionale,  la  civica,  la  murale,  la  ca- 
strense, e la  navale. 

CORONA  TRIONFALE.  Conronne  de 
trioinphc-  Questa  apparteneva  ai  gene- 
rali che  ottenevano  l’onore  del  trion- 
fo; tale  corona,  che  sulle  prime  era 
d'alloro,  si  tramutò  in  oro  nel  pro- 
gresso dei  tempi , c ciò  che  fu  per  Io 
innanzi  un  omaggio  divenne  un  tri- 
buto. Le  città  erano  obbligate  a dar 
corone  d’oro  ai  generali  o all* impe- 
ratore rhe  trionfava,  pagandoli  cosi 
delle  loro  vittorie,  in  vece  che  prima 
venivano  ricompensali  con  onori.  Que- 
sta specie  d’imposizione  fu  chiamata 
01  /n/m  coronai  inni. 

CORONA  OVALE.  Conronne  orale. 
Questa  era  di  mirto:  si  sa  dall’istoria 
qual  differenza  passasse  tra  questa  e 
la  prima.  Una  guerra  che  non  era  in- 
teramente terminala , o che  era  poco 
importante  contro  dei  nemici  per  es- 
sere essi  troppo  facili  a vincersi , come 
contro  dei  pirati  o schiavi , non  pro- 
curava al  generai  vincitore  che  l’ ova- 
zione. Nel  formar  questa  corona  di 
mirto , albero  consagrato  a Venere , si 
pretendeva  alludere  alla  facilità  di 
vincere. 

Crasso,  dopo  due  vittorie  che  die- 
dero termine  alla  guerra  dei  fuggitivi 
o degli  schiavi,  non  meritò  che  l’ora- 
zione  ; malgrado  che  avesse  egli  vinto 
due  battaglie,  l’una  contro  Uranico, 
rimasto  estinto  sul  campo  di  battaglia 


con  trcntacinqnc  mila  combattenti; 
l’altra  contra  Spartaco, che  fu  egual- 
mente ucciso  con  quaranta  mila  dei 
suoi  soldati.  Ma  non  credette  il  popolo 
romano  della  sua  dignità  di  accordare 
il  trionfo  per  nemici  si  ignobili  la  cui 
disfatta  era  piuttosto  gastigo  che  una 
vittoria. 

Questo  sentimento  era  cosi  bene 
stabilito  che  si  procurava  con  ciò  di- 
struggere l’idea  che  avevano  essi  po- 
tuto dare  per  qualche  tempo  delle 
inquietudini  a’  Romani , pubblicando 
questi  dopo  averli  vinti,  che  essi  non 
erano  a temersi , ed  arrossendo  quasi 
di  averli  temuti. 

La  vanità  di  Crasso  però  non  se- 
guiva l’istcsso  sistema  degli  altri  Ro- 
mani; egli  ricusò  la  corona  di  mirto; 
ed  i suoi  intrighi  ed  il  suo  credito  gli 
procurarono  la  corona  di  alloro,  che 
gli  fu  decretata  per  decisione  del  Se- 
nato, malgrado  che  questa  non  ap- 
partenesse se  non  ai  trionfatori. 

CORONA  OSSIDIONALE.  Conronne 
obsidionale.  Questa  si  dava  ad  un  ge- 
nerale che  aveva  fatto  levar  un  asse- 
dio. Gli  abitanti  della  città  liberata  of- 
frivano al  loro  liberatore  questo  at- 
tcstato di  loro  riconoscenza.  La  corona 
era  di  spighe,  per  cui  fu  detta  grami- 
nea , e si  aveva  la  cura  di  raccogliere 
queste  spighe  nel  recinto  medesimo 
della  città  liberala. 

Quinto  Fabio  Massimo  meritò  siffatta 
corona  nella  seconda  guerra  punica. 
Il  Senato  ed  il  popolo  romano  gliela 
decretarono  unanimaraente.  I fatti  che 
gli  fecero  ottenere  un  tal  onore  son 
troppo  noti  dalla  storia.  Nessuno  ignora 
in  quale  stato  erano  gli  affari  dei  Ro- 
mani in  quel  tempo,  e che  senza  la 
saggezza  ed  il  colpo  d’occhio  militare 
di  Fabio,  Annibaie  sarebbe  penetrato 
sino  in  Roma.  Fabio  fu  denominato 
Cunclalor. 

CORONA  CIVICA.  Conronne  cinque. 
Questa  era  la  ricompensa  accordata  a 
colui  che  salvava  la  vita  ad  un  citta- 
dino , e che  era  tanto  più  lusinghiera 
in  quanto  che  ogni  soldato  poteva 
aspirarvi.  La  speranza  di  tal  ricom- 
pensa rendeva  tutti  i Romani  custo- 
di rispettivi  gli  uni  degli  altri.  11  cit- 
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ladino  salvato  diveniva  un  testimonio 
sempre  presente  del  valore  del  suo 
liberatore.  Spesso  avveniva  che  un 
soldato  raccoglieva  nelle  diverse  bat- 
taglie un  gran  numero  di  queste  co- 
rone, che  egli  custodiva  con  gelosia 
come  monumenti  della  sua  gloria , e 
clic  mostrava  al  popolo  nelle  occasioni 
le  più  importanti , come  pegno  di  quei 
diritti  che  essi  acquistavano  sulla  ri- 
conoscenza  della  patria. 

Allorché  Manlio  Capitolino  fu  accu- 
sato innanzi  al  popolo  romano,  egli 
non  si  limitò  di  ricordare  al  medesimo 
tutti  i contrassegni  di  onori  ch’egli  ave- 
va meritati  alla  guerra,  ma  gli  espose 
al  proprii  sguardi  dello  stesso,  fra  i 
quali  vi  erano  trenta  spoglie  di  ne- 
mici uccisi  con  le  proprie  mani , qua- 
ranta ricompense  militari,  che  si  aveva 
meritate,  fra  cui  rimarcavansi  due 
corone  mura/i,  ed  otto  ciriche , facendo 
nello  stesso  tempo  comparire  i citta- 
dini che  aveva  salvati. 

La  corona  civica  era  composta  di 
fronde  di  quercia. 

CORONA  MURALE.  Couronne  mu- 
rale. Questa  era  destinata  a colui,  il 
quale  montava  il  primo  sulle  mura 
nemiche  ed  entrava  nella  città  asse- 
diata. 1 fioroni  di  essa  erano  della 
forma  dei  merli  d’un  muro. 

CORONA  CASTRENSE  O DE’ CAM- 
PI, Couronne  dei  canips.  Era  a un  di 
presso  la  stessa  che  la  precedente.  Il 
generale  ricompensava  colui  che  era 
entrato  il  primo  nei  trinceramenti  ne- 
mici. 

CORONA  NAVALE  0 ROSTRALE 
Couronne  navale  ou  rostrale.  Questa 
consisteva  in  un  cerchio  d’oro  e rile- 
valo con  disegni  somiglianti  alle  poppe 
de’  navigli , e davasi  ad  un  capitano  o 
soldato,  che  il  primo  aveva  aggrap- 
pato un  naviglio  nemico  e che  saltava 
sul  suo  bordo. 

Le  due  precedenti  corone,  egual- 
mente che  la  navale,  erano  ricom- 
pense destinate  ad  accordarsi  nelle  più 
importanti  occasioni , come  di  una 
città  presa,  o di  un  campo  nemico 
forzalo  e saccheggialo;  ma  la  partico- 
lar  ambizione  dei  generali,  ed  il  desi- 
derio di  formarsi  un  partito,  indus- 


sero aliunc  volte  a darle  senza  discer- 
nimento o merito  effettivo. 

Simili  corone  erano  d’oro,  e Fulvio, 
detto  Mobiliar , le  dava  ai  suoi  soldati 
non  pel  valor  mostrato , ma  per  aver 
travagliato  coi»  cura  a perfezionar  le 
lince,  non  che  altro  simile  lavoro; 
questa  imprudente  liberalità  clic  to- 
glieva il  giusto  compenso  al  vero  me- 
rito , gli  fu  vivamente  rimproverata  da 
M.  Catone. 

CORONAMENTO,  s.  m.  Courotme- 
menl.  La  sommità  e Torlo  superiore 
della  facciata  posteriore  della  nave  o 
della  poppa:  si  estende  questo  nome 
anche  agli  ornamenti  di  scultura  che 
terminano  questa  parte.  Bai. 

CORONARE,  v.  a.  in  frane.  Couron- 
ner.  Guarnire  la  sommità  d’un  para- 
petto, di  una  gabbionata,  o di  altra 
opera  campale  con  sacchi  di  terra  , 
corbelli , fascine  ec.  per  accrescere 
l’altezza  al  pari  del  soldato  che  vi  sta 
dietro. 

CORPO,  s.  m.  In  frane.  Corps.  La 
massa  insieme  unita  di  molte  parti 
ridotte  in  una;  e però  si  chiama  mi- 
litarmente corpo  ogni  membro  dell’e- 
sercito che  possa  stare  da  sé  come  un 
reggimento,  un  battaglione  . . .,  tutta 
la  milizia  degli  artiglieri,  lutti  i sol- 
dati di  fanteria,  della  cavalleria  .... 
tulli  gli  ufliziali  o tutti  i solto-uflìziali 
di  un  reggimento,  ec. 

A CORPO  A CORPO,  avv.  In  frane. 
Corps  à corps.  Adoperasi  colle  pa- 
role combattere,  pugnare  e simili,  e 
vale  combattere  in  duello,  a solo  a 
solo. 

CORPO  AVANZATO.  Dicesi  di  ogni 
corpo  di  soldati,  che  staccato  dal- 
l’esercito rimanente  lo  preceda. 

CORPO  DEL  PEZZO.  Si  chiama  par- 
ticolarmente quella  parte  della  canna 
del  pezzo  che  è dagli  orecchioni  alla 
culatta. 

CORPO  D’ESERCITO.  In  frane.  Corps 
dannò r.  Forte  massa  di  gente  d’ogni 
milizia  unite  insieme  sotto  il  comando 
d’un  generale,  le  quali  o separate  o 
congiunte  ad  altri  corpi  operano  a se- 
conda degli  ordini  del  generalissimo. 
Nelle  grosse  guerre  di  questo  secolo 
gli  eserciti  per  esser  numerosissimi 
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vennero  divisi  in  corpi  di  venticinque 
sino  a sessanta  mila  uomini , coman- 
dali da  generali  esperimentali. 

CORPO  DI  DIFESA.  In  frane.  Corps 
de  défensc.  Il  sistema,  la  massa  delle 
opere  di  difesa  d’un  luogo  determi- 
nato. 

CORPO  DI  GUARDIA.  In  frane. 
Corps  de  garde.  Un  numero  determi- 
nato di  soldati  che  fa  la  guardia,  non 
che  il  luogo  stesso  ove  questi  soldati 
hanno  stanza  per  far  la  loro  razione. 

CORPO  DI  RICUPERAZIONE  In 
frane.  Corps  de  resene.  Lo  stesso  che 
corpo  a schiera  di  riserva , cioè  corpo 
di  soldati  scelti  e tenuti  gli  ultimi  in 
serbo  per  terminar  la  battaglia  o ri- 
cuperar la  vittoria,  sottcntrando  alle 
prime  schiere  in  pericolo.  V.  Riserva. 

CORPO  FRANCO.  In  frane.  Corps 
frane.  V.  Franco. 

CORPO  VOLANTE.  In  frane.  Corps 
volani.  Chiamasi  con  questo  nome  un 
corpo  di  soldati  di  qualunque  milizia 
che  separato  dal  grosso  dell’  esercito , 
di  cni  fa  parte , campeggia  ed  opera 
da  sè  onde  dar  sospetto  e molestia  in 
piò  luoghi  al  nemico,  ed  avvalorare 
colla  sua  presenza  i paesi  o le  piaz- 
ze, che  non  possono  essere  altrimenti 
soccorse  dall’esercito  stosso. 

CORREDARE,  v.  a.  In  frane.  Èqui- 
per.  Fornire  di  masserizie , d’ arnesi  e 
d’ogni  cosa  necessaria  in  guerra  un 
esercito,  un  reggimento,  ec.  _ 

CORREDO,  s.  n).  In  frane.  Équipage. 
Guernimento  di  tutto  ciò  che  fa  biso- 
gno ad  un  esercito,  tanto  per  le  cose 
dell’annona,  quanto  per  le  militari. 

Con  questo  nome  generico  s’ intendo 
anche  una  certa  quantità  c qualità 
d’arnesi  del  soldato,  che  non  fanno 
parte  del  suo  armamento,  nò  delle  sue 
vestimenta , come  il  budriere , la  ban- 
doliera e la  giberna  del  soldato,  la 
cassa , le  bacchette,  la  cinghia  , la  col- 
lana , ossia  il  porta-tamburo  del  tam- 
burino, il  porta-piffero  del  piffero,  il 
cornetto  da  cacciatore  , il  grembiule 
del  falegname,  ec. 

CORRENTE,  s.  f.  Coltroni.  Movi- 
mento progressivo , che  ha  il  mare  in 
vari  luoghi , il  quale  può  accelerare 
o ritardare  la  velocità  della  nave  se- 


condo la  sua  direzione.  Le  correnti 
sono  o regolate  e generali , o acciden- 
tali c particolari. 

Le  rorrenli  regolate  e generali  sono 
prodotte  o dal  molo  diurno  della  terra 
intorno  al  suo  asse,  o dall’azione  del 
sole  c della  luna  ; oppure  dai  venti 
regolari  che  regnano  in  certi  luoghi 
del  globo,  e particolarmente  verso  la 
zona  torrida. 

Esse  sono  determinate  dalla  posi- 
zione delle  coste , delle  isole  ec.,  e dalle 
disuguaglianze  ancora  del  fondo  del 
mare. 

Non  si  può  dubitare  che  il  movi- 
mento regolato  del  flusso  e riflusso  , 
che  chiamasi  marea,  non  venga  da 
molto  lontano;  esso  per  conseguenza 
dehbe  agire  a grande  distanza  delle 
coste. 

Non  pertanto  i marini  non  vi  hanno 
riguardo,  se  nonché  in  vicinanza  delle 
coste;  primieramente,  perchè  non  ò 
possibile  di  determinare  quel  movi- 
mento, ed  in  secondo  luogo  , dicono 
essi,  perchè  la  marea  fa  guadagnare 
da  una  parte  ciò  ch’ella  fa  perdere 
dall’altra,  e nel  medesimo  tempo  si 
può  riguardare  questo  effetto  come 
nullo,  quando  si  è in  moli’ acqua. 

Pare  per  molte  osservazioni  che  vi 
sia , oltre  il  flusso  e riflusso , un  mo- 
vimento generale  delle  acque  del  mare 
da  oriente  ad  occidente , cagionato  dal 
moto  giornaliero  della  terra  intorno 
al  suo  asse , c dalla  stessa  azione  che 
produce  il  flusso  ed  il  riflusso;  poi- 
ché l’astro,  che  commuove  le  acque 
del  mare  a misura  ch’egli  passa  per 
il  meridiano  di  ciascun  pareggio,  va 
da  oriente  in  occidente,  ed  operando 
successivamente  in  questa  direzione  , 
le  acque  debbono  seguire  il  movimento 
dell’ astro  nella  stessa  direzione;  quindi 
il  flusso  è più  forte,  c dura  più  lun- 
gamente, quando  esso  concorre  con 
questo  movimento  generale  da  oriente 
in  occidente,  ed  il  riflusso  è in  questo 
caso  diminuito.  Il  flusso  poi  è meno 
forte  nei  luoghi  dov’egli  è contrario 
al  movimento  generale  da  oriente  in 
occidente.  Pare  che  si  possano  attri- 
buire a questa  cagione  le  maree  con- 
siderabili, che  si  osservano  sulle  costo 
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della  nuova  Inghilterra,  ilei  Canadà,  • 
e su  quelle  del  Brasile  e della  Guiana.  ' 
Questo  movimento  generale  delle  | 
aeque  si  modifica  in  mille  guise,  ed  in 
molte  direzioni,  per  le  diverse  posi- 
zioni delle  catene  delle  montagne  e 
cavalloni,  che  si  trovano  nel  fondo 
del  mare,  e per  quella  dei  banchi  e 
canali  tra  le  isole. 

Oltre  le  correnti  cagionate  dal  moto 
generale  delle  acque  del  mare,  ve  ne 
sono  delle  altre  cagionate  dai  venti 
Alisei  e Monsoni,  che  spirano  rego- 
larmente in  certi  paraggi.  Pare  gene- 
ralmente che  le  correnti  vadano  in 
direzione  contraria  de’ venti,  fuorché 
quando  questi  spirano  da  oriente  in 
occidente , e nella  stessa  direzione  del 
movimento  generale  delle  acqne  del 
mare  : la  ragione  è che  i venti , i 
quali  agiscono  generalmente  in  questi 
paraggi,  ed  in  ispazii  mollo  conside- 
rabili , spingono  continuamente  le 
acque  della  superficie  del  mare  , la 
quale  per  ripigliare  il  suo  livello  , 
forma  una  corrente  opposta  alla  di- 
rezione del  vento,  detta  controcorrente  : 
ma  talvolta  questa  corrente  opposta 
alla  direzione  del  vento  può  essere 
inferiore,  e la  corrente  che  segue  il 
vento  si  fa  sentire  alla  superficie  del 
mare. 

CORRENTE,  s.  m.  Chevron ■ Chia- 
masi in  generale  corrente  ogni  legno 
riquadrato  che  serve  a diversi  usi,  e 
specialmente  a far  palchi  e coperture 
d’edilìzio,  adattandolo  fra  trave  e trave. 
Diconsi  anche  correnti  in  artiglieria  i 
tappi  di  carretta  da  cannone,  che  son 
pezzi  di  legno  di  figura  prismatica 
triangolare,  lunghi  da  due  piedi  e 
mezzo  in  tre , i quali  s’ inchiodano  so- 
pra il  ponte  della  nave  di  contro  e 
sotto  le  ruote  posteriori  delle  carrette 
della  prima  batteria  per  ritenerle  al 
loro  posto  quando  sono  trincati  al- 
T indentro  in  tempo  di  mare  grosso  o 
di  burrasca. 

CORRERE,  v.  ri.  In  frane.  Covrir. 
Andar  con  grandissima  velocità.  I Ro- 
mani esercitavano  i loro  allievi  a cor- 
rere, e molte  evoluzioni  facevano 
correndo.  Negli  eserciti  moderni  i sol- 
dati corrono  quando  danno  la  rariea. 
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CORRERE  ADDOSSO  ALTRUI.  In 
frane.  Covrir  sur  l’ennemi.  Investire  il 
nemico  con  grand’  impelo. 

CORRERE  ALLA  QUINTANA.  V. 
Quintana. 

CORRERE  ALL’  ARME,  O SOTTO 
L’ARMI.  V.  Arma. 

CORRERE  GIOSTRA.  V.  Giostra. 

CORRER  FORTUNA.  Etre  en  dan- 
er.  Difesi  del  trovarsi  in  mare  con 
urrasca,  ed  andare  per  forza  dove 
il  vento  spinge  il  bastimento. 

CORRERE  IN  LONGITUDINE.  Cop- 
rir en  longitude.  È andare  da  levante 
a ponente,  o da  questo  a quello;  ed 
in  generale  tenere  una  rotta  per  cui 
si  guadagna  una  maggiore  differenza 
in  longitudine  di  quello  che  in  lati- 
tudine. 

CORRERE  UNA  CITTA’.  Impadro- 
nirsene , prenderne  possesso  colle  armi 
in  mano.  Questo  significalo  deriva  dal- 
l’uso de’ secoli  bassi  di  far  la  sua  ra- 
gione colle  armi , forzando  le  porle 
ed  i serragli  delle  strade,  e correndo 
a cavallo,  e colla  lancia  sulla  coscia 
o in  resta , la  via  principale  della 
città  sorpresa  o espugnata , mostrando 
così  di  prenderne  assoluto  possesso 
colla  forza.  Sono  frequenti  i luoghi 
dei  nostri  antichi  storici  nei  quali  par- 
lando della  signoria  d'una  città  o di 
una  terra  acquistata  da  un  capitano  o 
barone,  o da  questa  o quella  parte 
per  tradimento  o per  sorpresa , dicono 
essere  stata  corsa  quella  città  o terra. 

CORRERE  UN  PAESE,  UNA  PRO- 
VINCIA. Vale  darle  il  guasto,  sac- 
cheggiarla , farvi  scorrerie. 

CORRERIA,  s.  f.  In  frane.  Ineuriion. 
Lo  scorrere  che  fanno  gli  eserciti  in 
paese  nemico,  guastando  e depredando. 
Lo  stesso  che  scorreria. 

CORREZIONI,  f,  pi.  Corrections.  Me- 
lodi per  mezzo  de’  quali  si  correggono 
le  regole  della  navigazione.  Ve  ne  sono 
di  tre  sorte,  l’una  riguarda  il  rombo 
di  vento  che  nno  segue,  l’altra  l’e- 
stimo, e la  terza  il  viaggio. 

CORRIDOIO,  s.  m.  Corridor.  È il 
cammino  coperto,  che  è sulla  contro- 
scarpa  intorno  la  piazza  tra  il  fossato 
e la  palizzata. 

CORRIDOIO,  s.  ro.  Entrepont.  Lo 
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spazio  che  resta  sodo  la  coperta  nei 
bastimenti  a due  ponti,  o generalmente 
lo  spazio  tra  un  ponte  inferiore  ed  uno 
superiore. 

CORRIDORE  E CORR1TORE.  s.  m. 
Coureur.  Soldato  che  precorro  ad 
esplorare  le  mosse  del  nemico  e spe- 
cular i luoghi.  Dicesi  anche  dei  ca- 
valli che  corrono  bene. 

CORRIERE,  CORR1ERO.  s.  m.  Cou- 
rier.  Messaggio , colui  che  porta  pieghi 
ovvero  lettere.  Le  armate  ne  scelgono 
sempre  un  dato  numero , che  cono- 
scano bene  il  paese  ove  fan  la  guerra , 
e sieno  incapaci  di  mancare,  per  cui 
si  pagano  questi  generosamente  affine 
di  mantenerli  fedeli. 

CORRISPONDENZA  MILITARE. 
Corrcspondanre  mitilaire.  È quella  che 
si  conserva  fra  i diversi  comandanti 
c capi  di  corpi , onde  conoscere  gli 
ordini  superiori:  per  lo  più  essa  si 
mantiene  attiva  per  mezzo  dei  mili- 
tari stessi  da  posto  in  posto,  quando 
non  si  vuole  esporre  la  stessa  a ca- 
dere nelle  mani  del  nemico. 

CORRISPONDENZA  COL  NEMICO. 
Correspondanee  aree  /’ermemi.  E un 
delitto  capitale,  di  cui  parla  il  codice 
penale  militare. 

CORSA,  INCURSIONE , INVASIO- 
NE s.  f.  Incursion.  Le  corse  c le  in- 
vasioni possono  esser  utili , allorché  le 
armate  sono  in  campagna  , poiché 
tutte  le  piazze  della  seconda  linea  ne- 
mica sono  d’ordinario  sguernite. 

Si  (tossono  aver  più  oggetti  per  si- 
mili intraprese;  ma  i più  utili  sono  di 
far  risentire  il  più  lontano  possibile  le 
contrihuzioni  senza  accompagnarvi  la 
rovina  dei  paesi,  oppure  di  sorpren- 
dere qualche  buona  piazza. 

S’ intraprendono  simili  corse  colla 
più  grande  precauzione  e coi  prepa- 
rativi convenevoli.  Un  corpo  di  caval- 
leria considerevole,  senza  altri  equi- 
paggi che  il  biscotto  e qualche  pezzo 
di  cannone  di  artiglieria  leggiera . con 
pochi  attrezzi  può  riuscire  più  facil- 
mente in  simili  imprese,  quando  é gui- 
dato da  uomini  intraprendenti  ed  arditi. 

Allorché  un’  intera  armata  marcia  a 
simili  spedizioni , deve  portar  seco  po- 
chi cannoni , poco  equipaggio  per  noti 


esserne  imbarazzala,  e molta  provvi- 
sione da  bocca  quando  trattasi  di  pas- 
sar paesi  sterili  o montuosi. 

Un  generale  bisogna  che  sia  sicuro 
della  disciplina  cd  obbedienza  dell’ar- 
mata , nel  dover  soffrire  dei  disagi  in 
simili  incontri. 

CORSALE  s.  m.  Corsaire.  È colui 
che  scorre  i mari  con  un  vascello  ar- 
mato, senza  altra  commissione,  se 
non  quella  di  rubare  i bastimenti  mer- 
cantili. 

Gli  antichi  Romani , dugento  cin- 
quanta anni  prima  della  guerra  pu- 
nica, coinè  c’insegna  Polibio,  scorre- 
vano il  mare  non  solo  per  commer- 
cio, ma  anche  per  arricchirsi  con  si- 
mili mezzi;  ed  all’epoca  della  detta 
guerra  punica  si  diedero  talmente  a 
questo  mestiere , che  divennero  for- 
midabili e perniciosi  a tutte  le  altre 
nazioni. 

CORSALETTO,  s.  m.  In  frane.  Cor- 
sele!. Mezza  corazza  di  ferro  , della 
quale  andavano  per  lo  più  armati  i 
fanti  e principalmente  i picchieri. 

CORSERA.  s.  f.  Sorte  de  demi  piane. 
Arma  in  asta  con  ferro  in  cima  a log- 
gia di  mandorla. 

CORSESCA.  s.  f.  In  frane.  Corsetene- 
Arme  in  asta  non  molto  lunga  c sot- 
tile, la  quale  aveva  un  ferro  in  cima 
a foggia  di  mandorla,  con  due  altri 
ricurvi  in  fuori  e congiunti  all'asta  da 
una  lama.  Era  ancora  in  uso  nel  se- 
colo XVII. 

CORSESCATA.  s.  f.  In  frane.  Coup 
de  corsecqur.  Colpo  di  eorscsca  ; ferita 
fatta  colla  eorscsca. 

CORSIA,  s.  f.  Hiloire.  Nella  costru- 
zione delle  navi  le  corsie  sono  file  di 
maicri  o panconi  di  forti  dimensioni, 
che  distendonsi  dall’  avanti  all'  indietro 
sopra  i bagli , per  servire  agli  stessi 
di  legame , formano  i margini  laterali 
di  tutte  le  boceaporte;  perciò  le  dif- 
ferenti larghezze  delle  hoccaporle  de- 
terminano il  luogo  delle  corsie. 

Nelle  corsie  si  conficcano  i chiodi  a 
campanella , che  servono  per  la  ma- 
novra de’cannoni. 

CORSIA,  s.  f.  Coursier.  Quel  can- 
none cheésottola  corsia,  eche  spunta 
fuori  di  prua. 
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CORSIERE,  s.  iu.  In  frane..  Coursier. 
Propriamente  cavallo  di  corsa,  ma  fu 
sovente  adoperato  come  cavallo  di  bat- 
taglia , e pareggiato  al  destriere.  Venne 
pure  chiamato  cavallo  da  lancia,  per- 
chè lo  scudiere  lo  guidava  alla  sua 
mano  destra,  cioè  dalla  parte  della 
lancia.  Alla  voce  corsiere , la  quale  è 
ora  di  stile  nobile,  va  sempre  unita 
l’ idea  della  velocitò  ; con  quella  di  de- 
striere. l’ idea  della  destrezza. 

CORTALDO.  s.  m.  Nome  proprio  di 
un  cannone,  di  canna  corta  e rinfor- 
zata nei  primi  tempi  dell’artiglieria. 

CORTE  MILITARE  s.  f.  In  frane. 
Cour  maritale.  Tribunale  supremo  di 
generali  ed  uffizioli  superiori,  il  quale 
lien  ragione  dei  delitti  di  stato,  o di 
disubbidienza  e di  viltà  commessi  dai 
generali  e capi  delle  milizie. 

CORTINA,  s.  f.  In  frane.  Courline. 
Quella  parte  del  recinto  che  si  distende 
da  un  bastione  all'altro.  Ve  ne  ha  di 
diverse  maniere  con  diversi  nomi: 
chiamasi  cortina  a forbice  o a tanaglia 
( in  frane.  Courtine  à tenaiUe  ) quella 
composta  di  due  lati  che  formano  uii 
angolo  rientrante;  cortina  d’ordine 
rinforzato  ( Coartine  renforcce  ) quella 
che  si  fa  coi  fianchi  per  maggior  for- 
tezza ; v’  ha  pure  la  cortina  a denti  o 
dentata  [ Courtine' à redani  ) , e la 
cortina  a risalti  [Coartine  bruée),  se- 
condo che  è guernila  di  denti  o ri- 
salti : chiamasi  cortina  convessa  ( Cour- 
tine convexe  ) una  cortina  curva  colla 
convessità  rivoltata  alla  campagna,  e 
cortina  concava  ( Coartine  concare  ) 
quella  che  mostra  la  sua  convessità 
alla  fortezza;  la  cortina  ad  angolo sa- 
gliente  ( Coartine  à angle  saillant  ) è 
quella  che  vien  formala  di  due  linee 
poste  ad  angolo  verso  la  campagna. 
Finalmente  chiamasi  cortina  occulta 
o moria , e sarebbe  meglio  chiamarla 
di  costruzione  ( Coartine  cache'e)  quella 
che  vien  segnata  per  la  costruzione 
della  pianta , ma  che  rimane  o al  di 
qua  o al  di  là  della  cortina  reale-  Le 
parli  estreme  della  cortina  sono  tal- 
volta ripiegate  all’ indentro,  e cbia- 
inansi  in  questo  caso  rivolti  della  cor- 
tina ( Urti  urei  ). 

CORTI  NATO.  agg.  In  frane.  Cou- 
I 


veri,  protfgé.  Dicesi  di  luogo  munito 
di  cortina;  ma  per  traslato  s’intende 
di  un  esercito,  odi  un  corpo  di  sol- 
dati difeso  io  fronte  da  un  vivo  fuoco 
d’artiglieria  o di  moschclieria. 

CORTOLA,  s.  f.  \larteau.  à drester. 
Sorta  di  martello  con  bona  tonda , da 
mettere  in  fondo  o spianare. 

CORVEA.  s.  f.  Contee.  Questa  voce, 
allottata  generalmente  per  convenzione 
nel  linguaggio  militare , è intesa  e ca- 
pita bene  anche  da  lutti  quelli  che  non 
conoscono  il  mestiere  delle  armi,  ben- 
ché non  si  trovi  in  verun  Dizionario 
registrala. 

Tal  voce  comprende  quel  turno  o 
giro  di  servizio  c fatica,  che  i soldati 
fanno  nell’  interno  del  quartiere , si  pel 
proprio  uso,  che  per  il  corpo  mede- 
simo , come  il  far  la  zuppa , pulir  il 
quartiere  c le  camerate  , prendere  il 
pane , la  paglia , i letti , le  lenzuola  , 
vuotar  un  magazzino,  trasportar  fu- 
cili dall’armeria  al  corpo,  e simili:  a 
differenza  dell’altro  servìzio  che  chia- 
masi fatica,  ovvero  travaglio,  il  quale 
si  fa  fuori  del  quartiere,  come  quello 
delle  fortificazioni , dello  scavo  di  fos- 
si , dell* armar  pezzi  di  artiglieria,  c 
di  altri  servizii  attinenti  si  alla  forti- 
ficazione che  a tutt’  altro. 

CORVETTA,  s.  f.  Corvette.  Specie 
di  bastimento  fatto  per  la  guerra  , 
della  stessa  forma  ad  un  dipresso  ed 
attrezzatura,  che  hanno  le  fregate,  se 
non  che  è più  piccolo.  Le  corvette 
hanno  da  sei  a venti  cannoni.  Servono 
per  portar  notizie  ed  andare  alla  sco- 
perai nelle  armate;  debbono  perciò 
esser  costruite  essenzialmente  per  la 
marcia , e leggiere  di  legname.  Biso- 
gna dar  loro  una  alberatura  nn  poco 
piti  alta , a proporzione  di  cjuclla  che 
si  dà  alle  fregale  o alle  navi  di  linea, 
onde  presentino  al  vento  una  maggior 
superficie  di  vele. 

CORVETTA,  s.  f.  Corrette.  È in 
generale  il  nome  di  qualunque  basti- 
mento di  specie  indeterminata,  cui  si 
dia  una  simile  destinazione. 

CORVETTA,  s.  f.  Courbette.  Dicesi 
per  quella  operazione  del  cavallo,  allor- 
ché, abbassando  la  groppa  e posandosi 
sui  piè  di  dietro,  alza  quelli  dinanzi. 

30 


Digitized  by  Gooole 

a 1 O 


CORVO,  s.  m.  In  lai.  Comi»,  Co-  I 
rax.  In  frane.  Corbeau.  Macchina  mi- 
litare adoperata  dai  Greci  e dai  Ro- 
mani, e fatta  di  una  trave  mobile  ap- 
pesa ad  un  castello,  colla  quale  atter- 
ravano e tiravano  a sè  le  macchine 
dei  nemici.  Ebbe  questo  nome  'dal 
graffio  o uncino  di  ferro,  fatto  a modo 
di  becco  di  corvo,  del  quale  era  ar- 
mata l’estremità  superiore  della  trave. 
Sembra  essere  la  stessa  macchina,  che 
il  lupo  c la  gru , e non  differirne  che 
per  la  forma  del  becco.  Vilruvio  chia- 
ma pur  corvo  demolitore,  in  lat.  Cor- 
ni» demolitor,  una  macchina  per  ab- 
battere e diroccare  le  mura , della 
quale  non  abbiamo  la  descrizione. 

Corvo  venne  altresì  chiamala  una 
macchina  militare  navale  posta  in  uso 
dai  Romani  al  tempo  della  prima 
guerra  punica.  Essa  era  , secondo  Po- 
libio, composta  di  una  forte  antenna 
lunga  tre  braccia , la  quale  infìssa  sulla 
prora  della  nave  poteva  liberamente 
alzarsi  ed  abbassarsi  secondo  il  biso- 
gno. La  trave  aveva  in  cima  una  car- 
rucola , entro  la  quale  girava  una 
corda , da  cui  pendeva  una  tavola  ar- 
mata di  punte  di  ferro:  la  corda  era 
raccomandata  ad  un  anello  posto  in 
cima  all’albero  della  nave,  e quando 
questa  era  giunta  accosto  alla  nave 
nemica,  si  liberava  la  corda , la  quale 
lasciava  cader  la  tavola  sulle  sponde 
di  questa,  piantandosi  fortemente  colle  i 
punte  sopra  nominate. 

COS 

COSACCO,  ACCA.  agg.  Appellativo 
di  popoli  abitatori  delle  estreme  con- 
trade orientali  e meridionali  della 
Russia , della  Polonia , deH’Ucrania  ec. 
ed  aggiuuto  di  cose  ad  essi  popoli  ap- 
partenenti. Sono  varie  le  opinioni  in- 
torno all’  origine  del  nome  che  alcuni 
credono  derivalo  dal  tartaro  Kasak, 
che  suona  soldato  errante  ed  armato 
alla  leggiera.  L’Archenholz  fa  ascen- 
dere il  numero  degli  uomini  abili  alle 
armi  sino  a 700  mila  , la  metà  dei 
quali  viene  solo  chiamata  al  servizio 
militare,  rimanendone  sempre  i due 
terzi  sulle  frontiere  , che  sono  obbli- 


gali a guardare,  e per  cui  vanno  esenti 
da ogn’ imposta.  L’ordinamento  interno 
di  questa  gente  è (ulto  militare:  la 
sua  religione  ò la  greca-russa , gode 
di  molti  privilegii  ed  è da  secoli  de- 
vota a quell’impero.  La  capitale  della 
gente  rosacea  è posta  sul  fiume  Don 
e si  chiama  Tschercaskoi,  piantata  fin 
dal  1570;  ma  l’aria  mal  sana  ha  fatto 
avvisare  ad  un  silo  più  conveniente 
sopra  un  braccio  dello  stesso  fiume , 
dove  da  alcuni  anni  in  qua  si  preso 
ad  edificare  un’  altra  metropoli , col 
nome  di  Muovo  Tscherkaskoi  Si  fanno 
per  lo  più  due  grandi  divisioni  di  que- 
sta gente,  per  non  confondere  quella 
della  piccola  Russia  con  quella  del 
Don:  da  queste  due  se  ne  fanno  molte 
altre,  il  ragguaglio  delle  quali  si  ap- 
partiene ai  geografi. 

Questo  nome  adoprasi  altresì  a modo 
di  sostantivo.  In  frane.  Cosnque  ; e vale 
soldato  di  milizia  irregolare  e leggiera 
agli  stipcndii  della  Russia,  della  quale 
abita  e difende  principalmente  le  im- 
menso frontiere  orientali  e meridiona- 
li: veste  all’orientale  ed  alla  foggia 
polacca,  e combatte  per  lo  più  a ca- 
vallo; non  riceve  soldo  che  in  guerra, 
nella  quale  va  armato  di  lunga  lan- 
cia, di  sciabia,  di  pistole,  c talvolta 
di  moschetto  e d’arco;  frena  un  ca- 
valluccio leggerissimo  al  corso,  com- 
batte spicciolato,  intraprende  i con- 
vogli , pizzica  i lati  e le  spalle  del  ne- 
mico, e lo  tiene  continuamente  in 
moto  e sulle  difese  ; non  dà  e non 
prende  riposo  mai;  assalta  di  fronte 
con  furia  e con  feroce  grido , e dà 
volta  con  pari  velocità  , se  incontra 
uomini  fermi  e serrati  negli  ordini 
loro,  ma  toma  ben  tosto  a tribolarli 
sguizzando  di  continuo.  Il  numero  dei 
Cosacchi  che  la  Russia  può  ad  un  bi- 
sogno aggiugncrc  ai  suoi  eserciti  di 
Europa,  ascende  sino  a cento  mila 
combattenti,  ordinati  in  reggimenti 
che  son  da  essi  chiamali  Pulk,  cia- 
scuno di  500  a 3,000  uomini  circa  , 
secondo  i luoghi  nei  quali  ò levato: 
scelgono  essi  stessi  i loro  uffizioli , 
tranne  il  capo  di  reggimento,  che  vien 
dato  dal  governo,  e che  in  lingua 
russa  vien  chiamato  llcttmanu , ed  in 
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lingua  cosacco  Al  amanti , titolo  che  La  Cola.  La  Grosse. 

assume  pure  il  capo  supremo  di  tulli  11  Declivio.  Le  Talnsdes  flasqaes. 

i Cosacchi.  Gli  nlfiziali  non  hanno  prò-  La  Fronte.  Lo  Téle. 

priamentc  grado  nell'  esercito , e soni)  L’ Incasso  del  co-  Le  Délardemeru. 

subordinati  non  solamente  agli  altri  fanello  nell’af- 

uflìziali,  ma  ai  sotto-nffiziali  altresì  fusto  da  posi- 

dcll' esercito  regolare.  Il  modo  di  com-  zione. 

battere  di  questa  gente  è naturalmente  Le  Orecchionicre.  Les  EncaslremetUs 
disordinato,  non  usando  altra  cvolu-  des  lonrillons. 

zione,  fuori  di  quella  di  ordinarsi  in  Le  cosce  degli  affusti  di  posizione 
piccole  truppe  e di  piombar  cosi  al-  e di  assedio  alla  Gribcauval  sono  di  un 

largati  sul  nemico,  ili  cacciarsi  nelle  un  sol  pancone.  Quelle  degli  affusti 

sue  file  rotto  che  egli  sia , c di  farne  da  piazza , da  costa , ed  alla  marina- 

macello  colla  sciabla , o di  riformarsi  risica , sono  fitte  con  due  o tre  pezzi 

in  un  luogo  convenuto  , se  sono  co-  di  panconi  collocati  1’  uno  sull’  altro 

stretti  alla  fuga.  Ogni  reggimento  ha  per  costa , commessi  a indentatura  ed 

una  o due  insegne  di  seta  entro  le  a mestinolo , e collegati  da  caviglie  di 

quali  sono  dipinte  le  immagini  dei  Santi  ferro.  Queste  ultime  cosce,  non  do- 
loro protettori  : guerreggiando  sulle  vendo  posar  sul  suolo  nello  sparo , 

loro  frontiere  coi  popoli  vicini  fanno  non  sono  perciò  centinate  alla  coda  , 

altresì  uso  di  una  frusta  di  lunghe  ma  bensì  rette,  più  corte,  c sopra  c' 

strisce  di  cuoio,  che  chiamano  Kan-  dietro  delle  orecchionicre  intagliale  a 

Ischu,  colla  quale  spingono  al  corso  gradinata,. e sovra  questa  posatisi  lo 

i loro  cavalli,  e battono  la  gente  di-  manovelle,  quando  vuoisi  alzare  la 

sarmata  che  si  fa  loro  incontro.  Gras.  culatta  del  pezzo.  Quelle  degli  affusti 

COSCIA,  s.  f.  Generalmente  chia-  a armatura , e da  piazza  e costa , sono 

mansi  cosce  ogni  genere  di  legnami  fitte  di  travicelli  commessi  ad  angolo, 

che  sien  posti  al  lato  a qualunque  Coscia,  Lamelle.  Uno  di  quei  travi- 
macchina  od  ingegno,  come  Torcolo,  celli  squadrati,  che  nei  motini  a pe- 
Slrcltoio,  Affusto  ec.  stelli  sono  disposti  verticalmente  ai 

Coscia , Flasque.  Diconsi  cosce  le  due  due  fianchi  di  ciascuna  serie  di  pe- 
parti principali  d’un  affusto  o ceppo  stelli  e reggono  le  fasce, 
che  mettono  in  mezzo  c reggono  gli  Cosce  della  volta.  Chiamami  i ri- 
orecehioni  di  un  cannone , obice , o fianchi  fra  le  volle  ed  il  ritto  delle 
mortaio.  Furono  anche  dette  fianchi,  mura  alle  quali  si  appoggiano, 
guance,  assoni,  panconi  c ganasce.  Coscia  di  ponte,  Calce.  Nei  ponti 
Esse  sono  di  ferro  in  alcuni  affusti  c stabili  chiamami  cosce  le  due  pile 

ceppi  da  mortaio  ; generalmente  però  estreme  aderenti  alle  sponde  del  fiume, 

sono  di  legno.  Le  cosce  sono  sempre  Diconsi  anche  testate  c spalle.  Nei 

uguali  l’una  all’altra,  collocate  per  ponti  militari  chiamasi  coscia  il  com- 
mista , e scostate  ( icarltes ) l’una  dal-  plesso  del  quale  si  è l’una  delle  ul- 

l’ altra  proporzionatamente  alla  gros-  lime  pile,  e della  parte  del  palco 

sezza  dell’artiglieria , e vengono  tenute  che  la  nnisee  alla  riva, 

ferme  e discoste  a giusta  distanza  col  COSCIALETTI.  m.  pi.  Fourcheltes. 
mezzo  di  calastrelli,  i quali  sono  per-  In  alcune  specie  di  carri  e di  carrozze 

dò  in  esse  fortemente  commessi  da  quelle  due  traverse  di  legno  disposte 

chiavarde.  parallele  nel  verso  della  lunghezza  del 

carro,  sopra  del  tondo  a cui  sono 
Nella  coscia  si  distinguono:  collegate,  c mediante  le  quali  que- 

st’ ultimo  è fermato  alla  parte  dinanzi 
La  Centinatura  di  Le  Cinlre  de  croste,  del  carro  o della  carrozza. 

coda.  COSCIALI,  ra.  pi.  Armoru.  Quei 

La  Ccntmatura  di  Le  Cinlre  de  mire.  due  pezzi  torli  di  legname  , che  nei 
mira.  carretti  si  trovano  d’  ordinario  inca- 
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strali  Iraversalmenle  Ira  il  guscio 
della  sala  e lo  scannello,  e che  dalla 
parie  dinanzi  convergono  e mettono 
in  mezzo  il  timone  , e in  quella  di 
dietro  vanno  divergendo  fino  ad  una 
certa  distanza  .dalla  qual  parte  e verso 
l’estremità  nei  carreggi  alla  Gribeau- 
val  è situata  la  volticella,  e nel  car- 
retto da  campagna  è fra  loro  com- 
messo il  reggimaschio. 

La  parte  ui  dietro  di  alcuni  carri  a 
coda  è pure  fornita  di  cosciali  ( Em- 
panons  ) i quali  mettono  in  mezzo  la 
coda. 

COSCRITTO,  s.  in.  Conserti.  Soldato 
di  nuova  leva  chiamato  a servire. 

COSCRIZIONE,  s.  f.  Conscription.  È 
la  leva  dei  soldati  chiamali  a servire 
nei  diversi  corpi.  La  coscrizione  si  fa 
(olle  regole  c norme  stabilite  dalla 
legge.  In  ogni  comune  il  sindaco  e 
decurioni  registrano  in  un  foglio  lutti 
quei  giovani  doli’ età  prescritta  dalla 
legge,  e dovendosi  fornire  il  contin- 
gente di  un  dato  nnmero  per  ogni  mi- 
gliaio, si  pongono  in  un’urna  tutti  i 
nomi  degrindividui  ebe  hanno  l' età 
per  servire,  e ciascuno  di  essi  estrae 
il  suo  numero:  i numeri  più  lassi 
sono  i primi  a marciare,  e così  pro- 
gressivamente gli  altri  che  seguono. 

COSTA , COSTOLA,  s.  f.  Conple.  Le 
coste  sono  i membri  della  nave  sta- 
biliti sopra  la  chiglia , e die  si  esten- 
dono incurvandosi  nell’ elevarsi  a de- 
stra e a sinistra,  per  formare  l’ossa- 
tura principale  del  corpo  della  nave. 
L’unione  di  due  coste  destra  e sini- 
stra si  chiama  coppia. 

Questi  membri  della  nave  chiamansi 
coste,  perchè  somigliano  alle  coste 
che,  negli  animali  appaiate  e connesse 
sulla  spina  dorsale,  formano  l’ossatura 
del  torace:  hanno  diversi  nomi  presso  j 
le  diverse  nazioni  d’ Italia  ; in  Vene-  ' 
zia  dicesi  corba;  in  Genova  .si amma- 
ra . io  Livorno  cupa;  in  Napoli  qua- 
derna. 

La  linea , o contorno  esteriore  delle 
coste,  è determinala  dai  costruttori 
sopra  i piani  verticali  o di  proiezione: 
ed  » luoghi  delle  stesse , relativamente 
alla  lunghezza  del  bastimento , sono 
stabiliti  noi  piano  d’elevazione.  Dalla 


combinazione  del  contorno  e della  po- 
sizione delle  coste  sulla  chiglia  risulta 
la  figura  del  corpo  della  nave,  come 
si  spiegherà  nell’articolo  costruitone. 
La  cosia  più  larga  della  nave,  che  è 
vicina  al  mezzo  della  sua  lunghezza, 
si  chiama  costa  maestra , mezzanino; 
c siccome  le  altre  coste  diminuiscono 
di  capacità  verso  Lavanti  e verso  l’ in- 
dietro delia  nave,  ne  segue  che  nel- 
l’area della  costa  maestra  si  può  de- 
lincare il  contorno  di  tutte,  i lati  delle 
quali  si  accostano  di  più  alla  verticale 
a misura  che  si  avvicinano  all’estre- 
mità. Come  poi  i due  lati  (li  ogni  co- 
sta , cioè  il  destro  <*d  il  sinistro , sono 
simili  tra  loro,  cogl  basta  delineare  la 
metà  di  ciascheduna.  Quindi  i costrut- 
tori, per  far  il  piano  di  proiezione 
delle  coste,  cominciano  dal  delincare 
la  costa  maestra,  cl>e  dividono  in  due 
parti  con  una  perpendicolare , la  quale 
rappresenta  il  mezzo  verticale  della 
nave:  indi  disegnano  a destra  alquanto 
coste  dalla  parte  anteriore , ed  alla 
sinistra  alquante  della  parte  posterio- 
re. Le  coste, cosi  stabilite  nel  piano 
del  costruttore,  sono  formale  e si  pon- 
gono al  loro  luogo,  quando  si  fabbrica 
una  nave,  le  prime  di  lotte,  e chia- 
mansi perciò  coste  di  levata,  once  o 
quinti.  Si  mettono  poi  d’ordinario  in 
ogni  intervallo  tra  due  once,  tre  altre 
coste  che  diconsi  di  riempimento,  il 
contorno  delle  quali  è bastante- 
mente determinalo  dalle  forme  o mae- 
stre. 

Ogni  costa  è formata  di  due  serie 
di  pezzi  addossati  reciprocamente  , in 
modo  però  che  le  unioni  dei  pezzi  di 
una  serie  si  trovino  sempre  corrispon- 
denti alla  metà  dei  pezzi  dell’altra 
serie. 

Le  diverse  denominazioni  delle  co- 
ste sono  come  segue: 


Costa  o coste  di 
levala. 

Costa  maestra , 
mezzanino. 

Costa  o coste  di 
riempimento. 

Costa  o coste  di  bi- 
lanciamento. 


Couples  de  /evee. 

Maitresse  coupie. 

Couplet  deremplis- 
sage. 

Couples  de  balan- 
rement. 
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Quartieri  a poppa  ed  a prua. 


Costa  della  parte 
davanti. 

Costa  delle  alette, 
o alette. 

Costa  traviata. 

Costa  o coste  della 
parte  posterio- 
re. 

Costa  dell’orza,  co- 
sta della  mura. 

Costa  del  para- 
petto di  prua. 


Couplet  du  ditoni. 

Lei  Etlains. 

Couple  decoyie. 
Couplet  de  Carriè- 
re. 

Couple  du  lot. 
Couple  de  collii. 


COSTA  DI  MARE.  Cóle  de  la  mer. 
È la  riva  del  mare , o la  terra  che  si 
divide  venendo  dal  mare. 

COSTA  SANA.  Cóle  suine.  Si  chiama 
quella  cui  le  navi  possono  avvicinarsi 
da  per  tutto  senza  timor  di  pericoli , 
scogli , rocce , banchi  di  sabbia , cc. 

COSTA  DI  FERRO.  Cóle  de  fer.  Si 
chiama  quella  che  ha  rocce  tagliate 
a piombo  sul  mare,  in  modo  che  non 
si  può  approdare.  È molto  pericoloso 
ad  una  nave  di  trovarsi  affollata  ad 
una  tale  costa , perchè  se  vi  è gettata 
dal  vento,  senza  alcun  mezzo  di  sal- 
varsi, tutti  periscono.  Non  si  dee  dar 
fondo  in  siffatti  luoghi . a meno  che 
ciò  non  sia  per  forza,  quando  anche 
vi  fosse  buon  tenitore,  il  che  però  è 
raro. 

COSTA  TRARUPATA  O DIRUPA- 
TA. Cóle  icore  ou  acore.  È una  costa 
tagliala  a picco,  cioè  perpendicolar- 
mente come  un  muro. 

COSTA  BASSA.  Cóle  baste.  È una 
terra  che  si  alza  poco  sopra  il  livello 
del  mare,  e che  non  si  rileva  da 
lungi  stando  sul  mare. 

COSTEGGIARE,  v.  a.  Cóloyer.  Na- 
vigare lungo  le  coste. 

COSTIERA,  s.  f.  Cótière.  Spiaggia  , 
riviera. 

COSTIERE,  agg.  s.  m.  Pilole  cótier, 
pilole  lamaneur.  Aggiunto  di  piloto, 
che  è pratico  della  costiera  o coste  di 
qualche  paese , degli  scandagli , dei 
sorgitori,  banehi  odi  alcuni  paraggi, 
degli  sbocchi  dei  fiumi , dell’  ingresso 
da  porli,  ec. 

COSTOL1ERK.  s.  m.  l'ouleau  de 
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chiuse.  Specie  di  spada  che  ha  il  ta- 
glio da  una  parte  sola. 

COSTONI,  m.  pi.  Jumellet.  Lunghi 
pezzi  di  legno,  cibe  si  adattano  agli 
alberi  ed  ai  pennoni,  e si  legano  in- 
torno ail  essi  per  rinforzarli  o anche 
per  imbottarli.  Nei  vuoti  che  talvolta 
restano  tra  un  costone  e l' altro  , si 
mettono  lunghe  strisce  di  legno  che 
cbiamansi  listoni. 

COSTRUTTORE,  s.  in.  Conslrucleur. 
Uomo  abile  nell’arte  della  costruzio- 
ne, il  cui  impiego  ed  occupazione  è 
di  far  i piani  delle  navi  e dirigerne  il 
lavoro  e la  costruzione,  o per  il  com- 
mercio o per  il  servizio  reale:  i co- 
struttori si  distinguono  coi  nomi  di 
direttori  delle  costruzioni , ingegneri 
costruttori , e sotto-ingegneri  costrut- 
tori. 

COT 

COTTA,  COCITURA,  COTTURA,  s. 
f.  Cuile.  Operazione  mediante  la  quale 
si  fanno  svaporare  le  acque  nitrose  , 
onde  ridurle  alla  densità  piò  atta  alla 
cristallizzazione. 

COTTA  D'  ARME.  s.  f.  Cotte  d’ar- 
mes.  Sopravveste  di  tela , di  seta  , di 
stoffa , la  quale  si  portava  anticamente 
dai  cavalieri  sopra  l’armatura. 

COTTOLA,  s.  f.  Chaudière  d'ivapo- 
risalion.  Caldaia  di  getto  o di  rame , 
nella  quale  si  fa  cuocere  il  salnitro 
per  raffinarlo. 

COTURNO,  s.  m.  Brodequin.  Calzare 
a mezza  gamba;  piccolo  stivale,  che 
si  usa  dai  militari  al  di  sotto  o al  di 
sopra  dei  loro  pantaloni,  alcune  volte 
allacciali  alla  gamba , ed  altre  volte 
larghi  e comodi  da  calzarsi. 

COV 

COVERTA , COPERTA,  s.  f.  Pont 
Palco  o ponte  supcriore  nei  bastimenti, 
cioè  quello  ove  si  manovra  e che  non 
è coperto  da  altro  ponte.  Fa  lo  stesso 
uffìzio  delle  impalcature  o piani  nelle 
fabbriche  civili.  È sostenuto  da  travi 
chiamati  bagli  disposti  di  traverso  in 
tutta  la  lunghezza  del  bastimento , a 
riserva  di  alcune  aperture  che  vi  si 
lasciano  per  avere  comunicazione  colla 
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stiva.  La  coperta  oltre  che  serve  per 
garentire  gli  effetti  collocali  nella  stiva 
dall’acqua  , che  s’ imbarca  per  i colpi 
di  mare  e della  pioggia,  ha  benanche 
l’uso  di  legare  insieme  e contenere  i 
fianchi  del  bastimento , di  sostenere  le 
artiglierie,  e di  dare  uno  spazio  co- 
modo per  le  manovre,  e per  comu- 
nicare dall’  avanti  all’  indietro. 

COVERTINA.  s.  f.  Caparafon.  La 
coperta  che  si  pone  sopra  la  sella  ai 
cavalli,  o più  comunemente  quella 
che  si  attacca  alla  sella  e cuoprc  la 
groppa  del  cavallo. 

CRA 

CRAVATTA,  s.  f.  Cravatte.  Arma- 
tura di  ferro  adattata  al  carretto  de- 
gli affusti  di  assedio  alla  Gribeauval. 
Essa  ha  un  occhio  da  una  parte , per 
cui  s’infilza  il  maschio  posando  sullo 
scannello,  d’onde  scende  bipartita  in 
due  bandelle  uguali  e divergenti , e 
aggiunge  e si  ferma  davanti  sui  co- 
sciali. 

CRE 

CREPANTE  s.  m.  Nome  di  una  spe- 
cie di  cannone  da  batteria , assai  corto 
di  canna , e del  quale  si  è perduto  af- 
fatto l’ uso  in  Italia  fin  dal  cader  del 
setolo  XVII. 

CREPARE,  v.  neut.  In  frane.  Crevcr. 
Spaccarsi , fendersi  da  per  sè  ; e dicesi 
della  canna  di  ogni  arma  da  fuoco 
portatile  e dei  cannoni,  obici  e mor- 
tai , quando  per  difetto  di  costruzione 
o carica,  o per  l’abuso  che  se  ne  fa 
si  spaccano  e si  fendono.  Dicesi  anche 
scoppiare,  dal  rumore  che  fanno  le 
armi  nello  spaccarsi. 

Ditesi  pure  crepare , il  rompersi  ed 
il  volare  che  fanno  in  più  pezzi  le 
bombe,  le  granate  ed  ogni  altro  proietto 
carico  di  polvere  che  si  accende  a 
tempo  delerminalo.  In  questo  signifi- 
cato si  usa  più  generalmente  il  verbo 
scoppiare. 

CRESTA,  s.  f.  In  lai.  Crxsta.  In  frane. 
Créte.  La  cima  dell’elmo  dei  soldati 
antichi  si  greci  che  romani , adorna  di 
penne  o di  criniera.  Tutti  i popoli 
guerrieri  ebbero  a cuore  comparir 


belli  nelle  armi  e terribili  ai  loro  ne- 
mici colla  mostra  di  tali  creste,  le 
quidi  sembrano  accrescere  la  gran- 
dezza naturale  del  soldato.  1 primi  per 
testimonianza  di  Erodoto  a porle  in 
uso  furono  i Carii.  I Romani  adorna- 
vano i loro  elmi  con  tre  penne  ritte 
di  color  rosso  e nero  e colla  criniera 
cadente  lungo  l'elmo.  Ai  tempi  di  Ve- 
gezio  i ccnturiori  portavano  per  di- 
stintivo la  cresta  in  traverso.  Le  nostre 
corazze  e i dragoni  portano  la  cresta , 
e di  questo  ornamento  foggiato  in  va- 
ria guisa  si  fa  bella  tutta  la  moderna 
cavalleria , presso  cui  assume  varii 
nomi  dalle  varie  sue  forme,  come 
quello  di  ciniglia  ( in  frane,  rheniite  ) 
quando  è fallo  di  stoffa  vellutata  a 
foggia  di  bruì»;  quello  di.  criniera 
( crinière  ) quando  imita  una  coda  di 
cavallo,  che  appiccala  alla  sommità 
scende  lungo  il  collo  e le  spalle  del 
cavaliere  ; quello  di  pennacchio  o piu- 
mino { panache , piume t ) dalla  varia 
sua  materia  e forma.  V.  Caschelto,  Cri- 
niera , Pennacchio , ec. 

Si  usa  altresì  per  sommità  o rima 
di  montagna , o di  qualunque  altro 
luogo  elevalo  in  lai.  Verter , in  frane. 
Créte. 

CRESTUTO,  TA.  agget.  In  lat.  Cri- 
status.  Ornato  di  cresta. 

CRI 

CRINIERA,  s.  f.  In  frane.  Crinière. 
Crini  di  cavallo  che  si  lasciano  pen- 
dere dalla  cima  dell’elmo  o del  ca- 
schelto sul  dorso  del  soldato  a cavallo. 
V.  Caschetto. 

CRISTALLIZZATORI,  s.  m.  Cristal- 
lisoir.  Vasca  di  lastra  di  rame  o di 
piombo,  collocata  sovra  un  massiccio 
di  cotto  o di  pietra , con  sponde  di 
legno.  Essa  è profonda  nn  piede  pa- 
rigino circa,  e serve  a contenere  la 
soluzione  del  salnitro,  che  dalla  cot- 
tola o caldaia  di  raffinamento  ivi  si 
travasa,  c quindi  rimestasi  con  risei 
per  impedire  la  cristallizzazione  in 
grosso,  ed  ottenerla  in  aghi  minutis- 
simi e quasi  in  polvere. 

CRIVELLO,  s.  m.  Crible.  Strumento 
di  pelle  o di  sottile  lastra  di  rame  , 
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tulio  foracchialo  e con  cerchio  di  le- 
gno intorno,  chiamato  Cassino.  Nelle 
polveriere  i crivelli  sono  varii,  c se- 
condo l’uso  chiamansi  Granitoio,  Rom- 
pitoio  ed  Uguagliatnio. 

CRIVELLO  DA  PALLOTTOLE.  Cri- 
blt  passe-ballcs.  Crivello  tulio  di  ferro 
per  uso  di  chiarirsi  della  giusta  gros- 
sezza delle  pallottole  da  schioppo  con 
esso  stacciandole. 

CRO 

CROATO,  s.  m.  In  frane.  C rapate , 
Croate.  Soldato  di  cavalleria  leggiera, 
così  chiamalo  dai  primi  di  questa  mi- 
lizia che  furono  tratti  a militare  in 
Francia  ed  in  Italia  dalla  Croazia. 
Era  proprio  uffizio  di  questi  soldati 
il  cavalcare  un  paese , riconoscere  l’ i- 
nimico,  molestarlo,  assaltare  e fuggire 
con  ugual  velocità;  fare  in  somma 
quelle  stesse  fazioni  come  i Cosacchi 
ed  ogni  altra  milizia  avvezza  a com- 
battere contro  i Turchi. 

CROCE,  s.  f.  In  frane.  Croix.  Forma 
d’ordinanza  di  battaglia  usata  dalla 
fanteria  del  secolo  XV  c sul  principio 
del  XVI,  principalmente  dagli  Sviz- 
zeri, dai  Guasconi  e dagl’  Italiani,  colla 
quale  i soldati  d’un  battaglione  o al- 
tro corpo  si  disponevano  in  quattro 
braccia  ovvero  rami  di  picche  in  forma 
di  croce , ricevendo  nel  vano  di  ognuno 
di  essi  rami  gli  archibugieri. 

Dicesi  anche  croce  un  ferro  posto 
in  traverso  del  manico  della  spada 
per  servir  di  guardia  alla  mano.  Gli 
spadoni  antichi  erano  guerniti  di  cro- 
ce , ed  era  in  uso  presso  i cavalieri  e 
gli  uomini  d’arme  di  giurare  per  essa 
e sopra  di  essa  in  mancanza  di  altro 
segno  della  fede  loro. 

CROCER1A.  s.  f.  Moltitudine  di  cro- 
ciati cioè  contrassegnati  con  la  croce 
per  la  impresa  della  crociata. 

CROCIARE,  v.  alt.  e ncnlr.  pass. 
Adoperato  in  quest'ultimo  senso  vale 
prendere  la  croce,  entrare  nella  cro- 
ciala nel  1 e 2 significalo  di  questa 
voce.  V.  Crociata.  In  frane.  Se  croiser. 

CROCIATA,  s.  f.  In  frane.  Croisade. 
Esercito  di  cristiani, che  andava  a com- 
battere contro  gl’  Infedeli  per  il  ria- 


CUB  1107 

rquisto  di  Terra  Santa , cosi  chiamalo 
dalla  croce  rossa , colla  quale  si  so- 
prassegnavano  i soldati. 

Chiamasi  pur  Crociata  ogni  guerra 
o lega  generale  fatta  per  motivo  di 
religione  contro  gente  infedele  o sci- 
smatica 

CROCIERA,  s.  f.  Croisière.  Andare 
in  crociera,  essere  in  crociera,  dicesi 
di  quo’  vascelli  da  guerra  che  fanno 
le  loro  corse  per  alcuni  mari , ove 
devono  attendere  bastimenti  mercan- 
tili, o disimpegnare  altre  commissioni. 

CROLLARE,  v.  neuL  e neut.  pas.  In 
frane.  S'e'brnnter.  Detto  di  schiere,  di 
gente  ordinata  a combattere , vale  di- 
sordinarsi alquanto,  turbare  o scon- 
volgere gli  ordini. 

CRONA.  s.  f.  Creme.  Strumento  di 
legno  a guisa  di  una  piccola  torre  ro- 
tonda e bassa  posta  alla  riva  del  ma- 
re , con  un  capitello  che  gira  su  di  un 
perno,  a forma  di  un  molino  a ven- 
to, e serve  a caricare  e scaricare  le 
mercanzie  dalle  navi;  ciò  che  si  fa 
coll' aiuto  di  una  ruota  a tamburo, 
che  è al  di  dentro  e con  corde  adat- 
tate all’  uso. 

CRONOMETRO,  s.  m.  Chronomètre. 
Nome  generale  di  tutti  gli  strumenti 
che  servono  a misurare  il  temjio. 

CUB 

CUBIE,  f.  pi.  Écidners.  Occhi  delle 
gomene;  sono  quei  fori  dall'una  c dal- 
l’ altra  parte  della  ruota  di  prua, 
aperti  più  in  alto  del  primo  ponte,  pei 
quali  si  fa  passare  il  cavo  dell’ancora, 
quando  si  dà  fondo. 

Vi  sono  due  cubie  per  parte  della 
nave,  disposte  in  linea  retta  ed  alla 
medesima  altezza;  sono  rotonde  e di 
una  ampiezza  proporzionata  al  rango 
della  nave  onde  la  gomena  vi  passi 
liberamente.  Si  cuoprono  di  piombo 
per  impedire  che  l'acqua  che  scola 
dalla  gomena  bagnala , allorché  si  ri- 
tira in  nave  mentre  si  salpa , non  en- 
tri Ira  i membri  della  nave. 

Si  guerrésco  la  parte  bassa  esteriore 
dell’  occhio  delle  cubie  di  un  pezzo  di 
legno  dolce  attaccato  al  bordo  ed  in- 
cavato a mezzo  tondo,  per  diminuire 
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Io  sfregamento  delle  gomene.  (Questo 
pezzo  si  (i>iama  guancialetto , cuscino 
delle  cubie. 

CUC 

CUCCHIAIA,  s.  f.  C angue , Cuiller  à 
fourche.  Strumento  per  trasportar  le 
pslfo. 

CUCCHIAIA,  s.  f.  Puisoir.  Questa 
serre  per  ritirare  le  acque  cotte  dei 
salnitri  dalle  caldaie. 

CUCCHIAIO,  s.  ra.  Main,  Cuiller. 
Stromento  di  lamiera,  di  rame  o di  lat- 
ta, ricurvo,  aperto  sopra,  e chiuso 
di  dietro  per  prendere  materiali. 

CUCCHIARA  DA  CANNONE.  Cuiller 
à canon.  Stromento  col  quale  si  mette 
la  polvere  ne’  cannoni  per  caricarli.  È 
formalo  di  un  foglio  di  latta,  o più 
sovente  di  rame,  ridotto  a figura  con- 
cava emisferica  del  diametro  di  una 
palla , fermato  ad  un  lungo  bastone  o 
asta  di  legno:  serve  anche  a tirar 
fuori  le  palle  dai  cannoni  carichi 
quando  si  vuole  scaricarli.  Quando  si 
vuol  levare  l’intera  carica  dal  can- 
none, se  il  cartoccio  si  rompe,  tiran- 
dolo col  cavastracci,  si  adopera  la 
cucchiaia  per  raccogliere  la  polvere. 

CUCCHIARA  O PIGNA  DA.  TROM- 
BA. Cuiller  de  pompe.  È una  specie 
di  grossa  trivella  acciaiata  e taglien- 
te, con  la  quale  si  traforano  i tubi 
delle  trombe-  Essa  è montata  sopra 
una  lunga  asta  o verga  di  ferro  ro- 
tonda e posta  sopra  cavalletti  orizzon- 
talmente, si  fa  girare  a forza  di  braccia 
ed  incontra  il  corpo  della  tromba , po- 
sto anche  orizzontalmente  ed  a livello 
coll’asta  suddetta , affinché  resti  tra- 
forata con  esattezza. 

CUCCHIARA  DA  PECE , MESTO- 
LA. s.  f.  Cuiller  à brai.  Utensile  nel 
quale  si  fonde  la  pece,  e con  cui  si 
versa  sui  commenti  dei  ponti  dopo 
averli  calafatati.  Ve  ne  sono  di  due 
maniere , cioè  interamente  rotonda , o 
con  un  becco  per  versare  la  pere  a 
poco  a poco  sopra  i commenti. 

CUCCHIARA  DA  SCAVARE  I POR- 
TI. C\tiller  de  machine  d creuser.  Serve 
per  trasportar  la  fanghiglia  dal  fondo 
dei  canali  e porli.  È grande,  di  figura  i 


quadrata,  guernita  di  denti  di  ferro, 
la  quale  va  a ricevere  nel  fondo  del 
mare  la  fanghiglia  ec.  per  T azione 
delle  ruote  delle  macchine.  Questa  cuc- 
chiara  ha  la  sua  facciata  inferiore  a 
bilico  o altalena , per  lasciar  cadere 
la  materia  tirala  dal  fondo  in  un  pic- 
colo lattello  che  gli  si  fa  andar  sotto, 
«piando  la  cuechiara  è uscita  dal- 
l’acqua. 

CUCCHIAR1NO.  s.  m.  Curette.  Que- 
sto è da  minatore  da  tomba. 

CUCINA,  s.  f.  Cuisine.  Per  lo  più  si 
fabbricano  queste  in  luoghi  comodi  e 
non  esposti.  In  campagna,  negli  ac- 
campamenti vi  è una  linea  disegnala 
a bella  posta  dietro  le  tende  dei  sol- 
dati, ed  a qualche  distanza  innanzi 
alla  fronte  delle  tende  degli  uffiziali. 

CUCINA,  s.  f.  Cuisine.  Grossa  cassa 
uadra,  formata  di  più  piè  dritti,  e cinta 
i forti  tavole , che  serve  di  focolare 
nelle  navi  per  far  la  cucina.  Si  col- 
loca sotto  il  castello  di  prua , all’  in- 
dietro dell’albero  di  trinchetto.  Le  cu- 
cine delle  navi  da  guerra  sono  divise 
in  due  parti  con  un  tramezzo,  per 
poter  fare  due  fuochi,  uno  dei  quali 
serve  per  il  capitano,  l’altro  per  lo 
stato  maggiore.  I piedi  che  sostengono 
la  cucina  sorpassano  di  alquanti  pol- 
lici il  tavolato  che  ne  forma  il  fondo, 
perchè  resti  un  intervallo  tra  il  tavo- 
lato stesso  ed  il  ponte.  Quando  si  arma 
la  nave  si  copre  qnesto  tavolato  con 
uno  strato  grosso  di  sale,  sopra  il 
quale  si  fa  una  coperta  murala  di 
mattoni,  e si  copre  tutto  l'interno  delle 
due  parti  della  cucina  , cioè  interna 
ed  esterna , di  doppii  fogli  di  latta. 

Tutte  queste  precauzioni  sono  es- 
senziali per  garenlire  il  legno  dell’  in- 
fiammarsi: si  lascia  una  uscita  al  fumo 
per  un  buco  che  passa  per  il  ponte 
del  castello  di  prua , al  quale  si  adatta 
una  specie  di  canna  da  cammino  falla 
di  legno , internamente  foderala  di 
latta  ; ad  ogni  facciata  della  canna  vi 
è un  tubo  da  potersi  volgere  secondo 
che  richiede  il  vento.  Sopra  la  cucina 
vi  è sul  ponte  del  castello  un  serba- 
toio d’acqua  nel  quale  se  ne  tieni; 
sempre  per  precauzione  quando  i fuo- 
chi sono  accesi. 
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Un  addice  inglese,  chiamalo  Uro- 
die,  inventò  delle  cucine  di  ferro  sem- 
plicissime, che  occupano  poco  spazio, 
mollo  meno  pesanti  delle  nostre  e 
meno  soggette  a riparazioni,  c che 
per  conseguenza,  essendo  molto  inge- 
gnose , riuniscono  molti  vantaggi. 

CUCINIERE,  s.  m.  Cuisinier.  Sono 
quei  soldati  che  per  giro  o turno  ven- 
gono nominati  ogni  giorno  per  cuo- 
cere la  zuppa  e preparare  il  rancio 
agl’  individui  della  propria  compagnia. 
Essi  vanno  a far  la  spesa  dell'ordina- 
rio il  giorno  avanti  o la  mattina 
stessa  col  caporale  di  servizio  per  tal 
oggetto  , sotto  la  vigilanza  di  un  uf- 
tìziale  ; c sono  quelli  che  preparano  c 
distribuiscono  il  rangio  in  presenza 
del  sergente,  dell’ uOiziale  di  settima- 
na, e del  capitano  di  polizia  del  corpo. 

CUF 

CUFFIA,  s.  f.  In  frane.  Coiffe.  Pic- 
cola celata  di  ferro  o d’acciaio  senza 
ornamento  di  sorta. 

Si  adopera  pure  per  indicare  quel- 
l’apprestamento di  artiglieria  , che  più 
comunemente  vico  chiamato  Scuffia.  V. 

CUL 

CULATTA,  s.  f.  In  frane.  Culaese.  Il 
fondo  , l’ estremità  inferiore  della  canna 
di  ogni  arma  da  fuoco;  la  parte  op- 
posta alla  bocca. 

CULOTTO.  s.  m.  Culai.  Questo  è 
piano  e sferico,  ed  è la  base  che  porta 
il  miolo  de’  razzi , ed  altri  simili  fuochi. 

CUN 

CUNEO,  s.  m.  Coin.  Figura  solida 
geometrica  che  dalla  base  va  dimi- 
nuendo verso  la  parte  opposta  , e ter- 
mina in  acuto.  Il  cuneo  c una  delle 
potenze  meccaniche  alla  quale  si  ri- 
ducono lutti  gli  stromenti  che  si  ado- 
perano per  fendere  e tagliare,  come 
coltelli,  asce.scuri,  rasoi.ee.  Gli  artefici 
fanno  grand’  uso  del  cuneo , e lo  chia-  I 
mano  indifferentemente  conio  e cogno. 

Cunei  d’  entrala  , Coinè  pour  faci- 
liter  l’entrée  de  l’affùt.  Cunei  di  legno 
che  si  dispongono  sul  suolo  contro  la 
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testala  posteriore  delle  lisce  dei  sotto- 
affusti da  piazza,  per  agevolare  l’en- 
trata dell'affusto  sul  sotto-affusto. 

Cunei  di  mira  , Coinè  de  mire.  Cu- 
nei di  legno  i quali  si  pongono  sotto 
la  culatta  delle  artiglierie  per  alzarle, 
c puntare  quando  non  vi  è altro  ar- 
tifizio a tal  uopo.  Agli  affusti  da  cam- 
po però,  come  anche  ad  alcuni  di 
quelli  d’  assedio  , da  piazza  e da  co- 
sta, è adattata  in  vece  una  vile  verticale. 

Cunei  di  ritegno.  Coinè  de  recul. 
Cunei,  come  gli  anzidetti,  e con  un 
piuolo  nella  base  per  fermarli  in  un 
foro  fatto  al  capo  posteriore  di  cia- 
scuna delle  due  lisce  del  sotto-affusto 
da  piazza,  per  impedire  che  nou  retro- 
cedano. 

CUNEO,  s.  m.  ('imene,  ou  Embolon. 
È un  ordine  di  battaglia  celebre  nella 
storia  antica.  M.Folard  crede  che  non 
era  esso  della  forma  d’  un  triangolo , 
ma  un  corpo  di  truppe  di  poca  fronte 
e mollo  profondo:  i popoli  dell’Asia, 
e particolarmente  i Giudei , lo  cono- 
scevano prima  de’  Greci. 

Tacito  dà  questo  nome,  noh  sempre 
egualmente  ad  una  Ggura  triangolare , 
ma  ad  un  corpo  di  truppe  formato  di 
più  coorti , serrate  in  colonna , per 
opporsi  ad  un  grande  urlo,  o impe- 
tuoso sforzo. 

I Greci,  che  han  parlato  delle  guerre 
de’  Romani , si  son  serviti  della  voce 
Embolon  , ed  i Latini  di  quella  di  Co- 
hors,  nel  dettaglio  delle  stesse  azioni. 

Sotto  l' impero  di  Giustiniano , il  cu- 
neo cangiò  nome,  e prese  quello  di 
testa  di  porco , caput  porcinuin  ; e 
siccome  il  cuneo  militare  e una  espres- 
sione metaforica,  che  dà  l’idea  d’un 
corpo  di  truppe  di  poca  fronte , su  di 
una  grande  profondità  che,  come  il 
conio,  penetra  e apre  lutto  ciò  che  op- 
ponesi  al  suo  passaggio,  così  la  testa 
di  porco  presenta  la  medesima  idea, 
ponbè  tutta  la  forza  di  questo  ani- 
male è nel  suo  grugno. 

II  gran  Gustavo,  che  nel  1631  di- 
I sfece  gl’imperiali  alla  battaglia  di  Leip- 

sick , adottò  lo  stesso  sistema  nella  sua 
infanteria:  qual  metodo  durò  anche 
dopo  la  morte  di  questo  qran  re. 

Simile  ordine  di  battaglia  può  pa- 
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ragonarsi  alle  colonne  serrale  in  massa 
per  divisioni , o per  battaglioni , colla 
differenza  perù  che  queste  hanno  il 
medesimo  fronte  dalla  testa  alla  coda , 
in  vece  che  il  cuneo  enunciato  co- 
minciava con  piccolissimo  fronte  , e ! 
Univa  ingrandendosi. 

CUNETTA,  s f.  In  frane.  Cunelle. 
Un  piccolo  fosso  scavato  nel  gran  fosso 
secco  di  una  fortezza,  entro  il  quale 
scorre  di  continuo  1’  acqua.  La  cu- 
netta ritarda  al  nemico  il  passaggio 
del  fosso , ed  impedisce  l’ avanzamento 
delle  mine  verso  la  muraglia. 

CUNICOLO,  s.  m.  In  lai.  Cuniculus. 
Strada  sotterranea  periscalzar  le  mura 
dei  nemici  e rovinarle;  ed  anche  la 
strada  che  si  faceva  dagli  assediati  per 
opporsi  a questo  lavoro  degli  asse- 
diami. Era  in  uso  presso  gli  antichi , 
i quali  cosi  lo  chiamarono  dal  coni- 
glio, in  lai.  cuniculus , clic  si  fa  colle 
zampe  una  via  sotterra:  corrisponde 
alle  gallerie  delle  mine  e conlramminc 
dei  moderni. 

CUO 

CUOCERE  le  forme,  v.  alt.  Rentire 
les  moules.  Arder  legne  dentro  le  forme 
delle  artiglierie  per  prosciugarle  e 
renderle  più  dure  e più  salde  nel  getto. 

CUR 

CURASNETTA.  s.  f.  Cure-pied.  Stro- 
mento  di  ferro , lungo  da  cinque  a sci 
pollici,  uncinato  da  un  capo,  piano 
ed  aguzzo  dall’altro,  di  cui  servonsi 
i mancscalchi  per  pulire  l' interno  dei 
piedi  dei  cavalli. 

CUROLO.  s.  m.  Rouleau.  Cilindro  di 
legno,  qualche  volta  con  mortise,  per 
le  manovre  di  forza. 

CURRARE  v.  all.  Maneggiar  grossi 
pesi  con  curri , pali , stanghe  cc. 

CURRO,  s.  m.  Rouleau.  Cilindro  di 
legno,  che  si  mette  sotto  le  cose  gravi 
per  farle  più  agevolmente  scorrere  da 
un  luogo  all’altro.  Vi. sono  più  gros- 
sezze di  curri;  i più  grossi  sono  tal- 
volta cerchiati  di  ferro  alle  testale, 
ed  hanno  quattro  fori  quadri  per  farvi 
passar  l’ unghia  delle  manovelle  e farli 
girare.  Alcuni  di  quelli  che  si  adope- 


CUT 

rano  nelle  operazioni  di  forza  , non 
sono  molto  lunghi,  nè  fasciati  alle  te- 
state , e neppure  hanno  fori  ; essi  sono 
grossi  in  modo  da  potersi  incassare 
nelle  orecchionierc  degli  affusti,  per 
cui  prendono  il  nome  di  curri,  da  8, 
da  16,  e da  32,  se  il  diametro  è un 
di  presso  eguale  a quello  delle  orec- 
chioniere  degli  affusti  per  detti  calibri 
d’artiglierie.  Il  curro  è anche  detto 
rullo  c rotolo. 

Curri.  Nell' affusto  da  costa,  quei  due 
grossi  curri  di  legno  , sui  quali  esso 
si  muove  sul  suo  sotto-affusto  come 
sopra  le  ruote.  Ciascuno  di  questi  curri 
ha  un  ingrossamento  cilindrico  al- 
l’estremità dove  è cerchiato  di  ferro; 
nella  parte  , sn  cui  posano  le  cosce  , 
vi  ha  un  incastro  in  giro  , a un  di- 
presso della  larghezza  delle  cosce , af- 
finchè essi  non  trascorrano  lateral- 
mente, mentre  si  muove  l’affusto. 
Nelle  testale  del  carro  della  fronte 
vi  sono  due  fori  per  ficcarvi  le  ma- 
novelle e farlo  girar  coll’affusto. 

CURSORE,  s.  in.  Quella  parte  di 
alcune  macchine  , congegni , o sgo- 
menti , la  quale  scorre  lunghesso  al- 
cuna loro  parte  per  qualche  effetto. 

CURVILINEO,  agg.  In  frane.  Curri- 
/igne.  Di  liuea  curva , e dicesi  dei  tiri , 
che  descrivono  una  curva. 

CUS 

CUSCINETTO,  s.  m.  Voce  adoperata 
per  indicare  alcuni  pezzi  di  legno  od 
altro  sopra  i quali  stanno  appoggiate 
alcune  cose. 

Cuscinetto , Coussin  de  siege.  Im- 
bottito di  cuoio  , trapuntato  e contor- 
nato come  le  ale  di  una  sella  comune, 
il  quale  si  pone  sopra  il  fusto  di  al- 
cuna specie  di  selle  senza  ale. 

Cuscinetto  di  mira , Collisine!  de 
mire.  Pezzo  di  legno  che  si  colloca 
sotto  il  ventre  del  mortaio,  c sotto  la 
culatta  dei  cannoni  ed  obici  da  muro, 
c sul  quale  si  posano  i cunei  di  mira. 

CUT 

CUTTER,  s.  m.  Cutter.  Sorta  di  ba- 
stimento inglese  ad  un  albero , clic  so- 
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miglia  per  la  sua  attrazzalura  c per 
le  sue  vele  ad  una  Stop,  con  questa 
differenza  che  il  Cutter  ha  per  l'ordi- 
nario il  suo  albero  più  inclinato  al- 
l’ indietro,  più  .allo,  e porta  una  più 
considerabile  quantità  di  vele.  Si  ag- 
giunge nei  Cutter  in  aumento  alle  vele 
delle  Stop  una  specie  di  coltellacci , 
che  s’ inferiscono  nel  ghisso  della  sua 
gran  vela.  La  maggior  parte  ha,  so- 
pra il  suo  albero,  un  altro  albero  di 
gabbia , che  porta  una  vela  di  gabbia 
ed  un  pappafico-  I Cutter  hanno  an- 
che nella  loro  costruzione  qualche  dif- 
ferenza dalle  Stop,  che  li  rende  ottimi 
velieri  : hanno  molto  puntale,  con  poca 
opera  morta  sopr’ acqua  , quindi  molta 
o[«ra  viva , ad  oggetto  di  renderli  più 
atti  a stringere  il  vento. 

In  conseguenza  di  tale  costruzione 
possono  sostenere  molte  vele;  egli  è 
l>er  questo  che  servono  particolarmente 
ai  contrabbandieri  della  Manica  valen- 
dosi della  loro  velocità,  per  isfuggire 
e sottrarsi  alla  caccia  delle  navi  guar- 
dacoste. 

Il  governo  inglese  mantiene  anche 
egli  molli  di  questi  bastimenti , per 
arrestare  i contrabbandieri.  I Cutter 
della  dogana  sono  armali  di  30  uo- 
mini , c porlano  da  sci  a otto  cannoni 
ed  alcuni  petrieri.  Sono  anche  tal- 
volta impiegali  in  guerra  al  seguilo 
delle  squadre,  come  corsali,  ec. 

DAD 

DADO.  s.  m.  Munizione  di  piombo 
tagliata  in  quadro,  quasi  a forma  di 
dado  , colla  quale  si  caricavano  già  i 
tromboni  e gli  schioppi  per  trar  da 
presso  ed  a strage  maggiore;  si  usò 
pure  di  ferro  per  tirare  col  cannone , 
e si  usarono  ancora  palle  di  piombo 
con  entrovi  un  dado  di  ferro. 

Dado,  Ècrou.  Pezzo  per  lo  più  di 
ferro,  di  forma  quadrala  e talora  po- 
ligona, nel  cui  mozzo  ò un  foro  a vite 
allo  a ricevere  il  capo  vitato  di  una 
chiavarda , chiavardclla  o simili. 

Dado  da  cartucce,  De.  Sabol.  Pez- 
zetto di  legno  quadro , con  un  incavo 
emisferico  nel  suo  centro , di  diametro 
poco  maggiore  di  quello  di  una  pal- 


lottola da  fucile,  il  quale  serve  alla 
formazione  delle  cartucce. 

DAG 

DAGA.  s.  f.  Dagne.  Specie  di  spada 
corta  c larga,  adoperala  dai  popoli 
settentrionali , e da  essi  portata  col 
nome  stesso  in  Italia.  Il  Davanzali 
chiama  Daga  il  gladio  dei  legionari! 
romani,  che  era  propriamente  una 
spada  di  lama  corta  c larga,  colla 
quale  si  feriva  di  punta  e di  taglio. 

Daga , Sabre-poignard.  Arma  simile 
alla  anzidescritla,  con  lama  a due  ta- 
gli, di  cui  in  oggi  sono  armati  i can- 
nonieri a piedi  ed  i cannonieri  conJu- 
ccnti. 

Nella  Daga  si  distingue: 

£ III  Coitolo.  « £/.«  Soie. 

— iLa  Punta.  § ? I.a  Potute. 

jll  Tallone.  \Lc  Talon. 

o 

| fLa  Crociera,  v iLa  Croisière. 

.1  ) L’ impugna-  c )l.a  Poignée. 

£ S tura.  Jj  \ 

(il  Pomo.  (l«  Pommeaii. 

o 

o /-Il  Bottone.  r Le  Bouton. 

3 ili  Bottoncino  ~L 
'•S  } del  punta-  ? j 

g<  'e-  = < 

•3  Jf,a  Cappa.  t£  jl.a  ('/tappe. 

^11  Puntale.  * Le  Botti. 

DAM 

DAMASCHINARE,  v.  all.  Damasgtii- 
tter.  Incastrar  filuzzi  d’  oro  o fi  ar- 
gento nell’  acciaio  o nel  ferro  inta- 
gliato, o preparalo  per  l’incastratura. 
Damaschinare  è voce  ignota  agli  an- 
tichi, i quali  dicevano  far  lavorare  di 
lansia  o di  tarsia . intarsiare. 

DAMASCHINO  E DAMMASCHINO. 
agg.  Datnasqtttné.  Diccsi  dell’  acciaio 
lavorato  come  in  Damasco.  Lavoro  alla 
i dammasehina. 

, DAMIGIANA,  s.  f.  I/atne -Jeanne.  Sorta 
di  grande  bottiglia,  vestita  d’ordina- 
I rio  con  tessuto  d’  erbe  o di  vimini , 
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per  uso  di  conservarsi  o trasportar 
vino  o altri  liquori. 

DAN 

DANNEGGIAMENTO,  s.  m lìom- 
inage.  Portar  pregiudizio  agl’  interessi 
altrui  : tutto  il  danno  che  fanno  le 
truppe  nei  luoghi , ove  esso  dimorano 
o giaciono,  dev’ esser  pagato  dal  cor- 
po cui  esse  appartengono  dietro  le 
lagnanze  fatlene  dagli  abitanti;  ed  in 
caso  diverso  i sindaci  sono  autoriz- 
zali a redigerne  un  processo  verbale, 
per  farlo  passare  alle  autorità  com- 
petenti. 

DAP 

DA  PARTE  A PARTE,  avverbial. 
Ve  pari  en  pari.  Lo  stesso  che  da 
banda  a banda  , da  una  parte  all’al- 
tra, e diccsi  di  forile,  che  passano 
dall’  una  banda  del  corpo  all’altra. 

DAR 

DARDANELLE.  f.  pi.  Bardanelles. 
Sono  due  castelli  situati  sulle  rive 
dello  stretto  di  Gallipoli , fra  l’Arci- 
pelago ed  il  mar  della  Marmora  ; i 
Turchi  chiamano  queste  fortezze  Bo- 
ghase-lssari . cioè  castelli  dello  stretto. 
L’ uno  di  Ggura  quadra  è nell’Asia 
ed  è fiancheggiato  da  quattro  torri , 
alcune  quadrate  ed  altre  rotonde.  In 
mezzo  del  medesimo  vi  è un'  altra 
torre  di  forma  quadra,  sulla  cui  piatta- 
forma sono  situate  molle  batterie. 
L'altro  castello  è dirimpetto,  ed  è in 
Europa  ; esso  è ugualmente  sul  pen- 
dio di  una  collina,  di  cui  la  forma  è 
triangolare  c la  sua  torre  anche  qua- 
drata. 

Credesi  che  questi  due  castelli  ed  i 
villaggi  che  gli  circondano , sieno  stati 
fabbricati  sulle  rovine  di  due  città  fa- 
mose che  erano  situale  su  questo 
stretto,  l’una  detta  Sestos  e l’altra 
Abgdos. 

Oltre  queste  due  fortezze  entro  lo 
stretto , ve  ne  sono  due  altre  nella 
stessa  posizione  all’  entrata  di  Galli- 
poli  piu  moderne,  Luna  chiamasi  ca- 
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stello  nuovo  d’Asia  o di  Natòlia  , e 
1’  altra  il  castello  nuovo  di  Europa  o 
di  Romelia.  Maometto  IV  le  fece  co- 
struire nel  1658.  Esse  sono  mollo  più 
forti  che  le  prime,  e vi  è una  lega 
ed  un  quarto  di  tragitto  dall’  una  al- 
1’  altra. 

DARDEGGIARE,  v.  alt.  e neut.  In 
frane.  Iiarder.  Lanciar  dardi  contro 
alcuno , o ad  un  bersaglio  determi- 
nato 

DARDETTO.  s.  m.  In  frane.  Bar- 
delle. Piccolo  dardo. 

DARDIERE.  s.  m.  In  frane.  Bar- 
deur,  Archer.  Chi  lira  dardi. 

DARDO,  s.  m.  In  frane.  Bard  , ed 
antic.  Barde.  Asticciuola  leggiera,  ar- 
mata dall’  un  dei  capi  di  una  punta 
di  ferro  acuta,  e guemita  dall’altro  di 
penne  quasi  ale  per  volare  con  mag- 
gior velocità:  traevasi  con  mano  o 
roll’  arco  , ed  anche  colla  balestra. 
Differisce  dallo  strale,  dal  ferretto  e 
dal  quadrello  pel  ferro  della  punta  , 
che  nel  dardo  si  allarga  scendendo  in 
due  lati  taglienti , che  vanno  a fluire 
in  due  acute  punte,  e che  nello  strale 
è liscio  e rotondo,  quanto  la  canna, 
andando  a finire  in  una  estremità  acu- 
tissima ; T estremità  del  quadrello  era 
quadra  e divisa  in  quattro  punte  ; 
uella  del  ferretto  era  ottusa  o tonda. 

poeti  hanno  sovente  confuso  questi 
vocaboli. 

DARDO,  s.  m.  Bard.  I dardi,  le 
Treccie  , i giavclotli , si  in  uso  presso 
gli  antichi  popoli  , non  sono  oggi  che 
le  armi  dei  selvaggi  : Jìligles  era  chia- 
mato il  più  antico  dei  dardi , lungo  un 
cubilo  e mezzo  a doppia  punta,  esso 
si  legava  alla  giuntura  della  mano 
con  una  coreggia  o cordella , che  gli 
antichi  tiravano  tosto  che  avevano  fe- 
rito alcuno. 

Ancile  era  un  dardo,  che  dava  il 
nome  di  Analista  a colui  clic  se  ne 
serviva. 

.Spara  era  un  altro  dardo  piccolo , 
cosi  detto  dalla  voce  latina  a spar- 
gendo. 

DARE.  v.  alt.  Bonner.  Questo  verbo 
si  usa  con  altre  voci  , ed  ha  diversi 
significati:  dar  di  punta,  dar  di  ta- 
glio , vuol  dir  ferire  di  putita  o di 
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taglio:  tiare  addosso  vale  assalire.  In 
amministrazione  si  prende  per  la  somma 
di  cui  si  resta  debitore  nel  conteggiare. 

DARE  ALLA  BANDA.  Donner  à la 
bande.  Far  inclinare  il  bastimento  più 
da  una  parte  che  dall’altra,  o per  il 
vento  o per  lo  stivaggio  disuguale. 

DARE  MEZZA  BANDA.  Donner  unc 
demie-bande.  Far  inclinare  alquanto  un 
bastimento  da  una  parte  per  nettarlo 
c spalmarlo  in  viaggio. 

DARE  LA  CACCIA.  Donner  chasse. 
Inseguir  un  bastimento  per  fugarlo  o 
raggiungerlo. 

DARE  NELLA  COSTA.  Donner  ù la 
cóle.  È investire  in  terra  o per  forza 
del  cattivo  tempo,  o per  ischivare  di 
essere  preso  dal  nemico. 

DARE  DENTRO,  IMBOCCARE.  Don- 
ner dedans.  È infilare  uno  stretto, 
l’imboccatura  di  un  porto. 

DARE  I PAPPAFICHI  AD  DN  BA- 
STIMENTO. Donner  le  perroquet  à un 
raisseau.  È una  espressione  per  dino- 
tare. che  un  bastimento  cammina  con 
pari  velocità  dell’altro,  avendo  i pap- 
pafichi o un'altra  tal  vela  di  meno. 

DARE  VENTO  IN  FACCIA.  Donner 
reni  decani.  Quando  si  vira  di  bordo 
col  vento  in  faccia,  il  movimento  nel 
quale  si  comincia  questa  manovra , e 
si  porta  la  manovella  del  timone  sotto 
vento,  per  fare  che  la  prua  si  pre- 
senti al  vento , c le  vele  si  mettano  a 
collo  degli  alberi,  per  braccarle  poi 
dal  lato  opposto  , e far  loro  prender 
il  vento  sul  bordo  opposto  , si  dice 
allora  che  si  dà  il  renio  in  faccia. 

DARE  RIMURCHIO.  Donner  le  remor- 
que.  È quando  si  dà  ad  un  bastimento 
miglior  camminatore,  una  corda  per 
condurne  uno  più  tardo. 

DARE  ALLARME  Donner  l’alarme. 
Eccitare  alla  difesa  per  un  pericolo  o 
vero  o simulalo. 

DARE  FONDO.  Mouiller.  È gettar 
1’  ancora  per  ormeggiarsi. 

DARE  LE  VELE  AL  VENTO.  Faire 
roi/e.  Spiegar  le  vele  per  far  viaggio. 

DARE  FONDO  CON  DUE  O TRE  DU- 
GLIE. Mouiller  deux  ou  troie  fils  de 
cable.  Ancorarsi  dove  vi  è poco  fondo. 

DARE  SULLE  SECCHE  O IN  SEC- 
CO, Echouer.  Investire  in  uno  scanno 
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.o  seccagna,  sicché  il  bastimento  urli 
c s’ impegni  nel  fondo  del  mare. 

DARSENA,  s.  f.  Darse , bassi».  Que- 
sto termine  è usato  nei  porli  del  Me- 
diterraneo; significa  laparte  più  chiusa 
di  un  porto  , dove  si  tengono  le  navi 
ed  altri  bastimenti  disarmali,  e dove 
sono  al  sicuro. 

Le  darsene  hanno  un  ingresso  molto 
stretto , che  si  chiude  con  una  catena 
o in  altro  modo. 

DAV 

DAVANTI,  VENTO  DAVANTI.  Yent 
derant.  Vento  in  faccia,  o vento  in  prua. 

DAVANTI,  s.  m.  Derant.  È la  parte 
anteriore , quella  che  forma  la  prua , 
o la  parte  davanti  della  nave , la  quale 
si  estende  dalla  costa  maestra  alla 
prua.  Bai. 

DEB 

DEBELLARE,  v.  all.  In  lat.  Debel- 
lare. Vincere , domar  il  nemico  espu- 
gnare una  città;  impadronirsi  di  uno 
stato  per  forza  d armi. 

DEBELL A210N E.  s.  f.  L’azione  del 
vincere,  dello  sconfiggere  il  nemico, 
dello  espugnare  una  città  o impadro- 
nirsi d'  un  paese. 

DEBOLE,  s.  m.  IL  DEBOLE  DI  UNA 
PIAZZA.  Faiblesse  d ime  p/ace.  È l’a- 
vere molti  punti  esteriori  comandali 
da  luoghi  circonvicini  ; 1'  aver  i fossi 
stretti  e quasi  ripieni,  i parapetti  ro- 
vinali , ed  i bastioni  piccoli  e mal  for- 
mati. 

DEBOLE  agg.  FIANCO  DEBOLE. 
Cóle  faible.  Bastimento  che  ha  il  fianco 
debole , o che  è debole  di  fianro , è 
un  bastimento  il  quale  manca  di  sta- 
bilità o perchè  non  sia. abbastanza  ca- 
ricato , o perchè  sia  male  stivato,  ma 
più  sovente  per  cattiva  costruzione , e 
quindi  sbanda  o inclina  sul  fianco  più 
che  non  dovrebbe  per  l’impulso  del 
vento  anche  moderato. 

DEBORDA.  Déborde.  Comando  al 
proviere  di  una  scialuppa  di  allonta- 
narsi dalla  nave  o da  una  riva. 

DEBORDARE  UNA  NAVE.  Deborda- 
un  raisseau.  È levarle  la  liordalura, 
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cioè  i infierì  cd  il  fasciame,  o per 
visilarne  lo  scheletro,  o per  demo- 
lirla. 

DEBORDARE,  v.  all.  Dtborder.  Al- 
lontanarsi dal  bordo  del  bastimento, 
parlando  di  uno  schifo  o barca. 

DEC 

DECAMPAMENTO,  s.  m.  Drcampe- 
ment  d'une  armee.  Gli  ufliziali  supe- 
riori e generali  nella  vigilia  del  de- 
campamene) devono  raddoppiar  le  loro 
cure,  non  solo  per  prevenire  la  di- 
serzione , ma  ancora  per  impedire  che 
i soldati  non  sbandino. 

Debbonsi  perciò  designare  a bella 
posta  degli  ufTiziali  c sotlo-uflìziali  di 
un  numero  pari  a quello  di  un  ac- 
campamento, i quali  riceveranno  le 
istruzioni  analoghe. 

Ordinariamente  il  giorno  della  par- 
tenza si  ordina  agli  uffizioli  di  pic- 
chetto di  montar  a cavallo  alla  punta 
del  giorno  onde  girare  intorno  al 
campo,  metter  sentinelle  negli  inter- 
valli , sui  Banchi  ed  al  di  dentro  af- 
fine d’ impedir  ai  soldati  di  sortirne; 
oltre  le  succcnnate  cure  gli  ufliziali 
dello  stalo  maggiore  debbono  badare 
alla  regolarità  della  marcia  nelle  ore 
prescritte,  agli  oggetti  di  accampa- 
mento , ai  convalescenti , agli  equi- 
paggi ed  a tuli’  altro. 

Gli  ufliziali  superiori  debliono  tro- 
varsi tutti  alla  lesta  dei  loro  reggi- 
menti, per  far  rimanere  ciascuno  al 
suo  posto,  e vedere  se  gli  ufliziali 
subalterni  adempiano  con  esattezza  ai 
loro  doveri. 

Uscendo  dal  campo  si  fa  marciare 
in  battaglia  ciascun  battaglione  qual- 
che passo  in  avanti,  e poi  si  co- 
manda alto,  per  marcare  le  divisioni 
e plotoni , secondo  1’  ordine  di  mar- 
cia da  tenersi:  fra  le  altre  cose  è im- 
portante quella  di  far  osservare  un 
perfetto  silenzio  , onde  potersi  inten- 
dere la  voce  di  chi  comanda. 

Dal  momento  che  i tamburi  hanno 
battuto  la  generale,  e che  si  è ordinato 
di  mettere  le  tende  abbasso,  i sergenti 
che  sono  alloggiati  alla  testa  ed  alla 
coda  della  propria  compagnia , devòbo 


far  distendere  e piegar  le  tende  con 
diligenza, ed  osservare  che  ciascun  sol- 
dato raccolga  subito  il  suo  piccolo 
equipaggio  con  altri  oggetti  affidati- 
gli 

Gli  ufliziali  di  ciascuna  compagnia 
invigileranno,  affinchè  tutto  sia  all'or- 
dine, onde  potersi  fare  la  chiamata  di 
presenza  o di  appello  dal  capitano  co- 
mandante la  stessa. 

Nella  marcia  e nel  giungere  al  luogo 
di  guarnigione , si  osserveranno  le  me- 
desime ritualità , e di  più  quegli  ordini 
che  saranno  dati  da  chi  comanda , pel 
bene  del  servizio  e della  disciplina. 

Nel  decampamenlo  di  notte  si  de- 
vono raddoppiare  ancora  le  cure  e le 
vigilanze. 

DECANTA,  s.  f.  Una  fila  di  soldati 
posti  l’uno  dietro  all’altro;  è voce  de- 
rivata dal  lat.  nelle  ordinanze  greche 
ai  tempi  di  Adriano. 

DECANO,  s.  m.  In  lat.  Decamis.  Capo 
di  dieci  fanti  nella  centuria  della  coorte 
romana.  È chiamato  dal  Macchiavelli, 
con  parola  più  espressiva,  capodieci- 
Anche  gli  eserciti  greci  al  tempo  degli 
imperatori  di  Oriente  avevano  i decani. 

DECARCA.  s.  m.  11  capo  di  dieci 
uomini  nelle  antiche  ordinanze  gre- 
che. 

DECIMARE,  v.  atl.  In  lat.  Decimare, 
in  frane.  Decimcr.  Punire  i soldati  ca- 
duti in  gravissima  colpa,  o di  fuga,  o 
di  tradimento,  o di  sedizione  coll’ ucci- 
derne ogni  dieci  uno , c forzandoli  tutti 
i a tirar  a sorte.  11  primo  ad  introdurre 
I questo  terribile  castigo  negli  eserciti 
romani  fu  Appio  Claudio. 

DECLINAZIONE,  O VARIAZIONE 
DELI/  AGO  MAGNETICO.  Declinatoti 
de  l'aijui/le  aimantn.  È l’angolo  che  fa 
la  direzione  dell’ago  magnetico  col  me- 
ridiano o colla  vera  direzione  da  mezzo 
giorno  a tramontana;  il  quale  angolo  è 
vario  in  diversi  luoghi  della  terra  e 
del  mare,  ed  anche  variabile  negli 
stessi  luoghi. 

Questa  cognizione  è essenziale  in 
ogni  paraggio  per  il  computo  esatto 
della  direzione  della  nave.  Se  ne  tro- 
vano le  osservazioni  nei  libri  di  navi- 
gazione, di  pilotaggio  e dei  viaggiatori  ; 
ma  conviene  attenersi  ai  più  recenti. 
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perchè  la  declinazione  non  è costante; 
però  si  mula  negli  stessi  luoghi  col 
corso  del  tempo. 

Dicesi  declinazione  al  greco,  decli- 
nazione al  maestro  ec. 

DECLIVE  s.  m.  Venchant.  Quella 
parte  di  un  colle  la  quale  inclina  dol- 
cemente all’ ingiù.  È termine  di  topo- 
grafia militare. 

DECONTO,  s.  m.  Decompte.  Saldo  o 
aggiusto  di  quanto  riviene  per  ispesc 
erogate  in  forza  di  autorizzazione , per 
un  oggetto  qualunque,  pel  quale  siasi 
con  anticipazione  dato  un  acconto. 

Questi  deconti  distinguono  in  men- 
suali  ed  eventuali;  alla  prima  specie 
appartengono  1.  quei  del  sussidio 
della  giacitura  e della  custodia  ai  sollo- 
uffìziali  ed  ai  soldati  detenuti  ; ‘2.  quei 
del  vitto  ai  militari  infermi  negli  ospe- 
dali ; 3.  quei  dati  ai  militari  infermi  ne- 
gli ospedali. 

DECORAZIONI  MILITARI.  Décora- 
tion$  militaires.  Sono  quei  contrassegni 
distinzione , che  il  sovrano  accorda  al 
valore  ed  al  merito,  c che  dai  mili- 
tari si  portano  o sospese  al  collo  al 
di  sotto  del  mento,  o sospese  alla 
parte  sinistra  del  petto. 

DECUMANO,  NA.  agg.  In  lat.  De- 
rumanusc  Decumamis,a,  uni.  Aggiunto 
della  decima  legione  romana  , e di 
ogni  cosa  ad  essa  appartenente.  I sol- 
dati di  questa  legione  si  chiamavano 
sostantivamente  decumani. 

DECURIA.  s.  f.  In  lai.  Decuria.  Squa- 
dra di  dieci  soldati  romani  comandata 
da  un  decano  se  di  fanti,  da  un  de- 
curione se  di  cavalli.  Adoperavasi  que- 
sto nome  sotto  le  arme  , poiché  nei 
quartieri  la  stessa  squadra  chiamavasi 
conlubernia;  si  usò  anche  quando  i 
soldati  oltrepassarono  il  numero  di 
dieci. 

DECURIARE.  v.  alt.  c neut.  In  laL 
Decurtare.  Porre  i soldati  nelle  loro 
decurie,  far  le  decurie , ordinar  i sol- 
dati per  decuria.  Avvertasi  che  la  de- 
curia romana , come  il  loco  dei  Greci , 
cd  il  drappello  ( in  fran.  pcloton  ) dei 
moderni  regolatasi  sotto  farmi  dal 
numero  totale  dei  presenti . e però 
nel  decurtare  si  ordinavano  le  decurie 
ora  di  otto,  ora  di  dieci,  ora  di  do- 
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dici , o sedici  soldati  secondo  il  biso- 
gno c le  forze.  È bellissimo  verbo  tra- 
piantalo dal  Ialino  nella  nostra  lingua, 
e calza  a maraviglia  ad  esprimere  al- 
cune operazioni  militari  sì  antiche 
che  moderne. 

DECURIONE,  s.  m.  In  lat.  Decurio, 
in  frane.  Décurion.  Nome  di  colui  che 
nelle  torme  della  cavalleria  romana 
comandava  a dieci  soldati  ; onde  es- 
sendo le  torme  di  30  cavalli  ogni  torma 
aveva  tre  decurioni.  In  processo  di 
tempo  la  torma  ebbe  trentadue  ca- 
valli , cd  un  solo  comandante , il  quale 
ritenne  tuttavia  il  nome  di  Decurione. 
Non  è da  confondersi  col  Decano.  Fu 
anche  detto  Decurio. 

DED 

DEDIZIO , ZIA.  agg.  In  lat.  Dediti - 
tiue.  Quegli  che  si  arrende  spontanea- 
mente al  nemico , senza  aspettare  la 
chiamata  o altra  minaccia. 

DEDIZIONE  s.  f.  In  lat.  Deditio.  In 
fran.  Dedilion.  Il  darsi  al  nemico  a di- 
screzione o a patti , ma  volontaria- 
mente e senza  difesa , ed  in  questo  dif- 
ferisce da  resa. 

DEF 

DEFEZIONE,  s.  f.  In  lat.  Defedi o.  In 
frane.  Défeclion.  Abbandono  della  parte 
colla  quale  si  stava  congiunto  per  do- 
vere o per  patti;  separazione  di  sud- 
diti dal  loro  sovrano , di  soldati  o di  mi- 
lizie dal  loro  capitano , di  alleati  dalla 
lega.  La  voce  è tutta  latina  e suona 
propriamente  mancamento  ed  abbando- 
no; ma  prende  valore  dalle  circostanze 
del  tempo  e del  modo,  cosicché  vien 
talvolta  ad  accostarsi  alla  ribellione  ed 
al  tradimento. 

DEG 

DEGRADARE,  v.  all.  Dégrader.  È 
togliere  il  grado  e la  dignità  ad  un 
militare,  che  se  ne  renda  immerite- 
vole. Le  degradazioni  per  certi  delitti 
sono  prescritte  dalle  leggi  penali. 

DEGRADAZIONE,  s.  f.  Arrachement  ■ 
Dicesi  delle  bocche  a fuoco. 
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DEGRADAZIONI,  pi.  f.  De'gradations. 
I guasti  e le  degradazioni  che  si  com- 
mettono nelle  caserme  o ne’quartieri 
militari  devono  andare  a carico  dei  cor- 
pi che  li  occupano.  Vi  sono  perciò 
degli  ulTìziali  incaricali  di  far  la  conse- 
gna di  detti  stabilimenti  per  parte  del 
Genio,  come  per  parte  dei  corpi  vi 
sono  quelli  che  la  ricevono , onde  va- 
lutarne la  differenza  nel  rilasciare  i 
delti  stabilimenti. 

Egualmente  le  degradazioni  che  si 
praticano  dai  soldati  sugli  effetti  del 
casermaggio , come  scanni , letti , ta- 
vole, paglioni,  lenzuola  ed  altro,  dc- 
vonoandar  a carico  dei  corpi  che  usano 
tali  effetti  ; per  cui,  nella  consegna  di 
ognuno  di  detti  generi,  saranno  spe- 
cificali la  qualità  e lo  stalo  di  essi , 
onde  possa  formarsene  la  differenza 
nella  riconsegna  dei  medesimi. 

DEGRADAZIONI  DI  PIAZZA.  I)e- 
grmlations  de  place.  Di  queste  sono  re- 
sponsabili i maggiori  ed  aiutanti  mag- 
giori, e gli  altri  uffiziali  chiamali  dai 
regolamenti:  essi  devono  invigilare 
alla  conservazione  delle  garretto , corpi 
di  guardia,  palizzate,  caserme,  ed  in 
caso  di  disordini  avvenuti,  prevenirne 
subito  il  governatore. 

Le  leggi  penali  militari  infliggono 
una  punizione  severa  a chiunque  fac- 
cia alcune  degradazioni  alle  opere  di 
fortificazioni,  o permetta  che  se  ne 
facciano. 

DEL 

DELEGAZIONE  D’  ARTIGLIERIA, 
s.  f.  Commission  d’o/ficiers  d’arlillerie. 
Girlo  numero  di  uffiziali  delegati  dal 
capo  del  corpo  per  far  la  veduta  dei 
varii  materiali  dell’arma , le  macchine 
o T arme  stessi» , per  riconoscerne  la 
bontà,  o per  altro  oggetto  di  regio 
servizio. 

DELETTO  s.  m.  In  lat.  Delectiu. 
Scelta  di  soldati  per  servizio  dello 
stato.  Chiamaronla  i Romani  deletto 
dallo  scegliere  che  essi  facevano  fra  i 
cittadini  quelli  che  erano  più  atti  alla 
guerra.  Il  dcletto  si  faceva  da  essi  in 
tempo  di  pace  al  principio  dell’anno; 
veniva  ordinalo  dai  consoli , i quali  co-  ‘ 


noscevano  il  bisogno  delle  legioni;  si  fa- 
ceva in  pubblico  dai  censori  c dai  tri- 
buni. Radunavansi  i cittadini  romani 
dai  17  ai  46  anni  nelle  loro  tribù  in 
Campidoglio,  ove  erano  sceverali  se- 
condo l’età  ed  il  patrimonio  loro,  re- 
gistrati c distribuiti  nelle  legioni , se- 
condo che  portava  la  sorte  c l’ ordine 
stabilito.  Nei  casi  slraordinarii  di  guerra 
impreveduta  facevasi  il  delctto  appena 
dichiarala  tale  guerra;  anzi  quando 
istava  il  bisogno,  lasciato  ogni  ordine, 
descriveasi  un  esercito  chiamato  subi- 
tario,  nel  quale,  senza  tener  conto  delle 
regole  stabilite  per  la  scelta  e per  l’età, 
si  annoiavano  tulli  i cittadini  di  buona 
volontà.  Nessuno  fra  i cittadini  romani 
andava  esente  dal  delello,  tranne  i sa- 
cerdoti c i magistrati  che  amministra- 
vano la  giustizia  al  popolo, c questi  per 
decreto  del  senato  e del  popolo.  Acer- 
bissime erano  le  pene  fulminate  contro 
coloro  che  senza  grave  malattia  o di- 
fetto corporale  cercavano  di  sottrarsi 
alla  legge  comune,  cioè  le  verghe,  i 
ceppi , la  confiscazionc  dei  beni  si  sta- 
bili che  mobili  ; e,  nei  tempi  in  cui  la 
disciplina  era  rigidissima,  la  morte  c 
la  schiavitù.  Augusto  fece  vendere  come 
schiavi  due  giovinetti , ai  quali  il  pa- 
dre avea  reciso  il  pollice  per  sottrarli 
al  delello.  Il  delello  della  cavalleria  si 
faceva  nei  primi  tempi  della  repub- 
blica romana  dopo  quello  della  infan- 
teria ; ma  T ordine  equestre  soverchiò 
ben  presto , e i cavalieri  vennero  scelti 
prima  dei  fanti;  gli  sceglievano  e se- 
paravano dagli  altri  i censori  ; ave- 
vano il  cavallo  dello  stato,  che  restitui- 
vano dopo  la  guerra  al  censore;  molli 
per  altro  montavano  i proprii  cavalli. 

I cavalieri  erano  obbligati  a militar 
dieci  anni,  i fanti  venti.  Quando  l’Ita- 
lia partecipò  tutta  intiera  alla  cittadi- 
nanza romana,  i delelti  si  fecero  nelle 
provincie  da  espressi  delegati.  I servi 
ne  erano  per  legge  esclusi , come  pure 
coloro  che  non  avevano  censo;  ma  le 
discordie  civili  mandarono  sovente  sos- 
sopra  queste  regole. 

DELFINO  DEGLI  ANTICHI.  Dan- 
phin  des  anciens.  Era  una  gran  massa 
di  ferro  fuso,  sospesa  alla  sommità 
delle  antenne  dei  vascelli,  che  si  la- 
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sciava  radere  a piombo  sui  vascelli  dei 
nemici,  e clic  penetrava  sino  al  fondo. 
Questa  macchina  , chiamata  delfino  , 
perchè  ne  aveva  la  forma , era  in 
grand’  uso  presso  i Greci.  Nel  famoso 
combattimento  dato  in  uno  dei  porti 
di  Siracusa,  gli  Ateniesi  essendo  stati 
battuti  dai  Siracusani , questi  gli  inse- 
guirono fino  al  lido.c  furono  impediti 
di  andar  piti  oltre  per  le  antenne  che 
spingevano  simili  macchine. 

DELFINO,  s.  m.  Dauphin.  Forma 
che  prima  si  dava  ai  manichetti  dei  can- 
noni. lini. 

DELINEAMENTO,  s.  m.  Tracemmt. 
L’atto  di  delineare,  ed  anche  il  primo 
abbozzo  che  si  fa  di  un’opera  deli- 
ncandola prima  di  ridurla  in  perfetto 
disegno. 

DELINEAHK.  v.  alt.  Tracer.  Rappre- 
sentar con  linee  un’  opera  di  fortifica- 
zione. 

DELINEATORE,  s.  ra.  Demnatenr. 
Colui  che  delinca  sulla  carta  la  pianla 
o la  figura  di  un'  opera.  Di  questi  de- 
lineatori ve  n'ha  di  molti  negli  ufiizii 
militari. 

DEM 

DEMATTARE,  v.  n.  Demaler.  Disar- 
borare.  Si  dice  che  una  nave  è demat- 
tata , quando  ha  perdali  o rotti  i suoi 
alberi  per  una  burrasca  o pei  colpi  di 
palle  in  un  combattimento , o per  una 
cattiva  manovra. 

Quando  siasi  dematlato  il  bompres- 
so, gli  altri  alberi  lo  seguono  quasi 
necessariamente , perchè  ad  esso  sono 
fermati  gli  stragli  dai  quali  gli  altri 
sono  sostenuti. 

Se  è demattata  pei  soli  alberi  di  gab- 
bia , il  danno  si  ripara  con  quelli  che 
d'ordinario  si  ha  in  serbo;  ma  quando 
si  perde  l’albero  di  bompresso,  di 
trinchetto  o di  maestra , è un  accidente 
rilevantissimo,  il  quale  non  si  può  ri- 
parare se  non  clic  andando  a cercarne 
in  qualche  porto  vicino;  frattanto  si 
intesta  sul  tronco  il  pezzo  rotto. 

DEMOLIRE,  v.  alt.  Démolir.  Demo- 
lire una  piazza  è ruinare  e distruggere 
le  sue  fortificazioni,  mettendola  fuori 
di  stato  di  difendersi.  le  demolizioni  in 
I 
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termine  d’architettura  sono  i materiali 
che  restano  quando  è atterrato  qualche 
edilìzio. 

DEN 

DENTE,  s.  m.  Dent.  Si  dice  di  quei 
risalti,  che  hanno  alcuni  strumenti, 
come  lime,  seghe,  rastrelli,  ruote  di 
diverse  macchine,  ec. 

Dente,  Tenori.  Dicesi  quello  sporgi- 
melo fatto  a punta,  di  metallo  o le- 
gno per  inserirlo  in  foro  della  stessa  fi- 
gura e grandezza  del  dente,  e fatto 
in  altro  metallo  o legno,  con  cui  deve 
formare  un  tutto  fortemente  commesso. 
Quella  base  da  cui  si  spicca  e sorge 
il  dente,  chiamasi  spalletta  o risega 
( Epaulement  ). 

Dente,  Redan.  Opera  di  fortifica- 
zionecampale , fatta  con  due  facce  con- 
giunte ad  angolo  saglientu  verso  l' ini- 
mico. Ella  va  unita  o disgiunta  da  al- 
tre opere.  Differisce  dalla  freccia  per 
l'ampiezza,  e per  la  lunghezza  dei  suoi 
lati. 

Dente  della  Chiave , Rateaux.  I ri- 
salti , ossiano  i denti  che  sono  nella  te- 
stata degli  ingegni  della  chiave. 

DENTIERA,  s.  f.  Cremai/lère.  Spranga 
di  ferro  diritta  ed  intagliata  a denti  da 
un  solo  lato,  clic  fa  parte  di  alcune 
macchine,  nelle  quali  si  muove  avanti 
ed  indietro  per  mezzo  di  una  ruota  a 
denti  e di  un  manubrio. 

DEP 

DEPOSITO,  s.  m.  Dipòi.  Compagnia 
di  deposito  è quella  che  esiste  d'ordi- 
nario nei  diversi  corpi , la  quale  è com- 
posta nella  fanteria  dagli  uomini  die 
non  possono  far  un  servizio  nei  bat- 
taglioni attivi , e che  per  conseguenza 
attendono  una  riforma  ; e nella  caval- 
leria, oltre  a questi,  si  uniscono  lutti 
quei  cavalli  inutili  al  servizio  c clic 
meritano  essere  rimpiazzati  da  altri. 

DEPOSITO,  s.  m.  Dipòi.  Il  deposito 
in  termine  di  guerra  è un  luogo  di- 
segnato al  di  dentro  del  trinceramen- 
to, fuori  della  portata  del  cannine 
della  piazza,  ove  si  riuniscono  d’or- 
dinario le  truppe  comandate  per  l’ as- 
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salto  (li  qualche  opera  distaccata  , o 
per  sosteuere  quelle  del  trinceramento, 
allorché  si  è avvertito  che  gli  asse- 
diati minacciano  una  vigorosa  sortita. 
Colà  si  dispongono  le  fascine,  i gab- 
bioni ed  altre  cose  necessarie  al  pro- 
seguimento del  lavoro. 

DEPOSITI,  s.  m.  pi.  Soules.  Com- 

fiarlimenti  fatti  con  paratie , che 
ormano  delle  stanze  o camerini,  i 
quali  cbiudonsi  a chiave,  posti  sotto 
il  ponte , o nell’  intervallo  tra  i ponti , 
n nella  stiva , per  chiudere  o metter  a 
sicuro  e distintamente  varii  citelli , vi- 
veri e munizioni:  queste  stanze  o ca- 
merini d’ordinario  non  ricevono  lume 
dal  di  fuori. 

Però  i depositi  col  nome  di  soules 
formano  le  distribuzioni  dello  spazio 
tra  la  stiva  ed  il  ponte.  La  distribu- 
zione degli  stessi  è varia  appresso  le 
diverse  nazioni:  i principali  nomi  sono: 
Deposito  del  pane , Soule  au  patti. 
Deposito  della  polvere,  Soule  aux 
poudres. 

Deposito  dei  cartocci,  Soule  vii  rie. 
Qnesto  è il  deposito  tra  quello  della 
polvere  ed  il  cassone  dei  cartocci,  che 
nelle  navi  inglesi  é situato  all’ indietro, 
ed  a piede  dell’  albero  di  trinchetto. 
Deposito  delle  vele , Soule  aux  roiles. 
Deposito  dei  viveri,  Sonic  aux  vivrei. 
Nelle  differenti  ripartizioni  vi  entrano 
benanche  le  stanze  pel  capitano,  pei 
chirurghi,  come  per  gli  altri  uflìziali 
del  bastimento.  Queste  ultime  sono 
poste  a babordo  e a tribordo  della 
falsa  santa  Barbara  , nelle  fregate  sotto 
il  falso  ponte.  Dette  stanze  non  rice- 
vendo lume  da  finestre,  o ricevendolo 
soltanto  da  piccole  aperture,  le  quali 
non  si  aprono  che  di  rado  nel  tempo 
della  navigazione , somigliano  ai  depo- 
siti poco  anzi  nominati. 

DEPREDARE,  v.  alt.  In  lai.  Praeda- 
ri.  In  frane.  Pit/er,  voler.  Torre  per 
forza , metter  a preda  le  robe  altrui. 
Dicesi  anche  Predare.  V. 

DER 

DERNO , IN  DERNO.  En  berne.  È 
quando  la  bandiera  é serrata  e com- 
piegata in  cima  dell’  albero  , sicché 


penda  dall’  asta  senza  potere  sventola- 
re. Questo  è segno  di  disagio  del  basti- 
mento, che  ricerca  soccorso.  Si  mette 
anche  in  derno  per  segno  al  caicco  o 
scialuppa  da  venire  a bordo.  La  ban- 
diera che  si  mette  a mezz’asta  è una 
delle  cerimonie  funebri , che  si  fanno 
in  ni  ire  agli  ufficiati  che  muoiono. 

DERIVA,  s.  f.  Derive.  È il  movi- 
mento laterale,  o l’angolo  che  forma 
il  corso  del  bastimento , colla  sua  co- 
lomba , allorché  solca  di  fianco , o in 
banda;  la  marea,  le  correnti,  ed  il 
vento  cagionano  la  deriva  ad  un  va- 
scello : cioè  quando  le  vele  sono  orien- 
tate presso  al  vento,  ed  il  bastimento 
è diretto  verso  l’origine  del  vento 
istesso. 

Per  ispiegarc  questo  movimento  si 
avverta,  prima  di  tutto,  che  la  forza 
del  vento  sulla  vela  si  esercì  la  per  una 
direzione  perpendicolare  alla  direzione 
del  pennone,  e che  questa  direzione 
farebbe  progredire  il  bastimento  di 
fianco,  quando  le  vele  sono  orientate 
presso  il  vento  ; ma  la  resistenza  che 
egli  incontra  a progredire  di  fianco, 
congiunta  all’azione  del  timone,  che 
dispone  la  prua  a portarsi  verso  l'ori- 
gine del  vento , fa  sì  che  invece  di  se- 
guire la  direzione  perpendicolare  al 
pennone , segua  una  direzione  media , 
e risultante  da  tre  forze  .cioè  da  quella 
del  vento , da  quella  del  timone , c 
dalla  resistenza  laterale  dell’acqua: 
questa  resistenza  laterale  dell’  acqua 
si  può  considerare  come  una  forza  la 
quale  operi  secondo  una  linea  perpen- 
dicolare alla  chiglia , con  la  direzione 
da  sottovento  a sopravvento. 

È della  massima  importanza  per  i 
piloti  il  determinare  l’angolo  della  de- 
riva, e di  tenerne  conto  nel  calcolo 
della  rotta  della  nave.  I marini  al- 
quanto sperimentati  conoscono  la  de- 
riva prossimamente  a colpo  d’occhio. 
Per  altro,  si  accostuma  di  situare  sul 
parapetto  della  galleria  un  semicircolo 
di  piombo  graduato,  la  cui  linea  sia 
parallela  alla  chiglia.  I piloti  rilevano 
sopra  questo  il  numero  de’ gradi  dcl- 
l’ angolo  che  ha  la  scia  della  nave  , 
cioè  la  traccia  che  ella  lascia  dietro  a sé, 
con  la  direzione  della  chiglia. 
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Quest’  angolo  è eguale  a quello  della 
deriva  ; e si  dice  che  si  ha  un  quarto 
di  deriva  quando  la  rotta  della  nave 
si  allontana  dalla  direzione  della  chi- 
glia di  una  quarta  di  vento,  o di  un 
rombo  di  vento,  cioè  di  11°  15°. 

DES 

DESCRITTO , TA , pari.  pas.  Nel  ge- 
nere masrhile  si  adopera  altresì  come 
sosl.,  c vale  giovine  scritto  nelle  liste 
della  milizia  cittadina , per  essere  a suo 
tempo  e secondo  il  bisogno  chiamato 
alle  bandiere  In  frane.  Coment. 

DESCRIVERE,  v.  att.  Inserire  sur 
les  rdles , enràler.  Far  la  descrizione  di 
tulli  i cittadini  di  uno  stato  , di  una 
provincia,  abili  all’ armi,  e d'età  mi- 
litare: scriverne  i nomi  sulle  liste, 
onde  levar  poscia  da  queste  gli  uo- 
mini nccessarii  ai  bisogni  dello  stato. 
Istituzione  italiana. 

DESCRIZIONE,  s.  f.  Conscription.  Il 
registrare,  lo  scrivere  i nomi,  l'età  od 
i segni  particolari  di  tutti  i cittadini 
di  uno  stato,  di  una  provincia  , abili 
all'armi  ed  in  età  militare,  per  farne 
poi  levata  a suo  tempo  o ad  un  bi- 
sogno. Non  è da  confondersi  colla  le- 
va^ Gl’  Italiani  hanno  da  secoli  avvisato 
a questo  savio  modo  di  far  concorrere 
tutti  ì cittadini  di  uno  stalo  alla  di- 
fesa di  esso:  modo  che  venne  poscia 
risuscitato  dai  Francesi  al  tempo  della 
rivoluzione. 

DESERZIONE.  s.  f.  Désertion.  Il  de- 
litto del  disertare  o desertarc;  l’ab- 
bandonare vilmente  la  propria  ban- 
diera per  recarsi  nelle  file  del  nemi- 
co, o al  soldo  di  un’altra  potenza,  o 
per  isfuggire  i doveri  della  milizia  tor- 
nando aìla  propria  rasa. 

DESTRIERE  E DESTRIERO,  s.  m. 
Cavallo  nobile  sul  quale  combattevano 
gli  antichi  cavalieri.  S’adopera  anche 
nel  significato  di  cavallo  di  fazione  o 
di  battaglia  montato  da  capi  supremi 
dell’esercito.  In  frane.  Chevai  de  ba- 
iatile. 

DESTROCHERIO.  s.  m.  tiracele!  de 
fer.  Armili;»  militare  antica  che  porta- 
vasi nel  destro  braccio. 


DET 

DETERIORAZIONI,  s.  f.  pi.  Détérìora- 
tinns.  Degradazioni , guasti , o consumo 
delle  armi  da  fuoro. 

DETONAZIONE,  s.  f.  Detonatimi. 
L’uscita  strepitosa  del  tuono,  e pro- 
priamente dicesi  dello  scoppio  prodotto 
dall’improvviso  inliammamcnto  del  ni- 
tro, o dalla  scarica  di  qualche  pezzo 
di  artiglieria. 

DETTAGLIO,  s.  m.  Urtai/.  È fare 
l’enumerazione  c lo  spoglio  dei  mate- 
riali c delle  opere  attinenti  ad  una 
fortificazione. 

DETTAGLIO  DI  UN’ARMATA.  Dé- 
lail  d’une  ariate.  Sono  la  cura  c i do- 
veri che  un  capo  deve  tener  di  mira 
pel  bene  del  servizio  in  generale  di  essa. 

DETTAGLIO  DI  REGGIMENTO  Dé- 
tail  d’un  re'giment.  Le  diverse  occupa- 
zioni che  un  colonnello  deve  avere,  si 
nel  materiale  che  nel  servizio  e disci- 
plina di  esso,  come  pure  nelle  diverse 
amministrazioni  di  latti  i rami  che  lo 
riguardano. 

; DETTAGLIO  DI  COMPAGNIA.  Dé- 
taU  de  compagnie.  I diversi  doveri  di 
un  capitano  , che  deve  giornalmente 
disimpegnare  per  la  tenuta , disciplina , 
amministrazione  e ogni  altra  cosa  che 
riguardi  gl’interessi  di  essa. 

DETTAGLIO  DI  UN  VASCELLO. 
lhtail  d uri  taisseau.  È l'occupazione  e 
T incarico  dell’  ufliziale  che  ha  la  cura 
dello  stivaggio,  delle  distribuzioni , dei 
consumi  dei  viveri  e munizioni,  dei 
ruoli  dell’ equipaggio  , del  combatti- 
mento, della  polizia  a bordo  ec.  Que- 
sto impiego  appartiene  d’ordinario  al- 
l’ ufliziale  immediatamente  inferiore  al 
capitano,  il  quale  si  nomina  T ufliziale 
: incaricato  del  dettaglio. 

DETTAGLIO  DI  UNA  SQUADRA  O 
| DI  UN’ARMATA  NAVALE  De/ail 
d’une  eseadre , ou  d’ime  armee  navale. 
| Abbraccia  presso  a poco  i medesimi 
I oggetti  in  grande  sotto  gli  ordini  del 
generale,  ed  appartiene  al  maggiore 
della  squadra. 

DEV 

DEVASTAMENTO,  s.  m.  DEVA- 
STAZIONE. s.  f.  Dérastation.  Espri- 
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mesi  con  questa  voce  gli  effetti  della 
guerra,  come  il  saccheggio,  l’incen- 
dio e la  mina  di  un  paese,  che  ca- 
gionavano altre  volle  le  inondazioni 
dei  barbari , i quali  desolavano  le  pro- 
vinole dell'  Occidente. 

DIA 


natura,  tanto  nei  luoghi  di  transito, 
che  di  permanenza  nei  lavori  di  cam- 
pagna. 

DIC 


DICCO,  s.  in. 
argine. 


Digue.  Lo  stesso  che 
DIF, 


DIAMANTE,  s.  m.  Fossa  stretta  e 
profonda , scavala  nel  fosso  di  una  for- 
tezza a piè  delle  piazze  basse  e delle 
cascinali c di  un  bastione  per  impedirne 
la  scalata  al  nemico. 

Dicesi  pure  diamante  ogni  altro  pozzo 
o fossa  profonda  scavata  per  maggior 
sicurezza  sui  fianchi,  sul  fronte,  o alla 
gola  di  alcune  opere  di  comunicazio- 
ne, ed  altre  staccate  o esteriori  del 
corpo  di  una  fortezza. 

DIAGONALE  A DRITTA , DIAGO- 
NALE A SINISTRA.  Voci  di  comando 
nella  cavalleria  per  far  adoperare  il 
cambiamento  di  direzione  colla  diago- 
nale: al  quale  romando  la  guida  del 
plotone  girerà  tanto  finché  non  si  co- 
manderà frenile;  al  che  il  plotone  ri- 
piglierà la  marcia  diretta  : tutte  le  file 
in  questo  movimento  gireranno  pro- 
gressivamente verso  il  lato  della  guida, 
e nella  marcia  diretta  si  allineeranno 
quindi  perfettamente. 

DIANA,  s.  f.  Diane.  È il  tiro  del  can- 
none di  un  vascello  alla  punta  del  gior-  ' 
no.  Dicesi  batter  la  diana , cd  è una 
battuta  di  tamburo  la  quale  si  ripete  in 
tutte  le  mattine  alla  punta  del  giorno 
nei  porli , negli  arsenali  di  marina , a 
bordo  della  nave  comandante  in  una 
rada  ; questa  battuta  si  termina  con  un 
tiro  di  cannone,  che  serve  di  segnale 
per  aprir  la  catena  del  porto  o altre 
uscite  ec. 

DIARIA,  s.  f.  È una  gratificazione 
giornaliera  attribuita  a titolo  d’inden- 
nizzazionc  straordinaria  ad  ogni  udì-  I 
ziale  o ingegnere  topografico,  o ad  al- 
tro nominalo  dal  ministro  della  guerra, 
per  farne  le  veci , non  che  ai  sotlo- 
nflìziali,  caporali , o soldati  addetti  per 
inservienti  dei  lavori,  durante  il  disim- 
pegno delle  operazioni  geodetiche,  to- 
pografiche, c statistiche  ; ovvero  di  ri- 
cognizioni  militari  e missioni  di  simile 


DIETREGGIARE.  v.  ncul.  Rétrogra- 
der.  recider.  Dar  addietro. 

DIETRO,  INDIETRO,  avv.  Arnèrr. 
Voce  di  romando  di  prevenzione  in  di- 
verse manovre  cd  evoluzioni  si  nella 
fanteria  che  nella  cavalleria , come 
indietro-marda. 

Quest’  ordino  ditello  ad  una  truppa 
fa  si  che  questa  marci  indietro  fino  al 
comando  di  allo. 

DIETROGUARDIA.  s.  f.  Amère-gar- 
de.  Lo  stesso  che  retroguardia.  V. 

DIF 

DIFENDERE,  v.  a.  e n.  pass.  Defen- 
dre.  Riparar  dalle  offese  uno  stato , 
una  città , una  fortezza , un  campo,  un 
posto,  un  ponte  cc.  o sé  stesso. 

Adoperato  assolutamente  cd  in  senso 
neuL  vale  star  di  presidio,  di  guarni- 
gione in  un  luogo. 

DIFENDEVOLE.  agg.  d’ ogni  gen. 
Défensif.  Dicesi  di  cosa  che  difenda  , 
o che  possa  essere  difesa.  I Francesi, 
parlando  di  fortezza  o di  luogo  difen- 
dcvole,  adoperano  la  voce  lenable. 

DIFEND1MENTO.  s.  m.  Lo  stesso  che 
difesa. 

DIFENSIVO,  VA.  agg.  Dffentif.  Ag- 
giunto di  cosa  che  difende,  o è alta 
a difendere  ; e dicesi  d’  opere  di  for- 
tificazione, d’armi  c di  guerra. 

DIFENSORE,  s-  m.  In  lai.  Propugna- 
tor.  In  frane.  Dèfeneeur.  Colui  che  di- 
fenile, difenditore. 

Si  adopera  per  lo  più  al  pi.  e s’in- 
tende collettivamente  tutti  i soldati  po- 
sti alla  difesa  di  un  luogo , d’ una 
piazza  ec. 

DIFESA,  s.  f.  In  lat.  Defensio,  propu- 
gnano. In  frane.  Deferire.  L'azione  del 
difendere  sè  o altrui,  una  piazza,  una 
frontiera , uno  stato  dalle  offese  del 
nemico. 
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Adoperasi  altresì  nel  significato  di 
guerra  offensiva , e si  oppone  quasi 
sempre  ad  offesa.  In  Iran.  Déftnsiit. 

Al  plnr.  chiamatisi  difese  gcnerica- 
menie  tutte  le  fortificazioni  di  difesa , 
(si  in  particolare  i luoghi  più  proprii 
in  esse  a difendersi  dal  nemico,  le- 
nendolo lontano  colle  artiglierie  o colla 
moschelteria. 

Difesa.  Défense.  La  direzione  c l’ef- 
fetto della  difesa  fatta  dall’artiglieria  o 
moschctleria , secondo  che  è collocala 
in  questo  o quel  modo.  Quindi  è cho 
se  un’  opera  difende  l’ altra  da  fianco 
coi  collii  paralleli,  chiamasi  difesa  a 
fuoco  fiancheggiatile  ( Défense  de  /lane, 
défense  / lanipmnte );  se  l’opera  si  di- 
fende da  sè  con  un  fuoco  da  fronte, 
ossia  tiri  retti. chiamasi  difesa  di  fronte 
o fuoco  diretto  ( Défense  de  front,  dé- 
fense direcle } : se  difende  da  sè  stessa 
il  suo  piede,  chiamasi  difesa  piombante 
( Défense  plontjeante  ) ; se  poco  o nulla 
signoreggia  la  campagna  od  un’altra 
opera  che  debba  difendere,  di  modo 
clic  i tiri  vengano  solamente  a radere 
o l’unao  l’altra,  chiamasi  difesa  ra- 
dente ( Défense  rasante  ) ; se  poi  signo- 
reggia in  modo  da  poter  ficcare  coi 
tiri , chiamasi  difesa  a fuoco  ficcante 
( Défense  fichante  ). 

Quando  la  parte  fiancheggianlc  è 
posta  ad  angolo  retto  sulla  parte  fian- 
cheggiata; quella  difesa  chiamasi  per- 
pendicolare [Défense  perpendicutaire ); 
ma,  se  l’angolo  non  è retto,  chiamasi 
obhliqtia  ( Défense  obliane  ) 

DIFESA  DI  FIANCO.  Défense  de 
/lane  , Défense  /lampuinte.  Quella  di- 
fesa che  piglia  un’opera  di  fortifica- 
zione da  un’  altra  opera  laterale. 

DIFESA  DI  FRONTE.  Drfense  de 
front , fot  de  front.  Quella  difesa  che 
un’  opera  di  fortificazione  può  fare  da 
sè  coi  tiri  dell’ artiglieria  o della  mo- 
schctleria diretti  contro  il  nemico  da 
varie  parli. 

DIFESA  DIRETTA.  Défense  direcle. 
Quella  difesa  che  fa  un’opera  di  for- 
tificazione coi  suoi  tiri  di  fronte  e di-  \ 
retti  ad  un  luogo  determinato. 

DIFESA  FICCANTE  Défense  ficliante. 
Chiamasi  quella  che  si  fa  d’ un’ opera  j 
di  fortificazione  coi  tiri  non  radenti.  ' 


DIFESA  OBBLIQUA.  Défense  obli- 
que. Quella  difesa , clic  fanno  i tiri  ili 
un’opera  di  fortificazione,  che  non  sia 
ad  angolo  retto  colla  |>arte  che  deve 
difendere. 

DIFESA  RADENTE.  Défense  ra- 
sante. Chiamasi  quella  che  da  un’opera 
laterale  fanno  i proietti  lanciali  rasente 
c parallelamente  all’opera  che  difen- 
dono. 

DIFESA  DI  UNA  PIAZZA.  Défense 
d’une  Place.  Questa  è poggiata  sulle 
parti  di  un  recinto  che  fiancheggiano 
altre  parli , come  i parapetti , le  ca- 
sematte, che  riguardano  e difendono 
i punti,  che  gli  sono  opposti.  L’attacco 
insegna  la  difesa;  e la  difesa  delle 
piazze  fortificate  dev’essere  vigorosa, 
poiché  qual  ragione  o necessitò  vi  sa- 
rebbe di  fortificarle  con  immense  spese 
se  una  guernigionc  non  fosse  nello 
stato  di  difendersi,  c conservarle  dalle 
intraprese  di  una  numerosa  armala 
nemica?  Per  la  difesa  di  una  piazza, 
vi  sono  regole  generali . e particolari  : 
le  generali  sono  la  cognizione  perfetta 
del  corpo  della  piazza , e sue  circon- 
ferenze ; quella  della  forza , e bontà 
della  guernigionc;  quella  della  buona 
o cattiva  volontà  dei  suoi  abitanti,  c 
delle  loro  risorse;  quella  dei  magaz- 
zini da  guerra , c della  loro  natura  , 
per  servirsene  al  bisogno;  quella  in- 
somma di  tulle  le  particolari  risorse, 
l che  fan  d’uopo  in  una  piazza  asse- 
diata , si  per  i mezzi  di  ospitalità , che 

Eer  luti’  altro  necessario  al  bisogno. 

c particolari  regole  poi  sono  la  di- 
sposizione dei  materiali  nei  luoghi 
eh’ essi  necessitano  ; l’or Jine  per  mon- 
tare c discendere  le  guardie  ai  punti 
d’attacco;  la  distribuzione  delle  mu- 
nizioni da  guerra . tanto  nei  posti  che 
nei  depositi  vicini  ai  posti  esterni. 

Ciò  che  riguarda  il  di  dentro  di  una 
piazza,  per  la  disposizione  delle  guar- 
die di  fanteria  e cavalleria  , dipende 
dalTaffezione  dei  popoli  verso  il  prin- 
cipe, c dalle  loro  disposizioni  a coo- 
perarsi al  sollievo  degl’ infermi,  c di 
tuli’ altro  che  fa  bisogno  in  una  osti- 
nata difesa. 

1 talenti,  e T ingegno  del  coman- 
dante di  una  piazza  suggeriscono  al 
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inomcnlo  mille  provide  cure,  per  ri- 
parare a (ulte  le  impreviste  occasioni , 
nascenti  dall’urgenza  e dal  bisogno; 
ed  egli  solo,  col  proprio  esempio,  può 
animare  e rendere  audaci  i più  timidi 
ed  avviliti  soldati  della  guornigione. 

DIFESE  DI  UNA  SCIALUPPA.  De- 
feristi ponr  Chaloupe.  Chiamatisi  cosi 
dei  pezzi  di  legno  che  hanno  la  figura 
dei  contorno  del  bastimento,  applicati 
al  bordo  esteriore  di  tratto  in  tratto 
tra  le  parasarchie  dell'albero  di  maa- 
slra  e di  trinchetto  «lai  capo  di  banda 
n discolalo  sino  all’incinta  più  bassa. 
Sono  così  nominali  perchè  servono  a 
difendere  c garantire  la  bordatura  della 
nave  dallo  sfregamento  della  scialuppa 
del  battello,  delle  botti,  ed  altri  pesi 
considerabili,  che  s’imbarcano  , o si 
sbarcano.  Queste  difese  si  dispongono 
tra  i portelli  delle  due  batterie,  s’in- 
castrano nelle  incinte , e sporgano 
quanto  le  incinte  sopra  le  bordature. 

DIFESE  ESTERIORI.  Ouvrages  ex- 
térieurs,  deferite s extérieures.  Nome 
generico  e collettivo  di  tutte  le  opere 
di  difesa  staccate  dal  corpo  della 
piazza. 

In  difesa , En  élat  de  défense , usato 
avverbialmente  coi  verbi  essere,  met- 
tere. ridurre;  parlandosi  di  luogo , di 
città  , di  fortificazione  , vale  essere , 
mettere,  ridurre  questi  luoghi  o que- 
ste opere  a tal  forma  da  potersi  difen- 
dere dagli  assalti  dei  nemici. 

Levar  le  difese.  Atterrare,  rovinar 
le  fortificazioni , soffocar  il  fuoco  dei 
suoi  cannoni  scavalcandoli,  acciecare  le 
sue  cannoniere,  togliere  all’inimico  le 
sue  difese  nel  3.°  significato  di  questa 
voce.  Difesi  anche  rovinar  le  difese. 

Mettere  in  buona  difesa.  Melile  en 
eliti  de  défense.  Detto  di  luogo  o di 
fortezza , vale  munirlo  e guernirlo  per 
modo  da  potersi  difendere  bene  dalle 
ofTese  del  nemico. 

Mettersi  sulla  difesa.  Ne  melil  e sur  la 
dèfensire.  Dicesi  d’esercito  o di  capi- 
tano che,  cessando  dall’ offendere  il 
nemico,  si  ristringa  in  silo  vantaggioso 
per  difendersi. 

Pigliar  le  difese.  Difesi  di  un’  opera 
così  drizzata,  che  possa  essere  difesa 
„ da  un’  altra. 


Sotto  la  difesa,  Sous  le  canon,  sous  le 
tir,  sous  le  feu , sous  la  jiroleciion  d’une 
place  eie.  Lo  stesso  che  sotto  la  guar- 
dia , e vale  essere  difeso  dal  fuoco  su- 
pcriore dell’ artiglieria  o della  moschel- 
teria  d’una  fortezza,  di  un’opera,  di 
un  luogo  eminente. 

Stare  a difesa,  Se  lenir  sur  la  difen- 
sive. Difendersi  senza  esser  il  primo 
ad  offendere,  guardarsi  dagli  assalti 
altrui  senza  assaltare;  combatter  per 
la  difesa  propria  ; esercitar  la  guerra 
difensiva. 

DEFILAMENTO,  s.  m.  L’arte  di 
determinare  il  rilievo  di  un’ opera  pian- 
tala in  terreno  vario  e dominato. 

DEFILARE,  v.  a.  Défiler.  L’ opera- 
zione di  disporre  il  ciglio  interno  di 
un’opera,  non  che  quello  delle  occor- 
renti traverse  in  piani  inclinati,  cosic- 
ché P assalitore,  signore  delle  allure 
che  dominano  l'opera,  non  possa  ve- 
derne l'interno. 

DIG 

DIGA.  s.  f.  Digue.  È un’opera  di  le- 
gno o di  fabbrica , intralciata  di  fa- 
scine, di  cui  se  ne  forma  un  ostacolo, 
che  si  oppone  all’entrata,  o al  corso 
delle  acque:  le  dighe  si  fanno  anche 
con  elevazioni  di  terra  frammischiate 
di  graticci , piuoli , pietre  ed  altre  cose 
simili. 

Per  fortificare  dei  posti  sulle  dighe 
e le  isole  , non  bisogna  solamente  for- 
tificarle dal  lato  di  terra , ma  anche  da 
tutti  i lati.  Egli  è vero  clic  quando  vi 
è moli’ acqua,  e che  questa  non  geli, 
non  vi  è niente  a temere,  ma  se  poi 
ciò  accade , come  è solito  avvenire  nei 
luoghi  freddi,  e che  il  nemico  tenti 
P attacco  , il  posto  non  può  più  so- 
stenersi. 

DIGROSSARE,  v.a.  Dégrossir , c ban- 
che r.  Assottigliare,  ma  comunemente  si 
prende  per  abbozzare,  dar  principio 
alla  forma  per  lo  più  delle  opere  ma- 
nuali. 

DIL 

DILOGGIARE.  v.  n.  Drcamper.  Par- 
tirsi dall’alloggiamento,  abbandonar  il 
campo,  gli  alloggiamenti  occupali. 
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DIMESSI0NAR10,  DIMESSO,  s.  m. 
DSmissionnaire.  Colui  che . otlenula  la 
sua  dimissione,  tralascia  di  servire. 

DIMEZZARE,  v.  a.  Rompi  e.  È rom- 
pere l'ordine  d’un  battaglione  formato 
in  battaglia,  per  metterlo  in  colonna, 
o delle  divisioni  per  formare  due  plo- 
toni di  ciascuna  di  esse. 

DIMEZZATE  LE  DIVISIONI.  Rom- 
pez les  divisione.  Comando  con  cui  si 
ordina  ad  una  o più  dirisioni  di  rom- 
persi e suddividersi  per  metà:  il  quale 
movimento  si  eseguisce  di  piè  fermo  e 
marciando.  Questa  manovra  è ancora 
successiva , o simultanea  : è successiva 
allorché  ogni  divisione  si  suddivide  al 
medesimo  punto  o luogo  indicato;  è si- 
multanea se  tutte  le  divisioni  esegui- 
scono il  movimento  nel  medesimo 
istante. 

Il  dimezzare  le  divisioni  di  piè  fer- 
mo , si  eseguisce  alla  maniera  qui  ap- 
presso descritta.  Al  comando  dimezzate 
le  dirisioni , il  comandante  di  ciascun 
plotone  impari  comanderà , allorché  il 
movimento  è successivo , plotone  impari 
mezzo  a sinistra-marcia.  Al  comando 
di  marcia  il  plotone  impari  si  porterà 
rettamente  in  avanti  per  uscire  dalla 
linea  del  plotone  pari,  ed  indi  marnerà 
verso  la  sinistra , fino  a che  la  sua  si- 
nistra sia  perpendicolarmente  in  linea 
col  plotone  pari;  allora  il  comandante 
di  questo  plotone  comanderà,  alto  a 
sinistra-allineamento.  Lo  stesso  movi- 
mento è simultaneo  allorché  tutti  i 
plotoni  impari  eseguiscono  quanto  è 
prescritto  ai  sopra  colla  voce  di  co- 
mando del  maggiore  del  battaglione. 

Lo  stesso  movimento  di  piè  fermo 
si  può  eseguire  in  diversa  foggia  la- 
sciando i plotoni  impari  alle  loro  po- 
sizioni , e portando  i plotoni  pari  dietro 
di  essi:  cioè  al  comando  di  dimezzate 
le  divisioni,  si  comanderebbe,  plotoni 
pari  pel  fianco  dritto,  a dritto-in  dietro 
per  fila  a dritta-marcia ; c quando  si 
è giunto  alla  distanza  di  plotone  si  co- 
manderà, per  fila  a sinistra-marcia; 
allora  il  comandante  di  ciascun  plo- 
tone pari  vedrà  sfilare  il  suo  plotone , 
e quando  sarà  interamente  sfilato  co-  ■ 


I manderà , alto , fronte,  a sinistra-alli- 
neamento, portando  la  guida  di  sinistra 
di  esso  dietro  la  guida  di  sinistra  del 
primo  plotone. 

Se  poi  il  movimento  si  eseguisce 
marciando , questo  potrebbe  essere 
ugualmente  o successivo  o simultaneo: 
al  comando  di  dimezzale  le  divisioni, 
il  comandante  del  secondo  plotone,  se 
è successivo,  comanderà , plotone  pari- 
marcate il  passo ; c quando  la  dritta 
di  questo  plotone  fosse  già  disimpegna- 
ta, si  comanderà,  obbliqao  a dritta- 
marcia,  onde  mettersi  dietro  al  primo 
plotone.  Allorché  il  plotone  pari  sarà 
giunto  rolla  sua  dritta  nella  linea  di 
quello  clic  precede , si  comanderà , in 
acanti-marcia , onde  mettersi  di  fronte 
dietro  al  primo  plotone,  ed  indi  guida 
a sinistra,  se  è colla  dritta  in  testa. 

Lo  stesso  movimento,  per  farlo  si- 
multaneo , si  eseguisce  nel  medesimo 
tempo  da  tutti  i plotoni  pari  alla  voce  di 
comando  del  maggiore  del  battaglione. 

DIMIRA.  s.  f.  La  metà  di  una  fila 
nelle  antiche  ordinanze , greche , com- 
posta , secondo  alcuni,  di  due  Enomo- 
tie  prese  dal  numero  loro  assegnato 
nella  ordinanza  macedonica. 

DIMOSTRAZIONE,  s.  f.  Dimonslra- 
tion.  Lo  stesso  che  ostentazione. 

DIE 

DIPARTIMENTO,  s.  m.  Division.  Di- 
ccsi  dei  diversi  ministeri , di  cui  le  am- 
ministrazioni sono  divise  in  tanti  di- 
versi rami,  per  facilitare  gli  anda- 
menti degli  affari. 

DIPARflMENTO,  CIRCONDARIO, 
s.  m.  fìépartement  ou  Arrondissement. 
S’ intende  anche  il  dritto  e la  giuri- 
sdizione dell’  ordinatore  della  marina , 
che  si  estende  a tuli’  i porli  dentro 
certi  stabiliti  confini. 

DIPLOMA,  s.  m.  Diplóme.  Patente 
di  cui  ogni  ufliziale  è munito  col  sug- 
gello del  sovrano,  per  dimostrare  il 
suo  grado  e la  sua  anzianità  di  no- 
mina. 

DIR 

DIRADARE,  v.  a.  Èclaircir.  Bel  tran- 
. slato  militare,  col  quale  si  viene  ad 
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esprimere  TelTetlo  delle  artiglierie  o 
della  mosehelteria  nemica  cnlro  le 
schiere  d’un  esercito,  le  quali  perla 
caduta  e la  morie  di  molti  soldati,  di 
fitte  e continue  che  erano,  diventano 
rade  e sottili. 

DIRAMAZIONE,  s.  f.  Quella  parie 
del  monte  che  dechinando  si  allontana 
da  esso  così  da  cangiar  talvolta  di  na- 
tura c d’aspetto.  Dalle  diramazioni 
delle  montagne  si  formano  talvolta 
giogaie  e scogliere,  e talvolta  nuove 
catene  di  monti  o di  colline-  I Fran-  , 
cesi  adoperano  anche  in  questo  senso  ] 
la  voce  t'ontrefort. 

DIRETTORE,  s.  m.  Direcleur.  Chi 
dirige  un’opera  o ne  regola  gli  anda-  1 
menti,  come  il  direttore  del  genio,  il 
direttore  dell’arsenale,  e simili. 

DIRETTORE  DI  UN  OSPEDALE 
MILITARE.  Direclear  d’un  Miniai  mi-  i 
lilaire.  È una  carica  che  il  governo  af-  1 
fida  ad  un  ufiizialc  o altra  intelligente 
persona , per  far  osservare  ed  eseguire 
i regolamenti  ed  ordinanze  prescritte  , 
per  lo  stabilimento  di  un  ospedale  mi-  1 
filare. 

DIRETTRICE  DELLA  CANNONIE- 
RA. s.  f.  Direelrice  de  l’etnbrasure.  Li- 
nea retta  che  si  suppone  passare  per 
mezzo  i due  lati  interni  el  eslerui  del 
piano  della  cannoniera  ; la  quale  linea , 
quando  è perpendicolare  al  lato  in- 
torno del  parapetto,  dicesi  che  la  can- 
noniera è diretta  ; e si  chiama  obli- 
qua , se  essa  linea  è inclinata. 

DIRITTO , O DRITTO,  s.  m.  Droit. 
Potere  o facoltà  accordata  ad  un  im- 
piegato o a chiunque  aspira  ad  una 
carica  per  dritto  d’anzianità,  o altro 
prescritto  dai  regolamenti. 

DIRIZZAMELO,  s.  m.  c DIRIZZA-  | 
TURA.  s.  f.  Dressage.  L’atto  e il  modo 
di  dirizzare,  ossia  di  rendere  perfet- 
tamente cilindrica  l’ anima  delle  canne 
degli  schioppi,  c di  acconciamente 
regolarne  le  grossezze  nelle  varie 
parti  della  loro  lunghezza. 

DIRIZZATOIO.  s.  m.  lìois  à dresser. 
Pezzo  di  legno  alquanto  arcato,  più 
grosso  nel  mezzo  che  nelle  sue  estre- 
mità , il  quale  si  adopera  dai  dirizza- 
toli per  dirizzare  le  canne  da  schioppo 
torte  o piegale  , stringendolo  in  un 


DIS 

colla  canna  fra  le  bocche  d’ um 
morsa. 

DRIZZATORE,  s.  m.  Dresseur.  Quel- 
l’ artefice  il  quale  dirizza  le  canne  da 
schioppo,  o ad  occhio,  o per  mezzo 
d'  un  filo  d’ ottone  steso  sopra  un  arco 
d’ acciaio. 

I suoi  principali  stronfienti  sono  : 

Il  Compasso  di  Le  Compasd’èpais- 
grossezze.  seur. 

Il  Dirizzatolo.  Le  finis  à dresser. 

Le  Lime.  Le  Limes. 

I Martelli.  Le»  Martea tu-. 

La  Morsa.  L’ Elan. 

La  Soppressa.  La  Vis  de  pression. 

La  Squadra.  L’ Èguerre. 

I Trapanatoi.  Le»  h'orels. 

II  Trapano.  Le  Sane  de  forerie. 

Carb.  c Ar. 

DIROTTARE,  v.  n.  Déro\Uer.  Allon- 
tanarsi dal  suo  cammino  nel  far  vela 
per  un  porto  o altro  luogo  destinato. 

DIS 

DISALBERARE,  DISARBORARE  v. 
a.  Démaler  un  raisseau.  È levar  gli  al- 
beri ad  un  bastimento  per  disarmarlo. 
Ciò  che  si  fa  levando  prima  gli  alberi 
dei  pappafichi  e di  gabhia  , elevando 
poi  con  la  macchina  gli  alberi  mag- 
giori, indi  facendoli  calare  in  acqua 
per  trasportarli  al  magazzino. 

DIS  ALLOGGI  A RE.  v.  n.  Decamper. 
Lasciar  gli  alloggiamenti , andarsene 
dagli  alloggiamenti , dai  quartieri,  dal 
campo  occupato. 

In  significato  alt.  vale  cacciar  l’ ini- 
mico dall’  alloggiamento  , dal  luogo 
che  occupa. 

DIS  ARAI  A MENTO,  s.  m.  Désarme- 
ment.  Il  disarmare,  cioè  por  giù  l’ar- 
mi , o toglierle  al  nemico , ad  un  po- 
polo sospetto,  ec. 

DISARMARE,  v.  a.  Desarmer.  Tor 
l’armi,  privar  dell' armi  l’avversario, 
i vinti , i popoli  sos|>elli. 

DISARMO,  DISARMAMENTO.  s.  m. 
L’  alto  di  congedar  l’ esercito , o di  di- 
sarmare una  nave,  cioè  di  levarle  gli 
attrezzi , munizioni , alberi , pennoni . 
bozzelli,  ec.,  e riporli  nel  magazzino 
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generalo,  o tipi  magazzino  particolare 
della  slessa,  per  conservarli  sino  ad 
Un' altra  campagna,  di  sbarcare , con- 
gedare, c saldar  l’equipaggio. 

S' intende  per  disarmo  anche  lo 
scolilo  di  un  uomo  al  caso  del  disar- 
mo, ossia  la  somma  elle  rimane  a pa- 
garsi a ciascun  uilìzialc  o marinaio, 
per  dargli  il  saldo  del  suo  stipendio  o 
salario,  per  la  campagna  falla. 

DISASSEDIATO , TA , agg.  Non  più 
assedialo;  cui  è levalo  i’ assedio. 

DISASTRO,  PERICOLO,  s.  m.  In- 
commodité.  Situazione  di  una  nave  mal 
concia  ed  in  pericolo. 

Dicesi  segno  di  disastro : sigimi  de 
ditresse;  ed  è un  segnale  elle  fa  la 
nave  per  indicare,  che  si  trova  in  di- 
sastro, e per  chiedere  soccorso,  o a 
Icrra  se  possono  accorgersene  , o a 
qualche  nave  che  sia  in  vista  sul  mare. 
Questo  segnale  per  l’ordinario  consi- 
sle  nel  mettere  una  bandiera  in  derno 
a poppa , ed  in  alcuni  tiri  di  cannone 
per  intervalli. 

Appresso  la  maggior  parie  delle  na- 
zioni marillime  d'Europa,  si  ha  il  co- 
stume di  affrettarsi  per  portare  soc- 
corso alla  nave,  che  abbia  fallo  un 
lai  segnale. 

Dicesi  nave  incomodata  o in  disastro; 
ed  è quella  che  è rimasla  senza  at- 
trezzi. ed  inabilitala  per  qualunque 
cagione  a far  viaggio  o a salvarsi  , o 
che  ha  delle  falle  considerabili,  che 
la  mettano  al  caso  di  non  poter  pro- 
seguire il  suo  viaggio  senza  rischio. 

DISBANDARSI.  v.  n.  p.  Se  débander. 
Sbandarsi,  disperdersi;  dicesi  di  una 
truppa  demoralizzata,  senza  onore, 
senza  disciplina,  c nemica  del  suo  so- 
vrano e dei  patrio  decoro,  che  si  dis- 
sipa, porlando  via  armi,  bagagli  e 
tuli’  altro. 

DISCASSARE.  v.  a.  Démonter.  Levar 
dalla  sua  cassa  un  pezzo  d’arliglieria. 

DISCAVALCARE.  v.  n.  Scender  da 
cavallo,  scavalcare. 

DISCESA,  s.  f.  Descente , passage  du 
fosse.  Gli  antichi  avevano  un’  arie  par- 
ticolare per  tenere  lungamente  a bada 
il  nemico,  nel  passaggio  e discesa  di 
un  fosso  : essi  impiegavano  baliste  di 
ogni  spezie  che  lanciavano  fasci  di  frecce 
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| infiammale  e dardi  di  una  grossezza 
' straordinaria , guemili  di  fuochi  arli- 
| Oziali  e di  lamine  di  ferro  infuocale, 
che  attaccandosi  alle  macchine  di  le- 
gno ed  alle  torri  ambulanti,  vi  appio 
: cavano  fuoco,  mentre  dall’alto  si  get- 
1 lavano  altre  materie  combustibili  per 
j accrescere  lo  spavento. 

I moderni  non  hanno  mai  sapulo 
contrastare  si  bene  il  passaggio  d’un 
fosso,  come  gli  antichi.  Essi  pratica- 
vano alcune  camere  sotterranee  al  di 
sotto  depravagli  e delle  macchine  ne- 
miche, c dopo  aver  lolla  una  gran 
parte  di  terreno  al  di  sopra  del  cielo 
di  esse , facevano  sostenere  il  resto  da 
vecchie  travi  facili  ad  accendersi , per 
mezzo  di  materie  combustibili , di  cui 
riempivano  la  camera;  il  perchè,  man- 
cando il  soslegno  di  quesli  pezzi  di- 
strutti dal  fuoco,  tutto  piombava  netta 
profondità  preparata  da  essi. 

DISCESA  DI  TRUPPE.  Descente  de 
tronpes.  È il  fatto  di  sbarcare  truppe 
, in  un  paese  nemico,  per  saccheggiar- 
i Io , o per  conquistarlo.  Dicesi  fare  una 
■ discesa  , uno  sbarro. 

DISCESA  DELLA  GUARDIA.  De- 
scente de  la  garde.  Dicesi  di  quella 
truppa , elle  viene  rilevata  da  altra 
‘ nuova  nel  suo  posto,  all’ora  prescritta 
da’ regolamenti  : per  cui  dicesi  guardia 
discendente  quella  che  è rilevata,  e 
guardia  montante  quella  che  rileva. 

DISCESA,  MINA.  Gallerie.  Camera, 
che  si  fa  dall’ assediantc  sullo  spalto, 
e passando  sotto  la  strada  coperta , va 
sino  dietro  al  muro  della  controscarpa, 
ove  si  fa  un’apertura  per  entrare  nel 
fosso. 

DISCHI,  m.  pi.  Tourleanx.  Quesli 
sono  di  legname  duro  di  forma  len- 
ticolare,  che  si  situano  ne’ crivi,  so- 
pra la  pasta  delta  polvere  per  ingra- 
narla eoi  loro  movimento. 

DISCIGNERE  E SCIGNERE.  Déta- 
cher.  Detto  di  spada  o d’altr'arme  che 
si  porti  cinta  ; vate  torta  dal  fianco , 
o staccarla  dalla  cintura.  Contrario  dì 
cignerc  o cingere  nel  1.°  significato  di 
questo  verbo.  Scrivesi  pure  discingere 
e scingere. 

D1SCIOGUERE  E DISSOLVERE. 
Dissoudre.  Parlando  di  un  eserrilo  vate 
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disfarlo  col  separarne  i soldati  e man- 
darli con  congedo  alle  case  loro  ; abo- 
lirlo. 

DISCIPLINA  MILITARE  Discipline 
tnililaire.  È propriamente  il  manteni- 
mento del  buon  ordine,  c l’esatta  os- 
servanza de’  principii  stabiliti. 

La  radice  di  questo  vocabolo  è nel 
verbo  lat.  discere,  imparare.  La  di- 
sciplina è sopra  tutte  cose  necessaria 
ad  un  soldato  senza  di  che  la  gente 
armala  è più  dannosa  che  utile,  e più 
terribile  a’  suoi  che  ai  nemici.  Mira- 
bili esempi  di  questa  disciplina  mili- 
tare diedero  al  mondo  soggiogalo  gli 
antichi  Romani,  fra  i quali  scelgo  i tre 
seguenti  delle  loro  storie,  siccome  quelli 
che  mi  sembrano  tuttora  più  degtii 
dell’  ammirazione  de’  posteri.  Dna  le- 
gione pose  un  giorno  il  campo  in  sito 
ove  s'alzava  un  albero  ricco  di  ma- 
ture frutta,  e vi  passò  la  sera  c la 
notte  intorno,  senza  che  alla  domane 
nel  partirsi  vi  mancasse  pur  uno  di 
quei  frutti.  Gli  storici  narrano  pure 
come  in  un  gravissimo  conflitto  es- 
sendo un  soldato  legionario  alle  mani 
con  un  nemico , ed  avendo  già  la  spada 
in  alto  per  ferirlo , udito  il  segno  della 
tromba , che  lo  chiamava  a ritratta  , 
sospese  il  colpo  ed  ubbidì.  Finalmente 
sta  nella  memoria  di  tutti  la  fiera  sen- 
tenza di  T.  Manlio,  che  dannò  a morte 
il  generoso  suo  figliuolo  per  essere 
uscito  in  campo  contro  un  Gallo  in- 
sultante, c tornatone  vincitore,  senza 
l’ordine  espresso  dell’imperatore. 

Vi  sono  di  quelli  che  credono  che 
un  militare  possa  impunemente  vio- 
lar le  leggi  della  religione  ed  i prin- 
cipii di  virtù  : questo  è un  errore.  Per 
esser  soldato, bisogna  avere  più  virtù, 
più  onore  che  ogni  altro;  e disprez- 
zando la  morte  per  la  difesa  della  pa- 
tria , colni  che  si  dedica  a si  nobile 
stato , si  eleva  al  di  sopra  di  tutti  gli 
altri  suoi  concittadini. 

DISCIPLINARE,  v.  a.  Instruire.  Am- 
maestrare, rendere  istruito. 

DISCOLATO,  SGOLATO  Nap.  s.  m. 
Platbord.  La  parte  supcriore  che  rici- 
gne  la  nave,  c le  serve  di  parapetto: 
è una  serie  di  majeri  che  si  applicano 
agli  scarmotti,  per  compiere  la  nave 


nella  parte  superiore  dell’  opera  morta 
in  tutta  la  sua  lunghezza.  Debbono  i 
majeri  essere  bene  uniti  e connessi  con 
gli  scarmotti,  o allungatoci  delle  co- 
ste, onde  l’acqua  non  si  possa  intro- 
durre. 

DISCREZIONE,  s.  f.  Discrctian.  Ar- 
rendersi a discrezione , è darsi  nelle 
mani  del  vincitore  senza  patti,  o con- 
dizioni, rimettendosi  alla  generosità  di 
quello. 

DISEGNO  DEL  NEMICO.  Desse, n 
de  l’ennemi.  È quello  appunto  che  cerca 
penetrare  ogni  generale  accorto  ed  av- 
veduto, che  ha  il  comando  d' un  eser- 
cito , onde  potere  a tempo  opporre  in- 
gegno ed  opra. 

DISEGNO.  Dessin.  Pian.  La  rap- 
prcscntaziouc  d’un  dato  silo,  o di 
un’opera  di  fortificazione  per  mezzo 
di  linee  e di  tinte  sopra  una  super- 
ficie piana.  Se  questo  rappresenta  una 
fortezza  od  un’opera  di  fortificazione 
in  piano  orizzontale,  allora  prende  il 
nome  di  Pianta.  V. 

I disegni,  de’ quali  si  fa  uso  nelle 
cose  di  guerra,  sono  di  varie  manie- 
re, e variamente  denominali,  gli  uni 
appartengono  all’ architettura  militare, 
ed  agli  ingegneri  che  la  professano: 
altri  alla  topografia  militare,  cioè  a 
quella  parte  degli  sludii  militari,  che 
concerne  alla  ricognizione  e descrizione 
del  terreno  sul  quale  si  abbia  a cam- 
peggiare od  a combattere.  Quanto 
alla  prima  maniera,  lascieremo  par- 
lare per  noi  un  maestro  di  guerra  , 
che  con  poche  parole  ne  va  discor- 
rendo partitamente  l’ obietto  e le 
forme. 

« 1 disegni  di  fortificazione  rappre- 
« sentano  in  piccolo  la  figura  di  una 
<t  qualche  fabbrica  di  guerra , clic  già 
o esiste,  o che  si  dee  costruire.  Al- 
« lorchè  questa  fabbrica  è esattamente 
« simile  a quella  della  fabbrica , il  di- 
« segno  si  chiama  geometrico,  ma  si 
« chiama  demonstrativo,  qualora  della 
« fabbrica  militare  il  disegno  ne  som- 
« ministra  soltanto  una  rassomiglianza 
o più  o meno  approssimante  il  vero. 

a Sono  di  Ire  specie  i disegni  geo- 
« metrici.  Nella  prima  specie  si  com- 
« prende  la  Pianta  o sia  l’ Icnografìa. 
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« In  quella  specie  di  disegno  si  rap- 
a presenta  la  figura  orizzontale  della 
o fabbrica  vista  d'alto  in  basso,  o 
« quella  delle  sue  fondamenta , o di 
« qualche  altro  piano  orizzontale. 

« L’alzamento, o l’Ortografia  s’an- 
« novera  nella  seconda  specie  di  dise- 
« gni.  In  questa  figura  si  scorgono 
■ sempre  le  altezze  della  fabbrica , e 
« le  lunghezze,  o pure  le  larghezze; 

« questa  di  disegno  si  distingue  in  .47- 
« ztUa  esterna  ed  intenta.  La  prima 
« si  denomina  Facciata,  e l’alzata  in- 
« terna  si  chiama  Taglio,  Spaccalo,  o 
« Profilo.  Finalmente  nella  terza  spc- 
« eie  di  disegno  si  comprende  la  Pro- 
li spediva , o sia  la  Scenografia , la 
« quale  rappresenta  sempre  le  tre  di- 
« mensioni  della  fabbrica  , cioè  la  lun- 
« ghezza,  la  larghezza  e l’altezza.  Ss 
« la  figura  rappresenta  la  fabbrica 
« nell’islessa  conformità,  che  lo  spet-  , 
« latore  la  vede  da  un  dato  sito,  al- 
« lora  la  Prospettiva  si  chiama  Pun- 
ti tata,  c si  dice  Prospettiva  militare 
« o cavaliere , qualora  tutte  le  linee 
« della  figura  sono  secondo  le  sue  vere 
« misure  Se;  uno  speftalore  si  ferma 
« incapo  d’una  contrada  , che  sia 
o ugualmente  larga  in  tutta  la  sua 
« estensione,  ed  in  cui  le  case  siano 
« ugualmente  alte,  pare  ciò  non  ostante 
« che  la  strada  sia  più  stretta,  e le 
« case  più  basse , a misura  che  da  lui 
« sono  più  lontane.  La  figura  die  rap- 
* presenta  la  contrada  secondo  que- 
ll '•l’apparenza,  s’ appartiene  alla  Pro- 
li spettila  puntata;  ma  se  nella  fign- 
« ra  s’assegnano  le  giuste  larghezze, 

« e le  altezze  delle  cose  visibili  in 
« della  contrada , allora  il  disegno  ap- 
« part iene  alla  Prospettiva  cavaliera  ». 

« I disegni,  di  cui  si  tratta,  hanno 
« per  oggetto  la  pianta  ed  il  profilo  delle 
« opere  di  fortificazione  per  le  piazze 
« di  pianura , dovendosi  in  questi  dise- 
« gni  sempre  delincare  la  scala  ».D' As- 
toni. ( Architettura  mititare  parte  IV 
cap.  1 V 

DISEGNO  DI  DNA  NAVE  Pian  d'un 
raisseau.  È come  comparisce  veduta 
da  un  fianco. 

DISEGNO  DI  ELEVAZIONE  Pian 
d élércuion.  È come  comparisce  veduta 


nel  piano,  che  la  taglia  per  lungo  ver- 
ticalmente. 

DISEGNO  VERTICALE  Pian  t er- 
lical.  È come  comparisce  veduta  nei 
piano  che  la  taglia  verticalmente  pei 
largo. 

DISEGNO  ORIZZONTALE.  Pian 
horizmlal.  È come  comparisce  vedala 
nel  piano  che  la  taglia  per  lungo  oriz- 
zontalmente. V.  Piaiw. 

DISELLARE  v.  a.  Desseller.  Cavare 
la  sella  al  cavallo:  una  delle  atten- 
zioni di  un  militare  a cavallo  dev’es- 
sere quella  di  non  disellare  il  suo  ca- 
vallo . che  quando  è bene  asciugato , 
onde  non  esporlo  ad  un  riscaldo. 

DISERTARE,  DESERTA  RE.  v.  n. 
Déserter.  È l'abbandonare  vilmente  le 
proprie  bandiere,  sia  per  passare  al 
nemico,  sia  per  ritornarsene  in  pro- 
pria casa.  Tutte  le  nazioni  convengono 
di  dover  punire  simili  delitti  con  pene 
rigorosi"  : nel  primo  caso  si  punisce  di 
morie  il  colpevole,  e nel  secondo  o 
con  pene  afflittive  di  corpo,  ed  au- 
mento di  servizio,  o colla  pena  dei 
ferri.  Egli  è necessario  per  la  disciplina 
militare  di  essere  ben  severo  per  si- 
mili delitti,  e di  adottare  il  sistema  di 
ben  ricompensare  chi  arresta  o denun- 
zia ai  magistrali  un  disertore. 

DISFAHE.  v.  a.  Defaire.  Rompere, 
sconfiggere  il  nemico  esercito,  contro 
cui  si  combatte. 

DISFATTA,  s.  f.  Itifaite.  Piena  scon- 
fitta , rotta  nella  quale  un  esercito  ha 
perduto  la  maggior  parte  delle  suo 
forze. 

DISFIDA,  s.  m.  De/i.  Chiamata  del- 
l’avversario a battaglia;  diresi  anche 
duello,  quando  non  sono  che  due  i 
combattenti. 

DISLOCAMENTO,  s.  m.  Drplactmenl. 
Dislocamento  dell’  acque  è il  volume  o 
quantità  d’acqua,  di  cui  il  bastimento 
occupa  il  luogo,  quando  è interamente 
caricato.  È noto  per  l'idrostatica  che 
una  nave  s’immerge  nell’acqua  sino 
a chei!  volume  d1  acqua  eguale  a quello 
, della  parte  immersa,  sia  d’un  peso 
eguale  al  peso  totale  del  bastimento. 
! Quindi  ne  segue  che  sapendosi  il  peso 
di  tutte  le  parti,  che  compongono  il 
bastimento,  del  suo  legname,  ferra- 
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menti,  arredi,  ancore,  artiglieria,  vi- 
veri, munizioni , del  suo  equipaggio 
ec.,  e sapendo  il  peso  d’ un  piede  cu- 
bico d’  acqua , si  potrà  dedurre  col 
calcolo,  di  quanti  piedi  cubici  sia  il 
volume  della  parte  immersa  del  ba- 
stimento. 

DISLOGGIARE,  v.  alt.  Dèloger.  Lo 
stesso  che  disaloggiare  nel  secondo  si- 
gnificato di  questo  verbo:  cacciare  a 
forza  l’inimico  dal  posto  che  occupa. 
Si  scrive  anche  sloggiare. 

DISMONTARE.  Meltre  pied  à terre. 
Lo  stesso  che  smontare  nel  primo  si- 
gnificalo di  questo  verbo.  V.  Smontare. 

DISONORE,  s.  ra.  Déshonnenr.  Ob- 
brobrio , vergogna , contrario  d’ onore , 
cui  devono  esser  rivolte  tutte  le  mire 
d’ un  militare. 

DISORDINARE,  v.  a.  Désordonner. 
Confondere, distruggere,  guastare  l’or- 
dine del  nemico. 

DISORDINE  DI  ARMATA.  Armée 
en  desordre.  È la  confusione  e scom- 
piglio in  cui  vien  gettata  un’armata, 
sia  per  la  sorpresa  e violenza  di  un 
potente  nemico,  sia  per  l'effetto  ilei 
I>essimi  ordini  e di  sconsigliate  mano- 
vre , ordinate  da  un  generale , che  la 
comanda. 

DISORMEGGIARE,  v.  a.  n.  fh'safour- 
cher.  È levare  l’ancora  d’ afforco,  o 
la  seconda  ancora  di  posto,  c restare 
con  una  sola  ancora , per  essere  più 
pronti  a mettersi  alla  vela.  V.  Ormeg- 
giare. 

D1SPEGNARE.  v.  att.  Dégager.  È 
voce  tutta  militare  e frequentissima 
nei  nostri  scrittori  del  secolo  XVII , e 
vale  accorrere  in  aiuto  di  un  corpo 
di  soldati  impegnato  in  un  combatti- 
mento disuguale  per  ridurlo  a salva- 
mento. 

DISPERDERE  E DISPERGERE.  Di- 
sperger. Nelle  cose  della  milizia  vale 
rompere,  disfare  c separare  in  varie 
diverse  parli  le  schiere  nemiche,  colle 
quali  si  è combattuto,  che  dicesi  sper- 
pera re,  dissipare.  Nel  signif.  ncut.  pass, 
vale  andare  in  volta  chi  di  qua , chi 
di  là  fuggendo;  separarsi  gli  uni  da- 
gli altri  dopo  una  rotta , una  sconGlta. 
Al  tempo  perfetto  esce  in  disperse. 

DISPONETEVI  PER  L’ATTACCO, 


MARCIA.  Prepara  rous  potar  alta- 
guer  , marche.  Comando  per  far  di- 
sporre una  truppa  a cavallo  per  l’at- 
tacco. L’azione  vigorosa  , e decisiva 
dell’  attacco  ha  due  oggetti  cioè  : la 
i disposizione,  e l’esecuzione. 

Lo  squadrone  si  dispone  per  l’at- 
tacco accrescendo  il  numero  dei  ser- 
ratile cogli  nffiziali  , c levando  dalla 
fronte  gl’  individui , che  non  recano 
offesa , rome  appunto  sono  lo  sten- 
dardo ed  i trombetti. 

Al  comando  disponetel  i per  l'attacco , 
i due  nffiziali  del  secondo  e terzo  plo- 
tone girano  i loro  cavalli  a dritta  e a 
sinistra  , e ritirandosi  per  le  ale  ri- 
spettive, si  situano  quattro  piedi  dietro 
i bassi-ulRziali  serratile  ; beninteso  che 
T uffizialc  del  secondo  plotone  resta  in 
direzione  del  centro  della  metà  di  di- 
1 ritta  dello  squadrone , e nella  direzione 
del  centro  della  metà  di  sinistra  si 
i colloca  l’uffiziale  del  terzo  plotone. 

Lo  stendardo  passa  in  seconda  riga 
snl  prolungamento  della  sua  stessa  fi- 
la, venendo  rimpiazzato  dal  cadetto  in 
prima  riga. 

I trombetti  si  collocano  dietro  l’ala 
dritta  in  linea  coi  bassi-uffiziali  scr- 
| rade,  ed  in  (ila  coi  soldati. 

! Il  capitano  resta  al  centro  dello 
squadrone  ed  in  linea  con  gli  nffiziali. 

L’attacco  premeditato  o accidentale 
| che  sia , ripete  la  sua  riuscita  dall’  av- 
: vedutezza  del  comandante  nel  cono- 
scere lo  spazio  da  doversi  percorrere , 

; e nel  sapere  terminare  I’  urto.  Il  ca- 
pitano indica  agli  nffiziali  dello  squa- 
drone, alla  guida,  od  al  serratile  l’og- 
> getto  sul  quale  si  devono  dirigere;  ed 
' i punti  di  vista  in  questo  caso  sono 
li  stendardi,  le  bandiere,  o le  ale 
elle  truppe  nemiche,  c se  questi  per 
gli  accidenti  della  campagna  non  si 
potessero  ben  distinguere,  si  scelgono 
de’  punti  stabili  che  piti  si  approssimano 
al  nemico;  e si  mette  in  pratica  la 
grand’arte  di  guadagnargli  il  fianco, 
e le  spalle. 

L’abitudine  inoltre  del  colpo  d’oc- 
chio militare  avvertir  debba  la  distanza 
da  percorrersi;  e I’  assuefazione  di  sa- 
per misurare  a cavallo  i terreni  nei 
rampi  d’istruzione  colla  ragion  com- 
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posta  dal  tempo  e dalla  velocità , per- 
feziona l’ ufficiale  pel  felice  risultato 
dell’  attacco.  V.  Attacco  per  la  caval- 
leria. 

DISPONETEVI  DA  CACCIATORI. 
En  chasseur s.  Comando  con  cui  ogni 
cacciatore  d’nn  plotone  destinato  a 
tal' uopo,  si  discosta  dal  suo  compa- 
gno per  tre  tese,  che  equivalgono  a 
18  piedi. 

DISPOSIZIONI,  s.  f.  pi.  flisposilions. 
Ordine,  o particolar  maniera  di  for- 
marsi in  uno  o più  plotoni  di  caval- 
leria destinati  a far  da  cacciatori. 

DISPOSIZIONI  MILITARI.  Dispo- 
sitions  militaires.  Le  disposizioni  mi- 
litari sono  lo  stabilire  e concertare  i 
mezzi  onde  condurre  al  suo  termine 
una  guerra,  per  mezzo  della  vittoria. 

I salutari  consigli  lasciatici  da  prodi 
ed  illustri  guerrieri,  sono: 

1.  Il  consultar  lentamente  ed  ese- 
guire con  prontezza. 

2.  Pensare  pria  d’ ogni  altro  alla 
salvezza  dell’  armata. 

3.  Dare  qualche  piccola  cosa  al- 
I’  azzardo. 

4.  Profittare  delle  occasioni  che  si 
presentano. 

3.  Dare  una  riputazione  alle  sue 
truppe. 

Le  disposizioni  di  guerra  sono  o ge- 
nerali, o particolari:  le  prime  pre- 
scrivono delle  regole  immancabili  su 
stabiliti  principii:  le  seconde  ne  for- 
niscono per  rapporto  alle  località  e 
risorse  de' paesi,  ove  si  fa,  o si  vuol 
portare  la  guerra. 

I principii  stabiliti  nel  primo  caso 
sono  di  misurare  le  proprie  forze  e 
compararle  con  quelle  nemiche  ; e da 
giudice  disinteressalo  decidere  se  si 
debba  o no  formare  il  proprio  diso- 
nore , e la  vergogna  d’ una  nazione  , 
esponendosi  ad  intraprese  mal  calco- 
lale , e senza  base.  La  prudenza  esige 
che  un  generale  conosca  si  le  proprie 
terze  e risorse,  che  quelle  dei  nemici. 
Alessandro  e Cesare  davano  battaglie 
a «Ielle  truppe  superiori  di  forza  alle 
loro,  e vincevano;  ma  quando  erano 
sicuri,  che  le  loro  poche  truppe  ag- 
guerrito potevano  combattere  eserciti 
numerosi  bensì,  ma  composti  di  re-  '• 


(Iute  o soldati  non  addestrali  al  me- 
stiere. 

I principj  stabiliti  poi  pel  secondo 
caso,  sono  di  ben  conoscere  le  loca- 
lità ed  i paesi,  ove  vuol  farsi  la  guer- 
ra : chi  ha  molta  cavalleria  «leve  cer- 
car pianure:  chi  ha  infanteria  deve 
cercar  posizioni  e mezzi  di  risorse  di 
sussistenza,  e cosi  combinando  le  pro- 
prie idee  basale  tanto  sui  principj  ge- 
nerali, che  particolari,  formarsi  un 
piano  di  portare  al  suo  termine  ono- 
revolmente una  guerra  intrapresa. 

DISPORRE,  v.  alt.  Piacer.  Mettere 
le  soldatesche  nel  luogo  che  deono 
occupare.  Collocarle  negli  ordini,  e 
ne’  posti  loro. 

DISSECATO»).  s.  m.  Sècherie.  Offi- 
cina nella  quale  si  disseccano  le  pol- 
veri dopo  ingranile. 

DISSIPARE.  Otssiper.  Nelle  cose  di 
guerra  vale  sbaragliare,  disperdere, 
mandare  in  fuga  le  schiere  nemiche. 
Si  usa  pure  nel  signif.  neul.  pass,  c 
vale  spargersi  in  rotta.  Mandarsi  af- 
fatto Se  drbander. 

DISTACCAMENTO,  s.  m.  Vétache- 
ment.  È un  numero  di  militari  arma- 
ti, che  si  fornisce  da  un  corpo  più 
numeroso,  o da  molli  corpi  insieme. 

« I distaccamenti  si  fanno  all’armata 
« per  brigate , e tuli’  i battaglioni  for- 
« niscono  un  dato  numero  di  uffizioli 
« e soldati  per  turno.  Essi  sono  de- 
« slinati  per  custodire  i posti  intorno 
« all’  armata , per  coprire  i foraggieri, 
« le  scorte,  o altre  spedizioni.  Quelli 
« che  si  fanno  poi  per  custodire  i po- 
li sii  ordinarj,  chiamansi  guardie. 

« La  cavalleria  fornisce  benanche  i 
« suoi  picchetti , guardie  avanzate , e 
« distaccamenti,  oltre  le  vedette,  che 
« si  portano  sulle  alture , per  iscopri- 
« re  ben  da  lungi  il  nemico. 

« Un  abile  generale  non  distacca 
« giammai  un  numeroso  corpo  di  ca- 
li vallcria  dalla  sua  armata  , se  non  è 
« per  qualche  importante  disegno.  Se 
« ciò  fosse  per  riconoscere  l’armata 
« nemica , un  piccolo  corpo , può  ese- 
« ginrio  meglio  di  un  grande . potendo 
« più  facilmente  celarsi,  o Sfuggire 
• gli  agguati  nemici. 

s I distaccamenti  in  guemigione  son 
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« destinati  ad  andare  a custodire  e 
« coprire  i posti  più  lontani  di  una 
« piazza. 

« 1 distaccammo  di  fatiche  e di 
« corvee  sono  composti  di  uomini  non 
« armati , che  si  comandano  per  turno 
« nei  battaglioni  e compagnie , cornio- 
li riandò  dalla  Coda  alla  testa. 

« È un  assioma  di  guerra  : chi  di- 
ti vide  le  proprie  forze  , sarà  battuto 
« in  dettaglio.  Cosi  lasciò  scritto  il 
« gran  Federico.  Se  volete  dar  hat- 
« taglia , procurate  di  riunire  tutte  le 
« vostro  truppe,  e non  le  indebolite 
« facendone  distaccamenti.  Tale  misura 
« vi  riuscirebbe  funesta.  Una  lunga 
“ esperienza  lo  ha  comprovato. 

« Molli  celebri  capitani  ebbero  la 
« peggio  in  causa  di  avere  distaccato 
« porzione  delle  loro  forze.  Io  mede- 
« simo  avrei  meritalo  di  essere  bat- 
« luto  a Sokr,  se  l’abilità  de’ miei  ge- 
li nerali  e il  valore  delle  mie  truppe 
« non  mi  avessero  preservato. 

« Un  accorto  nemico  osserva  il  di- 
« staccamelo  che  voi  fate,  e trovan- 
« dovi  indebolito,  sa  cogliere  il  mo- 
li mento  di  piombarvi  addosso  con 
« tulle  le  sue  forze. 

« È di  mestieri  qualche  volta  fare 
« un  distaccamento,  ma  questo  è sent- 
ii pre  un  movimento  assai  delicato,  e 
« che  non  bisogna  mai  azzardare  senza 
a ragioni  importantissime,  c convien 
« farlo  a proposito,  e segnatamente 
■ quando  siate  favoriti  dal  terreno. 

« Non  fate  mai  distaccamenti  allor- 
« chò  agite  offensivamente.  Chi  attacca 
« convien  che  sia  forte  quanto  mai  può. 
« La  medesima  vanguardia  che  può 
« reputarsi  un  distaccamento , deve 
« esser  sempre  a portala  dell’esercito 
« principale,  e più  o meno  lontana 
« da  esso  a norma  delle  circostanze. 

« La  guerra  difensiva  conduce  ne- 
<■  ressariamrntc  ai  distaccamenti.  Qunn- 
• do  siete  forzali  a farne , essi  devono 
« essere  a portala  dell’  armata , e co- 
li municare  con  essa  per  mezzo  d’ una 
« città  o d’nn  bosco , ed  aver  sempre 
« sorvegliata  la  linea  di  comunicazione. 

« Gli  ufficiali  che  comandano  i di- 
ti slaccamenti  devono  esser  fermi,  ar- 
» diti,  prudenti,  e strettamente  obbli- 


a gali  alle  ricevute  istruzioni.  Talvolta 
« però  esser  deggiono  interpreti  della 
« volontà  del  loro  capo  per  agire  a 
a norma  degli  avvenimenti.  Io  gcne- 
« ralc,  essi  piegar  debbono  a fronte 
« d’ un  superiore  nemico,  c qualche 
« volta  sapere  trar  profitto  della  loro 
« superiorità. 

« Li  generali  poco  sperimentali  vo- 
li gliono  conservar  tutto.  Quelli  che 
a sono  abili  non  prendono  di  mira  che 
« il  punto  principale.  Cercano  di  ri- 
« parare  i gran  colpi,  e soffrono  un 
« pircol  male  per  evitarne  de’  mag- 
li giori. 

« Vi  sono  de’ generali,  che  prima 
a d’ attaccare  il  nemico , distaccano 
a delle  truppe  coll’  intendimento  di 
n prenderlo  alla  schiena.  Questo  è un 
« movimento  troppo  pericoloso  che 
« rare  volte  ottiene  qualche  risultato, 
« ma  il  pieno  effetto  giammai  : impe- 
li rocehè  simili  distaccamenti , posti 
« fuori  d’occhio  di  colui  ebe  li  fa  giuo- 

0 care , non  possono  agire  con  quella 
« precisione  ed  esattezza  che  conver- 
ti rebbero  all’  andamento  della  balla- 
ti glia  ed  alla  variazione  delle  circo- 
n stanze;  mentre  essi  d’ordinario  sfia- 
ti gli, ino  il  cammino , o vanno  bensì 
« al  luogo  assegnato  ma  per  una  strada 
« diversa  da  quella  voluta  dal  loro 
« capo,  c giammai  arrivano  a propo- 
li sito,  giungendo  essi  o troppo  pre- 
ti sto,  o troppo  tardi.  Carlo  Xll  a 
« Pollava  avea  fatto  un  distaccamen- 
ti lo;  questo  corpo,  inoltratosi  in  un 
n lahcrinlo  di  strade,  si  attenne  alla 
« più  lunga , e Carlo  fu  battuto.  Cosi 
« avvenne  al  principe  Eugenio  sotto 
« Cremona , che  non  potè  sorprendere 
« per  la  mancanza  del  generale  Van- 
ii demoni  che  aveva  distaccato. 

Così  scriveva  il  re  di  Prussia , ed 

1 successivi  avvenimenti  hanno  giusli- 
Gcato  ledi  lui  massime  : conciossiachè 
la  perdila  della  battaglia  di  Waterloo 
nel  1814,  e la  caduta  di  Varsavia  nel 
1831 , ebbero  origine  da  un  distacca- 
mento che  indebolì  l’esercito  princi- 
pale. 

DISTACCARE,  v.  a.  Détacher.  Se- 
gregare daU’esercilo,  o da  altro  corpo 
qualunque  un  più  piccol  numero  di 
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nomini  armati , per  disimpegnare  com- 
missioni , o servizj , o per  altra  spe- 
dizione. 

Nella  marina  impiegasi  la  stessa  voce  I 
per  un  dato  numero  di  vascelli,  che 
si  distacca  dalla  squadra  intera. 

DISTACCATO,  agg.  Délaché.  Diconsi 
opere  distaccate  le  mezze-lune,  i ri-  j 
veliini , le  opere  a come , a corona , 
ed  anche  i bastioni , quando  sono  se- 
parati dal  corpo  della  piazza 

DISTANZA,  s.  f.  Distance.  Spazio 
che  passa  tra  una  cosa  e l’altra,  o 
un  oggetto  c Tallro.  Nel  linguaggio 
militare,  in  genere  di  manovre  c di 
evoluzioni  si  di  fanterìa  che  di  caval- 
leria, intcndcsi  per  distanza  quello 
spazio  che  vi  è tra  un  uomo  ed  un 
altro,  o tra  un  plotone  ed  un  altro, 
una  divisione  ed  un’altra  poste  inco- 
lonna. 

Diresi  distanza  intera  quando  un 
plotone,  o una  divisione,  conserva  da 
quella  che  precede , la  distanza  eguale 
a)  suo  fronte. 

Dicesi  mezza  distanza , quando  non 
conserva  che  la  metà  di  spazio. 

Dicesi  colonna  serrata  in  massa , 
quando  non  conserva  che  quattro  passi 
di  distanza , dalla  sua  prima  riga  alla 
prima  del  plotone  o divisione  che  pre- 
cede. 

Lo  spazio  che  passa  tra  due  o più 
battaglioni  formati  in  battaglia  chia- 
masi intervallo. 

La  regola  più  semplice  per  calco- 
lare la  distanza  da  una  divisione  al- 
l'altra , o sia  dalla  prima  riga  di  quella 
che  precede , alla  prima  riga  di  quella 
che  sussegue, è di  calcolare  tanti  passi 
quanti  corrispondono  al  numero  delle 
(ile  di  ogni  divistone,  dai  quali  se  ne 
dedurrà  sempre  il  quarto;  per  esem- 
pio la  distanza  di  una  divisione  di  20 
Ole  sarà  di  15. 

DISTANZA  DEI  POLIGONI.  Di- 
stance des  polygones.  È la  linea  com- 
posta di  nn  fianco  e del  suo  prolun- 
gamento, fino  al  poligono  esteriore. 

DISTENDERE,  v.  alt.  Dérelopper , se 
dérelopper.  Dicesi  di  schiere,  d’ordi- 
nanze, e d’esercito,  e vale  allargarle, 
assottigliarle  in  largo,  onde  occupare 
maggior  quantità  di  terreno,  una  li- 


nea più  estesa.  Non  è da  confondersi 
col  verbo  spiegare,  nò  con  quello  di 
sdoppiare. 

DISTENDERE  IL  CORDONE.  For- 
nice la  chaine  de  tirailleurs.  Manovra 
di  truppe  a piedi  ; al  comando  disten- 
dete il  cordone,  ogni  compagnia  di 
cacciatori,  che  fa  parte  di  un  batta- 
glione, eseguisce  i diversi  movimenti, 
per  cuoprire  dal  fuoco  nemico  il  pro- 
prio battaglione  e secondare  le  ma- 
novre di  esso. 

Subito  che  il  battaglione  deve  prin- 
cipiare a manovrare.il  comandante  del 
medesimo  fa  suonare  dal  trombetta , 
che  ha  sempre  presso  di  se , il  suono 
n.  1 . rh’è  quello  di  attenzione,  il  quale 
dev’essere  ripetuto  dal  trombetta , che 
trovasi  presso  del  comandante  della 
divisione  de’ cacciatori , dal  quale  si 
danno  subito  i comandi  per  disarmare, 
la  baionetta. 

Volendosi  distendere  il  cordone  dal- 
l’ ala  dritta  , il  comandante  del  batta- 
glione ne  fa  dare  l’avviso  dal  suo 
trombetta  col  suono  n.  2,  ed  allora  il 
comandante  de’  cacciatori  comanda  pel 
fianco  dritto  a dritto-Per  file  a-sinistra 
marcia-marcia:  al  quarto  cornandola 
divisione  al  passo  accelerato  esce  per 
la  dritta  del  battaglione,  c percorso 
che  ha  300  passi  il  comandante  della 
4 sezione  comanda  Quarta  sezione,  per 
file  a sinistra,  marcia  marcia:  al  terzo 
comando  la  sezione, distaccandosi  dalle 
altre,  gira  per  file  a sinistra,  e mar 
eia  parallela  al  battaglione , titu  bò 
giunga  nella  direzione  della  bandiera 
del  battaglione  medesimo , ove  il  co- 
mandante facendola  girare  per  file  a 
dritta , le  fa  fare  alto  ed  in  linea  , re- 
stando colà  situata,  come  principal 
lotone  di  sostegno  del  cordone.  Alla 

sezione , marcialo  che  avrà  dietro 
il  primo  plotone  altri  50  passi , dal 
comandante  delia  medesima  e ordinato 
alto  ed  in  linea:  c quindi  dividendola 
in  due  metà , rimane  egli  ed  il  rim- 
piazzamento colla  prima  metà,  la  quale 
comandata  dal  serratile  di  diritta  al 
marcia-marcia . va  a situarsi  sulla  per- 
pendicolare dell’  ala  sinistra  del  batta- 
glione nello  stesso  allineamento  della 
prima  metà , formando  entrambe  cosi 
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situale  i plotoncini  di  sostegno  del 
cordone. 

Subito  che  il  primo  plotone  è giunto 
alla  distanza  di  400  passi  dal  batta- 
glione, il  comandante  del  medesimo 
gli  fa  fare  aito  ed  in  linea,  c:l  indi 
comanda  - Pel  fianca  sinistro  a sini- 
stra - In  cordone  , marcia-marcia.  Al 
secondo  comando  tutto  il  plotone  fu  a 
sinistra;  eccettuala  che  la  sua  prima  Già 
che  rimane  ferma.  Al  quarto  comando 
si  distende  il  cordone  verso  la  sinistra, 
c gl'individui  nel  marciare,  subito  che 
si  sono  distaccati  più  passi  l’uno  dal- 
l’altro, fanno  successivamente  da  loro 
stessi  alto  fronte,  procurando  di  acqui- 
stare tra  essi  quella  distanza  eli’ è ne- 
cessaria , onde  poter  occupare  col  nu- 
mero delle  file,  clic  compongono  il 
plotone , tutta  la  estensione  del  fronte 
del  battaglione  ; e quindi  l’ ultima  fila 
della  prima  sezione,  e la  prima  fila 
della  seconda,  devono  formarsi  per- 
pendicolarmente al  centro  del  batta- 
glione medesimo. 

Il  cordone  resta  su  due  righe  ma 
ben  coperte,  per  non  prestare  al  ne- 
mico che  un  sol  punto  di  mira , c per 
otere  gl’individui  soccorrersi  scam- 
ievolmentc.  I comandanti  delle  se- 
zioni si  situano  dietro  al  centro  delle 
medesime , e badano  a regolare  gl’  in- 
tervalli tra  le  file. 

Il  comandante  del  plotone  percorre 
spesso  tutta  la  estensione  del  cordone , 
ed  essendo  egli  il  comandante  dell'  in- 
tera divisione,  si  situa  ove  meglio 
crede  a proposito  per  fare  agire  la  di- 
visione medesima  : le  altre  cariche  si 
situano  alle  ale  delle  suddivisioni  cui 
appartengono. 

In  conseguenza  di  quanto  si  è detto 
di  sopra , ne  risulta  che  il  battaglione 
si  trova  coperto  a 400  passi  avanti  da 
un  cordone  formato  dal  primo  ploto- 
ne, il  quale  può  esser  soccorso  dalle 
due  metà  della  terza  sezione,  dette 
plotoncini  di  sostegno,  e situate  a 50 
passi  dietro  le  ale  del  medesimo,  e 
queste  garantite  anche  dall’intera  quar- 
ta sezione  nominata  principal  plotone 
di  sostegno,  situato  a 50  passi  dietro 
il  centro  di  esse  ed  a 300  da  quello 
pel  battaglione. 


I Per  regola  generale  i cacciatori  de- 
| vono  essere  sempre  divisi  in  due  parli 
I uguali,  una  per  formare  il  cordone, 
e I*  altra  per  suddividersi  in  plotoni  di 
sostegno,  pronti  sempre  a rinforzarlo 
c rilevarlo,  quando  le  circostanze  Io 
esigessero. 

Dalla  quarta  sezione  o sia  dal  prin- 
cipal plotone  di  sostegno  si  spediscono 
piccole  pattuglie  provvedute  di  una 
quantità  di  munizioni,  affinchè  per- 
correndo spesso  tutta  la  estensione  del 
cordone,  possano  somministrarne  a 
quegl’  individui  che  le  avessero  consu- 
male, giacché  per  nessun  pretesto  i 
cacciatori  possono  abbandonare  i loro 
posti,  a meno  che  non  fossero  feriti, 
ed  allora  sono  altrove  trasportali  da 
persone  a tal’  uopo  destinate , ma  nep- 
pure da’  proprj  compagni . e sono  an- 
che rimpiazzali  dagl’  individui  delle 
pattuglie  medesime. 

Se  il  cordone  si  dovesse  distendere 
dall’ala  sinistra,  se  ne  dà  il  comando 
! col  suono  n.  3.  al  quale  la  divisione 
de’  cacciatori . posta  ugualmente  pel 
fianco  dritto,  esce  per  la  sinistra  del 
battaglione,  e percorrendo  sulla  per- 
pendicolare dell’  ultima  fila  di  sinistra 
del  medesimo  le  necessarie  distanze  , 
si  divide  in  plotone,  e plotoncini  di 
sostegno , e si  distende  in  cordone  co- 
gli stessi  principj  prescritti,  ma  con 
I movimenti  opposti  a quelli  eseguiti 
per  I’  ala  dritta. 

Qualora  il  cordone  si  voglia  disten- 
dere dal  contro  delle  ale , se  ne  dà  il 
segno  col  suono  n.  4 al  quale  il  co- 
mandante della  divisione  do’  cacciatori 
comanda  - Pel  fianco  drillo  a dritto  - Per 
file  a sinistra  - marcia  - marcia.  Al  quar- 
to comando  la  divisione  esce  per  la 
dritta  del  battaglione,  e girando  nuo- 
vamente per  file  a sinistra , si  dirige 
verso  la  sinistra , e giunta  che  sarà 
all'  altura  della  bandiera  del  batta- 
glione, girerà  per  file  a dritta  e mar- 
cierà rettamente  in  avanti  sulla  per- 
pendicolare della  bandiera  medesima. 

Percorso  che  avrà  su  tale  direzione 
i 300  passi  stabiliti,  il  comandante 
della  quarta  sezione  comanda  allo  ed 
in  linea,  e resta  coli»  situata  come 
principal  plotone  di  sostegno. 
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Suliilu  clic  la  terza  "sezione  avrà  ; 
marcialo  gli  altri  50  passi , il  coman- 
ilanle  della  medesima  le  fa  fare  alto,  j 
ed  in  linea,  e quindi  comanda:  Per 
metà  di  sezione  - Fianco  dritto  e sini- 
stro. In  plotoncino  di  sostegno  - marcia- 
marcia. Al  quarto  comando,  le  due 
inelà  con  le  corrispondenti  cariche 
vanno  a situarsi  sulle  ale,  come  plo- 
toncini  di  sostegno,  siccome  è già  fissato. 

Il  primo  plotone,  terminato  che 
avrà  di  marciare  i prescritti  400  passi , 
fa  alto  ed  in  linea , ed  il  comandante 
comanderà:  Per  sezioni  - Fianco  dritto 
e sinistro  - In  cordone  - Marcia  - marcia. 
Al  secondo  comando,  la  prima  sezio- 
ne , eccetto  la  sua  ultima  fila , fa  a 
dritta,  c la  seconda  sezione,  eccetto 
la  sua  prima  fila  fa  a sinistra.  Al 
quarto  comando,  le  due  sezioni  si  di- 
stendono in  cordone,  regolandosi  coi 
principj  già  stabiliti. 

Ogni  qualvolta  il  plotone,  che  deve 
formare  il  cordone,  dovesse  principiare 
a distendersi  prima  di  giungere  sulla 
linea  che  deve  occupare,  può  effet- 
tuarlo col  mezzo  a dritta  e sinistra, 
cd  allora  le  file  di  dritta  e sinistra  , 
e quelle  del  centro  del  medesimo  vanno 
subito  a situarsi  sulle  ale  e sul  centro 
«Iella  detta  linea  , mentre  le  altre  in- 
termedie si  distribuiscono  tra  loro , 
procurando  di  acquistare  le  necessarie 
distanze. 

Quando  il  suono  della  tromba  fis- 
sato al  n.  5 annunziasse  di  principiarsi 
il  fuoco , questo  si  eseguisce  a piè  fer- 
mo, e la  seconda  riga  del  cordone 
non  lira , se  non  quando  la  prima  ha 
finito  di  caricare,  c cosi  si  regolano 
reciprocamente,  alfine  di  non  rimaner 
mai  tuli’  a due  colle  armi  scariche. 

Se  nell’atto  che  si  fa  fuoco,  il  suono 
della  tromba  n.  6 indicasse  di  avan- 
zare , allora  la  prima  riga  del  cordo- 
ne, dopo  aver  fatto  fuoco,  si  ferma 
per  caricar  le  armi , e la  seconda  l’ ol- 
trepassa di  sei  o otto  passi,  e fa  il  suo 
fuoco,  e cosi  avanzeranno  progressi- 
vamente. 

Qualora  col  suono  della  tromba  n. 

7 venisse  ordinato  di  ritirarsi , la  prima 
riga  del  cordone , dopo  aver  fatto  fuo- 
co , va  a situarsi  otto  o dieci  passi 
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dietro  la  seconda , ove  carica  le  armi, 
c dopo  che  la  seconda  avrà  eseguilo 
il  suo,  va  a fare  lo  stesso  dietro  la 
prima,  e cosi  si  regolano  a vicenda 
sempre  ritirandosi , ed  uniformandosi 
a quanto  si  è detto  di  sopra. 

Il  fuoco  cessa  col  segno  n.  8. 

I cacciatori  devono  saper  bene  ag- 
giustare i loro  colpi  per  non  fallarne 
molti , e profittare  di  ogni  piccolo  van- 
taggio che  possa  offrir  loro  il  terreno , 
come  di  un  muro,  albero,  siepe,  ce- 
spuglio ec.  Debbono  tener  per  massima 
di  non  caricar  mai  camminando  per 
non  spandere  la  polvere,  e diminuire 
la  carica.  Al  contrario,  fermandosi  per 
un  momento,  possono  ben  cibare  i 
loro  fucili , e ribattere  il  cartoccio  , 
due  cose  importantissime  per  non  fal- 
lare il  colpo. 

Devono  inoltre  sapere  particolar- 
mente, e con  perfetta  conoscenza  i 
suoni  della  tromba . per  poter  eseguire 
con  prontezza  i diversi  movimenti  , 
die  da’  medesimi  sono  indicali.  Tali 
indicazioni  possono  farsi  suonare  per 
ordine  del  comandante  del  battaglione, 
o di  quello  dei  cacciatori , a seconda 
delle  circostanze,  ma  quelli  clic  par- 
tono dal  primo  si  fan  sempre  ripetere 
dal  secondo. 

Se  il  cordone  si  trovasse  nella  cir- 
costanza di  dover  difendere  piuttosto 
il  centro  che  le  ale,  o pure  piu  un’ala 
che  l’altra  del  battaglione,  il  coman- 
dante ne  dà  il  segno  coi  suoni  fìssati 
al  n.  9,  10  e 11 , al  quale  le  cariche 
e le  file  del  centro  o dell’ala  su  cui 
si  deve  stringere  il  cordone  rimangono 
ferme,  mentre  le  altre  appoggiando 
su  di  esse,  arrivano  ad  unirsi  in  modo 
da  occupare  quel  terreno  che  devono 
coprire. 

Se  poi  il  cordone  dovesse  prolun- 
garsi su  di  una  delle  ale.  allora  il 
comandante  ne  dà  T avviso  coi  suoni 
n.  12  e 13,  c quindi  le  cariche,  c le 
prime  file  dell’  ala  opposta  a quella 
ove  dev’  eseguirsi  il  prolungamento 
rimangono  ferme , e le  altre  poste  pel 
fianco  dritto  o sinistro  si  scostano  tanto 
fra  loro , finché  non  giungano  a gua- 
dagnare tutta  quella  estensione  di' ter 
reno  che  devono  ocrupare. 
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Egualmente  il  cordone  può  trovarsi 
nel  caso  di  far  avanzare  una  delle  sue 
ale,  lo  che  venendo  annunziato  coi 
suoni  n.  14  e 15,  la  prima  fila  di  si- 
nistra fa  un  poco  a sinistra  . la  se- 
conda vi  si  allinea,  e cosi  surccssiva- 
raentc  proseguendo  flno  alla  dritta , la 
quale  se  non  si  trova  tanto  avanzata , 
per  quanto  il  bisogno  lo  richiede , si 
fa  ripetere  nuovamente  questa  specie 
di  allineamento  obbliquo. 

Se  sarà  l'ala  sinistra  che  dovrà 
avanzarsi,  si  pratica  il  movimento  op- 
posto. 

Per  far  ritirare  l’ ala , che  si  è avan- 
zata , se  ne  dà  l’avviso  co’ suoni  n.  16 
o 17,  quindi  l’esecuzione  si  fa  coi 
movimenti  inversi. 

I plotoni  di  sostegno  seguono  sem- 
pre il  movimento  del  cordone. 

Al  suono  n.  18,  qualunque  movi- 
mento si  stia  eseguendo,  si  fa  alto. 

Nel  caso  rhc  il  cordone  avesse  sof- 
ferto dal  fuoco  nemico , può  esser  ri- 
levato, c quindi  il  comandante  ne  dà 
il  segno  n.  19,  al  quale  i plotoni  di 
sostegno  accostandosi  dietro  del  me- 
desimo ne  Tanno  il  rimpiazzo,  e gli 
individui , secondo  che  son  rilevati , si 
riuniscono  indietro,  per  andare  ad  oc- 
cupare il  luogo  lasciato  da’ detti  plotoni. 

Qualora  il  cordone  sin  minacciato  di 
essere  attaccato  dalla  cavalleria , il  co- 
mandante lo  fa  subito  riunire  in  plo- 
tone, dandone  il  segno  col  suono  n. 
SO,  al  quale  gl’ individui  con  un  mo- 
vimento opposto  a quello  che  han 
fatto  per  distendersi,  si  riuniscono  sul 
centro  del  cordone  medesimo. 

Similmente  se  si  conoscesse  che  l’in- 
tiera divisione  de’  cacciatori  non  po- 
tesse far  fronte  alla  cavalleria  nemica, 
col  suono  n.  21  si  fa  rientrare  alla 
sua  prima  posizione.  Lo  stesso  suono 
serve  di  segnale  ogni  volta  che  il  co- 
mandante del  battaglione,  per  qualsi- 
voglia ragione,  crede  opportuno  di  far 
rientrare  i cacciatori  alla  loro  prima 
posizione  nel  battaglione. 

Se  il  cordone  dovesse  prontamente 
sgombrare  il  fronte,  lo  pratica  al  suono 
n.  22,  al  quale  ogn’ individuo  ritiran- 
dosi per  l’ala,  cui  trovasi  più  virino, 
va  a riordinarsi  al  suo  posto. 


Quando  il* comandante  del  batta- 
glione giudicasse  a proposito  di  far 
accelerare  i movimenti,  tanto  avanzan- 
do che  ritirandosi , ne  fa  dare  il  se- 
gno n.  23. 

Tuli’ i movimenti,  che  devono  ese- 
guirsi dai  cacciatori,  debbono  per  lo 
più  praticarsi  alla  corsa  , col  suono 
n.  24. 

La  divisione  de’  cacciatori  deve  per 
lo  più  precedere  o segnire  il  batta- 
glione , formando  cosi  la  vanguardia  , 
o la  retroguardia  del  medesimo,  e 
quindi  si  eseguirà  l’uno  e l’altro  di 
tali  movimenti  con  i suoni  23  c 26, 

Se  il  cordone  fosse  investito  dalla 
cavalleria,  ed  in  modo  da  non  poter 
riunirsi  senza  rischio  al  sostegno,  al- 
lora dato  il  segnale  n.  27  un  caccia- 
tore situalo  verso  la  metà  di  ciascuno 
de’ due  plotoni  del  cordone  scelto,  dal- 
I’  uffiziolo  che  comanda,  arma  la  ba- 
ionetta, c pone  su  di  essa  il  suo  ca- 
schcllo,  rimanendo  fermo  al  suo  po- 
sto. A questo  segno  luti’  i cacciatori, 
che  già  dal  segnale  della  riunione  sono 
condotti  a ravvicinarsi , si  aggruppano 
intorno  all’  uomo  anzidetto , e dispo- 
nendosi a forma  di  circolo  col  fronte 
all’  infuori,  armano  la  baionetta,  eia 
calano,  provvedendo  cosi  alla  loro  di- 
fesa. A misura  che  altri  cacciatori  si 
riuniscono,  il  circolo  aumenta  di  cir- 
conferenza , dovendo  essere  a due  di 
fondo. 

Se  il  gruppo  non  è immediatamente 
caricato  dalla  cavalleria , un  cacciatore 
per  volta  esce  dal  circolo , fa  due  passi 
verso  il  nemico,  ed  impostata  la  sua 
arma,  tira  un  colpo  bene  aggiustato; 
uscendo  questo  cacciatore , quello  che 
gli  corrisponde  in  seconda  riga  ne 
occupa  il  posto,  e dopo  tirala  la  fu- 
cilata, rientrando  il  cacciatore  uscito, 
va  a porsi  in  seconda  riga , (ter  rica- 
ricare con  agio  ; il  suo  contiguo , ap- 
pena partilo  il  colpo,  est*  col  metodo 
medesimo  per  eseguire  la  stessa  ope- 
razione. Tuli’  i gruppi  rimaugon  fer- 
mi , o marciano  a seconda  del  segnale 
dato  dal  capitano  eh’  è al  sostegno. 
Dovendosi  ritirare , tutti  gli  uomini  si 
girano  verso  il  ponto  ove  il  gruppo 
ò diretto,  e marciano  senza  guastare 
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l’ordinanza  circolare,  al  quale  oggetto  I 
gli  uomini  di  prima  riga  del  semicer- 
chio, eh’  è dalla  parte  ore  si  marcia, 
si  scopriranno  alternativamente , ed  in- 
versamente , per  1’  altro  semicerchio. 

Ritirandosi  piò  gruppi,  marciano 
prima  i pari , indi  i dispari , onde  for- 
mare uno  scacchiere , ordinanza  piu 
vantaggiosa. 

1 sostegni  si  formano  pur  anche  in 
gruppi , se  temono  di  essere  investiti. 

I gruppi  formano  nuovamente  il 
cordone,  dandosene  il  segno  col  tocco 
n.  -28. 

1 diversi  suoni , c tocchi  per  i cac- 
ciatori sono  i seguenti: 

. 1 Attenzione.  Attention. 

2 Distendere  il  Former  la  chalne 

cordone  dall’ala  sur  l'aile  droile. 

dritta. 

3 Distendere  il  Former  la  chalne 

cordone  dall’ala  sur  l'aile  gau- 
sinistra.  che. 

4 Distendere  il  Former  la  chalne 

cordone  dal  ccn-  da  cenlre  rers 

tro  alle  ale.  te*  ailes. 

5 Per  far  fuoco.  Faire  fe u. 

6 Per  avanzare  Avancer. 

7 Per  ritirarsi.  Se  retirer. 

8 Per  cessare  il  Cesser  le  feu. 
fuoco. 

9 Stringere  il  cor-  Resserrer  la  chalne 
done  sul  centro.  sur  le  cenlre. 

10  Stringere  il  Resserrer  la  cimine 
cordone  sull'ala  sur  l’aile  droile. 
dritta. 

11  Stringere  il  Resserrer  la  chalne 

cordone  sull’ala  sur  l’aile  gai i- 
sinistra.  che. 

12  Pel  fianco  di-  Par  le  / lane  droil. 
ritto. 

13  Pel  fianco  si-  Par  le  /lane  gau- 

nistro.  che. 

14  Avanzare  l’ala  Avancer  l'aile  droi- 

d ritta  del  cordo-  te  de  la  chalne ■ 

ne. 

13  Avanzare  l’ala  Avancer  l'aile  gau- 
sinislra  del  cor-  che  de  la  chalne. 

dune. 

16  Ritirare  l’ala  Retirer  l'aile  droile 

dritta  del  cord.  de  la  chalne. 

17  Ritirare  l’ala  Retirer  l’aile  gan- 

sinistra  del  cor-  che  de  la  chalne- 

dune. 


18  Alto.  Halle. 

19  Rilevare  il  cor-  Relet  er  la  chalne. 
dono. 

20  Riunire  il  cor-  Reunir  la  chalne  en 
dono  in  plotoni.  pelotons. 

21  Rientrare  alla  Rentrer  aa  baiati- 

prima  posizione  tonala  premie- 
nti battaglione.  re  position. 

22  Sgomberare  Dé/jarusser  le  front 

celeramcnle  il  et  se  retirer  par 

fronte , e riti-  les  alles- 

tirti per  le  ale. 

23  Accelerare  Accelerer  le  moin  e- 

qualunque  mo-  numi  ■ 

vimento. 

21  Alla  corsa.  Alacourse. 

23  Formare  la  Former  l’ avant- 
vanguardia.  garde. 

26  Formare  la  re-  Former  t’arricre- 

troguardia.  garde. 

27  Formare  i Former  le  cercle 

gruppi  contro  la  contreia  caval- 

cavalleria.  lerie. 

28  Rimettersi  in  Former  de  nouveau 

cordone.  la  chalne. 

DIS  TINTIVO,  s.  m.  Distinctif.  Segno 
per  distinguersi  un  grado  militare  dal- 
T altro  : esso  è vario  ne’  diversi  eser- 
citi delle  Nazioni  Europee.  In  Francia 
la  prima  graduazione  militare,  in  ogni 
arme,  6 il  caporale,  che  ha  per  di- 
| stilli  ivo  un  galloncino  di  filo  bianco 
posto  di  traverso  sull’  avambraccio  ; 
i indi  il  caperai  foriere,  che  ha  per  di- 
| stintilo  un  gallone  d’argento  o d’oro 
sul  braccio  al  di  sopra  del  gomito. 

Il  sergente  hi  un  gallone  simile 
posto  sull’  avambraccio. 

Il  sergente  maggiore  ha  due  galloni 
iù  larghi  egualmente  sull’  avam- 
raccio. 

L’ aiutanlc  sotto  ufiìzialc  ha  spallina 
da  ufiìzialc  divisa  da  una  linea  di  co- 
tone. 

Il  sotto-tenente  ha  una  eguale  spal- 
lina con  una  piccola  croce  di  filo  rosso 
innestatavi. 

Il  tenente  ha  una  spallina  simile  ni 
sotto-tenente,  ma  ornala  di  qualche  fiore 
d’argento. 

Il  capitano  comandante  ha  le  spal- 
line senza  altro  distintivo. 

L’ aiutante  maggiore  ha  la  spallina 
i a sinislra  c la  controspallina  a dritta. 
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Il  rapo  di  battaglione  porta  una 
spallina  di  grossa  cannotiglia  a dritta. 

Il  maggiore  ne  porta  due,  ma  con 
dei  distintivi  a foggia  di  fiori. 

Il  colonnello  ne  ha  egualmente  due, 
ma  senza  alcun  distintivo , c con  bordo 
al  cappello. 

Il  maresciallo  di  campo,  o generale 
di  brigata,  oltre  a ciò.  Ita  il  collare  c 
paramani  dell’ uniforme,  ricamati,  indi 
la  fascia  c le  piume  bianche  al  cap- 
pello bordalo. 

Il  lenente  generale,  o generale  di 
divisione  si  distingue  dal  maggiore  ri- 
camo all’uniforme  dalla  maggiore  bor- 
datura al  cappello  e dalla  maggiore 
finezza  delle  piume. 

Il  generale  in  capo,  o maresciallo  , 
veste  l’ uniforme  a pieno  ricamo,  con 
ampia  bordatura  al  cappello,  con  piu- 
me, grosse  cannotiglie  pendenti  da 
una  ricca  fascia,  ed  ha  il  bastone  di 
maresciallo  s’  è tale. 

(Ili  ordinatori  portano  paramani  e 
collare  ricamali,  con  bordo  al  cappello. 

I commissari  di  guerra  hanno  un 
minore  ricamo  e cappello  eguale. 

II  chirurgo  maggiore  ha  un  leggiero 
ricamo  al  collare  c ai  paramani. 

Gli  aiutanti  chirurgi  portano  le  asole 
soltanto  guerniteal  eoliarec  paramani. 

I cappellani  militari  hanno  il  col- 
lare guarnito,  cd  anche  le  asole  dei 
paramani. 

In  quanto  alle  compagnie  scelte,  cia- 
scuno porla  il  proprio  distintivo , cioè 
di  una  cornetta  se  appartiene  ai  cac- 
ciatori , e di  una  granata  se  ai  granatieri. 

Gli  aiutanti  di  campo,  oltre  i di- 
stintivi del  loro  grado , portano  un 
laccio  di  seta  pendente  dalla  spalla 
dritta. 

In  quanto  ai  tamburi,  tamburo  mag- 
giore , musicanti  e capo-banda , non  si 
l>ossono  definire  i loro  distintivi:  im- 
perocché ciascun  corpo  adatta  l’ uni- 
forme loro  più  o meno  lussureggiante. 

DISTRETTO  MILITARE.  Districi 
militaire.  È quella  parte  di  territorio 
posta  sotto  la  giurisdizione  e comando 
ili  un  ufliziale  qualunque. 

DISTRIBUIRE,  v.  a.  Dislribuer.  Ri- 
partire , dispensare  i viveri , foraggi  ed 
altro. 


DISTRIBUZIONE,  s.  f.  Distribuitoti ■ 
È il  dispensare  e ripartire  de’  generi 
alla  truppa  in  dettaglio.  Il  pane  cd  i 
foraggi  in  guernigione  si  distribuiscono 
per  lo  più  ogni  due  giorni  alle  com- 
pagnie. Alla  distribuzione  vi  deve  as- 
sistere un  capitano  per  reggimento  o 
corpo,  cd  è quello  di  servizio  o di 
polizia  nel  corso  della  settimana.  Co- 
stui è nel  dovere  di  verificare,  se  la 
qualità  dei  generi  è buona  o cattiva  , 
per  riceverli  o rigettarli,  e se  il  pe- 
so e la  misura  sono  quelli  prescritti 
dalle  ordinanze.  La  distribuzione  si  fa 
per  compagnia,  la  quale  è rappresen- 
tala dall’ ulìiziale  di  settimana,  dal  ca- 
poni foriere , e dagli  uomini  di  corvea 
della  stessa.  L’ aiutante  di  settimana 
porta  il  dettaglio  di  distribuzione , che 
riceve  dal  quarlier-maslro  del  corpo. 

In  campagna  la  distribuzione  dei 
viveri  e foraggi  si  fa  per  lo  più  ogni 
giorno,  onde  evitare  1’  imbarazzo  che 
potrebbe  recare  una  quantità  maggiore 
del  consumo  giornaliero,  in  caso  di 
partenza. 

IJISTURARE,  DIST  APPARE.  v.  a. 
De'taper  tes  canoni.  È levare  i luracci 
o lappi  ai  cannoni , quando  si  vogliono 
caricare  o sparare. 

D1T 

DITALE,  s.  m.  Doigtier.  Piccolo  sac- 
chetto di  pelle,  che  si  lega  alla  mano, 
por  otturare  la  lumiera  d’  un  pezzo 
d’  artiglieria. 

DI  TUTTO  PUNTO,  mod.  avv.  Com- 
piutamente, di  tutte  le  cose  necessarie: 
e dicesi  de’  fornimenti  e de’  corredi 
delle  piazze,  delle  navi , de’ soldati. 
Per  rispetto  a quest’  ultimi , quando 
si  dice  che  e’  sono  armali  di  tutto 
punto,  vale  di  tutte  l’armi  si  offen- 
sive che  difensive.  De  tonici  pièces. 

DIV 

DIVERSIONE,  0 DIVERSIVO.  Di- 
tersion.  La  diversione  ha  per  oggetto 
di  far  dividere  le  forze  nemiche,  cd 
obbligare  il  comandante  di  esse  a po- 
nere  altrove  la  sua  attenzione , men- 
tre si  procura  con  stratagemmi  di  ce- 
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largii  le  proprie  operazioni , e sovente  . o generale  di  divisione;  o pure  da  un 
attaccarlo  in  un  punto,  ove  egli  non  maresciallo  di  campo, 
vi  si  attende.  Una  divisione  intera  di  truppe 

DIVERSIONE,  s.  f.  Diversion.  Le  di-  j può  comprendere  anche  della  caval- 
versioni  si  fanno  in  battaglia  sullo  . feria  , artiglieria  e treno  corrispon- 
stesso  terreno  minacciando  un'  ala  del  dente. 

nemico  , o ponendolo  in  sospetto  di  DIVISIONE,  s.  f.  Dinsion.  Dicesi  alla 
qualche  assalto  inaspettato  , onde  di-  sesta  o all’  ottava  parte  di  un  balla- 
strarre  la  sua  attenzione  ed  impedirlo  glione , la  quale  è formata  di  due  pio- 
di  raccogliere  le  sue  forze  nel  luogo  toni.  Simili  frazioni  sono  arbitrarie  , 
del  vero  attacco;  o si  fanno  di  un  giacché  sono  sempre  uguagliale  sul 
corpo  d’esercito,  che  opera  staccato  terreno  ed  al  momento  della  mano- 
nfT.itlo  dall’esercito  principale  c libero  vra,  secondo  la  forza  di  ciascun  hal- 
nelle  sue  mosse  : le  operazioni  di  que-  taglione.  Egli  è però  sempre  nccessa- 
slo  corpo  d’esercito  tendono  in  tal  rio  di  uguagliare  le  divisioni,  ed  i 
caso  ad  interrompere  la  linea  di  co-  plotoni,  onde  poter  manovrare  con 
municazione  dell’ inimico;  o finalmente  facilità  ed  agiatezza.  Il  sistema  che 
si  fanno  contro  una  provincia  , contro  erosi  altre  volte  introdotto  di  lasciare 
una  capitale,  contro  un  alleato  del-  le  divisioni  ed  i plotoni  disuguali , se- 
f inimico , lontani  assai  dal  luogo  ove  condo  la  forza  di  ciascuna  compagnia , 
si  guerreggia  , onde  ritrarnelo.  era  erroneo  ; poiché  le  ostilità , ed  al- 

DIVERTIRE.  v.  alt.  Propriamente  tri  accidenti  possono  ridurre  a niente 
rivolgere  altrove, e nelle  cose  di  guerra  ! una  compagnia,  che  certamente  non 
si  dice  d’  ogni  operazione  che  abbia  può  stare  a fronte  ed  in  linea  con 
per  iscopo  di  frastornare  il  disegno  del  altre  che  sarebbero  al  completo.  01- 
nemico,  rivolgendone  altrove  l’atten-  tre  di  che  in  molte  manovre  la  disu- 
zione, l’ impeto,  le  forze , ec.  Operare  guaglianza  delle  divisioni  vi  produce 
per  diversione.  j tale  sconcerto  da  farle  interamente 

DIVISA,  s.  f.  Uniforme.  Uniforme  . mancare,  e fra  le  altre  in  quelle  della 
militare  che  distingue  1’  un  corpo  o . formazione  de’  quadrati , a cui  man- 
reggimento  dall’altro,  e che  fa  cono-  ' cherebbc  sempre  una  parte  de’ suoi 
seere  il  militare  da  quello  che  non  lo  lati  nella  disuguaglianza  descritta , ciò 
è,  con  le  sue  diverse  graduazioni.  che  faciliterebbe  ai  nemico  il  penetrare 
Altre  volte , le  divise , chiamale  pure  agevolmente  per  rompere  un  quadrato , 
assise , non  si  facevano  di  tutto  intiero  quando  non  fosse  su  luti’  i punti 
il  vestimento  del  soldato , ma  solamente  difeso. 

di  qualche  intrassegna  sulla  cappa  o DIVISIONE,  s.  f.  Dirision.  Dicesi 
sol  petto,  che  lo  distinguesse  dagli  benanche  per  talune  altre  cose  mili- 
allri  ; nel  15-22  i soldati  francesi  e tari,  come  bagagli,  armamenti,  arli- 
gl ’ imperiali  sotto  Milano  erano  distinti  glierip.  ed  altro, 
o soprassegnali  della  semplice  divisa  , DIVISIONE  s.  f.  Dirision.  È un  certo 
di  una  croce,  che  era  bianca  pei  Fran-  numero  di  navi,  c fregale,  che  forma 
cesi,  e rossa  pei  Tedeschi,  ed  ambe-  una  parte  di  un’armata  navale,  com- 
due  gli  eserciti  la  portavano  sul  petto.  ; posta  di  tre  squadre.  II  numero  delle 
Sul  fine  dello  stesso  secolo  alcuni  corpi  : navi  di  cui  è composta  una  divisione  , 
scelti  di  milizia  incominciarono  a ve-  i dipende  dal  numero  di  quelle  dell'  ar- 
stire  un  abito  uniforme.  ! mala.  Per  esempio,  in  un’armata  na- 

DIVISIONE.  s.  f.  Dinsion.  È una  vale  di  27  navi,  ciascuno  squadrone 
parte  dell’ armata , che  dividesi  inai-  è di  nove  navi,  c ciascuna  divisione 
Ire  parti  dette  suddivisioni  o brigate,  della  squadra  é di  Ire. 
si  per  la  fanteria , ehc  per  la  cavai-  Chiamasi  anche  divisione  una  pie- 
lena.  Una  divisione  é composta  di  due  cola  squadra  destinata  ad  una  missione 
brigale  o più,  ed  è comandala  per  particolare. 

l’ordinario  da  un  tenente  generale,  ! Il  capo  di  una  divisione  è d’ordi- 
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nario  un  uffiziolo  supcriore  a quello 
di  capitano  di  vascello. 

Il  comandante  di  divisione,  è l’uf- 
lìziale  che  comanda  una  divisione  di 
squadra  c di  armala  navale,  o una 
piccola  squadra  distaccata,  che  chia- 
masi tal  volta  divisione. 

DOC 

DOCCIA,  s.  f.  Canai.  Canaletto  di 
(erra  cotta,  di  legno  od  altra  materia, 
pel  quale  si  fa  correre  l’acqua.  Osasi 
per  lo  più  di  metterlo  lungo  le  gronde 
dei  tetti  per  ricevere  l’acqua  piovana, 
c tramandarla  per  una  sola  caduta;  c 
queste  sono  quasi  sempre  di  latta. 

Doccia,  tìouge.  Diconsi  cosi  alcuni 
strumenti  e specie  di  scarpelli,  che  dal 
principio  sono  alquanto  larghi,  e vanno 
tuttavia  restringendo,  torli  a guisa  di 
doccia,  coll’ estremili)  dei  lati  taglienti. 

Doccia  della  Tromba,  Dole  des  pom- 
pes des  r aisseaux.  Sono  docce  disposte 
sul  ponte  della  nave  per  ricevere  l’acqua 
sollevata  coll’azione  della  tromba,  e 
per  condurla  agli  ombrinali,  senza  che 
si  spanda  sul  ponte. 

DOCCIA  DI  UN  BRULOTTO,  o DOC- 
CIA A FUOCO.  Dole  àfea.  È un  ca- 
naletto di  legno,  sul  quale  si  estende 
la  polvere  per  comunicare  il  fuoco  al 
brulotto,  nel  momento  che  si  vuole 
incendiarlo. 

DOG 

DOGA.  s.  f.  Doure.  Una  di  quelle 
strisce  di  legno,  delle  quasi  si  compone 
il  corpo  della  botte,  secchia,  bigoncia, 
barile,  tino,  tinello  c simili. 

DOG.  s.  m.  Ilassin.  Bacino  o ridotto 
fermato  alle  sponde  d’ un  fiume,  o del 
mare,  in  cui  le  navi  sono  portale  dal- 
l'alta marea  in  quc’luoghi  ove  l’acqua 
si  alza  molto  per  il  flusso,  e sono  la- 
sciate in  seno  o sopra  un  cantiere,  nel 
ritirarsi  delle  acque,  col  riflusso,  in 
maniera  che  le  maestranze  possono  la- 
vorare all’asciutto  a racconciarle  e 
dar  carena.  V.  Forma. 

DOG  RE.  s.  m.  Dogre.  Specie  di  ba- 
stimento de’ mari  d’ Olanda  e del  mare 
Germanico,  che  serve  per  la  pesca 


delle  aringhe.  I Dogres  portano  due 
alberi,  uno  di  maestra,  ed  uno  di  mez- 
zena,  e somigliano  alle  Checchie. 

DOM 

DOMARE,  v.  a.  Dompler.  Far  man- 
sueti c trattabili  gli  animali , partico- 
larmente i cavalli. 

Si  usa  anche  in  significato  di  co- 
stringere all’ubbidienza  i popoli  ed  i 
paesi  vinti. 

DOMINARE,  v.  a.  Commander.  So- 
praslare,  essere  a cavaliere,  signoreg- 
giare. Si  dice  militarmente  delle  arti- 
glierie c degli  altri  apparati  di  guerra, 
che  colle  loro  offese  impediscono  l’ac- 
cesso di  un  luogo,  ostando  su  d'un.i 
città  o di  un’opera  di  fortificazione  la 
tengono  in  suggezionc.  Si  dice  pure 
d’ogni  opera  di  fortificazione,  che  si- 
gnoreggi un’  altra  opera,  od  i luoghi 
adiacenti. 

DOMINIO,  s.  m.  Commandement.  V. 
Comando. 

DON 

DONATIVO,  s.  m.  In  lai.  Dona! watt i. 
Regalo  (die  si  faceva  dalla  Repubblica, 
e quindi  dagl’  Imperatori  romani  ai 
soldati  dopo  qualche  egregia  impresa 
dell'esercito.  Decadendo  la  milizia  si 
raddoppiarono  i donativi,  c corrispon- 
dendosi con  essi  le  legioni,  si  trafficava 
l’imperio. 

Chiamasi  ancheadesso  donativo  quel- 
la ricompensa,  la  quale  si  dii  in  danaro 
al  soldato  per  gravi  fatiche  da  esso 
sopportale,  o per  gratificarselo,  che  si 
dice  anche  soprasoldo.  In  frane,  tìra- 
tification. 

DONZELLO,  s.  m.  Vaici,  Damoiseau. 
Giovine  gentiluomo  posto  al  servizio 
d’  un  Re , o di  un  nobile  cavaliere, 
affinché  imparasse  la  professione  delle 
armi  e conseguisse  la  cavalleria,  pas- 
sando talvolta  pel  grado  di  scudiere, 
quando  l’età  più  matura  gliene  dava 
il  diritto. 

L’Abito  ordinario  del  donzello  era 
1 la  cioppa  senza  alcuna  divisa  partico- 
i lare,  nò  |»orlava  lo  sprone  bianco  se 
I non  quando  veniva  fatto  scudiere.  Dif- 
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feriva  il  donzello  dal  paggio  in  questo, 
che  il  servizio  del  donzello  era  pel  solo 
line  di  conseguir  la  cavalleria,  quello 
del  paggio  non  sempre,  essendo  questi 
stipendiato  e l'altro  no:  il  donzello 
era  oltracciò  di  nobile  nascita,  non  cosi 
il  paggio. 

DOP 

DOPPIA  COLUBRINA.  Sorta  di  Co- 
lubrina più  rinforzata  di  metallo,  e più 
corta  dell’ordinaria. 

DOPPIARE,  v.  a.  Doubler.  Termine 
d’evoluzione  di  marina. 

Doppiare  una  nave  nemica,  Duiibtcr 
un  r aisseau  ennemi.  Significa  metter 
una  parte  delle  navi  nemiche  tra  due 
forze,  e cannoneggiarla  da  ambedue  i 
lati. 

Questa  manovra  d’ordinario  si  ese- 
guisce dall’armata  più  numerosa,  la 
c ui  vanguardia  o retroguardia,  profit- 
tando del  vantaggio  clic  il  vento  o al- 
tre circostanze  possono  dare,  gira  di 
lordo  e circonda  la  vanguardia  o la 
rclroguardia  nemica  la  quale  è nel  caso 
di  essere  messa  nel  più  gran  disor- 
dine. 

DOPPIARE  UN  CAPO,  MONTARE 
UN  CAPO.  Doubler  un  cap.  Significa 
passare  al  di  là  da  un  capo  navigando; 
e questo  si  dice  particolarmente  quando, 
essendo  contrario  il  vento,  non  si  è 
potuto  che  con  pena  passarlo , bordeg- 
giando, e facon  lo  strada  a orza  raso. 

DOPPIO,  s.  m.  Doublé.  È la  parte 
d’una  corda  che  riviene  parallela  a 
sé  stessa,  dopo  essere  passala  per  una 
taglia  o per  un  bozzello. 

Dicesi  manoira  doppia  quella  che , 
passando  per  un  bozzello,  si  ripiega 
parallelamente  a sé  stessa. 

Diresi  ancora,  paranco  doppio;  boz- 
zello doppio  di  paranco,  doppio  contro- 
staglio. 

DOPPIO  CANNONE.  Doublé  canon. 
Nome  che  si  dava  anticamente  ai  grossi 
pezzi. 

DOR 

DORMIENTE,  s.  m.  C orps-mort.  Tra- 
vicello che  s’incassa  orizzontalmente 


nella  riva  d’ un  fiume,  e parallelo  ad 
uno  simile  incassato  nell’altra  riva, 
sui  quali  posauo  le  testate  delie  Ira- 
vette  che  compongono  le  travature 
estreme  d’un  ponte  militare. 

Dormienti,  Giles,  divenni  pure  quei 
travicelli,  che  fanno  parte  dei  paiuoli 
per  l’artiglieria.  Essi  sono  incassati  nel 
suolo  in  direzione  perpendicolare  al 
| battente,  c formano  cosi  il  fondamento 
su  cui  si  distende  il  tavolalo. 

DORMIENTE,  s.  m.  Chantier  de 
monofune.  Pezzo  di  legno  parallele- 
pipedo, di  cui  si  fa  uso  in  alcune  ma- 
novre di  forza. 

DORMIENTE,  s.  m . Lambourde.  Pez- 
zo di  legno  quadrato,  di  cui  si  fa  uso 
per  la  spianata  dei  merlari. 

DORMIENTE,  s.  f.  Hauquière.  La 
dormiente  é una  grossa  piana  che  se- 
gue il  contorno  interiore  dei  membri 
della  nave,  e si  applica  a lutti  due  i 
bordi  della  stessa , per  sostenere  le 
estremità  dei  bagli  di  ciascun  ponte: 
come  ancora  per  sostenere  i bagli  del 
cassero,  casse,  retto  o castello  di  prua, 
le  testate  dei  quali  sono  tagliate  a coda 
di  rondine,  ed  incassate  in  simili  in- 
castri nelle  rispettive  dormienti. 

DORMIENTE  DEL  PRIMO  PONTE, 
Bauquiire  du  premier  poni.  Per  l’or- 
dinario questa  pinna  ha  in  altezza  la 
dimensione  della  larghezza  orizzontale 
della  chiglia,  ed  in  grossezza  delle  coste. 
1 pezzi  che  la  compongono  sono  uniti 
: insieme  con  una  parallelatura  lunga  il 
triplo  dell’altezza  del  pezzo.  La  dor- 
miente é situata  presso  al  livello  della 
linea  del  forte  dell’incavo,  meno  la 
grossezza  o altezza  verticale  del  ba- 
glio diminuita  dell’incassatura  del  ba- 
glio nella  dormiente,  che  per  l’ordi- 
nario è la  metà  della  delta  altezza 
verticale.  La  dormiente  segue  col  suo 
andamento  la  tortura  del  ponte  avanti 
e indietro;  termina  all’indietro  nell’alet- 
la,  sotto  la  barra  del  primo  ponte,  c 
davanti  al  mezzo  della  ruota  di  prua. 
Questo  pezzo  é rinforzato  per  di  sotto 
da  un  grosso  maicro,  chiamato  contro 
dormiente,  e queste  da  altre  asse  no- 
minate seconde  e terze  contro  dormienti; 
la  grossezza  delle  quali  si  diminuisce 
d’un  pollice  a misura  clic  si  discostano 
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dalla  dormiente.  Re  controdormienli 
sono  una  parte  delle  serrette  o ter- 
ringote. 

DORMIENTE  D^L  SECONDO  PON- 
TE. Im  banguière  dn  second  /ioni.  Se- 
gue l’islesso  contorno  di  quella  del 
primo  ponte,  all’altezza  elle  si  richiede 
per  l' intervallo  tra  i ponti;  essa  con- 
tinua dai  piò  dritti  delle  alette  sino  alla 
ruota  di  prua.  Il  di  lei  margine  infe- 
riore dee  toccare  la  soglia  superiore 
de' portelli  della  prima  batteria. 

DORSO,  s.  m.  Conlreforl.  Per  simi- 
litudine si  chiama  dorso  quella  parte 
di  una  montagna  che  scende  ad  angolo 
retto  dal  Ranco  di  essa  e divide  un 
vallone  dall’ altro. È voce  di  topografia 
militare. 


DOT 

DOTE.  s.  I.  Dotation.  Si  adopera  me- 
taforic.  nelle  cose  militari  per  quella 
quantità  d’ artiglierie  di  proiettili  ed  at- 
trezzi che  si  assegna  ad  uua  fortezza 
in  tempo  di  guerra,  ragguagliandola 
alle  sue  difese  ed  agli  attacchi  cui  può 
andar  soggetta. 

DRA 

DRAGA,  s.  f.  Drague.  Chiamasi  cosi 
una  sorta  di  pala  ritiordala  da  Ire  lati 
con  un  manico  lunghissimo,  c serve  per 
estrarre  il  sabbione,  il  fango  cd  altre 
sozzure  da’ canali,  c da’Gumi. 

DRAGANTE,  s.  m.  Lisse  de  hourdi. 
È il  nome  d’un  pezzo  principale  nella 
costruzione  d’una  nave.  Questo  pezzo 
fa  croce  con  la  ruota  di  poppa,  verso 
l’atto  della  quale  è stabilito  e inca- 
stralo orizzontalmente  il  dragante  per 
formare  uno  dei  primi  pezzi  dell’ar- 
caccia.  Egli  serve  di  soglia  ai  portelli 
di  ritirala  di  Santa  Barbara. 

DRAGHETTO.  s.  m.  Lo  stesso  che 
Serpentino,  c quel  medesimo  ordigno, 
ihe  adesso  chiamasi  Cane,  cioè  quel 
pezzo  d' acciaio  fatto  anticamente  a 
forma  di  piccolo  drago  o serpente,  al 
quale  si  avvolgeva  la  miccia  per  dar 
fuoco  al  polverino  del  focone  degli  ar- 
chibusi, e quindi  alla  carica. 

DRAGLIA,  s.  f.  Draille.  La  draglia 


t 

una  corda  fermata  alle  sue  estremità 
tesa,  sulla  quale  si  fa  scorrere  un 
getto  che  vi  è appeso  con  vari  anelli, 
me  una  cortina  alla  verga  di  ferro, 
he  le  sostiene. 

'V  Le  draglie  delle  vcie  di  straglio  e 
prie’ flocchi  sono  corde,  le  quali  ora  si 
fendono  dall'  alto  al  basso  degli  stragli, 
fungo  le  quali  si  fa  ascendere  o di- 
scendere la  vela  che  è appesa  alla 
stessa  corda,  con  molli  anelli  annessi 
all’orlo  della  medesima  vela  e le  serve 
come  di  pennone.  Non  tutte  le  veglie 
di  straglio,  nò  i flocchi  hanno  bisugno 
di  draglie,  poiché  molle  di  tali  vele 
hanno  degli  stragli  o controstagli,  che 
prestano  tale  uflicio. 

Le  Draglie  delle  tende  sono  corde 
orizzontali,  che  servono  a sostenere  le 
tende  de’ castelli  e del  casserello,  pas- 
sando per  gli  anelli  cuciti  agli  orli  delle 
stesse  tende. 

DRAGONA,  s.  f.  Dragatine.  Orna- 
mento di  gallone  o di  passamano  con 
frangia,  che  intrecciato  nell’itnpugni- 
tura  della  spada  o della  sciabola  viene 
usalo  per  distintivo  degli  uffizioli,  dei 
solto-uflìzinli,  e dei  soldati  scelti. 

DRAGONARIO  e DRAGO.NIERE.  s. 


I m.  Dragonaire.  Colui  che  nella  coorte 
! di  legione  romana  portava  l’ insegni 
chiamata  Dragone. 

DRAGONE,  s.  m.  Dragon.  L’ insegna 
particolare  della  coorte  nella  legione 
romana , come  il  vessillo  della  centu- 
ria , c l’ Aquila  della  legione.  Venne 
chiamata  con  questo  nome,  perchè 
v’ aveva  in  cima  dell’asta  un  drago 
effigialo. 

DRAGONE.  s.  m.  Dragon.  Soldato 
di  una  sorte  di  milizia  a cavallo,  che 
tiene  il  mezzo  tra  la  cavalleria  grave 
e la  leggiera,  tanto  pei  cavalli  sui  quali 
è montala  e per  l’armi  che  adopera, 
quanto  per  le  fazioni  sue  in  guerra. 

Questa  milizia  trae  I’  origine  dagli 
archibugieri  a cavallo  italiani,  introdotti 
in  Francia  dagli  Strozzi  prima  della 
metà  del  secolo  XVI. 

DRAGONE  VOLANTE.  Dragon  ro- 
lant.  Nome  che  si  dava  prima  ai  pezzi 
I d’artiglieria  del  calibro  da  42,  40. 

DRAGONI,  s.  pi.  Dragone.  Sono 
' grandi  vortici  d’ acque,  che  trovano 
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i tropici.  Essi  fracasserebbero,  e fi 
bero  calare  a fondo  que’ legni  cr 
passassero  al  di  sopra. 

DRAPPELLA.  S.  f.  Fer,  potute.  Quel 
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pennone,  ad  amendue  i lati  dell'al- 
bero, e sono  atlrazzatc  nel  modo  se- 
guente. 

S’incappella  salta  testa  di  moro,  che 

, „ è traforata  ed  ha  una  scannellatura 

ferro  che  è in  cima  alla  lancia.  Forse  I *pcr  questo  oggetto  a ciascun  lato,  una 
cosi  chiamato  perchè  da  esso  (tendeva  • r grossa  corda  o stroppo,  il  quale  viene 
la  banderuola  di  drappo  chiamala  an-^  a penzolare  sotto  la  gabbia  all'altezza 
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Reamente  Drappello. 

DRAPPELLO,  s.  m.  Drapeau.  Drappo 
posto  in  cima  di  un’  asta  per  servire 
il’  insegna. 

DRAPPELLO,  s.  m.  Troupe,  bande. 
Voce  generica  che  si  adatta  ad  un  pic- 
ciol  numero  di  persone  armale  o non 
armate,  ma  clic  non  designa  la  voce 
militare  di  Plotone. 

DRI 

DRIZZA,  s.  f.  Drisse.  Drizze  dei  pen- 
noni bassi,  drizze  delle  gabbiere  drizze 
in  generale  sono  corde  che  servono  ad 
issare  o ad  elevare  al  suo  luogo  una 
vela  o un  pennone.  Esse  agiscono  sul 
mezzo  del  pennone  per  le  vele,  che 
sono  a questi  inserite;  e per  le  vele 
di  straglio  e per  i flocchi  sono  allac- 
ciate all’angolo  loro  superiore.  È fa- 
cile intendere  che  la  medesima  drizza, 
la  quale  serve  per  elevare  una  vela 
all’  altezza  conveniente,  debb’  essere  la- 
sciata per  abbassarla  o ammainarla,  e 
che  allora  il  (teso  del  pennone  e della 
vela  la  fa  scendere  da  sè  stessa  a mi- 
sura che  si  fila  la  drizza. 

Le  bandiere  c le  fiamme  hanno  an- 
ch’  esse  le  loro  drizze  che  servono  ad 
issarle  od  abbassarle. 

La  drizza  d’una  vela  quadra  non  è 
sempre  la  corda  incocciata  nel  penno- 
ne, o che  agisce  immediatamente  in 
esso;  la  prima  corda  che  è legata  al 
pennone  si  chiama  amante  a manto : e 
la  drizza  è allora  propriamente  una 
corda  più  sottile,  o il  tirante  d’ un  pa- 
ranco, sul  quale  si  ala  dal  ponte  per 
issare  il  pennone.  Questo  si  spiegherà 
meglio  nella  descrizione  di  ciascuna 
drizza  d’una  nave. 

Drizza  della  vela  di  maestra , Les 
deux  drisses  de  la  t/rande  roi/e.  La 
vela  di  maestra  ha  due  drizze  esat- 
tamente simili  verso  il  mezzo  del 
I. 


delle  mastielle  dell’albero;  si  stroppa 
all’estremità  di  questo  penzolo  una 
taglia  a Ire  raggi:  uno  dei  capi  della 
drizza  è fermo  sullo  stroppo  di  questa 
taglia,  indi  passa  successivamente  nei 
tre  raggi  della  taglia,  ed  in  quelli  di 
un’altra  taglia  simile,  la  quale  è strop- 
pata verso  il  mezzo  del  pennone.  Il 
rimanente  di  questo  cavo  o il  suo  ti- 
rante passa  lungo  l’albero  di  maestra 
sino  al  secondo  ponte,  dove  passa  per 
un  bozzello  di  ritorno,  e in  una  del- 
le ruote  della  potenza  delle  drizze 
quando  ve  ne  sia:  si  manovra  coll’ar- 
gano. 

Quando  si  vuol  far  uso  della  drizza 
per  innalzare  una  bandiera  o fiamma,  si 
attacca  l’una  o l’altra  ad  uno  dei  rami 
della  drizza;  e filandone  secondo  il  bi- 
sogno l’uno,  e alando  sull’altro,  che 
corrisponde  alla  rotella  posta  sulla 
cima  dell’albero,  si  fa  ascendere  la 
bandiera,  sino  a tanto  che  giunga  al 
suo  posto,  dove  essendo  arrivata  si 
allacciano  due  rami  della  drizza  al 
loro  tacchetto. 

DRIZZATE  IL  MORTARO.  Drisse  z 
le  mortier.  Comando  nel  servizio  del 
mortaro,  al  quale  il  bombardiere  colla 
mano  sinistra  prende  la  cresta  del 
mortaro,  e colla  dritta  il  manicbetlo: 
il  primo  servente  di  sinistra  ed  i se- 
condi serventi  si  portano  ad  aiutarlo, 
e facendo  forza  sull’  estremità  delle 
vette  alzano  il  mortaro  perpendicolar- 
mente sul  suo  affusto;  allora  il  primo 
sorvente  spinge  un  cuneo  di  mira  dalla 
parte  d’avanti,  ed  il  bombardiere  nn 
altro  dalla  parte  di  dietro,  affinchè 
resti  fermo  in  questa  posizione.  Ciò 
fallo,  tutti  riprendono  i loro  posti,  ed 
il  primo  servente  di  dritta  ritorna  al 
suo,  senza  lasciare  il  vette, 
i Mei  servizio  d' un  mortaro  da  8.  A 
tale  romando  si  eseguisce  quanto  è 
prescritto  pel  mortaro  da  12,  colla 
35 
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sola  differenza  che  il  servente  di  dritta 
mette  il  ritnon  di  mira  dalla  parte 
davanti. 

DUO 

DROMO,  s.  ni.  Amel.  Gruppo  di 
pali  piantali  in  poco  Tondo,  il  quale 
serve  di  segnale  di  direzione , e di 
corpo  morto,  per  amarrarvi  un  hasti- 
mento. 

DIUJ 

DRUNGARO.  s.  m.  Il  capo  o con- 
dottiero di  uno  o più  dronghi  nelle 
ordinanze  greche  al  tempo  dell’  iutiera 
decadenza  di  questa  milizia.  Presero  i 
Greci  questa  voce  dagli  ultimi  Romani 
che  l’avevano  dai  Rarbari. 

DRUNGO.  s.  m.  In  lat.  Drungus.  Un 
corpo  di  soldati  in  armi,  il  quale  di- 
viso dagli  altri  corpi  dell'esercito  com- 
batteva separatamente  da  esso:  era  a 
un  dipresso  il  Globo  delle  antiche  or- 
dinanze romane.  Questa  voce  passò 
nella  milizia  greca  dopo  la  divisione 
dell’impero,  quando  i Greci  toglievano 
dai  Romani  e dai  Barbari  i loro  vo- 
caboli militari. 

DUO 

DUCE.  s.  m.  In  lai.  Dux,  Generale, 
capitano,  e condottiero  d’eserciti. 

DUCENARIO.  s.  m.  In  lat.  Ducena- 
ritis.  Colui  che  nella  legione  romana 
era  posto  al  comando  dì  dugento  sol- 
dati. 

DUE 

DUELLO,  s.  m .Duel.  Combattimento 
Ira  due  a corpo  a corpo.  In  Francia 
altre  volte  le  leggi  sul  duello  erano 
severissime. 

Si  condannava  alla  morte  tanto  chi 
invitava,  quanto  chi  accettava.  Per  fare 
che  fosse  resa  giustizia  e riparazion 
d’onore  a chi  si  credesse  offeso,  eranvi 
giudici  delti  di  riparazion  d’onore,  ai 
quali  dovevano  farsi  noti  il  motivo  e 
le  circostanze  delle  offese. 


F.FF 

DUO 

DUGLIA,  s.  f.  Pii  de  cdb/e.  Chiamasi 
così  ciascun  giro  di  una  fune  raccolta 
in  tondo,  perchè  ocèupi  meno  spazio: 
e dicesi  adugliarc  l’operazione  di  rac- 
cogliere le  funi  in  duglie. 

DUL 

DULETTA.  s.  f.  Specie  di  piccola 
sgorbia,  con  cui  si  hucanp  e accomo- 
dano gli  ordegni  delle  chiavi  e di  altri 
articoli  che  servono  aU'arliglieria. 

DUN 

DUNE.  f.  pi.  Dunes.  Albaioni.  Si  dà 
questo  nome  ai  monticelli  aridi  di  sabbia 
che  costeggiano  il  mare  ne’paesi  di  gran- 
de marea.  Paro  che  l’azione  del  flusso 
c del  riflusso  in  un  lungo  corso  di 
secoli,  produca  questi  cumoli,  o banchi 
di  sabbia. 

ECA 

ECATONDARCHIA.  s.  f.  Compagnia 
di  fanti  leggieri  greci  di  cento  ven- 
totto  uomini. 

ECC 

ECCEDENZA  DI  MASSA.  Le  sur- 
plus de  masse.  Dicesi  del  fondo  di  pro- 
prietà del  soldato  chiamato  massa  di 
biancheria  e calzatura , ed  è il  soprap- 
più  di  quanto  dev’  essere  il  pieno  di 
detta  massa;  il  quale soprappiù  si  paga 
al  soldato  stesso  ordinariamente  in 
ogni  trimestre. 

EDI 

EDIFICIO,  s.  m.  Machine  de  guerre. 
Nome  generico  d’ ogni  grossa  mac- 
] china  murale,  o di  altra  opera  di 
fortificazione. 

EFF 

EFFETTIVO,  va , agg.  Effeclif , prè- 
i seni  snus  les  armes.  Aggiunto  di  truppa, 

; di  soldati  che  sono  in  effetto  sotto  le 
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bandiere , e pronti  a guerreggiare , per 
distinguerli  da  quelli  che  sono  scritti 
sui  ruoli,  ma  non  militano,  sia  per 
difetto  di  malattia,  o per  altra  ca- 
gione. 

EFI 

KFIPPARCHIA.  s.  f.  Nome  di  due 
ipparchie  insieme  congiunte , ossia  un 
corpo  di  mille  c ventiquattro  cavalli 
leggieri  greci-  Gras. 

EGI 

EGIDA,  s.  f.  Ègide.  Favoloso  scudo 
di  Giove,  usbergo  degli  dei. 

ELE 

ELEFANTE,  s.  m.  Eléphant.  Ani- 
male d’  Asia  e d‘  Affrica , il  più  grosso 
ed  il  più  ingegnoso  tra  i quadrupedi, 
dell’  enorme  forza  del  quale  si  valsero 
in  guerra  gli  antichi,  e primi  fra  tulli 
■ Persiani.  Armati  di  larghe  barde  di 
rame  o di  ferro  sulla  fronte  e sui 
fianchi,  c ricoperti  di  drappo  vermi- 
glio, venivano  gli  elefanti  condotti  in 
battaglia,  ed  aizzati  dal  rettore , il 
quale  sedeva  loro  sul  collo  ; atterrivano 
col  barrilo  gli  nomini , ed  offendevano 
coll*  odore  i cavalli  ; erano  addestrati 
a percuotere  colla  proboscide , anzi  ad 
afferrare  con  essa  i soldati  che  si  pa- 
ravano loro  davanti,  ed  a geltarsogli 
sul  dorso,  o a tritargli  coi  piedi.  Si 
ponevano  talvolta  avanti  alla  prima 
schiera  per  sostenere  c rompere  il 
primo  impelo  del  nemico,  talaltra  si 
lasciavano  alle  riscosse,  onde  compiere 
poi  la  disfatta  dell’  inimico  già  rotto. 
Pericolosissimi  erano  gli  elefanti  agli 
amici  del  pari  che  agli  avversarti;  poi- 
ché, facili  ad  imbizzarrire  per  ogni 
lieve  offesa,  non  serbavano  piu  nessuna 
ordinanza,  e si  rivolgevano  bene  spesso 
contro  le  proprie  schiere  a scompi- 
gliarle. 

V’  ebbe  altresì  presso  gli  antichi  gli 
elefanti  turriti,  e cjuesli  portavano  sul 
dorso  una  torre  di  legno  piena  d’ar- 
cieri e di  feritori,  i quali  dall’  alto  di 
èssa  e coperti  dai  merli  combattevano 
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da  lontano  ed  a man  salva  le  genti 
nemiche. 

ELEPOLI.  s.  f.  In  lai.  Elepolie.  Una 
macchina  murale  degli  antichi  Greci  c 
Romani,  fatta  a foggia  di  una  torre 
amhulatoria,  clic  per  la  sua  smisurata 
grandezza  venne  chiamata  con  questo 
nome  greco,  che  vale  abbailitrice  di 
città. 

ELETTO, TA.  agget.  In  lai.  Electut. 
Soldato  legionario  romano,  radunato 
in  picciolc  truppe  separate  dalla  le- 
gione , e pronte  in  battaglia  ad  accor- 
rere ad  ogni  gran  pericolo.  In  questo 
significalo  particolare  si  adopera  a 
modo  di  sustant.  Come  aggiunto  di 
soldati , di  gente,  vale  scelto,  ottimo, 
più  esercitato. 

ELEVARSI  NEL  VENTO.  S’e'lever 
dans  le  l'erti.  Si  dice  quando  un  basti- 
mento si  mette  al  sopravvento  dei 
luoghi , dai  quali  sembra  allontanarsi , 
o quando  si  accosta  all’  origine  del 
vento. 

ELEVARSI  IN  LATITUDINE.  S’ele- 
ver  en  latitiule.  Si  dice  quando  si  ac- 
! costa  al  polo. 

ELEVAZIONE,  s.  f Ètévalion.  La 
più  grande  elevazione ,"  che  deve  darsi 
per  far  tirare  un  cannone,  è di  43 
gradi.  Più  il  cannone  ha  elevazione 
sull’  orizzonte , più  i suoi  colpi  sono 
deboli. 

ELM 

ELMETTO,  s.  m.  Arme!.  Diminutivo 
d’elmo,  ossia  la  parte  esteriore  del- 
I’  elmo  , il  quale  per  maggior  difesa 
era  doppio.  In  processo  di  tempo  si 
adopero  indistintamente  per  l’elmo 
stesso. 

Si  chiamò  pure  col  nome  d’elmetto 
; 1’  uomo  che  lo  portava. 

ELMO.  s.  ra.  Casque.  Armatura  di- 
fensiva di  ferro  o di  altro  metallo,  di 
forma  tonda , fatta  come  una  doppia 
celala  , adorna  di  cimiero  c di  visiera, 
propria  del  cavaliere  o dell’  uomo  di 
arme,  del  quale  copriva  e difendeva 
: il  rapo  ed  il  collo. 

Quest’  arme  di  difesa , la  quale  ebbe, 
secondo  i tempi , varie  forme , non 
andò  tuttavia  fuori  d’ uso  nella  milizia 
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moderna,  essendo  anche  esso  orna- 
mento ed  armatura  del  capo  di  alcune 
cavallerie  gravi.  L’elmo  moderno  non 
è più  doppio,  c non  scende  sul  collo 
come  l' antico , ma  è tuttavia  sormon- 
tato d' un  cimiero  gucrnito  di  cresta, 
o di  criniera , e adorno  d’ una  visie- 
ra, la  quale  senza  coprir  tutto  il  volto 
giova  ancora  a riparar  la  fronte  del 
soldato , come  le  due  orecchione,  che 
vengono  ad  annodarglisi  sotto  il  men- 
to, gli  riparano  in  qualche  modo  le 
orecchie  e la  guancia.  Questa  foggia 
di  elmo  è dorala  o bianca,  secondo 
gli  usi  particolari  d’  ogni  esercito. 

ELMO,  FUOCO  S.  ELMO.  Fea 
Saint  Etnie.  È una  esalazione  secca  e 
sottile,  che  corre  sulla  superficie  del 
mare,  e che  essendo  infiammata  dal 
calore  dell’ aria , vaga  c si  attacca  sui 
vascelli  che  navigano.  I marinari  ne 
tirano  diversi  presagi. 

ELO 

ELOGIO,  s.  m Èloge.  Gli  elogi  mi- 
litari si  fanno  pubblici  per  mezzo  de- 
gli ordini  del  giorno  dell'armata.  Egli 
è giusto  di  elevare  il  vero  merito  e 
la  bravura  d’un  militare,  onde  inco- 
raggiarlo a ben  servire,  ed  affinchè 
il  suo  esempio  possa  esser  di  sprone 
agli  altri. 

ELS 

E15A.  s.  f.,  e.  ELSO.  s.  m.  La  garde 
d’ime  c'/iée.  Quel  ferro  intorno  ai  ma- 
nico della  spada  che  difende  la  mano. 

EMB 

EMBARGO,  s.  m.  Embargo.  Voce 
spagnuola  : s’ intende  l’ arresto , il  se- 
questro de’  bastimenti. 

Diccsi  mettere  l'embargo , ed  è un 
ordine  emanato  dal  governo,  che  di- 
vieta l’uscita  dei  bastimenti  dal  porto, 
ad  oggetto  di  servirsene  ad  un  caso 
di  bisogno  per  ritenere  al  suo  servizio 
i marinari , o per  altra  cagione. 

EMI 

EMINENZA , s.  f.  Èminence.  Luogo 
allo,  eminente,  e dai  topografi  mili- 


I tari  si  prende  per  collinetta , altura 
che  sovrasta  l’aggiacente  campagna. 

EMISFERO  s.  m.  Hémisphèrc.  È 
la  meta  del  globo  terrestre.  L’equa- 
tore divide  il  inondo  in  due  emisferi , 
dei  quali  l’uno  dalla  linea  sino  al  polo 
artico  si  chiama  emisfero  settentrionale  : 
1’  altro  dall'  istessa  linea  sino  al  polo 
antartico  si  chiama  emisfero  meridio- 
nale. Il  meridiano  divide  il  cielo  ugual- 
mente in  due  emisferi:  l’uno  chia- 
masi ascendente  o orientale , l’ altro  di- 
scendente o occidentale. 

EMP 

EMPIFONDO.  s.  m.  Grande  maree. 
Acqua  alta,  innalzamento c gonfiamento 
straordinario  dell’acqua  del  mare , che 
suol  precedere  lo  spirar  dei  venti  che 
fanno  traversia  ad  un  porto. 

EMÙ 

EMULAZIONE,  s.  f.  Èmnlation.  Nello 
stato  militare  dessa  è ben  necessaria. 
Il  compensare  il  vero  merito  produce 
quella  nobile  gara  che  è sorgente  di 
tante  e si  innumerevoli  virtù  per  gli 
uomini , che  si  dedicano  a questo  no- 
bile stato. 

ENO 

ENpMOTlA.  s.  f.  Un  drappello  di 
soldati  nella  falange , vario  di  numero 
a seconda  dei  tempi. 

ENT 

ENTRARE  v.  n.  Enlrer.  Questo 
verbo  usasi  con  diverse  voci:  entrar 
in  guerra , in  campagna , vale  comin- 
ciar la  guerra , intraprendere  una 
campagna:  entrare  in  trattative,  vale 
intavolar  dei  trattati  e simili. 

ENTRATA,  s.  f.  Entrile.  Entrata  di 
un  porto  è il  passaggio  per  cui  si 
arriva  in  un  porto  venendo  dal  mare. 

Dicesi  aver  l’entrata  libera,  e più 
propriamente  avere  la  pratica  ; è ter- 
mine di  sanità , e significa , nei  luoghi 
e paesi  dove  si  teme  il  contagio  por- 
talo da’  paesi  infetti  o sospetti,  avere 
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li  permissione  di  sbarcare,  e comu- 
nicare cogli  abitanti.  I bastimenti  che 
vengono  dai  luoghi  sospetti , e che 
hanno  la  patente  sporca,  non  ottengono 
la  pratica  , se  non  dopo  ratta  una  qua- 
rantena o contumacia  più  o meno 
lunga. 

EQU 

EQUATORE.  Équateur.  È uno  dei 
cerchi  mobili  della  sfera,  che  essendo 
ugualmente  distante  dall’  uno  e l’altro 
polo,  ci  rappresenta  benanche  nel 
cielo  un  cerchio,  che  concepiamo  di- 
videre il  mondo  in  due  emisferi , detti 
settentrionale  e meridionale.  Chiamasi 
anche  equinoziale  a cagione,  che  il 
sole  tagliandolo  due  volle  T anno , cioè 
verso  i 20  di  Marzo,  ed  il  23  di  Set- 
tembre, fa  gli  equinozii , o le  notti 
uguali  ai  giorni , dimorando  lauto  sul- 
I'  orizzonte , quanto  al  di  sotto  dello 
stesso. 

Può  dirsi, che  l’equatore  è la  prin- 
cipal  misura  del  tempo,  poiché  è pre- 
cisamente sul  movimento  di  questo 
cerchio  che  marcasi  la  rivoluzione 
del  primo  mobile.  Se  questa  rivolu- 
zione è intera , cioè  di  360  gradi,  di- 
cesi che  la  durata  o lo  spazio  del 
tempo  che  è scorso  è di  un  giorno; 
se  ella  è solamente  della  ventiquattre- 
sima parte,  o di  15  gradi,  diccsi  che 
la  durata  è di  un’  ora. 

EQUESTRE,  agg.  Equestre.  Di  ca- 
vallerìa , di  cose  appartenenti  alla  mi- 
lizia a cavallo  od  ai  carri  di  guerra , 
come  combattimento  equestre , cioè 
combattimento  di  gente  a cavallo , mi- 
lizia equestre,  cioè  soldato  che  com- 
batte a cavallo,  o sul  carro  da  guerra. 

EQUIPAGGIAMENTO,  s.  m.  Équipe- 
ment.  Termine  generico,  ed  intendesi 
di  tutto  ciò  che  è necessario  al  ser- 
vizio ed  alla  tenuta  degli  uomini  di 
un  corpo  di  qualunque  arma . c di 
quanto  può  mai  riguardare  il  benes- 
sere dell’  esercitoceli una  parlo  di  esso. 

EQUIPAGGIARE,  v.  a.  Équiper.  For- 
nir di  tutto  quel  che  ò necessario  di 
abbigliamento , armamento  e tuli’  al- 
tro ad  un  corpo  qualunque , per  es- 
ser pronto  ad  entrare  in  campagna. 


! EQUIPAGGIO,  s.  m Équipage.  Prov- 
visione d’arnesi,  di  cavalli  c d'altre 
cose  necessarie  alla  persona , che  si 
‘ fa  dagli  ufiSziali  nell’entrare  in  guerra  , 
o che  il  soldato  porla  con  sè._ 

Equipaggio  d’ artiglierìa.  Équipage 
icurtillerie.  Voce  collettiva  indicante 
nell’arma  tutti  i materiali,  in  un  con 
gli  uomini,  destinati  a tener  dietro 
agli  eserciti  nelle  fazioni  campali , o 
negli  assedii , c che  secondo  gli  attrazzi 
di  cui  è composto,  ed  il  loro  uso  e 
destinazione,  dislingucsi  in  equipaggio 
d’assedio,  da  campagna,  da  monta- 
gna, c da  ponti.  1 materiali  soli  si 
dicono  traino  d’artiglieria,  traino  di 
artiglierie  di  assedio , da  campa- 
gna , da  montagna  , traino  da  pon- 
ti, ec. 

EQUIPAGGIO,  s.  m.  Équipage.  Con 
questo  nome  si  comprendono  tutti  gli 
uomini , eh  ; sono  imbarcati  per  il  ser- 
vizio della  nave,  nfiìziali , marini , can- 
nonieri, marinai,  soldati,  mozzi,  ope- 
rai ec.  Si  accostuma  però  di  distin- 
guere gli  ufliciali,  che  formano  ciò 
che  si  chiama  lo  stato  maggiore.  L’e- 
quipaggio d’una  nave  è più  forte, 
quando  è armata  in  guerra , di  quello 
che  so  è armata  in  pare.  Per  l’ arma- 
mento di  guerra  si  suol  computare 
dieci  uomini  per  cannone,  e piuttosto 
più  che  meno.  Gli  equipaggi  delle  navi 
da  guerra  o mercantili  degl’  Inglesi  ed 
Olandesi  sono  minori  dei  Francesi.  Ne 
risulta  economia  , polizia,  salubrità,  ed 
anche  per  lo  più  migliore  servizio  , 
schivando  di  avere  uomini  inutili  c 
confusione.  Il  numero  supplisce  male 
alle  qualità. 

Il  numero  maggiore  degli  uomini 
non  è tanto  utile  nei  casi  nei  quali 
si  voglia  andare  all’abbordaggio,  e le- 
vare degli  uomini  al  nemico,  o quando 
essendo  armati  in  corso  si  facciano 
prese  da  ammarinare. 

EQUITAZIONE  MILITARE.  Èquita- 
tion  militaire.  È l’ arte  di  cavalcare 
con  precetti  invariabili  e neccssarii.  Bi- 
sogna perciò  avere  varie  nozioni,  e le 
principali  sono; 

1.  Il  molo  d’insellare. 

2.  L’  esame  del  bridonc. 

3.  Le  definizioni  dei  vocaboli  dcl- 
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l’ equilazione,  e la  natura  del  passo 
e del  trotto. 

4.  La  positura  dell1  uomo  prima  di 
montare,  il  modo  di  tener  le  redini 
e la  situazione  delle  braccia  c delle 
ninni. 

5.  La  positura  dell’uomo  a cavallo, 
e In  maniera  di  smontare. 

6.  Le  lezioni  colla  guida. 

ERB 

ERBA.  s.  f.  ALL'  ERBA.  Aa  veri. 
Dicesi  nella  cavalleria  del  mettere  i 
cavalli  all’  erba , per  quei  che  han  bi- 
sogno nella  bella  stagione  di  rinfre- 
scarsi il  sangue.  In  ciascun  reggimento 
di  cavalleria  si  usa  alla  primavera  di 
dare  erba  assoluta  ai  cavalli  malsani, 
in  vece  di  qualunque  altro  nutrimento. 
Questi  animali  durante  tale  cura,  che 
suol  essere  di  26  a 30  giorni , non 
devono  assoggettarsi  a fatiche. 

ERO 

EROE.  s.  m.  Iìéros.  Gli  antichi  da- 
vano questo  nome  agli  uomini  celebri 
ed  illustri , che  chiamavano  anche  se- 
midei ; poiché  l’ opinione  comune  era , 
che  le  loro  grandi  azioni  gli  innal- 
zassero al  cielo  dopo  la  loro  morte. 

Oggi  intcndesi  fra  noi  un  uomo  che 
sa  distinguersi  per  meriti  slraordinarii 
fra  tutti  gli  altri. 

ESA 

ESARCA,  s.  m.  Exarque.  Colui  clic 
dall’  imperatore  d’  Oriente  era  man- 
dalo a governare  le  provincie  d’Italia 
sottoposte  all’  imperio.  Egli  faceva  or- 
dinariamente la  sua  residenza  in  Ra- 
venna. 

ESC 

ESCA.  s.  f.  Amadnu.  Quella  materia 
che  si  tiene  sopra  la  pietra  focaia,  e 
che  si  accende  colla  scintilla  prodotta 
dall1  acciarino.  Essa  è traila  da  una 
specie  di  fungo  che  nasce  su  pei  tron- 
chi dei  faggi,  dei  verri,  c degli  abeti, 
il  quale  è conosciuto  dal  volgo  sotto 
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varii  nomi,  come  Pancuculio,  Lingua 
di  faggio,  di  corro,  o di  abete,  Fungo 
dell’esca,  ed  esca,  in  lat.  Boletue 
igniarius.  La  sostanza  polposa  di  que- 
sto fungo,  dopo  averne  separala  la 
crosta , e la  parte  tubulala , si  taglia 
a fette , s’ imbeve  d’  una  soluzione  di 
nitro,  e quindi  si  balte  con  maglictti 
di  legno  a din  di  renderla  sottile  ed  in 
falde,  che  poi  si  fanno  seccare. 

ESE 

ESECUZIONE,  s.  f.  Ex écution.  Dicesi 
esecuzione  di  una  sentenza  quell’atto 
con  cui  si  adempie  nella  persona  del 
colpevole,  o colla  fucilazione  o altra 
pena  corporale;  ciò  che  è prescritto 
dalla  sentenza  medesima  : dicesi  anche 
esecuzione  di  ordini  dati,  ricevuti, cc. 

ESERCITARE,  v a.  e n.  pass.  Exer- 
cer , sexerccr . Render  abili  alle  armi, 
alle  fatiche,  alle  fazioni  della  guerra 
le  reclute , i soldati , le  milizie  , me- 
diante un  frequente  esercizio.  Assue- 
farsi alle  armi , alle  evoluzioni , alle 
fatiche  della  guerra.  Addestrarsi  me- 
diante un  assiduo  esercizio. 

ESERCITO,  s.  m.  Armee.  Moltitudine 
di  soldati  d’ogni  milizia  armati  , or- 
dinali, ed  esercitati  nell’arte  della 
guerra. 

Esercito  di  terra,  o terrestre,  Ar- 
mét  de  terre.  Si  distingue  con  questi 
aggiunti  quella  soldatesca  di  uno  Stato 
destinato  a combattere  sopra  la  terra 
ferma , da  quella  che,  posta  per  ordi- 
naria guarnigione  delle  navi  da  guerra, 
vicn  chiamata  marittima,  o navale,  ed 
anche  milizia  di  mare.  La  lingua  ita- 
liana ha  una  distinzione  più  precisa  di 
questi  due  generi  di  milizia  .chiamando 
la  prima  Esercito , la  seconda  Ar- 
mata. 

Esercito  permanente,  Anne  e perma- 
nente. Si  dice  di  esercito  che  sia  sem- 
pre ordinato,  armalo  e stipendiato  an- 
che in  tempo  di  pace,  a differenza  di 
quelli  che  si  levano  solamente  ad  un 
bisogno,  e per  una  guerra  imminente, 
terminala  la  quale  si  discioglievano  per 
alleviare  i popoli  dall'enorme  peso  di 
pagar  tanta  milizia.  La  maggior  parte 
degli  scrittori  militari  assegna  al  re- 
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gno  di  Luigi  XIV , re  di  Francia , la 
prima  epoca  degli  eserciti  perpetui. 

Esercito  reale.  Secondo  la  significa- 
zione scolastica  data  alla  voce  Reale 
nei  secoli  addietro,  distinguevasi  con 
questo  aggiunto  un  esercito  , che  pel 
numero  c la  qualità  delle  forze,  e pei 
suoi  apprestamenti  militari  potesse 
campeggiare  liberamente  c venir  a 
battaglia  giusta  ed  ordinala,  procedendo 
in  tutte  le  sue  operazioni  secondo  le 
regole  più  certe  dell’  arte  militare. 
Chinmavasi  altresì  esercito  regolare. 

Far  esercito.  Lertr  urie  amile.  Vale 
radunar  soldati,  ammassare  gente  per 
bisogno  di  guerra. 

ESERCIZIO,  s.  m.  Exerciee.  Scuola 
pratica  del  soldato  nel  maneggio  delle 
armi  e nei  movimenti  utili  e necessari!' 
in  guerra.  Gli  esercizii  militari  s’ in- 
cominciano dal  soldato  solo,  il  quale 
vieti  addestrato  a marciare  regolar- 
mente, ed  a maneggiar  le  sue  armi  , 
e vanno  a finire  nei  campi  d'eserci- 
zio, ove  si  esercitano  gl’intieri  corpi 
a tutte  le  evoluzioni  di  guerra. 

Esercizii  cavallereschi  diconsi  quelli , 
che  s'insegnano  nelle  accademie  mi- 
litari e nelle  scuole  dei  cadetti  per 
addestrare  i giovinetti , e renderli  abili 
alle  funzioni  militari  non  solo , ma  ad 
ogni  comparsa  d’armeo combattimento. 

Esercizio  delle  armi.  Propriamente 
l’azione  dell’esercizio  nell’ armi  ma- 
neggiandole , ed  anche  il  maneggio  che 
si  fa  di  esse  dagli  eserciti. 

Esercizio  del  snidato.  Lo  stesso  che 
I’  arte  «Iella  milizia. 

ESERCIZIO,  s.  m.  Exerciee.  In  ge- 
nerale è una  scuola  ed  una  frequente 
ripetizione  di  tutte  le  operazioni  c di 
tutti  i movimenti , che  possono  farsi 
sopra  una  nave,  perla  manovra,  nei 
combattimenti  ec.  È utile  esercitare  gli 
equipaggi , affinchè  ognuno  di  essi  co- 
nosca perfettamente  tutte  Iq  corde  ed  i 
loro  usi,  ed  affinchè  si  avvezzino  ad 
eseguire  le  manovre  con  destrezza  e 
con  prontezza.  Si  fa  girare  di  bordo 
col  vento  in  prua  e col  vento  in  poppa , 
si  fanno  issare  ed  ammainare  le  dif- 
ferenti vele:  s’imbrogliano,  si  cazza- 
no; si  fanno  prendere  i lerzaruoli  alle 
gabbie;  si  fanno  sciorre  i medesimi; 
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si  fi  passare  e ripassare  un  albero  di 
gabbia , come  anco  si  fanno  passare  c 
ripassare  prontamente  alcune  manovre 
essenziali  : si  finge  di  dover  rimettere 
le  vele,  che  possono  essere  state  ta- 
gliate o malconce  in  un  combattimen- 
to, o stracciate  dalla  forza  del  vento; 
si  fa  lo  stesso  rispetto  alle  manovre 
correnti  o ferme  e dormienti;  si  fin- 
gono degli  ancoramene , e degli  alle- 
stimenti cc.  Si  fanno  esercitare  i can- 
nonieri , ed  i loro  aiutanti  c serventi 
all’artiglieria;  s’istruiscono  egualmente 
i soldati  ed  i marinari  a lanciare  de- 
stramente delle  granate;  a saltare  al- 
1’  abbordaggio , a sostenerlo , a conti- 
nuarlo, a maneggiare  l’arma  bianca 
e la  moschelteria ; in  una  parola,  si 
accostumano  ad  eseguire  con  prontezza 
e senza  confusione  tutti  gli  ordini  che 
possono  essere  loro  dati,  ed  a cono- 
scere ciascheduno  il  suo  posto,  se- 
condo il  ruolo  di  battaglia. 

ESI 

ESITO,  s.  m.  Deperite.  Nell’ ammini- 
strazione militare  intendesi  con  tal  voce 
tutto  ciò  che  si  spenda  o si  versa  di 
denaro,  per  conto  d’  un  corpo,  o di 
una  particolare  gestione. 

L' indovinare  i disegni  del  nemico  è 
cosa  assai  pregevole  jier  un  generale. 
Essa  è una  specie  di  naturale  dispo- 
sizione che  si  perfeziona  con  la  pra- 
tica. Infelice  quel  condottiero  eh’  è co- 
stretto a regolar  le  sue  mosse  con- 
forme i rapporti  di  prezzolati  esplo- 
ratori od  emissari,  senza  essere  assi- 
stilo dalle  risorse  del  suo  genio.  Co- 
lui però  è fortunato  che  ha  una  fidata 
corrispondenza  con  qualche  ufficiale 
di  rango  del  campo  nemico;  esso  non 
mancherà  mai  di  battere  l’avversario 
benché  con  forza  a quello  inferiore.  Il 
grande  Eugenio,  vincilor  de’  Francesi 
in  molte  battaglie , dovette  una  parte 
de’  suoi  successi  ad  un  controllore  della 
posta  di  Versailles,  il  quale  apriva  i 
dispacci  del  ministro  della  guerra , c 
ne  trasmetteva  copia  al  suddetto  prin- 
cipe, che  la  riceveva  un  ordinario  prima 
dei  comandanti  nemici:  e quest’ inde- 
gno n'  era  rimunerato  con  una  larga 
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pensiono.  Non  così  accadde  al  mare- 
sciallo di  Luxembourg.  Egli  aveva  se- 
dollo  un  segrelario  privalo  del  re 
d’Inghilterra  , il  quale  per  mollo  tempo 
diede  importanti  notizie  aU’asluto  gob- 
Ikj,  che  tal  era  il  maresciallo,  e per 
le  quali  l’ armata  francese  ottenne 
brillanti  successi.  Scopertasi  però  tale 
corrispondenza , volle  il  re  rilrarne 
vantaggio.  Egli  forzò  quel  traditore  a 
dare  al  nemico  delle  mentile  notizie, 
in  forza  delle  quali  ebbe  luogo  la  bat- 
taglia di  Slcinquerque  ove  i Francesi 
sarebbero  stati  distrutti  se, con  un  pronto 
ripiego  del  loro  capo  , non  avessero 
combattuto  con  un  valore  straordina- 
rio. 

Vi  sono  diverse  qualità  di  esplora- 
tori o spioni , cosi  diceva  un  gran  ca- 
pitano del  decorso  secolo  : della  gente 
ordinaria  che  si  mischia  delle  fac- 
cende per  simpatia , o per  qualche  vi- 
sta di  utilità;  coloro  che  per  vivere 
si  sforzano  a quest’infelice  mestiere: 
degli  spioni  mentili  che  si  fan  passare 
al  nemico  con  false  notizie;  dei  diser- 
tori che  giungono  al  campo;  ed  in 
ultimo  dei  referendari  di  conseguenza. 

In  quanto  alla  prima  classe , ignara 
essa  di  quanto  può  tornare  a vera  fe- 
licità di  un  comandante,. non  può  som- 
ministrare che  notizie  generali  e va- 
ghe, quando  non  vi  sia  qualche  fa- 
coltoso che  per  zelo  disinteressalo , 
eh’  è ben  difficile  , sacrifichi  del  pro- 
prio. 

Gli  spioni  di  mestiere  riferiscono  i 
movimenti  che  vedono  fare  al  nemico, 
c rare  volte  la  forza  numerica  dei 
differenti  corpi  : onde  i loro  rapporti 
sono  per  lo  più  confusi , ed  ambigue 
le  loro  deduzioni.  Gli  emissari  che  si 
fan  passare  al  nemico,  una  volta  da- 
vano vantaggio.  Ora  però,  che  più  raf- 
finali d’ intendimento  sono  gli  uomini 
di  guerra,  sogliono  essi  porre  agli 
arresti  tali  sconosciuti , sinché  avverale 
non  siansi  le  loro  asserzioni.  L’an- 
nunzio dei  disertori  non  ò il  migliore. 
Il  soldato  sa  bene  ciò  che  passa  nel 
suo  reggimento , dov’  egli  si  ritrova  , 
se  è composto  di  gente  affezionata  al 
servizio  e risoluta , ma  nulla  di  più. 
L'  unica  mira  adunque  che  aver  deve 
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ehi  comanda  in  capo  si  è di  procu- 
rarsi una  relazione  in  qualche  modo, 
autorevole  tra  gli  stessi  nemici  : comi- 
anche  di  appostare  de’  forti  picchetti 
oltre  la  linea  avanzala  sulle  strade 
praticabili , coperti  da  alberi,  o da 
qualche  burrone  per  sorprendere  i 
corrieri  e impadronirsi  de’  loro  di- 
spacci. Io  fui  assai  largo  di  ricompensa 
verso  uno  di  tali  picchetti,  che  inol- 
tratosi nel  campo  nemico,  condus- 
se prigioniera  una  staffetta.  La  ca- 
valleria leggiera  può  rendere  in  ciò 
molti  vantaggi:  c segnatamente  i co- 
sacchi, le  cui  incorsioni  sono  tosi  ra- 
pide che  giunsero  talvolta  al  quarlier 
generale  del  nemico,  c rientrarono 
senza  perdita  rilevante. 

Conchiudo  coll’  osservare,  che  per 
avere  dei  fidati  ed  utili  esploratori  di 
qualsiasi  specie,  è di  mestieri  molto 
oro.  Colui  che  per  i nostri  vantaggi 
rischia  d’essere  ucciso,  ben  merita 
una  larga  ricompensa. 

ESO 

ESOSTRA.  s.  f In  lai.  Exoetra.  Ponte 
di  legno,  che  dalla  torre  degli  asse- 
diami si  abbassava  sulla  muraglia  de- 
gli assediati  per  entrare  nella  città.  È 
una  delle  macchine  di  assedio  dei 
Romani. 

ESP 

ESPLORA  RE.  v.  a.  Rtconnaitre , telai- 
rer.  Spiare , riconoscere  le  posizioni , 
le  mosse,  i luoghi  occupali  dal  ne- 
mico. 

ESPLORATOIO.  s.  m.  Doublé  equerre 
à calibrer  l'eprourelle.  Stromento  per 
misurare  se  siasi  allargalo, e di  quanto, 
il  calibro  del  mortaio  provino.  È com- 
posto di  due  regoli  d acciaio  o d’ot- 
tone scorrevoli  entro  due  fascette  di 
ottone , alle  quali  è adattata  una  vite 
per  fermare  i regoli  a quel  punto  che 
si  vuole.  Ai  due  capi  dei  regoli  con- 
giunti sono  fermati  per  loro  mezzo 
due  archi  di  piastra  d’acciaio  aventi 
un  raggio  igeale  a quello  dell’anima 
del  mortaio.  Sopra  uno  di  essi  verso 
l’estremità  c sulla  parte  piana  è in- 
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risa  una  scala  a conlimelri , e sul 
mezzo  dell’  altro  regolo  è infisso  a 
perpendicolo  un  manico  per  poter  ma- 
neggiare lo  strumento. 

ESPLORATORE,  s.  m.  Éclaireur. 
Soldato  a cavallo  o a piedi , che  si 
spedisce  in  avanti  per  riconoscere  le 
strade,  o gli  andamenti  dei  nemici. 
Taluni  confondono  Y esploratore  col 
volteggiatore:  quegli  è destinalo  a ri- 
conoscere soltanto  le  strade,  le  posi- 
zioni, e gli  andamenti  del  nemico; 
questi  è destinato  d’  ordinario  ad  in- 
quietarlo, ed  a provocarlo  nel  prin- 
cipio di  un’  azione , e di  una  scara- 
muccia , pronto  a ritirarsi , quando 
egli  è sopraffatto. 

ESPLORAZIONE,  s.  f.  Reconnais- 
sance.  L’  atto  dell’  esplorare  le  mosse 
del  nemico,  la  posizione,  il  sito  die 
egli  occupa,  le  qualità  di  questo  sito, 
le  varie  difese,  ce. 

ESPLOSIONE,  s.  f.  Explosiou.  Molo 
impetuoso  c subitaneo  prodotto  dalla 
polvere  nell’  infiammarsi. 

ESPUGNARE,  v.  a.  Emporter,  pren- 
dre  de  rive  forre.  Impadronirsi,  pren- 
dere colla  forza  un  luogo  forte  c mu- 
nito. 

ESS 

ESSE.  s.  f.  Esse.  Nome  di  qualun- 
que ferro,  o altro,  ripiegato  da  due 
parli  in  verso  contrario  a foggia  della 
lettere  S.  Serve  a più  usi. 

ESSE  DEL  BARBAZALE.  Esse.  Parte 
della  briglia  : è la  stanghetta  o quel 
ferro  tondo  della  briglia,  cui  è attac- 
calo il  barbazzale. 

EST 

ESTENSIONE,  s.  f.  Extension.  In 
geometria  s’ intende  con  questa  voce 
la  lunghezza,  la  larghezza  e profon- 
dità d’  un  corpo,  o d’  una  superficie 
qualunque. 

Non  v’  ha  cosa  che  non  sia  fisica- 
mente distesa  in  lunghezza , larghezza 
c profondità:  ma  i geometri  conside- 
rano una  o più  di  queste  dimensioni, 
facendo  astrazione  dalle  altre  due, 
dalla  terza  di  esse,  e ciò  per  la  prc- 
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risione  ed  esattezza  delle  loro  dimo- 
strazioni. 

ESTERM1NARE.  v.  a.  Exterminer. 
Guastare,  distruggere,  mandare  in 
rovina. 

ESTERMINIO.  Extermination.  Gua- 
sto. rovina. 

ESTERNO,  agg.  Diccsi  servizio  ester- 
no in  un  reggimento  o corpo , per  di- 
stinguersi da  quel  servizio  che  si  fa 
nel  recinto  del  quartiere  o del  corpo 
medesimo  che  diccsi  interno.  Nel  primo 
servizio  vanno  compresi  i distacca- 
menti, le  guardie,  le  ronde,  le  pat- 
tuglie c simili;  e nel  secondo  vanno 
compresi  i scrvizii  di  fatica  , di  cor- 
vée, di  settimane,  di  polizia,  le  guar- 
die al  quartiere  ed  allro. 

ESTORSIONE,  s.  f.  Extorsion.  È il 
torre  di  forza  e con  violenza,  o con 
altri  abusi  di  potere  quel  che  la  legge 
non  permette,  o non  accorda,  e che 
non  dassi  di  spontanea  volontà , di  cui 
si  suole  il  militare  rendere  qualche 
volta  colpevole,  dimenticando  la  no- 
biltà del  suo  carettere  e le  basi  di 
disciplina. 

EST.  s.  m.  Est.  Oriente , Levante  , 
punto  dell’orizzonte  da  cui  si  leva  il 
sole;  uno  de’  quattro  punti  cardinali 
del  mondo  o della  bussola.  Il  punto 
alla  destra  dello  spettatore  rivolto  al 
nord  è distante  da  questo  per  un  quarto 
di  cerchio  V.  Rosa  de' venti. 

ETÀ 

ETÀ'  MILIT ARE.  Agc  militaire.Que- 
gli  anni  nei  quali  I’  uomo  è più  pro- 
rio allo  fazioni  militari,  e però  ob- 
ligato  a portar  T armi  in  servizio 
della  patria. 

Presso  i Greci,  c particolarmente 
presso  gli  Ateniesi , I’  età  militare  si 
coniava  dai  diciotto  ai  quaranl’  anni , 
con  quest’avvertenza,  che  i giovini 
descritti  per  la  prima  volta  si  ritene- 
vano due  anni  nelle  guarnigioni,  nè 
si  mandavano  al  campo  o sulle  navi 

E rima  che  avessero  toccato  i vent’anni. 
.'età  militare  presso  i Romani,  ai 
buoni  tempi  delia  repubblica , era  sta- 
bilita dai  diciassette  ai  quaranta  sei 
anni.  In  questo  periodo  di  tempo  erano 
50 
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i cittadini  tenuti  a militar  vent’  anni 
nelle  fanterie , e (licci  nella  cavalleria  ; 
e se  per  alcuna  legittima  cagione  non 
potevano  soddisfare  a questo  sacro 
dovere  , il  termine  della  loro  milizia 
s’ intendeva  protratto  sino  ai  cinquanta 
anni,  passati  i quali,  erano  intiera- 
mente liberali  dall’  obbliga  II  M ie- 
chiavelli  dice,  che  l’età  militare  de- 
gl’ Italiani  dovrebbe  essere  dai  dicias- 
sette ai  quaranl’  anni.  Ora  è assai  va- 
ria in  Europa:  nei  tempi  ordinarii 
essa  è stabilita  dai  venti  ai  ventisci 
anni,  negli  slraordinarii  dai  diciolto 
ai  trentasei,  o quaranta. 

ETE 

ETEROGENEO,  agg.  Bctérogènc.  Che 
è di  genere  diverso. 

ETES1E.  s.  f.  pi.  Venti  elesi  diconsi  i 
venti  che  spirano  in  determinati  tempi 
dell'  anno. 

ÈVA 

EVACUARE,  v.  n.  Ét-acucr.  Dicesi 
di  truppe  che  per  trattati,  o capitola- 
zione abbandonano  una  piazza,  una 
città , nn  territorio , ritirandosi  e la- 
sciando libero  uno  dei  suddetti  luoghi. 

EVO 

EVOCATO,  s.  m.  In  lat.  Evocatici:. 
Soldato  veterano  romano , che  già 
aveva  terminala  la  milizia , ma  che  in 
estremo  bisogno  o veniva  ad  offrirsi 
spontaneo  al  servizio  militare,  o vi 
era  invitato  con  lettere,  e promesse  di 
premii  dai  consoli  e dagli  imperatori. 
Si  dava  agli  evocati  un  soprasoldo; 
avevano  grado  e distintivo  di  centu- 
rione , ed  alla  (ine  della  guerra  grandi 
ricompense  o poteri. 

EVOLUZIONE  s.  f.  Evoluito».  Una 
combinazione  di  movimenti  onde  pie- 
gare o spiegare  in  colonna  ed  in  bat- 
taglia nn  battaglione,  uno  squadrone, 
o più  battaglioni  e squadroni.  Più  lar- 
gamente s’intende  con  questo  voca- 
bolo ogni  mossa  d’on  corpo  di  sol- 
dati non  minore  d’  un  battaglione  o 
d’ uno  squadrone  , |ier  ordinarsi  e 


FAR 

muoversi  in  colonna,  per  spiegarsi  in 
battaglia , per  avere  e conservare  il 
vantaggio  del  sito,  per  combattere  c 
vincere,  o per  ritirarsi  in  buon  ordine. 
È voce  da  adoperarsi  anche  dove  i 
Francesi  adoperano  impropriamente  la 
parola  Macueuvrc , dovendo  noi  inten- 
dere per  evoluzione  di  fanteria  o di 
cavalleria  lutti  quei  movimenti  ordi- 
nati , che  uno  o più  battaglioni  o reg- 
gimenti possono  fare  in  un  giorno  di 
battaglia.  Presso  i Francesi  basta  a 
formar  la  linea  d’  evoluzione  , che  vi 
sia  più  d’  un  battaglione  sul  campo , 
e più  d'  un  reggimento  per  gli  Au- 
striaci. Presso  i Francesi,  ed  in  alcuni 
stati  d’ Italia  le  evoluzioni  si  fanno  per 
battaglione  c per  squadrone;  gli  Au- 
striaci ne  fanno  anche  per  reggi- 
mento. 

EVOLUZIONI  NAVALI.  Èvolutions 
navale s.  Sono  la  scienza  della  lat- 
tica navale,  la  cognizione  del  modo 
di  eseguire  diversi  ordini  di  marcia  o 
di  battaglia , e delle  posizioni  che  pos- 
sono prendere  le  navi  in  un  corpo 
d’ armata  navale  o di  squadra , ma- 
novrando tutte  insieme  successivamente 
per  giungere  alla  combinazione  ordi- 
nata del  comandante  In  ciascuna  evo- 
luzione che  fa  un’armata  navale,  essa 
muta  di  posizione  relativamente  al 
nemico,  secondo  il  vento  che  spira  e 
sovente  la  situazione  rcspetliva  delle 
sue  divisioni  si  muta.  Dalla  perfetta 
intelligenza  di  questa  parte  e dal  pronto 
eseguimento , per  profittare  de’  van- 
taggi che  possono  offerire  le  differenti 
combinazioni , risulta  il  guadagnare  le 
battaglie  ed  il  buon  successo  degl’  im- 
pegni di  guerra  marittima. 

La  nave  comandante  indica  le  evo- 
luzioni con  dei  segnali,  che  nello  stesso 
istante  fa  ripetere  da  una  nave  almeno 
di  ciascuna  divisione  e da  alcune  f re- 
ale , che,  essendo  fuori  della  linea 
i battaglia , sono  meglio  vedute  da 
tutte  quelle  dell’  armata. 

FAB 

FABBRICA  D'ARMI.  s.  f.  Manu- 
fncture  d’ armes.  Edilìzio  nel  quale  si 
fanno  le  armi  da  fuoco  portatili,  e 
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Farine  bianche,  sullo  la  direzione  degli 
ufliziali  d’ artiglieria.  , 

FABBRICARE,  v.  a . Edifierponalruire. 
Edificare,  proprio  delle  opere  ra  muali, 
e I è il  lavorare  o l’operare  che  si  fa 
loro  intorno,  per  condurle  alla  for- 
ma che  debbono  avere,  c piu  propria- 
mente si  dice  delle  muraglie  e delle 
navi. 

Fabbricare,  Forger.  Per  dar  forma 
ad  un  lavoro  di  ferro  o d’acciaio,  ed 
è proprio  dei  magnani,  dei  fabbri  e 
simili  artefici. 

FABBRO  e FABRO,  s.  m.  Forgeur. 
Propriamente  è colui , che  lavora  alla 
fucina  i ferramenti  in  grosso,  ebe  poi 
vengono  puliti , a perfezionali  dai  li- 
matori. Diccsi  anche  fabbricatore  e 
fucinatore. 

Gli  strumenti  principali  del  fabbro 
sono: 


L’  Ancudine, 

L’ Abbracciafuri  od 
Abbrostitoio, 

V Arzinga, 

Gli  Attizzatoi  dritto 
e ricurvo, 

La  Bicornia, 

Il  Cacciabronzine 
o buccolone, 

La  Cacciatoio, 

Il  Cane, 

Il  Cavabollelle, 

Le  Chiodaie, 

Le  Contraspine, 

I Compassi, 

II  Fattore, 

Le  Forme, 

Il  Granatino, 
IIMarlellodafucina, 
11  Mastello, 

Le  Mazze  dritte, 

Le  Mazze  traverse, 


Le  Mazze  a due  boc- 
che, 

La  Morsa, 

La  Palella, 

Lo  Preselle, 

I Quadrello», 


Enclume. 

Ringard. 

Tenailte  goidue. 
Attisoirs,tis<mniers. 

Rigarne. 

Chasse-boltes. 

Repoussoir. 

Chien. 

Pied  de  chiare. 

Clouières. 

Mandrina. 

Compas. 

Chambrière. 

Mandrina. 

MouU/ette. 

Marteau  à main. 
Baquet. 

Marteaux  àdevant 
à panne  d’équerre. 
Marteaux  <1  decani 
à panne  dona  te 
sena  du  manche. 
Marteaux  canèa. 

Étau. 

Palette. 

Chasses. 

Carreaux. 


La  Secchia, 

La  Soffice, 

Le  Spine, 

La  Squadra, 

Le  stampe  e le  con- 
trostampe. 

La  Stanza  o piede  da 
fabbro, 

I Tagliuoli, 

II  Tagliuolo  da  incu- 
dine. 

Le  Tanaglie  a gruc- 
cia. 

Le  Tanaglie  dritte. 
Le  Tanaglie  qua- 
drate. 

Le  Tanaglie  tonde, 
Le  Tanaglie  da  fer- 
ratura, 

Le  Tanaglie  da  le- 
gnaiuolo, 

Il  Tasso, 


Seau. 

Perfoir. 

Poincons. 

Équene. 

Élampes , Contre- 
élampes. 

Calibre. 

Tranches. 

Tranchet. 

Tenailles  trochea. 

Tenaillea  droiles. 
Tenaillea  àfer  cane. 

Tenailles  à boullons. 
Tenaillea  d’ appli- 
cage. 

Tricoiaea. 

Tua. 


Il  Tiragavelli,  IHable. 

Il  Trespolo,  Tréteau. 

FABBRO  degli  ACCI  ARINI.  Fnrgcicr. 
L’Artefice  che  nelle  fabbriche  d’armi 
è particolarmente  adoperato  a fucinar 
le  parti  degli  acciarini.  A parecchi  degli 
stromenti  del  fabbro,  egli  aggiunge  i 
seguenti: 


La  Chiodaia,  Clouière  polirla  ria. 

La  Cootracchiodaia,  Conlre-clouiire. 
LaContraslampadel  Contre-étompe  du 
cane,  chien. 

La  Contrastampa  Conlre-étampepour 
della  cresta  del  la  créte  du  chien. 
cane. 

La  Spina  della  gola  Broche pour  logor- 
ici cane,  ge  du  chien. 

La  Stampa  da  morsa  Mdchoir  d’etau pour 
per  la  mascella  del  itamper  la  ma- 
cane,  . choire  du  chien. 

Le  Stampe  del  culo  e Élampes  pour  le  cui 
della  mascella  su-  du  chien  et  de  la 

periore  del  cane,  nuschoire  supe- 

Le  Stampe  della  ta-  _ rieure  du  chien. 

vola  della  martel-  Élampes  pour  la  fa- 
lina. . ble  de  la  batterie. 

Le  stampe  della  vile  Élampes  pour  la  ria 
del  cane.  du  chien. 

FABBRO  dei  FORNIMENTI.  Forgeur 
dea  gomitures.  Nelle  fabbriche  d’armi, 
I T artefice  particolarmente  addetto  alla 
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fabbrica  dei  fornimenti  delle  armi  da  j 
fuoco  portatili , oltre  più  altri  slro-  ' 
menti  da  fabbro  conta  principalmente  i 
seguenti: 

Le  Forme  del  cal-  Mandrina , ec. 
ciolo  del  ponti- 
cello, del  guarda- 
mano, delle  fa- 
scette, del  bocchi- 
no cc.. 

Le  Stampe  delle  ma-  Etampes  pour  les 
glieltc  del  guar-  battana  de  sous- 
damano.e  della  fa-  garde  et  de  gre- 
scelta  granatiere,  nadière. 

LcStampe della  mol-  Etampes  ponr  res- 
iduimi delle  fa-  sort  en  boia. 
scelte  c del  boc- 
chino, 

FABBRO  DELLE  CANNE.  Forgeur 
dea  canons.  Colui  che  fabbrica  le  canne 
da  schioppo,  i suoi  stromcnti  sono 
comuni  a quelli  del  fabbro,  ai  quali  si 
aggiungono: 

L’ Anima,  Kroche. 

Il  Tasso  a forchetta,  Fourehe  de  fer. 

FAC 

FACCIA,  FACCE  s.  pi.  f.  Faces. 
Sono  quei  lati  che,  incontrandosi,  for- 
mano l’angolo sagliente  di  un  bastione, 
di  un  rivellino,  c simili.  È d’ordinario 
alla  faccia  di  un  bastione  che  si  dirigono 
dei  minatori,  non  solo  perchè  è la  parte 
più  avanzala  verso  l’ assediente,  ma 
anche  perchè  è la  meno  fiancheggiata, 
e per  conseguenza  la  più  debole. 

FACCIA  D’tJNA  PIAZZA.  Fare  d'une 
place.  È detta  anche  Fronte  o Tanaglia 
di  piazza;  ed  è ciò  che  è compreso  fra 
le  due  punte  dei  due  bastioni  vicini, 
cioè  la  cortina  e i due  fianchi,  i quali 
sono  innalzati  sulla  cortina,  c le  due 
facce  dei  bastioni  che  si  riguardano. 

FACCIA  INDIETRO.  Faceen  arrière. 
Voce  di  comando  di  prevenzione,  alla 
quale  segue  l’altro  comando,  come: 
Ilnltaglione  mezzo  giro  a dritta.  A que- 
st’ultima  voce  una  truppa  che  era  di 
faccia  all’  inimico,  eseguendo  il  mezzo 
giro,  se  gli  volta  di  spalle:  movimento 
per  battere  in  ritirala. 


FACCIA,  s.  f.  Front.  Diccsi  un  bat- 
taglione è di  faccia,  o fa  faccia,  quando 
questo  si  presenta  per  resistere  all’  ini- 
mico; o che  si  è attaccato  di  faccia,  di 
fronte,  o sui  fianchi. 

La  faccia  del  battaglione  chiamasi 
anche  Fronte  del  Hatlaglione. 

FACE.  s.  f.  Flamba  ni.  Voce  collet- 
tiva che  comprende  tulli  i fuochi  la- 
vorali rischiaranti  portatili,  e maneg- 
gevoli durante  l’accensione,  come  i 
fanali  da  ramparo,  le  padelle  luminose, 
le  torce  a vento,  cc. 

FAL 

FALANGE,  s.  f.  Phalange.  Gran  corpo 
di  soldati  de’ Macedoni,  de’ Greci,  e dei 
Troiani,  e nome  il'  ordinanza  militare 
presso  queste  nazioni. 

La  falange,  secondo  Ebano,  era  un 
corpo  di  sedicimila  trecento  ottanta- 
quattro  uomini  divisi  in  mille  e ven- 
tiquattro Lochi  o Decurie  di  sedici 
soldati  cadauna,  il  capo  delle  quali 
chiamavasi  Decano ; due  decurie  face- 
vano una  Dilochia,  cioè  una  decuria 
doppia,  di  Irenladuc  uomini,  e il  capo 
di  questa  chiamavasi  Dilochita;  quat- 
tro decurie  prendevano  il  nome  di 
Tetrarchia,  c il  capo  di  essa  chiama- 
vasi  Tetrarca;  due  tetrarchie  unite  in- 
sieme chiamavansi  Centuria,  ed  eran 
comandate  da  un  Centurione  chiamalo 
anche  Ordinario;  due  centurie  facevano 
un  Manipolo  comandato  da  un  Mani- 
polano; ogni  manipolo  aveva  un  por- 
ta-insegna, un  trombetta,  un  ministro, 
un  araldo  ed  un  tergidullore.  Ordina- 
vasi  il  manipolo  con  sedici  file  di  fon- 
do, ed  altrettante  d'altezza,  e perù 
l’ordinanza  di  questo  membro  della 
falange  era  quadra.  Due  manipoli  uni- 
ti prendevano  il  nome  di  Pentacosiar- 
chia,  ossia  coorte  di  cinquecento  sol- 
dati, i quali  erano  comandali  da  un 
Pentarosiarca  ; di  due  penlacosiarchie 
si  formava  la  Merarchia  o Chiliurchia, 
cioè  la  coorte  milliaria , di  mille  c 
ventiquattro  uomini,  comandala  da  un 
Merarra  o Chitiarca;  due  chilinrchic 
componevano  un  membro  di  duemila 
quarantotto  soldati  chiamato  Telo,  il 
prefetto  del  quale  si  appellava  Telurcu; 
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(lue  teli  facevano  la  Falangnrchia,  os- 
sia la  falange  semplice  di  dugento  cin- 
quantasci  decarie  il  comandante  della 
quale  si  chiamava  Falangarca:  alcuni 
però  diedero  a questa  parte  della  fa- 
lange, che  sovente  si  ordinava  e com- 
batleva  da  sè,  il  nome  di  Strategia,  e 
ne  chiamarono  il  capo  Stratego.  Due 
falangarchie  facevano  la  mezza  falange, 
chiamata  Corno  o Ala,  c di  due  mezze 
falangi  veniva  a formarsi  la  falange 
intera  comandala  dal  Supremo  Capi- 
tano. L’ ordinanza  della  falange  era 
continua,  ma  dividevasi  per  le  marce, 
c per  le  evoluzioni  in  quattro  grandi 
sezioni,  delle  quali  la  prima  a dritta 
chiamavasi  Corno  ovvero  Ala  destra, 
la  seconda  Sezione  di  destra,  la  terza 
Sezione  sinistra,  la  quarta  Como  o 
Ala  sinistra:  la  parte  di  mezzo  Ira  le 
sezioni  di  destra  e di  sinistra  chia- 
mavasi lìmbiiico.  Nell’  ordinare  la  fa- 
lange si  osservavano  Ire  distanze  di- 
verse; nella  distanza  ordinaria  le  file 
erano  lontane  tre  cubili  (cioè  quattro 
piedi  e mezzo  di  Paragi)  l’una  dal- 
l’altra; nella  seconda,  che  chiamavasi 
Oi dine  denso,  non  v’aveva  più  di  due 
cubiti  (cioè  tre  piedi),  e nella  terza,  che 
chiamavasi  Ordine  serrato,  non  vi  ri- 
maneva più  di  un  cubito  (cioè  un  pie- 
de, sei  pollici,  e qualche  linea).  Si 
marciava  a file  aperte  in  lontananza 
del  nemico,  s'addensavano  gli  ordini 
nel  prepararsi  alla  battaglia,  c si  ser- 
ravano nel  sostenere  la  carica,  I sol- 
dati della  falange  erano  armati  di  scudo 
e d’asta;  lo  scudo  era  di  rame,  ed 
alquanto  convesso;  l’asta  era  più  lunga 
o più  corta,  secondo  le  file  che  occu- 
pava il  soldato:  la  più  corta  aveva  otto 
cubiti.  Nella  falange  macedonica  i sol- 
dati andavano  armali  di  un’asta  chia- 
mala Sarissa,  lunga  quattordici  cubiti. 
Giova  qui  avvertire  che  il  Loco  ossia 
la  Decuria,  primo  membro  della  falan- 
ge, era,  come  il  drappello  dei  moderni 
battaglioni,  ora  di  otto,  ora  di  dodici, 
di  quattordici,  o di  sedici  uomini,  se- 
condo il  numero  dei  combattenti,  che 
si  aveva  in  pronto.  Con  questa  avver- 
tenza osservata  da  13iano  stesso  si 
verranno  a conciliar  con  facilità  qnci 
passi  degli  antichi  scrittori,  nei  quali 


la  falange  è talvolta  di  otto  mila  uo- 
mini, altre  di  dieci,  di  dodici,  o di  se- 
dici mila;  poiché  se  la  decuria  o il  Loco 
era  di  otto  uomini,  tutta  la  fi  finge 
non  aveva  più  di  otto  mila  cento  no- 
vanladuc  combattenti,  e così  progres- 
sivamente. La  falange  delle  indizio 
leggiere  aveva  lo  stesso  numero  di 
decurie  della  sopradescritta;  ma  il  nu- 
mero d’uomini  era  la  metà  meno; 
quattro  decurie  facevano  una  Sistasi, 
duesistasi  una  Fcntecontarchia  o Semi- 
centuria;  due  semi-centurie  una  Cen- 
turia, e per  ogni  centuria  v’avevano 
cinque  Straordinari,  cioè  il  porta-inse- 
gna, il  tergiduttore,  il  trombetta,  il 
ministro  ed  il  banditore.  Due  centurie 
facevano  una  Psitugia,  due  di  queste 
una  Senagia;  due  senagic  un  Sistema, 
due  sistemi  facevano  una  Episemujia, 
due  di  queste  uno  Stifo';  due  stifi  un 
Epitagma;  in  questi  epitagmi  vi  erano 
otto  straordinari,  cioè  quattro  Epise- 
nagi,  e quattro  Sistematarchi.  I sol- 
dati della  falange  leggiera  erano  ar- 
mati di  saette,  di  Sonde,  d’archi,  di 
turcassi  e di  giavellotti  da  ferir  di 
lontano;  combattevano  spicciolali  ora 
sulla  fronte,  ora  sui  lati  della  falange 
armala;  nella  mischia  essi  raccoglie- 
vansi  a tergo.  La  cavalleria  della  fa- 
lange si  partiva  in  Torme;  ogni  torma 
di  sessantaquatlro  cavalieri;  due  torme 
facevano  un  Epilarchia;  due  epilarchic 
prendevano  il  nome  di  Tarenlina;  due 
larenline  unite  si  chiamavano  Magi- 
stero; due  magisteri  facevano  un  Efip- 
parchia ; due  di  queste  un  Telo,  e due 
teli  congiunti  venivano  a fare  un  Epi- 
logata; nome  dato  ad  un  corpo  di 
quattromila  novanlasei  cavalli.  La  ca- 
valleria stava  per  lo  più  in  sull’ale 
della  falange. 

Da  questi  cenni  si  può  dedurre,  che 
la  falange  greca  era  un  gran  corpo 
di  gente,  non  maggiore  di  vcntotlo  mila 
seicento  sctlantadue  combattenti,  dei 
quali  la  settima  parte  era  di  gente 
a cavallo.  Anche  le  corra  da  guerra 
e gli  elefanti  erano  ordinati  in  falange. 

Il  nome  di  falange  si  usa  ora  in 
islilc  nobile  ed  elevato  parlando  d’un 
corpo  di  soldati  scelti. 

FALARIGA.  s.  f.  Falangite.  Lunga 
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picca  da  lanciare,  intorno  al  Terrò  della 
quale  si  avvolgevano  fuochi  lavorati. 

Ve  n' erano  di  quelle  che  si  lanciavano 
con  mano,  ed  altre  colla  catapulta  e 
tolta  balista. 

FALBO,  agg.  Fante.  Manto  di  ca- 
vallo, di  color  giallo  oscuro. 

FALCASTRO.  s.  in.  Fauchard.  Arme 
a due  tagli,  e adunca,  guernita  di  punte 
ed  innestala  ad  un  troncone  lungo  cin- 
que o sci  piedi.  È una  delle  tante  arme 
di  offesa  del  medio  evo,  e se  ne  fa 
sovente  menzione  nelle  antiche  crona- 
che francesi.  Gli  Italiani  adoperarono 
più  spesso  in  questo  significalo  le  voci 
di  Roncone,  o Ronciglio. 

FALCATO,  TA.  agg.  In  laL  Falralus. 
Dicesi  delle  carra  da  guerra  degli  an- 
tichi armale  di  falci,  e delle  antiche 
ordinanze  degli  eserciti  disposti  a mezza 
luna,  cioè  colle  ale  lunghe  verso  il 
nemico,  ed  il  mezzo  ritiralo  indietro  a 
foggia  di  seno. 

1 ALCE  s.  f.  Faulx.  Arme  in  asta 
col  ferro  ricurvo  c tagliente  a modo 
di  falce  rustica.  L’usarono  talvolta  i 
Romani,  ed  era  forse  guernita  all'estre- 
mità superiore  d’uno  spontone,  onde 
valersene  di  punta  c di  (aglio. 

F’alcc  murale.  Quella  che  serviva  per 
disfare  i parapetti,  ed  i ripari  volanti 
dei  nemici,  sia  che  fosse  adoperala 
da  validi  soldati,  sia  bilicata  come 
l’ariete  sotto  la  testuggine,  d’onde  si  | 
spingeva  sulle  mura  nemiche  a (or  le 
difese. 

Chiamasi  altresì  falce  una  lama 
ndunra  e tagliente  posta  in  cima  di 
una  lunga  asta,  della  quale  si  fa  uso 
nelle  sortile,  e nelle  difese  delle  brecce 
e delle  scalale. 

FALCIONE,  s.  m.  Fauchon.  Arma 
in  asta  adunca  a guisa  di  falce  con  uno 
spontone  alla  dirittura  dell’  asta;  o ar- 
mata di  un  ferro  ricurvo  tagliente  da 
ambe  le  parti. 

FALCONE,  s.  m.  Grosso  pezzo  di 
legno  riquadrato  ed  armato  di  taglia, 
che  si  ferma  talvolta  nella  sommità 
delle  macchine  da  alzar  pesi. 

Falcone.  Écoperche.  Nome  che  dai 
nostri  artiglieri  si  dà  a quella  trave  | 
sostenuta  quasi  a piombo  da  quattro 
venti,  allestita  con  taglie,  c per  uso  di  1 


innalzar  pesi  perpendicolarmente:  di- 
cesi più  propriamente  'Antenna. 

FALCONE.  Pezzo  d’artiglieria  antica 
che  tirava  da  6 a 9 libbre  di  palla  di 
ferro.  Fu  pur  chiamalo  Mezzo  Sagro. 

FALCONETTO.  Fauconneatt.  Canno- 
ne antico,  più  piccolo  del  falcone,  il 
peso  della  cui  palla  era  dalle  3 alle  4 
libbre. 

FALDA,  s.  f.  Quella  parte  dell’ar- 
matura fatta  di  più  lame  annodale,  o 
a scaglia,  che  pendeva  dalla  panciera, 
e ricopriva  intorno  intorno  le  reni  del- 
l’ uomo  d’arme  scendendo  sulle  parti 
deretane,  e sulle  cosce. 

FALEGNAME,  s.  m.  Charpenlier. 
Soldato  scelto  d'  infanteria,  armato 
d’ascia,  abile  a maneggiarla,  sia  per 
ispianar  le  strade  abbattendo  alberi  c 
siepi,  quanto  per  far  ponti  ed  altre 
opere.  Ogni  reggimento  di  fanteria  ha 
un  certo  uumcro  di  questi  falegnami, 
i quali  precedono  gli  altri  nelle  marce, 
c stanno  in  battaglia  alla  destra  dei 
battaglioni;  sono  soldati  provati.  Con 
varie  denominazioni  si  chiamano  in 
alcuni  luoghi  Zappatori,  in  altri  Gua- 
statori. 

FALLA,  s.  f.  Foie  d’eau.  Fenditura, 
buco,  apertura  accidentale,  che  si  fa 
nella  bordatura  del  bastimento,  sotto 
o a livello  della  linea  d’ acqua,  per  cui 
essa  si  può  introdurre  nell’interno  del 
medesimo. 

Le  vie  d’ acqua  fatte  dai  colpi  delle 
palle  nemiche  s’otturano  con  i lappi 
o rombi.  Dicesi:  ristoppare  una  falla; 
scoprir e una  falla;  fare  una  falla. 

Stagnare  una  falla.  Ètancher  une 
roie  d’eau.  Si  dice  o per  significare 
che  l’azione  delle  trombe  basta  per 
far  uscire  dal  fondo  del  bastimento 
1’  acqua  che  la  falla  lascia  entrare,  o 
per  indicare  che  con  altri  provvedi- 
menti si  è impedito  l’ ingresso  dell’acqua 
nel  bastimento. 

Accecare  una  falla.  Avcugler  une  roie 
derni.  Significa  il  rislopparc  pronta- 
mente, ma  imperfettamente  una  via 
d’acqua. 

F’ALSABRACA.  s.f.  Fausse-braie.  Re- 
cinto basso,  che  si  faceva  al  piede  del 
recinto  primario  per  maggior  difesa. 
Quest’opera  è stala  abbandonata  dai 
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moderni,  perchè  agevolava  la  scalala, 
rendeva  meno  -cria  la  breccia,  e som- 
ministrava all'assedianle  quasi  una 
piazza  d’arme  all' attacco;  però  si  sono 
sostituite  alla  Falsabraca  le  Tanaglie 
ed  i Coprifaccia. 

FAM 

FAMA.  s.  f.  Renommte.  Divulgamento 
cosi  di  bene  come  di  male.  Spesso  una 
buona  rinomanza,  che  ha  saputo  atti- 
rarsi una  truppa,  ha  tenuto  a freno  il 
nemico.  Non  basta  esser  valente  solda- 
to, ma  bisogna  imporne  moralmente 
anche  a’ suoi  nemici. 

FAME.  s.  f.  Faim.  Dicesi  prender 
per  fame  una  piazza  assediata,  cioè 
togliere  alla  sua  guarnigione  ed  ai  suoi 
abitanti  ogni  mezzo  di  sussistenza,  e 
chiuder  loro  ogni  adito  che  gliene 
possa  fornire. 

FAN 

FANALE,  s.  m.  Fonai.  Lampione:  vi 
sono  più  specie  di  fanali. 

FANALE  DI  POPPA.  Fonai  de  poupe. 

È una  grande  lanterna  più  stretta  ab- 
basso  che  in  alto,  fatta  di  legno  o di 
latta,  a molle  facce,  che  finisce  a fondo 
di  lampada,  guernita  di  vetri.  Questo 
fanale  e sostenuto  sull’alto  della  poppa 
da  un  candeliere  di  ferro,  chi;  sporge 
all’  infuori  dell'  asta  della  bandiera.  11 
suo  uso  è di  segnare  nella  notte  la 
nave  principale  alle  altre,  che  sono  di 
conserva.  Nelle  squadre  ed  armate 
navali,  la  nave  comandante  ha  tre  fa- 
nali alla  poppa,  cioè  uno  nel  mezzo,  e 
gli  altri  due  ai  lati  del  coronamento. 

FANALE  di  GABBIA  o della  Coffa, 
Fonai  de  Anne.  L’uso  di  questo  è ri- 
servato nelle  armate  navali  alla  nave  i 
dell’ammiraglio,  o comandante  inca- 
po, per  distinguere  la  sua  nave  da 
quelle  dei  capi  di  divisione,  le  quali 
hanno  anche  esse  Ire  fanali  a poppa. 

FANALI  DI  SEGNALE.  Fanno*  de 
tignai.  Sono  lanterne  di  mediocre  gran- 
dezza, che  s’innalzano  in  diversi  punti 
del  gucrnimento  di  una  nave,  in  vario 
numero  e con  differenti  combinazioni 
c posizioni,  per  indicar  di  notte  gli  or-  : 


dini,  c passare  le  intelligenze  alla 
squadra,  o armata  navale,  in  confor- 
mità del  significato  dei  segnali.sul  quale 
si  è convenuto. 

FANALI  DI  COMBATTIMENTO.  Fa- 
noni* de  combat.  Lanterne,  che  si  di- 
spongono ai  bordi  della  nave,  in  ogni 
intervallo  tra  i cannoni,  per  dar  lume 
ai  cannonieri  in  tempo  di  battaglia. 

FANALE  SORDO.  Fonai  sourd.  E 
una  lanterna,  che  èerve  a portar  lume, 
senza  essere  veduta,  o per  illuminare 
da  una  parte  senza  esser  veduta  dal- 
l’altra. 

FANALE  DI  STIVA.  Fonai  de  stmle. 
È una  lanterna  a quattro  facce,  guer- 
nita di  vetri  chiari,  che  serve  ad  illu- 
minare i cannonieri  che  lavorano  nella 
camera  della  polvere.  Questi  fanali  si 
mettono  in  un  recipiente  chiuso  d,v 
vetri,  e si  calano  dall’alto  per  un’aper- 
tura fatta  nel  ponte,  senza  che  comu- 
nichino colla  stanza  della  polvere  per 
schivare  ogni  accidente  di  fuoco. 

FANALE,  LANTERNA,  FARO.  Fo- 
nai, Phare,  Tour  à feu.  Si  dà  questo 
nome  ad  una  torre  elevata  sopra  un 
luogo  osservabile  della  costa,  o all’in- 
gresso di  un  porto,  che  serve  alla  di- 
rezione dei  bastimenti  in  tempo  di 
notte.  Il  nome  più  proprio  è quello  di 
Faro. 

FANFARE,  s.  f.  pi.  Fanfares.  Concerto 
di  musica  bellicosa,  e per  lo  piu  di 
trombe,  o altri  sonori  stromenti,  ehc 
suol  farsi  per  indicar  gioia  e vittoria: 
la  stessa  musica  si  ordina  suonarsi  dal 
comandante  di  un  corpo  di  cavalleria, 
che  marcia  ad  attaccare  il  nemico, 
quando  si  è a duecento  passi  circa 
lontano  da  esso. 

FANTACCINO,  s.  m.  Fantassin.  Sol- 
dato a piedi,  semplice  soldato  di  fan- 
teria. 

FANTE  s.  m.  Fantassin.  Soldato 
che  milita  a piedi.  Si  adopera  quasi 
sempre  nel  numero  del  più,  come 
Fanti  e Coralli,  far  fanti,  prevaler  di 
fanti  e simili. 

Fante  perduto,  Enfant  perda.  Soldato 
seelto,  ed  addestralo  a far  ogni  più 
arrischiata  n pericolosa  fazione  di 
guerra. 

FANTI  ELETTI.  Infanterie  d’élite. 
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Si  dice  di  un  corpo  d' infanteria  più 
dell’altra  disciplinala,  ed  agguerrita. 

Far  fanti.  Arruolare,  adunare,  assol- 
dar fanti  pei  bisogni  di  guerra. 

FANTERIA,  INFANTERIA,  s.  f.  In- 
fanterie. Soldatesca  a piedi.  I moderni 
eserciti  hanno,  come  gli  antichi,  due 
sorta  d’ infanteria,  quella  d’Ordinanza, 
c la  Leggiera,  chiamate  una  volta  Re- 
golare l’ una,  e Irregolare  l’altra,  per- 
chè quest’ ultima  non  combatteva  mai 
serrata  negli  ordini,  ma  alla  spiccio- 
lata e con  armi,  vesti  e discipline  sue 
proprie.  Osservasi  ancora  questa  dif- 
ferenza negli  eserciti  austriaci,  ne'quali 
i Croati,  e soprattutto  i Cacciatori  ti- 
rolesi sono  vero  modello  della  fanteria 
leggiera,  come  i Granatieri  ungheri  lo 
sono  della  grave  o stataria  , che  si 
voglia  chiamare.  I Francesi  non  fanno 
quasi  nessuna  distinzione  Ira  le  due 
fanterie,  se  non  nel  nome  e nella  di- 
visa, e chiamano  la  fanteria  d’ordi- 
nanza Infanterie  de  tigne,  c la  leggiera 
Infanterie  léghe. 

La  Fanteria  leggiera  alle  volte  la- 
scia l’ordine  di  linea,  per  disseminarsi 
a volteggiare  d’ intorno  al  nemico, 
donde  è derivata  la  voce  di  Volteg- 
giatori. Questa,  nel  combattere  in  (al 
guisa,  ha  alcune  regole  e norme  sta- 
bilite, onde  riunirsi  c formarsi  in  linee, 
per  opporre  al  nemico  nelle  circostanze, 
una  forza  più  stabile  c soda.  Questi 
movimenti  si  eseguiscono  col  tocco  del 
tamburo,  e per  lo  più  a suon  di  trom- 
bette o cornette,  giacché  la  voce  di 
chi  comanda  non  potrebbe  ascoltarsi 
essendo  detta  truppa  disseminala  c 
dispersa.  V.  Distendere  il  cordone.  Que- 
sta truppa  a piedi,  che  a ragione  chia- 
masi da’migliori  lattici  militari,  l’ani- 
ma di  un’armata,  tanto  per  i diversi 
usi  a’qualiessa  s’impiega,  quanto  per 
non  recare  nè  impicci,  nè  incomodi 
per  guidarla  ove  si  vuole,  trae  la  sua 
denominazione  da  una  donna , Infanto 
di  Spagna , la  quale  avendo  appreso 
che  il  Re  suo  padre,  che  comandava 
un  forte  e numeroso  esercito,  era  stato 
interamente  sconfitto  da’Mori,  riunì  un 
numero  considerevole  di  genti  a piedi, 
da  cui  s’ignorava  l’ uso  di  combattere 
in  tal  guisa,  e marciando  alla  loro  (e-  1 


sta,  s’ imbattè  nell’armata  nemica,  che 
perseguitava  gli  ultimr  avanzi  del  di- 
sfatto esercito.  Ella  si  oppose  si  co- 
raggiosamente all’armata  vincitrice,  che 
la  combattè,  c riportò  su  di  essa  una 
completa  vittoria. 

Questa  denominazione  ha  poi  sempre 
esistito  presso  quasi  tutte  le  nazioni, 
in  omaggio  di  un  sì  raro  esempio  di 
valore  e di  arditezza  di  quell’eroina, 
che  seppe  la  prima  si  ben  servirsene 
contro  truppe  a cavallo,  ed  immorta- 
lare il  suo  nome.  Egli  è vero  che  le 
lrup|>e  a piedi  esistevano  fra  i Greci 
ed  i Romani,  ma  è ancor  vero,  che 
una  tal  maniera  di  combattere  era  già 
in  disuso,  poiché  nella  Storia  delle 
Crociate  si  legge  che,  nell’ anno  1097, 
Solimano  imperatore  de’ turchi,  ed  il 
Sultano  di  Egitto  vennero  con  un’  ar- 
mata di  trentamila  cavalli  a combat- 
tere i Cristiani  crociali  nella  valle 
Giorgiana. 


FAR 


FARE.  v.  a.  Faire.  Questo  verbo, 
con  altre  voci  accoppiale,  ha  diversi 
significali  militari,  come: 

FAR  ALTO.  Faire  alte.  Vale  fermarsi 
colla  truppa,  coll’  esercito  che  è in 
marcia,  onde  prendere  riposo  o quar- 
tiere. 

FAR  FUOCO.  Faire  feu.  È tirar  sul 
nemico  col  cannone;  e col  fucile. 

FAR  ALE,  FARE  SPALLIERA.  Vale 
fermarsi  una  truppa  in  ordine,  ed  in 
file  dall’ una  e dall’altra  parte  su  di 
una  sola  riga,  facendo  fronte  a chi 
passa  in  mezzo  di  essa. 

FAR  BRECCIA.  Faire  òr  èrti''.  E aprir 
le  mura,  diroccarle  coll’ artiglieria,  o 
colle  mine. 

FAR  LEVE,  FAR  SOLDATI.  Enroler 
dei  soldati.  Vale  riunir  trupppe,  assol- 
dar gente. 

FAR  FRONTE.  Faire  front.  È pre- 
sentare la  faccia  al  nemico. 

FAR  A SINISTRA.  A DESTRA.  Faire 
ù gauche,  à droite.  È voltarsi  o dal- 
l’una  o dall’altra  parte. 

FAR  LA  GUARDIA.  LA  SENTINEL- 
LA. E guardare,  custodire  il  posto. 
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, FAR  LA  PARATA,  LA  MOSTRA.  ; 
È indierai  in  ordine  di  battaglia  per 
ricevere,  e far  onore  ad  alcuno. 

FARE.  v.  a.  Fai  re.  Nella  marina  ha 
egualmente  questo  verbo  diverse  signi- 
ficazioni accoppiandosi  con  altri  so- 
stantivi, e voci  diverse,  come: 

Far  fuori  roba.  Mettere  giù  le  brande. 
Fair  e branlebas.  È prepararsi  al  com- 
battimento. V.  Branda. 

Far  Canale.  Faire  Canal.  Attraver- 
sare un  canale.  V.  Canale. 

Far  Cappotto.  Faire  Capo t.  È il  ro- 
vesciarsi del  bastimento,  sicché  resti  la 
chiglia  sopr' acqua. 

Far  correre.  Faire  coarir.  Andare  a 
vele  piene,  per  far  camminare  velo- 
cemente il  bastimento. 

Fare  dell’acqua.  Faire  de  l’eau.  Si 
dice  di  un  bastimento,  nel  quale  si 
raccoglie  moll’acqua  [ter  qualche  (alla. 

Fare  acquata,  o far  acqua.  Faire  fon 
eau.  Fare  provvista  d’  acqua,  e riem- 
pirne le  botti. 

Far  fuoco.  Faire  feu.  Sparare  i cannoni. 

Far  paresi.  Faire  parois.  Decorare  il 
bastimento  coi  pavesi,  e colle  bandiere 
Far  pendio.  Faire  pennoni.  Disporre 
ogni  cosa  per  dar  fondo  cioè  inoliare 
la  piccarcssa  dell'  ancora,  sicché  questa 
penda  verticalmente,  ritenuta  soltanto 
dalla  sola  bozza  estrema  del  serra- 
bozze- 

Far  portare.  Faire  porter.  Fare  che 
le  vele  ricevano  alquanto  più  di  vento, 
quando  si  va  all’orza  raso,  cioè  pog- 
giare un  poco  affinché  il  vento  possa 
gonfiare  di  più  le  vele. 

Far  serrire.  Faire  servir.  Rimettere 
il  vento  nella  vela,  che  sbatteva,  rice- 
vendo il  vento  in  valinga.  Un  basti- 
mento in  panna  fa  servire  le  vele 
quando  si  rimette  in  corso. 

Far  testa.  Faire  téle.  Si  dice  di  un 
bastimento  che  presenta  direttamente 
la  sua  prua  al  vento  c alla  corrente, 
dopo  aver  dato  fondo,  e che  la  sua  go- 
mena comincia  a tesarsi. 

Far  vela.  Faire  voile.  Significa  la 
partenza  dal  luogo  dove  il  bastimento 
era  ancorato. 

Far  della  vela.  Faire  de  la  l'ode.  Si- 
gnifica aumentare  le  vele,  spiegarne  di 
più  per  accelerare  il  viaggio. 
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Far  forza  di  vele.  Faire  force  de  roiles. 
Significa  metter  fuori,  c spiegare  quante 
vele  è possibile,  e che  il  bastimento  può 
portare  por  affrettare  la  marcia  in  qual- 
che circostanza  pressante. 

Far  poche  vele.  Faire  petiles  roiles. 
Navigare  con  poche  vele. 

Fai ■ rolla.  Faire  roule.  Navigare. 

Fare  il  Sud-Ovest.  Faire  le  Sud-Ovest. 
Navigare  per  libeccio. 

Fare  una  bordata,  un  bordo.  Faire 
ime  bordée.  Scorrere  una  delle  linee, 
che  si  fanno  bordeggiando. 

Fare  vento  in  poppa.  Faire  reni  ar- 
rière.  Correre  col  vento  in  poppa. 

Far  bandiera.  Déployer  le  pavitlon. 
Spiegar  la  bandiera. 

Far  vela  verso  un  oggetto.  Porter  vere 
m objel.  Navigare  verso  un  luogo  de- 
terminato. 

Fare  il  getto.  Faire  te  Jet.  Quando 
per  burrasca  si  alleggerisce  il  basti- 
mento, e si  getta  in  acqua  parte  del  ca- 
rico. V.  Getto. 

Far  saltare  dal  pennone.  Donner  la 
cale.  Dar  la  cala  secca.  V.  Cala. 

Far  onore  ad  una  punta  di  terra,  ad 
uno  scoglio.  Faire  honneur  à ime  pointe 
de  terre,  à une  roche. Schivar  l’incontro 
di  uno  scoglio. 

Fare  scala.  Ileldcher.  Trattenersi  in 
un  porto  o per  riposare,  o per  caricare 
mercanzie,  o per  attendere  qualche  or- 
dine. 

Fare  rotta  al  largo.  Porter  le  cap  ÌX 
la  mer.  Navigare  nell’ alto  mare. 

Far  lesta  all’  ancora.  Le  Yaisseau 
élite.  Quando  dopo  dato  fondo  il  basti- 
mento fa  forza  contro  l’ancora. 

Fare  la  tromba.  Franchir  la  pompe. 
Avviare  la  tromba. 

Fare  l’uomo  alta  penna.  È legare 
l’uomo  alla  penna  dell’ antenne,  ed 
alzarlo  quanto  può  ascendere  la  penna, 
acciocché  scopra  il  mare. 

Fare  il  carro  con  la  vela.  È quando 
si  fa  passare  l’antenna  da  una  parte  al- 
l’altra dell’albero. 

Fare  il  carro  a secco.  È quando  si  fa 
passare  l’antenna  da  una  parte  all’altra 
dell'albero  senza  vele. 

Fare  la  mezza  luna.  Quando  si  fa  la 
tenda  solamente  sopra  una  banda  della 
galea,  cioè  si  fa  la  metà  della  tenda. 
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Far  cappello.  Faire  chapelte.  È pren- 
dere il  vento  rtavanli  controvoglia,  il 
die  accade  per  errore  del  timoniere, 
o perchè  il  vento  salta  tutto  d’un 
tratto  e si  mette  davanti,  o anche  per 
forza  delle  correnti.  Quando  ciò  av- 
viene, si  rimette  il  bastimento  (trac- 
ciando a cantra,  dalla  parte  del  vento, 
tutte  le  vele  davanti,  mettendo  la  ma- 
novella del  timone  a poggia,  ed  im- 
brogliando la  mezzana,  senza  mollare 
le  scotte  de' flocchi:  e quando  il  basti- 
mento siasi  suflìrienlcmenle  abbattuto 
per  dare  ancora  nelle  vele  posteriori, 
alle  quali  non  si  è fatta  alcuna  mu- 
tazione, si  orientano  le  vele  anteriori, 
com'erano  per  lo  innanzi,  e si  conti- 
nua a governare  per  la  stessa  rotta, 
che  si  teneva  prima. 

Si  deve  usare  moli’ attenzione  per 
indurare  questa  combinazione,  perchè, 
se  vi  è del  vento  alquanto  forte  o mar 
grosso,  si  rischia  di  perdere  gli  alberi. 

Far  capitello.  Charirer.  Significa  an- 
cora rovesciare,  traboccare. 

Far  forza  guatilo  si  può.  Chicaner 
le  reni.  Si  dice  parlando  del  vento, 
quando  un  hastimentoèstrettoal  vento, 
governare  in  modo  che  si  avvicini 
ancor  più,  se  è possibile,  all’origine 
del  vento,  e non  dare  alle  vele,  se  non 
che  l'obliquità  assolutamente  necessa- 
ria, affinché  il  vento  possa  colpirne  la 
superfìcie.  È però  una  cattiva  pratica: 
in  questo  modo  si  va  più  lentamente, 
c si  rischia  di  prendere  in  faccia.  Giova 
più  di  far  portare  un  poco  in  pieno, 
perchè  allora  si  fa  maggior  cammino, 
vi  è meno  deriva,  e con  ciò  il  basti- 
mento si  trova  compensato  dello  svan- 
taggio della  direzione  un  poco  più 
deviata  della  rotta. 

Aon  serrare  di  più  il  t ento.  Ae  chi- 
caner pas  le  reni.  È un  comando  al 
timoniere. 

Fare  arena  in  coperta.  È prender 
l’arme  in  occasione  di  difendersi:  que- 
sto ed  i seguenti  sono  termini  di 
galera. 

Fare  le  orecchie  d’asino.  È quando 
si  cammina  a vela,  e si  porla  il  carro 
del  trinchetto  al  contrario  di  mae- 
stra. 

Far  barca  armala,  È quando  in  mare 


si  disarma  un  vascello,  per  armarne 
meglio  nn  altro,  in  modo  che  in  un 
solo  vascello  vi  sia  la  gente  di  due. 

Fare  la  loggia.  È raccòrrò  la  fenda 
sul  mezzanino,  lasciando  le  capre  al- 
terate dove  si  trovano. 

Far  buttafuori.  È alzar  la  tenda  con 
le  capre  dall’ una  c dall’altra  banda. 

Fare  il  terzaruolo.  È quando  si  rais 
coglie  un  terzo  della  vela,  c si  lega 
ail’antennalc. 

Far  camerata.  Vuol  dire  vivere  in- 
sieme, far  rancio,  far  gamella. 

Fare  il  passerino.  E far  passare 
l'oste  alla  mezzante 

Far  forte  alcuna  cosa-  Vuol  dire 
legarla  stretta,  c fermarla  bene. 

Far  fuori  il  palamento.  È levar  i 
remi  dalla  galea. 

Far  forza.  È far  vogare  con  tutta 
la  forza  de’  remiganti.  V.  Arrancare. 

FARETRA,  s.  f.  In  latino.  Pharetra. 
frane.  Carquois.  Guaina  entro  la  quale 
si  portavano  le  saette:  Turcasso.  La 
Faretra  si  portava  ad  armacollo  pen- 
dente sul  dorso, odali’  un  de’ lati; aveva 
un  coperchio  col  quale  si  chiudeva.  È 
voce  di  stil  nobile. 

FARMACOPEA,  s,  f.  Pharmtu-opce. 

I Spezieria  ili  medicina:  ciascun  chirurgo 
I maggiore  di  un  corpo  qualunque  è 
nell’ obbligo  di  avere  una  farmacopea 
raccolta  in  una  cassa,  con  assortimento 
di  medicine  e di  rimedli , si  in  marcia 
che  in  campagna,  per  somministrarli 
agli  ammalati  del  proprio  corpo.  Non 
tutti  i luoghi, per  ove  si  passa,  offrendo 
la  comodità  di  stabilirvi  ospedali  mi- 
litari, è necessario  di  portar  con  sò 
quanto  abbisogna  per  la  cura  mo- 
mentanea degl’infermi  o feriti,  oltre 
gli  strumenti  adattati. 

FARO.  s.  m.  Phare,  Tour  à feu. 
Torre  costruita  all’ingresso  dei  porli 
o in  vicinanza,  la  quale  per  mezzo  di 
fuochi  che  vi  si  tengono  accesi  nella 
parte  più  elevata  e aperta,  a guisa  di 
lanterna,  serve  a guidare  in  tempo  di 
notte  i bastimenti  che  s’ avvicinano 
alle  coste,  o vogliono  entrare  in  porto. 

Dicesi  anche  faro  un  braccio  di  maro, 
come  il  faro  di  Messina. 

FARO,  FARI.  s.  in-  pi.  Diconsi  an- 
cora i gruppi  di  legni  piantali  nc’porli, 
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clic  servono  ai  bastiinenli  per  amar- 
rare un  cavo. 

FARSATA.  s.  f.  Coussinet.  Dn  Guan- 
cialetto, a foggia  di  berretta  (li  panno, 
o d'altra  stoffa  molle,  che  si  poneva 
sotto  l’elmo,  tra  il  capo  e l’armatura, 
per  minor  disagio  nel  portarla. 

Si  distinse  pure  con  questo  voca- 
bolo quel  segno  dato  col  tamburo  ai 
soldati  di  uscir  dalla  schiera,  e di  spic- 
ciolarsi come  per  andare  a far  fascine 
pel  campo:  questa  battuta  di  tamburo 
è tuttavia  in  oso  con  varii  nomi  nei 
reggimenti  di  fanteria,  ed  i Toscani  la 
chiamano  la  disunione.  In  frane.  La 
Bretocqne. 

FAS 

FASCETTE,  s.  f.  pi.  Il  Mirre  s.  Ilrare- 
lels.  Quelle  due  laminclte  di  metallo,  che 
fasciano  il  fodero  della  spada,  c della 
sciabola  di  cavalleria.  Queste  fascette 
hanno  ciascuna  una  campanella  per 
appiccarla  alla  cintura,  c tenervela 
pendente  c sospesa. 

FASCETTE.  Fasces.  Diconsi  anche 
quelle  lastrucce  di  metallo,  che  cin- 
gono la  canna,  e la  cassa  delle  armi 
da  fuoco  portatili,  e le  collegano.  Esse 
si  distinguono  nel  fucile,  venendo  dal- 
l’ alto  al  basso:  in  prima  detta  il  Boc- 
chino (Kmboiichoir)-,  in  seconda  (Gre- 
uadière',  e in  terza  ICapncine). 

FASCETTE  DI  CALASTRELLO.  So- 
no al  numero  di  due,  che  abbracciano 
il  didietro  del  calastrello  di  lunetta,  e 
l’ estremo  della  codetta  degli  aloni, 
passando  per  sopra  alle  piastre  di  co- 
detta, sono  attraversale  da  due  perni 
traversi  del  calastrello  di  lunetta,  e vi 
s’impiegano  22  chiodi  del  num.  3. 

FÀSCIA,  s.  f.  Mense.  Due  travi,  o 
travicelli  posti  uno  a rincontro  dell’al- 
tro, c con  incastri  a mezzo  legno,  fra 
i quali,  per  mezzo  di  chiavarde,  si 
collegano  fortemente  i filari  dei  pali 
nelle  palate,  ed  alcune  parti  principali 
di  macchine  e simili.  Le  fasce  sono 
rette,  o centinate,  secondo  l’ occor- 
renza. 

FASCIA  DI  MIRA.  Fiate-bande  de 
mire.  Modanatura  piana , che  fascia  il 
tulipano  dei  cannoni  d' Assedio. 


FASCIACODA,  s.  f.  Trousse-quenc. 
Striscia  di  sovatto  o tela , con  cui  si 
fascia,  e si  (icn  ripiegata  la  coda  d’un 
cavallo. 

FASCIALTA.  s.  f.  Piate-bande.  È 
una  parte  del  pezzo  del  cannone,  la 
uale,  malgrado  sembri  piatta  la  sua 
gura,  è nondimeno  alquanto  rilevata 
al  di  sopra  del  resto  del  metallo  del 
pezzo,  e precede  una  modanatura: 
d'ordinario  vi  sono  Ire  fasciallc  sudi 
un  pezzo  regolare. 

FASCIAME,  s.  m.  Bordale.  Tutte  le 
tavole  che  coprono  e vestono  nel  di 
fuori  lo  scafo  dei  navigli. 

Fasciame  interno  diccsi  il  rivesti- 
mento di  tavole  nelle  parti  interne 
della  nave  da  guerra  che  cuopre  tutl’i 
membri  od  assumi.  Con  questo  nome 
si  comprendono  anche  le  tavole,  clic 
s’inchiodano  sopra  i bagli  c sopra  i 
buglioni,  per  fare  la  coverta  ed  i ponti. 
In  generale  ogni  asse  grossa  più  di 
due  pollici,  a qualunque  uso  sia  desti- 
nala nella  nave,  dicesi  tavola  di  fa- 
sciame, o maicri. 

Prendono  poi  queste  tavole  varie 
denominazioni,  secondo  i luoghi  della 
nave  nei  quali  s’impiegano.  Quelle  che 
formano  l’ investizione  o coprimenlo 
esteriore  dal  fon  lo  sino  all’  opera 
morta,  diconsi  del  bordo  franco , ma  i 
maieri  che  sono  situati  più  abbasso,  c 
che  entrano  nella  batlura  della  chiglia, 
dalla  ruota  di  poppa  sino  alla  ruota 
di  prua,  si  distinguono  col  nome  di 
torelli. 

Diconsi  incinte  alcuni  maieri  più 
grossi  degli  altri,  che  sono  posti  a due 
a due  sotto  ciascuna  batteria,  i quali 
d’ordinario  si  dipingono  di  nero. 

Si  dà  il  nome  di  maieri  di  fondo  a 
quelle  tavole  che  euoprono  per  di 
fuori  il  fondo  del  bastimento  dalla 
chiglia  sino  all’estremità  dc’madicrio 
piane. 

Diconsi  file  o corso  de’ maieri  la  serie 
dei  maieri.  che  euoprono  la  nave  al  di 
fuori , e continuano  da  un’  estremità 
all’altra  della  nave,  nel  verso  della 
lunghezza. 

1 maieri  della  prima  fila.odcl  primo 
corso  sopra  la  più  bassa  incinta,  hanno 
per  l’ ordinario  al  loro  orlo  supcriore 
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la  slessa  grossezza,  la  quale  si  diminuisce 
sino  a quella  misura,  che  conviene  al 
rango  cd  alla  forza  del  bastimento,  e die 
continua  diminuendo  in  tutti  i maieri 
sino  a torelli. 

Diconsi  maieri  de'  fiori  quelli  che  cuo 
prono  i membri  al  di  fuori,  in  quella 
parte  che  dicesi  de’fiori,  cioè  dal  più 
allo  maiere dei  fondo  sino  alla  più  bassa 
incinta.  I maieri  che  rivestono  interna- 
mente i membri  della  nave  in  tutta 
l’estensione  della  stiva  diconsi  terrene, 
e reringolc. 

I maieri  del  fasciame,  che  cuoprono 
i membri  delia  nave  internamente  sotto 
le  soglie  di  ciascuna  batteria,  chiamansi 
fiabe. 

Diconsi  maieri  di  frolla  gli  esteriori 
del  bordo  franco,  clic  essendo  situati 
sul  davanti,  o all’ indietro  della  nave, 
hanno  una  considerabile  curvatura  ed 
un  contorno  difficile  da  trovarsi;  quindi 
sono  di  caro  prezzo,  e si  ottengono 
segnando  de’ pezzi  più  larghi.  Gl’Inglesi, 
c gli  Olandesi  non  conoscono,  per  cosi 
dire,  i pezzi  di  volta  naturale;  piegano 
i maieri  destinati  alle  estremità  della 
nave  coll’arte,  dopo  di  averli  ammollili, 
mediante  il  calore  dell'acqua  Invilente, 
o semplicemente  col  vapore. 

Le  stufe  o forni,  per  piegare  i maieri 
col  calore  dell’  acqua  bollente,  sono 
noti  agl’inglesi  e nell’arsenale  di  Pie- 
troburgo, dove  gl'inglesi  comunicarono 
questa  invenzione. 

In  un  fabbricato  di  muramento  lungo, 
c stretto  vi  sono  più  forni , che  servono 
a riscaldare  una  caldaia  bislunga  di 
rame,  quadra  ne’ suoi  angoli,  e di  lun- 
ghezza proporzionata  ai  legni,  che  si 
debbono  collocare.  Si  riempie  questa 
caldaia  di  vecchia  sloppa  e d’acqua,  c 
vi  si  tengono  immersi  i pezzi  di  legni, 
che  si  vogliono  piegare.  Si  fa  bollire 
l’acqua,  cd  in  capo  ad  alquante  ore  i 
legni  sono  pieghevoli  quanto  il  cuoio,  e 
proprii  in  questo  stato  ad  adattarsi  alle 
parti  più  convesse  della  nave  anteriori 
c jKisteriori. 

Si  ha  cura  di  coprire  la  caldaia,  [ver 
conservarne  il  calore,  con  più  coperchi 
a cerniera,  i quali  si  aprono  con  un 
paranchino.  I costi-ultori  Inglesi,  che  si 
servono  di  questo  metodo,  assicurano 


che  la  qualità  del  legno  non  è punto 
alterala  da  questa  operazione,  c che 
non  si  è osservalo  giammai  che  tali 
legni  marcissero  più  presto  degli  altri. 
Si  è fatta  loro  l’ obiezione,  che  mante- 
nendo questi  legni  una  disposizione  a 
raddrizzarsi  cd  a ripigliare  la  prima 
forma,  poteva  nascere  clic  le  testate 
de’  maieri  si  distaccassero  più  facil- 
mente. Risposero  che  i legni  si  man- 
tenevano assolutamente  della  figura  che 
si  faceva  loro  acquistare  con  la  forza, 
c non  ritornavano  al  primiero  stato 
quando  si  erano  seccali. 

Le  stufe  de' legni  col  vapore  del- 
l’acqua bollente  negli  arsenali  c can- 
tieri di  Olanda  sono  anche  da  prefe- 
rirsi. Sono  esse  formate  di  una  grande 
c lunga  cassa  o madia  da  legni,  a due 
piani  uno  sopra  l’altro.  Ciascun  piano 
ha  sul  suo  fondo  de’  rotoli  di  ferro, 
sopra  i quali  si  fa  scorrere  il  legname, 
che  si  vuole  ammollire  eoi  vapore. 
Introdotti  i maieri,  si  chiude  c si  ca- 
lafata l’entrata  o porla, ed  il  rimanente 
della  cassa  è già  esattamente  chiuso  in 
tutta  la  sua  lunghezza. 

Da  una  caldaia  piena  d’ acqua,  si- 
tuata alla  metà  della  lunghezza  della 
cassa,  posta  sopra  un  fornello  rotondo 
e ricoperto  di  un  tetto,  partono  due 
tubi  i quali  comunicano  con  i dne  piani 
della  cassa.  Si  lasciano  i legni  in  que- 
sto vapore  forte  c chiuso,  una  o più 
ore,  secondo  la  loro  grossezza.  Quando 
vi  sono  rimasti  pel  tempo  clic  basta, 
si  ritirano,  e si  portano  alla  nave  sulla 
quale  debbono  essere  impiegati  tosto 
che  siano  ridotti  al  tepore  necessario 
per  maneggiarli.  Si  piòvano  quanto  si 
vuole,  c si  assicura  che  questa  pratica 
non  deteriora  punto  il  legname.  La 
marina  francese  ha  fatto  uso  di  questi 
due  metodi!  fece  anche  Invilire  de’ legni 
nell’olio,  e ne  risultò  la  proscrizione 
degli  stessi  metodi.  Non  pertanto  son 
tuttura  praticati  da  due  nazioni , che 
non  possono  essere  sospette  d’ igno- 
ranza o di  prodigalità.  Non  si  potrebbe 
dunque  domandare  un  esame  più  ma- 
turo, e delle  nuove  prove,  per  assicu- 
rarsi se  il  legname  di  volta , lavorato 
coll’ascia  ne’ pezzi  de’ quali  si  perdono 
cinque  sesti,  in  cui  resta  scoperto  il 
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cuore  e tagliato  il  filo,  sia  da  prefe- 
rirsi realmente  al  legname,  ben  più 
lungo,  tutte  le  fibre  del  quale  prendono 
una  curvatura  parallela  al  solido  che 
formano? 

Se  il  giudizio  di  quelli,  che  condan- 
narono la  pratica  d’incqrvarc  i legnami 
col  fuoco,  fosse  stalo  troppo  precipi- 
tato, quale  non  sarebbe  il  vantaggio 
per  la  connessione  delle  navi,  c per 
l’economia  del  legname,  facendo  rivi- 
vere questo  mezzo  dopo  mature  espe- 
rienze ! 

I maieri  del  fasciame  de’  ponti  e 
de' castelli  sono  di  diverse  grossezze, 
secondo  il  calibro  de’  cannoni  che  deb- 
bono sostenere,  e secondo  il  rango  della 
nave.  La  grossezza  dei  maieri  del  pri- 
mo ponte  è regolato  a cinque  pollici 
per  le  maggiori  navi  di  linea,  che  por- 
tano nella  batteria  di  corridore  can- 
noni da  trcnlasei,  ed  a quattro  pollici 
per  le  minori  navi,  che  portano  nella 
nassa  batteria  cannoni  da  ventiquattro. 

I maieri  del  fasciame  del  secondo  ponte 
del  cassero,  del  castello  di  prua,  del 
casseretto,  decrescono  di  circa  un  pol- 
lice gli  uni  dagli  altri. 

La  grossezza  de’maieri  dei  ponti, 
dei  castelli,  del  casseretto  determina 
quella  de’maieri  di  rivestimento  inter- 
no ed  esterno,  corrispondente  ai  diffe- 
renti ponti.  Quindi,  in  una  nave  delle 
maggiori  i maieri,  che  cuoprono  i 
membri  esteriormente  ed  interiormente 
verso  l’altezza  del  primo  ponte,  hanno 
la  grossezza  di  cinque  pollici.  Decre- 
scono verso  l’alto  della  nave,  sicché 
al  secondo  ponte  non  hanno  che  quat- 
tro pollici  di  grossezza , ed  al  livello 
de’ castelli,  e soltanto  due  all’altezza 
del  casseretto. 

II  fasciame  dell’  opera  viva,  cioè  al 

di  sotto  della  più  bassa  incinta , ha 
come  si  è dello,  maggiore  grossezza 
dell’altro,  affinchè  questa  parte,  che 
si  chiama  flottazione  o di  bagnasciuga , 
riesca  pur  solida,  e meno  facilmente 
penetrabile  alle  palle.  Si  dà  altresì 
qualche  maggiore  grossezza  ai  maieri 
sopra  le  parasarchie,  e a quelli  che 
sono  sul  davanti  della  nave  al  posto  I 
delle  ancore,  ad  oggetto  di  rinforzare  I 
queste  parli.  1 


FASCIARE,  v.  a.  c n.  pass.  Courrir, 
se  couvrir.  Guernire,  circondare  i luti 
d’un  esercito,  d’un  corpo  di  soldati 
con  islromcnti  di  difesa  naturali  o 
dell’arte,  onde  assicurarli  dalle  imprese 
del  nemico:  gucrnirsi,  assicurarsi  dal 
fronte,  ai  fianchi,  o alle  spalle. 

FASCIARE,  v.  Fourrer.  Foderare. 

Dicesi  fasciare  le  gomene,  il  tiradore, 
far  la  manica  alla  gomena;  ed  è in- 
volgere e ricoprire  le  gomene  o altri 
cavi  con  vecchia  tela,  con  istìlarze  di 
vecchie  corde  o gomene  disfalle,  per 
preservarli  dal  guasto  derivanle  dallo 
strofinamento  con  altri  corpi  duri.  Si 
fascia  anche  la  prima  sartia  anteriore 
di  ogni  aliterò,  per  impedire  che  il 
pennone,  quando  la  vela  è orientata 
slrella  al  vento,  non  la  danneggi  con 
lo  sfregamento.  Si  fasciano  le  gomene, 
tanto  nella  parte  allacciata  alle  cicale 
dell’ancora,  quanto  dove  resta  nelle 
cubie,  per  quel  tratto  che  è soggetto 
a fregarsi  con  la  prua,  c col  taglia- 
mare nelle  agitazioni  della  nave. 

FASCIATURA,  s.  f.  Lieti,  Frette, 
Cordon.  Quell’armatura  di  ferro,  che 
fascia  e tiene  fortemente  collegato  due 
o più  parli  di  legno  di  una  costruzio- 
ne, ovvero  ne  cinge  una  sola  per  im- 
pedire che  si  fenda. 

FASCIATURADELCANNONEflour- 
relet.  È l’estremità  d’ un  pezzo  di  can- 
none dal  lato  della  sua  bocca.  Essa  è 
rinforzata  di  metallo  per  sostenere  il 
peso  della  palla.  Si  formava  questa 
altre  volte  con  differenti  armamenti, 
o membri  d’architettura,  che  disegnano 
diverse  specie  di  cinte  o cordoni. 

FASCIATURA,  s.  f.  Fourrure.  Fodera. 
È la  materia  che  serve  propriamente 
a foderare,  inviluppare,  guernire  un 
cavo  per  garantirlo  dallo  strofinamento. 
La  tela  vecchia  è la  migliore  per 
quest’  uso. 

FASCIATURA,  FODERA  INTERIO- 
RE Fourrure,  ou  Rombalière.  Come 
termine  di  costruzione, significa  un  pezzo 
corto  di  legno,  atto  a riempire  un  di- 
fetto, che  siasi  trovalo  in  un  maiere 
o altro  legno. 

FASCINA,  s.  f.  Fascine.  Fascio  di 
rami,  di  legni  minuti,  o sermenti,  le- 
gato a due  capi  con  ritorte.  Serve  in 
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guerra  a molli  usi,  ad  innalzar  ripari  ! 
tumultuari,  a riempir  fossi,  a far  le 
fasrinatr,  i salsiccioni,  ce. 

FASCINE  INCATRAMATE,  Fascine!  ' 
r/oudroimtc t.  Chiaraansi  quelle  fast  ine 
falle  di  legno  secco,  ed  impeciale  di 
catrame,  che  si  gettano  accese  nei  la- 
vori del  nemico  per  abbruciarli. 

FASCINARE,  v.  n.  Far  fascine  per  ; 
uso  di  guerra,  c particolarmente  per 
le  opere  di  forliOcazione. 

FASCINATA,  s.  f.  Fascinage.  Quan- 
tità di  fascine,  o salsiccia  c salsiccioni 
messi  insieme  per  far  ripari,  assodar 
terreni,  ed  empier  fossi.  Chiamasi  an- 
che con  questo  nome  un’opera  di  fa- 
scine, gabbioni,  o salsiccioni  ricoperta 
di  terra,  o di  sarchi  di  terra,  che  serve 
a ricoprir  i soldati  o le  batterie  dal 
tiro  del  cannone  o della  moschctlcria 
nemica. 

FASCIO,  FASCI  D’ARMI.  Faisceaux 
d'armes.  All’armata  ciascun  battaglione 
accampalo  ha  i suoi  fasci  d’  armi  in- 
nanzi alla  propria  fronte.  Ciascun  uf- 
fìziale  incaricato  delle  bandiere  pianta 
i fasci  d’armi  sulla  stessa  linea,  ed  a 
disianza  uguale,  e se  ne  assegnano  . 
(l’ordinario  due  ad  ogni  compagnia  i 
composta  di  due  plotoni.  Si  forma  il 
fascio  d’ armi  poggiando  i fucili,  colla 
borea  in  alto , d’ intorno  ad  un’asta 
piantata  in  terra.  Ogni  fascio  è coperto 
da  un  cappelletto,  o manlelletto  di  tela 
incerata,  per  preservare  i fucili  dalla 
pioggia  c dall’umido. 

1 fasci  d’armi  possono  formarsi  da 
una  truppa  anche  senza  appoggio  ve-  ; 
nino,  incrocicchiando  prima  Ire  baio- 
nette poste  alla  bocca  dei  fucili,  in 
guisa  che  formino  un  treppiede  stabile, 
ed  allora  tutti  gli  altri  fucili  con  baionetta 
in  punta  vi  si  appoggiano  d’intorno. 

Si  formano  dei  fascelli  d’  arme  an-  1 
che  per  ogni  tre  fucili,  che  apparten- 
gono ad  una  (ila  di  tre  uomini,  c ciò 
per  conservare  il  fronte  di  battaglia, 
ed  il  terreno  che  occupa  una  truppa 
schierata  in  battaglia,  non  che  l’ in- 
tervallo da  un  battaglione  all’ altro: 
ma  questa  operazione  non  è per  lo 
più  che  momentanea,  e si  usa  per  dar 
qualche  poro  di  riposo  ai  soldati  dopo 
un  lungo  esercizio. 


FASCI  DELLE  ARMI.  Al  comando 
formale  i fasci,  l’uomo  della  prima 
riga  di  ciascuna  fìla  p isserà  la  sua 
arme  avanti  a sè,  prendendola  con  la 
mano  sinistra  al  disopra  della  prima 
fascetta,  c la  collocherà  con  il  calcio  in 
addietro,  e vicino  al  piede  dritto  del- 
l’uomo che  slà  alla  sua  sinistra,  la 
canna  girata  in  avanti.  Nel  medesimo 
tempo  l’uomo  della  seconda  riga  pas- 
serà la  sua  arme  a quello  della  prima 
riga;  questi  la  prenderà  con  la  mano 
dritta  a due  pollici  al  disopra  della 
prima  fascetta,  porterà  il  calcio  a due 
piedi  c sei  pollici  in  avanti  della  prima 
riga  rimpcllo  la  sua  spalla  dritta  in- 
clinando verso  sè  stesso  T estremità 
del  fucile,  e incrocerà  le  baionette  delle 
due  armi;  l’uomo  della  terza  riga 
passerà  la  sua  arme  a quello  della 
seconda  riga,  il  quale  la  riceverà  con 
la  mano  dritta  al  disopra  della  prima 
là  sedia,  la  prenderà  in  avanti,  la  si- 
tuerà all’  infuori,  e introdurrà  la  baio- 
netta, aiutandosi  colla  mano  sinistra 
entro  e sotto  le  branche  delle  baionette 
delle  due  altre  armi,  T abbandonerà 
allora  all’uomo  della  prima  riga,  il 
quale  la  prenderà  rolla  mano  dritta 
al  disotto  della  prima  fascetta,  la  pas- 
serà in  avanti  della  riga  sollevando  la 
sua  arme  ed  il  fascio  con  la  mano 
sinistra,  e collocherà  il  calcio  fra  i 
piedi  dell’ uomo  che  slà  alla  sua  dritta. 

Gli  uomini  della  terza  riga,  avendo 
presa  la  posizione  del  milite  senz’armi, 
l' istruttore  comanderà: 

1.  Rompete  te  Righe. 

2.  MARCHE 

Rompere  i fasci. 

IjC  tre  righe  essendosi  riformale  in 
addietro  de  loro  fasci,  l’islrutlorc  co- 
manderà: 

ROMPETE  — I FASCI. 

A questo  comando,  l’uomo  della 
prima  riga  di  ciascuna  Ria  prenderà 
la  sua  armo  con  la  mano  sinistra , e 
quella  dell’  uomo  della  seconda  riga 
con  la  mano  dritta,  tutte  c due  al 
disopra  della  prima  fascetta:  l’uomo 
della  seconda  riga  porterà  il  piede 
dritto  in  avanti,  il  mezzo  del  piede  al- 
l’altezza del  calcagno  dritto  dell’uomo 
della  prima  riga , c prenderà  T arme 


Digitized  by  Google 


FAS 


FAT 


aca 


della  (orza  riga  con  la  mano  dritta  al 
disopra  della  prima  fascetta.  Nel  me- 
desimo tempo  questi  due  uomini  sol- 
leveranno il  fascio  per  romperlo;  l’ uo- 
mo della  seconda  riga  passerà  l’arme 
dell’ uomo  della  terza  riga  a quest’ul- 
timo; quello  della  prima  riga  l'ara  lo 
stesso,  riguardo  all’uomo  della  seconda 
riga;  e le  tre  righe  prenderanno  la 
posizione  del  milite  riposato  sopra  le 
armi. 

Se  gli  uomini  sono  sopra  due  righe, 
si  faranno  i fasci  nel  modo  seguente. 

L’  uomo  della  prima  riga  di  ciascuna 
fila  pari  eseguirà  quello  che  è slato 
indicalo  al  num.  362  per  quello  della 
prima  riga  di  una  fila  sopra  tre  righe. 
L’uomo  della  prima  riga  di  ciascuna 
/ Ila  dispari  passerà  la  sua  arme  al- 
l’uomo che  stà  alla  sua  sinistra,  il 
oualc  la  situerà  come  è stalo  detto  per 
l’ arme  della  seconda  riga.  L’  uomo 
della  seconda  riga  della  fila  pan  pen- 
derà la  sua  arme  in  avanti,  ed  intro- 
durrà la  baionetta  fra  quelle  delle  due 
^allre  armi.  L’uomo  della  primu  riga  la 
situerà  come  è stato  prescritto  per  : 
l’arme  della  terza  riga  di  una  Ola  sopra 
tre  righe.  11  fascio  formato,  l’ uomo  della 
seconda  riga  della  fila  dispari  passerà 
la  sua  arme  nella  mano  sinistra , la 
canna  in  avanti,  c la  situerà  sopra  il 
fascio  inclinandola. 

Quando  si  vorrà  far  rompere  i fasci, 
l’ uomo  della  seconda  riga  di  ciascuna 
fila  dispari,  ritirerà  la  sua  arine  dal 
■ascio;  quello  della  prima  riga  della 
fila  pari  prenderà  la  sua  con  la  mano 
sinistra,  c quella  dell' uomo  della  prima 
riga  della  fila  dispari  con  la  mano 
dritta;  l'uomo  della  seconda  riga  della 
fila  pari  prenderà  la  sua  arme  con  la 
mano  driltta  alla  prima  fascetta:  questi 
due  uomini  solleveranno  il  fascio  per 
romperlo;  l’uomo  della  prima  riga  della 
fila  dispari  riprenderà  la  sua  arme 
dalla  mano  dei  suo  vicino  di  sinistra, 
e i quattro  uomini  prenderanno  la 
posizione  del  milite  riposalo  sopra  le 
armi. 

FASCIO,  s.  m.  IN  FASCIO  avv. 
Holle,  en  botte.  Questa  espressione  è 
usata  parlando  dello  bolli.  Mettere  in 
fascio  una  botte  6 levarle  i fondi,  le- 


: vare  i cerchi,  disgiungere  le  doghe  e 
| fare  del  tutto  un  fascio,  per  non  po- 
I feria  poi  all’occasione  ricomporre.  Si 
: mettono  in  fascio  delle  fiotti . quando 
J sono  vote,  e che  non  se  ne  ha  più  bi- 
sogno, affinchè  occupino  meno  spazio 
nella  stiva. 

La  stessa  espressione  serve  parlando 
di  un  canotto  o di  una  scialuppa  o 
d’altra  barca,  i pezzi  della  quale  sieno 
stati  segnati,  numerali  c riuniti  in  pac- 
chi o fasci,  per  rimontarla  e riunirla 
nel  luogo  ove  si  vuole  farne  usa  Si 
mandano  cosi  da  un  porto  all’altro 
molto  lontano  dei  piccioli  bastimenti 
smontali  ed  in  istato  di  essere  costruiti 
in  breve  tempo. 

Diresi  scialuppa  in  fascio , bolle  in 
fascio. 

FASTELLO,  s.  m.  Fagot.  Fascio  di 
legni  minuti,  sostenuto  nel  mezzo  da 
un  piuolo  (in  frane.  Figuet),  e che 
sporge  dall’  un  dei  capi.  Questi  fastelli 
servono  principalmente  a rinforzare,  e 
ad  unire  le  gabbionate  nelle  commes- 
sure. Tal  altra  volta  si  adoper;  no  a 
far  più  forti  le  fascinale,  o a turare  le 
aperture  fatte  dal  cannone  nei  terra- 
pieni, o ad  empier  fossi.  Chiamansi  da- 
gli ingegneri  fastelli  di  trincea,  in  frane. 
Favole  de  sape. 

Fastello  chiamasi  pure  un  grosso 
fascio  di  minuti  rami,  e di  sermenti 
legati  insieme,  e intrisi  di  pece  e di 
catrame,  che  si  getta  acceso  nei  luoghi 
sospetti  per  rischiarirli  in  tempo  di 
notte,  c scorgere  le  operazioni  del  ne- 
mico. 

FAT 


FATICA,  s.  f.  Corrèe.  Lavoro  straor- 
dinario, che  fa  il  soldato  senza  armi. 
Le  principali  fatiche  d’un  soldato  in 
guarnigione,  o nei  quartieri,  sono  i la- 
vori per  la  pulizia  del  lungo  che  abita, 
il  trasporto  dei  viveri,  degli  utensili  e 
masserizie  della  caserma  o quartiere, 
la  fabbrica  delle  cartucce,  la  cucina 
ed  altre  simili.  In  rampo  gli  si  aggiun- 
gono i lavori  di  fortificazione,  il  fare 
acqua,  legna,  fascine,  paglia,  e c. 

FATTO,  pari.  Fait.  Dicesi  vento  fatto 
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«li  un  vcnlo,  clic  promcllc  ili  durare 
per  qualche  lempo:  tempo  fatto,  che 
mostra  ili  essere  stabilito,  e dover  du- 
rare senza  cambiamento. 

FATTO  D’ARMI.  Action.  Combatti- 
mento di  un  corpo,  o di  una  porzione 
dcll’armnla , a cui  non  prende  parte 
il  grosso  ili  essa,  e che  non  decide  in 
conseguenza  della  guerra  o di  uua 
campagna:  di  questi  ne  possono  acca- 
der molti  prima  di  una  decisione  della 
vittoria. 

FAZ 

FAZIONARIO.  s.  m.  Fartionnaire. 
Soldato  in  fazione,  in  sentinella:  questa 
voce,  per  astrazione  fatta  dallo  stalo 
militare,  significa  anche  uomo  inter- 
nalo dei  fatti  d’armi,  o di  cose  appar- 
tenenti agli  stessi.  Qui  si  prende  per 
uomo  che  adempie  i doveri  delle  armi, 
e dello  stalo  cui  è chiamalo. 

FAZIONE  s.  f.  Faction.  È il  servizio 
del  soldato,  il  quale  fa  da  sua  senti- 
nella, la  renda,  e la  pattuglia,  e cor- 
risponde al  servizio,  che  deve  fare  ogni 
nomo  di  guardia. 

FEC 

FECIALE.  s.  m.  In  lai.  Fetialis.  Sa- 
cerdote romano,  che  aveva  autorità  di 
esaminare,  e disputare  le  cagioni  d’una 
guerra  fatta  dal  popolo  romano,  di 
bandirla  pillando  un’asta  ferrata  su 
quel  de’ nemici,  e di  fermar  le  alleanze 
fatta  la  pace.  Ve  ne  aveva  in  Roma 
un  collegio,  al  consiglio  del  ijuale  si 
rivolgevano  i Re  ed  i Consoli,  onde 
sapere  se  la  guerra,  che  volevano  in- 
traprendere era  santa  c giusta. 


FED 

FEDELE,  s.  m.  Feal;  llommt  de  foi. 
Termine  de’ tempi  feudali,  che  valeva 
suddito,  vassallo,  che  vincolava  per 
giuramento  la  fede  al  suo  signore,  ob- 
bligandosi a varii  servizii,  e fra  questi 
a quello  della  milizia.  Questa  voce,  che 
ha  la  sua  origino  in  fede,  venne 
sostituita  a quello  di  Drudo,  che  aveva 


pure  la  stessa  origine  dal  tenttonien 
Trame,  fede,  ma  che  cadde  in  mal  senso. 
V.  Vassallo. 

FEL 

FELZE,  s.  m.  Voce  veneta.  Quello 
spazio  coperto  a guisa  di  stanza  nelle 
barche  per  comodo  de’  passeggieri  , e 
per  difesa  dalla  pioggia,  dal  vcnlo, 
c dal  sole. 

FEM 

FEMMINELLE,  s.  f.  pi.  Crapaudines 
pour /Ycrou.Quelledue  piastrelle  di  ferro 
forate,  apposte  internamente  alle  cosce 
ed  agli  aloni  degli  affusti  da  campagna, 
nelle  quali  è imperniala  la  chiocciola 
di  bronzo  della  vite  di  mira. 

FEMMINELLE.  Funelots,  Rosee  da 
Gouvernail.  Femmine,  rose:  occhi  di 
ferro  stabiliti  nella  ruota  di  poppa,  in 
cui  entrano  gli  agugliotli  del  timone, 
che  lo  tengono  sospeso,  ed  intorno  ai 
quali  gira.  Vi  sono  per  l’ordinario  sei 
femminelle,  ed  altrettanti  agugliotli  pel 
limone  di  una  nave  di  linea;  ognuno 
di  questi  ferramenti  ha  due  lunghe 
baldeile,  che  s'inchiodano  sulla  ruota 
di  poppa,  c sui  fianchi  delia  nave.  Si 
guernisce  per  solito  di  bronzo  l’interno 
delle  femminelle,  affinchè  lo  sfrega- 
mento riesca  meno  forte,  ed  il  moto 
degli  agugliotti  più  agile. 

FEN 

FENDENTE,  s.  m.  Fendanl.  Colpo 
di  spada  per  taglio  e per  lo  dritto,  non 
di  piatto. 

FER 

FERENTARIO.  s.  m.  in  lat.  Feren- 
tarius.  I fcrcntarii  erano  presso  i Ro- 
mani truppe  ausiliarie,  armate  alla 
leggiera.  Le  loro  armi  erano  la  spada, 
le  frecce,  la  fionda,  a differenza  delle 
più  pesanti,  come  lo  scudo,  la  scure, 
la  picca  ce.  Questa  denominazione 
trae  la  sua  origine  dalla  voce  latina 
fero,  che  significa  portare;  quindi  fu 
da  essi  appropriala,  perchè  portavano 
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lo  loro  armi,  c non  s’impugnavano 
come  la  lancia  e simili. 

Vi  era  un’ailra  specie  di  lercnlarii, 
i quali  erano  destinali  soltanto  a por- 
tare le  armi  al  seguito  dell’  armata  per 
fornirne  a chi  mancava. 

F'ERIRE.  v.  a.  lì/esser.  Percuotere 
con  ferro  o altro  sino  all’ effusione  del 
sangue.  Dicesi  anche  per  cogliere  nel 
segno,  al  quale  si  è posta  la  mira. 

Ferir  a morte,  1 1/esser  mortellement. 
Lo  stesse,  che  ferire  mortalmente,  dar 
ferita  insanabile,  mortale. 

Ferire  per  costa,  o di  costa,  Prendre 
en  flanc.  Farsi  a ferire,  ad  assaltare  la 
schiera  nemica  dall’  un  de’  lati. 

FERISTO.  s.  m.  Futtière  de  la  lente. 
Asta  o liastoneche  sostiene  il  padiglione. 

FERITA,  s.  f.  Flessure.  Percossa, 
taglio,  squarcio  fatto  nel  corpo  con 
arme  o con  altro. 

FERITA  LEGGIERA.  Blessure  legère, 
diccsi  quella  clic  vien  fatta  con  leggier 
colpo,  c che  può  esser  facilmente  sa- 
nala. Se  questa  ferita  non  fa,  che  graf- 
fiare o scalfire  la  pelle,  in  questo  caso 
prende  il  nome  di  Leccatura,  o Graf- 
fiatura. 

FERITOIA,  s.  f.  Créneau.  Una  pic- 
cola apertura,  larga  di  dentro  e stretta 
di  fuori,  che  si  fa  nei  muri,  acciò  il 
soldato  possa  vegliare  l’ inimico  sicuro 
dalle  offese,  c difendersi  col  fucile , 
che  egli  spara  facendolo  avanzar  fuori 
dell’  apertura.  Dicesi  anche  Archibu- 
giera. Era  anticamente  un  piccolo  spi- 
raglio ne'  merli  delle  torri  e de’  baluardi, 
d’onde  si  feriva  il  nemico  di  fuori. 

FERITORE,  TRI  CE.  s.  m.  e f.  Che 
ferisce:  ma  propriamente  si  dice  di 
colui,  che  è valente  nel  maneggio  delle 
armi,  che  fa  bei  colpi. 

Chiamavansi  dagli  antichi  con  questo 
nome  i soldati  della  schiera,  che  mo- 
veva la  prima  contro  il  nemico,  c che 
dava  il  primo  assalto,  essendo  a quel 
tempo  gli  eserciti  divisi  per  lo  piu  in 
molle  schiere,  le  quali  si  succedevano 
l’ una  all’  altra  nel  dar  battaglia  al 
nemico  ; la  prima  chiamavano  de’  Fe- 
ritori, l’estrema  della  Riscossa. 

FERITORE,  s.  f.  pi.  Meurlrières. 
Trouiere:  sono  buchi  bislunghi  prati- 
cali nelle  barilaie  o trincicramenli,  che 
I. 


I in  alcuni  bastimenti  mercantili  si  fanno 
| in  tempo  di  guerra  sotto  i castelli,  e 
sotto  il  eassercllo,  per  difendersi  nel 
caso  d’arrembaggio  de’ nemici:  l’equi- 
paggio rifugge  là  sotto,  c lira  colpi  di 
fucile  per  le  feritoie. 

Questo  si  usa  particolarmente  da- 
gl’inglesi, e ne'loro  vascelli  negrieri. 
E però  di  poco  vantaggio  per  la  guerra, 
perchè  il  bastimento  che  va  all’ ar- 
rembaggio, sforza  ben  presto  tali  Iriu- 
cieramenti,  o tirando  colpi  di  cannone, 
o gettando  granale  per  le  aperture 
che  vi  sono,  o per  quelle  che  si  fanno 
a colpi  di  scure. 

FERITORE.  Garcettes.  Gasehettes; 
sono  lunghi  matassoni  situali  all'estre- 
mità della  testa  della  vela  per  inferirla, 
cioè  allacciarla  al  pennone. 

FERLINO  e FURLINO.  s.  m.  Sorta 
d’antica  moneta  di  rame  di  poco  va- 
lore, che  nell’andare  in  disuso  diede 
il  nome  ad  una  specie  di  moneta  della 
stessa  foggia,  fatta  di  piombo,  e bol- 
lata per  lo  più  da  una  parte  sola,  la 
quale  si  dava  per  contrassegno  a’  sol- 
dati, per  riconoscere  e verificare  la 
presenza  in  certe  loro  fazioni  e Litiche. 
Si  nsa  ancora  come  contrassegno  dato 
a’ lavoratori  ne’ trasporti,  e condotte  di 
materiali,  de’ quali  non  si  possa  misu- 
rare la  quantità. 

FERMA,  s.  f.  Engagement.  Condotta 
dei  soldati,  il  fermar  soldati  al  servizio 
d’uno  stato  per  un  tempo  stabilito. 

FERMAGLIO,  s.  m.  Fermoir.  Bor- 
chia che  ticn  ferme  c affibbiate  le  cin- 
ture, le  vestimento  , le  cinghie  del- 
T armamento  e simili. 

FERMARE,  v.  n.  S’arréter.  Arrestar 
la  marcia,  posarsi,  o far  alto  con 
una  truppa , con  un  esercito , per  dar 
riposo,  e prendesi  anche  per  accam- 
parsi . onde  fare  una  più  lunga  dimora. 

FERMATA,  s.  f.  Halle.  Luogo  di 
riposo  o di  destino  per  una  truppa , 
che  ha  marcialo  lutto  il  giorno.  V’  è 
chi  confonde  la  fermata  coll’  alto;  que- 
sta seconda  voce  conviene  meglio  ad 
una  truppa  che  è in  marcia,  e che 
T interrompe  per  momenti , onde  pren- 
dere riposo;  in  vece  che  l’altra  de- 
signa positivamente  il  termine  della 
marcia  del  giorno. 
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Le  fermate  e gli  alti  possono  aver 
più  oggetti.  Oltre  ili  far  un  ristoro 
alle  truppe,  possono  essi  impiegarsi 
per  combinazioni  militari , sia  per 
far  succedere  un  movimento  simul- 
taneo , onde  dar  campo  ad  altra 
truppa  di  sboccare  da  diversa,  e più 
tortuosa  strada,  sia  per  dar  tempo  alla 
coda  il’una  colonna  di  raggiungere  il 
grosso  del  corpo,  che  per  lo  più  si 
dilunga  nei  passaggi  stretti,  o nel  gua- 
dare i fiumi.  Simili  movimenti  poi 
sono  da  regolarsi  da  chi  conduce  una 
truppa , e che  alle  cognizioni  militari 
accoppia  saggezza  e prudenza , onde 
non  recar  incomodo,  o fatica  ad  uni 
parte  della  truppa  per  sollevarne  un’al- 
tra ; oppure  esporsi  nelle  sue  fermale 
ad  inconvenienti  tali  che  possa  essere 
dai  nemici  sorpreso  in  disagevole  po- 
sizione. È meglio  in  tal  caso  rallentar 
la  marcia  prima,  por  condurre  l’in- 
tera truppa  al  suo  destino , che  essere 
obbligalo  di  fermarsi  poi  per  attender 
parte  di  essa,  non  putendo  disporre 
a tempo  tutte  le  sue  forze. 

FERMO,  FERMI.  Fixc.  Voce  di  co- 
mando negli  esercizi!  con  cui  s’im- 
pone di  rimaner  immobile.  Questo  co- 
mando dassi  per  lo  più,  dopo  seguito 
l'allineamento,  onde  far  rimettere  al 
soldato  la  lesta  dritta , e nella  sua  vera 
posizione. 

FERMO-LA'.  Ua/le-là.  (irido  di  gue- 
ra,  col  quale  le  sentinelle  dei  posti 
avanzati  di  un  campo  o di  una  piaz- 
za, impongono  da  lontano  di  arre- 
starsi a chiunque  vuole  avvicinarsi  ad 
esse,  o passarvi  dappresso  , tanto  di 
giorno  che  di  notte.  In  questo  caso, 

rr  far  riconoscere  chi  si  avvicina  se 
truppa  armata , si  dà  il  secondo 
grido  - Caporale  fuori  del  ponto  - il 
quale  unito  a due  uomini  della  sua 
guardia  si  avanza  30  passi  per  tal  ri- 
cognizione;  se  poi  non  è truppa  ar- 
mata, ma  persona  isolata,  s’ impiega 
1’  altro  grido  di  guerra  - Chi  va  là  - 
dalle  sentinelle  stesse. 

FERRAGLIA,  s.  f.  Feiraille.  Rotta- 
mi di  ferro , punte  di  chiodi , cd  altri 
minuti  pezzi  di  forma  acuta  dello  stesso 
metallo , che  si  ponevano  enlro  lonel- 
lelli,  cuffie,  «sacchetti  per  tirarli  col 


PER 

cannone  iietriero  contro  il  nemico  in 
pici-ola  disianza. 

FERRA1UOLO.  s.  tu.  Manteau.  Man- 
tello senza  maniche  o con  maniche 
pei  soldati  a cavallo,  ma  più  grande 
e lungo  dei  cappotti,  che  indossano  i 
soldati  a piedi,  onde  coprire  il  loro 
valigiotlo,  c parte  della  groppa  del  ca- 
vallo. 

FERRAMENTI  DI  CARRETTA  DA 
CANNONE  Ferrures  d'a/fiit.  Si  com- 
prendono con  questo  nome  tutte  le 
parli  di  ferro,  bottoni,  occhietti,  ac- 
ciarini, cc.  ch’entrano  nella  costru- 
zione d’  una  carretta  da  cannone. 

FERRAMENTI  DEL  TIMONE  Fer- 
rures da  goiwemail.  Sano  le  femmi- 
nelle c gli  agugliotti  del  timone , alle 
quali  vanno  annessi  i chiodi  necessarii. 

FERRAMENTO,  s.  in .,  c FERRA- 
TURA. s.  f.  Ferrare.  Tulio  il  ferro 
lavorato,  che  si  adopera  per  armare 
un’  opera  qualunque. 

FERRARE,  v.  a.  Ferrtr.  Munir  di 
ferro  checchesia. 

FERRARE.  Ferrer.  Mettere  i ferri 
ad  un  cavallo;  conficcargli  i ferri  ai 
piedi.  L'operazione  del  ferrare  i piedi 
de’ cavalli  era  incognita  agli  antichi.  II 
primo  scrittore  che  ne  parla  è Gior- 
dano Rosso,  il  quale  visse  sul  princi- 
pio del  secolo  XIII. 

Ferrar  a ramponi  o con  ramponi, 
Ferrer  à giace , cramponner  un  chevai. 
Aggiunger  ai  ferri  del  cavallo  alcune 
punte  chiamate  ramponi  ( erompane  , 
clone  à giace),  le  quali  piantandosi 
nel  ghiaccio  fan  si , che  il  cavallo  non 
isdruccioli. 

FERRATO,  TA.  pari.  pass.  Ferri. 
Che  ha  i ferri,  eli’ è munito,  guarni- 
to, armalo  di  ferro;  c dicesi  non  so- 
lamente del  cavallo  , mi  delle  lance  . 
delle  mazze,  e d’  ogni  allro  slromcn- 
(o,  al  quale  si  adatti  un  ferro,  come 
pure  delle  casse  dei  cannoni , dei  carri 
e simili. 

FERRATORE,  s.m.  Marechal-ferrant. 
Colui  che  ferra  i cavalli,  maniscalco. 

FERRATURA,  s.  f.  Applirage.  L’atto 
di  ferrare , o di  adattare  il  ferramento 
a qualunque  opera. 

FERRATURE  D’  UN  AFFUSTO  DI 
CAMPAGNA.  Ferrures  d'itn  a/fill  de 
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campagne.  Queste  ferrature  consistono 
in  itile  perni  traversi  rihatluli  di  ca- 
lastrello di  lunetta  colle  loro  vili  e 
scrofole , due  ganci  doppii  di  codetta  ; 
due  piastre  di  codetta  ; quattro  anelli 
«li  punteria , dei  quali  due  grandi  e 
due  piccoli;  una  piastra  di  lunetta; 
una  contropiastra  di  lunetta  ; un 
anello  della  catena  di  tenuta  col  suo 
porno,  viti  e scrofole;  quattro  lega- 
ture di  aloni  ; un  incastro  del  rasset- 
tino; due  testate;  due  piastre  guarda- 
aloni;  due  piastre  sottili  per  coprire 
le  scarpe  degli  aloni;  due  sollorec- 
chioni  colle  loro  chiavette,  calenette 
e perni  ; due  |>crni  forati  ; due  perni 
dentati;  un  perno  traverso  del  cala- 
strello di  volata;  un  anello  quadralo 
iwrtavetli  coi  suoi  perni,  vili  e scro- 
fole: un  gancio  curvo  porta vetti  colla 
sua  catenella,  chiave,  c perno;  un 
gancio  a punta  dritta  porta-scopetta ; 
un  gancio  curvo  porta  catena',  un  so- 
stegno colla  sua  calenetta,  chiave  e 
perno  ; un  gancio  portatalo  ; un  anello 
d’ambracaggio  colla  sua  catena  ; due 
piastre  di  stropicciamento  di  fruttante; 
una  sola  di  affusto  composta  di  pia- 
stra col  suo  cappelletto  ; una  cerniera 
per  la  sola  fissala  al  calastrello  di  vo- 
lala; uni  staffa  ad  arganetto;  un  ma- 
nubrio: due  anelli  di  sostegno;  un 
asse  di  ferro  col  suo  fuso  ; due  briglie 
di  asse  colle  loro  vili  e scrofole. 

FERRIERA,  s.  f.  Luogo  dove  si  cola 
la  vena  del  ferro. 

Ferriera,  Chaafferie.  Dicesi  anche  la 
fucina  dove  si  raffina  il  ferro. 

Ferriera,  Mine.  La  cava  ilei  ferro. 

Ferriera , Ferrière.  Tasca  o bisaccia 
di  pelle  o simile,  nella  quale  si  ten- 
gono chiodi,  e stromenti  da  ferrare  i 
cavalli. 

FERRO,  s.  m,  Fer.  Metallo  duttile, 
sparso  sulla  terra,  come  dice  Bron- 
gniart,  con  benefica  profusione.  Tro- 
vasi sotto  forme  assai  varie , ed  unito 
spesso  ad  altri  minerali.  Il  sno  carat- 
tere più  distintivo  è quello  di  essere 
attratto  dalla  calamita. 

Ferro  fabbricalo,  fucinalo,  sodo,  o 
ferro  senza  più,  Fer  forge.  Chiamasi 
il  ferro  che  ha  avute  tutte  le  opera- 
rioni  atte  a ridurlo  allo  stato  di  pu- 


rezza. In  quest’  ultimo  stato  è assai 
duro,  tenace,  e duttile  in  guisa  da 
potersi  tirare  in  lìti  sottilissimi.  Non 
fonde  se  non  ad  altissime  temperature: 
si  rammollisce  però  nel  fuoco,  per  cui 
si  può  piegare  a qualsivoglia  lavoro. 
Rompenlolo  si  mostra  in  un  aspetto 
metallico  di  color  bigio-bruno,  con  un 
tessuto  fibroso,  ordinar» mente  gra- 
noso e guarnito  di  lamelline.  Il  suo 
peso  specifico  è di  7,783.  Il  ferro  per 
gli  arsenali  ò provveduto  sotto  forma, 
misure  e qualità  diverse  , cioè  in  lame 
(fer  piai);  in  lunghe  verghe  quadre 
( fer  carré)',  ottangolari  (à  hai!  pans ); 
in  verghe  tonde  (fer  rond)  detto  co- 
munemente tondino;  in  sale  ( essieax ) ; 
in  lamiera  { Iòle  ):  in  ferramento  ab- 
bozzato (fer  r'bauché).  Tutte  le  dette 
specie  di  ferro  si  distinguono  poi  in 
dolce  o duro,  c si  adopera  questa  o 
quella , secondo  il  genere  del  lavoro 
da  fare.  Per  meglio  distinguere  le 
■noltipliei  misure  del  ferro,  per  rispetto 
alle  predelle  forme,  vien  esso  diviso 
in  tre  classi , distinte  colle  lettere  A 
B C Ciascheduna  di  queste  classi  si 
suddivide  in  tanti  numeri,  c cosi  il 
ferro  A comprende  ferro  in  lame  di 
più  larghezze,  e la  cui  grossezza  è 
varia  ; il  ferro  B è pure  ferro  in  lam  i 
(fer  platine  j , ma  più  sottile.  Il  ferro 
C ò in  vergile  quadre  ed  ottangolari. 

Il  ferramento  abbozzalo  è quello, 
che  è in  lavori  già  digrossati,  come  i 
sotto-orecchioni , gli  staffoni,  i gam  i ili 
volata , le  buccole , i gamberini , le 
caviglie  degli  affusti,  i prischi,  cc. 

FERRO,  s.  in  Fer.  Contiene  pochis- 
simo mercurio,  molto  zolfo  terrestre 
c sale  fisso.  Il  ferro  impiegasi  in  molle 
opere,  ed  ò necessarissimo  si  nell’ ar- 
tiglieria per  la  fabbrica  delle  armi , 
che  nella  marina  per  la  costruzione 
de’ vascelli.  Ve  n'  è d’ogni  specie:  pie- 
ghevole come  1’  argento  ; altro  Tarile 
a spezzarsi  ; ed  altro  infine  facile  a 
rugginirsi.  Ciò  che  lo  rende  soggetto 
alla  ruggine  ò,  che  egli  è composto  di 
materie  impure,  mal  preparate,  c male 
unite. 

Il  ferro  purificato , chiamato  ac- 
ciaio, era  denominalo  Chalgps  dagli 
antichi  abitanti  di  Chalihbuiie . città 
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della  Siria , ove  se  ne  f.i  del  perielio. 
Il  Terrò  è in  pezzi  ed  in  strisce  di 
differenti  lunghezze,  c grossezze,  e 
per  conoscerne  la  qualità , bisogna  os- 
servare , se  esso  è pieghevole  verso  il 
martello , e se  vi  sono  piccole  vene  a 
lungo.  Quando  ciò  esista , c special- 
mente che  non  vi  siano  piccole  fessu- 
re, o vuoti, che  vaiino  a traverso, è 
una  prova  che  il  ferro  è buono. 
Qualunque  ferro  vecchio  che  sia  stalo 
lungo  tempo  esposto  all’  aria , ed  al 
sereno  diviene  ruvido  e rugginito;  ciò 
che  si  attribuisce  da  alcuni  ad  una 
qualità  corrosiva,  e mordente  che  si 
trova  nella  rugiada,  li  ferro  è qualche 
volta  disagevole  ai  vascelli , a cagione 
che  la  ruggine  gonfiandolo , fa  crepare 
il  legno:  come  anco  distaccandosi  la 
ruggine  da  essa , il  cavicchio  di  ferro 
diviene  più  sottile  nel  buco,  per  cui 
delle  volte  essi  fanno  acqua.  L’ unico 
rimedio  per  garantire  il  ferro  dalla 
ruggine,  sarebbe  quello  di  bene  sta- 
gnarlo, o dipingerlo  con  più  co- 
lori. 

Il  ferro  succedette  al  rame  nella 
prima  età  del  mondo  per  la  fabbrica 
dell'  armi  offensive  e difensive , c si 
fecero  con  esso  spade , lance , corazze , 
celate,  gambiere,  ed  ogni  arma  in 
generate  da  tiro  e da  mano , e da  co- 
prire il  corpo.  Al  tempo  delle  prime 
.artiglierie,  vennero  queste  gettale  di 
ferro,  poi  s’ adoprò  il  bronzo  pei 
grossi  pezzi , rimanendo  I’  altro  me- 
tallo in  uso  per  tulle  l’armi  portatili, 
come  schioppi , archibugi , pistole , ec. 
oltre  all'  armi  difensive.  Dalla  calata 
di  Carlo  Vili  in  Italia  si  prese  pure 
a fare  le  palle  delle  artiglierie  col 
ferro  fuso , che  prima  orano  di  pietra , 
poi  le  bombe , le  granate , e simili , 
non  che  tutti  i ferramenti  delle  casse 
da  cannone,  de’  ceppi  de’  mortai , ed 
i varii  stromcnti  de’  guastatori , zap- 
patori e minatori , e delle  maestranze. 
Non  cessò  tuttavia  l’ uso  di  fondere  in 
ferro  artiglierie  grosse  e minute,  cosi 
ne'  passati  secoli , come  nel  nostro , in 
cui  mercè  dei  progressi  della  metal- 
lurgia è stato  ripiglialo  con  vantaggio 
della  spesa  , che  ragguagliata  con 
quella  del  bronzo , le  rimane  inferiore 


di  dm*  terzi,  ogni  altra  cosa  pari  nel 
servizio. 

Adoperato  nel  numero  del  più , vale 
qui  ceppi,  o anelli  di  ferro,  entro  i 
quali  si  conficcano  le  gambe  de’  sol- 
dati delinquenti;  onde  mettere  ne' ferri 
vale  incatenare , ed  essere  ne’  ferri  vale 
essere  incatenalo ■ In  frane.  Fers. 

FERRO,  s.  m.  Arme.  Nome  gene- 
rico, che  si  dà  a qualunque  arma 
bianca. 

FERRO  A CAVALLO.  Fer  à chevai. 
È un’opera  di  figura  rotonda, od  ovale 
con  parapetto  al  bordo,  cd  elevalo 
nella  Tossala  di  una  piazza  accerchiata 
d’  acqua  , per  coprire  una  porla  , e 
stabilirvi  un  corpo  di  guarlia,  onde 
garantirsi  dalle  sorprese. 

FERRO  DI  FORCONI.  Fer  d'are -boa- 
tante.  È un  ferro  a tre  punte , di  cui 
si  arma  l’estremità  de’  forconi , che 
servono  a respingere  i brulotti.  Que- 
sto ferro  s’ incastra  all’  estremità  del 
forcone,  e vi  è fermato  con  un  anello 
di  ferro. 

FERRO,  ANELLO,  0 CERCHIO  DI 
BUTTAFUORI.  Feroucercle  boiUe-hors. 
È un  anello,  o cerchio  di  ferro,  che 
tiene  fermo  al  pennone  d’ una  vela 
maggiore  il  buttafuori  di  un  coltel- 
laccio. 

FERRO  DEL  CANDELIERE  DI  PE- 
TRIERE.  Fer  de  chandetier  de  pierrier. 
È una  lastra  di  ferro  con  un  buco,  nel 
quale  si  pianta  c gira  il  candeliere  dei 
petrieri. 

FERRO  DI  GIROTTA.  Fer  da  gi- 
rone! te.  Verga  di  ferro,  che  infila  c 
sostiene  il  fusto  della  girotta  sulla 
cima  dell’  albero. 

FERRO  DA  GAFFE.  Fer  de  Gaffe. 
Ferro  a gancio  ed  a punta , col  quale 
si  armano  gli  spuntoni. 

FERRO  DOPPIO.  Fer  doublé.  Che 
ha  la  sua  estremità  a sgorbia , o doc- 
cia , per  rimuovere  parte  della  stoppa 
introdotta. 

FERRO.  Si  dice  per  significare  l’an- 
cora: dicesi  essere  sul  ferro,  stare  sul 
ferro,  per  dire  essere  all’ancora. 

FERRO  I)V  CALAFATO  Fer  de 
calfdl.  Scarpello  di  Terrò  clic  si  usa 
dai  calafati  per  aprire  i commenti , c 
per  introdurvi  a forza,  e cacciar  den- 
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Irò  le  sloppe.  Di  questi  scarpelli  ve 
ne  sono  varie  specie . ed  il  loro  nome 
deriva  dalla  forma,  e proporzione  del 
loro  taglio,  come  a dire. 

Il  ferro  semplice.  Fer  simple. 

Il  ferro  piatto , o Fer  piai , palelle. 

palella. 

Il  ferro  gros-o.  Fer  grog. 

Il  ferro  stretto.  Fer  étroil. 

E tutti  questi  servono  a cacciar  la 
stoppa  senza  tagliarla  , e (vernò  il  loro 
taglio  è ottuso. 

11  ferro  tagliente.  Fer  taillant. 

Di  taglio  più  sottile  da  poterlo  più 
agevolmente  introdurre  per  aprire  i 
commenti. 

Il  ferro  doppio.  Fer  doublé. 

Che  è una  specie  di  sgorbia  per  ri- 
muovere parte  della  stoppa  introdotta. 

FERRO  DA  CAVALLO.  Fer  de  che- 
ral.  Gucrniinento  di  ferro,  che  si  mette 
sotto  ai  piedi  dei  cavalli,  conficcandolo 
con  chiodi  ribaditi  nell’unghia.  Carb. 

FERZO,  s.  m. , FERZE,  pi.  f.  Cuille. 
Il  telo  della  vela,  cioè  una  di  quelle 
liste  di  tela  che,  cucite  pe’loro  orli, 
formano  la  vela. 

FET 

FETTONE  s.  m.  Seime.  Fesso,  o 
spaccatura  del  piè  del  cavallo  dall’ ugna 
alla  corona. 

FETTUCCIA,  s.  f.  Ruban.  Lastra  che 
si  avvolge  a spirale , c si  salda  attorno 
ad  una  spina  per  formare  una  canna 
di  fucile,  detta  canna  a zagare! le. 

FI  A 

FIAMMA,  s.  f.  Fiamme.  Banderuola 
lunghissima  c mollo  stretta,  che  per 
lo  più  termina  in  due  punte.  Ogni  na- 
zione ha  la  sua  fiamma  particolare, 
che  corrisponde  ai  colori  del  pavi- 
glione  o bandiera  nazionale.  Questa 
fiamma  inalberata  sulla  cima  dell’al- 
bero di  maestra , è il  segno  di  co- 
mando per  gli  uffizioli,  che  non  sono 
del  grado  di  generali. 

Nella  circostanza  dell’unione  di  più 
navi  da  guerra , non  v’  è che  il  ca- 
pitano più  antico  che  inalberi  la  cor-  i 


netta  : (ulti  gli  altri  continuano  a por- 
tar la  fiamma. 

Oltre  la  fiamma  nazionale  che  si 
porta  sulla  maestra,  ve  ne  sono  di 
vari  colori  , che  si  mettono  sugli  al- 
beri, all'  estremità  de’  pennoni,  c ser- 
vono di  segnali 

FIAMMA  D’  ORDINE.  Fiamma  d'or- 
dre.  È una  fiamma , che  il  comandante 
d’una  squadra  fa  innalzare  al  luogo 
già  stabilito  nell’  ordine  de’  segnali  , 
per  avvertire  i capitani  delle  navi  da 
lui  dipendenti,  di  recarsi  alla  di  lui 
nave. 

FIANCARE,  v.  a.  Flanquer.  È far 
fuoco  da  un  lato  per  battere,  e pren- 
dere il  nemico  nei  fianchi:  ogni  opera 
di  guerra , la  quale  non  ha  difesa  che 
di  fronte,  è difettosa:  a perfezionarla 
bisogna  che  una  delle  sue  parti  fian- 
cheggi l’altra,  e cosi  reciprocamente. 
La  cortina  è sempre  il  luogo  più  forte 
d' una  piazza,  perchè  è fiancheggiata 
da’  due  lati  che  terminano. 

FIANCATA,  s.  f.  Rordée.  Lo  sparo 
di  tutta  1’  artiglieria  d’  un  fianco  della 
nave. 

FIANCHEGGIAMENTO,  s.  m.  So- 
stentamento, rinforzamento. 

FIANCHEGGIANTE.  agg.  Flanquanl , 
che  fiancheggia , ed  è proprio  aggiunto 
d’  angolo  o bastione. 

FIANCHEGGIARE,  v.  a.  Flanouer. 
Difendere,  assicurare  coi  tiri  il  lato, 
il  fianco  di  un’opera  di  fortificazione 
disposta  per  questa  maniera  di  difesa. 
y Dicesi  anche  far  fianco.  E per  si- 
militudine dìcesi  della  difesa  fatta  da 
un  corpo  di  soldati  sui  fianchi  d'  un 
altro;  e prendesi  talvolta  per  soste- 
nere, aiutare, 

FIANCO,  s.  m.  Flanc.  Quel  lato  , 
che  congiungo  la  faccia  del  bastione 
alla  cortina.  Chiamasi  con  questo  no- 
me, perchè  sfa  ai  fianchi,  cioè  dalla 
parte  destra  e dalla  sinistra  del  ba- 
stione. V’  hanno  altresi  Fianchi  doppii 
o duplicali,  tortuosi,  retti,  obbligai , 
roncavi,  allunali,  ri  risalii,  a denti  di 
sega,  ed  altri,  che  prendono  il  nome 
dalla  varia  loro  figura. 

Dicesi  anche  Fianco  la  parte  destra 
e la  sinistra  del  corpo  dei  soldato,  e 
(ver  similitudine  il  lato  destro  c sini- 
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slro  il’ un  esercito,  d’ un  corpo  di 
soldati,  d'  un  campo. 

Basso  Fianco,  Fluite  bus.  Lo  stesso 
che  piazza  bassa. 

Far  Fianco.  Fiancheggiare , difen- 
dere, assicurare  i fianchi. 

FIASCO  COPERTO.  Fltme  corner  ! , 
F/anc  retiré.  Nome  che  si  dà  a quella 
|Kirtc  del  fianco,  ovvero  alla  casamat- 
ta , che  n’  è coperta  dall’  orecchione. 

FIANCO  RETTO.  Vico  chiamato  quel 
fianco,  che  sla  in  linea  retta  tra  la 
faccia  e la  cortina , perpendicolare  a 
quest’  ultima. 

FIANCO  SECONDO.  Serond  /lane. 
Quella  parie  della  cortina  che  può  di- 
fendere la  faccia  del  bastione  opposto, 
quando  la  linea  di  difesa  non  va  a 
terminare  sulle  estremità  della  cortina. 
Chiamasi  anche  fianco  della  cortina  , 
e fianco  obbliquo.  In  frane.  Finite  obli- 
(/ne. 

Girar  sni  Fianco,  o sui  Fianchi , 
Tourner  l'ennemi,  la  posilion.  Modo  di 
dire  militare,  col  quale  si  viene  ad 
esprimere  quella  mossa  di  guerra , con 
cui  trattenendo  l’ inimico  da  fronte  , 
si  allarga  f ordinanza  in  modo  da  su- 
perare P uno  o T altro,  o tutti  e due 
i fianchi  di  lui , c riuscirgli  alle  spalle. 
Dieesi  ugualmente  d’una  opera  di  for- 
tificazione , la  quale  non  si  assalta  mai 
in  fronte  senza  grave  necessità , ma  si 
attacca  nei  fianchi,  o le  si  gira  sui 
fianchi  per  attaccarla  alla  gola. 

Pigliar  nei  fianchi.  Prendre  en  /lane. 
Assaltar  un  corpo  nemico  sull’  uno  o 
sull’  altro  fianco , ed  anche  tulli  c due 
ad  un  tempo. 

FIANCO  DELLA  NAVE.  Flotte  do 
raisseau.  È la  parte  del  bastimento 
che  si  presenta  alla  vista . da  poppa 
a prora . in  tutta  la  sua  lunghezza. 

FIASCA,  s.  f.  Flastjtie.  Dna  tasca , o 
vaso  di  latta,  o di  cuoio, fatta  a fog- 
gia di  fiasco , ma  di  forma  schiacciata , 
piena  di  polvere  da  moschetto,  la 
quale  si  portava  dai  moschettieri  ed 
archibusieri  per  caricare  all’  uopo  le 
armi.  Questo  arnese,  del  quale  si  trova 
già  memoria  nel  secolo  XVI,  e che 
durò  colla  stessa  forma  nelle  ordi- 
nanze della  fanteria  del  secolo  XVII, 
veniva  portato  dai  soldati  dietro  le 


FIL 

spalle  attaccato  alla  ciutura  della  spa- 
da, ovvero  ad  un  portafiasche  pen- 
dente al  lato  destro  da  un  cordone  ad 
armacollo.  Il  soldato  preferiva  nelle 
marce  e nelle  scaramucce  di  portarlo 
dietro,  ma  avendo  a combatter  gran 
tempo  a pie  fermo  usava,  per  maggior 
i comodo,  tenerlo  al  fianco  destro.  Di 
qua  la  diITcrcnza  Ira  essa  e la  giberna 
dei  moderni. 

FIASCHE,  s.  f.  pi.  FòuaMes.Chiamansi 
fiasche  da’  marinari  que’  pezzi  di  legno 
lavorato,  che  compongono  i due  lati 
dell'incasso  del  cannone , e che  sono 
combaciati  e saldati  l’ uno  all’  altro  , 
con  framezzi  di  distanza  in  distanza. 

FIASCHETTA , s.  f FIASCHINO.  s. 
m.  Flasque,  cornei  d’amorce.  Piccola 
fiasca  di  cuoio  forte  , o di  corno , al- 
uanlo  schiacciata  nel  ventre,  c stretta 
i collo,  che  ciascnn  soldato  porta 
sospesa  con  tracolla  al  lato  sinistro. 

FIG 

FIGDRA.  s.  f.  Figure.  Il  poligono  ò 
il  disegno  principale  che,  sotto  un 
dato  numero  di  lati  o diangoli,  forma 
il  recinto  d’  una  fortezza. 

Figura,  o poligono  a quattro , cin 
que,  sei,  sette,  otto,  nove  o dicci  lati 
si  esprime  coi  nomi  di  quadrato  , pen- 
tagono, esagono,  tetragono,  ottagono,  en- 
nagono , e decagono.  La  figura  è re- 
golare quando  i lati  sono  eguali  ai 
Iati , c gli  angoli  agli  angoli  : essa  è 
irregolare  quando  i lati  c gli  angoli 
sono  ineguali  fra  loro. 

FIL 

FILA.  s.  f.  File.  Numero  di  cose  , 
che  1’  una  dietro  1’  altra  si  seguitano 
per  la  medesima  dirittura.  Dieesi , il 
plotone  è composto  di  dieci  file,  cioè 
di  dicci  volle  tre,  supposto  che  la  fila 
sia  di  tre  uomini , come  è d'ordinario, 
posti  di  fronte  l’ uno  dietro  F altro , ed 
ogni  fila  accanto  all’altra  . cominciando 
dalla  prima  fino  a dicci.  La  lunghezza 
del  plotone , dalla  prima  fila  sino  alla 
! decima , chiamasi  riga , o fronte  del 
plotone;  in  conseguenza  essendo  ogni 
1 fila  di  plotone  composta  di  tre  uomi- 
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ni , vi  sono  perciò  tre  righe.  I.a  prima 
è quella  che,  essendo  di  fronte,  si 
mostra  tutta  intera  ; la  seconda  quella 
che  le  succede;  e la  terza  quella  la 
quale  non  ha  altro  dietro  le  spalle. 
Queste  righe  conservano  le  stesse  de- 
nominazioni nei  comandi  c nei  fuochi. 

Il  primo  uomo  di  ogni  Ala  chiamasi 
capo  di  Ala  per  rispetto  agli  altri  due 
che  gli  son  dietro. 

FILA.  s.  f.  File,  cotirs,  rirer  de 
bord.  Ordine  diretto  di  oggetti:  nella 
costruzione  signiAca  una  serie  di  ina- 
ieri  posti  in  diritto  per  lunghezza , e 
che  uno  dopo  1’  altro  formano  una 
linea  retta. 

FILACCIA,  s.  f.  Charpie.  Fila  che 
si  spicciano  da  tele  logore  e lacere, 
e che  servono  a medicar  ferite. 

FILADIERA.  s.  f.  Fiiadière.  Piccola 
barca  o battello  a fondo  piano,  che 
naviga  nei  soli  fiumi,  e particolarmente 
sulla  Garonna. 

FILARI , o maestre  della  fonte.  So- 
no due  legni  bislunghi,  che  tesano 
sopra  due  lati  ad  una  certa  distanza , 
nei  quali  dalla  parte  di  sotto  sono 
inchiodate  le  mezze  late. 

FILE  DI  DRITTA,  ovvero  DI  SI- 
NISTRA INDIETRO.  Files  de  droite, 
oh  de  gauche  en  artière.  Voce  di  co- 
mando con  cui  si  ordina  ad  un  dato 
numero  di  Ale  di  una  delle  ale  del 
plotone,  o divisione,  di  portarsi  indietro 
del  medesimo,  in  occasione  d’un  pas- 
saggio angusto  che  non  permette  di 
far  marciare  di  fronte  una  truppa.  Si 
rimettono  le  dette  file  con  l’altro  co- 
mando, In  linea-marcia. 

Raddoppiare  le  File.  Questo  è nn 
movimento  militare  che  si  fa  per  mezzo 
di  comandi.  Per  potersi  eseguir  un  tal 
movimento,  bisogna  far  contare  agli 
uomini  d’un  plotone  il  pari  e l'impari, 
incominciandosi  dalla  prima  Ala  a dire 
impari,  la  seconda  dirà  pari,  la  terza 
impari , e cosi  di  seguito , ancorché 
fossero  cento  ed  anche  più.  Le  file 
non  possono  raddoppiarsi  che  o per 
il  fianco  dritto,  o pel  fianco  sinistro, 
sì  di  piè  fermo,  che  marciando.  Il  mo- 
vimento a piè  fermo  si  fa  in  due  ma- 
niere: la  prima  essendo  il  plotone  for- 
mato di  fronte;  la  seconda  essendo  o 


pel  fianco  dritto,  o pel  fianco  sinistro. 
Il  movimento  marciando  si  fa  sempre 
o su  d’un  fianco  osu  l’altro;  in  tulle 
edite  queste  maniere  l’oggetto  è sem- 
pre lo  stesso. 

Supposto  essere  il  plotone  in  batla- 
lia,  e che  voglia  farsi  raddoppiar  le 
le  a dritta,  si  comanderà  — Raddop- 
piate  file  pel  fianco  dritto  — a dritto.  A 
questo  secondo  comando  si  farà  un 
a dritta,  ed  i capi  delle  file  impari 
dopo  staranno  fermi.  Gli  altri  due 
uomini  della  seconda  c terza  riga  di 
dette  file,  dopo  di  aver  fatto  una  dritta. 
si  porteranno,  il  primo  ad  un  passo 
sulla  sua  dritta,  ed  il  secondo  a due 
assi,  di  maniera  che  vi  sia  la  distanza 
’un  uomo  fra  il  primo,  secondo,  e 
terzo  uomo  di  ogni  fila  impari:  nello 
slesso  tempo  gli  uomini  delle  file  pari, 
dopo  d’aver  fallo  un  a dritta,  parti- 
ranno sollecitamente,  lasciando  il  loro 
posto,  ed  andranno  ad  inquadrarsi  ne- 
gl’ intervalli  preparati  dalle  file  impari 
poggiando  il  loro  braccio  sinistro  vi- 
rino al  dritto  di  queste:  al  comando 
di  fronte,  ognuno  riprenderà  il  suo 
primo  posto,  ed  il  plotone  sarà  cosi 
di  Ilei  nuovo  formato  in  battaglia. 

Volendo  far  questo  movimento  an- 
che di  piè  fermo  pel  fianco  sinistro, 
si  osserveranno  gli  stessi  principii.  colla 
differenza  che,  siccome  nel  primo  mo- 
vimento le  file  pari  vanno  ad  inqua- 
drarsi nelle  impari,  quelle  al  contrario 
resteranno  ferme  nel  secondo  movi- 
mento, e le  impari  andranno  ad  in- 
quadrarsi invece  nelle  pari.  Al  coman- 
do di  fronte,  il  plotone  sarà  di  bel 
nuovo  formato  in  battaglia. 

Nel  secondo  caso  poi . in  cui  una 
truppa  si  trovi  pel  fianco  marciando, 
questo  movimento  si  eseguirà  coi  me- 
desimi principii,  e riuscirà  ancora  più 
facile. 

Nella  marcia  bisogna  conservare  la 
medesima  distanza  che  si  osserva  nel 
raddoppiar  le  file  di  piè  fermo,  c que- 
sto per  due  oggetti,  il  primo  per  mar- 
ciare più  comodamente,  ed  il  secondo, 
che  è il  più  essenziale,  è quello  di 
conservar  la  piazza,  e lo  spazio  neces- 
sario onde  potersi  subito  formare  il 
I plotone  in  battaglia. 
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Nel  voler  fare  rimcllcre  le  Ole  mar- 
riando,si  comanderà:  Rimettete  le  file — 
marcia.  A questo  secondo  comando  le 
file  ritorneranno  al  loro  primo  posto, 
senza  discontinuarc  a marciare  o per 
un  fianco  n per  l'altro. 

FILETTO,  s.  m.  Filet  Specie  di  pic- 
colo morso  spezzalo,  senza  aste  e senza 
barbazzale,  il  quale  si  mette  in  bocca 
al  cavallo,  dove  appoggia  piuttosto 
sulle  labara  che  sulle  barre;  si  adopera 
pei  cavalli,  ebe  si  cominciano  ad  am- 
maestrare, ed  a cui  non  si  è messo 
ancora  il  ferro  in  bocca.  Il  filetto  si 
aggiunge  anche  alla  briglia,  e ad  esso 
ricorre  il  cavaliere,  quando  la  briglia 
vien  meno  per  non  rimanere  in  balìa 
del  cavallo.  Esso  serve  inoltre  ad  al- 
leviargli la  bocca,  usando  alternativa- 
mente del  morso  e del  filetto. 

FILIAZIONE,  s.  f.  Filiation.  Discen- 
denza da  padre  in  figlio,  ed  è fra’mi- 
litari  quel  notamente,  che  si  prende 
alla  loro  ammissione  al  servizio,  dei 
nomi,  dei  cognomi,  discendenza,  patria, 
età  e fisonomia,  nonché  altre  marche 
apparenti;  e ciò  si  copia  poi  sul  regi- 
stro di  matricola  esistente  presso  di 
ogni  corpo:  il  che  serve  non  solo  per 
aver  cognizione  delle  qualità  di  un 
soldato,  ma  anche  disertando  questi, 
si  possa  spedire  la  sua  filiazione  alle 
autorità  competenti  onde  procurarne 
l’arresto.  Ogni  comandante  di  compa- 
gnia deve  aver  presso  di  se  un  secondo 
registro  di  dette  filiazioni,  il  quale  con- 
fronti col  registro  di  matricola  per  gli 
uomini,  che  gli  appartengono. 

FILIERA,  s.  f.  Filière.  Stromento 
d’acciaio  con  fori  di  diverse  grandezze, 
ad  uso  di  passarvi  qualunque  metallo 
per  ridurlo  in  filo.  Dicesi  ancora  Trafila. 

FILO.  s.  m.  FU.  Dicesi  ad  ogni  rosa 
che  si  riduce  a guisa  di  filo,  come  fil 
d’oro,  d’argento,  di  ferro  e simili. 

FILO  DI  SPADA.  Passare  una  truppa 
a fil  di  spada:  dicesi  quando  un' osti- 
nala guarnigione  d’  una  piazza  asse- 
diata non  voglia  arrendersi,  per  cui 
assaltandosi,  soggiacerebbe  a simil 
pena. 

FILO.  Dicesi  una  Spada  di  filo,  a 
differenza  di  quella  da  schermire,  delta 
di  marra. 


j FILO  DA  CORDE.  Fil  de  Cari I.  Si 
! distingue  in  filo  più  grosso  da  gomene, 
ed  in  filo  da  manovre.  Si  fila  a ruota 
nelle  corderie,  e se  ne  distinguono  due 
sorte,  la  prima  ha  circa  cinque  linee 
e mezza  di  circonferenza,  e serve  per 
le  gomene  ed  altri  grossi  cavi,  c per 
le  manovre  ferme;  la  seconda  si  chia- 
ma filo  di  manovra,  o filo  fino,  e serve 
per  le  manovrecorrenli,  ed  altre  corde 
più  minute;  questo  non  Ita  che  quat- 
tro linee  e mezza  di  circonferenza. 
Sì  l’una  che  l’altra  sorta  debb’ essere 
filala  perfettamente  cilindrica,  tene 
unita  e liscia , senza  essere  però  nò 
troppo  attortigliata,  nè  troppo  liscia, 

10  che  richiede,  per  parte  de’ filatori, 
previsione  d’ occhio,  e lavoro  molto 
uniforme. 

FILO  DI  RUOTA.  Si  dice  del  vento 
diretto  in  poppa. 

FILO  RICCIO.  Morfit.  Filo  sottilis- 
simo e debole,  prodotto  dalla  ruota  in 
cima  al  taglio  dei  ferri  nell’ arrotarli, 

11  quale  si  toglie  strisciando  lo  stro- 
mento sopra  coti  più  fine. 

FILUCA  c FELUCA,  s.  f.  Felougue. 
Bastimento  piccolo  e sottile,  che  va  a 
vele  ed  a remi,  atto  alla  marcia  veloce. 
Le  filuche  hanno  d’ordinario  dodici 
remi  per  banda  c due  alteri,  cioè  di 
maestra  e di  trinchetto. 

FILUGONE.  s.  m.  Specie  di  basti- 
mento sottile,  maggiore  della  filuca 
ordinaria. 


FIN- 

FINIMENTO.  s.  m.  Har rmis.  Ogni 
arnese  che  si  mette  ai  cavalli  per  at- 
taccarli ai  carri. 

Le  parli  del  Gnimento  in  generale 
sono: 

La  Braca  od  Im- 
braca, 

Le  Ciappe, 

Il  Odiare, 

Il  Cuscinetto  da 
groppa. 

Le  False-tirclle, 

Le  Fibbie, 
la; Giunte  di  tirelle. 

La  Groppiera, 


Avaloire. 

Chapes. 

Collier. 

Coussinet. 

Faux-traits. 

Itoucìes. 

Longes. 

Crouptère. 
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Le  Infinte, 

11  Petto, 

Le  Posole, 

I Reggi-braca, 

I Reggi-falsclirelle, 

II  Reggi  petto, 

Il  Reggi-lirelle,  o 
Sopra-schiena, 

I Reggi-lrombe  o 
Riscontri  dei  reg- 
gi-tirelle , 

I Riscontri, 

II  Sopraddorso, 

Le  Soprane, 

Il  sotto-pancia, 

Le  Tirelle, 

Le  Trombe  delle  ti- 
relle. 


Bianche!  a,  fonda. 

Poitrail. 

Reculements. 

Branche». 

Porte-faux-lraits- 

Porte-poilrail. 

Dos  fière. 

Boadetaux  dea 
fourreaux. 

Contre-Sanglons. 
Longt  de  crouptère. 
Bros  da  haut. 
Sous-renlrière. 
Traila. 

Fourreaux. 


FINIMENTO.  Garnihtre.  In  generale 
nel  commercio  e nelle  arti  s' intende 
tutto  quel  che  si  mette  in  opera  per 
corredare  o abbellire  checchessia:  Fi- 
nimento d’ottone,  d’acciaio,  da  pistole, 
fucile,  ec. 

FINTA,  s.  f.  Fausse-altaipie.  Assalto 
simulato  dato  in  un  luogo  onde  distrarre 
l’attenzione  del  nemico  dal  vero. 

Nella  scherma  chiamasi  con  questo 
nome  quella  mossa  colla  quale  si  ac- 
cenna di  tirar  il  colpo  in  un  luogo  per 
dar  prontamente  in  un  altro. 


FIO 


FIOCCARE,  v.  n.  Pleuvoir.  Verbo 
che  si  usa  militarmente  per  traslato 
ad  esprimere  con  gran  vivezza  l'effetto 
dei  proietti  scagliati  con  tiro  inces- 
sante dalla  moschctteria,  o dall'  arti- 
glieria. 

FIOCINA,  s.  f.  Foène,  Harpon.  Slro- 
mento  di  ferro  a guisa  di  tridente  con 
cinque  o selle  denti,  o lunghe  punte 
d'acciaio  lavorato  a foggia  a amo,  che 
si  adatta  ad  una  lungi  asta  di  legno 
per  colpire,  e prendere  i pesci,  e 
dicesi  anche  peltinella.  Un  uomo  si 
mette  sul  bompresso  e sul  pennone  di 
civada,  e quando  vede  passare,  o 
guizzare  un  pesce,  lancia  la  fiocina 
per  colpirlo,  e la  ritira  subito  per 
mezzo  di  una  funicella  già  annessa  al- 
l’anello dell’ asta.  Il  ferro  dell’asta  è 
I. 
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I equilibrato  con  una  massa  di  piombo 
| (tosta  all’altra  estremità,  e l’uomo 
prende  l’asta  pel  mezzo  quando  la 
vibra. 

FIOCCO  di  spada  o sciabola.  È quello 
che  i sotlo-ufliziali,  colonnelli,  e gene- 
rali portano  d’intorno  al  manico  della 
sciabola  o della  spada:  quale  fiocco  suol 
essere  di  qualunque  grado,  c d’argento 

0 d’ oro  con  canutiglia  pendente  da  un 
gallone  della  stessa  qualità  per  gli  uf- 
fizioli. 

Fiocco  di  sciarpa  sono  quei  due  grossi 
fiocchi  di  canutiglia  di  seta  ritorta,  che 
pendono  alle  due  estremità  della  sciar- 
pa, che  gli  ufiìziali  legano  alla  cin- 
tura quando  sono  in  tenuta  sotto  le 
: armi.  La  guardia  reale  porta  le  sciarpe, 
ed  i fiocchi  d’argento  tessuto  con  seta, 
ed  il  resto  dell’  armata  li  porla  di  seta 
i bianca  e rossa. 

Fiocco  di  berretta  o coppola.  Questo 
è di  frangia  di  lana  di  varii  colori,  ed 
è quello  che  i soldati  portano  pendente 
alla  loro  coppola  giornaliera. 

Fiocco  di  casco.  Pompon.  Questo  è 
di  lana  rossa  o bianca,  che  i soldati 
portano  di  varie  forme  in  cima  al  loro 
casco;  ma  per  lo  più  bislungo,  o a 
guisa  di  palla. 

Fiocco  del  tappetto  del  fucile.  È un 
piccolo  fiocco  di  lana  dintorno  ad  un 
pezzetto  di  legno,  che  entra  a guisa 
di  tappetto  quattro  dita  circa  nella  can- 
na del  fucile,  restando  fuori  soltanto 
la  sua  piccola  capocchia  formata  dal 
fiocco  stesso,  ed  è mollo  utile  per  pre- 
servare dalla  pioggia  e dalla  polvere 
il  di  dentro  del  fucile,  soprattutto 
quando  si  è in  marcia  o al  campo. 

Fiocchetto  di  spilafocone.  È un  pic- 
colo fiocco  di  pel',  legato  con  catenella 
di  filo  d’ottone  alla  bottoniera  del  sol- 
dato, da  cui  pende  anche  un  piccolo 
ferretto  per  forare  il  focone  del  fucile. 
Esso  serve  per  nettare  il  forame  dopo 
molte  scariche. 

FIONDA,  FROMBA.  s.  f.  Fronde. 
Arma  antichissima,  fatta  di  corda  per 
uso  di  lanciar  sassi  o palle  di  piombo. 

1 Romani  se  ne  servivano  o nelle  sca- 
ramucce, o per  iscacciar  nemici  dalle 
mura  dei  luoghi  assediati,  onde  poterle 
scalare.  Quest’arma,  che  non  i>  più  in 
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uso  presso  le  nazioni  europee,  è siala  1 
Hi  unita  all'areo,  e<l  alla  freccia,  una 
«Ielle  più  antiche  armi  (li  cui  gli  uo- 
mini sicnsi  servili,  eil  una  (li  quelle 
generalmente  conosciute  da  tutti  i po- 
poli antichi. 

FIONDATORE.  s.  m.  Frondeur.  Uo- 
mo armato  di  fionda,  detto  anche 
Fromboliere. 

FiOR  D’ACQUA.  A fleur  d'eau.  Si 
dice  per  esprimere  la  superficie  del- 
l’ acqua.  Dicesi  scoglio  a fior  d’ acqua; 
tiro  di  cannone  a fior  d'acqua. 

FIORE,  s.  m.  Iloutun.  Ornamento  al 
fine  della  guardia  della  briglia,  nella 
quale  si  mettono  i,  voltoi. 

FIORE,  s.  m.  Élite.  La  parte  più 
Dobile,  la  migliore,  la  più  bella  e scelta 
dell’esercito.  Anticamente  si  adoperava 
questo  vocabolo  per  indicar  i cavalieri 
più  prodi  in  arme,  ed  era  usatissimo 
modo  di  dire  il  fior  dei  cavalieri,  della 
cavalleria,  come  pure  i Francesi  dis- 
sero: la  Fleur  des  checaliers. 

FIORETTO.  Fteurct.  Quel  ferro  sen- 
za punta  c senza  taglio,  col  quale  s’im- 
para a tirare  di  spada. 

FIORI  DELLA  NAVE.  Fleurs  da 
r aisscau.  Si  dà  queslono  nome  alla 
parte  interna  di  ciascheJun  fianco  della 
nave,  compresa  tra  la  controdormiente 
e l’estremità  de’madieri,  dove  questi 
si  uniscono  con  le  capczzclle. 

FIOTTARE,  v.  n.  Ondeggiare  tem- 
pestosi mente. 

FIOTTO,  s.  in.  ONDE.s.f.  pi.  Vaglie. 
Gonfiamento,  c tempestoso  ondeggia- 
mento del  mare  agitato  dal  vento,  o 
ripercosso  da  qualche  scoglio  o costa. 
Si  dice  anche  dei  laghi,  e dei  gran 
fiumi. 

FIS 

FISCALE  s.  m.  Fiscal.  Il  capitano 
relatore  è il  fiscale  del  governo  presso 
ciascun  consiglio  di  guerra , o altro 
tribunale  militare  di  cui  egli  fa  parie. 

FISCHIARE,  v.  n.  Siffler.  Per  simi- 
litudine si  dice  cosi  delle  palle  che , 
cacciate  dalle  armi  da  fuoco,  rendono 
nella  rapida  loro  passala  un  suono  so- 
migliante al  Gschio,  come  di  quelle 


armi,  clic  lanciate  o menate  con  vio- 
lenza fanno  sibilo  nel  rompere  l’aria. 

FISCHIETTO,  ZUFFOLETTO.  s.  m. 
Sifflet.  Stromento  da  fiato,  che  rende 
un  suono  acutissimo,  c serve  al  capo 
dell’equipaggio  per  dare  gli  ordini . i 
quali  si  rilevano  dai  diversi  intervalli 
c modulazioni  del  suono.  Serve  a ri- 
sparmio di  voce,  e per  diffondere  ra- 
pidamente i comandi. 

Dicesi  dare  un  colpo  di  fischietto: 
cioè  fare  un  comando  all’equipaggio 
col  fischietto.  V è sempre  un  colpo  di 
preparazione,  o di  prevenzione,  che 
serve  a comandar  l'attenzione,  al  quale 
l’equipaggio  risponde  comanda. 

il  fischietto  è ordinariamente  d’ar- 
gento, composto  d’ un  tubo  lungo  circa 
sei  pollici , all'  estremità  del  quale  è 
apposta  una  palla  vola , ed  in  questa 
un  buco.  Ogni  diversa  modulazione 
dello  stesso  significa  ed  esprime  per 
convenzione  un  dato  comando:  colui 
che  ne  tiene  il  becco  alla  bocca,  c la 
palla  con  la  mano,  modula  i suoni,  e 
li  varia,  aprendo  o schiudendo  il  buco 
della  palla  con  un  dito,  o colla  palma 
della  mano. 

Il  Nostromo  porta  questo  stromento 
appeso  alla  bottoniera,  ed  i padroni 
degli  schifi,  o palischermi  lo  tengono 
attaccato  con  una  lunga  catena  d’ ar- 
gento, che  portano  a tracolla  con  molti 
giri. 

FISCHIO,  s.  m.  Sifflement.  11  suono 
che  rendono  nella  loro  passala  i dardi, 
le  saette,  ed  anche  le  palle  cacciate 
dalle  armi  da  fuoco. 

FISICA,  s.  f.  Physique.  Scienza  uni- 
versale delle  cose  della  natura,  eh’ è 
altrettanto  utile,  quanto  necessaria  a 
tutte  le  classi  della  società,  ed  in  par- 
ticolare a coloro,  che  si  addicono  al 
nobile  mestiere  delle  armi,  si  di  mare 
che  di  terra. 

La  Geometria,  l’ Astronomia,  la  Geo- 
grafia , e le  matematiche  in  generale 
essendo  dipendenti  dalla  fisica,  pro- 
vano chiaramente  la  utilità,  e la  neces- 
sità della  cognizione  di  essa. 

La  misura  dei  rorpi  solidi,  il  peso 
ed  il  valore  de' fluidi,  la  cognizione 
delle  proporzioni  di  essi . sono  tutte 
cose  necessarie  ad  un  ufficiale,  si  di 
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terra  che  di  mare;  il  primo  per  po- 
terne‘far  uso  negli  accampamenti  e 
nelle  fortificazioni,  onde  conoscere  le 
qualità  delle  terre,  i diversi  materiali 
che  vi  abbisognano,  c le  varie  dimen- 
sioni necessarie  all’  uopo;  ed  il  secondo 
per  servirsene  nella  costruzione  navale, 
nel  misurare  lo  spazio  de’ cieli,  c nel 
guidare  pc’  vasti  mari  un  corpo  inerte, 
che  viene  soltanto  animato  a Tare  il 
giro  del  globo  dalle  sue  proprie,  e par- 
ticolari cognizioni  sulle  diverse  scienze 
concatenale  colla  fisica  stessa. 

FISOLERA.  s.  f.  Filatère.  Sorta  di 
harebetta  sottile  senza  coperta,  che  va 
velocemente  a remi,  così  delta  perchè 
con  essa  si  va  in  mare  all’ uccellazionc 
ifc'fisolibi,  che  chianaansi  anche  Smerghi. 

FIU 

FIUME,  s.  m.  Fleure.  « Per  passare 
« un  fiume,  dice  il  gran  Federico,  la 
« forza  è inutile  allorché  il  nemico  vi  I 
« adocchia  minaccioso  dalla  sponda  del 
« dame,  che  avete  a passare  colla  vo- 
li sira  armala;  è dunque  di  mestieri 
« ricorrere  a degli  stratagemmi.  Se  si 
« tratta  del  passaggio  di  un  gran 
« fiume,  non  si  ha  che  ad  imitare 
<■  quello  del  Reno  di  Cesare,  quello 
« del  Pò  del  principe  Eugenio,  c quello 
« del  principe  Carlo  di  Lorena. 

« Questi  gran  condottieri  fecero  dei  ! 
« distaccamenti  per  imporre  al  nemico, 

« per  imbarazzarlo  nelle  sue  conget- 
# Iure,  o cosi  nascondergli  il  luogo 
o fissato  per  il  loro  passaggio.  Fecero 
o molti  preparativi  per  la  costruzione 
« di  ponti  in  diversi  luoghi  onde  ma- 
li scherarc  il  loro  disegno,  intanto  che 
« il  grosso  della  loro  armata  con  una 
« marcia  notturna  si  allontanò  dalla 
« presenza  del  nemico,  e guadagnò  il 
u tempo  di  passare  il  fiume  avanti  che 
« l’avversario  fosse  in  grado  d’ impe- 
li dirlo. 

« Onde  passare  un  fiume  si  fer- 
ii cano  quei  luoghi  dove  sono  delle 
o isolette,  che  ne  favoriscono  l’  opc- 
n razione,  c si  deve  prescegliere  quella  . 
a sponda  occupata  dal  nemico,  ove  ; 
« sono  dei  ttoschi  c dei  burroni  che  i 
« impediscano  all’ avversario  di  cor-  I 


« rervi  addosso  appena  sbarcata  una 
« porzione  della  truppa.  E poiché  il 
« passaggio  si  tenta  ordinariamente 
« di  notte,  così  e d’  uopo  far  in  modo 
« che  le  zattere,  ed  i puntoni  sieno 
« pronti  all’ora  prefissa,  e che  i gua- 
« statori,  e ciascun  ufiìzialc  agiscano 
« tulli  in  una  volta  ed  all’ora  mede- 
« sima:  imperocché  dimostrò  esperienza 
« che  senza  agir  di  buona  armonia  nel 
“ punto  medesimo,  c per  lo  ritardo 
« ili  un  quarto  d’ora  di  un  materiale 
« occorrente,  andarono  a vuoto  i me- 
li glio  calcolati  divisamente  Allorché 
« il  fiume  è ristretto,  si  sceglie  per 
“ valicarlo  quella  parte  ove  sia  più 
« tortuoso,  e dove  la  sponda  elevata 
“ domini  quella  del  nemico.  Questa  si 
“ guernisce  di  cannoni,  c si  costruì* 
“ scono  dei  ponti  sotto  la  protezione 
“ di  quelli:  se  vi  saranno  guadi,  vi  farà 
“ ala  la  cavalleria  leggiera. 

d Se  largo  e spazioso  sia  il  fiume, 
* si  farà  bene  trincerare  le  prime  due 
® leste  di  ponte,  e guarnirle  dei  mi- 
“ gliori  volontarie  Si  fortificheranno 
“ anche  le  isoielle  che  vi  fossero,  onde 
x sostenere  quei  trinceramenti,  affinchè 
“ con  ogni  precauzione  di  attacco,  c di 
“ difesa  si  possa  afferrare  l’opposta 
® sponda. 

« Niente  poi  è più  difficile  per  un 
« condottiero  d’armata,  che  il  difen- 
“ ilcre  il  passaggio  d’ un  fiume  allor- 
x quando  la  fronte  di  attacco  sia  mollo 
« estesa.  Io  non  mi  incaricherei  inai 
x di  una  tale  scabrosa  commissione;  ma, 
« nel  supposto  che  mi  vedessi  costretto 
» di  difendere  a tutto  potere  una  spon- 
x da  contro  uno  sbarco,  giudicherei  a 
« proposito  le  seguenti  misure. 

» Impadronirsi  di  tulle  le  barche  c 
x piccoli  battelli  che  si  possono  rac- 
x cogliere,  acciò  non  cadano  in  mano 
« ilei  nemico;  e,  dove  non  si  potesse 
" porli  al  sicuro,  darli  alle  fiamme. 

« Far  guastare  tutti  i luoghi  di  fa- 
« cile  approccio. 

« Far  dei  ridotti  ben  guarniti  sotto 
« il  favore  di  diversi  movimenti,  e di 
« dimostrazioni  simulate. 

« Sbarazzar  le  strade,  c togliere 
x ogni  nascondiglio  dove  l’avversario 
« potesse  raccogliersi,  aflin  di  eomliat- 
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o terlo  allo  stoperto  appena  comincialo 
« a sbarcare. 

« Il  grosso  dell’armata  deve  rima- 
ti nersi  al  centro  della  linea  di  difesa 
« in  iscaglione,  per  esser  pronto  a svi- 
ti lapparsi  in  ogni  occorrenza. 

« Fare  molti  distaccamenti  di  osser- 
o vazione,  i quali  con  le  loro  marce 
« a destra  e sinistra  nascondino  la  forza 
« del  centro. 

« Frequenti  pattuglie  di  cavalleria 
« leggiera  debbono  percorrere  tutta  la 
o linea  di  altaoco,  onde  spedire  al  co- 
ti mandante  una  staffetta  ad  ogni  ten- 
« tativo  di  sbarco. 

« I passaggi  dei  piccoli  fiumi  sono 
« più  difficili  ad  impedirsi. 

« È di  mestieri  allora  rendere  im- 
o praticabili  i guadi  che  vi  possono 
« essere  con  delle  barricate.  Mi  se  la 
« sponda  opposta  sarà  elevata  in  modo 
« che  domini  la  vostra,  qualunque  di- 
ti fesa  tornerà  vana  ». 

Ciò  è quanto  lasciò  scritto  il  gran 
Federico;  ma  un  altro  gran  Capitano 
ingegnoso  dimostrò  a’giorni  nostri  con 
quali  altre  risorse  del  genio  si  possa 
effettuare  un  passaggio.  Un  battaglione 
di  nuotatori  armati  di  sola  baio- 
netta si  vide  valicare  un  gran  fiu- 
me, ed  espugnare  un  ridotto  sotto 
lllma,  al  cui  favore  egli  effettuò  lo 
sbarco. 

Videsi  sulla  sponda  dell’Adige  ten- 
tare un  finto  passaggio,  mentre  a poca 
distanza,  molle  corra  di  umida  paglia 
incendiata  spargevano  nn  denso  fumo, 
a favore  del  quale  sbarcava  il  grosso 
dell’armata.  Sull’albeggiare  si  vide  una 
divisione  di  soldati  distesi  supini  col 
fucile  ritto,  ed  il  cappello  sulfa  baio- 
netta del  medesimo,  ed  i nemici  tem- 
pestare quei  cappelli,  mentre  l’ ala  si- 
nistra valicando  un  fiume  a qualche 
distanza  piombò  alle  spalle  del  ne- 
mico, che  rimase  stupefatto  della  pro- 
pria illusione. 

Ed  in  fine  non  potendosi  dai  nemici 
distruggere  un  ponte  formato  dagl'  in- 
gegneri, e che  minacciava  uno  sbarco, 
si  profittò  della  rapida  corrente,  e vi 
si  lanciarono  molte  e grosse  travi,  le 
quali  diseiulscro,  e portarono  via  il 
ponte. 


FUI 

FLAGELLO,  s.  m.  Fléau.  Arma  an- 
tica offensiva  simile  a quella  .per  far 
battere  il  grano:  la  parte  destinata  a 
percuotere  era  armata  con  punte  di 
ferro. 

FLAUTO.  FLUTA,  PINCO,  s.  m. 
Filile.  Grosso  naviglio  da  carico  nei 
mari  d’Olanda,  i cui  madieri  sono 
piatti,  o con  poco  acculamento,  con 
sesti  molto  rotondi  e gonfi,  allo  a 
portare  molto  carico,  ed  a resistere  ai 
colpi  ili  mare.  La  forma  de’ Hauti,  e la 
loro  alberatura,  che  è corta  a proie- 
zione del  loro  corpo,  li  rende  mollo 
pesanti  c tardi  alla  marcia;  ma  hanno 
il  vantaggio  di  navigare  con  poca  gente. 
Sono  alberati,  e attr  zzali  come  le  navi 
da  guerra;  portano  da  trecento  sino  a 
mille  tonnellate. 

La  Francia  ha  anche  essa  nella  sua 
marina  un  numero  di  flauto  chiamate 
gabarre , che  sono  egualmente  costruite 
per  il  carico,  ma  sono  più  fregatale 
di  quelle  degli  Olandesi,  e portano  al- 
quanti cannoni. 

Si  dà  altresì  il  nome  di  nave  armala 
in  flauto  o fiuta  a tutti  i bastimenti, 
che  si  fanno  servire  come  magazzini, 
al  seguito  di  una  armata  navale,  o di 
bastimenti  da  trasporto,  quantunque 
siano  costruiti  come  le  fregate,  o le 
navi. 

Quando  si  arma  in  flauto  una  nave 
da  guerra,  si  sopprimono  tutti  i can- 
noni della  batteria  bassa,  e non  vi  si 
lascia  che  una  parte  di  quelli  della  bat- 
teria alla.  Non  si  destinano  a quest’uso 
se  non  che  le  navi  meno  atte  a’ com- 
battimenti. 

FLE 

FLEGONE.  s.  m.  Termine  collettivo, 
reso  dal  greco,  il  quale  suona  ardere, 
ruciarc,  incendiare;  con  questa  voce 
si  comprendono  lutti  i fuochi  lavorati, 
incendiarii,  e rischiaranti,  e non  per 
proiezione,  come  il  Rocca  fuoco,  la  Mic- 
cia incendiaria,  la  Stoppa  pirotecnica, 
i Sacchetti  incendiarii,  le  Camice  di 
fuoco,  le  Tele  inzolfate,  la  Corda  da 
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fuoco,  i Fastelli  spalmali,  i Tortelli  in- 
celili iarii,  ee. 

FLI 

FLIBOTTO.  s.  m.  Flibot.  Sorta  di 
bastimento  Olandese  a fondo  piatto, 
di  grosso  ventre,  e poppa  tonda.  È un 
piccolo  (lauto,  la  cui  portala  per  l’or- 
dinario è al  di  sotto  di  cento  ton- 
nellate. 

FLIBUSTIERI.  m.  pi.  Flitmstiers.  È 
un  nome  derivato  dall’Inglese  Frte 
Boari  ers,  cioè  franchi  predatori.  Frana 
pil/eurs  Questo  nome  si  dava  altre 
volle  a corsali  o avventurieri,  i quali 
si  associano  nelle  colonie  Francesi  e 
Inglesi  dell’  America,  per  andare  a ru- 
llare agli  Spagnuoli,efarloro  la  guerra 
c per  mare  c per  terra. 

FLO 

FLOCCO,  s.  m.  Foc.  Chiamatisi  con 
questo  nome  le  vele  triangolari,  come 
le  vele  di  Straglio,  le  quali  si  orientano 
Ira  l’albero  di  trinchetto,  e quello  di 
bompresso,  c ne’ bastimenti  che  non 
hanno  albero  di  trinchetto.  Ira  quello 
di  maestro,  e di  bompresso.  Le  navi 
da  guerra  portano  d'ordinario  quattro 
Oocchi,  cioè: 

Il  gran  flocco , è il  più  elevalo  che 
s’innalza  sulla  cima  dell’albero  ili  gab- 
bia di  trinchetto,  e si  mura  all’ estre- 
mità del  bastone  di  flocco. 

Il  secondo  flocco,  o falso  flocco,  è 
inserito  allo  straglio  dell’albero  di  gab- 
bia di  trinchetto,  e si  mura  all'estre- 
mità dell’ albero  di  bompresso. 

Il  terzo  flocco,  o contro  flocco,  si 
mura  tra  questo,  ed  il  piccolo  flocco. 

Il  piccolo  flocco,  O la  trinchettina 
segue  la  direzione  dello  straglio  di 
trinchetto. 

FLOGISTO,  s.  m.  Phlogislir/ue.  Il 
fuoco  puro,  o la  materia  del  fuoco 
fissato  nei  corpi  combustibili:  principio 
infiammabile. 

FLOGURGIA.  s.  f.  Phlogurgie.  Chi- 
mica tecnica,  applicala  alle  operazioni. 

FLOTTA,  s.  f.  Flotte.  Moltitudine  di 
navi,  che  fanno  insieme  cammino.  An- 


dar in  flotta  di  conserva  è navigare  in 
compagnia. 

FLOTTE  DELLA  CHINA.  Flotles 
de  la  Chine.  È una  riunione  di  diversi 
navigli  nella  China,  che  navigano  or- 
dinariamente in  compagnia,  e sono  co- 
me tanti  piccoli  villaggi.  Essi  traver- 
sano tutti  i paesi  ov’è  acqua  Instante, 
e fanno  cosi  un  gran  commercio  di 
ogni  specie  co’ loro  abitanti.  Il  fondo 
ili  detti  legni  è di  giunchi,  c canne 
d’india  intralciali  di  legami  di  legno, 
che  sono  congegnati  con  grosse  travi, 
su  cui  riposa  tutta  l’opera.  Per  fare 
avanzare  detti  legni,  si  spingono  con 
grosse  pertiche.  Oltre  queste  grandi 
flotte,  che  sono  c ime  villaggi,  ed  ove 
I i propriclarj  passano  la  loro  vita  con 
le  loro  famiglie,  vi  sono  ancora  dei 
battelli  nella  China , che  servono  di 
dimora  ad  una  famiglia.  Questi  non 
hanno  nè  vele,  nè  remi,  e si  fanno 
avanzare  con  uncino.  Le  mostre  delle 
mercanzie,  che  vendonsi  in  questi  bat- 
telli, sono  sospese  ad  una  pertica  alzata 
in  un  cantone  di  essi. 

Incontratisi  simili  flotte  anche  sulle 
coste  di  Sumatra.'  ma  esse  non  con- 
tengono che  capanne,  e tre  o quattro 
casette.  Hanno  queste  nn  albero,  ed 
una  vela  di  cocco,  e due  piccole  an- 
core, una  innanzi  e l’altra  indietro. 

FLOTTIGLIA,  s.  f.  Floltille.  Piccola 
flotta  o armata  navale. 

FLU 

FLUSSO  e RIFLUSSO,  s.  m,  Fhix 
et  reflui.  È una  regolare  agitazione 
delle  acque  del  mare,  la  quale  fa  si 
che  queste  si  alzino  sulle  rive,  o si 
ritirino  dalle  stesse:  questo  movimento 
si  chiama  anche  Marèa,  ed  è cagio- 
nato dal  passaggio  della  luna  al  me- 
ridiano. Sembra  che  sulle  coste  di 
Francia  le  acque  dell’Oceano  prendano 
il  loro  corso  in  alcuni  tempi  dal  mez- 
zogiorno al  settentrione. 

Tale  movimento,  che  chiamasi  flusso 
del  mare,  dura  circa  sei  ore,  entro  le 
quali  gonfiasi  il  mare  a poco  a poco, 
ed  innalzasi  sulle  sponde,  entrando  an- 
che nelle  riviere,  di  cui  le  acque  sono 
spinte  verso  la  loro  sorgente,  di  ma- 
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nicra  che  vi  sono  dei  luoghi  ove  il 
flusso  rimonta  più  di  40  leghe.  Dopo 
queste  sei  ore  di  flusso  il  mare  sem- 
bra dimorar  tranquillo  in  questo  stalo 
|>cr  un  quarto  d'ora,  ed  indi  prende 
il  suo  corso  da  settentrione  a mezzo- 
giorno, nello  spazio  di  sei  altre  ore, 
durante  le  quali  le  sue  acque  ribas- 
sano, e quelle  delle  riviere  riprendono 
il  loro  pendio  per  ritornare  verso  il 
mare;  ciò  che  chiamasi  riflusso. 

Segue  un  piccolo  riposo  d’ un  altro 
quarto  d’ora,  c dopo  ricomincia  di 
nuovo  il  flusso,  di  maniera  che  le 
acque  del  mare  s’alzano  e ribassano 
due  volte  al  giorno,  non  precisamente 
alla  stessa  ora , a cagione  clic  tale 
movimento  ritarda  ogni  giorno  di  tre 
quarti  d’ora  e cinque  minuti,  spazio 
ili  tempo  di' è impiegato  dalla  luna 
da  un  giorno  all’ altro  per  passare 
sotto  il  meriggio. 

Il  mediterraneo  non  sembra  essere 
tanto  soggetto  a tal  movimento  meno 
che  nel  Golfo  di  Venezia,  e luoghi  vi- 
cini, ove  sembra  essere  alquanto  sen- 
sibile. 

In  pieno  mare  V acqua  non  si  alza 
che  ili  un  piede.  11  mare  Baltico,  il 
mar  Maggiore,  ed  il  mare  Morto  del- 
l'Asia non  hanno  nè  flusso,  nè  riflusso. 
V.  Maren. 

FLUTTO,  s.  m.  Flol.  Onda  del  mare; 
rigurgilamenlo  delle  sue  acque. 

FLUSSO  NERO.  Fhix  tioir.  Residuo 
dopo  la  detonazione  della  miscela  di 
nitro,  e di  tartaro. 

FLUTTUOSO,  agg.  Orageux.  Tem- 
pestoso, procelloso. 

FOC 

FOCARILE.  s.  in  Richaud  de  ran- 
jHirl.  Questi  sono  di  ferro,  ne’ quali 
si  pongono  de’  fastelli  per  illuminare 
le  opere  degli  assedi. 

FOCE.  s.  f.  Hmbouchùre.  Imbocca- 
tura d’un  fiume. 

FOCOLARE,  s.  m.  Atre.  Nella  foggia 
di  campagna  è composto  di  Ire  lamiere, 
e serve  per  accendervi  il  fuoco. 

FOCOLARE.  Chauffe.  Parte  di  una 
fornace  di  fonderia,  ove  si  fa  fuoco  per 
porre  il  metallo  ili  fusione. 


FOCONE,  s.  m.  Lumière.  Piccolo  buco 
nell’estrema  parte  di  ogni  arma  o 
lincea  da  fuoco,  che  dalla  superficie 
della  canna  va  (ino  all’anima,  c nel 
quale  s’ inlro  luce  la  polvere  o lo  stop- 
pino per  dar  fuoco  alla  polvere  chiusa 
nella  camera.  È stalo  usato  talvolta 
per  lo  scodellino. 

FOD 

FODERA,  s.  f.  Doublure.  Difetto  del 
ferro  derivante  dal  non  essersi  ben 
saldale  le  sue  parli. 

FODERA,  s.  r.  CONTRABBORDO, 
s.  m.  fìoirblage.  Lavoro  che  si  fa  qual- 
che volta  alle  navi,  e che  si  eseguisce 
in  modi  diversi.  Uno  di  questi,  e il  più 
antico,  consiste  in  una  seconda  inve- 
stighine di  asse  di  rovere  o di  abete 
messe  sopra  la  bordatura  del  vivo, 
dalla  chiglia  sino  sopra  la  linea  d’acqua, 

Ecr  l’oggetto  di  garantire  la  stessa 
ordatura  dal  morso  delle  bisce  o 
verini  di  mare.  Si  foderano  per  lo  più 
le  navi  che  debbono  navigare  ne’ mari 
de’  paesi  caldi,  dove  questi  vermi  sono 
frequentissimi.  Quando  si  fodera  una 
nave  con  delle  asse,  s’incomincia  dal- 
T intonacare  con  pece  il  vivo  della 
stessa,  cui  si  applica  della  borra,  della 
cartaccia  grigia,  fatta  di  vecchio  cor- 
dame incatramato,  del  vetro  pesto,  o 
tal' altra  materia,  che  si  giudichi  alla 
ad  impedire  che  i vermi,  i quali  tra- 
passassero col  loro  morso  la  fodera , 
non  penetrino  nella  bordatura  del  vivo; 
sopra  questo  intonaco  si  applicano  le 
asse,  c s’inchiodano  con  lo  stesso  an- 
damento delle  file  e corsi  de'maieri, 
o della  bordatura.  Gl’Inglesi  si  avvi- 
sarono da  molti  anni  foderare  le  loro 
navi  con  de’ fogli  di  ramo,  e ne  fecero 
la  prova  con  buon  successo,  prima  so- 
pra alcune  fregate  c corvette  ; poscia 
quest’uso  è divenuto  generale  anche 
per  le  navi,  c fu  adottato  da  per  tutto. 
S’ immaginò  anticipatamente  in  Francia 
per  lo  stesso  fine  di  coprire  tutta 
l’ opera  viva  della  nave  con  dei  chiodi 
di  ferro,  a testa  larga  c triangolare, 
contigui  a molo  di  chiudere  il  passo 
a’  vermini. 

Questa  maniera  si  chiama  più  par- 
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lirolarrocnle  maglieltalura;  ma  non  ò 
da  paragonarsi  all’ altra,  perchè  l’acqua 
salsa  corrode  il  ferro,  c non  fa  altret- 
tanto del  rame,  il  quale  però  costa 
molto  di  più. 

Da  alcuni  anni  si  avverti  che  il  ra- 
me, con  cui  si  foderano  le  navi,  ca- 
giona la  corrosione  e la  distruzione 
del  ferro  clic  gli  è vicina,  ciò  che  in- 
duce grande  pericolo  nelle  navi  fode- 
rate di  rame.  Per  rimediare  a questo 
maggiore  inconveniente,  si  è preso  il 
partito  di  servirsi  della  chioderia  di 
rame  nella  costruzione  delle  navi  cosi 
vi  s’impiega  minor  numero  di  chiodi 
di  metallo,  c maggiore  quantità  di  ca- 
viglie. Tulli  i ferramenti  che  si  avvici- 
nano al  rame,  e soprattutto  le  bandelle 
del  limone,  si  fanno  dello  stesso  me- 
tallo, cioè  col  rame. 

In  Francia  ed  in  Inghilterra  si  ap- 
plica alla  carena  della  nave,  prima  di 
foderarla,  uno  strato  o più  d'uno  di 
sevo,  c sopra  il  sevo  della  cartaccia 
bruna,  della  lela,  c della  sargia  leg- 
giera. I chiodi,  coi  quali  si  assicurano 
i fogli  di  rame,  sono  a testa  piatta,  e si 
dispongono  assai  vicini  c regolarmente. 

In  Olanda  nell’arsenale  dell’ammi- 
ragliato  si  è veduto  però  costantemente 
mettere  i fogli  di  rame  sul  vivo  della 
nave,  nudo  e senza  interporvi  lela  o 
carta,  assicurando  il  capo  di  quell’ar- 
senale, Guglielmo  May,  uomo  istruito, 
che  la  Todera  si  adatta  meglio,  c che 
non  restando  veruno  intervallo  tra  il 
vivo  e la  fodera,  non  vi  s’introduce 
nè  vi  si  può  soffermare  1’  acqua  del 
mare , e per  conseguenza  la  fodera  sta 
più  salda. 

FODERARE,  v.a.  Doubler.  Foderaro 
una  nave,  foderare  il  vivo  d’una  nave; 
è il  vestire  l’opera  viva  della  nave  di 
tavole,  di  fogli  di  rame,  o di  qualche 
altra  materia,  per  impedire  che  le  tavolo 
della  bordatura  non  siano  corrose  da 
vermi  di  mare.  V.  Follerà. 

FODERO,  s.  in.  Itadeau.  Travate  di 
legnami  insieme  congiunti,  e poste  a 
galleggiar  sull' acqua,  ora  per  sostenere 
una  batteria  volante, ora  per  trasportar 
soldati,  ora  per  concatenare  le  comuni- 
cazioni interrotte  dall'  acqua.  È di 
grande  uso  nelle  cose  di  guerra, 


Fodero,  Fottrreau.  Guaina  di  cuoio, 
di  ferro,  o d’ottone,  entro  la  quale  si 
ripongono  le  lame  della  spada,  della 
sciatola,  e della  baionetta.  Il  fodero 
della  spada  è di  ruoio,  come  pure 
quello  delle  sciabole  della  gente  a 
piè,  c delle  baionette:  i foderi  delle 
sciabole  per  la  cavalleria  sono  tira 
quasi  tulli  di  ferro  o d’acciaio.  1 fo- 
deri delle  scialile  per  l’infanteria  hanno 
le  seguenti  parli; 

Il  Fodero  propria-  Fottrreau. 

mente  detto, 

La  Bocca  del  fo-  Entrée  de  In  lame. 

dero, 

Il  Bottoncino  del  Olire. 

puntale, 

La  Linguetta,  linguette. 

Il  Puntale,  llout. 

Quelli  della  cavalleria  hanno  di  più 
due  fascette  ( liraceleti , Ilélières),  una 
all’  estremità  superiore  ed  intorno  alla 
boera,  l’altra  distante  da  questa  ven- 
ticinque lince. 

FOG 

FOGA.  s.  f.  Fougue,  Impeto  grande, 
furia  precipitosa  nell’ affrontare  il  ne- 
mico, e nel  combattere  con  esso. 

FOGARE.  v.  n.  Affrontarsi  col  ne- 
mico con  rattissima  velocità. 

FOGATA  e FOGADA.  s.  f.  Fougade , 
fougasse.  Pozzetto,  o fornello  di  mina, 
che  si  carica  d’una  determinata  quan- 
tità di  polvere,  c si  prepara  sotto  l’ o- 
pera  che  si  vuole  sfasciare  o rompere- 
La  Togata  differisce  dal  fornello  e dalla 
mina,  perchè  essa  è più  di  queste  vi- 
cina alla  superfìcie  dell’  opera , o del 
terreno  che  si  vuole  far  saltare  in 
aria:  si  adopera  il  più  delle  volle  sotto 
gli  spalti,  ovvero  nelle  opere  di  terra: 
le  si  dà  fuoco  colla  salsiccia,  colla  spo- 
letta, od  in  altro  modo. 

FOGLIO  DI  VIA,  FOGLIO  DI  ROT- 
TA. V.  Itinerario. 

FOGNA  DELLA  NAVE.  Sentine. 
Sentina. 

FOL 

FOLGORE,  s.  in.  Foudre.  Esalazione 
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accesa  die  scoppia  con  veemenza  fuori 
delle  nuvole. 

FOLGORONE.  s.  m.  Fatte  de  Si- 
gnaux.  Serve  a far  segnali  in  tempo 
di  notte. 

FON 

FONDA,  s.  f.  Fonte.  Dna  tasca  di  j 
cuoio  per  custodia,  c sostegno  d’ogni 
arme  da  fuoco  dei  soldati  a cavallo. 
Se  ne  guerniscono  le  selle  di  tutta  la 
cavalleria,  la  quale  tiene  dentro  le 

£istole;  ed  era  pure  usala  dagli  arclii- 
jsicri  a cavallo,  come  ora  dai  dra- 
goni, onde  fermarvi  dentro  la  bocca 
dell’  archibuso  pendente  dal  fianco.  Le 
fonde  delle  pistole  sono  raccomandate 
alle  due  bande  della  sella  dalla  sua 
parte  anteriore,  e ne  guardano  tutta 
la  canna  coll’ acciarino. 

FONDA  ; ESSERE  ALLA  FONDA. 
tire  au  mouillage.  Aver  dato  fondo, 
essere  ani-orato,  ombreggialo. 

FONDELLO,  s.  m.  Culai.  Piccolo 
pezzo  di  legno  tondo,  che  chiude  il 
sacchetto  quando  è carico  di  |K>lvere. 

FONDERE,  v.  a.  Fornire.  Struggere, 
liquefare  i metalli  mediante  il  fuoco, 
e si  dice  anche  d’ogni  altra  cosa  che 
si  liquefacela  col  fuoco. 

FONDERIA,  s.  f.  Fonderie.  Nell’ar- 
tiglieria ò il  luogo  ove  si  fondono,  c 
gettano  i pezzi  di  cannoni,  i mortai, 
i petrieri,  gli  obici  ec.  In  un  i fon- 
deria vi  è una  infinità  di  ordegni,  mac- 
chine, ed  utensili  alti  a tal  uso. 

Vi  sono  benanche  delle  fonderie,  o 
fornelli  di  ferro,  da  fondere  vicino  le 
mine,  ove  si  fondono  dei  pezzi  di  can- 
noni di  questo  metallo,  o fannosi  altri 
lavori,  come  le  palle,  le  bombe,  le 
granate  e simili. 

FONDITORE  s.  m.  Fondeur.  Colui 
che  fonde  i metalli;  ed  anche  quegli, 
che  getta  le  artiglierie,  che  ditesi  pure 
Gettatore. 

FONDO,  s.  m.  Profondali-.  In  ma- 
novra ed  evoluzioni  mtendesi  la  pro- 
fondità d’una  colonna  di  truppe.  Di- 
cesi il  fondo  di  tal  colonna  e di  di- 
ciotto  battaglioni:  il  fondo  d’un  bat- 
taglione in  colonna  è di  sci  divisioni  ec. 

Il  fronte  poi  è opposto  al  fondo,  c 


si  prende  per  larghezza,  o lunghezza 
della  linea  di  una  truppa  posta  in 
battaglia. 

Fondo,  s.  in.  Fond.  Nell’ammini- 
strazione militare  intendesi  per  un  ra- 
mo d’introito  proveniente  da  quanto 
viene  con  autorizzazione  assegnalo. 

Ditesi  non  aver  fondi;  ed  intendesi 
non  esservi  danaro  disponibile  in 
cassa. 

Fondo  di  biancheria  c calzatura. 
Questo  fondo  è formato  in  ciascun 
corpo  da  due  o tre  soldi  al  giorno, 
che  il  Governo  accorda  di  più  gior- 
nalmeute  sul  soldo  di  ogni  uomo  pre- 
sente o assente,  ad  oggetto  di  provve- 
dersi allo  stesso  scarpe,  camice,  e pan- 
taloni bianchi.  Detto  fondo  è denomi- 
nalo massa  di  biancheria  e calzatura, 
ed  è parlicolar  proprietà  del  soldato. 

Egli  però,  stando  al  corpo,  non  può 
disporre,  che  della  sola  eccedenza  di 
detta  massa,  allorché  sia  completa. 

Fondo  di  mantenimento.  Questo  fon- 
do si  forma  dalla  tangente  assegnata 
dal  Governo,  affinchè  si  badi  al  man- 
lenimento  del  vestiario,  e di  altri  og- 
getti sottoposti  a durata. 

FONDO,  s.  m.  Fond.  È la  quantità 
di  terreno  o di  fondo;  o la  materia, 
di  cui  il  fondo  è composto,  come  di 
fango,  sabbia,  roccia,  ec.  Quando  s’in- 
dica lo  scandaglio  di  un  fondo,  cioè 
l’ altezza,  si  debb’  esprimerne  anche  la 
qualità,  per  sapere  s’è  buono  o cat- 
tivo, onde  risultano  varie  denomina- 
zioni, secondo  l’ indole  del  terreno,  che 
vi  s’incontra,  tome  a dire: 

Fondo  di  sabbia.  Fond  de  salde. 

Fondo  fangoso.  Fond  raseux. 

Fondo  di  argilla.  Fond  d' argille. 

Fondo  di  conchiglie.  Fond  de  coquil- 
lage. 

Fondo  misto  di  sabbia  e conchiglie. 
Fond  mète  de  sable  et  de  coquillage. 

Fondo  di  rocce.  Fond  de  roches. 

Fondo  verde.  Fond  de  prò 

Fondo  di  ghiaia.  Fond  de  grader. 

Fondo  buono,  di  buona  tenuta.  Ron 
fond,  Fond  de  bornie  tenue.  È quello 
che  non  è con  rocce  o coralli,  e che 
non  è troppo  duro  nè  troppo  mol- 
le, nel  quale  l’ancora  facilmente  s’in- 
tacca, e si  tiene  ferma.  I migliori  fondi 
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sono  ili  Tango  darò , e di  sabbia 
bianca. 

Dicesi  vi  è del  fondu,  quando  in 
qualche  paraggio  si  può  trovare  il 
fondo  con  lo  scandaglio;  ed  al  con- 
trario, si  dice  non  « è fondo,  quando 
non  si  trova  fondo  con  uno  scandaglio 
di  130  a iOO  braccia. 

FONDO,  s.  m.  Fond.  Si  dice  anche 
per  esprimere  la  profondila  d'acqua 
in  qualche  luogo  del  mare , cioè  il 
numero  delle  braccia  tra  la  superficie 
dell  acqua  ed  il  fondo. 

Quindi  si  dice  v’è  molto  fondo  ad 
una  costa,  o ad  una  rada,  cioè  che  v’è 
da  pertulto  questo  fondo,  ed  acqua 
bastante  per  qualunque  bastimento. 

Fondo  di  stiva.  Fond  de  cale.  È la 
parte  più  bassa  dell' interno  d'una 
nave. 

Fondo  di  vela.  Fond  d’ une  voile.  È 
la  parte  inferiore  di  una  vela;  e s’ in- 
tende anche  la  curvatura,  o concavità 
della  vela  stessa. 

Fondo  di  gabbia.  Fond  de  cage.  È 
la  piattaforma  della  gabbia. 

Fondo  d’una  nave.  Fond  d' un  raisseau. 

Dicesi  basso  fondo,  ttas  fond,  dove 
la  profondità  è piccola,  ed  i bastimenti 
rischiano  di  arenarsi. 

Alto  fondo,  è il  luogo  del  mare  dove 
il  fondo  è poco  lontano  dalla  super- 
ficie, ma  vi  è non  pertanto  acqua  ba- 
stante per  il  passaggio  d’un  bastimento. 

Colare  a fondo.  Calder  à fond.  È 
andare  al  fondo  sommergersi. 

Fondo  d’  una  carretta  da  cannane. 
Fond  ou  sole  d'un  affili. 

Bastimento  a fondo  piatto ■ B<U  imeni 
ù fond  piai. 

Serrette  di  fondo.  Bordage  de  fond. 

Dicesi  dar  fondo  alle  vele.  Mouiller 
sans  voiles. 

Bar  fondo.  Jeter  l’ancre,  mouiller. 
Ancorarsi. 

Lasciar  cadere  » fondi  di  una  tela : 
è quando  si  rallentano  di  un  tratto 
gl’imbrogli  delle  vele. 

FONTE,  s.  m.  Grande  écoutille.  La 
tocca  porta  maggiore. 

FOR 

FORAGGIAMENTO,  s.  m.  Fourrage. 


L’atto  di  foraggiare,  andar  in  cerca 
di  foraggi. 

Essendo  accampala  una  truppa  sul 
territorio  nemico,  si  usa  spedire  dei 
distaccamenti  per  lo  più  a cavallo, 
onde  provvedersi  di  foraggi.  Simili 
spedizioni  non  riescono  mai  senza 
qualche  scaramuccia,  poiché  il  nemico 
cerca  di  fare  lo  stesso,  o d' impedirlo. 
Alcune  volle  si  serve  un  generale  di 
simili  mezzi , onde  fare  esplorare  il 
nemico  e conoscere  le  sue  posizioni. 

Allorché  ordinavasi  un  foraggiamen- 
to generale,  la  cavalleria,  la  quale  vi 
è comandata,  è sempre  scortata  da  un 
numero  d’uomini  a piedi  per  non  es- 
sere sorpresa.  Dn  generale  avveJuto 
si  accampa  sempre  in  luoghi  ove  non 
possa  mancargli  il  foraggio,  ed  egli 
deve  aver  cura  di  non  lasciarlo  male 
impiegare  dalla  sua  truppa,  special- 
mente se  deve  far  lunga  dimora,  come 
sarebbe  negli  assedii. 

Il  foraggiamento  può  l’arsi  tanto  di 
erba  che  di  fieno,  ed  in  diverse  ma- 
niere, cioè  innanzi  al  fronte  dell’ar- 
mata, al  di  dietro,  o sulle  sue  ale:  ed 
in  qualunque  maniera  si  faccia,  devesi 
sempre  riconoscere  il  luogo  prima  di 
ordinarsi:  fa  d’uopo  perciò,  che  un 
generale  comandante  un’  armala  ab- 
bondi di  precauzioni  in  simili  spedi- 
zioni, onde  non  essere  sorpreso  dal 
nemico. 

Avanti  di  prender  posizione  in  un 
campo  per  soggiornarvi  alcun  tempo, 
diceva  il  celebre  Folard,  bisogna  rico- 
noscervi i foraggi,  e computarne  la 
quantità  onde  proporzionarli  al  bisogno. 
Il  foraggio  è un  oggetto  di  alta  im- 
portanza per  il  generale,  imperocché 
trovandosi  la  cavalleria  in  un  paese 
sterile,  il  trasporlo  del  foraggio  secco, 
che  di  sua  natnra  è voluminoso,  im- 
barazza non  poco  per  il  gran  numero 
di  vetture  che  vi  sono  impiegate,  e 
paralizza  la  speditezza  dei  movimenti. 
Non  cosi  succede  dei  grani,  mentre  con 
poche  carro  se  ne  forma  il  deposito, 
da  cui  i soldati  lo  possono  ritirare  per 
marinarlo.  Cosi  i Prussiani  nella  cam- 
pagna di  Slesia,  nel  1745,  provvida- 
; mente  eseguivano;  dimodoché,  credendo 
! il  nemico  di  affamarli,  essi  invece 
60 
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macinavano  il  grano  a braccia,  cJ  ogni 
compagnia  ne  portava  la  farina  al  de- 
posito, e ne  riceveva  il  pane.  Per  ac- 
campar dunque  la  cavalleria  in  un 
terreno  poco  fertile,  oppure  quando 
si  è alla  vista  del  nemico,  fa  mestieri 
avere  un  buon  magazzino  di  foraggi 
spalleggiato  da  un  forte,  od  essere  sul- 
la riva  di  un  fiume,  che  faciliti  il  tra- 
sporlo di  quelli.  E per  formare  questo 
magazzino,  bisogna  far  eseguire  un 
grande  foraggiamento  nel  paese,  che 
separa  dal  nemico,  avanti  d irrompere 
con  la  cavalleria,  e prendervi  posizione. 
11  foraggiamento  si  fa  in  questo  modo. 

I foraggienti  si  pongnnu  in  marcia 
con  la  scorta  di  un  corpo  di  cavalleria 
leggiera  proporzionata  alla  vicinanza 
del  nemico.  Questo  corpo  rimaner  deve 
in  osservazione,  c spingere  delle  pat- 
tuglie a perlustrare  agli  avamposti.  Di- 
staccamenti d’infanteria  coi  loro  pezzi 
di  cannone  formeranno  una  catena  in- 
torno al  luogo  del  foraggiamento,  e 
terminato  questo,  tutta  la  forza  si  riu- 
nirà alla  coda  del  convoglio,  e lo  se- 
guirà in  ordine  di  battaglia.  Quando 
poi  si  foraggia  al  verde,  la  scorta  sarà 
minore,  c più  ristretta  essere  deve  la 
catena  che  cuopre  i foraggiami;  im- 
perocché, dovendosi  occupare  maggiore 
spazio  di  terreno,  insegnano  i pratici, 
che  per  tenere  viepiù  serrata  la  catena, 
si  farà  il  foraggiamento  due  volte  con- 
secutive in  ogni  luogo,  che  si  sceglie 
per  tale  operazione;  nella  quale,  cia- 
scun individuo  far  deve  il  suo  dovere 
con  rapidità  e precisione,  e segnata- 
mente gli  ufficiali,  che  avranno  atten- 
zione acciò  i fasci  siano  grandi,  ben 
compressi  e legali. 

II  foraggio  secco  consiste  nella  biada, 
nell’orzo,  nel  fieno  c nella  paglia  ta- 
gliata. Ma  per  formarne  un  magaz- 
zino deve  un  saggio  comandante  ben 
garantirsi  contro  l’ avidità  dei  forni- 
tori. Ogni  genere  esser  deve  di  per- 
fetta qualità.  Se  ammollata  fosse  la 
biada , frammischiala  a della  buona , 
la  guasterebbe  tutta,  e la  ridurrebbe 
fetente,  ciò  che  darebbe  una  salsedine 
a’  cavalli,  cd  un  indebolimento  pregiu- 
dicievole  al  servigio.  Il  cavallo,  per 
essere  utile  nel  rampo,  deve  cibarsi 


FOR 

non  troppo,  ma  di  un  sano  nutri- 
mento. 

Il  primo  pensiero  di  un  uomo  di 
guerra  dev’essere  quello  delle  sussi- 
stenze. Come  i soldati  portan  seco  di 
sovente  i viveri  per  vari  giorni,  cosi 
lo  può  anche  il  cavaliere,  ma  per  meno 
giorni.  È dunque  forza  avere  de’  ma- 
gazzini in  luoghi  sicuri;  e,  in  una  lunga  , 
marcia , costeggiare  un  Buine  che  li 
trasporti.  I luttuosi  disastri  della  riti- 
rata di  Russia,  nel  1812,  provennero 
dall’ anticipato  congelamento  della  Vi- 
stola, che  incagliò  le  sussistenze,  ed 
affamò  talmente  i cavalli,  che  ip  un 
giorno  ne  morirono  fino  a cinque  mila. 

FORAGGIARE,  v.  n.  in  lai.  Pabu- 
lari,  in  frane.  Fourrager.  Andar  per 
foraggio;  procacciare  il  foraggio  neces- 
sario alla  cavalleria  dell’esercito  col- 
l’ uscire  alla  campagna,  e raccoglierlo. 

FORAGGIO,  s.  m.  Fourraye.  'l'ulto 
ciò  che  serve  di  pascolo  ai  cavalli,  co- 
me erba,  fieno,  paglia,  avena,  orzo, 
crusca,  fave  e simili. 

FORAGGIO.  Maraude.  Dai  soprusi 
che  si  commettevano,  sotto  specie  di 
far  foraggio  dai  soldati,  si  adoperò 
eziandio  in  significalo  di  ruberia,  de- 
predazione di  viveri,  cd  altro. 

Piazza  di  foraggio,  Place  defourrage. 
Quella  proporzione  di  foraggio,  che 
viene  assegnata  a tulli  i graduati  della 
cavalleria,  ed  anche  delle  altre  milizie, 
per  il  mantenimento  dei  loro  cavalli. 

FORANEA,  agg.  Fortune.  Dicesi  una 
rada  foranea.  È un  sorgitore  o anco- 
raggio, dove  le  navi  sono  al  largo  di 
una  costa , la  quale  ha  poca  insena- 
tura, e dove  per  conseguenza  non 
sono  difese  che  da  un  Iato,  restando 
l’altro  intieramente  esposto  ai  vento 
cd  al  mare. 

Dicesi  t ento  foraneo  quello,  che  viene 
dal  mare. 

FORATOIO,  s.  m.  Tarine,  Lacere! , 
dello  anche  succhio , succhiello , tri- 
vello. È uno  stromento  con  cui  si  fora. 
V.  Succhio. 

FORARE,  v.  a.  Percer,  Enfoncer. 

Detto  figuraliv.  di  soldati  combat- 
tenti, vale  dare  nel  mezzo  d’ una  schiera 
nemica,  romperla  a forza,  e passar 
oltre. 
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FORATE-CIVATM  Dégorgez-amor- 
cez.  Coni  indo  nel  servizio  dei  pezzi, 
si  d’assedio  (he  di  piazza:  al  quale 
remando  il  cannoniere  di  sinislra  fora 
colla  man  sinistra,  civa  colla  dritta,  c 
ritorna  immediatamente  al  suo  posto; 
il  terzo  servente  di  dritta  prende  il 
rartnceiero  colla  mano  dritta. 

Nel  servizio  di  piazza  è il  secondo 
servente  di  dritta,  che  prende  il  car-  j 
tuceiero. 

Nel  sertizto  di  un  obice  da  8 pollici: 
a tal  comando,  il  bombardiere  fora  il 
cartoccio  colla  man  sinislra,  civa  colla 
dritta,  e si  ritira  al  suo  posto. 

Nel  servizio  d' un  mori  aro:  a tale 
comando,  il  bombardiere  passa  la  spina 
colla  mano  dritta,  e mette  lo  stoppino 
colla  sinistra,  che  il  secondo  servente 
di  dritta  copre  col  sacco  a terra;  il 
primo  servente  di  dritta  spazza  la  spia- 
nata, e tutti  ritornano  ai  loro  posti. 
Nel  servigio  di  un  roortaro  da  8 si 
eseguisce  a lai  comando  quanto  è detto 
per  un  morlaro  da  12. 

FORBICE,  s.  f.  Ciseau.  Stromento 
da  tagliare,  che  fa  parte  del  sacchetto 
del  soldato  di  cavalleria,  detto  trasto , 
onde  tagliare  i peli  ai  cavalli,  o nelle 
giunture  dei  piedi , o nelle  orecchie , 
o sul  tuppo,  quando  sono  soverchia- 
mente lunghi,  che  incomodano  per  te- 
ner proprio,  e netto  il  cavallo. 

FORBICE.  Si  dice  anche  ad  nna 
certa  opera  di  fortificazione  fatta  in- 
nanzi alla  cortina,  che  presenta  alla 
campagna  due  grandi  punte  somi- 
glianti a quelle  di  una  gran  forbice 
aperta. 

FORBICI,  s.  f.  pi.  Sono  due  archi, 
uno  nel  principio,  l’altro  nel  One  della 
poppa  nelle  galere,  sopra  i quali  si 
posa  la  freccia , per  sostenere  la  co- 
pertura della  stanza  del  comandante 

FORBIRE,  v.  a.  Fourbir,  nettoger. 
Nettare,  pulire  le  armi  bianche,  lu- 
strarle acriò  risplcndano,  e non  irru- 
giniscano. 

Forbir  le  armi  si  dice  metaforica- 
mente dell’ apparecchiarsi  alla  guerra, 
alla  battaglia;  risponde  al  proverbio 
francese;  Aiguiser  ses  couteaur. 

FORBITO,  TA.  pari.  pass,  dal  veri» 
forbire,  c vale  netto,  pulito,  rilucente 


er  la  sui  nettezza;  diecsi  dell' armi 
ianche , quando  forbite  risplendono. 

FORCA,  s.  f.  Fuorché.  Si  dà  questo 
nome  ad  un  bastone  lungo  circa  tre 
braccia,  che  ha  in  cima  due  o tre  rami 
detti  rebbi,  che  si  aguzzano  e piegano 
alquanto;  si  usa  per  raccogliere  paglia, 
e sollevar  la  lettiera  ai  cavalli. 

FORCA,  s.  f.  Foitrche.  Si  dà  questo 
nome  ad  un  apparecchio  fatto  con  due 
forti  bighe,  disposte  sull’allo  ad  angolo 
acuto,  e sene  per  inalberare  un  ba- 
stimento, o per  altre  operazioni  di  forza 
nell’interno  di  un  porto. 

FORCHETTA,  s.  f.  Fourche  à boulets 
rouges.  Questa  serve  per  prendere  le 
palle  infocate. 

FORCHETTO.  s.m.  Fourchette. Pezzo 
di  bastone,  armato  di  calzuolo  ferreo, 
attaccalo  alla  parte  di  dietro  dei  carri, 
che  si  manda  giti  nelle  salite,  accioc- 
ché non  possano  retrocedere. 

FORCINA  e FORCHETTA.  s.f.  Four- 
chette.  Asta  di  legno  armata  dall'un 
dei  capi  di  un  mezzo  cerchio  di  ferro, 
entro  il  quale  si  posava  il  moschetto 
per  aggiustare  il  colpo  e sparare,  mu- 
nita dall’altro  d’un  puntale  on  te  fer- 
marla in  terra,  o rivolgerla  all’uopo 
contro  i cavalli  nemici. 

FORCONE,  s.  m.  Fourche.  Asta  in 
cima  alla  quale  è fisso  un  Terrò  con  (re 
rebbi. 

FORGIA,  s.  f.  Forge.  Luogo  dove  si 
fonde  il  ferro  per  lavorarlo.  La  forgia 
di  campagna  e di  montagna  è molto 
più  piccola  delle  stabili. 

FORIERE,  e FORIERO,  s.  m.  Four- 
rier.  Sollo-ufliziale,  che  ha  l’incarico 
di  preparare  gli  alloggiamenti  della 
propria  compagnia  in  marcia,  e di  te- 
nere i conti  sotto  la  direzione  del  ca- 
pitano di  essa. 

FORMA,  s.  f.  Molile.  Quel  cavo  di 
terra  entro  il  quale  si  gettano  le  arti- 
glierie, facendovi  scorrere  dentro  il 
i metallo  liquido.  Generalmente  poi  chia- 
masi con  questo  nome  ogni  altro  or- 
digno di  gesso,  d’ acciaio  o d’altro,  col 
quale  si  gettano  palle,  od  altri  stro- 
roenti. 

FORMARE,  v.  a.  Far  la  forma,  il 
cavo  per  gettare,  ed  è termine  proprio 
I dei  fonditori  di  metallo.  Dar  forma. 
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comporre,  ordinare  un  esercito,  una 
schiera  e simili. 

FORMOLO,  s.  ni.  angolière.  Incavo 
allo  al  piede  delle  fornaci  da  fondere 
per  colarvi  il  metallo  strutto,  ed  averlo 
in  quelle  moli  che  si  chiamano  pani. 
Quest’  incavi  hanno  talvolta  forma  di 
un  calino,  tal  altra  quella  di  un  pa- 
rallelepipedo, o di  un  prisma. 

FORNACE,  s.  f,  e FORNO,  s.  m. 
Fonrneau.  Nome  che  si  dà  a quegli 
cdiDzii,  nei  quali  per  via  del  fuoco 
concentrato  si  fondono  metalli  o vetro, 
o si  calcinano  o si  cuocono  sostanze 
diverse.  La  loro  forma,  e la  capacità 
variano  a seconda  dell’uso  che  si  vuol 
farne. 

FORNACE  a Riverbero,  Fonrneau  à 
rèrtrbère.  In  generale  dironsi  a river- 
bero quelle  fornaci  nelle  quali  la 
Ramina  che  le  scalda  è costretta  a 
passare  per  un  vano,  o canale  più  o 
meno  esteso,  in  cui  sono  esposte  le 
materie  da  struggere.  Questa  fiamma, 
lambendo  tutta  la  superficie  del  vacuo 
per  cui  passa,  l’arroventa  in  un  colle 
materie  dentro  postevi,  si  che  il  caldo 
ripercosso  si  riflette  sopra  ciò  che  si 
ha  da  fondere,  cuocere,  e simili. 

FORNACE,  e Forno  a riverbero  da 
fondere  il  bronzo.  È falla  di  tambel- 
loni di  terre  aplre,  munita  di  fasce  di 
ferro  (Ceintures).  e di  catene  ( Tirante) 
trattenute  da  paletti  {Clefs). 

In  essa  si  distinguono  le  seguenti 
parli  principali: 

L’ Altare o Spalletta,  L’Autel. 

Il  Barile,  Le  Pare. 

Le  Bocche,  Les  Porles. 

La  Bocchetta  della  Le  Trou  du  Tam- 
spina,  pon. 

La  Braciaiuola,  Le  Cendrier. 

Il  Castello  armato  La  Charpente , les 
di  verricelli,  funi,  Ireuih.cdilts.pau- 
carrucolc  e taglie,  lies , el  mouffles. 

I Chiusini,  Les  Ecluses. 

II  Condotto,  Le  Conduil. 

La  Finestra, 

Il  Fornello  o Tiz-  La  Chau/fe. 
zona  io, 

La  Fossa,  La  Fosse. 

La  tiraticela,  La  Grille. 

La  Paletta,  LaPèle  delachauffe. 


' Le  Saracinesche,  e Les  Porles. 
loro  Bilichi, 

Lo  Scaricatoio,  o Le  Canal  patir  jeter 
Bocca  del  fornello,  lebois. 
GliSfntaloì,  o Tor-  Les  Sotipiraux. 
rette, 

La  Volta,  La  Volile. 

FORNACE  DA  PALLE.  Four  à rou- 
<jir  les  boulels.  Fornace  a riverbero  fatta 
di  mattoni,  aperta  per  lo  più  sulle  coste 
marittime  per  infocare  le  palle  da  av- 
ventare contro  le  navi  nemiche.  La  sua 
configurazione  è un  parallelepipedo 
disteso  orizzontalmente  sul  suolo,  ad 
una  delle  cui  estremità  s'innalza  una 
torretta,  o gola,  per  dar  esito  al  fumo 
ed  alla  fiamma. 

In  essa  si  distinguono  le  seguenti 
parti  principali: 

La  Bocca  d’estrazione. 

La  Bocca  d’introduzione, 
la  Bocca  della  braciaiuola. 

La  Braciaiuola. 

I Canaletti  delle  palle. 

I Chiusini  delle  bocche. 

II  Davanzale  di  pietra,  per  posarvi  le 
palle  prima  d’inlrodurle. 

Le  Fasciature  di  ferro. 

La  Graticola. 

La  Scodella  di  pietra,  in  cui  si  Tanno 
cadere  le  palle  arroventate  nell’ uscir 
dalla  fornace. 

La  Soglia  di  ferro  per  contenere  le 
palle. 

10  Spiatolo  per  vedere  l’interno. 

11  Tizzonaio. 

Il  Trogolo  di  pietra,  in  cui  si  fanno 
rotolare  le  palle  roventi  per  spo- 
gliarle della  scaglia. 

La  Volta. 

Alcune  volte  Tassi  uso  di  fornaci  da 
palle  portatili,  c queste  sono  intera- 
mente di  ferro. 

FORNELLO  DELLA  MINA.  Four- 
neati  de  la  mine.  La  camera  della  mina 
quando  contiene  la  carica.  Dicesi  anche 
forno.  I fornelli  quasi  al  livello  del  fosso 
diconsi  di  primo  ordine  [Foumeatix  de 
premier  orrfre): quelli  posti  al  disotto, si 
chiamano  di  secondo  ordine  [Fourneaux 
de  sreond  ordre): e cosi  successivamente 
degli  altri,  c lo  stesso  si  dirà  delle  gal- 
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leric,  c dei  rami  che  conducono  ai 
fornelli. 

FORNIMENTO,  s.  m.  Appronsionne- 
ment. Tulio  ciò  che  abbisogna  in  un'im- 
presa di  guerra,  o in  una  fortezza,' 
tanto  di  munizioni  da  guerra,  quanto 
da  bocca,  sì  d’armi  offensive  come  di- 
fensive. 

FORNIMENTO.  Monture.  Tutto  ciò 
che  guernisce  il  codolo  delle  lame  della 
sciabola,  della  daga,  e della  spada. 

Le  parti  principali  dei  fornimenti 
sono  le  seguenti: 

Il  Bottoncino  del  Le  Bouton  du  pom- 
patilo, menu. 

I-a  Cappella,  La  Calotte. 

La  Coccia,  Im  Coq utile. 

La  Crocera,  La  Croisière. 

f Les  Ban- 

LaGuardiajJj1^;  La  Carde 

f lon- 

L’ Impugnatura,  La  Poigne'e. 

Le  Orccchielle,  Lei  Oreilles. 

Il  Pomo,  Le  Pornmeau. 

FORNIMENTO.  Garniture.  Tutti  que- 
gli ordigni,  o stromenti,  che  servono  a 
tener  col  legale  insieme  le  varie  parti 
(Fogni  arma  da  fuoco  portatile,  od  a 
rinforzarle,  c che  giovano,  secondo  i 
varii  usi  a cui  sono  destinati,  al  buon 
servizio  di  essa,  ed  al  suo  governo. 

Le  parli  principali  del  fornimento 
sono  le  seguenti: 


La  Bandellelta  del- 
P impugnatura, 

Il  Bocchino, 

Il  Calciolo, 

Li  Coccia, 

I-i  Contraccartclla, 

Le  Copiglie, 

Le  Fascette, 

Il  Grilletto, 

Il  Gnar-J  ''  P°nli- 

damano,  ,cello\ 

I Io  scudo, 
Le  Magliette, 

La  Molletta  della 
barchetta, 

Le.  Mollettine  delle 
fascette, 


La  Bride  de  Poi- 
gnèe. 

V Embouchoir. 
LaPhquede  cotiche. 
La  Calotte. 

La  Contre-platine , 
ou  porte-rie. 

Les  Goupilles. 

Les  Fascts. 

La  Détente. 

LaSous-j,;e?on,el 
{ L Ecus • 

0arde  1 son. 

Les  Battants. 

Le  Bessorts  de  ba- 
guette. 

Le?  Ressorlsdesfa- 


FORNIRB.  v.a.  Approcisiotmer.  Prov- 
vedere, munire  di  munizioni  da  guerra 
o da  ho  ca.di  armi,  d’ogni  altro  militar 
corredo,  un  campo,  una  fortezza,un 
esercito. 

FORNO,  s.  m.  Four.  È una  cassa  di 
legno,  nella  quale  si  mura  un  forno 
di  mattoni,  che  serve  a cuocere  del 
pane  per  gli  ammalati,  c per  una  parte 
dell'equipaggio. 

Questo  forno  nelle  navi  di  linea  è 
per  l’ ordinario  situalo  sopra  il  secondo 
ponte,  sul  davanti  delle  cucine,  c vi- 
cino al  parapetto  di  prua , sotto  al 
castello.  Si  hanno  le  stesse  precauzioni 
per  difendere  dal  fuoco  i legni  che  gli 
sono  vicini,  come  per  le  cucine. 

FORNO,  s.  m.  Fourneau.  Lo  stesso 
che  fornace. 

FORNO  DA  CARBONE.  Fouràchar- 
bon.  Forno  a riverbero,  in  cui  si  carbo- 
nizzano i legnami  per  la  fabbricazione 
della  polvere  da  fuoco.  V’hanno  due 
maniere  di  questi  forni:  gli  uni  sono 
fatti  come  quelli  dei  fornai,  con  volta 
cilindrica  e schiacciata,  e con  due  boc- 
che diametralmente  opposte,  per  una 
delle  quali  s’introduce  la  legna,  e per 
l’altra  si  estrae  il  carbone.  I secondi 
differiscono  in  questo  dai  primi,  che 
essi  hanno  la  volta  a lutto  sesto,  ed  un 
fumaiuolo  o rocca,  che  s'alza  nel  bel 
mezzo  della  volta,  il  quale  s’apre  c 
chiude,  a piacimento,  mediante  una  spe- 
cie di  piccola  ribalta  detta  Galloio,  che 
ivi  si  move  orizzontalmente. 

FORNO  REALE.  Haul-Forneau.  Ghìa- 
misi  da  noi  quel  forno  fatto  a foggia  di 
torre  quadrangolare  o tonda,  alla  più 
di  dodici  piedi  parigini,  il  cui  interno 
Ita  la  forma  di  due  coni  tronchi  con  una 
sola  base,  ovvero  quell’altra  di  un’clis- 
soide.  In  esso  si  fonde  la  vena  del  ferro 
per  trarne  il  ferraccio. 

FORNO  DI  POPPA,  0 FORNOGRAN- 
DE DELLA  NAVE.  La  grande  colite.  È 
la  facciala  concava  della  poppa  che 
sporge  all’ indietro,  con  forma  ridonda 
dal  dragante,  che  le  serve  di  base  alla 
soglia  de’ portelli  diSanta  Barbara,  sino 
alla  barra  dello  scudo  a livello  del  se- 
condo ponte. 

Questo  sporto  del  forno  è necessario 
per  il  passaggio  della  testata  del  timone 
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ni  di  sopra  del  secondo  ponte,  alla 
quale  si  possa  applicareuna  manovella, 
nel  caso  che  la  manovella  inferiore  si 
rompesse.  Il  buco  che  si  fa  nel  mezzo 
del  forno,  per  il  passaggio  della  testala 
del  timone,  si  chiama  la  Losca. 

A destra  e a sinistra  del  timone 
sono  aperti  i portelli  di  ritirata  di 
Santa  Barbara,  e a’ lati  parimente  di 
tribordo,  e babordo  vi  sono  le  piccole 
aperture  o feritoie,  per  le  camere  del 
capo  cannoniere,  e dello  scrivano. 

Il  forno  è coperto  di  asse  poste 
orizzontalmente , che  posano  sopra 
bracciuoli  verticali,  chiamati  braccatoli 
del  forno. 

FORTE,  s.  m.  Fort.  Il  forte  si  di- 
stingue da  una  cittadella,  poiché  questa 
fortificata  di  bastioni  domina  una  città, 
ed  il  forte  costruito  anche  di  bastioni 
è fabbricato  sulle  piannre,  riviere,  o 
su  di  alture  lontane  dalla  piazza. 

FORTE  DI  CAMPAGNA.  Fori  de 
campagne.  Un’opera  di  fortiGcazione 
rampale  trincerala  da  ogni  parte,  e 
che  ha  per  iseopo  d’assicurare  un  passo 
difficile,  c di  difenderlo,  di  far  forte  un 
campo,  e simili.  La  sua  costruzione  è 
varia  secondo  i bisogni,  e secondo  il 
terreno  che  abbraccia  ; e però  altri 
sono  quadrati,  altri  pentagoni,  altri  a 
bastioni  intieri,  altri  a mezzi  bastioni. 

FORTE  REALE.  Fort  rogai.  Si  chia- 
mò nelle  antiche  scuole  un  forte  co- 
strutto secondo  le  forme  dell’  architet- 
tura regolare,  c da  poter  esser  difeso 
con  pezzi  reali. 

FORTE,  agg.  d’ogni  gen.  Fort.  Che 
ha  fortezza;  e,  parlandosi  di  persona,  si 
estende  cosi  alle  qualità  dell’anima, 
come  a quelle  del  corpo;  parlandosi 
di  luogo,  di  sito,  vale  difficile  ad  es- 
ser assaltato,  ben  gucrnilo  di  forze, 
atto  a resistere;  parlandosi  di  stalo,  di 
dominio,  vale  potente,  valido,  mu- 
nito. 

FORTE  STELLATO.  Fort  itoilé.  Che 
ha  la  figura  di  uni  stella 

FORTE  BASTIONATO.  Fort  bastion- 
ili. È quello  che  si  fiirliGca  momen- 
taneamente per  mezzo  dei  bastioni 
piatti. 

FORTE  D UNA  NAVE.  Fort  d'  un 
raisseau.  È la  parte  più  larga  del 


corpo  della  nave,  non  solamente  nel 
mezzo,  ma  in  tutta  la  sua  lunghezza 
ed  in  ogni  cosa.  Il  forte  deve  essere 
sempre  sopra  la  linea  d’acqua  del 
bastimento  a giusto  carico,  affinché 
trovi  maggiore  resistenza  dal  fluido,  a 
misura  che  s’immerge  nell’acqua,  al- 
lorché sbanda,  o per  lo  sforzo  delle 
vele,  o quando  il  vento  é di  traverso 
o scarso.  Se  non  è cosi,  o per  difetto 
di  costruzione,  o per  soverchio  carico, 
si  dice  che  la  nate  ha  il  suo  forte  an- 
negalo. 

Dicesi  la  nave  ha  il  suo  forte  alto; 
il  forte  del  bastimento  è bassissimo.  ec. 

FORTE.  LINEA  DEL  FORTE.  Li- 
gne  da  fori.  Nel  piano  d’ un  bastimento 
diresi  una  linea  la  quale,  partendo 
dalla  ruota  di  prora,  e andando  sino 
alla  ruota  di  poppa  ad  una  certa  al- 
tezza, passa  per  lutti  i punti  delle 
maggiori  larghezze  delle  code.  Questa 
linea  debbo  avere  una  curvatura  dolce, 
bene  eseguila , senza  angoli,  o risalti 
risentiti,  per  qualunque  verso  eh’ essa 
si  guardi. 

Dicesi  forma  del  forte,  cd  è la  forma, 
o maestra  che  determina  l’andamento 
della  linea  del  forte. 

FORTEZZA,  s.  f.  Forteresse.  È un 
luogo  forliGeatn  dalla  natura,  o dal- 
l’arte, o da  ambedue. 

I luoghi  forliGrali  dalla  natura  son 
quelli  situati  sulle  montagne,  sui  di- 
rupi, nelle  fiumane,  in  mare,  su  di  un 
lago,  o su  qualche  fiume:  i luoghi  for- 
tiflcati  dall’arte  sono  quei  che  si  ren- 
dono tali  dalla  mano  dell’uomo  con 
fossati  e baluardi,  che  imitano  i Gumi, 
c le  montagne. 

Gli  uomini  si  unirono  sulle  prime 
noi  recinti,  per  non  vivere  fra  le  belve; 
c per  difendersi  dalla  ferocia  degli  al- 
tri uomini,  inventarono  l’arte  di  for- 
tificarsi, onde  potersi  in  piccol  numero 
difendere  da  uno  maggiore. 

Altre  volte  era  un  problema  in  po- 
litica, se  le  fortezze  erano  o no  van- 
taggiose ad  uno  Stato.  L’uso  moderno 
ha  ora  deciso,  che  le  fortezze  sono  il 
sostegno  delle  corone,  il  freno  dei  po- 
poli sediziosi,  il  carattere  dell’autorità 
suprema , e dei  mezzi  efficaci  per 
procurare  la  tranquillità  pubblica , 
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assicurando  il  potere  di  chi  governa, 
l' obbedienza  dei  sudditi,  il  buon  ordine 
al  di  dentro,  e la  resistenza  al  di 
fuori. 

Bisogna,  che  le  fortezze  sieno  buone, 
ed  in  picciol  numero,  situate  sulle 
frontiere  ai  passaggi , e nei  porti  di 
mare;  thè  esse  siano  rapaci  di  conte- 
nere una  forte  guarnigione,  affine  di 
esser  rispettato  da’  nemici,  nel  lasciar 
queste  indietro  volendo  innollrarsi  nel 
paese;  che  sieno  comode,  ed  atte  al 
commercio,  ed  a ricevere  soccorsi;  che 
esse  abbiano  buon’aria,  buon’acqua,  c 
fertili  campagne;  che  sieno  proporzio- 
nate alla  situazione,  allo  scopo,  ed  alle 
forze  tanto  nemiche  per  difendersi,  che 
alle  proprie  per  poterle  guernire  di 
truppe,  munizioni  ed  altro. 

FORTIFICARE,  v.  a.  Forlifier . È 
metter  una  città,  o un  posto  al  coperto 
d’ ogni  insulto  nemico.  Fortificare  al  di 
dentro,  è formar  bastioni  nel  di  dentro 
del  poligono,  ebe  vuoisi  fortificare,  ed 
allora  questo  poligono  chiamasi  poli- 
gono interiore.  Fortificare  al  di  fuori, 
è rappresentare  dei  bastioni  al  di  fuori 
del  poligono  che  proponcsi  di  fortifi- 
care, ed  allora  questo  poligono  chia- 
maci esteriore. 

FORTIFICAZIONE,  s.  f.  Fortifiration. 
Questa  parola,  presa  nella  sua  più 
estesa  significazione,  è la  scienza  di 
costruire,  attaccare,  c difender  le  piazze. 
La  fortificazione  si  divide  in  offensiva, 
e difensiva.  La  fortificazione  offensiva 
è l’ arte  di  condurre  un  assedio  al  suo 
(erinine,  col  rendersi  padrone  della 
piazza,  ebe  si  attacca.  La  fortificazione 
difensiva, che  comprende  l’ architettura 
militare,  è l’arte  di  metter  una  piazza 
al  coperto,  e difenderla  con  ogni  sforzo 
da  qualunque  attacco  nemico. 

L'arto  di  fortificare  è stata  inven- 
tata per  mantenere,  e conservare  il 
dritto  delle  genti.  La  comunione  dei 
tieni  non  poteva  sussistere  che  col- 
l' innocenza  dell'  nomo.  I vizii,  impa- 
dronitisi del  suo  cuore,  fecero  nascere 
le  divisioni,  che  produssero  discordie. 

Il  forte  divenne  ambizioso,  ed  il  de- 
bole fortificassi  nel  suo  asilo:  ecco 
l’origine  delle  città  e delle  fortificazioni. 
È cerio  che  la  fortificazione  non  era 
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gran  cosa  nella  sua  origine,  poiché 
siccome  non  aveasi  a temer  altro  iu 
uci  primi  tempi,  che  qualche  insulto 
i animali  selvaggi,  non  aveasi  altra 
fortificazione  che  delle  siepi,  che  erano 
ancora  in  uso  938  anni  prima  dell’era 
volgare;  nella  qual  epoca  Alessandro 
il  Grande  trovò  gli  Ircani,  cd  i Mar- 
diani  fortificati  ancora  in  tal  guisa. 

In  seguilo,  pralicaronsi  fortificazioni 
di  mura,  perchè  queste  siepi  erano 
facili  a tagliarsi , e l’ ambizione  cre- 
scendo. coloro  che  volevano  dominar 
sugli  altri,  trovarono  ben  tosto  il  mezzo 
di  sormontare  si  piccoli  ostacoli,  per 
cui  vi  si  aggiunsero  dei  fossati  cd  un 
parapetto,  dietro  il  quale  l’assediato  si 
celava  onde  allontanare  F inimico  a 
col|)i  di  dardi. 

Malgrado  ciò,  il  nemiro  trovò  il  mezzo 
di  passare  it  fosso,  e di  giungere  al 
piede  delle  mura,  ove  più  non  temeva 
i colpi  degli  assediati,  e cominciò  a 
travagliarvi  per  diroccarne  le  fonda- 
menta. Gli  assediali,  onde  poter  ferire 
dall’atto  senza  rischio  gli  assedianti, 
immaginarono  di  far  delle  feritoie, 
aggiungendo  un  piccolo  sporto  di  mu- 
ro in  fuori  alt' allo  di  esse,  donile  la- 
sciavano cadere  pesi  enormi,  per  ischiac- 
ciare  al  di  sotto  il  nemico. 

Ecco  immaginale  dagli  assedianti 
del  e torri  ambulanti,  sotto  te  quali  si 
ricoveravano,  e degli  arieti  per  diroc- 
care te  mura  nemiche;  e malgrado  gli 
sforzi  degli  assediati,  pur  tuttavia  essi 
pervenivano  a rendersi  padroni  dei 
posti,  e luoghi  in  simil  guisa  difesi. 

L’invenzione  della  polvere,  genera- 
lizzatasi iu  Europa,  pose  fine  agli  an- 
tichi strumenti  d’attacco,  c di  difesa;  e 
siccome  quella  maniera  di  fortificarsi 
era  debolissima  per  resistere  ai  colpi 
dell’artiglieria,  coslpensossi  di  surro- 
garvi ostacoli  più  forti,  e più  valide 
resistenze. 

Le  mura  furon  fabbricale  di  maggior 
grossezza,  e delle  torri  furono  piaz- 
zale di  punto  in  punto  per  difender 
un  recinto,  onde  sostener  dei  pezzi  di 
artiglieria,  per  la  difesa  di  una  città, 
o di  una  piazza.  Intanto,  conosciutasi 
la  irregolarità  di  tali  torri,  poiché  eravi 
I qualche  punto  interessante  scoperto. 
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s’ inventò  dai  Veneziani,  per  i primi, 
l'arte  di  fortificare  con  dei  bastioni, 
perfezionata  poi  da  M.  De  Vanban,  e 
da  altri  valenti  ingegneri,  i quali  I’  han 
posta  sul  piede,  che  vediamo  oggi- 
giorno. 

Le  piazze,  che  voglionsi  fortificare  in 
simil  guisa,  sono  o regolari  o irrego- 
lari: le  regolari  sono  quelle  di  cui  il 
contorno  è simile  ad  un  poligono  re- 
golare, di  cui  i lati  non  si  estendono 
al  di  là  di  dugenlo  lese:  le  irregolari 
sono  quelle,  che  hanno  il  contorno 
irregolare,  o che,  avendolo  regolare, 
hanno  i lati  più  lunghi  di  dugcnto 
lese,  o meno  di  cento  sessanta. 

Da  queste  due  forme  di  piazze  sono 
derivate  due  specie  di  fortificazioni: 
Luna,  che  chiamasi  regolare,  conviene 
alle  piazze  di  primo  ordine;  e l’ altra, 
che  chiamasi  irregolare,  si  applica  alle 
piazze  di  second’ ordine. 

Tutte  le  parli  di  una  fortificazione 
devono  esser  vedute  e fiancheggiate, 
cioè  difese  dagli  assediati.  Questa  mas- 
sima è essenzialissima  e serve  di  fon- 
damento alle,  altre.  La  lunghezza  della 
linea  di  difesa  dev’essere  proporzio- 
nata alla  portata  del  fucile,  allin  di 
poter  impiegare  ad  un  tempo  il  fucile, 
ed  il  cannone  all’  avvicinamento  del 
nemico. 

La  portala  del  fucile  è più  di  ISO 
tese;  ma,  siccome  il  colpo  sarebbe  a 

3 u est  a distanza  troppo  debole,  si  dà 
'ordinario  la  distanza  di  120  a 135 
tese  alla  linea  di  difesa,  la  quale  non 
giunge  mai  a 150,  fuorché  nei  soli  rasi 
di  pura  necessità,  ed  allora  si  supplirà 
a tal  difetto  per  mezzo  di  altre  difese 
praticale  nel  fossato. 

Le  parli  che  fiancheggiano,  non  deb- 
bono esser  vedute  se  non  da  quelle, 
che  esse  devono  fiancheggiare.  Alle 
volte,  non  potendosi  osservar  questa 
massima  con  esattezza,  che  renderebbe 
una  piazza  perfetta , si  procura  ili 
supplirvi  il  meglio  possibile  con  delle 
opere  dette  orecchioni,  le  quali  coprono 
una  parte  del  fianco. 

I fianchi  più  grandi  c le  più  grandi 
mezze  gole  sono  migliori:  più  il  fianco 
è grande,  più  egli  contiene  cannoni  ed 
artiglieria;  ciò  che  ha  dato  luogo  di 


formarsi  un  secondo  fianco,  che  poi  è 
stato  conosciuto  essere  difettoso. 

Le  parli  esposte  al  cannone  degli 
assediami,  devono  essere  mollo  più 
forti  onde  resistere  ai  loro  attacchi. 
Questa  massima  è da  sè  stessa  evi- 
dente, mentre  non  si  fanno  opere  d’in- 
torno una  piazza,  che  per  impedire  il 
nemico  a rendersene  padrone  ; dal  che 
ne  segue,  che  gli  angoli  fiancheggiati 
non  valgono  nulla,  quando  sono  troppo 
acuti,  poiché  il  cannone  dell’assedianle 
può  diroccarne  facilmente  la  punta. 

Una  piazza  dev’essere  dappertutto 
egualmente  forte,  poiché  altrimenti 
l’inimico  si  appiglierebbe  alla  parte 
più  debole,  donde  potrebbe  più  facil- 
mente pervenire  a rendersene  padrone. 
Il  corpo  della  piazza  deve  dominare 
la  campagna,  e ninn  luogo  di  questa 
deve  dominare  la  piazza,  o altra  opera 
attinente  alla  stessa. 

M.  de  Vauban  stabilisce  tre  specie 
di  fortificazioni,  la  grande,  la  mezzana, 
e la  piccola. 

La  grande  ha  per  lato  esteriore  da 
dugcnto  tese  sino  a dugenlo  trenta 
o duento  quaranta:  egli  non  impiega 
questa  distanza  per  tutti  i lati  egual- 
mente di  una  piazza,  ma  solo  pel  lato, 
che  è lungo  un  fiume. 

La  seconda  fu  inventata  dallo  stesso 
M.  de  Vauban  nel  fortificar  le  piazze 
di  Befort,  e di  Landau;  le  quali,  non 
potendo  essere  fortificale  con  i bastioni 
ordinarii , gli  diedero  occasione  d’  in- 
ventare dei  piccioli  bastioni  a volta  a 
prova  di  bomba,  che  ora  chiamansi 
torri  bastionale,  e che  sono  coperte  di 
controguardie. 

La  terza  è una  conseguenza  della 
seconda  specie  immaginata  da  M.  de 
Vauban,  e chiamasi  ordine  rinforzato: 
con  questa  egli  fortificò  S'enf-Orisac, 
ove  non  fu  omessa  veruna  cura  onde 
renderne  la  difesa  perfetta,  ed  anche 
con  infinito  risparmio,  per  i mezzi 
rivestimenti  messi  all'  infuori. 

Le  opere  a corna,  o coronate,  sono 
di  poca  utilità  e di  molta  spesa;  le  loro 
difese,  le  loro  facce,  ed  i loro  fianchi 
sono  troppo  corti,  di  modo  che  l' as- 
sediarne se  ne  impadronisce  facilissi- 
mamenlc,  profittando  dello  spazioso 
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lerrcno,  che  vi  trova  per  far  angoli 
contro  la  piazza. 

Una  piazza  può  essere  irregolare  o 
solamente  nella  figura,  o nella  figura 
e negli  angoli:  nel  primo  raso  è (pum  lo 
i suoi  angoli  non  sono  tulli  egualmente 
Ioni  ariti  dal  centro,  malgrado  che  sieno 
lutti  capaci  d'un  bastione,  e che  le 
linee  sieno  d’ una  proporzionata  gran- 
dezza: nel  secondo  è quando  la  sua 
figura,  ed  i suoi  angoli  non  sono  con- 
formi alle  proporzioni  stabilite. 

Un  Governatore  di  piazza,  o di  una 
provincia  deve  sapere  la  fortificazione, 
per  esser  sicuro  di  poter  difendere  la 
frontiera,  c la  piazza,  che  gli  si  affi- 
dano, e per  fare  opere  che  il  tempo, 
ed  il  bisogno  esigere  potrebbero. 

Ogni  uffiziale  di  fanteria  deve  co- 
noscere le  fhrtifieazioui , per  potersi 
trincerare,  e fortificare  secondo  i luo- 
ghi ove  egli  si  trova,  e l’importanza 
del  comando,  che  gli  si  affida. 

La  parola  Fortificazione  comprende 
anche  i travagli,  che  servono  a coprire 
ed  a difendere  una  piazza. 

FORTIFICAZIONE  DI  CAMPAGNA. 
Fortification  de  campagne.  Quando  si 
sa  ben  costruire,  e fortificare  una  piaz- 
za, bisogna  ancora  saper  bene  impie- 
gare il  terreno  per  i forti  di  campa- 
gna, i quali  si  riducono  a linee  trin- 
cerate, a fortini,  ed  a ridotti  di  più 
specie.  La  figura  di  queste  opere  ò 
uguale  all’altra,  cioè  a dire  che  vi 
bisognano  fossati,  parapetti,  terrapieni, 
c tutto  come  se  fosse  la  fortificazione, 
di  cui  si  è parlato  di  sopra,  colla  sola 
differenza  delle  misure. 

Le  linee  trincerale  si  fanno  per  ri- 
parare un  campo  dagli  insulti  nemici: 
esso  deve  sempre  esser  situato  il  più 
vantaggiosamente  possibile;  ed  il  lato 
che  può  essere  più  facilmente  attac- 
cato si  copre  d' un  fossato  di  tre  tese 
almeno  di  larghezza,  e due  di  profon- 
diti!, con  un  parapetto  dentellato,  o 
fiancheggialo  di  punto  in  punto  da 
piccioli  bastioni  della  solidità  di  due 
lese  di  terra  battuta,  coperta  e soste- 
nuta da  fascine,  colle  sue  bancheltc  al 
di  dietro  dell’  altezza  necessaria  per 
coprire  le  tende  dei  soldati:  e sarebbe 
ancora  meglio,  se  si  potesse  introdurre 


nel  fosso  l’acqua  di  qualche  ruscello. 
Allorché  le  linee  di  trinceramento  de- 
vono sostenersi  lungo  tempo,  vi  si  fa 
un  cammino  coperto  nelle  forme  con 
palizzate.  Vi  si  fanno  ancora  altre  li- 
nce di  fortificazione,  quando  bisogna 
comunicare  da  un  luogo  all’altro,  ed 
allora  fa  uopo  badare,  che  esse  non 
sieno  infilate  da  alcun  luogo,  e che 
sieno  sostenute  da  ridotti,  o dalle  opere 
dei  forti. 

Bisogna  aver  attenzione  di  metterle 
sotto  la  difesa  della  fucileria,  e non 
del  cannone,  che  è sempre  più  lontano, 
per  impedire  gli  approcci  alle  lince  di 
comunicazione  dei  forti  di  campagna. 
Vi  si  fanno  degli  scoli  per  far  uscire 
l’acqua,  che  vi  si  raccoglie,  la  quale 
potrebbe  distruggere  le  opere,  e togliere 
la  comunicazione. 

Su  di  una  rocca  alpestre  non  è ne- 
cessario di  far  fossati  alle  lince,  ma 
soltanto  il  parapetto  c la  banchetta; 
non  pertanto,  ove  può  temersi  l'ap- 
proccio, bisogna  scavare- 

I forti  di  campagna  o fortini  si  co- 
struiscono in  taluni  luoghi,  i quali  vo- 
glionsi  custodire  e difendere,  come  sa- 
rarebbe  una  lingua  di  terra  in  mezzo 
ad  acque,  il  passaggio  di  un  cammino, 
la  testa  di  un  ponte,  e simili. 

La  specie  di  opera,  che  bisogna  al- 
lora costruire,  dipende  dalla  situazione, 
dall’ importanza,  e dalla  quantità  di 
truppe,  che  si  ha  per  custodirla. 

Questi  forti  possono  essere  di  più 
Torme,  in  triangolo,  in  quadrato,  a stella 
in  ridotto , a mezzaluna , in  opere  a 
corna  a tanaglie,  ed  a coda  di  ron- 
dine. 

Quando  trattasi  di  fortificare  un 
mulino,  un  castello,  una  casa  di  cam- 
pagna e simili,  per  tener  lontano  gli 
approcci  del  nemico,  bisogna  adattarsi 
il  più  che  si  può  alla  figura,  ed  al 
contorno  della  casa;  appoggiare  l’opera 
in  qualche  luogo,  per  non  esser  preso 
di  dietro,  a meno  che  il  luogo  forti- 
ficato non  sia  isolato,  ed  in  questo  caso 
bisogna  coprirlo  tutto  d’ intorno.  S’im- 
piega la  terra  del  fossato  per  far  l’ele- 
vazione del  baluardo,  e del  parapetto; 
si  preparano  angoli  saglicnli  a guisa 
di  bastioni  a giusta  distanza,  con  buoni 
Gl 
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fianchi,  per  difendere  il  trinceramento; 
ma  se  l’opera  non  è mollo  elevata, 
perchè  il  terreno  non  lo  permette, 
bisogna  allora  palificare  il  parapetto, 
per  render  più  difficile  l’assalto. 

Bisogna  evitare  di  formar  parapetti 
di  pietre,  o fabbriche,  poiché  le  schegge 
che  vi  cagionerebbe  il  cannone,  sareb- 
bero più  perniciose  del  cannone  me- 
desimo. 

FORTUNA  DI  MARE.  Fortune  de 
mer ■ S' intendono  con  questa  espres- 
sione tutti  gli  accidenti,  o avarie,  ebe 
possono  accadere  ad  un  bastimento 
per  la  burrasca,  mar  grosso,  tempo 
cattivo,  ed  altre  simili  cagioni. 

Im  reta  di  fortuna,  è la  vela  quadra 
delle  tarlane  c galere,  della  quale  non 
si  servono,  se  non  che  in  tempo  cat- 
tivo. o con  vento  in  poppa.  Quando  il 
vento  diviene  troppo  forte  par  la  vela 
latina  di  tali  bastimenti,  allora  si  ali- 
bassa  l’antenna,  e s’ innalza  in  suo  luo- 
go un  piccolo  pennone,  che  porla  una 
vela  quadra  di  minore  superficie. 

Le  ilops,  le  galealte,  ed  altri  basti- 
menti a vele  auriche  hanno  anch’esse 
vele  di  fortuna;  c sono  cosi  nominate, 
perchè  servono  essenzialmente  con 
venti  forti,  e per  fare  vento  in  poppa 
in  una  burrasca. 

Pennone  di  fortuna , è il  pennone, 
che  serve  all’  indicata  vela  di  fortuna. 

.Ubero  di  fortuna,  è l’albero,  che 
s’impiega  provvisoriamente  per  rim- 
piazzarne uno  che  siasi  perduto,  o rotto 
nella  burrasca. 

FORTUNALE,  s.  m.  Orage,  Gros 
tempi.  Fortuna,  burrasca,  temporale 

pericoloso. 

FORZA,  FORZE  DI  TERRA,  DI 
MARE.  Force  de  mer  oh  de  terre.  Sono 
eserciti,  o armate  si  di  terra  che  di 
mare  di  una  nazione,  c s’intende  d’ogni 
arma  componente  le  stesse 

FORZA  DI  UNA  PIAZZA.  Force 
d’une  place.  Consiste  nella  bontà  del 
suo  esteriore,  allorché  è ben  fiancheg- 
giato dalle  difese  della  piazza  stessa,  e 
che  non  è dominalo  da  luoghi  circon- 
vicini; che  i fianchi  sieno larghi  c profon- 
di; i bastioni  solidi,  grandi  c ben  difesi; 
le  easemalle,  ed  i parapetti  capaci  di 
resistere  alla  violenza  del  cannone. 


I Generali,  abili  per  diminuir  le  forze 
del  nemico,  usano  stratagemmi  fingen- 
do di  attaccare  una  piazza,  e celando 
i proprii  disegni  per  altre  più  essen- 
ziali vedute. 

A forza,  e per  forza.  De  force.  Po- 
sto avverbialmente  vale  forzatamente, 
colla  forza  dell’ armi. 

A viva  forza,  e per  viva  forza.  De 
ette  force.  Forzatamente,  coll’ armi, 
colla  forza  dell’ armi. 

FORZA  CENTRIPETA.  Force  centri- 
pete. È quando  un  corpo,  che  è in 
movimento,  gira  circolarmente  d’intor- 
no al  centro,  senza  allontanarsene. 

FORZA,  s.  f.  FAR  FORZA.  Faire 
force.  Impiegare  il  maggior  vigore  in 
qualunque  operazione. 

Fare  far  za  di  cele,  è spiegare  al  vento 
tutte  le  vele  che  il  bastimento  può  por- 
tare, per  marciare  con  velocità.  Questo 
non  si  fa  se  non  che  ne'  casi  di  somma 
premura,  se  il  vento  è molto  fresco, 
perchè  il  bastimento  resta  esposto  ai 
peritalo,  che  si  rompano  i suoi  alberi, 
i suoi  pennoni,  o di  sofferire  grande 
avaria  ne’  suoi  attrazzi,  ed  anche  a 
rovesciare,  se  il  bastimento  non  sia  ben 
fatto,  o sia  male  savorrato. 

Fare  forza  di  remi : andare  a voga 
arrangata;  faire  force  de  rames.  È vo- 
gare con  tutto  lo  sforzo  possibile. 

Far  forza  a Ir  areno  de'  diacci.  For- 
cer  à trarers  la  giace.  È farsi  strada, 
passaggio  ne’ mari  ghiacciati,  a traverso 
de’ diacci  non  molto  grossi,  rompen- 
doli, c separandoli  coll’urto  del  ba- 
stimento. 

FORZARE,  v.  n.  Forcer,  Forzar  l’ini- 
mico, e sloggiarlo  da  gualche  vantag- 
giosa posizione,  eh’  egli  occupa. 

FORZARE,  v.  n.  Foreer.  Lo  stesso 
che  far  forza. 

Dicesi  far  reato  in  poppa  forzato. 
Faire  reni  arrière  force.  È trovarsi 
costretto  in  un  forte  colpo  di  vento, 
o in  una  bnrrasca , per  sicurezza  dei 
bastimento  a correre  in  poppa,  ancor- 
ché questo  sia  fuori  della  sua  rotta;  ciò 
che  non  si  deve  fare  se  non  quando 
non  si  possa  stare  alla  cappa. 

Dicesi  tempo  forzalo , temi  forcé.  fc 
un  vento  straordinario,  un  colpo  di 
vento  mollo  violento. 
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FOSSA,  s.  f.  Foste.  Nelle  fornaci  da 
fondere,  e gettar  le  artiglierie,  è quella 
in  cui  si  calano,  e si  assodano  le 
forme. 

FOSSA  DELLE  GOMENE.  Fotte  aux 
r.Mes.  Trinceramento  fatto  d’ordina- 
rio sotto  l’albero  di  trinchetto;  talvolta 
nella  sentina,  c serve  per  conservarvi 
le  gomene. 

FOSSILE,  agg.  Fossile.  Aggiunto  di 
carbone,  sale,  nitro  ec.  che  si  cava 
dalle  viscere  della  terra. 

FOSSILE,  s.  m.  Fossile.  Preso  so- 
stantivamente, intendasi  di  que’  corpi 
sotterranei,  che  si  cavan  da  sodo  ler- 
ra,  come  il  mercurio,  il  metallo,  le 
pietre,  il  solfo,  e simili. 

FOSSO,  s.  m..  e FOSSA,  s.  f.  Fotti. 
Scavamento  di  terra,  che  si  fa  intorno 
al  recinto  d’una  fortezza,  o di  altre 
opere  di  fortificazione,  tra  la  scarpa  e 
la  controscarpa,  per  impedirne  1’  ac- 
cesso. 11  fosso  che  non  tiene  acqua 
chiamasi  fosso  secco,  asciutto  (Foste 
tee).  Quello  che  è pieno  d’acqua  di- 
cesi fesso  acquoso,  o con  acqua  (Fossi 
plein  d'emif,  ed  il  fosso  che  si  può 
inondare  a volontà  chiamasi  fosso  dop- 
pio (doublé  fossi).  La  parie  inferiore 
del  fosso  chiamasi  fondo,  o piano  del 
fosso  (Fond  da  fotte);  la  parte  supc- 
riore dicesi  bocca  (Ouverture  du  fosse\ 
e le  estremità  di  questa  chiamansi 
cresta,  labbra,  orlo,  ciglio,  o ciglione 
del  fosso  (Bord  dii  fossi).  I fossi  che 
si  scavano  dentro  la  piazza  per  le  ri- 
tirate, c per  gli  altri  trinceramenti,  si 
chiamano  fossi  interni.  Talvolta  si  mu- 
niscono le  fortezze  con  due  fossi,  ed 
in  questo  caso  il  fosso  più  prossimo 
alla  campagna  si  chiama  secondo  fos- 
so, o antifosso  (.4ran/  fossi).  L’ inven- 
zione del  fosso,  come  opera  di  difesa, 
viene  dai  migliori  critici  attribuita  agli 
antichi  Etruschi. 

Discesa  nel  fosso,  descendente  dii 
fosse.  Si  distinguono  con  questa  parola 
quei  lavori  di  zappa,  sotterranei  o a 
cielo  scoperto,  coi  quali  l’essediante 
va  dallo  spalto  alla  strada  coperta,  e 
sbocca  nella  controscarpa  per  passare 
il  fosso  della  fortezza  assediata. 
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FOSSO  CIECO.  Fossi  Ourgne.  Un 
fosso  che  si  copre  di  legna  sottili,  di 
canne,  di  fascine,  e di  altre  cose  simili , 
quanto  possano  sostenere  uno  strato 
di  terra , onde  T inimico  vi  precipiti 
dentro  senza  avvedersene.  Questa  ope- 
ra, che  chiamasi  anche  trappola  ( Trup- 
pe). è usata  nella  fortificazione  cam- 
pale. 

Passaggio  del  fosso,  Passage  du  fossi. 
Chiamasi  quella  zappa,  od  altro  lavoro 
degli  assedianti,  colla  quale,  sboccando 
dall’apertura  falla  nel  muro  della  con- 
troscarpa, attraversano  il  fosso,  e van- 
no sino  al  piede  dell’  opera  attaccala. 
Questo  lavoro,  che  ora  si  fa  per  lo 
più  allo  scoperto,  e spalleggiato  da  un 
parapetto,  facevasi  altre  volte  coperto, 
e cbiamavasi  Galleria. 

FOSSO,  s.  m.  Fossi.  Il  salto  del 
fosso  è una  delle  lezioni  necessarie 
nell’ equitazione  tanto  per  addestrare  i 
cavalli  a non  arrestarsi  per  qualunque 
ostacolo,  che  possa  la  sua  costruzione 
sormontare,  quanto  per  assuefare  il 
cavaliere  a tenersi  fermo  in  sella  nello 
slancio,  che  dà  il  cavallo  per  simile 
salto. 

Il  cavaliere,  nel  stilare  il  fosso,  at- 
taccherà le  gambe  alla  pancia,  e al- 
largherà la  mano,  acciocché  abbia  il 
cavallo  la  libertà  necessaria  di  portarsi 
in  avanti.  Se  l'animale  sarà  pigro,  n 
ripugnante  di  saltare,  sarà  piccato  con 
tutti  due  gli  speroni;  e saltato  che 
avrà,  l’uomo  assicurerà  la  mano.  Sic- 
come i quattro  piedi  del  cavallo,  sal- 
tando un  fosso,  sono  egualmente  lon- 
tani da  terra , il  cavaliere  perciò  non 
inchinerà  il  busto  in  dietro,  ma  si 
lerrà  sulla  perpendicolare. 

FOSSO.  Voce  di  comando  per  far 
saltare  il  fosso. 

FOSSONE.  s.  m.  Fosso  grande,  e 
propriamente  nna  grande  estivazione 
di  terreno,  che  si  frappone  a difesa 
fra  sé,  ed  i nemici  in  campagna. 


FRA 


FRANCO,  CA.  agg.  Frane.  Si  dice  di 
I corpi  di  soldati,  di  compagnie  a cavallo. 
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o a piedi,  irregolari,  levali  in  tempo  I 
di  guerra,  d’ ogni  sorla  di  gente,  e che 
s'adoprano  a fare  scorrerie  sul  paese 
nemico,  ed  altre  arrischiate  fazioni. 

Anche  in  tempo  di  pace  sono  stati 
istituiti  in  varii  eserciti,  battaglioni,  o 
corpi  franchi,  ai  quali  si  mandano  i 
cattivi,  e indisciplinati  soldati,  che  non 
hanno  fatto  buona  prova  nei  reggi- 
menti, per  rimanervi  a punizione,  es- 
sendo le  regole  di  questi  corpi  seve- 
rissime. 

FRANCO  D’ ACQDA.  Frane  d'  euu. 

Si  dice  d’nn  bastimento,  dal  quale  si 
è votata  tutta  l’acqua  coll’  azione  delle 
trombe. 

FRANCO:  VENTO  FRANCO.  Veni 
frane.  Si  dice  del  vento  un  poco  largo, 
e non  del  più  presso,  che  permette 
continuar  bene  la  rotta. 

Parimente  si  dice,  che  con  un  tal 
vento  le  boline  son  franche. 

FRANCO,  FRANCHI.  Frane,.  Nome 
che  i Turchi,  ed  i Levantini  danno 
agli  Europei  occidentali. 

FRANGENTI,  agg.  Brisans.  Rocce 
che  si  sollevano  sino  a flor  d’acqua,  o 
sopra  di  essa,  nelle  quali  vanno  a rom- 
pere le  onde  del  mare.  Nelle  carte  ma- 
rine si  figurano  con  piccole  croci  ri- 
petute. 

FRANGERE,  v.  a.  Briser.  Dicesi 
frange  il  mare,  quando  le  sue  onde 
ripercosse  si  rompono. 

FRANGIA,  s.  f.  Frange.  Ornamento 
di  seta,  lana,  argento,  o oro  che  s’im- 
piega per  gucrnire  gli  abbigliamenti 
militari  c simili. 

FRASCATO,  s.  m.  Bnraqne.  Propria- 
mente baracca  fatta  di  rami  verdi  e 
fronzuti.  Lo  accampare  sotto  i frascati 
è tanto  in  uso  nella  milizia  moderna, 
che  giova  richiamar  quello  della  voce, 
che  venne  pure  adoperata  di  frequente 
dai  nostri  antichi  cronisti. 

F RASCHIA,  s.  f.  Tal, Ielle.  Tavoletta 
sottile,  e stretta  sulla  quale  i maestri 
d'ascia,  e costruttori  segnano  le  misure 
dell’  acculamento , c dell’  andamento 
della  stella  nei  fondi,  rilevate  dal  piano 
della  nave,  disegnato  in  grande  nella 
sala  di  costruzione,  per  Ggurarc,  squa- 
drare, e doporrc  a luogo,  i pezzi  del 
legname. 


FRE 

FRECCIA,  s.  f.  Flèehe.  Arma.  L’uso 
delle  frecce  non  è dappertutto  abolito. 
I Turchi  se  ne  servono  ancora  nelle 
loro  armale,  come  anche  gli  Affrica™, 
gli  Americani,  c la  più  parte  dei  po- 
i poli  asiatici.  Ma  i Tartari  sono  i più 
abili  per  tirare  l'arco  davanti  c di 
dietro. 

Le  ferite  di  simili  armi  sono  più 
pericolose,  e più  diffìcili  a guarirsi  di 
quelle  del  fucile,  perchè  le  punte  delle 
frecce  essendo  fatte  a lingua  di  ser- 
pente, è cosa  malagevole  tirarle  fuori 
del  corpo  senza  farvi  lacerazione,  o ri- 
schiare, che  vi  si  rompa  dentro  una 
| parte  di  esse. 

In  artiglieria  per  Frecce  s’intendono 
due  pezzi  di  legno  montati  su  due 
ruote,  che  servono  per  attaccare  il 
pelrierc  o ail  un  ponte,  o alla  porla 
di  una  città. 

FRECCIA  DI  BALESTRIGLIA.  Flè- 
ehe d’ orbale  si  rii  le.  È un  bastone  che 
ha  tre  piedi  di  lunghezza  con  quattro 
facce  uguali,  ove  son  marcati  i gradi 
di  latitudine,  per  trovar  l’altezza  della 
luna,  e del  sole-  V.  Baie, triglia. 

FRECCIA  DELLO  SPERONE.  Flèehe 
de  Vépcron.  In  termine  di  marina  è la 
parte  dello  sperone,  compresa  tra  la 
fregiata,  e l’erbe  al  di  sopra  del  ta- 
gliamare. V.  Sperone. 

FRECCIA  D UNA  GALERA.  Flèehe 
d‘  ime  galère.  È un  lungo  pezzo  di 
legno,  che  resta  al  disopra  della  poppa, 
c che  sostiene  la  tcndarola. 

FRECCIA,  O BITTOLO:  È proprio 
dei  bastimenti  latini. 

FRECCIA  DELL’ALBERO.  Flèehe 
dii  mdt.  È la  parte  superiore,  o la  cima 
degli  alberi  di  pappatilo,  e di  belvedere, 
che  si  lascia  nuda  sopra  l’ ineappclla- 
tura.Nei  bastimenti  di  commercio, que- 
sta freccia  non  è che  di  duo,  o Ire  piedi, 
per  dare  un  poro  di  grazia  all’albera- 
tura: ma  nelle  fregate,  e nelle  navi  da 
: guerra,  queste  frena:  hanno  da  dodici  a 
I venti  piedi  di  lunghezza , secondo  la 
I grandezza  del  bastimento:  servono  nel 
bel  tempo  a sostenere  i contro p pap- 
pafichi, ed  altronde  sono  necessarie  per 
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■stabilirvi  le  liandiere,  cil  altri  indizj  1 
di  romando,  o pei  segnali. 

FRECCIA  DEL  BOMPRESSO.  Miche 
du  btauprè.  È un  pezzo  di  legno  piatto, 
ehe  si  mette  qualche  volta  sopra  il 
Bompresso,  a raso  del  collare  di  trin- 
chetto; si  appoggia  con  una  estremità 
contro  l’albero  di  bompresso,  e si  af-  ; 
Ironia  coll’altra  sul  castello  di  prua, 
contro  un  tacchetto  forte  posto  tra  le 
bitte  o maialoni  di  scotta  del  paroc- 
chetto,  al  piede  dell’albero  di  trin-  . 
chetto.  Quindi  la  freccia  di  bompresso 
sostiene  quest’ altiero  negli  sforzi  del 
baccheggio,  con  sollievo  dei  barbagian- 
ni, e resiste  agli  sforzi  degli  stragli  di 
trinchetto,  e di  parrocchelto. 

FRECCIA,  s.  i.  Flèche.  È un  lungo 
legno  fermato  sopra  le  forbici  della 
camera  a poppa  della  galea,  nel  quale 
sodo  inchiodate  le  garitte  per  sostenere 
il  panno,  che  cuopre,  e circonda  la 
camera  stessa. 

FRECCE,  s.  f.  pi.  Flèches.  Picciole  ope- 
re, che  s’innalzano  qualche  volta  sugli 
angoli  saglienti,  e rientranti.  Esse  sono 
semplicemente  composte  di  due  facce 
di  dieci  a dodici  tese,  le  quali  comu- 
nicano col  cammino  coperto  per  un 
cammino,  ehe  si  scava  negli  spalLi,  e* 
che  è palificato  dall’ima  all'altra  parte. 
All'  entrata  di  questo  cammino  vi  si 
costruisce  una  traversa,  chiamata  d’or- 
dinario il  tamburo,  che  impedisce  al- 
I assediarne , divenuto  padrone  della 
freccia,  di  scoprire  l’ interno  della 
piazza  d'armi  del  cammino  coperto. 

Il  mezzo  d’impedire  l’effetto  di  que- 
ste frecce  è (l'impiegarvi  delle  batterie 
a rimbalzo.  Possono  impiegarsi  ancora 
dei  petrieri  per  incomodare  il  nemico 
nelle  sue  frecce. 

FRECCE  DI  PONTE.  Flèches  de  pont. 
Sono  pezzi  di  legno  riuniti  nell’ alta- 
leno, che  tengono  per  due  estremità 
davanti  le  catene  di  ferro,  e che  in- 
nalzano il  tavolato  del  ponte. 

FRECCE  A FUOCO.  Flèches  à feti. 

Le  frecce  a fuoco, che  si  scagliano  colle 
balestre,  e che  son  fatte  dell’  (stessa 
foggia  che  i dardi  a fuoco,  hanno  le 
loro  bacchette  lunghe  due  o tre  piedi. 
Queste  si  gettano  per  iscoprire  i tra- 
vagliatori nemici  nel  buio  perfetto;  e 
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le  palle  e le  frecce,  che  vi  sono  attac- 
cale, devono  essere  piene  di  stoppa 
bagnata  nella  cera  nuova  fusa,  e nella 
tcrebinlina,  mischiata  con  polvere  di 
zolfo  ben  pesta;  per  unir  bene  questa 
mistura  vi  si  mischia  dell’olio  di  pe- 
trolio. 

FRECCIARE,  v.  n.  Tirar  le  frecce, 
o colpir  di  freccia. 

FREGATA,  s.  f.  Fregale.  Nave  da 
guerra  guernita  come  le  navi  di  linea, 
che  somiglia  ad  esse  in  tutte  le  sue 
manovre,  e non  ne  differisce  se  non 
por  essere  più  piccola,  e perciò  ha  una 
sola  batteria.  Le  fregate  hanno  per  lo 
più  da  ventisci  a quaranta  cannoni  del 
calibro  da  dodici  a diciotto  nella  bat- 
teria, e di  sei  a otto  nei  castelli  di  prua 
c di  poppa.  Con  venti  cannoni  o meno 
non  chiamansi  più  fregate,  ma  Cor- 
rette. 

Le  fregale  si  mettono  nel  quinto 
rango  delle  navi  da  guerra.  Non  pos- 
sono stare  in  linea,  c battersi  in  una 
squadra,  ma  sono  utilissime  per  andare 
alle  scoperte,  per  dar  la  caccia,  per 
portar  avvisi,  per  dar  soccorso,  e pro- 
teggere i bastimenti  disarmali.  Quindi 
si  distaccano  dal  corpo  dell’  armata 
per  incrociare  sol  mare;  per  convo- 
gliare una  flotta  di  bastimenti  mer- 
cantili. c per  diversi  altri  oggetti  che 
richiedono  speditezza:  ed  a ciò  sono 
più  atte  le  navi  grosse,  essendo  già 
costruite  per  la  pronta  marcia,  e più 
leggiere  di  legname. 

Una  buona  fregata  deve  marciare 
con  velocità,  principalmente  al  vento: 
ella  deve  burinare  quanto  è possibile, 
manovrarsi  facilmente,  e governare  con 
prontezza.  Perciò  si  dà  loro  maggior 
lunghezza,  dei  fondi  fini,  c dei  tagli 
delle  opere  elevate,  con  un’  alberatura 
in  proporzione  più  alta  di  quella  delle 
navi  da  guerra.  Bisogna  però  che 
queste  qualità  non  diminuiscano  la  loro 
stabilità;  imperciocché  debbono  reg- 
gere alle  vele,  comportarsi  bene  nel 
mar  grosso,  levandosi  agilmente  sul- 
l'onda, e non  imbarcando  acqua  nei 
colpi  di  mare,  al  che  restano  esposte, 
e soggette  quando  si  vuol  (lare  loro 
una  grande  rientrata.  Un  altro  difetto 
della  grande  rientrata,  molto  comune 
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in  alcune  fregale  moderne,  è quando 
l'angolo  delle  sartie  non  si  Irova  ab- 
bastanza aperto,  ed  il  loro  effetto  è 
minore,  per  l’ oggetto  di  assicurare,  e 
tener  fermi  gli  altieri. 

FREGATA:  RIPETITORE.  Réjtéh- 
teur.  Questa  ripete  i segnali  ordinati 
dal  comandante,  affinchè  siano  osser- 
vali da  tutti  i bastimenti  della  flotta. 

Il  nome  di  fregata  lira  la  sua  ori- 
gine dal  Mediterraneo, ove  chiamavansi 
cosi  de’ lunghi  bastimenti  a vele  ed  a 
remi,  clic  portavano  copertura,  i di  cui 
bordi,  essendo  più  alti  di  quei  delle 
galere,  avevano  aperture  per  passare 
i remi,  ma  la  loro  costruzione,  essendo 
pesante  alla  vela  ed  ai  remi,  si  è posta 
in  disuso  a poco  a poco.  Gl’Inglesi  in 
seguito  sono  stati  i primi  a dare  il 
nome  di  fregata  a’ bastimenti  da  guer- 
ra, che  navigavano  per  l’Oceano,  e 
cosi  le  altre  nazioni  a poco  a poco 
danno  lo  stesso  nome  ad  alcuni  basti- 
menti da  guerra. 

FREGIATE,  s.  f.  pi.  Frises.  La  parte 
esteriore  del  discolato  o rapo  banda, 
che  si  adorna  colla  scultura  o di- 
pintura. 

FRENAIO,  s.  m.  Morsier.  Colui,  che 
fa  freni. 

FRENELLA.  s.  f.  Mors  de  bride. 
Ferro  piegato,  che  si  mette  in  bocca  ai 
cavalli,  per  fare  scaricar  loro  la  testa. 

FRENELLO,  s.  m.  Mutelière.  Ordine 
di  ferro,  o cuio,  composto  d' uno  o più 
rerchii,  nel  quale,  messo  il  muso  dcl- 
T animale,  gli  si  vieta  il  mordere. 

FRENELLO,  STROPPO  DI  REMO. 
Fui  rape  d'arìron.  Gassa  o stroppo,  fatta 
d’un  pezzo  di  ravo,  che  unisce  il  remo 
al  suo . scalmo,  sul  bordo  de’ bastimenti 
a remi.  Si  unisce  anrhe  il  remo  allo 
scalmo  con  più  giri  di  corda,  che  ab- 
bracciano amendue  que’ pezzi,  ma  in 
una  maniera  lasca,  c che  permette  il 
libero  moto  del  remo  intorno  a que- 
st’appoggio. e centro  di  moto. 

FRENI  PER  LE  BRAGHE  DEI  CAN- 
NONI. Palane  de  reciti.  Questi  s’im- 
piegano per  limitare  la  rinculata. 

FRENARE,  v.  a.  Morser.  Metter  il 
freno  ai  cavalli.  Diccsi  militarmente 
del  rattener  l’ impelo  del  nemico,  del- 
T impedir  i moli,  ec.  Preso  dall’ef- 


fetto, che  fa  il  freno  in  bocca  ai  ca- 
valli, dicesi  pure  tenere  a freno,  in 
freno. 

FRENO,  s.  ra.  Frcin,  mors.  Stru- 
mento per  lo  più  di  ferro,  che  si  mette 
in  bocca  al  cavallo,  appiccalo  alle  re- 
dini onde  reggerlo,  e maneggiarlo  a suo 
senno. 

Figuratamente  si  dice  d’  impedi- 
mento, o di  ritegno,  che  sì  faccia  al 
nemico. 

Tenere  a freno  c in  freno,  Tenir  en 
cchec,  Arréter.  Contener  l’ inimico,  ob- 
bligarlo a rimanersi  dov'è. 

FRENO  DEL  BACINETTO.  Bride 
d«  bassinet.  Parte  del  bacinetto,  al- 
l'estremità della  quale  passa  la  vite 
dell’acciarino. 

FRETTAZZA,  s.  f.  Goni.  Sorta  di 
scopa  grande , che  serve  a nettare 
per  di  fuori  la  parte  del  bastimento, 
che  slà  immersa  nell’acqua.  Le  fret- 
tazze si  fanno  radunando,  e disponendo 
molli  minuti  rami  tra  due  pezzi  di 
legno,  che  si  legano  fortemente  insie- 
me, indi  tagliando  alla  medesima  lun- 
ghezza i rami:  ciò  che  forma  una  scopa 

rande,  larga,  e piatta.  Vi  si  adattano 

ue  corde  ed  una  lunga  pertica,  che 
forma  il  manico  della  frettazza. 

Il  manico  serve  ad  immergere  ncl- 
T acqua,  quanto  più  si  può  la  frettazza, 
e le  corde  a ritirarla , strofinando  con 
forza  sulla  bordatura,  per  divellere  il 
musco,  e le  conchiglie,  che  si  attac- 
cano alla  nave  nel  corso  d’una  lunga 
navigazione.  Questa  operazione  si  fa 
stando  nella  scialuppa  o canotto. 

FRETTAZZA  A BARILE  Gore t à 
bari!.  Sorta  di  frettazza  che  si  adopera 
da  alcuni  vascelli  inglesi,  e partico- 
larmente nel  commercio  delle  Indie. 
Consiste  in  due  forti  scope  di  strisce 
di  canna  d’ìndia,  ed  un  barile  Ira  que- 
ste, tenute  unite  fortemente,  mediante 
un  telaio  di  legno.  Questo  quadro,  o 
telaio  ha  la  forma  d'un  parallelogram- 
mo di  due  lati  corti,  e due  lunghi; 
due  uncini  di  ferro  vi  sono  annessi 
per  poter  con  le  corde  manovrare,  e 
guidare  la  frettazza.  Le  corde  si  amar- 
rano all’estremità  dei  pennoni,  quando 
si  vuol  fare  agire  la  macchina  per 
nettare  il  bastimento. 
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S' immerge  questo  apparecchio  sotto 
la  carena  (lei  bastimento,  che  si  Tuoi 
frettare. 

Il  barile,  che  è vuoto,  sforza  le  due 
scope  contro  il  bordo  del  bastimento, 
ed  agitando  alternativamente  le  corde 
attaccate  alle  estremità  de’  pennoni, 
ascendendo,  e discendendo  si  frega,  c 
si  netta  successivamente  tutta  la  carena 
dall’alto  al  basso. 

Si  passa  la  frettazza  più  avanti,  e 
più  indietro,  lasciando  una  delle  corde, 
e lenendo  l’altra,  e con  ciò  si  netta 
per  tutta  la  lunghezza.  Questo  mec- 
canismo, semplice  e di  poco  dispendio, 
fu  indicato  da  M.  Gray,  ufTìziale  al 
servizio  della  compagnia  delle  Indie, 
al  Sig.  Lcscalier. 
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PRIGIONE , e FREGIONE.  s.  m. 
Sorta  di  cavallo  con  certe  barbette 
a’ piedi. 

FRISO,  s.  m.  Quel  pezzo  che  si 
mette  in  giro  nelle  parti  superiori  dei 
bastimenti  piccoli  da  remi,  sopra  il 
quale  vengono  le  forcole  per  appog- 
gio de’ remi. 
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FROGE,  s.  pi.  t La  Souris.  La  pelle 
di  sopra  le  narici,  e dicesi  propria- 
mente dei  cavalli. 

FROMBATORE  s.  m.  Soldato,  che 
combatteva  da  lontano  colla  tromba. 

FROMBOLA,  s.  f.  Fronde.  Strumento 
fatto  di  una  funicella,  di  lunghezza 
intorno  a due  braccia,  nel  mezzo  della 
quale  vi  è una  piccola  rete,  fatta  a 
mandorla,  dove  si  mette  il  sasso,  o la 
palla  di  piombo  da  scagliare;  e que- 
sta come  pure  la  pietra  si  chiamano 
aneli’  esse  frombole , forse  da  quel 
Trombo  che  fanno  volando,  per  cui  si 
dice  frullare.  Era  l’arme  offensiva  dei 
fonditori  romani. 

FRONTALE,  s.  m.  Frotual.  Arma- 
tura antica  della  fronte,  cioè  quella 


parte  dell’elmo,  clic  ricopriva  la  fronte, 
ed  era  tali  olla  armata  di  una  punta 
di  ferro  all’  infuori.  Questa  voce  è ora 
rimasta  nella  milizia  a indicar  parti- 
colarmente quella  parte  del  caschetlo 
dei  cavalieri  c fanti,  fatta  per  lo  più 
di  cuoio,  di  forma  semicircolare,  che 
sporgendo  in  fuori  riparala  fronle.egli 
orecchi  del  soldato.  In  frane.  Visière. 

FRONTALE.  Fronleau.  Piastra  di 
rame,  o di  ferro,  colla  quale  si  copriva 
dai  catafratti,  c quindi  dai  nostri  uo- 
mini d’arme  tutta  la  fronte  del  ca- 
vallo. Scaduto  questo  uso,  rimase  il 
nome  a quella  parte  della  briglia,  che 
è sotto  gli  occhi  del  cavallo. 

FRONTE  s.  f.  e m.  Front.  La  parte 
dinanzi  d’un  esercito,  d’una  schiera, 
d’un  campo,  d' un’  opera  di  fortifica- 
zione, ec. 

Quando  i soldati  sono  ordinali  in 
massa,  ed  in  colonna,  la  parte  dinanzi 
d'ognuna  di  queste  masse  n colonne 
chiamasi  più  propriamente  Testa,  ma 
le  leste  di  più  colonne  marciami  sulla 
stessa  linea  ehiamansi  fronte.  Per  fronte 
d’un  esercito  s’intende  propriamente 
tutta  la  sua  estensione  anteriore  dal- 
l’ala destra  alla  sinistra,  sia  sotto  Tar- 
mi, sia  in  campo. 

A Fronte,  od  alla  Fronte,  En  face, 
en  prcsence.  Si  adopera  coi  verbi  an- 
dare, essere,  mettere,  stare;  c vale  a 
rincontro,  a dirimpetto  del  nemico. 

FRONTE.  Front.  Comando  nel  ser- 
vizio d’un  pezzo  (l'assedio,  al  qual 
comando  i cannonieri,  i secondi  ed  i 
terzi  serventi  fanno  fronte  allo  spal- 
leggiamento, il  terzo  servente  di  dritta 
rimette  il  cartocciero  a suo  luogo,  c 
rientra  immediatamente  nella  sua  fila. 

i\el  cannone  di  piazza:  il  cannoniere, 
ed  il  secondo  servente  di  dritta  fanno 
fronte  allo  spalleggiamenlo;  questi  va 
in  seguito  a portare  il  cartocciero  al 
suo  luogo,  c rientra  nella  sua  fila. 

Nel  servizio  d’ un  obice  da  8;  a tal 
comando  il  secondo  servente  di  dritta, 
ed  il  bombardiere  fanno  fronte  allo 
spalleggiamenlo. 

.»/  servizio  d’ un  morlaro:  a (al 
comando,  il  bombardiere,  il  primo  ser- 
vente di  drilta,  ed  i secondi  serventi 
fanno  fronte  allo  spalieggiamento. 
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Nel  servizio  d’un  mortaio  da  5.  7.  | chiamasi  quella  linea  sulla  quale  è 
2.,  e d’un  cannone  di  montagna  da  4;  piantala  la  prima  Ala  delle  tende  d’un 

a tal  comando  i primi  artiglieri  cd  i campo,  c lo  spazio  che  si  lascia  tra 

capi  fanno  fronte  al  loro  pezzo,  e si  essa,  e la  linea  esteriore  del  campo, 

allineano  bene  fra  loro;  i secondi  non  ove  si  radunano  i soldati  in  bai- 
si muovono.  taglia. 

Il  primo  artigliere  di  dritta  si  prov-  FRONTE  DI  BATTAGLIA.  Front.de 
vede  della  scopetta,  eh’ è da  esso  presa  balaitte.  Lo  spazio  occupato  dalla  pri- 

dcl  gancio  porta-scopetta,  nel  tempo  ma  schiera  d* un  esercito  posto  in  or- 

medesimo  che  il  capo  di  dritta  scioglie  dinanza  di  battaglia,  ma  più  proprie- 
tà cordella,  che  la  lega  all’ alone  dritto,  mente  lo  spazio  alla  testa  d’un  lam- 
ia quale  scopetta  è tenuta  dal  primo  po,  ove  si  raccolgono  le  genti  in  or- 

di  dritta  nello  stesso  modo  prescritto  dinanza  di  battaglia,  a differenza  della 

pel  pezzo  da  12.  Fronte  di  battaglia,  che  è quello  spa- 

Al  comando  togliete  l'avantreno , il  zio,  che  si  apre  tra  la  prima  lila  delle 

primo  di  sinistra,  ed  il  capo  di  sinistra  tende,  e la  Fronte  di  battaglia. 

sciolgono  il  porta-lancia,  e butta-fuoco,  FRONTE  DI  FORTIFICAZIONE, 
che  si  ritrovano  legali  fuori  dell’alone  Front  de  fortificai  ioti.  L’aggregato  di 

sinistro,  ed  il  capo  di  sinistra  li  passa  tutte  le  opere  difensive,  interne  o este- 

a quello  di  dritta.  riori,  che  appartengono  ad  un  lato  del 

Nel  servizio  d'  un  mortaro:  il  capo  poligono, 
si  provvede  della  scopetta,  che  col-  FRONTE  INDIETRO.  Comando  di 
T aiuto  del  primo  di  sinistra  scioglie  prevenzione,  cui  seguono  altri  coman- 

dall’ alone  sinistro,  e la  tiene  in  bilan-  di,  cioè  se  una  truppa  trovasi  pel 

eia  con  la  mano  dritta,  c con  la  lesta  Banco,  e vogliasi  farla  formare  col  suo 

deli’ attaccatolo  all’ insù.  fronte  indietro,  dopo  aver  comandalo 

FRONTE  DI  FORTIFICAZIONE,  alto,  si  comanderà  fronte  indietro  in 

Front  de  forlificalion.  Porzione  di  una  battaglia — marcia.  Al  primo  comando 

piazza  fortilìcata,  che  comprende  due  gli  uomini  della  prima  Bla  faranno  il 

mezzi  bastioni  colla  cortina  intermedia,  fronte  indietro  col  sottouflìziale  che. 

o un  lato  del  poligono  fortificato,  com-  guida  la  truppa  ; ed  il  soltouBizialc, 

prese  le  opere  esterne,  se  ve  ne  sono,  guida  di  sinistra  del  plotone,  prenderà 

Chiamasi  fronte  bastionato  quello,  che  la  distanza  di  esso:  al  secondo  comando 

comprende  i bastioni,  c ditesi  anche  di  marcia,  tutte  le  altre  file  appogge- 

fronle,  frontone.  ranno  a dritta  portandosi  in  avanti 

FRÓNTE,  ANDAR  DI  FRONTE.  Al-  obliquamente  sulla  nuova  linea  già 

ter  de  front.  È marciare  una  squadra,  stabilita,  ove  giunti, si  volgeranno  sulla 

o armata  navale,  che  ha  tutte  le  navi  loro  sinistra,  c si  allineeranno  sulla 

poste  con  le  prue  nella  stessa  linea , e dritta. 

di  fianco  Tona  all’altra.  j Può  farsi  lo  stesso  movimento  se 

Linea  di  fronte  è in  una  squadra  o una  truppa  si  trovasse  colla  sua  sini- 

armala  navale.  L’ordine  di  marcia,  nel  stra  in  lesta,  impiegando  gli  stessi 

quale  tutte  le  navi  marciano  insieme  principii,  ma  inversamente, 

in  linea,  per  far  rotta , disposte  di  Lo  stesso  movimento  può  praticarsi 
fianco,  l’ una  rispetto  all’altra.  Cosi  per  una  truppa,  che  trovasi  in  colonna 

disposte,  hanno  per  l’ordinario,  o il  per  plotoni,  o per  divisioni.  Dopo  il 

vento  in  poppa,  o con  vento  largo  sono  comando  di  alto,  si  darà  quello  di 

sulla  perpendicolare  del  vento.  Que-  fronte  in  dietro  in  battaglia,  indi  fal- 
si’ordine  però  non  è conveniente  ad  Irò  comando — Battaglione  per  il  fianco 

un’armata,  perchè  occupa  mollo  spa-  dritto — u dritto,  ed  infine  quello  di 

zio:  ciò  si  chiama  anche  fronte  di  marcia.  Al  primo  comando,  il  primo 

bandiera.  plotone,  o prima  divisione  farà  una 

FRONTE  DI  BANDIERA,  O DELLE  contromarcia  sullo  stesso  terreno,  e si 
BANDIERE.  Front  de  bandière.  Cosi  allineerà:  al  comando  di  marcia,  tutte 
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le  altre  divisioni  o i plotoni  partiranno 
al  passo  raddoppiato,  e prendendo  la 
loro  distanza  gireranno  a sinistra  per 
di  dietro  della  guida  di  sinistra  di  cia- 
scuna divisione  o plotone,  che  sarà 
corsa  a prender  la  distanti  di  essa, 
allineandosi  sulle  altre  guide,  c giunta 
ogni  divisione  accanto  a quella,  che 
deve  precederla  in  colonna,  il  coman- 
dante di  essa  comanderà  Alto — Fronte 
— a dritta  allineamento. 

Lo  stesso  movimento  può  ancora 
eseguirsi,  se  una  truppa  fosse  in  co- 
lonna colla  sinistra  in  testa , impie- 
gando principii  inversi,  ed  opposti  per 
ottenere  il  medesimo  scopo. 

FRONTEGGIARE,  v.  a.  Faire  face. 
Andare  o stare  al  fronte  del  nemico, 
o sui  contini. 

FRONTIERA,  s.  f.  Frontière.  Luogo 
nei  confini  del  dominio  a fronte  d’altro 
stato,  o luogo  fortificato  sui  confini. 

FRONTISPIZIO,  s.  m.  Frontispice. 
Quel  membro  d'architettura,  fatto  in 
forma  d’arco,  o coll’angolo  nella  parte 
superiore,  che  si  pone  in  fronte  d’ un 
edilìzio. 

FRONTONE,  s.  m.  Contre-coeur.  Nel- 
le fucine  di  campagna,  e nelle  porta- 
tili, è quella  lamiera  per  lo  più  cir- 
colare, dietro  a cui  è collocato  il 
mantice. 

FRONTONI,  s.  pi.  m.  Frontone.  Di- 
consi  cosi  quegli  appoggi  di  balaustrati, 
che  bordano  il  castello  davanti,  e di 
dietro,  e che  sono  l’ uno  dirimpetto 
all’altro  da  prua  e da  poppa. 

FROTTA,  s.  f.  Troppa  di  gente,  mano 
di  soldati  armati. 


FRU 


FRULLARE,  v.  a.  Si/fler.  Dicesi  dei 
proietti,  delle  palle  del  moschetto,  del 
cannone  ec. , che  mentre  sono  per 
l’aria  fanno  un  frombo,  o frullo,  a 
cagione  dell’impeto,  col  quale  sono 
lanciale,  odali’ accensione  della  polvere 
cacciate. 

FRUMENT1ERE.  s.  m.  In  lai.  Fru- 
mentator.  Soldato,  che  procaccia  i vi- 
veri all’esercito. 


FUC 

FUCILARE,  v.  at.  FusUler.  Uccidere 
uno  a colpi  di  fucile. 

FUCILE,  s.  m.  Fusti.  Arma  da  fuoco 
portatile,  fatta  di  una  canna  di  ferro 
vuota  dentro,  incassala  in  un  fusto  di 
legno,  la  quale  si  carica  con  polvere, 
e palla  da  sparare  contro  il  nemico, 
mediante  l’opera  d’un  acciarino,  che 
scattando  dà  fuoco  alla  polvere  sot- 
toposta. donde  per  un  buco  fatto  nel- 
T estremità  della  canna  stessa  si  ac- 
cende la  polvere  con  cui  è carica. 

Presso  di  noi  vi  sono  doe  lunghezze 
di  canna;  colla  più  lunga  armasi  la 
fanteria,  e colla  più  corta  i cac- 
ciatori. 

Le  parti  principali  del  fucile,  come 
di  ogni  altra  arma  portatile  da  fumo, 
sono: 


L’ Acciarino, 

La  Canna, 

La  Cassa, 

Il  Fornimento, 


La  Platine. 
La  Canon. 

Le  Bois. 

La  Garnilurc. 


Le  parti  del  fucile,  che  non  appar- 
tengono ad  alcune  delle  indicate, 

sono: 


La  Barchetta, 

La  Baionetta, 
lai  Cigna, 

La  Pietra  focaia, 
Il  Piombo. 


La  Buguelte. 

La  Bayonnelle. 
La  Bretelle. 

La  Pierre  à feu. 
Le  Plomb. 


FUCILE  BUCANIERE.  Fusti  Bouca- 
nier.  Si  dà  questo  nome  per  la  somi- 
glianza ai  furili,  de' quali  servivansi  i 
bucanieri  o avventurieri,  che  vivevano 
di  rapina  in  America  nel  primo  tempo 
degli  stabilimenti  ivi  fatti  dagli  Eu- 
ropei. 

FUCILE  MEZZO  BUCANIERE.  Fiuti 
demiboucanier.  Altra  sorta  di  fucile 
meno  lungo  del  bucaniere,  ma  più 
lungo  del  fucile  comune 

Differenza  che  passa  fra  il  fucile  a 
pietra  e quello  a percussione. 


La  piastrina 
f esterno 


del  fucile  a pietra  nel- 
ha  la  martellina , ossia 
6d 
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acciarino,  la  molle  della  marlcllina, 

10  scodellino,  ossia  bacinetto,  ed  il 
cane. 

Li  piastrina  del  fucile  a percussione 
nell’  interno  è similissima  a quella 
a pietra,  c nell’  esterno  non  ha  che 

11  solo  cane,  ma  senza  mascelle  per 
contenere  la  pietra  focaia  , ed  ha 
invece  nella  sua  estremità  un  cavo 
come  un  coperchino. 

Per  comunicare  poi  l’accensione  nel- 
l’interno della  canna,  sul  vitone 
della  canna  medesima  vi  è un  tubet- 
to forato,  sopra  il  quale  si  conficca 
la  capsula,  ossia  dilatino,  che  rice- 
vendo  I’  impressione  del  cane  si  : 
accende. 

11  menzionato  tubetto,  ossia  ginnelta 
è avvitata  nel  vitone,  e spesso  con- 
viene  pulirlo  ; per  cui  il  milite  deve 
fare  molta  attenzione  nel  levarlo  e 
rimetterlo,  onde  rincontrare  bene 
ia  sua  crine  per  non  spanare  la  vite, 
dal  che  potrebbero  derivare  delle 
funeste  conseguenze. 

La  suddetta  piastrina  si  smonta,  e si 
rimonta  come  quella  a pietra. 

MODO  DI  SMONTARE,  £ RIMONTARE  IL  FUCILE 
CON  LA  DESCRIZIONE  DI  TUTTI  I PEZZI, 
CHE  LO  COMPONGONO. 

Essendo  interessante  che  dai  mili- 
tari, ai  quali  appartiene  di  sapere 
montare,  e smontare  il  fucile,  si  cono- 
scano prima  dettagliatamente  le  parti, 
che  lo  compongono,  cosi  si  è creduto 
necessario  incominciare  dalla  descri- 
zione di  esse.  Il  fucile  militare  si  di- 
vide in  quattro  parti; 

Le  principali  sono: 

1.  La  Cassa. 

2.  I.a  Canna. 

3.  La  Cartella. 

4.  I Fornimenti. 

Le  parli  principali  della  canna  sono 
le  segatali: 

1.  L'anima  (s’intende  il  vuoto  cilin- 
drico interno  della  canna  stessa). 


2.  La  bocca  è la  parte  superiore  del 
detto  cilindro. 

3.  La  camera  (s’ intende  il  vuoto  in- 
terno della  canna  vicino  al  focone). 

4.  Il  bottone  della  baionetta  è il  pic- 
colo pezzo  di  ferro  quadrato,  che 
è al  di  sotto  dell’estremità  della 
canna  per  tencrcferma  la  baionetta. 

5.  La  culatta  è la  parte  inferiore  della 
canna. 

6.  1 lati  sono  le  parli  laterali  della 
canna. 

7.  Il  vitone  è il  pezzo,  che  chiude 
l’ orificio  inferiore  della  canna. 

8.  La  codclla  del  vitone  fa  parte  del 
vitone,  c serve  a tenere  ferma  la 
parte  inferiore  della  canna  sulla 
cassa,  mediante  una  vite. 

9.  Il  focone  è il  piccolo  foro  cilindrico, 
che  comunica  il  fuoco  dello  sco- 
dellino all’interno  della  canna. 

Le  parti  principali  della  cartella  so- 
no le  seguenti: 

La  piastrina  (s’intende  la  base  della  car- 
tella spogliata  d’ ogni  pezzo). 

La  martellina,  ossia  acciarino. 

La  molla  della  martellina. 

Lo  scodellino,  ossia  bacinetto. 

Il  Cane. 

La  testa,  ossia  vitone  del  cane. 

Le  mascelle,  la  prima  superiore,  la  se- 
conda inferiore. 

La  stanghetta , ossia  quel  pezzo  fatto  a 
gomito  su  cui  appoggia  il  grilletto 
quando  si  vuol  sparare. 

La  molla  della  stanghelta. 

La  noce. 

La  briglia  della  noce. 

Il  mollone. 

I.e  parli  principali  dei  fornimenti 
dei  facili , secondo  la  costruzione  che  in 
generale  si  t adottala,  sono  le  seguenti: 

1.  11  grilletto,  che  sorte  in  mezzo  al 
sotto  guardino. 

2.  Il  sotto  guardino  (che  c posto 
sotto  l’ impugnatura,  e contro  il 
ponticello). 

N.  I).  in  alcuni  fucili  il  sotto  guar- 
dino è fallo  a guisa  di  uno  scudetto 
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staccato;  ma  quasi  in  tulli  gli  altri  si 
prolunga  sortendo  al  disotto  dell’ impu- 
gnatura, e combacia  col  ponticello,  e 
viene  fermato  all’  estremile)  da  una 
vile. 

3.  Il  ponticello  (s’ intende  il  cosi  detto 
guardamano). 

4.  Le  fascette  son  numerate  1 . 2.  3.; 
la  prima  è In  più  vicina  alla  car- 
tella, la  seconda  è quella  che  se- 
gue, e si  chiama  anche  porla  co- 
rèa, la  terza  è posta  all’estremità 
della  canna,  e serve  inoltre  per  la 
prima  imboccatura  della  bacchetta, 
ed  ha  nella  parte  superiore  un 
mirino,  che  serve  per  prendere 
la  direzione  del  colpo. 

3.  Il  sotto  calcio  è la  piastra,  che  è 
disotto,  e nel  davanti  del  calcio 
istesso. 

0.  La  contro  cartella  è l’S  del  fucile 
situato  nella  parte  opposta  alla 
cartella. 

7.  Molle,  vili  c copigliele  molle  sono 
quelle,  che  servono  per  tenere  ob- 
bligate, e ferme  le  tre  fascette,  e 
la  bacchetta;)  le  copiglie  sono  quelle 
piccole  spine  di  ferro,  che  sosten- 
gono il  grilletto, il  ponticello  nella 
parte  dell'  anello,  il  porla  coreggia, 
e la  molla  della  bacchetta. 

Le  parti  esterne,  che  non  apparten- 
gono a nessuna  delle  indicate,  sono  le 
gai  ap/iresso  descritte: 

1.  La  bacchetta  (alla  di  cui  estremità 
da  un  lato  è grossa,  e serve  per 
battere  la  carica,  dall’altro  è sot- 
tile, c serve  ad  incanalarla  nel 
fucile,  ed  apporre  il  cavastraccio 
in  caso  di  bisogno,  al  di  cui  og- 
getto questa  estremità  è fatta  a 
guisa  di  vile). 

2.  La  pietra  focaia  (questa  viene  in- 
volta in  una  lastrina  di  piombo, 
quale  serve  a tenerla  in  freno  fra 
le  due  mascelle  del  cane). 

3.  La  corèa,  ossia  bretella. 

4.  La  mezza  fibbia  è quella,  che  è at- 

taccata alla  corèa. 

3.  Il  cacciavite,  che  serve  per  levare 
le  vili. 


6.  Il  cavastracci,  che  si  avvita  alla 
punta  della  bacchetta,  allorché 
occorre. 

7.  Il  cacciacopiglie  è un  punzone 
cilindrico,  che  serve  per  far  sortire 
le  copiglie,  il  di  cui  diametro  deve 
esseri-  alquanto  minore  delle  sud- 
dette. 

8.  La  baionetta,  la  quale  s' innesta 
al  fucile,  e serve  alla  difesa  dei 
milite;  questa  è composta  delle 
seguenti  parti; 

1.  La  fjama. 

2.  La  Punta- 

3.  Il  Dorso  della  lama. 

4.  I Filetti. 

3.  I Gusci. 

6.  Il  Gomito  della  baionetta. 

7.  /,’  Impugnatura. 

8.  L' Anello d'arresto[che  serre 
per  fermare  la  baionetta  sul 
dente  del  fucile). 

9.  /.’  Anello  dett'  impugnatura. 

IO.  L‘  Intaglio  [questo  serre  per 

ricevere  nell'incastro  il  qua- 
dretto di  ferro,  che  i nella 
canna). 

Ordine  da  seguirsi  nello  smontare 

il  fucile,  onde  nettarlo  a fondo. 

1.  Baionetta. 

2.  Bacchetta. 

3.  Viti  della  contro-cartella,  ossia  S 
del  fucile. 

4.  Contro-cartella,  ossia  S del  fucile. 

3.  Cartella  del  fucile. 

6.  Copiglia;  ossia  piccola  spina  di  ferro 
che  tiene  l’anello  porta-corèa  posto 
sul  ponticello , ossia  guardama- 
no; e per  i fucili  il  cui  ponticello 
è lungo,  e si  prolunga  verso  il 
calcio  di  un  solo  pezzo,  conviene 
togliere  anche  le  vili. 

7.  Ponticello,  ossia  guardamano. 

8.  Copiglia,  come  sopra,  che  tiene  il 
grilletto. 

9.  Grilletto. 

10.  Terza  fascetta  all'  estremità  della 
cassa  del  fucile. 

11.  Seconda  fascetta  porta-rorèa  quella 
di  mezza 

*'12.  Vite  della  canna  posta  sulla  codetta. 
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13.  Prima  fascetta, 
l i Canna. 

15.  Vile  della  sotto-guardia,  per  quei 
fucili  in  cui  la  parte  inferiore  di 
questa  non  è attaccata  al  pon- 
ticello. 

11».  Sotto-guardia. 

17.  Vitone. 

18.  Piastra  del  calcio. 

N.  B.  La  piastra  del  calcio  del  fucile 
non  si  leva,  ed  il  vitone  si  deve  levare 
dai  soli  armaiuoli. 

Ordine  da  seguirsi  nello  smontare  i 
pezzi  della  cartella  col  montamolle. 

1 pezzi  della  cartella  si  smontano  con 
l’ ordine  stesso  col  quale  furono 
classificati  nella  spiegazione  delle 
figure- 

osservazioni. 

1.  Quando  si  leva  la  vite  della  molla 
della  stanghetta  d'  uopo  è solle- 
vare la  molla  di  modo,  che  il 
dente  possa  sortire  dall’incastro 
pria  che  la  vite  sia  interamente 
fuori  del  suo  buco,  mentre  senza 
una  tale  operazione,  oltre  che  la 
vite  potrebbe  rompersi,  la  molla 
può  saltare. 

2.  Per  fare  uscire  la  noce  dal  quadro 
del  cane,  d'uopo  6 risospingerla 
con  un  punzone,  che  entri  facil- 
mente nel  buco  della  vite  della 
noce.  Si  rimonta  la  piastrina  col 
montamnlle,  seguendo  un  ordine 
inverso,  e coll’ avvertenza  troppo 
naturale,  che  la  posizione  della 
noce  debba  precedere  quella  del 
cane,  e che  quando  si  ripone  la 
vile  della  molla  di  stanghetta,  que- 
sta sia  libera,  cioè  fuori  del  suo 
incastro. 

N.  B.  Prima  di  rimettere  le  viti  è 
necessario  inumidire  d’olio  l’estremità 
avvilate,  oppure  versarne  una  piccola 
goccia  in  ciascun  buco  di  esse;  lo  stesso 
si  farà  rispetto  ai  buchi,  che  ricevono 
l'asse, ed  il  perno  della  noce,  e quando 
la  piastrina  è totalmente  rimontata,  I 


s’inumidirà  d’olio  la  parte  sottoposta 
ai  rami  mobili  della  molla,  non  che  la 
branca  della  noce 

Principali  inconvenienti  derivanti  dal- 
l'imperizia dei  militari  nello  smontare, 
e rimontare  le  loro  anni. 

1.  Una  sola  vile  troppo  stretta  (sia 
per  esempio  quella  della  martel- 
lina ossia  acciarino,  o della  slan- 
ghetta)  altera  la  reciproca  armonia, 
che  deve  trovarsi  in  tutti  i pezzi 
dell’acciarino,  e cagiona  della  com- 
pressione. che  diminuisce  l’azione 
della  molla. 

2.  Il  cambio  delle  viti,  ed  il  troppo 
forzarle  nella  madrevite  cagionano 
sovente  un  cangiamento  tale  di 
posizione  all’  acciarino,  che  alcune 
volte  il  focone  si  troverà  quasi 
interamente  nascosto  dallo  scodel- 
lino, c viceversa  troppo  al  disopra 
dello  stesso,  ed  alcune  altre  che 
la  martellina,  od  acciarino  striscie- 
rà contro  la  canna  a segno  da 
non  potersi  aprire. 

3.  Se  per  fare  uscire  le  copiglie  s’im- 
pieghi un  chiodo,  od  altro  slro- 
inento  di  simil  fatta,  anziché  il 
punzone  cilindrico  a ciò  destinalo, 
si  allargheranno  talmente  i fori 
delle  stesse,  che  ove  non  si  met- 
tano delle  pezze,  cosa  sempre  dan- 
nosissima, l’ arma  diverrà  per  ciò 
solo  inservibile. 

4.  Se  il  vitone  della  canna  non  sia 
del  tutto  avvitato,  ne  nascerà,  che 
il  focone,  non  corrispondendo  più 
al  centro  del  cavo  del  vitone,  sarà 
tolta  la  comunicazione  del  fuoco 
eolia  carica. 

5.  Il  vitone  si  deve  costantemente  svi- 
tare, ed  avvitare  con  chiave  appo- 
sita, esc  ciò  si  facesse  a colpi  di 
martello,  il  tallone,  e la  coda  si 
guasterebbero,  e questa  non  potrà 
più  rimettersi  a dovere  nell'  incas- 
satura. 

6.  Non  si  deve  permettere,  che  i mi- 
liti si  valgano  della  haiouclla  per 
istringere  la  molla  onde  levare  In 
martellina,  anziché  del  monlamollc 
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a ciò  destinalo,  onde  non  guastare 
lo  scodellino. 

7.  La  pietra  focaia  deve  battere  egual- 
mente contro  la  martellina,  ossia 
acciarino,  ed  avere  poi  la  parte 
dell’incasso  rivolta  in  sa,  ed  il 
tagliente  della  pietra  perpendico- 
lare sulla  faccia  della  martellina, 
onde  si  abbia  cosi  la  maggior 
quantità  di  fuoco,  che  cade  al  cen- 
tro dello  scodellino. 

8.  Operazioni  dannosissime  sono  quel- 
le, che  si  permettono  ai  militi  per 
far  risnonare  l’ arme  al  maneggio, 
ma  più  d’ogni  altra  quella  il' ar- 
roventare la  bacchetta  per  allar- 
garne il  canale,  d’onde  ne  deriva, 
che  stemprandosi  si  torce,  e l’al- 
tra di  togliere  la  molla  della  bac- 
chetta, senza  la  quale  facilmente 
esce  dal  suo  posto,  e si  perde. 

Varie  sono  le  costruzioni  dei  fucili 
attualmente  in  servizio,  ma  sircomc 
essenzialmente  non  vi  è molla  varietà, 
eccetto  che  in  qualche  pezzo  del  for- 
nimento, cosi  non  si  è creduto  fare 
tante  teorie  diverse,  quante  sono  le 
varietà  delle  costruzioni;  tuttavia  la 
differenza  maggiore  esistendo  realmen- 
te nello  smontare,  c rimontare  i fucili, 
nei  quali  non  vi  è alcuna  delle  tre 
fascette,  ma  invece  vi  sono  le  copiglie, 
che  fermano  la  canna,  cosi  se  ne  pre- 
scrive la  teoria. 

Modo  di  smontare  il  fucile  sopra 
menzionato. 

1.  Baionetta. 

2.  Bacchetta. 

3.  Vili  della  contro-cartella. 

4.  Contro-cartella. 

5.  Cartella. 

6-  Vite  del  ponticello. 

7.  Copiglia  del  ponticello. 

8.  Ponticello. 

9.  Copiglia  del  grilletto. 

10.  Grilletto. 

IL  Prima  c seconda  copiglia  di  ferro 
della  terza  bocca rola  di  ottone,  che 
infamia  la  bacchetta. 

12.  Copiglia  di  ferro  della  seconda 
boccarola  di  ottone.  ' 
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’ 13.  Copiglia  di  ferro  della  prima  boc- 
carola di  ottone. 

; 14.  Copiglia  di  ferro,  che  passa  per  il 
primo  piccolo  orecchione  interno 
della  canna. 

15.  Vile  del  secondo  anello  porta-corèa, 
che  passa  per  il  secondo  orecchio- 
ne della  canna. 

16.  Seconda  copiglia  di  ferro,  che  passa 
per  il  terzo  piccolo  orecchione 
intorno  della  canna. 

17.  Copiglia  di  ferro,  che  passa  per  il 
quarto,  ed  ultimo  orecchione  in- 
torno alla  canna. 

18.  Vite  della  codetta  della  canoa. 

19.  Canna. 

20.  Vitone  della  canna. 

21.  Piastra  del  calcio  del  fucile. 

N.  B.  La  piastra  del  calcio  di  qua- 
lunque fucile  non  si  leva;  ma  se  la 
circostanza  lo  esigesse,  dovrà  incomin- 
ciarsi a levare  la  prima  vite,  che  re- 
sta sotto  il  dito  pollice  quando  si  sta 
al  porto  d’armi. 

Il  vitone  di  qualunque  fucile  si  deve 
levare  dai  soli  armaioli. 

Per  rimontare  qualunque  fucile  si 
terrà  il  metodo  inverso. 

La  cartella  del  rutile  dell’ultima  in- 
dicata costruzione  si  smonta,  e rimonta 
come  quella  indicala  nella  prima  teoria. 

FUCILIERE,  s.  m.  Fnsillier.  Propria- 
mente soldato  armalo  di  fucile,  ma 
adoperasi  per  lo  più  questo  nome  nel- 
l’ infanteria  per  differenziare  il  soldato 
semplice  dai  soldati  scelti,  o che  hanno 
particolari  denominazioni.  Un  batta- 
glione di  fanterìa  d'ordinanza,  di  sci 
compagnie,  ne  ha  uno  di  granatieri  e 
cinque  di  fucilieri;  e se  vi  sono  caccia- 
tori, o altra  gente  leggiera,  quella  dei 
granatieri  va  alla  testa,  quella  dei  cac- 
ciatori alla  coda,  e le  quattro  rima- 
nenti dei  fucilieri  nel  mezzo,  d’onde 
prendono  il  nome  di  compagnie  del 
centro. 

FUCINA,  s.  f.  Forge.  Edilizio  dove 
si  bolle,  si  cola,  e si  affina  il  ferro  per 
le  armi  da  fuoco,  e da  taglio,  e per 
ogni  altro  stromenlo  da  guerra.  Chia- 
masi particolarmente  fucina  volante, 
ovvero  di  campagna  [Forge  rotante ) un 
carro  a quattro  ruote,  sul  quale  si 
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incomoda  una  cassa  per  il  carbone, 
una  cassetta  per  gli  stromenti  da  fabro 
e da  Tonditore,  un’incudine,  un  man- 
tice, ed  un  focolare  in  ferro.  Queste 
lucine  volanti  seguono  in  guerra  le  di- 
visioni dell'esercito,  e fanno  parte  dei 
loro  parchi  d’artiglieria.  Chiamasi  poi 
fucina  portatile  [Forge  porlalive ) un 
focolare  in  ferro  con  mantice,  incudine 
e cassetta,  disposti  in  modo  da  potersi 
trasportare  a schiena  di  mulo  nelle 
guerre  di  montagna.  Finalmente  diccsi 
pur  fin  ina  una  buca  scavata  in  terra, 
piena  di  carboni  ardenti,  e ricoperta 
d'una  grata  di  ferro,  sulla  quale  si 
pongono  ad  arroventare  le  palle  di 
cannone,  quando  si  dee  far  uso  di  palle 
roventi. 

FUCINA,  s.  f.  Forge.  È nelle  navi 
un  ordigno  di  ferro  appartenente  al 
ferraio,  ove  questi  adatta  il  mantice, 
e fa  fuoco  per  eseguire  il  lavoro  del 
suo  mestiere. 

FUG 

FUGA.  s.  f.  Fuite.  Il  fuggire  dalla 
faccia  del  nemico. 

FUGARE  v.  a.  Mettre  en  fuile  Cac- 
ciare, far  fnggire,  porre  in  fuga  il  ne- 
mico. 

FUGGIASCO,  ASCA.  agg.  Fugarti. 
Che  fugge,  che  volta  le  spalle  al  ne- 
mico, ed  abbandona  il  campo:  dicesi  di 
soldati,  di  milizie  sconfitte,  e sperpe- 
rate, le  quali  cercano  lo  scampo  nella 
fuga. 

FUGGIRE,  v.  n.  Fuir.  Abbandonar 
il  posto,  il  campo  per  paura;  volger  le 
spallo  all’inimico,  e cercare  di  salvarsi 
correndo. 

FUL 

FULMINARE,  v.  a.  e n.  Foudroyer. 
Dicesi  figurativamente  dell’ effetto  delle 
armi  da  fuoco,  e vale  battere  furiosa- 
mente, percuotere  vivamente  un  luogo, 
o una  schiera  di  nemici. 

FULMINE  s.  m.  Fornire.  Fenomeno 
elettrico,  « he  viene  dal  cielo,  detto  dagli 
antichi  folgore. 


FUM 

FUMARE,  v.  n.  Fumer.  Sparare  una 
bocca  a fuoco  con  poca  polvere  per 
toglierne  l'umidità  interna. 

FUMATA,  s.  f.  Fumèe.  Segno,  con- 
trassegno fatto  col  fumo. 

FUMO.  s.  m.  Fumèe.  Vapore  che 
esala  dall’accensione  della  polvere,  o 
da  altre  materie,  e col  quale  si  fanno 
in  guerra  alcuni  segnali  di  giorno,  ac- 
ciò si  vedano  di  lontano.  L’uso  del 
fumo  è antichissimo. 

Fumo  fetido.  Una  sorta  di  fuoco  la- 
voralo, che  dà  gran  fumo,  ed  insof- 
fribile puzza,  col  quale  si  lenta  di 
scacciare  i minatori  nemici  dai  loro 
lavori  sotterranei. 

FUN 

FUNAIO,  FUNAIOLO,  s.  m.  Cordter. 
Colui,  che  fa  le  funi. 

FUNE.  s.  f.  Corda  fatta  per  lo  più 
di  canapa. 

FUNERALE  MILITARE  V.  Onori 
Militari. 

FUNZIONARE,  v.  n.  Fonclionner.  È 
far  le  funzioni  «l’un  impiego,  adem- 
piendone gli  obblighi  e i doveri,  col 
rivestirsi  del  carattere,  ed  autorità  che 
dà  l’impiego  medesimo, 

FUNZIONI,  s.  f.  pi.  Fonciions.  Far  le 
funzioni  d’un  impiego,  dicesi  di  chi, 
avendo  un  grado  minore,  esercita  tem- 
poraneamente un  impiego  maggiore 
del  suo,  perché  chiamato  o dalla  sua 
anzianità,  o per  ordine  superiore  a tal 
destino. 

FUO 

FUOCHISTA,  s.  m.  Artificier.  È que- 
gli che  fa,  e prepara  fuochi  artificiali, 
c carica  le  bombe,  granate,  razzi,  e 
tutto  ciò  che  vuoisi  gettare  in  una 
piazza  assediata,  e dall' allo  di  quella, 
che  si  difende  nel  campo  nemico. 

FUOCO,  s m.  Feu.  Militarmente 
parlando  s'intende  con  questa  parola 
l’effetto  del  tiro  d’ogni  arma,  o bocca 
da  fuoco;  e però,  dalla  diversità  (lei 
tiri,  c delle  armi,  prende  denominazioni 
diverse.  Il  fuoco  della  tnosehclleria , 
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secondo  che  vien  fallo  o da  un  reggi- 
mento, o da  un  battaglione,  o da  una 
compagnia,  o da  un  drappello,  o da 
una  riga,  o da  una  fila,  vien  chiamato 
fuoco  ai  reggimento  (Feu  de  regimati), 
di  battaglione  (Feu  de  balaillon),  di 
compagnia,  o di  altra  divisione  del 
battaglione  variamente  denominala  ( Feu 
de  dtvuwn),  di  drappello  (Feu  de  pe- 
latoti), di  riga  (Feuderangoupar  rang), 
e di  fila  (Feu  de  file).  Tutte  queste 
maniere  di  far  fuoco  chiamansi  poi 
fuoco  diretto,  e fuoco  obliquo  (Feu 
direct , feu  oblique ) , secondo  il  modo 
col  quale  sono  dirette  le  bocche  del- 
l’arma dai  soldati  che  tirano.  Altre 
maniere,  e denominazioni  di  fuoco  ha 
l'artiglieria,  per  le  quali  V.  BATTERE, 
TIRO. 

Brillar  fuoco.  Prendre  feu.  Modo  di 
dire  dei  minatori:  l’accendersi  della 
carica  delle  mine. 

FUOCO  ART1FIZIATO.  Feu  d’ar- 
tifice.  Materie  ignee  mescolate  con  di- 
verso artifizio,  onde  valersene  in  guer- 
ra , e principalmente  nell’  attacco,  e 
nella  difesa  delle  piazze,  per  danneg- 
giare il  nemico.  Chiamasi  anche  fuoco 
lavoralo. 

FUOCO  CELERE.  Feu  de  niente.  Si 
dice  tanto  della  moschelteria.come  del- 
T artiglieria  da  campo,  quando  le  loro 
scariche  si  succedono  con  rapidità  Tona 
all’altra. 

FUOCO  DA  GUERRA.  Feu  de  guerre. 
Si  dice  genericamente  d’ ogni  fuoco  la- 
vorato ad  uso  di  guerra,  per  distin- 
guerlo da  ogni  altro  fuoco  pur  lavo- 
ralo, che  si  adopera  nelle  feste  pub- 
bliche, ed  in  segno  di  gioia. 

FUOCO  DI  FIANCO.  Feu  de  /lane. 
Chiamasi  dagli  ingegneri,  e dagli  arti- 
glieri quel  fuoco,  che  si  fa  dal  fianco 
di  un  bastione  per  difesa  della  faccia 
di  un  bastione  vicino. 

FUOCO  DI  FRONTE.  Feu  de  front. 
Quel  fuoco  che  si  fa  dalla  fronte  di 
un’opera,  c genericamente  ogni  fuoco 
diretto  contro  la  fronte  dell’avver- 
sario. 

FUOCO  D’ INFILATA.  Feu  d'  enfi- 
lode.  Si  dice  genericamente  elei  tiri,  che 
si  fanno  lungo  la  parte  interna  di 
un’opera  di  fortificazione,  o lungo  le 
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schiere  d’un  esercito  battuto  dai  fian- 
chi. 

FUOCO  MANESCO.  Fuoco  di  guerra 
da  tirar  con  mano,  come  le  piccole 
granate,  ed  altri  simili  proietti. 

FUOCO  MUTO.  Feu  mori.  Una  specie 
di  fuoco  artifiziato,  che  non  iscoppielta, 
col  quale  si  caricano  talvolta  le  spolette 
delle  ho  mbe,  delle  gra  nate,  onde  celarne 
il  volo  al  nemico.  Il  fuoco  mulo  è una 
composizione  di  16  parti  di  polveraccio, 
e di  9 1 f-1  di  cenere. 

FUOCO  OBLIQUO.  Feu  oblique.  L’ef- 
fetto delle  armi  da  fuoco,  quando  nello 
spararle  vengono  rivolle  colla  bocca  a 
destra  o a sinistra  di  chi  lira. 

FUOCO  PRECIPITOSO.  Feu  roulotti. 
Si  dice  di  ogni  arma,  e di  tutte  le  boc- 
che da  fuoco,  allorquando  nelle  (azioni 
essendo  caricale,  e scaricale  con  estre- 
ma prontezza,  non  lasciano,  per  dir 
cosi,  intervallo  fra  uu  colpo  e l’altro. 

FUOCO  RADENTE.  Feu  rotami.  Si 
dice  della  direzione  dei  tiri  d’ogni  arma 
da  fuoco,  quando  questi  scorrono  lungo 
un  piano  senza  Uccarvisi  dentro. 

FUOCO  TEMPERATO.  Lo  stesso  che 
fuoco  lavorato,  cosi  detto  dalla  tem- 
pera, o mistura  dei  varii  ingredienti 
coi  quali  si.  componeva. 

FUOCO  VIVO.  Feu  vif.  Si  dice  per 

10  piil  degli  spari  della  mosche! teria, 
quando  sono  rapidi  e continui. 

Mettere  a fuoco  e fiamma.  Incendier. 
Rovinare  conquistando  una  città,  un 
campo,  un  paese;  tristissimi  effetti  di 
una  guerra  accanita. 

Sotto  il  fuoco.  Som  le  feu.  Parlando 
di  armi  c di  bocche  da  fuoco,  vale  in 
tiro  di  esse,  cioè  in  luogo  dove  i loro 
proietti  possono  colpire. 

FUOCO,  s.  m.  Feu.V oee  di  comando, 
che  sussieguo  ad  altre  voci  di  preven- 
zioni, al  qual  comando  il  soldato  tira 

11  colpo  rolla  sua  arma. 

FUOCO  DI  CORTINA,  O SECONDO 
FIANCO.  È la  parte  della  cortina 
compresa  Ira  il  prolungamento  delia 
faccia  del  bastione,  e dell’angolo  del 
fianco;  esso  non  impiegasi  fuori,  che 
nelle  fortificazioni,  ove  la  linea  di  difesa 
è rientrante. 

FUOCO,  FUOCHI  AL  CAMPO.  Feu 
de  camp.  Si  mantengono  la  notte  dei 
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fuochi  alla  lesla  del  campo,  e 1 a cia- 
scun posto,  per  tenere  i soldati  vigi- 
lanti, onde  evitar  le  sorprese,  e rico- 
noscere chi  loro  si  avvicina.  Quando 
però  si  è in  marcia,  e che  si  tema  una 
sorpresa,  si  proibisce  qualunque  indizio 
di  fuoco,  e finanche  il  fumare,  se  oc- 
corra. 

FUOCO,  s.  m.  Feu.  Sono  segnali  di 
convenzione  per  dare  avvisi,  in  tempo 
di  notte  per  mezzo  di  fuochi,  e di 
giorno  per  mezzo  di  fumo  in  luoghi 
visibili. 

FUOCO,  s.  m.  Feu,  Incendi e.  Allor- 
ché si  appicca  il  fuoco  in  una  piazza, 
devesi  mettere  la  guardia  sotto  le  armi, 
dare  tulle  le  disposizioni,  che  dipen- 
dono dal  Comandante  di  un  posto,  e 
far  subito  avvertire  chi  comanda  la 
piazza  per  le  ulteriori  misure. 

FUOCO,  s.  m.  Foyer.  Termine  dei 
geometri;  e dicesi  parlando  delle  curve 
di  quel  punto  dove  i raggi,  diretti 
dapprima  ad  un  certo  modo,  si  riuni- 
rebbero per  riflessione,  o per  rifra- 
zione. 

FUOCO,  s.  m.  Fougue.  Albero  di 
fuoco;  albero  di  contrammczzana.  Si 
chiama  con  questo  nome  T albero,  che 
è sopra  quello  di  mezzana,  come  sono 
gli  altieri  di  gabbia  sopra  gli  altieri 
maggiori,  coi  quali  si  uniscono  me- 
diante una  lesta  di  moro,  sicché  in 
fatto  é l’ albero  di  gabbia  di  mez- 
zana. 

Dicesi  vela  di  fuoco  alla  vela  del- 
l'albero di  questo  nome,  la  quale  é 
quadra  come  le  vele  di  gabbia , c si 
caccia  su  d’un  pennone  sospeso  al- 
l’albero di  mezzana,  il  quale  non  ha 
vela,  c perciò  chiamasi  di  t erga  secco. 

Il  pennone  di  fuoco  è il  pennone  al 
quale  s’inferisce  la  vela  di  contram- 
mezzana.  Questa  vela  ha  le  sue  drizze, 
mantiglie,  paranchini  di  terzeruoli, 
scotte,  boline,  carica-fondi,  carica-bu- 
gne, carica-boline,  come  le  vele  di  gab- 
bia. V.  Imbrogli. 

FUOCO  S.  ELMO.  Feu  S.  Finte. 
Fuochi  elettrici,  che  compariscono  tal- 
volta nelle  notti  burrascose  sopra  la 
cima  degli  alberi , o sulle  punte  dei 
pennoni.  Gli  antichi  li  chiamavano 
l'astore  e Polluce,  ed  avevano  su  questi  I 


fuochi  molte  superstizioni,  che  tra  non 
pochi  marini  si  conservano  ancora. 

FUOCO,  s.  m.  Feu.  S'intende,  d’or- 
dinario del  cannoneggiare. 

FUOCO  A BABORDO.  A TRIBORDO. 
Feu  babord,  feu  tribord.  Comando  per 
indicare  la  batteria,  che  deve  tirare. 

FUOCO,  FUOCHI.  Feujc.  Si  fa  uso 
di  questa  voce  per  significare  i fanali, 

0 lanterne  accese  in  tempo  di  notte 
in  una  nave,  come  i fanali  di  pop- 
pa, i quali  servono  di  guida  ai  basti- 
menti di  conserva  nelle  notti  oscure, 
ed  impediscono,  che  si  urtino  l’un  col- 
l’altro; o pure  sono  altri  fanali,  che 
si  dispongono  in  vari  siti  della  nave, 
come  alle  gabbie,  alle  estremità  dei 
pennoni,  sulle  sartie,  alla  cima  degli 
alberi,  perchè  servono  di  segnale  in 
una  squadra. 

FUOCO,  FUOCHI.  Fe ux.  Chiamansi 
cosi  i fari , le  torri , le  lanterne,  ed 
altri  stabilimenti  eretti  lungo  le  co- 
ste, per  accendervi  fuochi  m tempo 
di  notte,  e perchè  servano  di  guida 
alle  navi,  che  approdano  alle  coste. 
Vi  sono  de’ fuochi  in  gran  numero 
sulle  coste  della  Manica,  principalmente 
dalla  parte  dell’ Inghilterra. 

Vi  sono  due  fuochi  sulla  punta  di 
sud-foreland ; bisogna  avvistarli  uno 
per  l’altro  onde  cercare  l’ancoraggio 
delle  Dune. 

FUORI.  Déhors.  Dicesi  fuori  rumori, 
e s’ intende  star  quieti;  fuori  filari,  bat- 
tagliole, corsia,  tenda  ed  altro,  vuol 
dire  che  si  levino  via. 

FUORI  BATTERIA.  Hors  de  ballerie. 
Comando  nel  servizio  dei  pezzi  d’  as- 
sedio, c di  piazza,  al  quale  i canno- 
nieri, ed  i serventi  fanno  forza  insieme, 
onde  far  retrocedere  il  pezzo  quanto 
basta  a poterlo  comodamente  caricare. 

Per  il  servizio  d’un  pezzo  di  costa. 

1 quattro  serventi  abbattono  insieme, 
e quando  quei  di  dritta  veggono,  che 
il  fuso  del  vette  è un  piede  distante 
da  terra,  il  ritirano  dalla  mortesa  in 
cui  è,  e lo  passano  sollecitamente  nel- 
l'altra, nel  mentre  che  quei  di  sinistro 
debbono  far  forza  per  tener  fermato 
il  pezzo.  Quando  i servienti  di  dritta 
han  passato  il  vette  nella  seconda 

i mortesa,  quei  di  sinistra  eseguiscono  lo 
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slesso  movimento;  indi  abbattono  di  i 11  calibro,  c la  grossezza  dei  pezzi 
nuovo,  c ripetono  questa  manovra,  fin-  I sono  prescritti  dalle  ordinanze  : ma 
chè  il  pezzo  sia  sufficientemente  re-  d’ordinario  non  si  costruiscono  che 

Irocedulo:  allora  uno  dei  primi  ser-  pezzi  da  30,  da  24,  da  16,  da  12,  da 

venti  prende  il  cuneo  d’arresto,  e fer-  6,  da  4;  dei  mortai  di  dodici  pollici 

ma  il  curolo  grande,  nel  mentre  che  giusti,  e di  otto  pollici  e tre  linee  di 

gli  altri  tre  fanno  forza  sui  velli,  onde  diametro;  dei  petrieri  di  15  pollici;  e, 
impedire  che  il  pezzo  rientri  in  bai-  per  la  prova  delle  polveri,  dei  mortai 

teria.  Fermalo  che  è il  pezzo,  i ser-  di  sette  pollici,  e tre  quarti  di  linea, 

venti  ritirano  i vetti,  e si  restituiscono  FOSO.  s.  in.  Arbre.  Presso  i getta- 
si loro  posti.  Se  i vetti  destinati  alla  lori  di  proietti  rari  è quel  pezzo  di 

manovra  dei  pezzi  di  costa  fossero  ferro,  che  serve  a muover  l’ anirpa  del 

riquadrali  nel  mezzo,  e (ondeggiali  proietto,  cavo  che  si  sta  modellando, 

alle  cime,  i serventi  possono  manovrare  cd  a contenerlo  quando  si  getta  il 

ad  argano,  senza  mai  ritirarli  dalle  meltallo  liquefatto  nella  forma, 

mortisi;,  facendoli  solamente  scorrere  FUSO.  Arbre.  Parte  del  tornio  a 
un  poco,  per  accrescere  la  lunghezza  coppaia;  ed  è quell’  arnese  di  metallo 

di  quella  parte  sulla  quale  debbono  o di  legno  con  anima  di  ferro,  il  quale 

agire.  è appoggialo  orizzontalmente  per  li 

Pel  servizio  di  un  obice  da  8 pollice:  due  capi  a due  zoccoli.  Esso  emerge 

a tal  comando  i serventi  fanno  forza  per  breve  tratto  sopra  una  facciata 

insieme , e fan  retrocedere  l’ obice  del  zoccolo  anteriore,  e questa  parte 

quanto  bassa  per  poterlo  comodamente  emergente,  la  quale  dicesi  naso,  è vi- 
caricare. tata  per  adattarvi  la  coppaia,  o diret- 

tamente il  lavoro  da  tornirsi.  Quesl’or- 
FUR  digno  si  fa  girare  per  mezzo  di  nna 

funicella,  che  gli  si  avvolge  intorno,  e 
FURIANO,  agg.  Nome  che  si  dà  nel-  da  un  capo  si  lega  ad  una  pertica,  o 

l’Adriatico  al  vento  tra  S.  0.  e S.  S.  O.  ad  un  arco,  e dall' altro  ad  una  cal- 

cola. Questi  due  capi  si  riuniscono 
FUS  quando  la  funicella  deve  passare  in- 

■<  torno  ad  una  ruota,  che  comunica  il 

FUSA.  s.  f.  Coulée.  È la  quantità  movimento  al  fuso, 

degli  oggetti,  che  si  ricavano  tutti  in-  FUSTA.  s.  f.  Faste.  Specie  di  navilio 
sicmc  da  una  fornace,  che  contiene  i da  remo,  di  basso  bordo,  e da  cor- 
metalli  in  fusione.  ' seggiare. 

FUSI.  Fusées.  Le  estremità  delle  sale  FUSTO,  s.  m.  Fùt.  La  parte  ante- 
dei  carri,  che  sono  affusolate.  riore  della  cassa  di  un’  arma  da  fuoco 

FUSIONE,  s.  f.  Fonte,  fusion.  Lo  portatile, 
struggimento,  e la  mescolanza  dei  me-  FUSTO  DELLA  SELLA.  Pois  de  la 
talli,  che  si  fondono  f>er  gettare  le  ar-  selle,  Argon.  L’ossatura  di  legno  della 
tiglierie.  ed  i proietti.  scila. 

FUSIONE  DEI  PEZZI  CARTIGLIE-  FUSTO  DELL’  ANCORA.  La  verge 
RIA.  Fonte  des  piices  d’ artillerie.  Tre  de  F onere.  La  parte  retta  dell’ancora, 

specie  di  metalli  mischiati  insieme  com-  compresa  tra  la  cicala  e la  croce,  o 

pongono  il  corpo  (Jel  cannone,  cioè  il  congiunzione  dei  bracci, 

rame  di  primo  getto,  l’ottone  e lo  II  fusto  della  sella  ingenerale  ha  le 
stagno.  Per  aver  ilei  pezzi  di  buona  seguenti  parti: 
qualità  taluni,  su  cento  libbre  di  rame 

■ti  primo  getto,  mettono  nove  libbre  di  L’Arcione  davanti,  L'Arcade  de  devant. 

stagno,  e sci  d’ottone;  altri,  so  di  una  L’Arcione  di  dietro,  L’Arcade  de  demire 

parte  di  rame,  mettono  un  terzo  di  Le  Rande,  Liste  o La  Panda. 

ottone,  ed  un  diciassettesimo  di  stagno,  Fasce, 
con  un  quarto  di  metallo  vecchio.  Il  Burclio  davanti,  Im  Palle. 
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Il  Burello  di  dietro  Le  Troutsequin. 

o Catino, 

La  Palella,  La  Palelle. 

Il  Pomo,  Le  Pommeau. 

Il  Ponticello,  Le  Ponte!. 

Le  Punte  degli  ar-  Les  Pomice. 

cioni. 

Il  Randello,  Le  Garrol  d' Argon, 

I Sugheri,  Lu  lÀèges. 

FUSTI,  ('mirane.  Direnai  anche  le 
parli  della  Itine  comprese  tra  due  car- 
rucole, o taglie. 

GAB 

GABARA,  GABARRA,  s.  I.  Gabar- 
re. Specie  di  grassa  barra  da  alibo  a 
fondo  piatto,  destinala  nell’interno  ilei 
porti  al  carico  e discarico  dei  basti- 
menti, o a fare  delle  piccole  traversate 
di  mare.  V.  Alleggio. 

Chiaroansi  anche  gabarre  ne'  porli  di 
Ponente  i grossi  navigli  da  carico  a tre 
alberi,  che  sono  una  specie  di  Flauti 
o Fiale. 

GABBIA,  s.  I.  Torretta  di  legname 
posta  in  cima  delle  torri  o di  mac- 
chine elevate,  come  i calcesi  sugli  al- 
beri delle  navi,  entro  la  quale  nascon- 
detesi uno  o più  soldati  per  esplorare 
le  mosse  del  nemico. 

GABBIE  di  legno.  Una  specie  di  di- 
fesa, che  si  alzava  sulla  punta  dell’an- 
golo sagtirnte  degli  antichi  baluardi,  e 
che  veniva  a sporgere  all’ infuori  del 
recinto,  onde  vegliare  da  essa  tutte  le 
mosse  del  nemico  nel  Tosso,  e difen- 
dere ad  un  bisogno  il  piede  della  mu- 
raglia rolla  moschettcria:  queste  difese 
per  lo  più  di  legno  sono  ite  da  gran 
tempo  in  disuso,  sebbene  ne  rimangano 
ancor  le  vesligia  in  alcune  antiche  for- 
tificazioni. 

GABBIA,  COFFA,  s.  f.  Hune.  Specie 
di  piattaforma,  che  ha  nel  suo  mezzo 
un’apertura  quadrata,  e che  è situata 
verso  la  sommità  di  ciascuno  degli  al- 
tieri bassi  da  essa  circondali,  forman- 
dovi come  un  palco  sul  quale  gli  uo- 
mini possono  stare,  e camminare.  Que- 
sta piattaforma  ha  la  figura  d’  un 
quadri-lungo  rotondo  sul  davanti.  È 
sostenuta  all’  altezza  conveniente  da 
quattro  pezzi  di  legno  adattali  alle 


mastiette,  o gallette  affisse  agli  alberi, 
due  dei  quali  sono  chiamati  costiere, 

I e sono  collocati  nel  verso  della  lun- 
I ghezza  della  nave;  i due  altri  chiamati 
l crocette  di  gabbia  sono  messi  a traverso 
| ed  a croce  con  i primi.  Sopra  questi 
; la  gahhia  è fermata  ed  inchiodata  oriz- 
| zontalroentc. 

La  principale  utilità  che  prestano  le 
1 gabbie  è di  procurare  un  punto  d’ap- 
poggio discosto  dall’albero, onde  tesare, 
per  mezzo  di  bigotte,  le  sartie  degli 
alberi  di  gabbia.  Queste  bigotte  sono 
fermate  a’ due  bordi  laterali  della  gab- 
bia con  dei  ferramenti  chiamali  lande 
di  gabbia,  ciascheduna  delle  quali  passa 
attraverso  di  un  legno,  che  cinge  la 
gabbia,  e si  chiama  arco  della  coffa, 
per  i buchi  espressamente  aperti.  Le 
lande  di  gabbia  sono  ritenute,  e fermate 
da  alcune  code  chiamate  refe  delle 
sartie,  o sartie  rovesce.  Oltre  quest’uso 
principale  della  gabbia,  di  procurare 
cioè  una  base  conveniente  alle  sartie 
dell  albero  superiore,  essa  è molto  co- 
moda per  facilitare,  ed  accelerare  la 
manovra  delle  vele  alle;  vi  si  tengono 
perciò  delle  caviglie  da  impiombare 
sagole,  bozze,  radance,  bozzelli,  per 
servirsene  al  caso  di  riparare  le  ma- 
novre alle.  Perciò  si  dispongono  degli 
uomini  chiamati  gabbieri,  affinchè  siano 
pronti  a portarsi  alla  manovra  alta,  c 
ad  averne  cura,  come  ancora  per  an- 
dare alla  scoperta  sulla  cima  degli 
alberi  sera  e mattina,  e ve  n’è  sempre 
uno  almeno,  che  vi  dorme  sopra  ogni 
gabbia. 

Le  gabbie  servono  ancora  come  ri- 
dotti per  appostarvi  della  moschetteria 
in  un  combattimento.  Egli  è per  que- 
sto che  nella  maggior  parte  delle  navi, 
che  portano  gabbie,  vi  sono  all’ indie- 
tro di  ognuna  delle  battagliole  di  ferro, 
alle  quali  si  distende  una  rete,  per 
farvi  l’ impaglietlalura,  la  quale  si  ri- 
cuopre  di  pavesi.  Si  stabilisce  anche 
talvolta  sui  bordi  delle  gabbie  dei  pe- 
trieri,  o cannoni  a roda.  Questa  situa- 
zióne è molto  vantaggiosa,  perchè  di 
là  si  domina  sui  ponti,  e sui  castelli 
delle  navi  nemiche,  e di  là  ancora  si 
gettano  a mano  delle  granate  sul 
nemico,  nel  caso  d’arrembaggio. 
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Vi  sono  nelle  navi  Ire  gabbie,  le 
quali  prendono  il  nome  dal  rispettivo 
loro  altiero:  la  gabbia  dell’albero  di  mae- 
stra si  chiama  gabbia  di  maestra  o 
gran  gabbia:  quella  dell’albero  di  trin- 
chetto, gabbia  di  trinchetto;  e quella 
dell'  albero  di  mezzana , gabbia  di 
mezzana. 

La  gran  gabbia  ha  di  larghezza  la 
metà  della  larghezza  della  nave.  L’al- 
tra sua  dimensione,  nel  verso  della  lun- 
ghezza della  nave,  è presso  a poco  tre 
quarti  della  sua  larghezza. 

La  gabbia  è fatta  di  asse  di  alide 
poste  nel  senso  della  lunghezza,  cioè 
dall'  avanti  all’  indietro,  alla  distanza 
una  dall’altra  quanto  porta  l'apertura 
quadrala,  che  si  lascia  nel  mezzo:  due 
altre  tavole  sono  poste  a squadra  sulle 
prime,  nella  distanza  della  lunghezza, 
che  si  lascia  all’apertura:  a lato  di  que- 
ste tavole,  tanto  per  un  verso  come  per 
l’altro,  si  mettono  delle  altre  asse  sino 
a che  sia  compiuta  sotto  e sopra  l’in- 
tiera piattaforma  delia  gabbia. 

Queste  tavole  d’abete  sono  inchio- 
dale le  line  sopra  le  altre  con  chiodi 
di  ferro  a punta.  Si  mede  un  pezzo  di 
assedi  rovere  o di  olmo,  chiamato  arco 
detta  coffa  o garitte , che  borda  i mar- 
gini della  gabbia  a destra  c a sinistra,  e 
nella  sua  parte  anteriore. 

Sopra  questo  arco,  a sinistra  ed  a 
destra,  si  mette  una  lastra  di  ferro, 
traforala  con  burhi  bislunghi,  pel  pas- 
saggio delle  lande  di  gabbia. 

Sopra  la  piattaforma  di  asse,  per 
consolidarla,  s’inchiodano  dei  tacchetti 
di  rovere:  i tacchetti  di  gabbia  sono 
piccoli  pezzi  di  legno  inchiodati  sulla 
piattaforma  all'Intorno  per  fortificarla, 
c tenerla  unita. 

L'Albero  di  gabbia , è l’albero,  che  si 
mette  sopra  1 itihero  più  basso,  e che 
ha  il  suo  piede  all’altezza  della  gabbia. 

Vela  di  gabbia,  \oite  de  Hane. 

Pennone  di  gabbia.  Vergile  de  Itane.  È 
il  pennone,  che  porta  la  vela  di  gabbia. 

Fanale  di  gabbia.  Fonai  de  Hane. 

La  gabbia  maestra.  La  grande  Hane. 

La  gabbia  di  trinchetto.  La  Hane  de 
misaine. 

La  gabbia  di  mezzana.  La  Haned'ar- 
timon. 


Gambe  di  gabbia.  Jambes  de  Hane. 

Lande  di  gabbia.  iMndes  de  Hane. 

Albero  di  gabbia.  Mdt  de  Hane. 

Gabbie  diconsi  anche  le  vele  di  gall- 
ina: onde  si  dice,  le  gabbie  issale,  le 
gabbie  a mezz’albero,  legabbie  cazzale 
a baciare,  ec. 

GABBIERE,  GABBIERO.  s.  m.  Ga- 
bier.  È il  marinaio  destinato  a stare 
sulla  coffa  o gabbia,  per  aver  cura  delle 
manovre  alte,  esaminare  il  guemimenlo, 
fare  la  sentinella,  e dare  avviso  di  ciò 
che  da  lontano  si  scopre  Nelle  navi  da 
guerra  vi  sono  più  gabbieri,  che  si  di- 
stinguono coi  nomi  della  gabbia  cui 
servono.  Ivi  dormono,  e debbono  aver 
cura  tutte  le  mattine  c tutte  le  sere  di 
ascendere  al  pappafico  per  guardare 
intorno  all’orizzonte,  e riferire  se  fanno 
qualche  scoperta. 

Gabbiere  è un  grado  nell’  iscrizione 
marittima  superiore  al  semplice  ma- 
rinaio. 

GABBIONATA,  s.  fi  Gabionade.  È il 
nome  che  dassi  ad  una  specie  di  trin- 
ceramento fatto  all’ infreltn  con  gab- 
bioni, per  facilitare  la  ritirala  delle 
truppe,  che  sono  obbligale  di  abbando- 
nare un’opera,  dopo  averla  difesa  sino 
all’estremo.  Chiamasi  in  generale  gab- 
bionata qualunque  parapetto  fatto  di 
gabbioni. 

GABBIONE,  s.  m.  Gabion.  Dna  mac- 
china intessula  di  vinchi,  di  figura  cilin- 
drica, senza  fondo,  alta  da  due  piedi  e 
mezzo  sino  ad  otto,  e di  due  a sei  piedi 
di  diametro,  la  quale  ripiena  di  terra 
serve  per  alzar  parapetti,  spalle,  tra- 
verse, ed  ogni  altro  trinceramento  tu- 
multuario. Chiamasi  più  parlico! ir- 
niente gabbione  di  trincea  (Gabion  de 
tranchee)  quello  che  serve  pel  para- 
petto della  medesima,  ed  è alto  piedi 
tre.  non  contando  le  punte  dei  pali, 
sopra  un  diamclrodi  un  piedcc  mezzo. 
V’  ha  altresì  un  gabbione,  che  la  gente 
militare  chiama  Fascinato  (Gabion  farcì], 
perchè  pieno  di  fascine,  c serve  di  ri- 
paro al  primo  zappatore,  il  quale  se 
lo  va  rotolando  innanzi  nello  sboccar 
la  trincea:  questo  non  ha  punte  alle 
estremità,  ed  è allo  cinque  piedi  e un 
terzo,  con  un  diametro  di  Ire  piedi  c 
mezzo. 
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GABMOZZO.  s.  m.  Hunier.  Albero 
clic  porla  la  gabbia,  o la  vela  dell’al- 
bero di  gabbia. 

GAE 

GAETONE,  GAVETONE.  s.  m.  Quart, 
dello  anche  Quarto,  6 il  nome  che  si 
dà  alla  guardia,  che  si  fa  in  mare  dalle 
quadro  alle  olio  della  sera,  la  quale 
si  divide  in  due,  cioè  di  due  ore  in 
due  ore,  e diconsi  primo  e secondo 
gaelonc.  V.  Quarto. 

GAF 

GAFFE,  s.  m.  Gaffe,  fourche.  Gancio 
da  lancia:  lunga  pertica,  all'estremità 
della  quale  s’ incassa  a canna  un  ferro, 
che  ha  due  rami,  uno  dritto  c l'altro 
a gancio,  c serve  ad  un  marinaio,  il 
quale  sta  in  piedi  su)  davanti  del  bat- 
tello, schifo,  o palischermo,  per  affer- 
rarsi ai  luoghi,  a cui  si  approda , e 
rallentare  la  marcia  della  barca,  quando 
è troppo  abbrivata,  o ad  allontanare 
da  una  riva  un  altro  bastimento. 

GAG- 

GAGGIO,  s.  m.  Gage.  Pegno,  cau- 
zione d'  una  promessa,  d’  una  sfida, 
d’un  patto,  che  nelle  cose  di  guerra, 
c d’antica  cavalleria  era  per  lo  più  un 
guanto. 

Dicesi  anche  per  soldo  e stipendio 
militare.  In  frane.  Engagement. 

GAL 


GALEAZZA,  s.  f.  Gaicare,  Nome  di 
un  grosso  bastimento,  oggidì  fuori  d’uso, 
somigliante  in  parte  alla  galea.  Aveva  tre 
alberi,  di  mezzana,  di  maestra  e di  trin- 
chetto, fermi  e che  non  si  potevano 
abbattere,  come  nelle  galee.  Aveva 
trentaduc  banchi  di  rematori,  con  sei 
o sette  forzali  o galeotti  per  banco.  Il 
suo  equipaggio  era  di  1000  a 1200 
uomini.  Portava  cannoni  a prua  in  Ire 
ordini;  il  primo  era  di  due  pezzi  da 
.'10;  il  secondo  di  due  pezzi  da  24;  il 
terzo  di  due  pezzi  da  18;  ed  a poppa 


due  ordini  di  tre  cannoni  per  banda, 
di  18  libbre  di  palla. 

I Veneziani  ebbero  altre  volle  delle 
galeazze,  il  comando  delle  quali  non 
poteva  darsi,  se  non  che  ad  un  Pa- 
trizio, che  si  obbligava  con  giuramento, 
e rispondeva  sulla  sua  vita  di  non 
ricusare  il  combattimento  con  2ò  ga- 
lere nemiche. 

Questa  sorte  di  bastimenti  uguaglia- 
vano i più  grandi  vascelli  in  lunghezza 
ed  in  larghezza.  Frattanto  che  un  can- 
none tirava,  se  ne  preparava  un  altro 
alla  sua  piazza,  per  cui  vi  era  un 
grande  apparecchio  di  ruote  e di  car- 
rucole, che  sollevava  moltissimo  l’equi- 
paggio. 

GALEONE,  s.  m.  Galion.  Questo 
nome,  che  altre  volte  significava  una 
nave  di  rango,  non  è piu  in  uso,  se 
non  che  parlando  delle  navi  spagnuolc. 
I galeoni  ordinariamente  a due  ponti, 
appartenenti  al  re  di  Spagna,  si  man- 
dano, in  tempi  regolati,  a Lima,  alle 
Isole  Filippine,  e ad  altri  luoghi  del 
dominio  Spagnuolc,  nelle  Indie  orien- 
tali ed  occidentali,  per  riportare  di  là 
le  materie  d’oro,  o d’argento,  c le 
preziose  mercanzie,  che  il  re,  ed  il 
commercio  ritirano  da  quelle  colonie. 

Vi  sono  navi,  che  fanno  ad  un  di 
presso  gli  stessi  viaggi  e trasporti, 
senza  appartenere  al  re.  Queste  non 
: sono  chiamale  galeoni,  quantunque 
non  si  farcia  sempre  tale  distinzione, 
c chiamatisi  Vascelli  di  registro. 

Tutti  questi  bastimenti,  tanto  galeoni, 
quanto  vascelli  di  registro,  d'ordinario 
sono  costruiti  con  molla  solidità,  c di 
! legname  ben  forte;  sono  grossi  c corti, 
ed  hanno  fondi  molto  larghi,  per  me- 
glio resistere  ai  mari  di  CAPO- 
HORN  cc. 

GALEOTTA,  s.  f.  Gaiétte,  È un  pic- 
colo legno  atto  ad  andare  in  corsa  per 
la  sua  leggerezza;  porta  un  albero,  e 
due  o tre  petrieri;  non  ha  che  sedici 
n venti  banchi  da  ciascun  lato,  ed  un 
solo  uomo  per  remo.  Tulli  i marinari 
soli  soldati,  c prendono  il  fucile  la- 
sciando il  remo. 

Queste  Galeotte  servono  sui  canali 
di  Fiandra,  si  trasportano  sopra  car- 
rette, e si  armano  di  cannoni:  esse  sono 
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molto  atte  a favorire  un  assedio  di 
piazza  circondata  da  ncque,  o per  aiu- 
tare a fare  dei  ponti. 

GALERA,  s.  f.  Galère.  Mezzo  im- 
maginato per  trascinar  pesi,  o carri  a 
braccia  d’uomini  per  piccoli  tratti  di 
strada,  onde  supplire  al  difetto  di  ca- 
valli, od  alla  difficoltà  di  poterne  usare. 
Per  un  tal  effetto  si  annoda  il  mezzo 
di  una  fune  al  peso  o carro,  e lungo 
i due  capi,  che  ne  risultano,  si  fanno 
alcune  maglie  o cappii,  in  cui  si  po- 
sano mcnovcllc  per  postare  gli  uomini, 
che  hanno  da  operare. 

GALERA.  Galère.  È il  primo  dei  ba- 
stimenti latini:  quello  da  cui  deriva- 
rono gli  altri  di  questa  specie,  i quali 
tulli  vi  hanno  qualche  analogia. 

Le  galere  si  adornavano  superba- 
mente: la  loro  parte  posteriore  era 
sostenuta  da  termini,  e decorata  di 
bassirilievi,  ornamenti  ed  intagli  do- 
rati. Si  gucrnivano  di  bandiere,  ban- 
deruole, fiamme,  stendardi,  ec.  Nel  Me- 
diterraneo sono  esse  quasi  interamente 
soppresse,  come  anche  in  Francia:  gli 
Svedesi  ed  i Russi  nel  Baltico  ne  hanno 
molte;  servono  ad  essi  per  fare  e pro- 
teggere delle  discese,  per  navigare  a 
remi  tra  le  rocce,  di  cui  sono  cinte  le 
loro  coste,  e per  far  cammino  in  tempo 
di  calma. 

G ALETTA,  s.  f.  Galene.  È propria- 
mente un  pane  intero  di  biscotto  tondo, 
c schiaccialo,  e non  rollo  in  pezzi,  di 
coi  si  fi  provvisione  nelle  piazze,  e sui 
vascelli,  perchè  si  conserva  più  lungo 
tempo  di  tutto  altro  pane. 

GALIOTTA  BARBARESCA.  Gallate 
l/arbaresgue.  È una  specie  di  piccola 
galea  o grossa  feluca,  della  quale  si 
servono  i corsari  barbareschi  per  cor- 
seggiare. Questi  bastimenti  vanno  a 
vela  cd  a remi,  portano  le  stesse  vele 
come  le  galee  o le  feluche,  alle  quali 
aggiungono  qualche  volta  nn  piccolo 
albero  di  mezzana. 

GALLA,  A GALLA,  avv.  finger  sur 
l'cati.  Essere  a galla,  stare  a galla,  è 
nuotar  sull’acqua,  stare  sull’acqua  a 
guisa  di  g Ila,  che  è leggerissima. 

GALLEGGIANTI,  s.  m.  pi.  Flotte»  de 
nlbles.  Arrcgidori:  sono  barili  voti,  che 
si  legano  fortemente  alla  gomena  di 


tratto  in  tratto,  per  sostenerla  galleg- 
giante, sicché  non  tocchi  il  fondo,  c se 
e di  roccia  o di  corallo,- non  sia  ivi 
logorata  e tagliata.  Si  adoperano  qual- 
che volta,  in  vece  di  barili,  dei  pezzi 
di  legno  leggiero. 

GALLEGGIARE,  v.  n.  Flotter.  Flot- 
tare fluitare:  dicesi  far  galleggire  una 
gomena,  cd  è quando  si  attaccano  dei 
galleggianti,  come  barili  voti,  ad  una 
gomena  in  vari  punti  della  sua  lun- 
ghezza, perchè  non  tocchi  il  fondo  di 
roccia,  dove  incorrerebbe  il  pericolo  di 
esser  tagliata. 

GALLERIA,  s.  f.  Galene.  È un  con- 
dotto di  mina,  o cammino  sotto  terra, 
che  esce  da  un  pozzo,  e che  per 
un'apertura  o larghezza  di  tre  a quat- 
tro piedi  si  avanza  sotto  il  terreno 
delle  opere,  ove  voglionsi  far  mine  o 
contromine. 

Dicesi  cacciar  l’ inimico  da  una  gal- 
leria a colpi  di  granate.  Gli  assediati, 
e gli  assedianli  possono  formare  sotto 
terra  delle  gallerie,  che  spesso  s’  in- 
contrano, e che  si  comunicano  le  une 
colle  altre;  allora  quel  minatore  il 
qual  è più  accorto  a udire  i colpi  del 
lavoro  nemico,  può  contribuire  alia 
distruzione  delle  opere  di  esso,  ed  an- 
che alla  morie  dei  suoi  lavoratori,  col 
j mezzo  di  un  petardo. 

Le  gallerie  di  mine  non  essendo  di 
fabbrica,  come  lo  sono  d' ordinario 
! quelle  della  contromina,  non  hanno 
che  quattro  piedi  d’altezza  su  tre  di 
larghezza. 

GALLERIA  DI  COMUNICAZIONE. 
Galerie  de  comunication.  Cammini  sot- 
terranei o mini»  delle  Gallerie,  che 
servono  all’assediato  per  comunicare 
dal  corpo  della  piazza,  o dalla  contro- 
scarpa colle  opere  distaccate,  onde  non 
esser  visto  dal  nemica 

GALLERIE  SOTTERRANEE  DEGLI 
ANTICHI.  Galeries  souterraines  des 
anciens.  È innegabile , dice  il  cava- 
lier  Folard,  che  gli  antichi  non  sieno 
stati  i nostri  maestri  in  infinitissime 
cose,  che  essi  hanno  portato  ad  un 
grado  di  perfezione.  Noi  dobbiamo  loro 
le  linee  ui  circonvallazione,  e contro- 
vallazione,  i nostri  approcci  o trincee 
dal  campo  alle  batterie,  le  nostre 
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parallele  o piazze  d’armi,  la  discesa  o 
il  ripieno  del  fosso,  inOne  tulle  quelle 
cose, che  moslrano  un  profondo  sapere 
nell’attacco  delle  piazze. 

L’origine  delle  gallerie  sotlerranee, 
e condoni  di  mine  ci  è interamente 
ignota;  ciò  che  prova  la  loro  antichità. 
Noi  sappiamo  dalla  storia  antica,  che  i 
Giudei  ne  facevano  uso  ai  loro  tempi, 
e cosi  non  i Romani,  nè  i Greci  ne 
sono  stati  gli  autori. 

Le  gallerie  degli  antichi  erano  più 
larghe,  ed  i travagli  erano  maggiori, 
ed  il  doppio  dei  nostri;  poiché  eglino, 
per  dislruggere  le  macchine  nemiche, 
formavano  degli  scavi  sotto  le  stesse, 
proporzionati  alla  grossezza  delle  mac- 
chine, ed  il  ciclo  di  essi  era  sostenuto 
da  grosse  travi  ben  secche;  indi,  em- 
piendo di  legna,  e di  altre  materie 
combustibili  la  camera  dello  scavo,  vi 
appiccavano  il  fuoco,  il  quale  a misura 
che  consumava  queste  travi,  che  erano 
il  sostegno  del  cielo  della  camera,  la- 
sciava cosi  sprofondare  le  macchine 
nemici»,  che  divenivano  in  tal  guisa 
inutili. 

1 Romani  hanno  fatto  grande  uso 
delle  gallerie  sotterranee,  c co)  mezzo  di 
questi  condotti  i medesimi  si  resero  pa- 
droni delle  citlàdi  Fidene.Veia  ed  altre. 

GALLERIA,  s.  f.  Galene.  È un  lungo 
poggiuolo  che  sporge  dalla  poppa,  e 
occupa  tutta  la  larghezza  della  stessa 
a livello  del  cassero,  e comunica  alla 
camera  del  consiglio  per  due  porte; 
esso  è contornato  da  un  appoggio,  o 
da  nna  balaustrata  in  scultura, la  quale 
serve  d' ornamento  alla  nave;  cd  è da 
poco  tempo  che  si  è messo  in  uso  di 
fare  in  vece  questa  balaustrata  di  ferro. 
La  galleria  è coperta  di  una  volta  for- 
mala dal  casserotlo,  che  sporge  in 
fuori  al  di  sopra,  e talvolta  solamente 
da  un  piccolo  tetto,  o (endalelto  di 
tela  dipinta  o incatramata  per  mettere 
al  coperto  dalla  pioggia;  vi  si  dispon- 
gono anche  dei  cortinaggi.  Il  ripieno 
» tavolato  di  questa  galleria,  che  è 
f irmato  dal  prolungamento  delle  ta- 
vole del  cassero,  è sostenuto  per  ili 
sotto  da  hraeciuoli  o mensole,  ornate 
di  scultura,  poste  negl' intervalli  delle 
finestre  della  grau  camera. 


■ Le  navi  a Ire  ponti  hanno  due  gal- 
lerie, una  alla  camera  del  consiglio,  e 
; l’altra  alla  prima  gran  camera,  che  è 
a livello  del  lerzo  punta  Le  fregate 
d’ordinario  non  hanno  gallerie.  V. 
Poppa. 

GALLERIA  FALSA.  Fauste  galerie. 

' È una  galleria  finta  imitata  colla  scul- 
. tura  sulla  poppa  d’una  nave  per  de- 
corazione. 

GALLERIA  DEL  FONDO  DI  STIVA. 
Galerie  dii  fond  de  cale.  È un  adito 
largo  due  o tre  piedi,  che  si  fa  nelle 
navi  di  guerra,  a livello  del  pagliolo 
di  stiva,  o falso  ponte,  dietro  e lungo 
i fianchi  delle  stesse,  per  comunicare 
liberamente  da  un  luogo  all'  altro, 
quando  tutto  il  reslanle  spazio  è in- 
gombralo da  munizioni.  Comunica  dalla 
camera  del  capo-cannoniere  sino  alla 
fossa  dei  Moni. 

Questo  passaggio,  che  si  trova  a li- 
vello della  linea  d’acqua, è utilissimo 
soprattutto  ai  calafati,  i quali  nel  tempo 
del  combattimento  vi  fanno  sempre 
ronda,  per  otturare  i buchi  che  il  can- 
none dei  nemici  può  fare  in  questa 
parte. 

GALLONE,  s.  m.  Galon.  Nastro  di 
seta  tessuto  con  argento  o con  oro,  che 
serve  a guernire  uniformi  militari,  c 
specialmente  quei  della  banda  musicale, 
non  che  i cappelli  degli  uflìziali  supe- 
riori, e dei  generali. 

GALLDTO.  agg.  Enhuchc.  Dicesi  nave 
o bastimento  galluto,  di  poppa  molto 
rilevata,  cd  è quello  che  ha  alloggia- 
menti  mollo  elevali  all' indietro,  ed  alla 
poppa,  con  un  grande  rialzo  sul  da- 
vanti, ed  all’ indietro,  come  le  nule 
olandesi,  particolarmente  quelle  dei 
tempi  passati.  È un  difetto  di  costru- 
zione, che  i moderni  hanno  in  gran 
parte  riformato. 

GALOPPO,  s.  rn.  Galop.  L' azione 
che  fa  il  cavallo  correndo:  ed  in  que- 
sta velocità  si  considerano  tre  tempi,  e 
due  intervalli. 

Il  galoppo  si  divide  comunemente 
in  galoppo  unito,  galoppo  esteso,  e gran 
galoppo. 

Vi  è ancora  il  galoppo  difetloso  di 
: due  specie:  l’ uno  c quando  il  cavallo 
i falsifica  l’anca  sola,  o la  sola  spalla; 
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l’altro  accade  quando,  cavalcandosi  a I 
drillo,  il  cavallo  galoppa  a sinistra;  e 
l’opposto  accade  cavalcandosi  su  que- 
sta mano;  am!)edue  devono  correggersi, 
poiché  il  cavaliere  ed  il  cavallo  pos- 
sono cadere  nelle  girale  sollecite. 

GALOPPO.  Au  galop.  Voce  di  co- 
mando per  far  prendere  ad  una  truppa 
a cavallo  il  galoppo  essendo  già  al 
trotto. 

A tale  comando,  il  cavaliere  nella 
istruzione  accosta  la  gamba  di  fuori, 
e volta  la  testa  del  cavallo  un  poco 
verso  la  parte  opposta  della  mano, 
sulla  quale  vuol  galoppare.  Se  nel 
principio  di  questa  velocità  il  cavallo 
uscisse  attraversalo,  si  va  insensibil- 
mente dirizzando,  mettendosi  la  mano 
della  briglia  nella  stessa  positura,  in 
cui  era  prima  di  galoppare;  indi  si 
tiene  ferma,  e si  evita  che  operasse 
male  a proposito,  e con  troppa  viva- 
cità nella  bocca  del  (avallo. 

G ALTELLE.  f.  pi.  Flasgues  des  màis. 
Maschctte  degli  alberi:  sopra  queste, 
incastrale  in  parte,  e inchiodate  sulla 
sommità  degli  alberi,  si  appoggiano  le 
costiere  delle  gabbie.  V.  Manchette. 

GALUPPO.  s.  m.  Goujat.  Servitore 
dei  soldati;  gente  disarmata  che  segue 
l’esercito  per  vii  guadagnile  per  ap- 
profittare della  disgrazia  dei  vinti. 

GALUPSA.  s.  f.  Galupse , ou  neon. 
Sorta  di  battello  in  uso  sulle  coste 
dell’Oceano.  Le  galupse,  delle  quali  si 
fa  uso  in  tutti  gli  stagni,  che  bordano 
quelle  coste,  sono  piccoli  battelli,  che 
si  possono  mettere  nella  specie  degli 
aconi.  Sono  piatte  al  di  sotto,  quadre 
all’  indietro,  e puntute  sul  davanti  e 
fatte  di  asse.  Sono  larghe  circa  quat- 
tro piedi,  lunghe  sette  a otto,  e alle 
ventidue  pollici  al  più.  Due  sole  tavole 
fanno  tutta  la  bordatura.  Con  due  ■ 
uomini  d’ equipaggio  servono  alla  pe- 
sca. Quello  che  governa  col  remo  è 
posto  all'  indietro,  e quello  che  stende 
la  rete  è sol  davanti. 

GALVETTA.  s.  f.  Gallette.  Piccolo 
bastimento  delle  Indie,  che  serve  ai 
pirati  d’Augria  sulla  costa  del  Malabar, 
per  fare  la  guerra  coll’aiuto  d’altri 
maggiori  bastimenti  chiamali  palle. 
Amenduc  sono  ad  un  di  presso  della 


stessa  costruzione;  ma  le  galvctte  non 
hanno  che  uno  o due  cannoni  di  corsia, 
mentre  le  palle  grosse  portano  cannoni 
in  batterla. 

GAM 

GAMBARUOLO.  s.  m.  Armatura  di 
difesa  della  gamba.  È lo  stesso  che 
gambiera,  c gamberuolo. 

GAMBETTO,  s.  m.  Traverse,  Passe- 
droit.  Voce  che  si  adopera  per  lo  più 
col  veri»  dare,  e vale  figuratamente 
interrompere  gli  altrui  avanzamenti  in 
modo  inaspettato,  e fuori  di  regola. 

GAMBIERA,  s.  f.  Jambière.  Arma- 
tura della  gamba,  fatta  di  ferro,  di 
rame,  o di  bronzo,  e già  in  uso  presso 
i più  antichi  popoli:  inventaronla  i 
Carii.  Se  ne  trova  menzione  nel  1. 
lib.  dei  Re,  ove  è descritta  l’armatura 
di  Golia.  Alcune  nazioni  armarono  di 
gambiera  una  gamba  sola,  c questa 
era  o la  sinistra  o la  destra,  secondo 
il  vario  lor  modo  di  presentarsi  in 
battaglia  avanti  al  nemico.  I Romani 
legionarii  portarono  per  alcun  tempo 
una  sola  gambiera  destra,  i Sanniti  la 
sola  sinistra;  ma  si  ha  poi  dai  monu- 
menti, che  queste  fanterie  andarono 
eziandio  armale  di  due  gambiere.  Ven- 
nero rimesse  in  uso  dagli  uomini  d’ar- 
me nella  milizia  dei  secoli  barbari. 

GAMELLA,  s.  f.  Gamelle.  Calino  di 
legno  o di  altra  materia,  in  cui  si  pone 
la  minestra  destinata  per  ciascun  pasto 
dell’equipaggio  sul  mare.  1 marinari 
mangiano  per  l’ordinario  in  compagnia 
di  sette. 

Dicesi  anche  per  quel  piccolo  vaso 
rotondo  di  stagno  o rame  stagnato,  del 
quale  son  provveduti  lutti  i soldati,  ed 
in  esso  mangiano  il  rancio  o la  ra- 
zione. 

GAN 

GANASCE,  s.  f.  pi.  Marhoires.  Quelle 
due  parti  del  cane  dell’acciarino,  fra 
cui  si  stringe  la  pietra  focaia.  Diconsi 
anche  Mascelle. 

GANASCE.  Machoires.  Le  bocche  di 
una  morsa,  o d'altro  simile  strumento 
da  afferrare,  e stringere  checchessia. 
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GANCETTO,  s.  m.  Petit  crochet. 
Piccolo  gancio  della  fascetta,  che  guer- 
nisce  il  fodero  della  spada. 

GANCIO,  s.  m.  Crochet.  Uncino  per 
lo  più  di  metallo  onde  afferrare  o ri- 
tenere checchessia. 

GANCIO,  s.  m.  Crochet.  Questi  sono 
vari,  e per  differenti  usi:  come 


Dentato, 

Di  Zappa, 

A forca, 

A punta  dritta, 

Di  ritirata, 

Di  porla  secchio, 
Di  ritenuta, 

Di  tiranti, 

Di  porla  scopetta, 
Di  porla  pala, 

Di  porta  piana, 

Di  porla  catena, 
Di  porta  bomba, 


D' et  alili. 

De  Sape. 

A’  fourche. 

A’  pointe  droite. 
De  retraite. 

De  por t escati. 

De  retenne. 

D' attelage. 

De  porle-/couvilton. 
De  jmrte-pellc. 

De  porte-piane. 

De  porte-chaine. 

De  porte-bombe. 


Negli  affusti  d’assedio  da  21  e da 
16  i ganci  di  ritirata  son  situati  vicino 
alla  testa  degli  aloni  verso  fuori,  le 
prese  sono  attraversale  dal  primo  perno 
traverso  di  calastrello,  per  cui  de’ due 
ganci  quello  di  dritta  ha  il  buco  tondo, 
c quello  di  sinistra  ha  il  buco  quadro: 
agli  stessi  si  adattano  10  chiodi  del 
nnm.  3. 

GANCIO,  GANCI  D’ARME.  Crochet s 
d’armes.  Rastrelliere  verticali  per  di- 
sporvi le  armi  orizzontalmente. 

GANCIO  DI  TRINCEA.  Crochet  de 
sape.  Specie  di  tridente,  Ja  cui  punta 
media  è ripiegata  a gancio,  e le  late- 
rali sono  rette.  Ha  una  gorbia,  in  cui 
si  pianta  un  manico,  armato  da  piede 
di  un  calzuolo  di  ferro  con  punta 
piegala  a squadra.  Si  usa  dai  guasta- 
tori per  maneggiare  i gabbioni. 

GANCIO  IMPERNATO.  Crochet  piai. 
Ferro  ripiegato  da  un  capo,  ed  imper- 
nato,  o fermato  in  un  anello  dall’altro, 
il  quale  serve  a chiudere,  od  a for- 
mare checchessia , inserendone  la  ri- 
piegatura in  un  anello  fatto  ad  occhio. 

GANCIO  TORCITOIO.  Crochet  pour 
cordeler.  Ferro  adunco,  di  cui  servonsi 
i funaioli  per  impalpare  le  funi. 

GANCI  DI  VOLATA.  Crochet!  de 
retraite.  1 due  ganci  apposti  verso  la 


fronte  delle  cosce  di  quasi  lutti  gli 
affusti,  ed  alla  loro  parte  esteriore. 
Questi  ganci  servono  per  attaccarvi 
funi,  o i sopraspalle  per  muovere  gli 
affusti,  o per  trattenerli  nelle  discese. 

GANCI  DOPPI  DI  RITIRO.  Doub/es 
Crochets  de  retraite.  Ve  ne  ha  due  per 
ciascun  affusto  da  campagna,  o d'as- 
sedio alla  Gribeauval,  fermati  ciascuno 
alla  facria  esterna  delle  cosce  verso 
la  coda,  e servono  come  i ganci  di 
volala. 

GANGHERI  DEL  TIMONE.  Gonds 
da  governai I.  Femminelle,  e agugliotti. 

GANGHERO,  s.  m.  Gond,  pivot.  Ar- 
nese di  ferro  curvo,  e simile  ad  un 
anello,  che  serve  a tener  fitto  al  muro, 
ed  aprire  e chiudere  le  porle,  le  fine- 
stre, ec. 

GANZA,  s.  f.  /lagne.  Cappio  fatto 
all’  estremità  d’  una  manovra:  dicesi 
incocciar  la  ganza  d’una  manovra  in 
un  cocinello,  e significa  abbracciare  con 
la  ganza  o cappio  una  caviglia,  o ca- 
stagnuola. 


GAR 

GARAGOLO  CAVASTRACCI.  s.  m. 
Tirebourre.  Istromento  per  uso  de’ can- 
noni, c de’ moschetti,  onde  cavar  fuori 
la  carica. 

GARANTE,  s.  m.  Garant.  Capo  di 
cordami  o manovre,  che  passano  per 
entro  le  carrucole,  e che  servono  ad 
alcuno  amarraggio,  sopra  coi  i mari- 
nari alano  per  far  giuocare  il  rimanente 
della  corda. 

GARBARE,  v.  a.  Gabarier.  Model- 
lare, sostare;  disegnare  i garbi  o sesti 
d’ una  nave. 

GARBINO,  s.  m.  Lebéche.  Nome  di 
vento  che  soffia  tra  mezzo  di  e po- 
nente, c chiamasi  anche  libeccio,  africo , 
africino.  Sull’Oceano  è chiamato  col 
nome  olandese  sud-ovest. 

GARBO,  s.  m.  Gabarit.  Tavola,  as- 
sicella, o piastra  di  ferro  o d’altra 
materia,  la  quale  rappresenta  Pioterà 
periferia  d’un  lavoro  piano  qualunque. 

Gli  artefici  se  ne  servono  per  con- 
tornare i loro  lavori,  alfine  di  tagliarli, 
o segarli  in  modo,  clic  vengono  ad 
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averno  la  medesima  configurazione. 
Tali  sono: 

Per  il  legnaiuolo  d’artiglieria: 

Garin)  dei  garelli , dottarti  des  jan/es. 
Garbo  degli  soan-  Gattarii  des  sellet- 
nelli,  le». 

Garin  delle  coscio,  Gabarils  des  flas- 
ed  aloni  degli  af-  ques. 
fusti, 

Garin)  delle  gambe  Gabaril  des  han- 
delle  capre,  ec.  che s des  chhres. 

Per  i limatori  d’acciarini: 

Garbo  del  cane.  Calittre  à calibrer 
te  chien. 

Garbo  della  noce.  Calittre  à calibrer 
la  noir. 

Garin)  del  castello  Calibre  <1  calibrer 
della  noce,  ec.  le»  bride»,  ec. 

Per  gli  armaiuoli  incassatori: 

Il  Garbo  della  cassa  Calibre  des  boi s de 
da  furile, o pistola,  futil,  pislo/el , 
o moschetto,  co.  mousqueton,  ec. 

Per  i bombardieri: 

11  garlio  dei  sacchetti,  delle  cartucce, 
dei  fondelli,  delle  latte  da  scatole  da 
inetraglia,  ec.  (Po lroti»);e  questi  ultimi 
sono  di  latta,  di  lamiera,  di  rame,  di 
legno,  di  cartone,  o di  tessuto,  c da 
alcuni  vengono  anche  delti  modani. 

Generalmente  i garbi  si  conservano 
per  potere  a un  bisogno  rifare  i me- 
desimi lavori  e moltiplicarli:  e molli 
di  essi  hanno  dei  conlraggarhi,  o scan- 
dagli per  potersi  chiarire  se  ritengano 
le  flebile  misure  iu  ogni  parte. 

GARITTA,  s.  f Giurile.  Torretta 
rotonda  o poligona,  di  legno  o di  mat- 
toni, che  si  pone  ordinariamente  negli 
angoli  saglienli  delle  opere  di  fortifi- 
cazione, ed  ha  alcune  feritoie  a livello 
dell’occhio,  per  le  quali  la  sentinella 
può  mirare  nel  fosso  o all’intorno. 
Nelle  piazze  si  pongono  le  garitte  in 
ogni  luogo,  ove  si  posa  una  sentinella 
fissa. 

I. 


Garitta,  Giurile.  Dirosi  la  vedetta 
dove  sla  la  sentinella  ad  osservare. 

GARITTE,  s.  f.  pi.  Guériles.  Nelle  ga- 
lee, ed  in  altri  bastimenti  di  simile  co- 
struzione usali  noi  Meili terraneo,  questo 
è il  nomo,  che  si  dà  ad  alcuni  baglielli 
o legni  centinati,  che  fanno  lo  scheletro 
della  camera  a poppa  delle  galee,  so- 
pra i quali  si  mette  la  coperta. 

GARITTE,  s.  pi.  f.  Guériles.  Chiamami 
così  le  liste  di  quercia  o d’ olmo,  che 
ricuoprono  gli  orli  delle  gabbie,  per 
tener  unite  e rinforzate  le  tavole,  ed 
altri  pezzi  di  legname  ond’ò  formata 
la  cntTa  o piatta-forma.  La  garitta  è 
. . armala  con  una  larga  lama  di  ferro, 
la  quale,  con  la  sottoposta  garitta,  è 
' traforala  ron  più  buchi  bislunghi  pel 
passaggio  dei  ferramenti  a coda,  chia- 
mali lande  di  gabbia,  clic  servono  di 
stroppi  alle  bigotte  delle  sartie  di  gab- 
bia, e servono  ancora  ad  attaccarvi  le 
gambe  di  gabbia,  o sartie  rovesce.  V. 
Gabbia. 


GAS 


G ASC  METTE,  s.  f.  pi.  GARZETTE. 
Garcette».  Chiamatisi  così  le  trecce  fatte 
di  spaghi  e di  vecchie  corde:  servono 
a vari  usi,  e tra  gli  altri  a serrare  le 
vele  ai  loro  pennoni. 

G ASCII  ETTE  DI  VIUADORE  DI 
CAVO  PIANO.  Garcette»  de  tournerire. 
Funicelle  che  servono  per  attaccare  la 
gomena  in  più  punti  al  viradore,  quando 
per  mezzo  di  questo  si  leva  l’ancora. 
Queste  gaschette  hanno  sei  o otto  piedi 
di  lunghezza;  se  ne  attaccano  cinque 
o sei  alla  volta  sulla  gomena  e sul 
viradore  de’ luoghi,  de’ bottoni,  che  si 
fanno  sopra  lo  stesso  per  farvi  altret- 
tante fermate.  Gli  uomini  rhe  attac- 
cano le  gaschette  sono  seguiti  da  al- 
trettanti mozzi,  i quali  prendono  le 
estremità,  e seguono,  camminando  verso 
Tindietro,  il  movimento  della  gomena, 
per  distaccare  le  gaschette  quando  ar- 
rivano ad  un  dipresso  dirimpetto  alla 
grande  boccaporta,  e le  riportano  sul 
davanti  al  marinaro  che  debile  riat- 
taccarle. 

fri 
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In  questo  modo  si  ha  sempre  lo  stesso 
numero  di  gaschette  attaccale  alla 
gomena. 

CASCO,  s.  m.  Le  [rise.  Specie  d’ or- 
nalo nel  auale  si  termina  l'estremità 
superiore  del  tagliamare  ne’  bastimenti 
che  non  hanno  polena.  V.  Sperone. 

GASSE,  CASSETTE,  s.  f.  pi.  Dironsi  i 
grossi  cavi  con  cui  si  trascinano  i can- 
noni fuori  del  puntone  o sopra  di  esso: 
due  si  dicono  da  piano,  e due  da  riva. 

Gassa  lunga  d’un  Grand  oeillel  d’un 

bozzello,  estrop  de  poidie. 

Cassa  dell’ineappcl-  Colle!  d’étai. 

taluni, 

Cassa  o collare  di  Collier  d’étai. 

straglio, 

Casse  dei  terzaruoli,  Ilerseaux  des  ris. 

GAT 

GATTO,  s.  m.  Aloiilon.  Macchina  com- 
pasta di  pianta,  e due  ritti,  in  cui  è 
incanalato  il  pestone,  o ceppo,  che  pro- 
priamente dicesi  gatto,  e di  sproni  delti 
verginelle. 

GATTO.  Chat.  Stromcnto  di  ferro 
con  tre  o quattro  rebbi,  o tentacoli 
elastici,  disposti  intorno  ad  una  gorbia, 
incoisi  adatta  un’asta  di  legno,  sulla 
quale  sono  traversahnente  segnate  lo 
misure  del  piede  parigino,  o del  metro. 
Usasi  d’inlrodurlo  nell’anima  delle 
artiglierie,  per  riconoscere  le  caverne 
risultate  dal  getto,  ed  a quanta  di- 
stanza esse  si  trovino  dalla  bocca  del 

|H'ZZO. 

GATTO  DEI  FODERI  DI  FERRO. 
Chat  pmir  les  four  reame  de  sabre  en 
tàle.  Gancio  retto  cd  appuntato,  il  quale 
inlroducesi  nei  foderi,  dove  dimenan- 
dolo si  viene  a riconoscere  se  essi 
sono  stati  o no  fabbricali  d’un  solo 
pezzo. 

GATTO  DELLE  CANNE  DA  SCIOP- 
PO.  Chat  /«j»r  nrmes  porlativcs.  Specie 
di  stella  di  ferro  coi  raggi  aguzzi,  ed 
innestata  pel  centro,  colla  quale  gli 
armaiuoli  riscontrano  le  camere  nel- 
l'anima delle  canne  da  schioppo. 

GATTO,  s.  m.  Chat.  È una  sorta  di 
bastimento  mercantile,  in  uso  appresso 
i Dalie, i,  cd  altre  nazioni  del  Nord  nel 


mar  Baltico.  Questi  bastimenti  sono  da 
carico,  ed  hanno  qualche  analogia  coi 
flauti  olandesi.  I gatti  hanno  le  anche 
ed  il  davanti  molto  rotondi , come  i 
flauti,  e poco  slancio  delle  ruote  di 
prua  c di  poppa,  allinchè  possano  con- 
tenere maggiore  quantità  di  mercanzie. 
Quelli  degli  Olandesi  hanno  il  madiere 
mollo  piatto,  c pescano  poco,  ad  og- 
getto di  poter  navigare  nelle  acque 
poco  profonde.  Questi  bastimenti  por- 
tano Ire  alberi,  che  sono  a pible,  cioè 
di  un  solo  pezzo,  e due  vele  per  ogni 
albero:  hanno  talvolta  dei  conlrappap- 
pa liehi  sopra  le  gabbie.  Vi  sono  galli 
di  fortissime  dimensioni,  c che  portano 
carichi  considerabili,  il  che  è il  prin- 
cipale loro  oggetto:  per  altro  navigano 
male,  sono  pesanti  alla  marcia,  esime 
la  maggior  parte  delle  fluite  olandesi. 

GATTUCCIO,  s.  m Scie  à manche. 
Sorta  di  sega  per  lo  più  stretta  c senza 
telaio,  ma  con  manico  come  quello  degli 
scarpelli. 

GATTUCCIO.  Macchina  simile  al  gal- 
lo, che  va  ad  una  sola  guida. 

GAV 

GAVETTA,  s.  f.  Gamelle.  Sorta  di 
scudella  di  legno,  ad  uso  dei  mari- 
nari e dei  soldati , che  sono  in  un 
vascello 

GAVITELLO,  s.  ra.  Houee.  È un 
pezzo  di  legno  o di  sughero,  o un  pic- 
colo barile  voto,  che  si  attacca  all'e- 
stremità della  grippia  d’  un’  ancora, 
onde  galleggi  nell'acqua,  c mostri  il 
silo  ove  essa  è a fondo.  Bisogna  che 
il  gavitello  sia  grande  e leggiero  in 
proporzione  del  suo  volume,  per  so- 
stenere il  peso  della  grippia,  e restare 
non  pertanto  a galla.  Si  fa  più  sovente 
di  sughero  a forma  di  cono,  o di  due 
coni  congiunti  per  le  loro  basi.  Si 
avvolge  con  più  giri  di  corda,  o si  fa 
a ciascuno  de’ due  estremi  del  gavitello 
un  anello  di  corda,  o uno  stroppo,  per 
attaccarvi  ad  uno  la  grippia,  ed  all’al- 
tro la  funicella,  che  serve  a portarlo, 
i I gavitelli  sono  qualche  volta  usali 
come  segnali  o mec,  per  indicare  i pe- 
ricoli nella  entrala  de’ porli.  I gavitelli 
allora  si  fanno  a guisa  di  barili,  e sono 
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mollo  più  grossi  ili  quelli  delle  ancore 
navali  affinchè  siano  visibili  più  da 
lontano. 

Le  diverse  denominazioni  sono: 

Gavitello  di  sughero,  Bouée  de  Liege. 

Gavitello  a barile,  Botile  en  borii. 

Gavitello guernilo  alla  Spagnola.  Bo- 
ìiéc  gamie  A t’ Gs/tagnole. 

Gavitello  di  sughero  a due  punti 
guernilo  alla  Francese.  Boote  de  hège 
A deux  pointer,  gamie  A la  Francaite. 

GAVITELLO  DI  SALVEZZA,  s.  m. 
Boude  de  Sauretage  È un  complesso 
molto  voluminoso  di  pezzi  grandi  di 
sughero,  adatti  colla  loro  facciata  più 
larga  uno  sopra  all’altro,  e legati  forte- 
mente assieme,  tal  che  formano  un  corpo 
schiacciato  e bislungo  di  figura  presso 
che  ovale.  Si  guernisce  e si  fortifica 
per  lungo  c per  traverso  con  più  le- 
gature in  lungo  ed  in  largo  a quadri- 
glia, con  una  corda  forte  da  scandaglio, 
a mezzo  della  quale  si  viene  a formare 
un  occhio  doppio  all’estremità  del  mi- 
nor diametro  dell’ovale  che  forma  il 
gavitello.  Si  amarra  a quest’  occhio 
F estremità  di  una  corda  simile,  con  la 
quale  si  attacca  al  di  fuori  della  poppa 
verso  il  cassaretto,  onde  il  gavitello  sia 
pronto  a cadere  in  acqua  quando  si 
taglia  la  corda.  Il  gavitello  di  questa 
specie  è destinato  ad  essere  gettato  in 
mare,  quando  vi  sia  caduto  qualche 
uomo,  affinchè  egli  procuri  di  raggiun- 
gerlo nuotando,  e per  questo  mezzo  si 
sostenga  sull’ ac  qua,  sino  a che  si  possa 
allestire  uno  schifo  per  andare  a ricu- 
perarlo. Siccome  il  gavitello  è soste- 
nuto da  una  semplice  corda,  il  primo 
uomo  che  vi  si  trova  vicino  deve  ta- 
gliarla, tosto  che  si  accorge  che  un 
individuo  sia  caduto  in  mare  per  qual- 
che accidente;  lo  che  è annunziato  a 
tutta  la  nave  col  grido  un  u orno  in 
mare. 

GAVONE,  s.  m.  Garon.  Stanza  posta 
affatto  all’ indietro  in  una  galera  e sotto 
la  poppa:  riceve  lume  da  quattro  por- 
telli bislunghi  chiamati  Cantanette, 
aperti  ai  due  lati  della  poppa.  Il  ga- 
vone serve  di  camera  al  capitano. 
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GAZZARRA,  s.  f.  Salve  Generale. 
Strepilo  o suono  di  strumenti  bellici, 
ed  anche  sparo  generale  di  tutte  le 
1 tocche  da  fuoco,  in  occasione  di  festa 
e di  allegrezza. 

GAZZARRA,  s.  f.  Sarta  di  naviglio 
antico  da  guerra. 

GEG 

GEGOMO.  s.  ut.  Tonte.  Si  fa  gegomo 
quando,  assicurato  un  cavo  a terra,  ad 
un  faro,  ad  un’ancora  o ad  un  altro 
punto  fisso,  si  ala  su  lo  stesso  del  ba- 
stimento per  accostarsi  al  punto  ove 
è amarrato  il  cavo.  V.  Tonneggio. 

Diresi  gegomarsi,  ed  è condursi  col 
gegomo  ad  un  punto. 

GEM 

GEMELLE,  s.  pi.  f.  Jumelles.  Lunghi 
pezzi  di  legno  tondeggiati  e incurvali, 
che  si  atlaccono  ad  un  albero  con 
delle  corde,  allorché  ha  bisogno  di 
essere  fortificalo. 

GEMINI,  s.  m.  pi.  Lee  Gémeaux.  Uno 
dei  dodici  segni  dello  zodiaco. 

GEMITIO,  s.  m.  /.’  action  de  coider, 
d' ègouter.  Quelle  gocce  d’ acqua  che 
stillano  continuamente  da  un  commen- 
to non  ben  calafatato. 

GEN 

GENDARMI.  GENDARME.  In  qual- 
che stato  d’Italia,  c segnatamente  in 
quello  della  Chiesa,  esiste  una  forza 
militare  governata  da  speciale  regola- 
mento, e che  ha  per  titolo  Corpo  dei 
Carabinieri.  Esso  è diviso  in  reggimenti 
composti  di  cavalleria  e fanteria,  i cui 
privilegi,  le  coi  importanti  attribuzioni 
e dignità,  si  vien  a descrivere.  E sic- 
come nel  cessalo  regime  italico  questo 
corpo  appellavasi  Gendarmeria  dal 
francese  Gendarme,  che  significa  uomo 
d’arme  o cavaliere  armato,  cosi  con- 
! tinucrcrao  a chiamarlo  nello  stesso 
j modo. 

: Ben  rammentano  i popoli  lo  sciame 

, de’ venali  satelliti  de' tempi  andati,  al- 
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cuni  de’ quali,  anzicbò  giovare  alla 
punitiva  giustizia,  ne  inceppavano  il 
corso:  e tale  ricordanza  ora  contribuisce 
mirabilmente  a dissipare  quc’  volgari 
pregiudizi  di  taluni,  che  reputavano  i 
gendarmi,  alla  loro  formazione,  presso 
a poco  simili  a quelle  anime  di  fango. 
Essi  popoli  hanno  imparato  a consi- 
derarli come  efficaci  tutori  delle  pri- 
vale proprietà,  e del  buon  ordine.  Che 
se  rimanesse  tuttavia  qualche  pregiu- 
dizio intorno  a certi  obblighi  loro,  esso 
non  potrebbe  allignare  die  appo  co- 
loro cui  sono  molesti  i progressi  della 
civiltà,  o nel  petto  de’ facinorosi,  i quali 
han  motivo  di  temere  la  presenza  dei 
gendarmi.  Ma  l’onesto  cittadino  non 
può  che  ravvisare  in  essi  la  propria 
salva  guardia,  e gli  esecutori  della  ; 
legge  nobilitali  da  onorala  divisa,  che 
in  armonia  co’ funziona  ri  civili,  scr- 
emo alla  giustizia  speditamente  senza 
cabale  c senza  intrighi.  1 regolamenti, 
che  servono  loro  di  scoria,  esser  non 
possono  meglio  intesi,  e più  salutari. 
Aurei  sono  i doveri  prescritti  al  gen- 
darme; e semhra  che  la  più  sana  mo- 
rale congiunta  ad  una  maschia  espe- 
rienza della  militare  disciplina,  gli 
abbia  dettati  a solo  fine  di  renderlo 
accetto  alla  società,  e di  affezionare  il 
popolo  più  colla  forza  morale  che  colla 
fisica  ali'aulorilà  del  governo. 

fi  corpo  de’gendarmi  fu  istituito  per 
mantener  l’ordine, e per  esercitare  una 
sorveglianza  continua,  e repressiva  onde 
fare  eseguire  le  leggi.  Si  compone 
d’uomini  scelli,  di  vantaggiosa  statura, 
e di  robusta  complessione.  Per  esservi 
ammesso  è di  mestieri  saper  leggere, 
scrivere,  e comprovare  una  condotta 
morale  e civile  fuori  di  eccezione.  È 
nimposto  di  uffizioli  e sotlo-uffiziali 
sperimentati,  di  cui  la  maggior  parte 
servirono  ne’  campi  del)’  onore,  e son 
pieni  di  zelo  e d’ intelligenza  nelle  ri- 
s|ieltive  attribuzioni:  e ciò  torna  mira- 
bilmenlc  a vantaggio  de’  subalterni, 
mentre  è il  prode  uffiziale  che  forma 
il  buon  soldato.  Che  se  a tali  prero- 
gative si  unisce  il  decoroso  uniforme 
e la  dignità  del  portamento,  ben  si  ] 
comprende  che  non  polevasi  istituire 
un’arma  più  rispettabile  onde  servire 


in  modo  degno  e luminoso  alla  maestà 
della  giustizia. 

Quanti  vantaggi  ritrae  il  corpo  so- 
ciale da  questa  scelta  truppa  educata 
all’  onore,  e che  facendo  di  sè  mostra 
imponente,  e servendo  d’altrui  esem- 
pio con  una  specchiata  condotta,  si 
concilia  la  stima  della  gente  onesta,  c 
la  pubblica  ammirazione! 

Son  doveri  precisi  del  gendarme 
l’ intendere  alla  quiete  della  società;  il 
reprimere  non  solo,  ma  prevenire  qua- 
lunque abuso  che  sin  contrario  alla 
legge.  E però  incombe  a quesli  mili- 
tari la  polizia  c sicurezza  delle  strade 
nelle  città  e ne’ contadi,  l'esecuzione 
delle  misure sanilarie.quella  della  libera 
circolazione  delle  sussistenze  c del  com- 
mercio interno;  è necessaria  la  lor  pre- 
senza nelle  fiere,  ne’ mercati,  la  vigi- 
lanza sni  validi  aceatloni  c sulla  genie 
sospetta;  incombe  loro  inoltre  il  tra- 
sporlo ile’ prigionieri,  la  dispersione  di 
sediziosi  assembramenti,  l’esecuzione 
delie  leggi  di  finanza,  la  storia  delle 
pubbliche  casse,  il  preslarsi  egualmente 
alla  scorta  c sicurezza  de’ cittadini  die 
ne  abbisognano,  la  vigilanza  sui  vet- 
turini e carrettieri  per  garantire  i 
viaggiatori  dai  pericoli,  Iti  sicurezza 
delle  proprietà  rurali,  la  visita  delie 
osterie  e segnatamente  di  quelle  bet- 
tole ove  annida  il  mal  costume,  le  in- 
cessanti ed  accurate  indagini  onde  sco- 

Frire  le  tracce  dei  delitti,  e finalmente 
arresto  dei  delinquenti  ila  eseguirsi 
senza  clamore,  ma  con  fermezza  e 
dignità,  ed  in  modo  che  non  rimanga 
al  paziente  alcun  motivo  onde  dolersi 
di  ehi  lo  traduce  al  luogo  stabilito. 

11  gen  tarme  invigila  eziandio  sui  di- 
sertori, e sui  militari  in  permesso.  In 
tempo  di  guerra  presiede  alla  polizia  „ 
del  campo,  raccoglie  li  sbandali,  e gli 
fa  raggiungere  i loro  corpi,  agevola  il 
trasporlo  ile’  convogli  c delle  sussisten- 
ze, perseguita  lo  spionaggio,  e contri- 
buisce in  ogni  maniera  al  miglior  ser- 
vigio dell’annata. 

In  latte  le  sumnientovale  funzioni 
agiscono  i gendarmi  con  misure  pronte 
e decisive  a norma  dei  casi,  ma  com- 
portar si  debbono  nel  senso  ili  quella 
1 civiltà  thè  è la  base  de’  loro  doveri. 
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esercitando  con  autorevole  contegno 
quella  moderazione.  che  sola  è alla  a 
temprare  la  severità  del  loro  mini- 
stero. 

Per  le  quali  cose  ben  si  ravvisa  che 
se  le  autorità  civili  meritano  la  pub- 
blica estimazione,  con  maggior  diritto 
ottener  la  debbono  i gendarmi,  che  in 
sostanza  sono  l'appoggio  c il  sostegno 
di  quelle,  al  prezzo  di  una  vita  sem- 
pre attiva  e laboriosa  consacrala  alla 
sicurezza  dei  privali.  Ed  allorquando 
a notte  inoltrata  incrudelisce  il  sodio 
di  borea,  e dorme  placidamente  il  cit- 
tadino, veglia  il  gendarme,  e nelle  sue 
perlustrazioni  invigila  le  vie  e i sen- 
tieri remoli  dentro  e fuori  dell'abi- 
tato, senza  che  i vicini  abitatori  s’ac- 
corgano della  sua  presenza.  Viaggia  il 
mercatante,  e seco  porta  l’unica  so- 
stanza per  la  propria  famiglia?  Vien 
esso  garantito  da’ gendarmi,  che  colle 
loro  girate  allontanano  il  masnadiere. 
Che  se  talvolta  al  mal  cauto  viaggia- 
tore accadono  di  simili  disastri,  ad  unta 
di  un’accurata  vigilanza,  anche  i casi 
fortuiti  c ruori  dell’  umana  previdenza 
sono  nell’ordine  di  natura. 

Al  contrario  degli  altri  soldati,  che, 
adempite  le  loro  incombenze,  godono 
molte  ore  di  solazzo,  conducendosi  a 
diporto,  il  gendarme,  che  sia  geloso 
del  dover  suo,  ha  sempre  donde  oc- 
cuparsi, essendo  necessario  alla  propria 
residenza  per  una  quantità  di  casi  ira- 
preveduti  clic  reclamar  lo  possono. 
Egli  non  milita  mai  in  piena  pace,  ma 
il  suo  servigio  è sempre  in  istalo  di 
guerra:  imperocché,  l’umana  perversità 
essendo  in  continua  guerra  contro  le 
altrui  proprietà,  il  gendarme  è esposto 
ad  ogni  momento  a far  uso  delle  pro- 
prie armi  non  per  assalire  ma  per 
respingere  la  forza  colla  forza.  Egli, 
a preferenza  d’ ogni  altra  truppa,  deve 
esporsi  al  fuoco  de’ malandrini,  deve 
combatterli  c superarli. 

Se  dunqne  il  soldato,  che  espone  la 
sua  vita  sul  campo  per  servire  ad  una 
ragion  di  stalo  che  può  essere  illusoria, 
o a nn  capriccio  ingiusto , esercita 
un'eroica  azione  che  lo  nobilita,  qua- 
le maggior  titolo  di  nobiltà  compete 
al  gendarme,  che  espone  la  propria 
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I esistenza  per  la  salvezza  de’  citta- 
dini! 

Tra  tutti  i corpi  militari,  quello 
de’ gendarmi  è il  più  onorifico  c di- 
stinto in  ragione  dell’  utilità  che  reca 
allo  stato.  In  ordine  di  parala  esso  Ila 
la  preminenza,  e dopo  la  guardia  no- 
bile è il  primo  clic  avvicina  il  sovrano. 
I gendarmi  sono  di  guardia  onorifica 
ai  principi  stranieri,  e servono  loro  di 
scoria  ne’ viaggi  i li' interno.  Gli  ulli- 
ciali  di  questo  corpo  han  diritto  alle 
nomine  de’  giudici,  in  proporzionalo 
numero,  ne' tribunali  speciali  o nelle 
commissioni  straordinarie, che  possono 
essere  creati  ne’  casi  di  urgenza  con 
voto  inappellabile.  Passando  essi  a far 
parte  di  qualche  corpo  di  linea,  han 
diritto  all’  immediato  avanzamento, 
mentre  gli  ufficiali  di  linea,  che  en- 
trano in  questo  corpo  privilegialo, 
debbono  retrocedere  di  un  grado.  Nelle 
principali  solennità  e pubbliche  funzio- 
ni, allorché  le  autorità  costituite  si 
mostrano  in  costume,  esser  debliono 
accompagnate  dallo  stato  maggiore 
de’ gendarmi,  il  quale  ha  la  precedenza 
sopra  ogni  altra  arma,  ed  in  unione 
de' funzionari  civili  figura  pel  primo 
magistrato  militare.  Ove  però  sia  in 
attività  un  corpo  di  volontari,  i quali 
per  disinteresse  ed  attaccamento  al 
sovrano  han  tutto  il  diritto  alla  bene- 
merenza del  governo,  questa  civica 
milizia  che  ha,  presso  a poco  od  in 
gran  parte,  le  medesime  attribuzioni 
de’ gendarmi,  suol  dividere  con  essi  i 
sù  desi  ritti  privilegi  ed  onori. 

La  dignità  del  gendarme  é supcriore 
a quante  altre  mai  aver  possano  mi- 
litari d’altra  arma.  Le  istruzioni,  di  cui 
può  essere  munito  dalla  fiducia  del 
governo,  possono  talvolta  decidere 
della  sicurezza  di  uno  stalo,  e lo  pon- 
gono in  un  rango  di  superiorità  in 
faccia  ad  altri  graduati,  od  a persone 
di  rango.  Qualunque  principe  o primo 
ministro,  allorché  viaggiasse  isolato, 
deve  ubbidire  al  gendarme  col  render- 
gli ostensibili  i suoi  recapiti.  Quando 
è in  servigio  straordinario,  egli  non  è 
tenuto  a render  conio  dell’ opere  sue 
a niub’ altra  autorità  che  alla  sua  im- 
mediata. Il  gendarme,  all’ occorrenza. 
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pianta  il  suo  ufficio  in  qualsiasi  luogo, 
e la  dignità  di  tale  ufficio  è da  lutti 
rispettata. 

Doveri  che  incombono  agli  ammessi  Ria 
Corpo  i«’ Gendarmi. 

1.  Probità. 

A Cicca  ubbidienza  ai  superiori. 

3.  Doveri  di  civiltà. 

4.  Cautela  nelle  azioni. 

5.  Gravità  nel  portamento. 
t>.  Polizia  nel  vestiario. 

1.®  Molle  c varie  cose  sarchierò  da 
trattarsi  intorno  a questo  interessante 
articolo;  ma  si  ragionerà  delle  piò  im- 
portanti. 

SS."  Primieramente  tratteremo  della 
cautela  nelle  parole,  le  quali,  come 
interpreti  del  cuore , esser  debbono 
sempre  moderale  cd  oneste.  Si  guar- 
derà dal  parlare  sconcio  e indecente, 
e di  non  prorompere,  come  suole  pur 
troppo  accadere,  in  detti  osceni  ed 
iniproprii,  anche  ne’  discorsi  i più  sem- 
plici e famigliari,  poiché  un  siffatto 
procedere  denota  bassezza  cd  immo- 
ralità. Maggiore  poi  sarà  la  cura  di 
non  assuefarsi  alle  bestemmie.  L’ uomo, 
che  non  ha  ribrezzo  in  tale  mostruosis- 
simo vizio,  poco  stima  il  Supremo  Do- 
natore de’  tieni  di  che  fruisce,  e molto 
meno  la  Religione.  Cài  non  intima  Iddio, 
e non  valuta  la  Religione, poco  apprezza 
anche  gli  Uomini.  Ne  avviene  quindi 
che  un  tal  essere  non  merita  dall’On- 
iiipolenlc  le  grazie  sue,  e dagli  uomini 
buoni  non  riscuote  la  considerazione  c 
l’affetto.  Per  sua  maggiore  disgrazia 
poi  si  pasce  dell’applauso  de’ malvagi, 
ed  assieme  con  essi  va  ad  incontrare 
un  pessimo  fine.  Dunque  abbisogna 
tutta  la  cautela  nel  parlare  per  man- 
tenere il  decoro  che  procaccia  l’ono- 
rata uniforme,  della  quale  è rivestito 
il  gendarme. 

3. "  All’  aggiustatezza  delle  parole , 
che  in  modo  singolare  spiegano  le 
qualità  caratteristiche,  deve  essere  unita 
la  integrità  delle  opere. 

4. "  Le  pratiche  spirituali  c gli  alti 
di  pietà  sono  i primi  a distinguere  le 
opere. 


S."  Ad  essi  succede  l’amore  e la 
carità,  che  si  deve  avere  a vantaggio 
del  prossimo.  La  ragione  esige  che 
l’uomo  ami  l’altro  uomo,  perchè  tulli 
siamo  fratelli , tutti  della  medesima 
specie,  e lutti  posti  nel  mondo  per 
convivere  assieme.  Più  particolare  e 
stretto  poi  deve  essere  l’amore  a mi- 
sura che  cresce  l’unione  degl’ interessi 
tra  i medesimi  uomini.  In  forza  di 
questa  massima  deve  passare  un'ar- 
monia ed  una  relazione  particolare 
tra  i gendarmi  c le  altre  lrup|ie  e 
corpi  dello  stalo,  si  perchè  sono  de- 
corati anch’cssi  della  pregevole  divisa 
del  medesimo  principe,  si  perché  nelle 
occasioni  debbono  unirsi  all’arma  pel 
disimpegno  del  suo  istituto.  Essi  gen- 
darmi, poiché  hanno  un  medesimo 
interesse  nel  servigio  del  principato, 
devono  per  necessità  riguardarsi  come 
di  una  medesima  famiglia,  tanto  più 
se  si  trovano  in  una  stessa  brigata,  e 
quindi  sono  in  obbligo  di  mantenere 
Ira  loro  un  affetto  sincero,  leale,  ed 
attivo  nelle  occasioni.  Quando  tra  essi 
non  regnasse  l’amore,  non  vi  sarebbe 
la  unione , e dove  manca  la  unione  vi 
subentra  il  disprezzo,  sparisce  ogni 
vicendevole  compatimento,  c lutto  di- 
viene alterigia  e superbia.  Egli  è cer- 
tissimo che  ognuno  ha  i suoi  difetti, 
per  lo  più  da  sé  stesso  non  conosciuti. 
Per  ottenere  che  questi  difetti  siano 
compatiti  dagli  altri,  nelle  circostanze, 
è forza  si  pratichi  altrettanto  coi  com- 
pagni che  scopronsi  difettosi. 

Conosciute  poi  che  siano  le  cattive 
inclinazioni  de’ camerali , vuole  il  do- 
vere di  correggerli,  c di  allontanarli 
dal  pericolo  di  mancare,  e di  perdersi. 

ti."  L’ irrefragabil  segno  di  una  vita 
lodevole  è l’ abbonamento  al  vizio , e 
la  pratica  della  virtù.  La  continenza 
nel  bere  forma  uno  de’ pregi  di  una 
tale  vita.  L’opposto  vizio  della  ubria- 
chezza deve  detestarsi  e temere  come 
il  maggiore  de’  nemici.  L’ ubbriaco  non 
solo  manca  di  ragione,  e si  fa  simile 
ai  bruti,  ma  nel  suo  deplorabile  stato 
è sempre  in  procinto  di  commettere 
ogni  eccesso.  Égli  non  fa  che  del  male, 
funesta  conseguenza  di  si  orribile  vizio. 
Il  gendarme  poi,  che  è sopraffallo  dal 
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vino,  cominelle  un  doppio  delitto,  poi- 
ché tradisce  anche  il  servizio  del  suo 
istituto,  privandolo  di  un  braccio,  che 
da  un  momento  all’altro  può  essergli 
necessario. 

7. °  Il  giuoco  è da  fuggirsi  non  meno 
che  l'ebrietà.  Esso  ben  di  frequente  ò 
la  origine  delle  discordie  e de' litigi, 
disordina  grinlcressi,  e induce  talvolta 
l’uomo  all’ infamia,  obbligandolo  ad 
appropriarsi  ciò  che  ad  altri  appar- 
ane. Le  ore,  che  taluno  de’ gendarmi 
^fumasse  impiegare  a questo  pericoloso 

passatempo,  le  dedichi  alla  quiete  ed 
alla  coltura  dello  spirito,  mentre  es- 
sendo limitato  ne' puri  bisogni  l’ono- 
rario suo,  ogni  c qualunque  sbilancio 
nelle  circostanze  di  perdita,  sarebbe 
al  medesimo  dannoso  per  ogni  ri- 
guardo. 

8. "  La  continenza,  la  quale  ha  per 
udii  io  di  frenare  l’appetito  de’ piaceri 
turpi,  é da  riguardarsi  con  ogni  scru- 
polo. Noi  tutto  giorno  abbiamo  sot- 
t’ occhio  le  funeste  conseguenze  di  una 
vita  turpe  e rilassala:  morti  imm  itnre, 
malattie  incomode,  di  lunga  e di  ar- 
duissima guarigione,  che  il  più  delle 
volle  lasciano  le  orme  perpetue  della 
loro  padronanza,  deformando  le  figure, 
ed  inabilitando  il  corpo  alle  sue  ordi- 
narie funzioni,  sono  il  frutto  della  di- 
sonestà. 

9/’  La  veracità,  la  quale  consiste 
nell’ esprimere  la  cosa  nella  reale  sua 
essenza,  è anch’essa  una  delle  prero- 
gative che  cosliluisrono  l’uomo  dab- 
bene, e specialmente  il  buon  gendarme. 
Sono  state  istituite  le  parole,  non  per- 
chè c’inganniamo  con  esse  gli  uni  gli 
altri,  ma  affinchè  ci  intendiamo  scam- 
bievolmente con  sincerità  e schiettezza. 

10.“  La  fedeltà,  virtù  che  piace,  spe- 
cialmente nel  custodire  il  segreto,  è 
essenzialissima  nel  gendarme.  Se  man- 
ca di  questa , egli  perde  il  merito  di 
tutte  le  altre  cnc  aver  mai  possa.  Il 
segreto  esige,  per  sua  natura,  di  essere 
custodito  nel  più  intimo  del  cuore,  e 
chi  ne  facesse  la  confidenza  anche  al 
più  probo  e conosciuto  leale  amico, 
mancherebbe  non  poco,  mentre  si  e- 
sporrchbe  allora  al  pericolo,  che  il  se- 
grelo  si  palesasse.  Chi  vuol  essere 
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assolalo  padrone  del  segreto,  e vuole 
vivere  nella  certezza  che  resti  tale, 
deve  ad  ognuno  tenerlo  occulto,  mas- 
simamente poi  allorché  il  segreto  è 
d’importanza.  Si  dia  un’occhiata  ai 
sentimenti  morali  annessi  all’ organico 
regolamento  dell’  arma , e si  vedrà 
quali  siano  i danni  di  un  tradito  se- 
greto. 

11°  Avendo  i sullodati  sentimenti 
morali,  di  cui  è necessaria  la  lellura, 
essendosi  estesamente  spiegato  quale 
cura  debba  avere  ciascun  gendarme 
nel  fuggire  le  persone,  che  non  sono 
conosciute  per  integre  e probe,  riget- 
terà i doni,  che  sono  un  principio  di 
corruzione,  si  diporterà  colla  consorte 
e eoi  figli  da  sposo  e padre  dabbene, 
procurando  ad  essi  figli  una  saggia 
educazione,  specialmente  col  proprio 
buon  esempio,  c sarebbe  a dirsi  di 
tanle  altre  cose,  che  per  brevità  ven- 
gono omesse,  c però  si  chiuderà  il 
presente  articolo  con  un  cennu  del- 
l'onestà, in  ordine  alle  altrui  pertinenze. 
Queste  devono  religiosamente  rispet- 
tarsi; c per  allontanare  il  pericolo  di 
addivenire  colpevole,  sarà  ottimo  lo 
schivare  di  servirsi  di  un  oggetto  non 
suo,  che  può  momentaneamente  abbi- 
sognare, quando  non  lo  permetta  la 
licenza  del  proprietario.  Molta  deve 
essere  In  gelosia  del  proprio  onore, 
imperocché,  una  volta  perduto,  mai 
più  si  riacquista. 

12“  Il  modello  più  essenziale  della 
rila  militare  consiste  netta  negazione 
della  propria  volontà,  e nella  ubbidienza 
pronta,  esalta  e cieca  agli  ordini  su- 
periori- 

li  militare,  che  possedesse  qualun- 
que altra  buona  qualità,  c mancasse 
della  ubbidienza,  non  sarebbe  giammai 
buon  soldato.  Egli,  quando  dal  supc- 
riore, o da  chi  fa  le  sue  veci,  è co- 
mandato, deve  al  primo  cenno  ubbi- 
dire, senza  indagare  se  il  comando  sia 
conveniente,  proficuo  o vantaggioso,  e 
senza  pretendere  che  gli  sia  resa  ra- 
gione del  come,  del  perchè,  c del  fine 
per  cui  viene  comandalo. 

13“  Egli  è in  obbligo  di  ubbidire 
prontamente,  rispettosamente,  esatta- 
mente; ed  ogni  lagnanza,  mormora- 
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zinne  e Incoia  il  indiscretezza  sarebbe 
un  delillo.  Ancorché  il  comando  Tosse 
ingiusto,  (leve  prima  ubbidire,  e poi 
ricorrere  ai  supremi  per  far  valere  le 
sue  ragioni. 

14.°  Per  civiltà  s’intende  una  par- 
ticolare attenzione  nel  non  dire  cosa 
alcuna  clic  offendere  possa  la  conve- 
nienza. Contrarie  ad  essa  civiltà  sono 
quelle  cose  che  posson  ledere  l’amor 
proprio,  cioè  il  motteggio,  il  burlarsi 
di  una  persona,  il  pubblicare  o rifare 
i difetti  altrui,  il  far  strepito,  il  cantare 
(anche  ncH’interno  della  propria  abi- 
tazione), il  fumare  per  le  pubbliche 
strade,  e certe  altre  cose  che  discon- 
vengono all'uomo  civile,  nella  qual 
classe  entra  il  gendarme  dal  momento 
che  indossa  la  pregicvole  divisa  del 
sovrano. 

15°  La  civiltà  poi  non  può  andare 
disgiunta  dalla  pulitezza,  la  quale  è 
una  scienza,  che  insegna  a rendere  a 
ciascuno  quei  doveri,  eh’  egli  ò in  di- 
ritto di  esigere,  sia  per  la  condizione, 
sia  pel  grado,  sia  per  la  qualità  che 
rappresenta.  Dovrà  perciò  il  gendarme 
essere  pronto  nel  salutare  quelle  per- 
sone, alle  quali  si  conviene  un  tale 
tributo  di  stima,  portando  la  mano 
sinistra  all’altezza  della  fronte,  come 
è prescritto. 

16. °  Le  autorità,  quando  sono  co- 
nosciute per  tali,  gli  udiri. ili  subalterni 
di  ogni  arma,  e di  qualsiasi  potenzi, 
tutti  i sotto-ufficiali  ilei  corpo,  e quelle 
persone  ancora,  che,  pel  loro  rango 
nella  società  civile,  meritano  di  essere 
distinte,  verranno  nel  divisato  modo 
salutate.  Agli  ufficiali  superiori  poi 
bisogna  far  fronte,  e rimanere  in  tale 
posizione  alla  distanza  di  cinque  passi, 
prima  e dopo  il  loro  transito  avanti 
di  sì1. 

17. °  Nelle  circostanze  in  cui  avvenga 
di  rendere  i dovuti  omaggi  all’Augu- 
stissimo Sagri  mento,  alle  sagre  imma- 
gini portate  processionalmcnle  in  oc- 
casione delle  rispettive  festività,  ed  al 
Sommo  Pontefice,  capo  visibile  della 
Chiesa,  deve  il  gendarme  levarsi  il 
cappello  colla  mano  destra,  stendere 
quindi  il  bracrio  di  tutta  la  sua  lun- 
ghezza , e genufletterò  ad  una  di- 


| screla  c conveniente  distanza,  prima  e 
{ dopo  il  passaggio  innanzi  la  propria 
persona. 

18°  Ai  Sovrani  secolari  poi,  ai  Prin- 
cipi del  loro  sangue,  agli  eminentis- 
simi Cardinali  ed  ai  Prelati  dovrà  il 
eudarme  fare  fronte,  levarsi  ncll'in- 
icato  modo  il  cappello,  e rimauerc 
alla  posizione  militare  durante  il  lasso 
di  tempo  nell’  antecedente  paragrafo 
denotato.  Nell'interno  degli  uffici,  ed 
altri  luoghi  al  coperto,  di  ordinaria^*  ^ 
momentanea  residenza  de'  superiori?) 
de’ funzionari  c di  persone  ragguarde-" 
voli,  il  gendarme  si  leverà  sempre  il 
cappello,  e starà  in  posizione  quando 
gli  accada  di  presentarsi  agli  uffi- 
ciali. 

19.°  Sarà  in  oltre  attento  il  gen- 
darme nel  concedere  il  posto  a dritta 
alle  persone  degne  di  riguardo,  colle 
quali  dovesse  accompagnarsi,  quantun- 
que esse  persone  non  coprissero  gradi, 
cariche  ed  altro  ec.,  che  dasse  luro  il 
diritto  esclusivo  di  essere  così  trattate. 

Distinguano  mai  sempre  i gendarmi 
la  nobile  gara  della  osservanza  dei 
suddivisati  precetti,  e il  discosfarsi 
giammai  da  quei  principi,  che  devono 
Aire  scorta  a tulle  le  opere  dell'uomo 
civile,  mintenendo  di  continuo  urba- 
nità nel  tratto,  educazione  ne’ modi,  c 
prudenza  ne’  discorsi,  specialmente 
quando  dovranno  trattare  colle  auto- 
rità, delle  quali  in  parlicolar  molo  fa 
d’uopo  cattivarsi  la  stima  c la  consi- 
derazione. 

30.°  Siccome  le  differenti  azioni  del- 
l’uomo tendono  tutte  ad  un  fine,  così 
in  ciascuna  azione  conviene  cercare, 
esaminare,  scegliere  e porre  in  opera 
i mezzi  conosciuti  atti  cd  efficaci  ad 
ottenere  il  fine  per  cui  si  opera;  di- 
versamente, o non  si  ottiene  1’  esito 
bramato,  o ben  diffìcilmente  se  ne  ha 
conseguimento.  Per  esempio,  il  Sovrano 
ha  istituito  il  corpo  de’ gendarmi  a fine  di 
assicurare  nell'  interno  del  suo  stato  il 
mantenimento  dell’  ordine,  e la  esecu- 
zione delle  leggi:  potrebbe  mai  corri- 
spondere ad  un  lai  rettissimo  fine  quel 
gendarme,  il  quale  non  esaminasse, 
sceglicsse  c mettesse  in  opera  i mezzi 
conosciuti  propri  per  ottenerlo,  cioè  la 
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vigilanza  sulle  persone,  che,  per  la 
loro  naturale  malignità, studiano  i modi 
d’ insidiare  la  vita  e le  sostanze,  di 
arrecare  disturbo  alla  pubblica  c pri- 
vala quiete,  oppure  si  permettono  di 
favorire  il  disprezzo  c l'inosservanza 
delle  leggi? 

Se  dalle  premesse  cose  si  conosce, 
come  è innegabile,  che  il  cattivo  cit- 
tadino è quello  che  sconcerta  il  bel- 
l'ordine delle  leggi;  chi  non  vede  es- 
sere necessario  dìe  il  gendarme,  per 
ottenere  il  fine  pel  quale  egli  agisce, 
si  occupi  a conoscere  l’indole  e la 
inclinazione  dcgUindividui,  che  com- 
pongono il  circondario  alle  sue  cure 
affidalo,  onde  portare  la  vigilanza  so- 
pra quelli  conosciuti  pericolosi  e no- 
civi? 

L’ uomo  dabbene,  l’ onoralo  cittadino* 
il  buon  saddilo  si  regola  c si  sorveglia 
da  sè  stesso.  Non  avendo  rimorsi,  egli 
si  presenta  ovunque  a fronte  scoperta, 
e non  ha  bisogno  della  forza,  clib  per 
liberarsi  delle  insidie  de’ malvagi.  Per 
lo  che  su  di  lui  non  abbisogna  veruna 
attenzione. 

Il  malvagio,  il  ribelle  alle  leggi  è 
quello  clic  deve  essere  tenuto  di  mira 
ed  attentamente  sorveglialo,  perchè, 
temendo  tutto,  non  fa  che  occultarsi 
alla  vista  di  chi  può  scoprirlo  e per- 
seguitarlo. Su  di  qnesti  adunque  si 
eserciti  dal  gendarme  tutta  la  vigilanza, 
acciò  utile  riesca  il  servigio,  ch’egli 
deve  prestare  allo  sialo. 

21.  Il  gendarme,  che  si  trova  iso- 
lato, non  prenderà  mai  parte  imme- 
diata nelle  cose.  Presentandosi  egli  nei 
luoghi  ove  occorra  la  forza  onde  ri- 
mediare agli  sconcerti  che  potessero 
nascere,  o che  fossero  nati,  o ciò  sa- 
pendo per  mezzo  di  riferie,  si  dirigerà 
in  traccia  di  un  sussidio  dell’arma  sua, 
o di  altra  più  prossima  forza  armala 
nel  caso  i li  si  esigessero  pronte  mi- 
sure. Altrimenti  diportandosi,  non  fa- 
reblie  che  compromettere  sè  stesso,  ed 
aumentare  il  disordine. 

Nel  caso  poi  che  fosse  isolato  al 
rinvenire  di  un  cadavere  sulle  strade, 
nelle  campagne  o luoghi  simili,  si  oc- 
cuperà a trovare,  nei  miglior  modo 
possibile,  persona  che  si  rechi  ad 


avvisare  la  piò  vicina  brigala  di  quanto 
gli  accade,  acciò  seguano  le  formalità 
prescritte  dalle  leggi  c dai  regolamenti 
in  vigore.  A meno  che  non  fosse  co- 
stretto dalla  necessità,  non  abbandonerà 
il  cadavere  trovalo,  nè  permetterà  che 
sia  in  conto  alcuno  manomesso  sinó 
all’arrivo  del  tribunale  e della  forza, 
per  le  rispettive  loro  ispezioni.  S’ in- 
formerà da  quelli  che  potessero  ac- 
correre, o transitare,  se  avvenne  tale 
morte  per  fatto  delittuoso;  e quando 
trovasse  armi  ed  altri  oggetti,  o segni 
che  facessero  presumere  delitto,  egli 
s’ informerà , per  quanto  può,  se  si 
videro  persone  armate,  tinte  di  sangue, 
erranti;  se  s’intese  strepilo,  lamento  ec., 
ed  in  caso  positivo  noterà  tutto,  come 
pure  i connotali  c la  direzione  che 
avessero  preso  i colpevoli,  o sospetti 
tali,  per  inseguirli  all’ opportunità.  Se 
) gendarmi  fossero  in  due,  uno  di  essi 
rimarrebbe  in  guardia  del  cadavere,  e 
1’  altro  si  trasferirebbe  alla  più  vicina 
brigala,  pa  titoli  suddivisali.  Se  fossero 
più  di  (re,  allora  due  devono  essere 
incaricali  di  questo  servizio. 

22."  L’uso  delle  armi  non  è per- 
messo che  ne’  casi  di  evidentissima  ne- 
cessità, c di  personale  difesa.  Avve- 
nendo di  dover  vincere  colla  forza  la 
forza,  conviene,  se  ò possibile,  addi- 
mostrare che  non  rimane  altro  mezzo 
per  difendere  i diritti  individuali  e 
della  legge. 

La  massima  prudenza,  longanimità 
e moderazione,  deve  fare  scorta  alle 
azioni  de’ gendarmi  in  circostanze  tanto 
critiche. 

Sappiano  i gendarmi  che  non  sarebbe 
mai  tollerato  il  manomettere  alle  armi 
eonlra  {tersone  in  numero  inferiore  alla 
forza  ed  inermi:  ed  in  Gne  allorché  vi 
fosse  la  legale  presunzione,  che  le  vio- 
lenze nou  potessero  altrimenti  essere 
superate. 

E pure  vietato  rivolgere  le  armi  a 
danno  di  persone  fuggitive,  a meno  che 
un  tale  espediente  di  straordinario  atto 
di  rigore  non  procedesse  da  supremo 
comando.  Fuggire  i pericoli  è dirillo 
di  natura;  e la  vita  dell’uomo,  che 
legittimamente  dipende  solo  da  Dio  e 
dalle  leggi,  uon  può  uè  deve  essere 
05 


P 


Digitized  by  Google 


impunemente  il  t)ers.iglio  della  incon- 
sideratezza e del  capriccio. 

23.”  Premesso  questo,  che  non  è che 
un  piccolo  saggio  delle  cose  in  genere 
da  porsi.in  uso  dal  gendarme  nel  di- 
simpegno delle  diverse  sue  incombenze, 
altro  non  rimane  che  di  parlare  delle 
funzioni  ordinarie  del  corpo.  L’art.  224 
del  titolo  dodicesimo  del  regolamento 
organico  dell’arma  è quello,  che  de- 
scrive interamente  esse  funzioni.  Di 
questo  sarò  fatta  assidua  lettura  per 
conoscere  il  dovere  in  ispecic  di  cia- 
scun gendarme. 

((dativamente  però  al  §.  1 di  detto 
articolo  conviene  far  conoscere,  che 
non  è sufficiente  la  fatica  materiale  di 
percorrere  i circondari  per  ottenere  il 
frutto,  che  apportar  devono  le  perlu- 
strazioni ordinarie  c straordinarie;  ma 
fa  d’uopo  bensì  di  occuparsi  a visitare 
gli  alberghi,  lo  osterie,  e simili  luoghi 
aperti  al  pubblico,  assicurandosi  se  vi 
furono,  o vi  fossero  persone  cattive  o 
mancanti  de’ loro  recapiti,  e per  con- 
seguenza sospette;  ispezionare  i libri 
de’  forestieri,  che  in  forza  delle  leggi 
di  polizia  devono  tenere  gli  alberga- 
tori, per  conoscere  se  taluno  dei  nomi 
ivi  registrati  combinasse  colle  note 
degl'inquisitiche  potessero  essere  state 
diramate, ed  in  caso  positivo,  informarsi 
della  direzione  presa  dai  medesimi  per 
inseguirli  o farli  inseguire.  Domandare 
se  seguirono  aggressioni,  furti,  ferimenti 
cd  altri  delitti:  prendere  nota  di  lutto, 
e riferire  al  superiore  immediato  cd 
all’autorità  competente,  secondo  i casi 
c le  circostanze  in  forza  delle  quali 
dovranno  i gendarmi  agire  direttamen- 
te quando  proficuo  vedessero  il  loro 
servigio.  Incontrando  persone,  che  al 
vedere  la  forza  deviassero  dalla  intra- 
presa strada,  impallidissero  o facessero 
qualunque  siasi  atto  di  timore  o sor- 
presa, saranno  esse  persone  fermate, 
interrogale  sul  loro  nome,  cognome, 
patria,  stato,  direzione,  c del  motivo 
per  cui  si  resero  sospette  alla  forza 
colle  loro  equivoche  azioni.  Non  ren- 
dendo giusto  conto  di  sè  stesse  c del 
loro  sospetto  procedere,  verranno  con- 
dotte alle  autorità,  alle  quali  sarà  fatto 
rapporto  del  motivo  per  cui  la  forza 


fu  obbligata  di  agire  contro  di  esse 
sospette  persone,  perchè  l'autorità  sia 
al  caso  di  prendere  giuste  determina- 
zioni a loro  riguardo. 

24°  1 cosi  uctti  spazzini  e zingari, 
che  asportano  sul  dorso  cd  in  una 
miserabile  cassetta  oggetti  di  mercerie 
e di  varie  imposture,  a solo  fine  di 
palliare  il  loro  vagabondaggio,  saranno 
tenuti  di  mira,  e,  come  si  e superior- 
mente detto,  trattati,  ed  in  oltre  co- 
stretti a rendere  ostensibili  i recapiti 
de’quali  devono  essere  muniti.  Altret- 
tanto si  praticherà  verso  gli  accattoni 
validi  e gente  di  siuil  sorta. 

25. ”  È ancora  obbligato  il  gendarme, 
massimamente  se  si  trova  al  confine 
dello  stalo,  d' invigilare,  ne’ suoi  giri  e 
nelle  pattuglie,  la  repressione  de’  con- 
trabbandi, arrestando  persone,  merci, 
bestiami,  ce.,  che  si  trovasse  in  dolo, 
a norma  delle  notificazioni  e delle  leggi 
vigenti,  cioè,  privi  di  bollo,  o mancami 
delle'  bollette  di  libera  circolazione, 
estrazione  ed  introduzione,  oppure 
quando  questi  recapiti  fossero  alterati, 

0 non  corrispondessero  alle  merci  e 
bestiame  cui  si  riferissero. 

26. ”  In  proposito  poi  al  §.  VII  del 
succitato  articolo  224  è da  notarsi  che 

1 provinciali,  quando  presentano  le  loro 
patenti  di  arruolamento  alla  milizia, 
non  possono  essere  molestali  in  conto 
alcuno  per  la  delazione  del  fucile  da 
caccia. 

27. °  Il  servigio  notturno,  nell’  inter- 
no delle  città  ed  altri  luoghi,  va  ese- 
guilo colla  massima  circospezione  e 
puntualità. 

Le  pattuglie,  qualunque  siasi  il  nu- 
mero che  le  compone,  per  essere  a 
portata  di  prevenire  il  delitto  e col- 
pire i delinquenti,  è d’uopo  che  sia- 
no munite  di  leggerissima  calzatura, 
c che  il  passo  loro  vada  lento  c po- 
salo. Una  distanza , almeno  di  dicci 
passi,  deve  dividere  un  uomo  dall’al- 
tro. In  ogni  vicolo  o sentiero  traverso 
deve  la  pattuglia  fermarsi,  e stare  in 
udito  per  conoscere  lutto  ciò  che  po- 
tesse accadere,  e provvedervi. 

Il  malintenzionato  notturno  tatto 
calcola,  cd  ogni  qualunque  romore  gli 
fa  temere  la  forza , c può  ridersi  di 
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(fucsia,  ed  essere  al  sicuro  del  colpo  I 
che  medila  od  eseguisce;  egli  si  pone 
sempre  in  agguato  ad  ogni  paglia  che 
ode  muovere.  Ciò  premesso , ognuno 
vede  clic  per  illudere  il  suddetto  malin- 
tenzionato, conviene  che  la  forza  pra- 
tichi le  summentovate  cautele,  diver- 
samente, anzi  che  essere  utili,  sareb- 
bero dannose  le  pattuglie,  poiché  il 
delitto  si  renderebbe  sicuro  dopo  il 
loro  incauto  passaggio  pel  luogo  ove 
si  potesse  trovare  il  malintenzionato  o 
delinquente. 

Sorprendendo  la  pattuglia  persone 
impostate,  specialmente  a notte  avan- 
zata, si  farà  rendere  conto  del  motivo 
per  cui  si  trovano  in  tale  posizione. 

E non  essendo  plausibile  la  risposta, 
ma  sospetta,  saranno  esse  persone 
perseguitate  ne’ modi  che  in  appresso 
si  spiegheranno,  e nulla  Irovandoglisi 
che  facoltizzi  all’arresto,  saranno  in- 
vitati ad  andarsene  alle  proprie  abi- 
tazioni, anche  coattivamente  occor- 
rendo. 

28. °  L’art.  236  tratta  del  servizio 
straordinario,  che  è pure  necessario  di 
conoscere. 

In  forza  del  suddetto  articolo  il 
gendarme  si  presenterà  sempre  agl’in- 
viti, anche  verbali,  della  polizia,  dei 
tribunali,  ed  ancora  delle  guardie  dei 
soldati  delle  dogane,  ne’  casi  in  cui  si 
conosca  che  la  cosa  sia  urgente,  e che 
la  giustizia  potrebbe  soffrire  differen- 
dosi le  misure  da  adottarsi  per  garan- 
tirla. Fuori  de’ suddetti  casi  straordi- 
nari, de’quali  deve  darsene  a suo 
tempo  conoscenza  al  proprio  imme- 
diato supcriore,  il  gendarme  signifi- 
cherà al  requirente  essere  necessario 
il  dirigere  la  requisitoria  al  suo  capo 
a’ termini  del  regolamento  dell’arma. 

29. °  Nelle  diverse  sue  ispezioni,  ac- 
cadendo al  gendarme  di  colpire  per- 
sone delatrici  di  armi  proibite,  di  og- 
getti derubati,  di  carte  che  potessero 
compromettere  l’ ordine  pubblico  ed  il 
bene  privalo,  non  trascurerà  per  parte 
sua  di  procurare  che  alle  relative  ope- 
razioni vi  assistino  due  testimoni,  i 
quali  sigilleranno  i corpi  di  delinquen- 
za, consegnando  poscia  ad  essi  testi- 
moni l’ oggetto  col  quale  vennero 
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distinti  i sigilli,  poiché,  diversamente 
operando,  potrebbe  essere  lesa  la  pu- 
nitiva giustizia,  e favorito  il  delitto. 

La  suddescritta  cautela  c formalità 
sarà  praticata  tutte  le  volte  che  oc- 
corre presentare  ai  tribunali  oggetti 
d’ invenzione. 

30.“  Nelle  perquisizioni  personali 
esige  la  convenienza  del  corpo,  che  il 
gendarme  invece  di  frugare  per  la 
vita  e per  gli  efTctti  che  indossa  il 
perquisito,  obblighi  questi  a rovesciare 
le  lasche  de’ suoi  abili,  e tutto  ciò  che 
fosse  necessario,  onde  la  operazione 
riesca  completa. 

Se  però  la  persona  perquisita  ricu- 
sasse di  ciò  fare,  c non  vi  fosse  una 
guardia  campestre  o altro  basso  im- 
piegato da  far  eseguire  la  perquisizio- 
ne, allora  il  gendarme  potrà  supplire 
da  sé,  e , diportandosi  con  maniera 
degna  di  un  magistrato  armato,  nulla 
perderà  nella  convenienza,  poiché  an- 
che nelle  azioni  vili  per  se  stesse  si 
può  far  conoscere  la  nobiltà  del  carat- 
tere di  chi  per  assoluta  necessità  le 
intraprende. 

Oculatezza  somma  è sempre  neces- 
saria in  tali  perquisizioni,  onde  evitare 
il  pericolo  di  una  compromessa  per 
fallo  de’ perquisiti,  che  potessero  avere 
armi  da  fuoco  e da  taglio,  e colle  me- 
desime olfendere  la  forza  per  liberarsi 
dalle  sue  mani. 

31“  Occorrendo  al  gendarme  di  ef- 
fettuare qualche  perquisizione  in  caso 
particolari,  non  aperte  al  pubblico, 
oltre  all’assistenza  de’ testimoni,  è es- 
senziale quella  di  un  commesso  di 
polizia,  o del  tribunale,  o di  altro 
funzionario,  specialmente  se  dovesse 
succedere  in  tempo  di  notte. 

Se  però  la  forza  si  trovasse  in  cam- 
pagna, od  in  altro  luogo,  ove  fosse  dif- 
fìcile di  ottenere  l’ assistenza  di  un 
membro,  come  sopra,  dovrà  nonostante 
ciò  agire  colla  sola  presenza  dei  due 
testimoni. 

32,n  Vuole  ancora  il  decoro  dell’ ar- 
ma che  gl’individui  componenti  la 
medesima  non  si  avviliscano  a pro- 
nunziare, come  gli  antichi  satelliti, 
l’odioso  vocabolo  di  legare  nelle  cir- 
I costanze  di  arresti , che  dovessero 
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eseguire,  assicurando  soltanto  il  preve- 
nulo  cogli  anelli  appositamente  som- 
ministrati dal  governo. 

33. "  Accadendo  il  dovere  assicurare 
alla  giustizia  un  delinquente,  qualun- 
que sia  il  delitto  del  quale  può  essere 
gravalo,  il  gendarme  si  guarderà  da 
ugni  benché  lieve  offesa  o sevizia  a 
danno  del  delinquente.  Fa  d’uopo  pre- 
venire la  fuga  del  detenuto,  ma  con- 
viene altresì  evitare  ogni  oltraggio,  che 
è sempre  un  delitto.  Si  asterrà  pari- 
menti il  carabiniere  dagli  arresti  arbi- 
trari e non  contemplati  quindi  nell’ar- 
ticolo 224  del  titolo  1 del  regolamento 
organico  dell’ arma. 

34. "  Effettuando  il  gendarme  un  ar- 
resloal  di  là  del  circondario  della  brigata 
o del  governo,  cui  appartiene,  dovrà 
condurre  l’ arrestato  nelle  carceri  del 
governo,  che  ha  giurisdizione  del  luogo 
ove  avvenne  l’ arresto,  e rimettere  a 
quel  tribunale  l’analogo  verbale,  per- 
chè spetta  ad  esso  l'iniziativa  degli  atti 
relativi,  quantunque  l’ ordine  di  arre- 
sto procedesse  da  altra  autorità.  Se 
però  vi  fossero  ordini  speciali  in  con- 
trario, dovrà  agire  a norma  de’ me- 
desimi. 

35. "  Tutte  le  azioni  poi  del  gendar- 
me devono  essere  accompagnate  da 
fermezza,  da  coraggio  c sangue  freddo 
all’  opportunità.  È necessario  qui  ri- 
flettere che  il  coraggio  ed  il  sangue 
freddo  non  sono  già,  come  la  forza 
materiale,  fisiche  doti.  Queste  prero- 
gative sono  morali,  e pronte  a soccor- 
rere l’uomo,  quando  con  un  pusilla- 
nime» e sempre  riprensibile  timore  non 
le  allontana  da  sè.  11  gendarme,  che 
dimostra  viltà  innanzi  alle  inlrapresc 
ardue  e pericolose,  non  ha  l’onore 
militare,  e per  conseguenza  non  me- 
rita di  far  parte  della  milizia,  e molto 
meno  del  corpo  il  più  onoralo  e 
distinto. 

36. "  Giammai  potrà  riscuotere  la 
necessaria  stima  colui  il  quale,  o col 
passo  capriccioso,  o col  fusto  del  corpo 
artificiosamente  teso,  e cogli  occhi  fisi 
in  tutti  gli  oggetti  che  possono  sol- 
tanto interessare  l’attenzione  del  cu- 
rioso, dia  a conoscere  la  caricatura  e 
la  debolezza.  Il  passo  del  gendarme 
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deve  essere  ordinariamente  grave  e 
posato;  la  mossa  del  fusto  naturale  c 
sciolta. 

37. "  Vestilo,  eh’  esso  sia  del  suo  uni- 
forme, egli  6 sempre  in  attività  di 
servigio;  ond’  è che  non  deve  giammai 
fisare  lo  sguardo  in  oggetti  che  ser- 
vono soltanto  alla  distrazione  od  al 
passatempo;  ma  deve  unicamente  os- 
servare se  quella  data  cosa  merita  o 
no  i suoi  riflessi  pei  rapporti  che  può 
avere  col  servigio.  In  una  parola,  devo 
avere  sempre  fiso  in  mente  che  tutte 
le  sue  azioni,  anche  le  più  indifferenti, 
sono  l’ oggetto  della  comune  ammira- 
zione, c che  quindi  in  ogni  cosa  ne- 
cessita il  maggiore  buon  contegno. 

38. ”  Quantunque  l’ esteriore  non  co- 
stituisca nell’uomo  la  essenza  del  ca- 
rattere, pure  contribuisce  mollissimo  a 
procacciare  la  estimazione  ed  il  ri- 
spetto, poiché  anche  dall’esterno  si 
conosce  l’arnor  proprio,  che  distingue 
le  persone  civilizzate. 

39. "  Coll’abito  ben  custodito,  gli  or- 
namenti netti , i corami  imbiancati , 
puliti  gli  ottoni  c i bottoni,  candida  la 
biancheria,  lustra  la  calzatura,  ben 
fasciato  il  collo,  acconciato  c ben  pu- 
lito il  capo,  ecco  il  gendarme  in  pro- 
prietà, cd  a portala  di  presentarsi  al 
pubblico  colla  prescritta  decenza.  Es- 
sendo il  gendarme  ben  provveduto  del 
necessario,  per  le  cure  di  chi  saggia- 
mente amministra  il  corpo,  ognuno 
vede  che  a poca  materialissima  fatica 
si  riduce  il  dovere  suo.  Basta  che  si 
applichi  di  proposito  alla  proprietà, 
quando  le  incombenze  del  proprio 
istituto  glielo  permeltono,  ciò  che  non 
è di  rado,  cosi  si  ottiene  il  bramalo 
vantaggio. 

40. "  Agl’individui  dell’arma  spet- 
tando anche  di  vegliare  alla  conserva- 
zione degli  oggetti,  che  usano  di  pro- 
prietà del  governo  c delle  comuni , 
fa  d’uopo  che  essi  oggetti  siano  ben 
tenuti.  L’  armamento  è uno  de’  più 
essenziali:  questo  deve  almeno  ogni 
settimana  visitarsi  per  conservarlo 
sempre  in  ottimo  stato  e pulito,  oltre 
all’attenzione  che  è necessaria  tutte  le 
volle  che  si  adopera.  Gli  effetti  di  caser- 
maggio conviene  usarli  con  discrezione. 
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Si  avrà  cura  che  i medesimi  non  ser- 
vano che  all’  uso  stabilito. 

GENDARMERIA,  s.  f.  Gendarmerie. 
Corpo  di  truppa  scelta  a cavallo  ed  a 
piedi  da  cui  possono  rendersi  infiniti 
servigi  allo  stato,  quando  viene  la 
slessa  impiegala  all' uso  per  cui  è isti- 
tuita. In  Francia  questo  corpo  si  man- 
tiene ancora  nel  suo  lustro  c nella 
sua  dignità.  Per  comporre  lo  stesso  , 
si  richiedono  militari  bravi , morali , 
istruiti  c pieni  d'onore. 

Questo  corpo  è destinato  al  mante- 
nimento del  buon  orline  ; % incaricato 
inoltre  di  eseguir  lo  leggi  e decreti , 
non  che  dell’arresto  dei  disertori  e 
delinquenti  in  fragrante  delitto,  o die- 
tro gli  ordini  e mandali  di  arresto 
delle  autorità  competenti. 

All’  armata  esso  invigila  tutto  ciò 
che  riguarda  la  polizia  di  essa  ; fa  rag- 
giungere i militari  ai  proprii  corpi , 
assicura  i passaggi  ai  convogli , ai  vi- 
veri ed  a tutto  altro,  che  concerne 
un  tal  servizio. 

GENERALE,  s.  m.  General.  Carica, 
dignità  militare.  I generali  fra  noi  si 
distinguono  in  generalissimo  ossia  ca- 
pitan generale , il  quale  comanda  tulla 
l'armala  di  terra,  o l’intera  armata 
di  mare,  denominato  nella  marina 
ammiraglio;  in  tenenti  generali  che 
comandano  ciascuno  lina  divisione  di 
truppe  dì  terra  composta  di  più  bri- 
gale, che  nella  marina  hanno  il  nome 
di  vice-ammiragli  ; in  marescialli  di 
campo,  rhe  comandano  ciascuno  una 
brigala  di  truppe  o divisioni  di  terra, 
che  nella  marina  prendono  il  titolo 
di  retro-ammiragli , o contro-ammi- 
ragli; in  brigadieri,  che  comandano 
una  brigata  composta  di  duo  reggi- 
menti di  fanteria  e di  cavalleria. 

Un  generale  deve  godere  la  confi- 
denza delle  sue  truppe  per  la  sua 
abilità,  per  la  sua  affabilità,  per  la 
giustezza  dei  suoi  progetti,  per  l’ ese- 
cuzione dei  suoi  disegni , per  l’ intre- 
pidezza nelle  azioni  c per  la  severità 
in  tutto  ciò  che  concerne  la  disciplina 
militare. 

Egli  dev’essere  nomo  d’  esperienza, 
deve  sapere  tutte  le  funzioni  cd  i più 
minuti  (iettagli  o servizi  dell’armata. 
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devo  conoscere  perfettamente  il  paese 
ove  egli  fa  la  guerra,  cd  i costumi 
dei  popoli,  aflin  di  trattarli  secondo 
la  dis|H>sizii>nc  del  loro  genio,  ed  il 
bene  del  proprio  sovrano. 

I doveri  d’un  generale  di  un’armata 
di  terra  sono  infiniti,  cd  essi  nascono, 
e si  susseguono  a seconda  della  posi- 
zione della  propria  armata  , delle  suo 
forze,  di  quelle  del  nemico,  c del 
paese  ove  si  fa  la  guerra.  Olire  tutte 
le  cognizioni,  delle  quali  si  è di  so- 
pra parlato,  il  generale  deve  avere 
delle  risorse  in  sè  stesso  e nel  suo 
genio  militare. 

Per  un  generale  poi  di  un’armata 
navale  non  si  può  dar  un’  idea  più 
giusta  di  talenti  necessari!,  che  ri- 
portando ciò  che  ne  scrisse  Falconer 
nel  suo  dizionario  inglese. 

II  generale  di  un’  annata  navale  , 
essendo  sovente  incaricalo  di  qualche 
missione,  dalla  quale  può  dipendere 
la  sorte  d' uno  stato , debbo  avere 
senza  dubbio  talenti  proporzionali  ad 
una  carica  così  estesa , e cotanto  im- 
portante. È incontrastabile  che  la  sua 
armata  può  essere  sovente  esposta  a 
gran  numero  di  posizioni  critiche  so- 
pra un  elemento  inconstante,  e che 
non  può  non  risultare  da  queste  dif- 
ferenti posizioni  una  serie  di  perico- 
losi avvenimenti.  Egli  non  deve  pre- 
star minor  attenzione  alla  sanità  ed 
alla  disciplina  dei  suoi  equipaggi , di 
quello  che  allo  stato  cd  alle  qualità 
delle  sue  navi.  Le  prime  sono  sog- 
gette alle  affezioni  derivanti  dai  pronti 
mutamenti  di  clima,  dall’aria  corrot- 
ta , dalla  mancanza  o cattiva  qualità 
dei  viveri  ; le  altre  sono  esposte  allo 
burrasche , ed  ai  pericoli  della  naviga- 
zione. Se  si  affolla  ad  una  costa , se  si 
impegna  imprudentemente  in  un  com- 
battimento con  un  nemico  troppo  su- 
periore di  forze,  egli  può  tutto  per- 
dere in  un  momento.  Quale  esperienza 
non  gli  è necessaria  per  prevedere  c 
prevenire  tulio  le  circostanze,  clic  gli 
possono  sopravvenire  nel  corso  d’una 
spedizione  maritiima?  Questo  capo 
deve  avere  bastante  capacità  por  ri- 
mediare a tutti  i disastri  clic  può  pro- 
vare la  sua  armala , bastante  presenza 
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di  spirilo  per  cogliere  tulle  le  occa- 
sioni favorevoli  al  conseguimento  del 
princip.il  oggello , per  sciogliersi  dagli 
imbarazzi , per  fermare  o ritardare  il 

S rosso  dei  flagelli  innumerevoli  ai 
ì è esposto.  La  sua  fermezza  e 
coraggio  serviranno  d’ esempio  agli 
(iniziali  che  sono  sotto  i suoi  ordini  , 
ed  ecciteranno  l’emulazione  di  lutti 
gl’individui  affidati  al  suo  comando, 
o per  trarre  il  maggiore  parlilo  dai 
piccoli  vantaggi,  o per  annientare  le 
conseguenze  della  sua  cattiva  for- 
tuna. 

1 talenti  militari  sono  la  parie  es- 
senziale delle  funzioni  del  generale: 
loslo  che  egli  è in  mare  deve  formare 
la  sua  armala  in  linea , o in  ordine 
di  battaglia,  distribuire  conveniente- 
mente le  sue  forze  tra  la  vanguardia , 
la  retroguardia , ed  il  corpo  di  batta- 
glia , per  poler  respingere  con  vigore 
in  tutte  le  posizioni  gii  attacchi  del 
nemico  , ed  impedire  , in  ogni  occa- 
sione, che  non  gli  tagli  la  linea,  nò 
sparga  con  ciò  il  disordine  in  alcuna 
delle  sue  divisioni  ; e deve  esercitare 
frequentemente  la  sua  armala  nelle 
evoluzioni,  ondo  sieno  eseguite  colla 
massima  perfezione. 

Debbe  egli  conoscere  i mari , le  co- 
ste , i venti  dominanti , e le  altre  cir- 
costanze dei  paraggi,  eh’ 6 al  caso  di 
frequentare,  per  stabilire  meglio  i 
suoi  progetti  contro  il  nemico , per 
schivare  di  rimanere  impegnato  più 
ad  una  costa,  e per  conoscere  le  po- 
sizioni favorevoli  da  cogliersi , onde 
attaccare  il  nemico  c raggiungerlo. 

Se  deve  fare  una  discesa  in  paese 
nemico , o tentar  qualche  altra  impresa 
complicata,  cd  il  cui  successo  sia  di 
sua  natura  azzardoso  e soggetto  ad 
accidenti  imprevcdnli , bisogna  che  gli 
ordini  sieno  dati  con  chiarezza  c ag- 
giustatezza , c che  a lutto  sia  provve- 
duto per  qualsivoglia  caso. 

Quando  il  generale  di  un’  armala 
navale  ò vittorioso,  egli  deve  prose- 
guire a coglierne  i vantaggi , quanto 
può  permettergli  la  prudenza;  ciò  che 
richiede  una  condotta  tanto  delicata, 
quanto  lo  slesso  combattimento.  Quando 
egli  restasse  perdente , deve  diminuire 


il  cattivo  esito,  soccorrendo  alla  me- 
glio le  navi  che  restarono  disarmale, 
e raccogliendone  il  maggior  nntnero, 
perchè  non  cadano  iu  |>oterc  dei  ne- 
mici. 

La  cognizione  delle  leggi  non  gli  è 
meno  utile:  questa  lo  guiderà  nei 
consigli  di  guerra  ; la  politica , le  lin- 
gue forestiere  gli  serviranno  ad  esa- 
minare i trattati  segreti , le  proposi- 
zioni fatte  dall'  inimico  o i suoi  pro- 
getti , sopra  i quali  egli  può  esser 
consultato,  o che  il  caso  può  fargli 
cader  nellg  mani,  e che  per  lo  più 
sarebbe  pericoloso  comunicare  a chic- 
chessia. Le  matematiche  lo  metteranno 
al  caso  di  ordinare  a proposito  dei 
disegni  delle  coste  non  osservate  da 
altri , c di  far  formare  dei  piani  di 
scandaglio  delle  rade;  di  giudicare 
della  loro  esattezza , e di  scoprirne  gli 
errori.  L’  astronomia , coll’  aiuto  della 
quale  rilevami  le  latiludini  e le  lon- 
gitudini , è una  delle  scienze  non  meno 
essenziale  ad  un  uffiziale  di  mare. 

Il  conto,  che  un  generale  deve  ren- 
dere della  sua  spedizione,  cd  il  gior- 
nale, che  ne  deve  tenere,  richiedono 
nn  lavoro  allento , come  i consigli  che 
debbono  prendersi  relativamente  alle 
operazioni  di  marina. 

In  Gne  un  generale  di  un’  armata 
navale  dev’essere  dolalo  di  una  gran- 
de capacità,  e di  cognizioni  mollo 
estese. 

Generale,  s.  f.  Générale-  Batter  la 
generale,  o farla  battere,  vale  ordi- 
nare la  pronta  ed  immediata  riunione 
di  tulle  le  truppe  sotto  le  armi,  sia 
in  una  piazza  , sia  in  un  campo. 

GENERALISSIMO,  s.  m.  Comman- 
dant  en  chef.  Il  supremo  capo  degli 
esortiti  di  uno  stalo , quegli  che  co- 
manda a tutti  gli  altri  generali. 

GENIO,  s.  m.  Genie.  Il  corpo  del 
genio  è un  corpo  d’ingegneri  milita- 
ri, i quali  sono  incaricali  dei  disegni, 
costruzione  cd  altro  concernente  la 
difesa  e 1’  attacco  di  tulle  le  opere 
di  forliflcazionc. 

Esso  è uno  dei  più  distinti  corpi 
dell’ armata,  per  diverse  cognizioni 
delle  quali  devono  essere  adorni  gli 
uffiziah  che  lo  compongono. 
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GEOGRAFIA,  s.  f.  Géographie.  È 
la  descrizione  della  terra , per  quanto 
si  è Onora  conosciuta,  considerata 
come  un  corpo  sferico  composto  di 
terra  ed  acqua. 

Ella  dividesi  in  geografia  semplice, 
che  è la  sola  descrizione  della  terra , 
ed  in  idrografìa,  che  è la  descrizione  i 
delle  acque,  come  del  mare,  d’ un 
lago,  d’un  fiume,  ec. 

Per  quello  che  concerne  ai  bisogni  i 
dell’arte  militare,  ò la  descrizione  di 
tutte  le  parti  d’un  regno  o d’ una  > 
provincia,  nella  quale  si  (Jeve  guer- 
reggiare. È la  scienza  necessaria  a 
'tulli  gli  ufliziali , ma  particolarmente 
agl’  ingegneri. 

GEOLOGIA,  s.  f.  Geologie.  Trattato 
sopra  le  diverse  parti  della  terra  , o 
sul  modo  di  osservare , e spiegare 
T uno  per  l' altro  i principali  fatti 
naturali. 

GEOMETRIA,  s.  f.  Geometrie.  È una 
parte  delle  matematiche,  che  consi- 
dera la  grandezza , non  per  rispetto  a 
sè  stessa,  ma  pel  rapporto  ch’ella  può 
avere  con  un’altra  grandezza  dcU’istesso 
genere.  Ella  si  divide  in  speculativa  ed 
in  pratica.  La  geometria  speculativa 
considera  specialmente  le  proprietà 
delle  linee , dei  piani , c de’  solidi.  La 
geometria  pratica  insegna  a misurare 
le  linee,  i piani  ed  i solidi,  per  sa- 
perne il  valore  in  tese  , piedi  e pol- 
lici. Quest’  ultima  si  divide  in  altri- 
melria , longimetria , planimetria , geo- 
desia e stereometria. 

La  geometria  composta  è la  scienza 
delle  linee  curve  e dei  corpi  che  que- 
ste producono.  Ella  ha  per  oggetto  le 
sezioni  coniche,  e le  lince  di  questo 
stesso  genere.  La  geometria  di  Leibnilz  ; 
c Newton , è per  la  scoperta  del  cal- 
colo infinitesimale. 

GER 

GERARCHIA  MILITARE.  Hierar- 
chte  mititaire.  Ordine  delle  dignità  e 
gradi  in  un'  armata  sì  di  terra  che  di 
mare. 

La  gerarchia  dell'esercito  di  terra 
ò il  ministro  della  guerra,  il  generale 
in  capo , il  tenente  generale  , il  ma- 


I rcsciallo  di  campo,  l’aiutante  coman- 
dante, il  colonnello,  il  maggiore,  il 
I capo-battaglione , il  capitano,  il  tc- 
• nenie , il  sotto-tenente , l' aiutante  sotto 
I uflìzialc,  il  sergente  , il  foriere,  il  ca- 
I parale  ; il  soldato  funzionante  da  ca- 
porale. 

La  gerarchia  dell’  armata  di  mare 
è il  ministro  della  marina,  l’ammira- 
glio , il  vice-ammiraglio , il  contro- 
ammiraglio, il  comodoni , il  capitano 
di  vascello,  il  capitano  di  fregala,  il 
tenente  di  vascello  , 1'  alfiere  di  va- 
scello, il  brigadiere  delle  guardie  ma- 
rine, che  è un  aspirante  al  grado  di 
ufiiziale,  ed  in  fine  il  guardia  marina , 
che  è la  classe  da  cui  si  comincia  ad 
ascendere  nella  gerarchia  della  marina. 

GES 

GESTA,  s.  f.  pi.  Exploit».  Diccsi  per 
lo  più  di  azioni  militari,  illustri  av- 
venimenti. 

GESTIONE,  s.  f.  Gestion.  In  lin- 
guaggio amministrativo  intcndesi  'per 
maneggio  di  affari,  amministrazione, 
o cure  d’interessi  affidati. 

GET 

GETTARE,  E GITTARE.  v.  a.  Je- 
ter , couler , fornire.  Parlandosi  di  ar- 
tiglierie , vale  propriamente  versare 
nelle  forme  già  preparate  il  metallo 
liquido:  questa  operazione  per  altro 
essendo  congiunta  necessariamente  a 
quella  del  fondere  il  metallo  per  lo 
stesso  oggetto , il  vocabolo  gettare  vicn 
sovente  scambiato  con  quello  di  fon- 
dere, e questo  con  quello. 

Figuratamente  si  adopera  nelle  cose 
militari  per  mandare  con  somma  ra- 
pidità una  mano  od  un  corpo  di  sol- 
dati in  un  luogo  separato  dal  resto 
dell'esercito.  In  frane,  si  dice  pure 
figuratamente  jeter.  tancer. 

GETTARE  UN  PONTE.  Jeter  un 
poni.  Vale  fabbricarlo , prepararlo  pel 
passaggio  di  un  fiume  o riviera. 

GETTARE  L'  ANCORA.  Jeter  fan- 
ere.  Vale  dar  fonda 

GETTARE  LA  BARCHETTA,  IL 
LOC.  Jeter  le  toc.  Si  fa  ciò  per  misu- 
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rare  il  viaggio,  o pur  conoscere  la 
deriva. 

GETTARE  LO  SCANDAGLIO.  Jf.tr 
la  sonde.  Si  getla  per  sapere  l'altezza 
dell’  acqua  sopra  il  fondo. 

GETTATA,  s.  f.  MOLO.  s.  m.  Jelée. 
Specie  di  diga  die  si  avanza  in  mare 
all’ingresso  ili  un  porlo,  o all’ imboc- 
catura d’un  fiume  per  dirigere  il  corso 
dell’acqua,  per  rompere  la  violenza 
delle  onde,  c mettere  il  porto  al  co- 
perto. Si  fa  d’ordinario  con  grossi 
cantoni  di  pietre  o cassettoni  pieni  di 
materiali  che  si  gettano  e si  dispon- 
gono con  ordine. 

Significa  anche  scogliera , cioè  un 
ammasso  di  pietre  gettate  senza  re- 
gola , ma  raccolte  nello  stesso  sito , 
per  impedire  che  le  onde  non  vadano 
a frangere  contro,  e danneggiare  una 
fabbrica  piantala  sulla  riva  del  mare. 

GETTATORE,  s.  m.  Fondeur.  Colui 
die  getta  le  artiglierie.  Dicesi  anche 
fonditore. 

GETTO,  GETTITO,  s.  m.  Jet.  È un 
vocabolo  di  giurisprudenza  marittima , 
che  significa  gli  effetti  gettati  in  mare , 
per  salvar  la  nave,  o nel  pericolo 
pressante  di  naufragio,  o per  fuggire 
dal  nemico.  Chiamasi  gtrmimmenlo  il 
riparlo  che  si  fa  sul  corpo  del  ba- 
stimento, e sul  suo  carico  c nolo,  del 
prezzo  e valore  delle  cose  gettate  in 
mare  in  simili  casi. 

GETTO,  E G1TTO.  s.  ra.  Fonte.  Il 
gettare  il  metallo  liquido  nelle  forme 
preparate  a riceverlo,  ed  anche  l’im- 
pronta del  metallo  fuso  ebe  si  fa  nella 
forma. 

Intendesi  anche  l’arte  di  gettare, 
che  talvolta  si  confonde  con  quella  del 
fondere,  e del  formare. 

GH1 

GHIAIATA,  s.  f.  RemUai , jetée. 
Spandimelo  di  ghiaia  sui  pantani  e 
luoghi  fangosi  per  assodarli. 

GHIANDA,  s.  f.  titand.  Una  pallot- 
tola di  piombo,  in  forma  d’una  grossa 
ghianda , clic  i fromboliert  romani  sca- 
gliavano colla  fionda  : queste  ghiande 
erano  talvolta  improntale  di  caratteri, 
o di  segni. 


GHIAZZAR1NO , E GUI  AZZERINO, 
s.  m.  Arme  antica  di  dosso,  la  quale 
è falla  di  maglia  di  fil  d’ottone  o di 
acciaio. 

GHIERA,  s.  f.  ( forse  la  Gése  degli 
antichi  Francesi  ).  Arme  offensiva  da 
trarre , della  quale  si  è perduto  l’ uso. 

Diccsi  anche  per  quell’anello  o cer- 
chietto di  ferro  o di  rame  posto  sotto 
il  ferro  della  chiaverina , entro  il  quale, 
si  appiccava  la  banderuola.  In  frane. 
pirone! te , tourniquet. 

GHINDAGGIO.  s.  in.  Guindage.  L’a- 
zione di  ghindare  o sollevare  qualche 
oggetto,  per  mezzo  delle  manovre. 

GHINDANTE,  s.  m.  Guindant.  È 
1’  altezza  perpendicolare  di  un  pavi- 
glionc,  di  una  banderuola,  di  una 
cornetta  , cioè  la  parte  annessa  al  ba- 
stone del  parigliene.  Il  battente  del 
paviglione  è l’altro  lato  , quello  cioè 
che  sventola  o sbatte  pel  vento.  In 
questo  senso  si  dice  che  un  paviglione 
debbe  avere  di  battente  una  volta  e 
mezza  di  ciò  eh’  egli  ha  di  ghindante. 

GHINDARE  v.  a.  Mettere,  e fermare 
le  ghinde  a un  ponte  militare. 

GHINDARE  v.  a.  Guinder.  Si  dico 
degli  alberi  di  gabbia,  e di  pappafico 
per  significare  l’azione  di  sollevarli 
quanto  è possibile  , per  situarli  nella 
posizione  necessaria.  Si  dice  altresì  dei 
fagotti  , botti  ed  altri  pesanti  oggetti, 
che  si  sollevano. 

GHINDE  f.  pi.  Guindage  s.  Travetto 
che  formano  due  filari  paralleli,  e 
continuati  verso  i due  margini , e sul 
palco  d’  un  ponte  di  barche  o di  ca- 
valletti, i quali  si  legano  colle  tra- 
vclte  estreme  della  travatura  per  con- 
tenere i tavoloni  del  medesimo.  Que- 
ste due  linee  di  travetto  costituiscono 
le  spallette  o sponde  di  un  tal  ponte. 

GIÀ 

GIACITURA,  s.  f.  Postnge.  Negli  ac- 
ciarini delle  armi  da  fuoco,  chiamasi 
la  convenevole  distanza  che  passa  fra 
il  centro  del  foro  «Iella  noce , c quello 
del  foro  della  martinclla. 

GIACO,  s.  m.  Jaque , cotte  de  mail/c. 
Arme  da  dosso  fatta  di  maglie  fitte  di 
acciaio,  o di  fil  d’ottone  o di  ferro 
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concatenate  insieme  di  tal  maniera  , 
che  erano  impenetrabili  ai  colpi  dei 
pugnali  e delle  armi  in  asta:  si  por- 
tavano i giachi  per  maggior  sicurezza 
sotto  le  altre  armi.  Ve  ne  aveva  di  quelli 
fatti  a maglie  schiacciate  , c questi  si 
chiamavano  ghiazzerini  , ed  altri  a 
picciolo  piastre,  e chiamavansi  pia-tritìi. 

CIALDA,  s.  f.  Una  lancia  d'asta 
lunghissima  adoperata  talvolta  dai  ba- 
lestrieri a cavallo , i quali  erano  chia- 
mati più  particolarmente  gialdonicri. 

GIALDON1ERE.  s.  m.  Soldato  a ca- 
vallo dell’antica  milizia  italiana  armato 
di  gialdn. 

GIANNETTA,  s.  f.  Una  lancia  leg- 
giera e manesca , della  quale  anda- 
vano armati  i cavalli  leggieri  di  Spa- 
gna , chiamati  perciò  Giannettarii. 

Chiamnssi  pure,  ma  più  tardi,  con 
questo  nome  quello  spuntone  o ser- 
pentina, che  portavano  gli  uffizinli  delle 
fanterie. 

GlANNETTARIO.s.m  Génétaire.  Sol- 
dato spaglinolo  di  cavalleria  leggiera , 
armato  d’una  lancia  manesca  chiamata 
in  lingua  spignuola  Girtele. 

GIANNIZZERO,  s.  m.  Janùsaire. 
Soldato  scelto  d’ infanteria , e guardia 
del  Gran  Turco.  La  milizia  dei  gian- 
nizzeri è stala  istituita  da  Amuratle, 
primo  di  questo  nome,  l'anno  1362, 
allevando  all' armi  i fanciulli  cristiani 
fatti  schiavi:  in  processo  di  tempo 
venne  essa  decorata  di  molli  privilegi, 
onde  fu  scala  per  ascendere  ad  ogni 
più  eminente  carica  dell'  impero  Ot- 
tomano. 1 giannizzeri  erano  prestanti 
di  corpo,  di  animo,  e d’armi  sopra 
tutti  gli  altri  soldati , e maneggiavano 
con  gran  destrezza  il  moschetto , la 
sciatila  , e le  pistole  : seguivano  in 
guerra  il  sultano , e guardavano  in 
pace  i palazzi  imperiali  ed  i siti  più 
gelosi  dell’  impero  : erano  ordinati  in 
ode  o compagnie  di  cento  novantasei 
soldati  ciascuna,  ed  il  numero  loro 
s'  accrebbe  sino  a cento  sessanta  mila 
nomini  ; portavano  turbante  e bandiera 
loro  propria.  Questa  milizia,  la  quale 
era  il  nervo  delle  forze  turche , è stata 
spenta  dal  sultano  Mahmoud , l’ anno 
1826,  con  grande  uccisione  nella  ca- 
pitale e nelle  province. 


GIANNIZZO.  Lo  stesso  che  gianniz- 
zero. 

GIARRETTIERA,  s.  f.  Jarrettière. 
Ordine  di  cavalleria  istituito  in  In- 
ghilterra. 

GIAVA.  s.  f.  Javeau.  Isolella  for- 
mata in  un  fiume  da  un  ammasso  di 
melma,  e d’arena. 

GIAVELLOTTO,  s.  m.  Jote  tot.  Dardo 
manesco  con  ferro  in  cima  di  tre  ale 
terminate  in  punta  , che  si  lanciava 
per  lo  più  con  mano. 

GIB 

GIBERNA,  s.  f.  Giberne.  Tasca  di 
cuoio  da  cartocci,  che  dai  soldati  si 
porla  con  una  bandoliera  a tracolla, 
pendente  sul  lato  dritto  al  di  dietro. 

GIN 

GINOCCHIELLO,  s.  m.  Genouilliire. 
Quella  parte  dell’armatura,  che  co- 
priva e difendeva  il  ginocchio  del- 
1’  uomo  d’  arme. 

Chiamasi  pure  con  questo  nomo  da- 
gli artiglieri  e dagli  ingegneri  quella 
parte  del  parapetto  d’  una  batteria  , 
che  s’alza  dal  piano  della  piattaforma 
sino  a quello  della  cannoniera , pren- 
dendo il  nome  dalla  sua  altezza,  la 
quale  non  o'Irepassa  quella  del  gi- 
nocchio d’  un  uomo. 

GINOCCHIERA,  s.  f.  Genouillière. 
Armatura  antica  di  difesa. 

GINOCCHIERA  DI  BATTERIA.  Ge- 
nouitliire  de  batterie.  La  parte  del  pa- 
rapetto dal  basso  sino  al  principio 
deila  (roniera. 

GINOCCHIO  A TERRA.  Genou  à 
terre.  Voce  di  comando  , con  cui  il 
soldato,  dopo  aver  con  altri  comandi 
ricevuti  fatto  il  presentate  armi,  pie- 
gando il  ginocchio  sinistro  <■  posa  il 
dritto  a terra  , portando  la  gamba 
dritta  in  dietro , ed  indi  posando  T ar- 
ma a terra , che  ritiene  colia  sua  man 
sinistra,  porta  la  dritta  alla  visiera  per 
rendere  gli  onori  alla  Divinità. 

GIO 

GIOCARE,  v.  n.  Detto  di  marchine, 
di  mine,  d’arme,  c d'ogni  altra  cosa 
militare  vale  operare:  quindi  il  modo 
di  dire,  far  giocare,  che  vale  mettere 
66 
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in  moto,  in  opera  questa  o quella 
cosa;  come  l’altra  forma,  giocar  di 
checchessia,  che  vale  operare  con  auella 
tal  cosa  , usarla  , servirsene  1 fran- 
cesi dicono  in  questi  significati  [aire 
jouer. 

Giocare  col  cannone.  Mettere  par- 
ticolarmente in  opera  le  offese  del- 
l’ artiglieria  , spesseggiarne  i tiri. 

GIOGAIA,  E GIOGAGNA.  s.  f.  C luti- 
ne de  montagne ».  Una  serie  continuala 
di  gioghi. 

GIÓGO,  s.  m.  In  lai.  Jugum.  Per  si- 
militudine dal  giogo  dei  buoi  si  chiamò 
con  questo  nome  dagli  antichi  Latini 
una  specie  di  forca  fatta  di  due  aste 
piantate  in  terra , e congiunte  da  capo 
da  una  terza  in  traverso , sotto  la 
quale  facevano  passare  a grand’igno- 
minia i vinti  nemici  che,  per  esser 
bassa  l’asta  superiore,  erano  obbli- 
gati ad  incurvarsi  in  quest’atto  ed  a 
piegare  il  corpo  disarmali  e pressoché 
nudi. 

Fu  pur  nome  di  una  Ola -di  soldati, 
e di  una  particolar  ordinanza  dell’  an- 
tica milizia  greca , che  si  trova  altresì 
ricordata  da  alcuni  antichi  scrittori 
militari. 

Come  vocabolo  di  topografia,  vale 
un  tratto  di  monte  che  sia  nella  sua 
sommità  più  lungo  e piu  disteso  degli 
altri. 

GIOIA,  s.  f.  Rourrelet.  La  parte 
esteriore  della  bocca  del  cannone;  e 
più  esattamente  quel  rinforzo  di  me- 
tallo che  circonda  la  bocca  del  pezzo 
in  forma  di  cornice. 

Gioia  della  culatta  si  chiamò  pure 
dai  pratici  quel  rinforzo  di  metallo 
che,  in  forma  di  cornice  gira  intorno 
alla  culatta  dei  pezzi. 

Raso  delle  gioie  si  chiamò  quella 
linea  retta  fuori  del  pezzo, che  tocca 
la  sommità  dell’ una  c dell’altra  gioia. 

GIOIA,  s.  f.  È uno  schiavo  che  si 
dava  altre  volte  a quel  capitano  di 
galera,  che  col  suo  vascello  aveva 
preso  un  vascello  nemico. 

GIORNALE  DI  COMPAGNIA.  Jour- 
nal. Libro  nel  quale  si  notano  giorno 
per  giorno  tutte  le  mutazioni  avvenuto 
nelle  24  ore , non  che  la  quantità  di 
viveri,  ed  ogni  altra  distribuzione  ri- 


cevuta per  conto  degli  individui  della 
propria  compagnia. 

Giornale  di  una  piazza  .Journal  d’ime 
place  d'armes.  In  ciascuna  piazza  d’ar- 
mi assediata  , è obbligalo  il  coman- 
dante di  essa  di  registrare  in  un  gior- 
nale quanto  egli  fa  c dispone  per  la 
difesa  della  stessa,  onde  poterne  poi 
render  conto  al  governo  aa  cui  gli  è 
stalo  affidalo  il  comanda 

Giornale  dell’  armala  , Journal  de 
larmée.  Per  il  buon  ordine  e l’esalta 
osservanza  della  disciplina  militare , 
egli  è necessario , che  tulli  i corpi  che 
la  compongono , seguano  le  stesse  re- 
gole del  generale  che  la  comanda.  • 

Quindi  ogni  mattina  ciascun  corpo 
deve  fare  la  sua  situazione,  e rimet- 
terla col  rapporto  al  capo  dello  stato 
maggiore  generale,  il  quale  ne  forma 
un  solo  per  presentarlo  al  comandante 
in  capo;  neU'islessa  guisa  costui  deve 
registrare  tutte  le  operazioni  del  gior- 
no , onde  poterne  rendere  esatto  conto 
a chi  gli  ha  confidalo  il  comando  su- 
premo dell’  armata. 

GIORNALE  DI  MARINA,  DIARIO. 
Journal  de  nacigalion.  È un  registro 
individuale  e circostanzialo , tenuto 
giorno  per  giorno,  di  tutto  ciò  che 
appartiene  ad  una  nave,  di  tutti  gli 
avvenimenti  interessanti  che  soprav- 
vengono, e di  tutte  le  rimarchc  che  si 
sono  fiitte.  Questo  giornale  debb’  es- 
ser tenuto  dal  capitano  e da  ciascun 
nffiziale. 

In  questi  giornali  il  giorno,  cioè  il 
corso  delle  24  ore,  comincia  al  mez- 
zodì, perchè  questo  è il  momento  in 
cui  l'osservazione  all’  altezza  del  sole 
fa  conoscere  la  vera  latitudine  della 
nave,  e serve  a correggere  almeno  in 
parlo  egli  errori , che  possono  essersi 
introdotti  nella  stima. 

Il  giornale  deve  far  menzione  del 
vento  , il  quale  soffia  nelle  differenti 
ore,  della  ili  lui  forza,  dei  suoi  cam- 
biamenti, della  qualità  del  tempo, 
dello  stato  del  mare,  dello  correnti 
osservate,  della  quantità  del  cammi- 
no, della  rotta  che  tenne  la  nave,  dei 
cambiamenti  che  seguirono , dello 
quantità  delle  vele  che  la  nave  portò , 
delle  sue  manovre  ed  evoluzioni,  dc- 
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gli  inconlri  clic  ha  avuto  dulie  navi , 
terre  rompenti  o bassi  fonili,  che  si 
sono  osservati,  degli  scandagli  che  si 
sono  fatti,  dei  punti  astronomici  che 
si  sono  rilevati , e del  loro  risultato , 
per  stabilire  la  longitudine,  e la  lati- 
tudine della  nave  a ciascon  mezzodì. 
Vi  si  rende  conto  degli  ancoraggi , dove 
la  nave  si  fermò,  della  natura  e delle 
misure  del  fondo,  dei  segnali  rimar- 
chevoli di  mare, e delle  osservazioni 
che  possono  servire  a trovare  un  buon 
ancoraggio  , delle  maree , delle  cor- 
renti e dei  venti  dominanti , come 
ancora  degli  errori  che  si  crede  di 
scoprire  nelle  carte  marine  dei  luoghi, 
ai  quali  si  approda.  Da  queste  poche 
parole  si  comprende  che  un  giornale 
ben  fatto  può  divenire  in  molti  casi 
interessantissimo , soprattutto  quando 
la  navigazione  siasi  falla  in  paraggi 
poco  noti. 

GIORNATA  CAMPALE.  Joumi'e  cam- 
pale. Frase  militare  con  cni  esprimesi 
una  battaglia  data  si  in  mare  che  in 
terra , che  ha  quasi  durato  l’ intero 
giorno:  fatto  d'arme  generale  e deci- 
sivo, che  diccsi  anche  battaglia  campale. 

Giornata,  essere  di  giornata.  Èlre 
de  journée.  Dicesi  degli  uffiziali  gene- 
rali ed  altri  ullìziali  superiori  destinali 
a fare  il  servizio  delle  ronde  c dei  po- 
sti per  24  ore,  o in  guarnigione  o in 
una  piazza , oppure  all’  armata. 

Giornata  di  marcia,  di  rotta,  line 
jonrnee  de  roule.  È la  distanza  che 
percorre  in  un  giorno  la  truppa  mi- 
litare da  un  luogo  all’  altro  di  sta- 
zione, secondo  è prescritto  e stabilito 
dalle  ordinanze,  sulle  carie  militari  e 
topografiche  del  luogo. 

Giornata  di  riposo,  soggiorno.  Jou- 
de  repos,  se'jour.  È quel  giorno  in  cui 
una  troppa , che  è in  marcia , non  fa 
rotta , ma  rimane  in  riposo  nel  luogo 
della  stazione  : i regolamenti  prescri- 
vono il  soggiorno,  o il  giorno  di  ri- 
poso ogni  rinquo  giorni  di  continua 
marcia,  onde  far  riposare  le  (ruppe, 
e poter  provvedere  quanto  può  biso- 
gnare pel  ricominciamento  della  nuova 
marcia,  facendo  riattare  le  scarpe,  e 
lutto  ciò  che  si  usa  per  effetto  del  lungo 
cammino. 


GIR 

GIORNÈA,  s.  f.  Jonrnade.  Soprav- 
veste militare , che  copriva  il  petto  e 
il  dorso  del  soldato  armalo,  ed  aveva 
in  un  quartiere  le  intrasegne  del  ca- 
pitano, o della  parie  che  esso  soldato 
seguiva.  Ebbe  il  nome  dall’  uso  di  por- 
tarla nelle  giornate  o battaglie. 

GIOSTRA,  s.  f.  JotUe.  Armeggia- 
mento di  due  soli  cavalieri  assaltan- 
ti con  la  lancia  a cavallo.  Questo 
spettacolo,  tulio  militare , fu  in  gran- 
dissimo onore  in  Italia,  e principal- 
mente nel  secolo  XIV.  Si  correvano 
le  giostre  con  le  lance  spuntate , e non 
si  cercava  altra  vittoria  che  quella 
di  far  volare  la  sella  dell’ avversa- 
rio. 

GIOSTRARE  v.  n.  Jodler.  Armeg- 
giare colla  lancia  a cavallo , per  far 
giostra  : correre  in  giostra. 

Vale  anche  combattere,  contendere, 
contrastare. 

GIOSTRATORE,  s.  m.  Jotl'.eur.  Co- 
lai che  giostra , che  corre  in  giostra , 
che  fa  la  giostra. 

GIR 

GIRANTE,  s.  rn.  Tonrnant.  Palofìtto 
in  terra , che  porta  una  palanca  , so- 
pra cui  i hatlellanti,  passando  la  cor- 
da . tirano  il  bastimento. 

GIRARE,  v.  n.  Tourner.  Dicesi  gi- 
rare sul  proprio  asse  a quel  sotto- 
uflizialc  o ufiiziale  che  forma  il  perno 
di  una  troppa,  che  marcia  per  frazione 
di  fronte,  e che  deve  girare  o a di- 
ritta o a sinistra  sulla  parie  della 
guida. 

GIRARE  SUI  FIANCHI.  Tourner 
l’ertnemi.  Operazione  militare  colla 
quale,  trattenendo  rinimico  a fronte, 
si  distende  la  propria  truppa  in  modo 
da  superare  l’uno  o l’altro  de’suoi 
fianchi  e riuscirgli  alle  spalle.  Si  usa 
in  battaglia  quando  l’ inimico  mostra 
uno  de’  fianchi  meno  guardalo  del- 
l’ altro,  ed  è operazione  imitata  da 
quella  che  si  dee  fare  nell’assalto  di 
un’  opera  fortificata,  la  quale  non  s’in- 
contra mai  di  fronte,  ma  si  attacca  nei 
fianchi,  o si  gira  su  di  uno  di  questi 
per  attaccarla  alla  gola. 

GIRELLO,  s.  m.  Girci . La  falda  che 
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cingevano  gli  uomini  d’ arme  sopra  [ 
l’armatura. 

GIRIFALCO,  E GELIFALCO.  s.  m. 
Nome  proprio  di  un  pezzo  antico  di 
artiglieria , annoverato  nella  classe 
delle  mezze  colubrine,  ed  era  mag- 
giore e più  lungo  d’  un  sagro. 

GIRONE,  s.  m.  Enceinte.  Lo  stesso 
che  recinto;  circuito  delle  mura  d’una 
città , d’una  fortezza. 

GIROTTA,  s.  f.  Girouelle.  Bande- 
ruola, pennello:  piccola  striscia  di 
stamigna , posta  sulla  cima  di  un  al- 
bero , por  mostrare  la  direzione,  del 
vento.  Essa  è per  lo  più  cucila  in 
parte  ad  un  leggiero  telaio,  chiamalo 
fusto  della  banderuola  o girotta,  il 
quale  gira  facilmente  in  ogni  verso 
intorno  ad  una  verga  di  ferro,  stabi- 
lita verticalmente  sopra  l’albero;  e 
siccome  il  menomo  soffio  di  vento  lo 
fa  girare,  cosi  fa  conoscere  pronta- 
mente la  direzione  del  vento.  D’ordi- 
nario si  fanno  di  color  rosso  o tur- 
chino, per  disccrnerle  meglio. 

Talvolta  la  girotta  non  è che  una 
striscia  di  stame  senza  fusto,  tenuta 
da  una  piccola  drizza , che  passa  nel 
pomo  del  bastone  di  comando:  questa 
specie  di  girotta  s’ issa  , e sì  abbassa 
a piacere  come  una  bandiera  , e si 
manovra  dalla  gabbia.  Questa  è quella 
che  i Francesi  chiamano  girouelle  à 
t'anglaise , girotta  all'  inglese  : essa  è 
mollo  più  mobile  della  girotta  e fusto 
poc'anzi  descritta,  ed  indica  meglio  la 
direzione  de’ piccoli  venti. 

GIT 

GITTATA,  E GETTATA,  s.  f.  Por- 
Ire.  Lo  stesso  che  tiro.  Quindi  i modi 
di  dire:  A gittata  di  nomo,  d'  arco  , 
di  balestra , di  moschetto  cc.,  che  va- 
gliono  quanto  si  può  trarre  lungi  con 
mano , quanto  può  trarre  un  arco , 
una  balestra  , un  moschetto  od  altra 
arme  da  fuoco  cc.,  per  far  colpo. 

Dicesi  pure  per  quella  terra,  che  si 
trae  dalla  fossa  nello  scavarla,  e che 
si  getta  sull’orlo  di  essa.  Gl’ingegneri 
l'anno  fare  la  gettata  sull’uno  o sul- 
1’  altro  orlo  della  fossa , secondo  le 
difese  per  le  quali  ò scavala. 


GIU 

GIUDICARE,  v.  a.  Juger.  È proprio 
dei  consigli  di  guerra , e di  altri  tri- 
bunali militari,  che  giudicano  dei  de- 
litti c delle  colpe  di  quei,  che  si  sono 
fatti  rei , applicando  la  pena  agli  stessi 
dovuta. 

GIUDICE  MILITARE.  Juge  militaire. 
Dicesi  dì  quel  militare , che  è chiamato 
dalla  legge  ad  intervenire  in  qualità 
di  giudice  in  un  consiglio  di  guerra. 

GIUGERO.  s.  m.  Arpent.  Misura  di 
campo,  che  equivale  a circa  cento 
pertiche  di  superficie. 

GIUNTA  DI  RIFORMA,  La  giunta 
di  riforma,  è quella  che  giudica  della 
riforma  si  degli  uomini  che  dei  ca- 
valli, che  si  rendono  inutili  al  ser- 
vizio o per  acciacchi  o per  infermità 
o per  vecchiezza. 

GIUNTA  DI  VESTIARIO.  La  giunta 
di  vestiario  è quella,  che  è incaricata 
dal  governo  a sorvegliare  le  sartorie, 
gli  operai,  travagliatori  ed  altri  incari- 
cati della  fattura  c taglio  degli  uni- 
formi, cd  altri  generi  di  vestiario  del- 
1’  armala , ed  a far  eseguire  tutte  le 
commissioni  di  tal  genere  per  il  ser- 
vizio dello  stato. 

GIUOCO,  s.  m.  Jeu.  Per  ordinanza 
di  disciplina  militare  sono  proibiti  i 
giuochi  nei  corpi  o reggimenti  dcl- 
l’ armata  , come  quelli  che  portano  i 
soldati  a commettere  infinite  colpe  o 
mancanze:  quindi  i capi  dei  corpi 
sono  chiamati  a responsabilità  delia 
inosservanza  di  tal  prescrizione. 

GIUOCO,  VENTO  DELLA  PALLA. 
Le  reni  da  houle t.  L’intervallo  che 
rimane  tra  la  circonferenza  della 
palla  c P anima  del  cannone. 

GIUOCO  DI  VELE.  Jeu  de  roites. 
È 1’  assortimento  di  tutte  le  vele  ne- 
cessarie per  fornire  compiutamente 
tulli  i pennoni,  gli  alberi  e gli  stragli 
della  nave  con  le  vele  usale. 

GIURAMENTO  s.  m.  Se, -meni.  Alto 
solenne  col  quale  il  soldato  giura  al 
cospetto  di  Dio  c degli  uomini , c sul- 
l’onor  suo  d’ esser  fedele  al  principe 
ed  alla  patria,  di  non  abbandonar  mai 
le  suo  bandiere,  e di  osservare  esat- 
tamente le  militari  discipline. 
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Presso  gli  antichi  Romani  il  giara-  ! 
menlo  era  capo  e fondamenlo  delle  1 
loro  militari  istituzioni:  il  primo  fu 
dato  sotto  i consoli  Virginio  e Vctu- 
rio  nella  guerra  della  repubblica  con- 
tro gli  Equi  ed  i Sabini , l’ anno  di 
Roma  261;  ed  un  soldato  giurò  in 
nome  di  tutta  la  legione  di  obbedire 
all’  imperatore  confermando  tutti  gli 
altri  il  giuramento  di  quello.  Tulli  gli 
eserciti  moderni  delle  nazioni  civili  se- 
guono l’esempio  dei  Romani, e strin- 
gono i soldati  ai  loro  doveri  col  giu- 
ramento. 

GIURISDIZIONE  . GIURIDIZIONE. 
s.  f.  Juridiction.  Podestà  introdotta,  e 
accordata  dalle  leggi  ai  tribunali  mi- 
litari e consigli  di  guerra , per  punire 
i delitti , rendere  la  giustizia  dovuta  , 
e stabilire  quello  «he  è conforme  al- 
l’ equità. 

GIUSARMA.  s.  f.  Guisarme.  Arma 
in  asta  con  due  lame  acute  e ta- 
glienti. 

GIUSTIZIARE,  v.  a.  Justicier.  Ese- 
guire la  sentenza  di  morte  contro  i 
colpevoli  condannati  a tal  pena  dai 
tribunali  competenti.  Nella  truppa  ed 
armala  di  terra  questa  esecuzione  ha 
luogo  colla  fucilazione;  c nell’armata 
navale  si  eseguisce  col  laccio  alla 
punta  di  un’  antenna. 

GLA 

GLADIATORE,  s.  m.  Gladialeur. 
Nome  formalo  dalla  voce  latina , che 
significa  spada.  I Romani  facevano 
combattere  colla  spada  taluni  schiavi 
nelle  loro  pubbliche  feste. 

GLADIO,  s.  m.  Gioire.  Arma  dei 
Romani  gravemente  armati,  da  ferire 
da  virino  di  punta  e di  taglio.  Il  gla- 
dio si  portava  al  lato  destro;  quindi, 
quando  furono  in  uso  i pugnali  , si 
appese  al  Iato  sinistro. 

GLO 

GLOBO,  s.  in.  Globe  de  l’éprouvelte. 
Bomba  di  bronzo  di  determinato  peso, 
che  si  scaglia  col  provino  per  esperi-  I 
mentore  le  polveri  da  fuoco.  Ha  il  ' 
bocchino  vitato,  il  quale  si  tura  con  una  ' 


vile  che  spiana  il  globo , c quando  si 
ha  da  trasportare  vi  s’ invita  una  ma- 
niglia. 

Globo  di  compressione.  Globe  de 
compressimi.  Fornello  di  mina  che  si 
è soprabbondantemcnle  caricato,  per- 
chè nell’  esplosione  , strigando  una 
maggior  quantità  di  fluido  clastico, 
faccia  sentire  i suoi  effetti  in  giro  a 
maggior  distanza,  c perciò  rovini  le 
gallerie,  o i rami  delle  mine,  e le  con- 
trascarpe delle  opere  nemiche , che  si 
presumono  trovarsi  nel  giro  della  sua 
sfera  d’  attività. 

Il  Belidor  chiamò  globo  di  com- 
pressione quella  massa  sferica  di  ter- 
reno , che  viene  compressa  nell’  atto 
dell’  accensione  del  fornello  , che  gli 
sta  in  mezzo  ; la  quale  massa  ha  un 
raggio  eguale  per  Io  meno  a quello 
obliquo  condotto  dal  centro  dell’  in- 
fiammazione all’  orlo  dell’  imbuto. 

GLORIA  MILITARE.  Gioire  nòli- 
taire.  Egli  è stato,  e sarà  sempre  un 
problema  presso  i più  grandi  ingegni 
militari , il  definire  se  la  gloria , che 
un  gran  conduttore  di  eserciti  può 
acquistarsi  nel  corso  delle  sue  militari 
imprese,  sia  frutto  esclusivo  del  suo 
ingegno  n valore,  oppure  nascente 
dalle  varie  combinazioni,  sì  politiche 
che  militari,  di  quei  popoli  e di  quelle 
nazioni,  che  esso  abbia  soggiogali  colle 
sue  vittoriose  armate.  Sembra,  per  al- 
tro, che  il  più  delle  volte  le  occasioni 
sieno  quelle  che  producono  i grandi 
uomini.  Sieno  d’esempio  i varii  avve- 
nimenti di  simil  fatta  che  rileviamo 
dalla  storia  antica  c moderna. 

GNO 

GNOMONE  s.  m.  Coins.  Sorta  di 
denti  del  cavallo,  onde  conoscesi  la 
sua  età. 

GOD 

GODENDAC , s.  m.  Godendas.  Grosso 
e lungo  bastone,  ferrato  in  cima  o 
guernito  a foggia  di  martello,  che  si 
usava  negli  antichi  tempi  nello  batta- 
glie a cavallo. 

GODERE,  v.  n.  Jonir.  Questo  verbo 
si  usa  nella  amministrazione  militare 
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unito  ad  altra  voce;  come  goder  il 
soldo , il  ritiro , la  pensione  ec. , e vale 
essere  in  possesso  del  soldo,  del  riti- 
ro, della  pensione,  cc. 

GOG 

GOGNA,  s.  f.  Chapelet.  Cerchio  di 
ferro  con  tre  o quattro  gambi,  che 
usatasi  per  contenere  l’anima  nel 
centro  della  forma  delle  artiglierie. 

GOL 

GOLA.  s.  f.  Gorge.  Passo  stretto 
nelle  montagne,  nel  quale  i soldati 
sfilano  lentamente  e con  ristrettissima 
fronte  : dicesi  anche  stretta. 

Gola.  L’ entrata  che  conduce  nel 
corpo  o terrapieno  di  un’  opera.  Vi 
sono  differenti  sorte  di  gole  di  un  ba- 
stione: quella  che  è formata  da  due  linee 
tirale  dall’ una  all’altra  parte  dell’an- 
golo della  figura  , fino  all’angolo  della 
cortina  e del  fianco;  la  gola  d’un  ba- 
stione piatto,  che  è una  linea  dritta, 
la  quale  determina  la  distanza  com- 
presa fra  due  fianchi;  la  gola  d’una 
mezza  luna,  o di  Un  rivellino,  che  è 
lo  spazio  compreso  fra  le  estremità 
delle  loro  due  facete  dal  lato  della 
piazza  ; la  gola  delle  opere  al  di  fuori , 
che  è l’intervallo  fra  le  loro  ale  dal 
lato  della  gran  tossala.  Tutte  le  gole 
devono  essere  appianate,  c senza  pa- 
rapetto, affinchè  l’assediante,  renden- 
dosi padrone  dell’opera , non  si  serva 
di  esso  per  coprirsi  dal  fuoco  della 
piazza , e non  vi  trovi  un  alloggia- 
mento già  preparato. 

Si  fortifica  soltanto  la  gola  con  una 
palizzata  contro  le  sorprese  , c du- 
rante l’assedio  vi  si  preparano  dei 
fornelli , per  far  saltare  T inimico  , 
prima  che  egli  abbia  assicurato  veruno 
alloggiamento. 

Gola.  Specie  di  modanatura  conca- 
va, che  serve  d’ornamento  in  archi- 
tettura. 

GOLE.  s.  f.  pi.  Guirlanies.  Grossi 
pezzi  di  legname  curvati  in  arco,  e 
collocati  in  quadro  dalla  parte  di  prua 
per  unire  e tener  salde  le  parli  di 
essa.  V.  Ghirlande. 


GOLETTA,  s.  f.  Gorgeriiu  Quella 
parte  dell’  armatura  , che  copriva  il 
collo  del  soldato. 

GOLETTA,  s.  f.  Goulet.  Si  chiama 
cosi  l'ingresso  ad  un  porlo  o ad  una 
rada , molto  stretta  a proporzione 
della  sua  lunghezza  , come  la  goletta 
di  Brest,  e simili. 

GOLETTA,  s.  f.  Goéletle.  Piccolo 
bastimento  da  carico  leggiero  e lesto 
alla  marcia , mollo  usato  dagl’  Inglesi 
e nei  porti  degli  Stali  Uniti  d’America. 
Le  golette  sono  della  portala  di  SO 
c 100  tonnellate,  c talvolta  anche  di 
più.  Portano  due  altieri  inclinati  al- 
i’  indietro,  ciascuno  dei  quali  ba  una 
vela  in  forma  di  trapezio,  che  si  amarra 
al  piede  dell’albero,  c si  manovra  dal 
basso  all’  alto  , scorrendo  essa  lungo 
l’ albero  per  mezzo  di  molli  piccoli 
cerchi  attaccati  al  suo  lato  verticale, 
che  abbracciano  l’albero,  c di  una 
corna  o picco  , cui  è inferito  il  lato 
superiore  della  vela.  La  bugna  della 
vela  maggiore  , o di  maestra , è por- 
tata fuori  del  bastimento , a bordo  c 
a tribordo,  secondo  il  vento  e la  rotta  , 
da  un  lungo  bastone  di  ghisio  o boni  a. 
Questa  vela  somiglia  perfettamente  a 
quelle  dei  battelli  di  Bermuda,  sloop 
o cutter.  La  vela  anteriore  o di  trin- 
chetto è della  stessa  forma  , ma  è 
meno  larga , c si  caccia  con  una  sem- 
plice scotta  al  fianco  del  bastimento, 
senza  bastone  di  ghisso. 

Oltre  queste  due  vele  principali,  vi 
sono  per  l’ordinario  verso  il  davanti 
due  o tre  flocchi  molto  grandi  ; si  ag- 
giunge talvolta  a ciascuno  albero  una 
gabbia  volante. 

Questo  bastimento . per  la  posizione 
delle  sue  vele,  è attissimo  ad  andare 
stretto  al  vento;  quando  il  vento  è 
largo,  o in  poppa , ammaina  e serra 
le  sue  vele  auriche,  ed  issa  in  loro 
luogo  una  vela  quadra,  delta  vela  di 
fortuna , con  delle  gabbie  volanti  e col- 
tellacci, c vi  si  può  aggiungere  un 
batticulo. 

Veggonsi  molte  golette  anche  nelle 
colonie  francesi  d’  America  : per  lo 
costruzione  somigliano  molto  alle 
sloop,  se  non  che  sono  un  poco  più 
allungate. 
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GOLFO.  s.  r.  Golfi.  Seno  mollo 
sfondalo  Ira  le  terre , nel  quale  il  mare 
contenuto  è più  grande  che  una  baia , 
come  la  baia  è più  grande  che  la  ma- 
nica, e questa  più  grande  che  il  por- 
to; come  per  esempio  il  golfo  di  Ve- 
nezia , detto  golfo  ad rialiio , ed  il 
golfo  Persico  tra  l’ Asia  e l’ Africa. 
Quando  i golfi  hanno  una  grande 
estensione,  essi  prendono  il  nome  dei 
mari , e ve  ne  sono  di  due  sorte;  cioè 
i golfi  proprii , che  son  separati  dal 
mare,  perchè  non  vi  hanno  comuni- 
cazione che  da  uno  o molli  piccoli 
stretti,  insinuandosi  nelle  terre  che  li 
circondano  da  tutti  i lati;  ed  i golfi 
improprii , che  hanno  un’  apertura  lar- 
ghissima verso  il  mare,  di  cui  fanno 
essi  parte.  Essi  conservano  i nomi  di 
golfi  come  quelli  di  Bengala , e di  S. 
Tommaso  sulle  coste  del  continente , 
ed  i golfi  di  Panama  e di  S.  Lorenzo 
nell’  America. 

GOM 

GOMBO.  s.  in.  Pile.  Grossa  trave, 
nella  quale  sono  scavati  i mortai  dei 
ruolini  a pistelli  per  la  polvere  da 
fuoco.  Nel  fondo  di  ciascun  mortaio  è 
incastrato  sodamente  un  tappo  di  le- 
gno duro , affinchè  nella  continuazione 
del  pestamento  le  fibre  del  gombo  non 
vengano  a sconnettersi.  Dicesi  anche 
pila. 

GOMENA,  E GOMONA.  s.  f.  Cin- 
gvenelle.  Ciascuna  di  quelle  due  funi 
che,  nella  corruzione  di  alcune  ma- 
niere di  ponti  militari,  attraversa  il 
fiume  da  prora  c poppa  delle  barche, 
cui  le  medesime  si  legano , affinchè  il 
ponte  torni  più  saldo. 

GOMITO,  s.  m.  Coudée.  Vale  per 
angolo  di  muraglie,  e si  dice  cosl.se 
la  muraglia  farcia  angolo  ottuso;  per- 
chè, se  fa  angolo  retto  o acuto,  dicesi 
cantonata. 

GOMITO  DI  MARE.  Bros  de  mer. 
Lo  stesso  che  braccio  di  mare. 

GOMITOLO,  s.  m.  Pcloton.  Una 
mano  di  soldati  raccolta  tumultuaria- 
mente insieme  in  ordinanza  circolare, 
per  difendersi  da  ogni  parte  dai  ne- 
mici. 


GOMONA.  s.  f.  Cóbte.  Cavo,  del 
quale  si  servono  i pontouicri  nel  get- 
tare i ponti. 

GOMONA.  s.  f.  C tibie.  Fune  grossa 
e commessa  due  volle,  cioè  composta 
di  Ire  ansicrc,  ciascuna  delle  quali  è 
fatta  di  tre  legnuoli  o nomboli  com- 
messi ed  insieme  attortigliati.  Una 
corda  cosi  lavorata  si  chiama  gorno- 
na , quando  la  sua  grossezza  è almeno 
di  dodici  pollici  di  circonferenza;  e le 
meno  grosse,  fitte  a questo  modo, 
chiamatisi  gherlini;  dai  dodici  pollici 
sino  ai  cinque , e dai  cinque  pollici  in 
giù  chiamansi  gomonctle. 

L’uso  delle  gomone  è di  tener  le 
navi  fermate  alle  ancore , e di  am- 
marrarle  ne’  porli.  Si  fanno  d’ ordi- 
nario della  lunghezza  di  centoventi 
braccia  , e se  ne  impiombano  tre  in- 
sieme, per  formare  la  lunghezza  ne- 
cessaria per  tenere  le  ancore  a grandi 
distanze,  o a grandi  fondi  in  certi  rasi. 
Le  gomone  più  grosse , o unite,  chia- 
mansi anche  urti. 

Si  misura  la  grossezza  delle  gn- 
mouc  per  la  loro  circonferenza,  e le 
più  grosse  che  si  facciano,  sono  di  24 
pollici. 

La  proporzione  della  grossezza  delle 
gomone  adattate  alle  ancore,  è come 
segue. 

Ancore  Quintali  Gomone  Pollici 
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S’ imbarcano  per  ordinario  nelle 
navi  due  gomone  per  ciascun’  ancora  : 
la  loro  grossezza  è relativa  al  peso 
delle  ancore,  cui  debbono  servire. 

Si  dà  alle  gomone  più  torcitura  di 
uello  che  alle  corde  ordinarie,  af- 
nchè,  essendo  più  serrate  e più  com- 
patte, resistano  più  lungamente  nel- 
l’acqua, e non  ne  siano  si  presto  pe- 
netrate. 

Ogni  gomona  è formala  , come  si 
è detto , di  tre  ansicrc , ciascuna  delle 
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"quali  è composta  di  tre  legnuoli  o 
cordoni , cioè  la  gomena  contiene  nove 
cordoni  uniti  insieme  due  volle , c que- 
sto è ciò  che  si  dice  essere  commessa 
due  colle.  Ogni  cordone  è un  fascio  di 
fili , la  cui  circonferenza  è di  quattro 
linee  all’ incirca;  il  numero  di  questi 
fili,  in  una  gomona  di  zi 4 pollici,  è di 
230  per  cordone;  quindi  la  gomona 
contiene  nove  volte  230  fili , cioè  2070 
Oli , ed  il  peso  d’  una  tale  gomona  è 
di  80  quintali;  i cordoni  o legnuoli 
di  questa  gomona  sono  di  pollici  6 e 
mezzo,  e le  ansicrc  sono  di  pollici  12 
e mezzo. 

Una  gomona  di  12  pollici  non  ha 
che  circa  ,r>4  fili  per  cordone , ed  in 
tutto  486  fili , c pesa  32  o 33  quin- 
tali. Le  sue  ansierc  sono  di  tre  pol- 
lici , ed  i cordoni  di  pollici  6 e mezzo. 

GOMONA  MAESTRA.  Maitre  edile. 
È la  più  grossa  gomona  della  nave  , 
cioè  quella  che  serve  all’  ancora  mag- 
giore. 

GOMONA  D’ ORMEGGIO.  Cable 
d'affourche.  È la  gomona  che  serve  a 
tenere  un’  ancora  d’ afforco  o d’  or- 
meggio. 

GOMONA  DI  TONNEGGIO.  Cdblc 
de  I once . 

Difesi  gomma  che  ha  preso  una 
rolla.  Cdblc  qui  a pris  un  tour  ; ed  è 
quando,  avendo  la  nave  due  ancore  a 
fondo . le  due  gomone  s’ incrociano 
una  coll’  altra  vicino  alle  cubie , gi- 
rando per  cambiamento  di  vento  o 
perla  marea. Quando  le  gomone  hanno 
preso  una  volta  , bisogna  osservare 
il  momento  in  cui  la  nave  sarà  al  caso 
di  mutar  posizione  per  nuovo  cam- 
biamento di  vento  o di  marea,  onde 
farle  fare  il  suo  giro , c farla  abbat- 
tere , in  modo  da  togliere  l’ incrocia- 
mento delle  gomone;  altrimenti  po- 
trebbe avvenire,  che  le  gomone  pren- 
dessero una  seconda  volta , lo  che  da- 
rebbe molto  imbarazzo  per  salpare. 

Tagliar  la  gomona.  Couper  le  cdble. 
Si  fa  nel  caso  che  la  nave  sia  forzata 
di  mettere  alla  vela  , o per  cattivo 
tempo , o per  timore  dei  nemici.  Con- 
viene allora  tagliar  la  gomona , senza 
fermarsi  a salpare  I’  ancora  per  non 
|>erdcre  tempo.  Si  sagrifica  1’  ancora  ; 


vi  si  lascia  però  attaccalo  colla  grip- 

fiia  un  gavitello,  onde  riconoscere  il 
uogo  ove  si  è lasciala,  per  portarsi 
a ricuperarla  in  altro  momento. 

GON 

GONDOLA,  s.  f.  Gondole.  Barca  pro- 
pria di  Venezia  e di  quelle  lagune  , 
molto  sottile  e leggiera , di  fondo 
piallo,  lunga  da  trenta  a trentaduc 
piedi,  larga  non  meno  di  quattro  piedi 
nè  più  di  cinque  c mezzo  , alta  di 
fianco  non  più  d’  un  piede  e mezzo  ; 
termina  in  due  punte  acute  alle  sue 
estremità.  La  prua  è guernita  d’  un 
ferro  ben  grande  e dentato  , grosso 
circa  tre  lineo  , posto  eretto  e di  ta- 
glio. La  parte  superiore  di  questo 
ferro  sporge  a foggia  d’  una  grande 
scure,  ed  ha  circa  un  piede  di  lar- 
ghezza, che  pare  pronto  a fendere 
ciò  clic  si  potesse  opporre  al  passag- 
gio della  gondola.  La  poppa  altre- 
sì, anticamente , era  guernita  d'un 
ferro  più  stretto  , che  terminava  in 
una  voluta.  Quelli  che  vogano  le  gon- 
dole chiamami  gondolieri  e barca- 
ruoli.  Vogano  questi  spingendo  il  remo 
colla  faccia  rivolta  a prua  , e stando 
in  piedi , uno  a poppa  col  remo  a de- 
stra, l’altro  a prua  col  remo  a si- 
nistra. Il  poppiere  è elevato  sopra  la 
poppa , la  quale  ha  una  considerabile 
tortura,  sicché  vede  sopra  il  luogo 
coperto  nel  mezzo  della  gondola.  Egli 
ha  un  piede  sulla  poppa , e T altro 
sopra  un  pezzo  di  asse  cho  sporge 
alquanto  dal  bordo.  Vogano  tenendo 
il  remo  sopra  un  incavo  fatto  in  un 
legno  piantato  sul  bordo  della  gon- 
dola, largo  quattro  o cinque  pollici. 
Questo  legno,  cod  formato  e piantato, 
si  chiama  la  forcola.  Il  luogo  coperto 
nel  quale  stanno  i passeggicri,  si  chia- 
ma il  felze , di  cui  lo  scheletro , chia- 
mato la  capponerà,  è coperto  di  ra- 
scia nera , e lateralmente  ha  dei  telai 
scorrenti  orizzontalmente,  coperti  pure 
di  rascia  nera , o contenenti  delle  la- 
stre di  cristallo.  Si  va  sotto  il  felze 
dalla  parte  di  pnia,  c si  siede  nel 
fondo  che  si  chiama  il  trasto  ; alle  due 
bande  vi  sono  le  banchelte , sopra  cia- 
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scuna  delle  quali  possono  sedere  due 
persone. 

GONDOLA,  s.  f.  Gondole.  Si  dà  que- 
sto nome  ne’  porti  di  Francia,  sul  Me- 
diterraneo, ad  una  specie  di  battello 
lungo  e stretto,  che  però  non  somi- 
glia alle  gondole  veneziane. 

GONFALONATA.  s.  f.  Tutta  quella 
gente  che  seguitava  un  gonfalone,  che 
militava  sotto  di  esso. 

GONFALONE,  s.  m.  Gonfalon.  Sten- 
dardo di  tela  o di  seta,  di  vario  co- 
lore, secondo  i varii  paesi,  appeso  ad 
un  bastone  posto  a traverso  di  un'  asta. 

Fu  questa  la  prima  insegna  degli 
Italiani , dopo  il  risorgimento,  sotto  la 
quale  si  raccoglievano  i comuni,  le 
leghe,  ed  anche  le  compagnie,  ognuna 
nel  suo  quartiere  o luogo  assegnato. 

GONFALONIERE,  s.  m.  Gonfalonier. 
Quegli  che  portava  in  guerra  il  gon- 
falone. 

GONNA,  s.  f.  Gonne.  Vaso  in  cui  sì 
pone  la  birra,  o altri  liquori,  che  si 
imbarcano  in  un  bastimento  per  la 
bevanda  dell’  equipaggio. 

GOR 

GORA.  s.  f.  Arrière-biez.  Canale  per 
cui  corre  l'acqua  tratta  per  arte  dal 
vero  corso  d’ alcun  fiume,  o che  si 
riceve  dai  fossati  scendenti  dai  monti, 
per  servizio  delle  macchine,  mosse  o 
guidate  per  forza  d’  acqua. 

Ma  propriamente  gora  si  chiama  la 
parte  del  canale , che  sta  sopra  del- 
1’ edifizio  idraulico;  e rifiuto  ( Avanl- 
biez  ) , T altro  tratto  del  canale  del- 
l’ edilìzio  sino  allo  sbocco  nel  suo  re- 
cipiente. 

GORBIA,  s.  f.  Quel  ferro  fatto  a 
punta , col  quale  si  armano  le  aste 
delle  lance  cd  insegne  alla  loro  infe- 
riore estremità , per  conficcarle  in 
terra  ad  un  bisogno. 

Chiamossi  pure  gorbia  la  punta  de- 
gli strali;  come  altresì  un  bastone 
ferrato  in  punta , che  si  usava  nel  me- 
dio evo  come  arme  d’ offesa.  In  frane. 
/Idioti  ferri,  bdlon  à deux  bouts. 

GORGIERA,  s.  f.  Hanete  col.  Ar- 
matura di  difesa  della  gola  degli  an- 
tichi uomini  d'arme:  ne  rimane  uu’ap-  ì 
I. 


pareuza  in  quel  piastrino  d’acciaio  o 
di  rame, che  gli  ufliziaii  d' alcuni  eser- 
citi portano  al  collo  nelle  fazioni. 

GORGIERE,  s.  f.  pi.  Gorgèree. Pezzi 
di  legno  ricurvati , che  formano  il  di- 
sotto dello  sperone  dal  lato  dell’asta 
ila  prua:  chiamasi  ancora  tagliagola 

0 tagliamare. 

GORGO,  s.  m.  Gouffre.  È un  luogo 
d’  un  fiume  o di  una  riviera,  molto 
profondo,  nel  quale  l’acqua  aggiran- 
dosi inghiottisce  quanto  può. 

GORN’E.  s.  f.  pi.  Gouttxiree.  Pezzi  di 
legno  incavali  c piantati  intorno  ai 
membri  o lati  del  bastimento,  sopra 

1 ponti,  e che  servono  per  ricevere 
e per  fare  scolar  le  acque. 

GORZARETTO.  s.  m.  Colerette.  Di- 
minutivo di  Gorgiera. 

GORZARINO,  E GORZERINO.  s.  m. 
Gorgerin.  Lo  stesso  che  Gorzaretto. 
Grus. 

GOT 

GOTICO,  agg.  Gothiaue.  Ciò  che  è 
fatto  alla  maniera  dei  Goti  : dassi  que- 
sto nome  ad  una  quantità  d’opere  del 
medio  evo , particolarmente  di  ar- 
chitettura , che  sembrano  fatte  senza 
regole,  c nelle  quali  non  si  veggono 
delle  belle  proporzioni.  Quasi  tutte  le 
antiche  cattedrali  sono  nel  gusto  gotico. 

I Goti,  volendo  raffinare  il  gusto 
semplice  e maestoso  dei  Greci , porta- 
rono dal  nord  questo  gusto  ricercato, 
che  ha  esistilo  in  Italia  ed  in  Fran- 
cia dal  quinto  secolo  sino  al  risorgi- 
mento delle  arti  e delle  scienze. 

GOTTAZZA,  s.  f.  Eecoup.  È un 
istromento  di  legno  lungo  , incavato 
da  una  estremità  per  ricevere  e con- 
tenere 1’  acqua , c lanciarla  a qualche 
luogo.  Serve  a bagnare  la  banda  della 
nave,  come  anche  per  bagnare  le  ve- 
le, quando  si  cammina  con  poco  ven- 
to, onde  ristretta  pel  gonfiamento  la 
tessitura  ritenga  dì  più  il  vento,  la* 
gottazze,  nel  dare  a carena  i basti- 
menti , servono  nell’  alto  di  bruscarli , 
a gettare  dell’acqua  nei  luoghi  dove 
il  fuoco  fosse  troppo  avvivato  : la  got- 
tazza ha  un  manico  lungo  c tenue  , 
i ricurvalo  all’  estremità. 

G7 
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GOVERNALE,  s.  m.  Ha //nelle  direclri- 
re.  Verga  diritta  di  legno,  tonda  o 
quadrata,  che  si  ferma  sulla  lunghezza 
dei  razzi , perchè  loro  serva  di  guida 
nell’  andare. 

GOVERNARE  LE  ARTIGLIERIE,  v. 
a,  Aver  il  comando,  la  cura  suprema 
dell’artiglieria  d'  un  esercito , d’  una 
fortezza,  cc. 

Governare  i cavalli.  Power.  Curare 
il  cavallo,  cioè  provvederlo  di  cibo  , 
abbeverarlo,  stregghiarlo , forbirlo,  ec.. 
ed  anche  alcuna  volta  medicarlo , 
benché  questo  riguardi  più  particolar- 
mente il  veterinario;  come  è proprio 
del  mancscaleo,  e non  del  palafre- 
niere il  ferrarlo.  Il  vegliar  che  si  deve 
fare  a tutte  queste  operazioni  dicesi 
assistere,  trovarsi  al  governo,  ed  an- 
che comandar  al  governo. 

GOVERNARE,  v.  n.  Gouverner.  Vol- 
gere e dirigere  la  rotta  d’un  bastimen- 
to per  mezzo  del  timone  o gover- 
nale. 

GOVERNARE  SULL’  ONDA.  Gou- 
rerner  à la  lame.  Si  dice  quando  in 
tempo  burrascoso , e con  mar  grosso, 
dovendo  correre  in  poppa , si  dirige  il 
bastimento  col  mezzo  del  timone,  onde 
schivare  i colpi  delle  onde,  che  po- 
trebbero danneggiarlo. 

GOVERNARE  SULL'ANCORA.  Gou- 
rerner  sur  son  anere.  È servirsi  del 
limone  per  mantenere  il  bastimento 
nella  direzione  della  gomona  dell’an- 
cora, sulla  quale  esso  è fermato,  ciò 
che  è da  osservarsi  particolarmente , 
perchè  potrebbe  far  rompere  gli  or- 
meggi, con  lo  sforzo  che  in  essi  fa- 
rebbe la  nave,  presentandosi  di  tra- 
verso alla  corrente. 

GOVERNARE  ALLA  VELA.  Gou- 
remer  à la  voile.  Ciò  che  si  fa  quando 
il  timone  è smontato  o perduto , 
sino  a che  si  possa  sostituirne  un 
altro. 

GOVERNATORE  DI  UNA  PIAZZA 
DI  GUERRA.  Gouremeur  d'ime  place 
de  guerre.  È un  ulfiziale  distinto  che  vi 
rappresenta  la  persona  del  sovrano.  Un 
governatore  deve  conoscere  l’impor- 
tanza della  sua  piazza , la  maniera  con 
cui  può  essere  attaccata,  e la  forza  di 
ciascun  mezzo  di  fortificazione. 


I principali  e più  importanti  avvisi 
, per  la  difesa  <l'  una  piazza  , giusta  i 

migliori  scrittori  che  hanno  parlalo 
deli  attacco  e difesa  di  essa  , sono: 
che  in  tempo  di  pace  il  governatore 
deve  farei  preparativi  necessarii,  per 
sostenere  i luoghi  più  deboli;  esso  or- 
dina le  guardie,  le  ronde,  le  pattu- 
glie, e dò  tutte  le  sere  la  parola  d’or- 
dine; deve  visitare  egli  stesso  di  tempo 
in  tempo  i posti,  affin  di  obbligare  gli 
ufliziali  e soldati  ad  essere  vigilanti 
ed  assidui. 

II  giuramento , che  prestava  d’ or- 
dinario un  governatore  di  piazza  al 
suo  sovrano,  prima  dell’invenzione 
dell'  artiglieria , era  che  egli  non 
avrebbe  reso  la  piazza  , di  cui  gli  si 
affidava  il  comando,  che  dopo  di  aver 
sostenuto  tre  assalti;  ma  oggi,  che  si 
porta  all’  assedio  di  una  piazza  una 
numerosa  artiglieria , s’ intende  che  un 
governatore  debba , prima  di  render 
la  piazza,  impiegare  lutti  i mezzi  e 
gli  sforzi  contro  il  nemico,  finché  gli 
restano  speranze  di  difesa. 

Avviene  d’ordinario  in  tempo  di 
pace,  che  gli  abitanti  di  una  piazza 
impiegano  con  qualche  usurpata  li- 
cenza il  terreno  delle  fortificazioni , 
che  dovrebbe  servire  alla  propria  di- 
fesa, per  luogo  di  piacere  e di  de- 
lizie. 

Questo  abuso  può  averedaun  giorno 
all’  altro  le  più  nocive  conseguenze  . 
poiché  il  nemico  profitta  di  simili 
mezzi  col  far  dei  progressi  al  coperto 
degli  alberi  o delle  mura  , per  far 
avanzare  le  sue  opere  contro  la  piazza. 
Egli  è quindi  necessario  di  tenere 
tutto  il  a’  intorno  della  piazza  istessa 
libero  scoperto,  sino  alla  portata  del 
cannone.  E una  cattiva  massima  quella 
di  cannoneggiare  il  nemico  al  suo  ar- 
rivo ed  al  suo  avvicinamento  ad  una 
iazza.  In  tal  modo  gli  si  lascia  su- 
ilo  apprendere  quel  che  egli  dovrebbe 
stentare  a conoscere , cioè  il  forte  della 
piazza  medesima,  e su  quali  luoghi 
essa  domina. 

Allorché  viene  il  nemico  a ricono- 
scere la  piazza,  ed  i luoghi  convene- 
voli all’attacco,  il  governatore  deve 
aver  cura  di  non  lasciar  disertare  al- 
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cnn  uomo  della  guarnigione , affinchè 
alcuni  segreti,  ed  altre  cose  d’ impor- 
tanza non  passino  a notizia  di  esso. 
In  simili  casi  egli  è necessario  di  op- 
porre una  forza  sempre  più  numero- 
sa , onde  impedire  colle  fucilate  simile 
riconoscenza  ; o non  avendone  abba- 
stanza . allora  bisogna  lasciare  avvici- 
nare il  nemico,  ed  indi  fargli  provare 
■I  fuoco  vivo  della  piazza , dirigendolo 
soprattutto  su  dei  particolari,  o altre 
persone  travestile,  poiché  tra  queste 
possono  esservi  dei  generati  o inge- 
gneri , dei  quali  è molto  più  vantag- 
gioso disfarsi  prima  di  ogni  altro. 

Dal  lato  ove  il  nemico  avesse  aperto 
la  breccia , il  governatore  deve  affret- 
tarsi di  far  travagliare  le  mine  al  di- 
sotto della  spianata,  a meno  che  non 
fosse  contramminato.  Egli  deve  anche 
dar  1’  ordine  di  costruire  nelle  piazze 
degli  angoli  saglienli  e rientranti  alla 
rontrascarpa , delle  piccole  opere  in  i 
forma  di  contragguardia , di  cui  i pa- 
rapetti sieno  presso  a poco  a livello 
di  quello  del  cammino  coperto:  que- 
sti parapetti , guarniti  egualmente  di 
fornelli,  devono  avere  una  Oliera  di 
palizzate. 

Un  governalore  non  deve  intrapren- 
dere niente  di  essenziale  contro  del 
nemico,  se  prima  non  ha  conosciuto 
il  vero  punto  d’  attacco  nell'  apertura 
della  breccia,  ed  alcune  voile  questo 
indizio  è poco  sicuro;  poiché  l'attacco 
può  essere  falso,  e meditato  a bella 
posta  per  impadronirsi  di  (ulto  altro 
punto  più  interessante. 

Quando  accade  una  simile  cosa,  nn 
governatore  non  deve  trascurare  di  ri- 
parare il  male  già  fatto,  con  sloggiare 
il  nemico  da  un  punto  si  vicino,  e 
togliergli  ogni  mezzo  di  dimorarvi  per 
l’ avvenire. 

Queste  sorte  di  rimedii  sono  diffi- 
cilissime , ed  è penosissimo  di  ripa- 
rare o costruire  delle  fortificazioni 
sotto  gli  occhi  c 1’  artiglieria  del  ne- 
mico; ma  simile  diflicollà  non  va  poi 
all’  impossibile. 

Qualunque  certezza  abbia  un  gover- 
natore del  vero  punto  d'attacco,  egli 
non  deve  tentare'  alcuna  sortita  colle 
sue  truppe  nel  disegno  d’impedire  i 


lavori: poiché  queste,  avendo  un  lungo 
cammino  a fare,  potrebbero  esser  ta- 
gliate dalla  cavalleria  nemica. 

Tatto  ciò  che  gli  convien  meglio , 
mentre  il  nemico  è lontano,  é di  far 
giuocare  il  cannone  verso  il  punto 
ove  scntesi  rumore  di  travagli,  e di 
gettare  di  notte  palloni  a fuoco  sul 
terreno  nella  trincea , affin  di  scoprire 
i lavoratori  nemici,  onde  incomodarli, 
ed  impedir  loro  di  avanzar  nell’  opera. 

Se  il  governatore  s’  avvede  che  il 
nemico  riunisca  truppe , o faccia  una 
raccolta  di  materiali  in  qualche  luo- 
go, egli  deve  far  tirare  sul  medesimo 
da  tutta  la  sua  artiglieria , c far  tra- 
vagliare giorno  e notte  alle  contram- 
mine  della  mezza  luna , e dei  bastioni 
del  fronte  attaccato  , come  anche  ai 
trinceramenti  ; e bisognando , far  anche 
avanzare  delle  cannoniere  tanto  al 
corpo  della  piazza  , che  nelle  opere 
! esleriori,  per  opporre  all’ inimico  un 
numero  di  pezzi  superiori  a quello 
ebe  potrebbe  io  stesso  impiegarvi. 

Una  piazza,  che  prevedesi  dover 
essere  attaccata,  non  è mai  abbastanza 
ben  corredata  di  provvisioni , si  da 
bocca,  clic  da  fuoco,  per  cui  conviene 
economizzare  tanto  le  unc,  che  le  al- 
tre. per  servirsene  a tempo  opportuno 
Vi  sono  altre  particolari  regole  per 
la  difesa  d’una  piazza:  un  governatore 
deve  trattare  con  dolcezza  ed  affabilità 
non  solo  gli  uffiziali  e soldati,  ma  gli 
abitanti  ancora  di  essa,  c ricevere  gra- 
ziosamente tutti  gli  avvisi  e le  propo- 
sizioni che  gli  si  fanno  da  questi , 
malgrado  che  non  fossero  adattabili. 

Egli  deve  colla  sua  condotta  c pru- 
denza far  in  modo  che  nulla  manchi 
al  servizio  ed  al  ben  essere  si  della 
guarnigione, che  degli  abitanti  medesimi. 

fc  anche  necessario  che  un  gover- 
natore debba  formare  un  giornale  dello 
sue  operazioni,  e delle  disposizioni  cho 
egli  dà , onde  poterne  render  conto, 
quando  lo  esigesse  il  bisogno,  in  disca- 
rico della  sua  delicata  commissione. 

Nelle  cose  più  importanti  e difficili 
non  sarebbe  male  di  sentire  l’avviso 
ed  il  consiglio  di  altri  due  o tre  uffi- 
ziali superiori  cd  intelligenti,  e d’  ac- 
cordo uccidere  sul  merito  delle  stessi'. 
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Questo  è ad  un  dipresso  quanto  ri- 
guarda i mezzi  di  difesa  d' una  piazza; 
ma  essi  ed  altri  ancora  non  sarebbero 
sufficienti  a renderla  inespugnabile, 
poiché  presto  o tardi  ogni  piazza  cade 
nelle  mani  d’ un  ostinalo  nemico:  ■ 
mezzi  proposti  possono  prolungar  di 
mollo  un  assedio,  oppure  possono  sol- 
tanto decidere  qualche  volta  l' inimico 
a levar  un  assedio,  che  costerebbe 
molto  sangue,  fatica  e dispendio. 

GOVERNO,  s.  ni.  Pansé  moti.  La 
cura  dei  cavalli , come  stregghiarli , 
nettarli,  abbeverarli,  cc. 

Gli  strumenti  ed  arnesi  principali 
pel  governo  dei  cavalli  sono: 

Il  Badile,  La  Pelle. 

La  Brusca,  La  Brosse. 

Le  Forbici,  Les  Ciseaujc. 

1 1 Forcolo,  Lo  Foia- che  de  bois. 

Il  Forcone,  La  Fourche  de  fer. 

Le  Mollette  da  pelo,  La  Pince  à poti. 
La  Peluzza,  L’ Epousselte. 

Il  Pettine,  Le  Peigne. 

Il  Sacco  della  biada,  Le  Sac  ò distribu- 
tion. 

La  Scopa,  Le  Baiai. 

Il  Secchio,  Le  Seau. 

La  Spugna,  L’ Èponge. 

La  Stregghia,  /,’ Étrille. 

La  Tasca  da  abbia-  La  Musette. 
dare, 

La  Tasca  degli  slro-  Le  Musette. 
menti, 

Il  Tortore,  Le  Bouchon. 

GRA 

GRADINA  A PENNA,  s.  f.  Décin- 
troir.  Martello  da  muratore  con  due 
penne  taglienti, Luna  ordinaria,  l’altra 
fatta  a modo  di  scure,  o piccozzino. 

GRADO,  s.  m.  Grade.  Qualità,  stato, 
condizione  degli  ufOziali  negli  eserciti. 

Montar  in  grado,  Avancer  en  grade, 
vale  arrivare  ad  un  grado  maggiore 
di  quello  che  si  ha. 

GRADO,  s.  m.  Degré.  Dimensione 
astronomica,  ed  è la  novantesima  parte 
del  quadrante,  o la  Irecenlo-sessanle- 
sima  del  maggior  cerchio  della  sfera. 

Questa  divisione  applicala  ni  circoli 
celesti,  c da  questi  trasportata  alla 


superficie  del  gioivo  terrestre,  dà  il 
modo  di  determinare  in  questo  la 
posizione  di  qualsivoglia  punto.  Nei 
meridiani  i gradi  esprimono  la  latitu- 
dine, cominciando  a contare  dall’equa- 
tore verso  l'uno  o l’altro  polo  sino 
ai  90.  Nell’equatore  i gradi  esprimono 
la  longitudine,  cominciando  a coniare 
da  un  meridiano  di  convenzione , e 
continuano  sino  a 360,  o sino  a 180, 
distinguendo  la  longitudine  occidentale 
dall’  orientale.  L’ intersezione  de’  due 
circoli  segna  il  punto  indicato  da'gradi 
suddetti.  Ne’ circoli  paralleli  all’cqua- 
torc  i gradi  in  longitudine  sono  sem- 
pre minori,  c perciò  si  hanno  le  carte 
ridotte  o di  mercatore,  nelle  quali  con 
un  artificio  assai  semplice  si  previene 
1’  errore,  che  altrimenti  si  avrebbe 
dalla  supposizione,  che  i gradi  fossero 
eguali. 

GRADO  DI  LONGITUDINE.  Degré 
de  longitudc.  È una  porzione  di  terra 
fra  due  meridiani. 

GRADO  DI  LATITUDINE.  Degré  de 
latilude.  È una  porzione  di  terra  fra 
due  paralleli. 

GRADUARE  v.  a.  Conferire  i gradi 
nella  milizia;  onde  la  voce  Graduato, 
che  deriva  da  questo  verbo,  si  usa 
anche  a modo  di  sust.  ad  indicare  chi 
ha  un  grado  qualunque  siasi  in  un 
esercito.  Anche  i Francesi  dicono  Gra- 
dui di  persona  che  abbia  grado  nella 
milizia. 

GRAFFIATURA,  s.  f.  Ègratignure. 
Ferita  leggiera  fatta  con  armi  bianche, 
quando  queste  scorrendo  sul  sommo 
della  pelle  la  graffiano  senza  incarnare. 
Si  dice  anche  Leccatura. 

GRAFFIO,  e RAFFIO,  s.  m.  In  lat. 
i incus.  Stromcnto  di  ferro  uncinato, 
con  un  dente  lungo  e pungente. 

GRAFOMETRO,  s.  m.  Graphomètre. 
Stromento  matematico , che  serve  a 
misurar  gli  angoli  sul  terreno. 

GRAN4L4SSA.  Grosse  Coiste,  Grosso 
tamburo  clic  fa  parte  della  musica 
militare. 

GRAGNUOLA.  s.  f.  Raisin,  Grappe 
de  raisin,  Mitratile.  Una  quantità  di 
palle  dimctraglia  disposte  dentro  d’un 
sacchetto  od  una  scatola  di  latta  colla 
quale  si  caricano  talvolta  i cannoni,  c 
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gli  obici  per  tirar  nelle  file  del  nemico  | 
tirino.  | 

GRANAIO,  s.  in.  Trinceramento  fatto  | 
nella  sentina  con  delle  tavole,  che  1 
montano  sino  ai  fiori  del  vascello:  si  I 
gettano  in  questo  trinceramento  le  ! 
mercanzie  senza  imballarle. 

GRANATA,  s.  f.  Grenade.  È un  pic- 
colo globo  concavo,  o palla  di  ferro 
vuota  al  di  dentro,  ed  anche  di  legno 
o di  cartone,  riempila  di  polvere  lina, 
che  prende  fuoco  col  mezzo  di  una 
miccia  posta  al  suo  focone.  La  gra- 
nata si  getta  colla  mano  nei  luoghi  o 
posti  ove  i soldati  sono  serrati,  e 

? articolarmente  in  una  trincea  e nei- 
alloggiamento  dell’inimico.  L’inven- 
zione della  granata  ha  dato  luogo  a 
quella  della  bomba,  e ere  lesi  che  sia 
stata  questa  trovata  sotto  Francesco  I 
re  di  Francia. 

Una  granata  può  contenere  cinque 
once  di  polvere;  e,  per  esser  buona, 
bisogna  che  sia  ben  vuota  c netta  al 
di  dentro,  e di  un  ferro  aspro  e facile 
ad  infrangersi. 

La  sua  miccia  dev’ esser  circa  sei 
linee  di  diametro:  servesi  d’ordinario 
di  qualche  pezzo  di  bronzo, o bacchette 
di  legno  con  martelli  per  caricarle  c 
battere  la  polvere. 

Vi  sono  altre  specie  di  granale  che 
tiransi  col  mezzo  d’un  mortaio:  altre 
si  usano  per  incomodare  i lavoratori  e 
minatori  nemici  nei  nroprii  fossati, 
rotolandole  dall’alto  dei  baluardi:  le 
granate  si  caricano  come  le  bombe; 
quelle  somigliano  a queste  per  la  loro 
figura,  eccello  che  le  prime  non  hanno 
affatto  manico. 

Ve  ne  sono  delle  grosse  per  i fos- 
sati, che  chiamansi  anche  bombe:  que- 
ste sono  del  calibro  delle  palle  da  33, 
che  pesano  16  libbre:  del  calibro  di 
24,  che  pesano  12  libbre,  e del  cali- 
bro di  16  che  pesano  8 libbre:  queste 
si  rotolano  dall'alto  delle  mura  o da 
altre  opere  nei  fossati,  o su  di  una 
breccia,  ove  producono  il  più  terribile 
effetto.  Vi  sono  delle  granale  dette  a 
mono,  che  sono  delia  grossezza  o ca- 
libro d’una  palla  di  quadro  libbre,  c 
che  contengono  quadro  o cinque  once 
di  polvere:  qneslc  si  gettano  colla 


mano  nei  trinceramenti  in  mezzo  di 
una  truppa,  c fanno  un  male  notabi- 
lissimo. 

Ecco  le  proporzioni  delle  granate  dì 
varii  diametri. 

Le  granate  del  calibro  d’ una  palla 
di  33  hanno  di  diametro  sei  pollici  o 
piccola  cosa  di  più,  di  doppiezza  ulto 
linee,  e pesano  16  libbre. 

Quelle  del  calibro  di  24  hanno  di 
diametro  cinque  pollici  c cinque  linee, 
e di  doppiezza  sei  linee,  e sono  del 
peso  di  12  libbre. 

Quelle  del  calibro  di  16  hanno  di 
diametro  quattro  pollici  e nove  linee, 
di  doppiezza  cinque  linee,  e pesano  8 
libbre. 

Quelle  che  pesano  sci  libbre  hanno 
di  diametro  tre  pollici  e cinque  linee, 
e di  doppiezza  cinque  linee. 

Quelle  del  peso  di  cinque  libbre 
hanno  di  diametro  tre  pollici  dnc  linee 
ed  un  quarto,  e di  doppiezza  cinque 
linee. 

Quelle  del  peso  di  tre  libbre  hanno 
di  diametro  due  pollici  ed  otto  linee, 
c di  doppiezza  quattro  linee  e mezzo. 

Quelle  del  peso  di  due  libbre  hanno 
di  diametro  due  pollici, e quallro  linee, 
e di  doppiezza  quallro  linee. 

Quelle  del  peso  di  una  libbra  hanno 
di  diametro  un  pollice  c dieci  linee,  e 
di  doppiezza  tre  linee. 

Quelle  di  tre  quarti  hanno  di  dia- 
metro un  pollice  ed  otto  linee,  e di 
doppiezza  tre  linee. 

Quelle  di  mezza  libbra  hanno  di 
diametro  un  pollice  e sci  lince,  c di 
doppiezza  due  linee  e mezzo. 

Se  vi  sono  delle  granale  più  grosse 
o più  piccole  di  quelle  designate  di 
sopra,  per  saperne  il  diamelro  si  mi- 
surano come  le  palle.  Tulle  queste 
granate  devono  essere  più  doppie  al 
fondo,  che  nel  resto  del  corpo,  in  pro- 
porzione della  loro  grandezza. 

Vi  sono  delle  granale  che  bruciano 
nell’acqua,  la  composizione  delle  quali 
è di  due  parli  di  zolfo,  di  quattro 
parli  di  salnitro,  di  due  parti  di  pol- 
vere battuta,  e d’ima  mezza  di  can- 
fora: si  mette  il  tulio  insieme,  mi- 
schiandovi dell’olio  di  petrolio  o di 
lino. 
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Indi  si  fanno  delle  granale  di  di- 
verse maniere,  come  di  cartone , di 
legno,  di  (erra  o di  ferro,  e dopo 
riempile  di  lai  mistura  si  ungono  al 
di  fuori  di  pece  o raggia. 

Quando  vi  si  appicca  il  fuoco,  vi  si 
fa  un  buco  con  un  puntale,  mctlendovi 
una  buona  miccia,  e non  si  gettano 
nell’acqua  che  quando  sono  bene  ac- 
cose. 

GRANATA  PERCIATA.  Ohm  à tele 
de  mori.  È una  granata  che  ha  molti 
buchi,  per  i quali  vomita  materie  in- 
cendiarie. 

GRANATA  DA  RAMPARO.  Grenade 
de  rempart.  È del  Calibro  di  33, 24,  e 
16,  la  quale  si  rotola  sul  nemico  per 
mezzo  ili  canaletti. 

GRANATIERA.  s.  f.  Grenadiirt.  Gi- 
berna o sacco  per  contenere  le  gra- 
nate a mano,  che  i granatieri  porta- 
vano altre  volte  in  bandoliera. 

GRANATIERA.  Grenadiirt.  La  se- 
conda fascetta  del  fucile. 

GRANATIERE  s.  ra.  Grenadier.  In 
tempo  che  si  usava  lanciarsi  da  questi 
delle  granate,  era  egli  armato  di  scia- 
hla  e facile  in  bandoliera,  munito  di 
una  saccoccia  piena  di  granale.  Oggi 
però  i granatieri  non  sono  altro  che 
compagnie  di  truppe  scelte  tratte  dal 
flor  dei  reggimenti,  ed  ogni  battaglione 
ne  ha  una  che  si  pone  in  battaglia 
alla  dritta  di  esso.  I granatieri  sono 
soldati,  che  alla  robustezza  del  corpo 
ed  alla  vantaggiosa  statura  devono 
riunire  delle  qualità  morali  e valorose, 
che  li  contraddistinguono  dagli  altri. 
Essi  sono  armali  come  gli  altri,  a dif- 
ferenza che  hanno  la  sciabln  di  piò; 
ma  distinguonsi  (lai-segni  delle  granate 
nelle  loro  vestimenta,  dal  berrettone, 
dalle  spalline  di  lana  rossa,  e da  gra- 
nala rilevata  sulla  bandoliera  della 
scialila. 

Nella  fanteria  leggiera  queste  com- 
pagnie prendono  il  nome  di  carabi- 
nieri, benché  questi  non  sieno  armati 
che  di  fucili,  come  gli  altri. 

Sì  gli  uni  clic  gl)  altri  sono  desti- 
nali alle  operazioni  le  piò  importanti, 
come  ad  assaltare  dei  forti,  delle  bat- 
terie, cc. 

Nelle  ultime  guerre  se  ne  sono  for- 


mati dei  corpi  interi,  riunendoli  in 
brigale  e divisioni,  che  eran  la  parte 
scelta  e la  piò  bella  dell’ esercito. 

Essi  hanno  un  soldo  di  piò  al  giorno 
sulla  lor  paga,  egualmente  che  i cac- 
ciatori o volteggiatori. 

GRANATINO,  s.  m.  MouiUette,  Gou- 
pillon-  Stromenlo  da  fabbro,  ed  è una 
verga  di  ferro,  che  da  un  capo  tiene 
un  mazzetto  di  erica,  o d’altro:  esso 
serve  ai  fabbri  per  aspergere  d’acqua 
il  fuoco  nella  fucina,  alfine  di  concen- 
trare il  calorico,  ed  impedire  che  il 
combustibile  abbruci  inutilmente  sulla 
superficie.  È anche  detto  Aspcrgolo. 
GRANCHIO,  s.  m.  Crochet  d'e'tabli. 
Ferro  piegato  c dentato,  piantalo  in 
capo  di  un  pezzo  di  legno  quadro,  il 
quale  entra  e si  move  io  un  perforo 
fatto  nel  banco  dei  legnaiuoli,  dove 
serve  per  fermarvi  il  legno  acciò  non 
iscorra,  mentre  che  uno  vuole  piallarlo 
ed  assottigliarlo. 

GRANCHIO.  Panne  fendne.  La  penna 
del  martello,  di  cui  i legnaiuoli  si 
servono  per  mettere  a leva,  o cavar 
chiodi;  la  quale  penna  è schiacciata, 
divisa  per  lo  mezzo,  e piegata  alquanto 
all’ingiò.  Si  estende  questo  nome  an- 
che ad  altri  cosi  fatti  stromenli,  come 
al  cavabolletle,  ad  alcune  specie  di 
tanaglie,  e pali  di  ferro. 

GRANCHI.  Crochet t.  Si  chiamano 
quei  ferramenti  ripiegati  a gancio, 
apposti  alle  facce  esterne  delle  cosce, 
ed  agli  aloni  degli  affusti  da  campagna 
per  uso  di  reggerne  le  manovelle  ed 
il  calcatoio-scovolo. 

Gli  affusti  da  posizione  hanno  (re  di 
questi  granchi:  due  sono  a punta,  ed 
uno  di  essi  è apposto  verso  la  centi- 
natura  della  coscia  sinistra;  ha  questo 
granchio  una  feritoia , per  cui  si  fa 
passare  un  chiavistello,  c serve  a reg- 
gere dall’ uno  dei  capi  le  manovelle, 
ondechè  diccsi  granchio  porlamano- 
velle  [crochet  porte-Uvier):  il  secondo 
di  questi  granchi  trovasi  verso  la 
fronte  della  coscia  destra;  esso  non  ha 
feritoia,  c regge  da  un  capo  lo  scovolo, 
onde  vien  detto  granchio  porta-scovolo 
(crochet  ò potate  droite);  il  terzo  in 
fine  è fatto  sottosopra  a guisa  d’una 
forchetta;  esso  è apposto  dalla  mede- 
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sima  parie  di  quest’ ultimo  verso  la 
cenlinalura  , e chiamasi  granchio  a 
forchetta  [crochet  à fourche) , e regge 
l’altro  capo  dello  scovolo. 

Gli  affusti  da  battaglia  non  hanno 
che  due  di  questi  granchi,  ambo  ap- 
posti sulla  faccia  esterna  dell'alone 
destro:  il  granchio  verso  la  fronte  è 
una  punta  con  feritoia,  l’altro  verso 
la  centinatura  è a forchetta:  reggendo 
tutti  e due  lo  scovolo,  e le  manovelle, 
diconsi  perciò  anche  con  nome  gene- 
rico granchi  porta-armamenti. 

GRANARE,  e GRANIRE,  v.  a.  Gré~ 
ner.  Ditesi  della  polvere  da  fuoco,  che 
si  riduce  in  granella. 

GRANDINARE,  v.  n.  e talvolta  att. 
Per  similitudine  si  adopera  da  alcuni 
scrittori  militari  a significare  la  cele- 
rilà, e la  quantità  delie  palle  lanciate 
dalle  armi  da  fuoco  o da  tiro.  I Fran- 
cesi in  questo  significalo  adoprano  la 
voce  pieuvoir. 

GRANDINE,  s.  f.  Grtle.  Traslativa- 
mente si  dice  di  una  folta  quantità  di 
palle,  o di  altri  proietti  scaricali  con 
fuoco  vivissimo  contro  il  nemico. 

GRAN  GUARDIA,  s.  f.  Grandc-garde. 
È il  corpo  di  guardia  principale  d’una 
piazza,  d’una  città,  o d’un  campo: 
quivi  si  riconcentrano  i diversi  rap- 
porti, e da  questo  si  passano  gli  or- 
dini corrispondenti  a tutti  gli  altri  posti 
subalterni. 

GRANITOIO,  s.  m.  Matoir.  Stru- 
mento dei  cesellatori,  ed  intagliatori  di 
metalli,  ed  è un  ferretto  d’ acciaio  non 
più  grosso  del  doppio  d’ una  penna  di 
oca  smusso  in  punta,  la  quale  smus- 
satura è intaccata  quasi  a foggia  di 
una  lima  più  o meno  grossamente; 
dal  che  dicesi  granitoio  a pelle  forti, 
a pelle  fine,  o a pelle  sopraffine.  Varia 
pure  nella  sua  forma,  essendo  ora 
tondo,  ora  quadro,  a triangolo,  od 
ovato.  Usasi  per  granire,  vellare  ec., 
perchè  la  parte  liscia  del  lavoro  risalti 
maggiormente  e comparisca. 

Gli  scarpellatori  di  bronzo  usano  un 
granitoio  liscio,  ma  molto  più  grosso, 
con  cui  rinserrano  le  polichettc  prima 
di  pianarle  col  pianatoio. 

GRANITOI.  Grcnoirt.  Crivelli  di  pelle 
o di  banda  di  rame,  pei  quali  si  fa 
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passare  la  mistura  della  polvere  da 
fuoco,  per  ridurla  in  grani  più  o meno 
grossi,  secondo  la  sua  specie;  per  la 
qual  cosa  i granitoi  hanno  i fori  di 
grandezza  eguale  alla  grossezza,  che  si 
vuol  dare  ai  grani. 

GRAN  MAESTRO,  e GRAN  MASTRO 
d’ ARTIGLIERIA,  s.  m.  Gran  Maitre 
d' ArtUlerie,  titolo  di  suprema  dignità 
nella  milizia  d'artiglieria.  11  Gran  Mae- 
stro è il  Generalissimo,  o Comandante 
Supremo  a cui  sono  subordinate  le 
cose  appartenenti  all' Artiglieria. 

GRANO,  s.  m.  Graia  de  lamiere. 
Vile  di  rame  assai  grossa,  traforala  per 
l’asse,  che  s’invita  nella  culatta  delle 
artiglierie.  L’estremità  inferiore  termi- 
na in  un  cono  [Ttton),c  la  supcriore 
in  un  quadro  ossia  dado,  per  via  del 
quale  e di  un  grosso  voltamaschi  s’in- 
vila il  grano  nella  madrevite,  a tal 
effetto  incavata  nella  culatta  dei  pezzi. 
Il  traforo  del  grano  si  chiama  Focone 
( Lumière ) e per  esso  s’ innesca  la  bocca 
del  fuoco  per  allumare  la  carica. 

L’invenzione  di  mettere  il  grano  a 
vile  alle  artiglierie,  si  attribuisce  dagli 
uni  al  Debutet  ufficiale  dell’artiglieria 
piemontese,  e da  altri  al  Brocardi.  Si 
adatta  pure  il  grano  ai  fucili  di  lusso, 
e questo  è per  lo  più  d’oro,  d'argento 
o di  platino. 

L’operazione  d’adattare  il  grano  ad 
un’arma  da  fuoco  qualunque,  dicesi 
ingranare,  ed  ingranatoio  l’ordigno  da 
ciò. 

Grano  d’orzo,  Graia  d’orge.  Nome 
di  parecchi  stromenti  con  taglio  a punta 
fatta  a guisa  di  un  grano  d’orzo.  I 
tornitori  di  metalli  hanno,  per  tornire, 
un  simile  strumento;  i cesellatori  « 
magnani  usano  una  specie  di  bulino 
così  fatto.  Hannovi  pure  saette  da 
trapano  con  punta  fatta  nella  stessa 
guisa,  ec. 

GRANO,  s.  m.  Grain.  Dicesi  mettere 
il  grano  nuovo  ad  un  pezzo,  ad  un 
fucile,  allorché  il  focone  di  esso  essen- 
dosi allargato,  per  effetto  del  soverchio 
tirare,  si  riempie  dello  stesso  metallo 
riscaldalo  al  fuoco,  in  guisa  che  si 
amalgami  coll’altro,  ed  indi  si  fa  un 
nuovo  buco. 

GRAPPA,  s.  f.  Ade  de  monche,  i'ro- 
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che!.  Spranga  di  ferro,  ripiegala  da  duo 
capi,  ohe  serve  a collegar  pietre  o 
muraglie. 

GRAPPA  A ALIA.  Menlonnel  il  patte. 
Ferramento  ripiegalo  ad  angolo  redo 
da  un  capo,  ed  appianalo  dall’ oppo- 
sto, ohe  eoi  concorso  d’nn  altro  simile, 
nel  sotlo-affuslo  da  piazza,  tien  legalo 
il  trogolo  al  primo  calastrello. 

GRAPPINO,  s.  m.  Grappiti.  Piccola 
ancora  con  tre  o quattro  marre,  della 
quale  si  fa  uso  per  ripescare  le  funi,  o 
per  ancorar  le  barchette. 

GRAPPINI  DI  BOMBA.  Crochet  s à 


bombe.  Uno  degli  armamenti  del  mor- 
taio, fallo  di  due  ganci  di  ferro  attac- 
cati ai  due  capi  di  un  pezzo  di  funi- 
cella, che  si  molle  a cavallo  di  una 
manovella  per  uso  di  ganciare  le  ma- 
niglie, o campanelle  delle  bombe,  c 
trasportarle. 

GRAPPINO,  s.  m.  Grochet,  Cueilter. 
Tanaglia  con  ganasce  incavale,  colla 
quale  si  prendono  le  palle  arroventate, 
e s’ introducono  nel  pezzo. 

GRAPPOLO  D’UVA,  s.  m.  Grappe 
de  raisin.  Modo  usato  altre  volle  per 
sparare  le  melraglie,  il  quale  consi- 
steva in  piti  pallottole  disposte  in  cu- 
mulo regolare  sovra  un  zorcoletto  di 
legno  o disco,  e attorno  ad  un  piuolo 
centrale,  c contenute  da  un  invoglio 
di  tela,  o da  una  reticola  di  grosso 
spago. 

GRATELLA,  e GRATICOLA.  Gril/e 
à boulet  rouge.  Stromcnto  formato  da 
due  cavalletti  di  ferro  intraversali  da 
parecchie  grosse  spranghe  pure  di 
ferro,  poco  distanti  e parallele  fra  di 
loro,  sovra  del  quale  si  fanno  arro- 
ventare i proietti  per  i tiri  a palla 
infocala,  quando  si  manca  della  for- 
nace per  tal  effetto. 

GRATICCIO,  s.  m.  Claie.  Opera  con- 
testa di  vimini,  o rami  d'alberi,  tes- 
suti in  su  bastoni  posti  sopra  una  me- 
desima linea:  serve  in  mancanza  di 
salsiccioni  ad  incamiciar  parapetti,  o 
ad  altro  uso. 


GRATIFICAZIONE,  s.  f Gralifica- 
tion.  Ricompensa  la  quale  si  dà  per  le 
fatiche  straordinarie,  alle  quali  non  è 
fissata  veruna  somma. 

GRAVE,  agg.  Gros,  pesati!.  Nella 


milizia  si  adopera  quest’aggiunto  por 
opposto  di  leggiero  parlandosi  di  ca- 
valleria, di  fanteria,  d’armi,  ec. 

GRAVIMETRO,  s.  m.  Gravimetro. 
Arnese  composto  d’un  vaso  della  ca- 
pacità d’ un  litro,  e di  un  imbuto  for- 
nito d’un’ animella,  il  quale  si  acco- 
moda sopra  il  vaso  in  modo  da  po- 
terlo facilmente  togliere.  Esso  servo  a 
riconoscere  la  gravità  specifica  delle 
polveri  da  fuoco. 

GRAVINA,  e GARAVINA.  s.  f.  Pie- 
hoyau.  Stromcnto  da  guastatore,  che 
da  una  parte  ha  la  zappa,  c dall’altra 
il  piccone, 


GRE 

GREGGIO,  e GREZZO,  agg.  Brut. 
Aggiunto  che  si  dà  al  salnitro  ottenuto 
dal  lavamento,  e dalla  successiva  cotta 
delle  acque  nitrose. 

GREMBIALE,  e GREMBIULE,  s.  m. 
Tabtier.  È quel  largo  pezzo  di  cuoio, 
che  hanno  dinanzi  i guastatori  o zap- 
patori di  ciascun  corpo  o reggimento, 
e che  scende  dal  petto  sino  alla  metà 
delle  gambe. 

GREMBO,  s.  m.  Giron.  Specie  di 
triangolo,  la  cui  base  è larga  quanto 
alla  metà  dello  scudo,  e la  cui  punta 
è posta  nel  centro  di  esso. 

GRETO,  s.  m.  Bord  d' ime  rivière. 
Quella  parte  del  letto  del  fiume,  che 
rimane  scoperta  dalle  acque,  e diresi 
anche  lido  o terreno  ghiaioso. 

GR1 

GRIDO  DI  GUERRA.  Cri  de  guerre. 
È propriamente  quell’  alto  e sonoro 
tuono  di  voce,  con  cui  si  pronunziava 
un  nome  dai  snidati,  nel  momento  in 
cui  si  entrava  in  battaglia.  Nel  secolo 
XV  e XVI,  le  truppe  italiane  s’ingi- 
nocchiavano poco  distante  dal  nemico, 
e dopo  una  brevissima  preghiera,  sor- 
gevano gridando  il  nome  d’ un  Santo, 
del  loro  Principe,  e della  loro  nazione, 
e cominciava  la  battaglia. 

Oggi  non  si  usa  più  gridare,  fuori  che 
nelle  sole  cariche  della  cavalleria,  nelle 
quali  i soldati,  piombando  addosso  il 
nemico,  accrescono  il  terrore  dell’as- 
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salto,  urlando  fortemente,  come  fanno 
i soldati  cosacchi,  pronunziando  alta- 
mente il  loro  Hourrach,  che  significa 
avanti,  dai  quali  le  nazioni  europee 
hanno  appreso  quest’uso. 

Il  grido  di  guerra  significa  anche 
quel  tuono  di  voce  aito  e sonoro  con 
cui  si  chiama  o si  dà  segno  dal  sol- 
dato in  sentinella  alla  guardia,  di  cui 
eglr  fa  parte,  dell’apparizione  dell'ini- 
mico o altra  truppa  che  si  accosta, 
come:  all’armi,  all'erta,  alto  là,  chi 
va  là,  fermo  là,  cc. 

GRILLETTO,  s.  m.  Udiente.  Quel 
ferretto  in  tutte  le  armi  da  fuoco  por- 
tatili, che  toccato  col  dito  fa  scattare 
il  cane  dell’  acciarino.  Il  grilletto  è 
congegnato  collo  scudo  per  modo,  che 
rimane  sospeso  ad  un  pernuzzo,  ed 
opera  sulla  coda  dello  scatto  afiìn  di 
metterlo  in  moto. 

Le  parti  del  grilletto  gono: 

La  Linguetta,  IjiQiieue, Branche. 

La  Testa.  La  Téle. 

GRILLO.  s.m.  Èchafaud  volani.  Spe- 
cie di  ponte  sospeso  a funi  e taglie,  del 
quale  i muratori  si  servono  negli  edifi- 
zii,  laddove  non  si  possono  o non  si 
vogliono  far  buche  per  stabilirvi  i ponti 
che  bisognano. 

GRILLO.  Cannella  piramidale  di  me- 
tallo, che  già  serviva  per  dar  fuoco 
alle  artiglierie  di  focone  troppo  grande. 

GRÒ 

GROPPIERA,  e POSOLATURA.  s.  f. 
Croupier  e.  Striscia  di  cuoio  attaccata 
con  una  fibbia  alla  sella,  od  al  collare, 
la  quale  va  per  la  groppa  sino  alla 
coda,  che  in  essa  groppiera  si  fa  en- 
trare. 

GROSSO,  s.  m.  Gros.  La  parte  più 
numerosa  dell’esercito,  o di  qualsivo- 
glia corpo  di  soldatesca. 

Si  adopera  altresì  a significare  un 
buon  numero  di  soldati  che  muova  in- 
sieme e serrato. 

GROSSO,  SA.  agg.  Nombrcux,  fort. 
Aggiunto  di  gente,  d’esercito,  vale  nu- 
meroso, in  gran  forza,  in  buon  nu- 
mero. 

I. 


GRU 

GRU  e GRUE.  s.  f.  Grue.  Ordegno 
: militare  degli  antichi,  col  quale  affcr- 
‘ ravano  e tiravano  in  alto  le  macchine 
ed  i soldati  nemici.  Fu  anche  chiamato 
corvo. 

GUA 

GUADAGNARE  BATTAGLIA.  Ga- 
gner  une  bataille.  È riportarla  sull’ini- 
mico. 

GUADAGNARE,  v.  a.  n.  Gagner.  Di- 
cesi guadagnare  il  vento  ad  una  nave  o 
ad  una  squadra,  c l è manovrare  in 
modo  da  mettersi  sopra  vento  o all’av- 
vantaggio  del  vento  di  detta  nave. 

GUADARE,  v.  a.  Goder.  Passar  acque, 
fiumi  e torrenti  dall’una  all’altra  ripa 
senza  navi,  e rompendo  l’acqua  col  ca- 
vallo o colla  persona.  Dicesi  anche 
guazzare,  e sguazzare. 

GUADO,  s.  m.  Gai.  È il  luogo  d’un 
fiume  proprio  al  passaggio  delle  truppe 
si  a piedi  che  a cavallo.  Per  scanda- 
gliare i guadi  ed  assicurarsi  se  i nemici 
non  li  abbiano  rotti  o impediti,  si  fanno 
passare  prima  dagli  uomini  a cavallo. 
Non  vi  è niente  ai  più  facile,  che  di 
rendere  un  guado  impraticabile.  Degli 
alberi  inleri,  delle  tavole  inchiodate,  e 
dei  piuoli  conficcati  nel  fondo  di  essi 
sono  i più  pericolosi. 

I guadi  picchettati  sono  difficilissimi 
a purgare,  ed  i pozzi  non  lo  sono 
ancora  meno. 

Cesare,  per  far  passare  la  Segre  alla 
sua  armala , fece  cavare  dei  fossi  di 
trenta  piedi  di  larghezza,  nei  luoghi 
più  adattati  per  scaricar  il  canale  del 
fiume,  e con  tale  lavoro  gli  fu  facile 
di  andare  a Petreius. 

II  passaggio  del  fiume  Cranico,  fallo 
da  Alessandro,  è celebre  nella  storia: 
come  sono  egualmente  celebri  il  pas- 
saggio del  fiume  Holoteilz,  eseguito  da 
Carlo  XII  nel  1708,  e quello  eseguito 
da  Luigi  VII,  sul  Menandro,  a guado 
e di  viva  forza  contro  la  più  ostinata 
resistenza  ratta  dai  Turchi. 

Nondimeno  vi  sono  delle  precauzioni 
a prendere  nella  difesa  delle  riviere 
guadabili  in  taluni  punti,  e che  sono 
G8 
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quasi  le  stesse  che  per  i grandi 
liumi. 

GUAINA,  s.  f.  Étai.  Slromcnto  di 
cuoio,  dove  si  tengono  c conservano  i 
ferri  da  tagliare. 

GUAINA,  s.  f.  fraine.  Guaina  di 
fiamma:  è un  fodero  di  tela  rossa  at- 
taccalo alla  fiamma,  nel  quale  entra 
il  bastone  o l’asta  che  la  sostiene. 

GUAINA  DI  BANDIERA.  Game  de 
papillon.  È una  lista  di  tela,  cucita  al 
lato  perpendicolare  della  bandiera, 
guernita  d’ occhietti  per  passarvi  delle 
fettucce,  con  le  quali  si  lega  la  ban- 
diera agli  anelli  di  legno  correnti  sul- 
l'asta o albero  della  bandiera,  onde 
fare  ascendere  c discendere  lungo  esso 
la  bandiera. 

GUALDRAPPA,  s.  f.  Housse,  capa- 
rapon.  Coperta  di  panno  o di  pelle, 
die  slcndesi  sulla  scila  del  cavallo  per 
riparo  o per  ornamento. 

GUANCE,  s.  f.  pi.  Flasques.  Vi  sono 
varii  pezzi  di  legno  accoppiali,  cui  si 
dà  questo  nome  nella  marina. 

GUANCIALE,  s.  m.  Quella  parte  del- 
feimo,  che  difendeva  la  guancia  del 
soldato. 

GUANTO,  s.  m.  darti . Copertura  c 
difesa  delle  mani  del  soldato,  adattata 
alla  forma  loro,  ed  a quelle  delle  dita. 
Usavasi  anticamente]  di  ferro  a scaglie 
snodate  alle  giunture  e alle  articola- 
zioni del  pugno  e delle  dila;  ora  si  usa 
principalmente  dai  soldati  a cavallo, 
ed  è di  pelle  di  bufalo. 

Adoperossi  nei  secoli  di  mezzo  per 
segno  di  sicurezza  e di  fede;  onde  dare 
il  quanto  valeva  impegnar  la  fede,  dar 
sicurtà  di  cosa  promessa. 

Fu  altresì  preso  per  segno  di  bat- 
taglia, c di  disfida  nei  (empi  cavalle- 
reschi ed  in  lutto  il  medio  evo;  onde 
mandare  il  quanto,  qettare  il  quanto 
equivaleva  a disfidare,  intimar  la  guer- 
ra, la  battaglia,  chiamar  a tenzone: 
come  prender  il  quanto  vale  accettar 
la  sfida.  In  freno  Ramasser  te  gant. 

GUARDACORPO,  s.  m.  Garde  rogale. 
Milizia  che  guarda  la  persona  del 
Principe. 

GUARDA-COSTE.  s.  m.  Garde-cóte. 
Sorte  di  milizia,  che  in  tempo  di  guerra 
si  dispone  sulle  coste  nei  paesi  marit- 


GUA 

timi  per  difendersi  dalle  intraprese  dei 
nemici. 

GUARDA-MANO.  s.  m.  Sous-garde. 
Parte  dell’impugnatura  della  spada, 
che  è per  guardia  c difesa  della 
mano. 

GUARDA-MANO DE’TREVIERI.  La 
paumelle  des  roiliers.  È una  piastra 
d’acciaro  circolare,  nella  quale  sono 
fatte  molte  piccole  cavità,  di  cui  i‘  la- 
voratori di  vele  si  servono  per  ispin- 
gere  l’ago  nel  cucire  le  vele.  Questa 
piastra  è fermata  sopra  una  lista  di 
cuoio,  c resta  per  mezzo  della  stessa 
attaccata  alla  palma  della  mano,  sul 
dorso  della  quale  si  allaccia.  Così  può 
l’artefice  impiegare  tutta  la  forza  della 
sua  mano  (ter  penetrare  la  tela  delle 
vele,  che  è grossa  c dura. 

GUARDIA,  s.  f.  Garde.  La  guardia 
è l’atto  di  custodire  e difendere  un 
luo"o,  una  persona,  cc.,  c s’intende 
anche  per  quel  servizio  che  dee  farsi 
con  vigilanza,  per  assicurarsi  contro 
gli  sforzi  e le  sorprese  del  nemico,  e 
per  difendere  qualunque  cosa  affidata 
ai  militari,  che  la  compongono. 

Dicesi  esser  di  guardia , entrar  di 
guardia , montar  la  guardia , discender 
la  guardia , rilevar  la  guardia  ; cam- 
biar la  guardia , ufiiziale  di  guardia  , 
sergente  di  guardia  ec. 

GUARDIA.  Assemblea  delle  guardie 
all’  armata.  Assemblée  des  gardes  à 
l'armée.  La  guardia  batte  alì’  ora  or- 
dinata dal  generale.  Gli  aiutanti  mag 
giori  di  ciascun  reggimento , mezz'ora 
prima  di  batterla  guardia,  riuniscono 
gli  uomini  destinati  tanto  per  la  guar- 
dia del  campo  e la  guardia  ordinaria . 
quanto  per  quella  degli  ufllziali  ge- 
nerali, e del  rimpiazzamento  dei  pic- 
chetti. Il  terzo  degli  uomini  coman- 
dati per  i distaccamenti  o gran  guar- 
die deve  avere  degli  utensili  atti  al 
travaglio  dei  trinceramenti,  come  pa- 
le, zappe,  accette,  ec. 

Dopoché  gli  aiutanti  maggiori  hanno 
esaminati  e verificati  i soldati , co- 
mandanti, invieranno  alla  testa,  ov’ò 
il  capo  di  brigata , quelli  che  hanno  da 
comporre  le  guardie  ordinarie.  Il  mag- 
giore o capo  dello  stato  maggiore 
della  brigala  riunisce  i posti,  c si  fa 
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partire  per  andare  al  luogo  della  riu- 
nione generale  delle  guardie , dal  mo- 
mento che  i tamburi  cominceranno  a 
battere. 

Gli  aiutanti  maggiori  devono  aver 
cura  clic  ciascun  soldato  del  proprio 
reggimento  abbia  almeno  in  polvere, 
ed  in  palle  trenta  colpi  a tirare,  com- 
presavi la  carica , con  due  pietre  di  ri- 
serva , e le  altre  cose  necessarie  per 
la  proprietà  e mantenimento  delle 
armi.  Se  accade  che  un  reggimento 
non  abbia  la  sua  munizione  , il  co- 
lonnello ne  farà  la  domanda  al  gene- 
rale per  ottenerne  la  distribuzione. 

Guardia  dell'  armala.  Carde  de  l’ar- 
m<!c.  Vi  sono  tre  sorte  di  guardie  al- 
l’ armata , cioè  : guardia  d’  onore  , 
guardia  di  fatica,  e guardia  del  ge- 
nerale. Chiamasi  guardia  d’  onore 
quella  ove  si  è piu  esposti;  poiché 
all’ armala  non  si  acquista  gloria  che 
nelle  occasioni  pericolose , nelle  quali 
abbiasi  dato  saggio  di  prudenza  c va- 
lore: guardia  di  fatica  è quella  che  si 
fa  in  una  piazza,  in  un  campo:  guar- 
dia del  generale  è quella  che  si  fa 
innanzi  alla  porta  di  chi  comanda. 

Guardia  montante.  Garde  montante. 
Allorché  ad  un  posto  deve  rilevarsi 
la  guardia , quella  che  discende  si  riu- 
nisce in  mezzo  del  posto  , e quella 
che  monta  corona  il  parapetto:  allora 
gli  uflìziali , sergenti  c caporali , che 
devono  discender  di  guardia  , danno 
la  consegna  a quelli  che  la  montano, 
i caporali  piazzano  le  nuove  sentinelle, 
e rilevano  le  antiche.  In  tal  frattempo 
il  capitano,  che  monta  prende  da 
({nello  che  smonta  tutti  gli  schiari- 
menti neeessarii  su  lutto  ciò  che  può 
contribuire  alla  difesa  c sicurezza  del 
posto. 

Egli  fa  partire  coll’  antica  guardia 
un  soldato  intelligente  del  suo  distac- 
camento, che  andrà  d'ordinanza  presso 
del  maggiore  della  brigala , affine  di 
portar  gli  ordini,  se  ve  ne  saranno, 
e di  condurre  l’ indomani  la  guardia , 
(he  deve  rilevare  il  posto. 

Allorché  l’antica  guardia  discende, 
il  comandante  della  nuova  disporrà  la 
sua , come  egli  voglia  che  sia  in  caso 
d’  attacco , allineile  ciascun  soldato  co- 


nosca il  suo  posto,  e vi  piazzi  il  suo 
fucile.  Egli  formerà  i soldati  di  cia- 
scun battaglione,  e tutti  uniti  per  evi- 
tare il  disordine  e la  confusione  nel 
prender  le  armi  con  precipitala. 

Ciascun  capitano  di  guardia , ac- 
compagnato dai  suoi  uflìziali,  sergenti 
e caporali,  esaminerà  se  tutte  le  sen- 
tinelle sieno  ben  piazzate,  se  esse 
sanno  la  loro  consegna , se  non  è ne- 
cessario di  aumentarne  o diminuirne 
il  numero,  o raddoppiarle  in  qualche 
luogo , sia  di  giorno , sia  di  notlu  : egli 
riconoscerà  le  strade,  ed  i cammini, 
per  ove  il  nemico  potrebbe  venire  , 
affine  di  piazzarvi  più  innanzi  qual- 
che piccolo  posto,  che  si  ritirerà  poi 
la  notte. 

Se  il  suo  posto  non  è ben  trince- 
ralo, egli  farà  lavorar  prontamente, 
c si  servirà  di  tutti  i mezzi  pratica- 
bili, per  metterlo  con  accuratezza 
nello  stato  di  difesa.  Gli  uffizioli , ser- 
genti , e caporali  devono  rimaner  fissi 
: ni  loro  posti  durante  la  guardia,  ed 
I imporre  lo  stesso  ai  soldati. 

Si  dirà  per  consegna  alle  guardie 
ordinarie,  che  sono  in  avanti  e sui 
fianchi  del  campo,  di  non  lasciar  pas- 
sare al  di  là  alcun  soldato  a cavallo 
o a piedi , di  arrestar  quelli , che  si 
presentassero,  e d’ inviarli  al  coman- 
dante del  posto  principale.  Le  guardie 
piazzate  al  di  dietro  dell’  armala  ese- 
guiranno le  stesse  consegne,  eccettualo 
i per  quelli , che  avessero  dei  permessi  o 
! congedi  prescritti  dai  regolamenti.  Si 
dirà  benanche  la  consegna  di  ricono- 
scere quelli  che  giungono , e se  fossero 
stranieri,  che  meritassero  l’attenzio- 
ne , si  faranno  condurre  presso  il  ge- 
nerale; ma  non  devesi  frapporre  al- 
cun ostacolo  per  quelli , che  vanno  e 
vengono  pel  commercio  e la  sussistenza 
del  campo. 

GUARDIA  .GRAN  GUARDIA.  Gran- 
de-garde.  È un  corpo  di  cavalleria  di 
due  o trecento  cavalli  più  o meno , 
che  si  dislacca  fuori  delle  linee  alla 
portata  del  cannone  ad  un  di  presso, 
su  qualche  altura  o eminenza  vantag- 
giosa per  scoprire  da  lontano  , ove 
prenderà  esso  {tosto  fisso,  che  occu- 
perà fino  a che  sarà  diversamente  di- 


Digitized  by  Google 


418 


GUA 


GUA 


sposto , cd  avvertirà  e preverrà  le 
sorprese. 

Questa  guardia  non  è unica  di  sua 
specie,  ma  possono  esservenc  delle 
simili  nei  differenti  punti  ove  saranno 
giudicale  necessarie;  e le  loro  fun- 
zioni sono  di  proteggere  i foraggiato- 
vi , allontanar  quei  che  venissero  rag- 
girandosi intorno  alle  linee,  impedire 
che  il  nemico  non  le  riconosca  da 
vicino,  opporsi  ai  piccoli  soccorsi , c 
trattenere  il  nemico  il  più  eh’  è pos- 
sibile, in  caso  di  attacco,  afflo  di  dar 
tempo  all’  armata  di  prendere  le  armi. 

Vi  sono  egualmente  delle  gran-guar- 
die d’infanteria  nei  luoghi  ove  non 
si  può  impiegar  la  cavalleria , come 
le  alture , i boschi , i luoghi  paludosi , 
i fiumi  c simili.  Ve  ne  sono  anche  per 
sostener  le  guardie  della  cavalleria, 
quando  esse  sono  lontane  dalla  lesta 
■lei  campo,  sotto  il  fuoco  delle  quali 
le  stesse  si  ritirano  la  notte,  oppure 
per  assicurarsi  la  ritirata  , quando  si 
è obbligato  di  piazzarle  al  di  là  di 
un  bosco,  d’ una  stretta  ed  altro, ove 
il  combattimento  non  sarebbe  uguale 
se  fossero  attaccale  dall’  infanteria. 

Gli  uffiziaii,che  sono  di  gran-guardia, 
devono  esser  sempre  vigilanti , non 
lasciar  mai  dormire  la  loro  truppa, 
nè  allontanarsi  dal  posto  : essi  devono 
sorvegliare  le  sentinelle,  inviare  con- 
tinue pattuglie  la  notte  da  un  posto 
all’altro,  far  attenzione  a tutto  ciò 
che  si  fa  d’ intorno  e si  sente , essere 
aitivi  ed  attenti  per  l’esecuzione  degli 
ordini,  non  lasciar  passare  alcuno 
che  non  sia  riconosciuto  da  un  capo- 
rale e quattro  uomini.  Se  questi  ve- 
nissero dal  paese  nemico,  deve  visi- 
tarli e darne  parte  al  generalo  ; e se 
si  trovassero  su  di  essi  lettere  so- 
spette, farli  arrestare  e condurre  al 
quartier  generale  cogli  occhi  bendali. 

Quando  le  gran-guardie  sono  vitine 
all’inimico,  egli  è giovevole  di  piaz- 
zare le  sentinelle  sugli  alberi , sui 
letti  delle  case,  per  vedere  più  da  lon- 
tano , cd  essere  più  presto  avvertito. 
La  sera  all’  entrar  della  notte , e la 
mattina  un’ora  prima  del  giorno, 
rulfiziale  comandante  deve  riunire  la 
sua  gente,  c tenerla  per  qualche  tempo 


sotto  le  armi,  onde  trovarsi  preparalo 
ad  un  attacco.  Egli  devo  mettere  sii 
tre  lince  la  sua  truppa  , visitar  le 
armi , e far  coprire  le  piastrine , se 
mai  cadesse  pioggia , afiin  di  poter 
esser  cosi  atta  a far  fuoco. 

Allorché  una  guardia  è attaccata  al 
suo  posto . l’ uflìzial  comandante  deve 
inviar  al  quartier  generale  un  capo- 
rale, per  darne  prontamente  avviso, 
mentre  egli  disputa  il  terreno  al  ne- 
mico. In  attenzione  di  soccorso,  egli 
deve  animar  la  sua  truppa,  riunir  le 
sentinelle,  far  mettere  alla  prima  fila 
la  baionetta  in  canna,  ordinare  il  fuoco 
per  linee , resistere  tanto  che  può 
battersi  in  ritirata,  profittar  dei  pic- 
coli fossi  e siepi,  che  possono  incon- 
trarsi fra  lui  ed  il  campo,  far  atten- 
zione che  le  file  sicno  ben  serrate,  af- 
finchè il  nemico  non  possa  penetrarvi , 
e per  la  sua  bella  manovra , e corag- 
giosa resistenza  dare  il  tempo  all’ar- 
mata d’ inviargli  soccorsi. 

Un  uffiziale  incoraggia  i suoi  sol- 
dati particolarmente  col  contegno  mi- 
litare, e deve  procurar  di  non  la- 
sciarsi mai  inviluppare,  nè  prendere 
ai  fianchi. 

Se  egli  ha  da  fare  con  una  partita 
di  cavalleria  , o che  la  guardia  sia 
composta  delle  stesse  truppe,  può  ben 
caricarla  anticipatamente , e tanto  più 
ancora  quando  il  nemico  avesse  in- 
fanteria : ma  se  la  sua  guardia  fosse 
d’  infanteria  , la  baionetta  in  canna 
della  prima  fila  deve  difenderla  dalla 
cavalleria , mentre  che  le  altre  due 
fanno  un  fuoco  vivissimo.  S’ egli  fosse 
poi  attaccato  da  un  corpo  numeroso 
e superiore  di  molto  alle  sue  forze  , 
deve  allora  resistere  tanto  che  può , 
ma  non  esporre  giammai  male  a pro- 
posito la  sua  truppa,  soprattutto  se 
egli  fosse  lontano  dal  campo,  c privo 
di  ogni  altra  difesa.  Allora  esso,  riti- 
randosi, deve  procurare  di  guadagnar 
posizioni  vantaggiose,  come  fossati, 
case,  vigne,  boschi,  strette,  o luoghi 
angusti,  onde  arrestar  l’ inimico. 

In  fine  non  vi  è vigilanza  che  basti 
da  suggerirsi  ad  un  uffiziale  di  guar- 
dia , il  quale  deve  impiegare  tulli  i 
suoi  militari  talenti,  per  riuscire  con 
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onore  nel  disimpegno  di  simili  do- 
veri. 

GUARDIA  DELLE  LINEE.  Garde 
ordinaire  des  ìignes.  Sono  piccoli  corpi 
di  guardili , che  si  piazzano  lungo  le 
linee  di  distanza  in  distanza,  in  guisa 
( he  le  sentinelle  possano  parlare  fra 
loro.  Oltre  la  guardia  delle  linee , che 
è rinforzata  tutte  le  sere  dai  bivac- 
chi , se  ne  piazzano  delle  altre  dal  lato 
della  piazza  , alla  testa  del  campo  , 
presso  gli  uffiziali  generali,  ed  ai  viveri. 

GUARDIA  DELLA  TRINCEA.  Corde 
de  la  Iranchée.  Ella  è ordinariamente 
di  quattro  o sei  battaglioni.  Vi  sono 
tre  uffiziali  generali,  che  la  coman- 
dano. Un  generale  alla  dritta , un  al- 
tro alla  sinistra  , ed  al  centro  vi  è 
colui  che  la  comanda. 

Gli  uffiziali  generali , che  sono  di 
giornata  alla  trincea,  vi  passanocgual- 
mente  la  notte,  e non  ne  escono  se 
non  all’  ora  in  cui  sono  rilevati  da 
altri  uffiziali  generali , che  prendono 
il  loro  posto. 

Il  giorno  in  cui  un  battaglione  deve 
montarvi,  il  maggiore  di  esso  devo 
andare  a riconoscere  il  terreno  che 
gli  è destinato.il  sito  ove  sono  i gra- 
natieri, ed  il  picchetto,  affin  di  non 
perdere  tempo  nel  rilevar  l’altro. 

Bisogna  mettere  il  battaglione,  in 
battaglia  alla  testa  del  campo,  i gra- 
natieri alla  dritta , indi  il  picchetto , c 
dopo  il  corpo  dei  battaglione  che  il 
maggiore  deve  mettere  in  battaglia  per 
irchetli,  cioè  a dire,  che  in  vece  di 
■sciare  tatti  i soldati  di  una  medesi- 
ma compagnia  insieme,  li  debba  amal- 
gamare, dividendo  il  battaglione  in 
tanti  plotoni  di  48  uomini  più  o meno , 
composti  di  soldati  di  ogni  compagnia, 
in  guisa  però  che  questa  disposizione 
non  dia  all’  occhia. 

L’  utilità  di  tal  disposizione  è clic 
se  si  domanda  un  secondo,  un  terzo 
picchetto , si  trovano  questi  subito 
pronti  coi  loro  uffiziali , che  per  turno 
devono  marciare;  e che  se  vi  debba 
essere  qualche  sortita  , o altro  servi- 
zio interessante,  la  perdita  non  abbia 
a radere  su  di  una  sola  compagnia  , 
mi  bensì  in  tal  modo  ripartilo  su  tutto 
il  battaglione. 


Vi  è sempre  stabilito  un  luogo  di 
riunione  generale  per  tutti  i reggi- 
menti che  devono  montare  alla  trin- 
cea , ove  vanno  questi  a mettersi  in 
battaglia,  i granatieri  ed  i picchetti 
insieme  sulla  dritta  ; e,  quando  è l’ ora 
di  defilare,  i generali  si  mettono  alla 
testa  delle  loro  truppe,  cioè  di  quelle 
della  dritta , della  sinistra  e del  cen- 
tro, come  si  è detto  di  sopra. 

Arrivate  le  truppe  alla  coda  della 
trincea  , si  piazzano  le  sentinelle  , si 
fanno  dei  distaccamenti  ordinati,  e si 
piantano  le  bandiere  sul  parapetto 
della  trinrea.  Verso  sera  i maggiori 
vanno  all'  ordine  presso  dell’  uffizio! 
generale  , che  comanda  1’  attacco.  Il 
maggiore  del  primo  reggimento,  o il 
più  antico  fra  essi , lo  distribuisce  loro, 
c questi  lo  portano  al  loro  colonnello 
che  lo  fa  passare  ai  suoi  subordinati. 

Allorché  gli  assediali  domandano  di 
capitolare , se  mai  si  fosse  all’  assedio 
di  una  piazza,  i battaglioni  che  si 
trovano  di  trincea  possono  ricusare 
di  essere  rilevati,  e restare  alla  trin- 
cea sino  a che  la  guarnigione  esca. 
Quando  la  capitolazione  è firmata  , 
spetta  al  primo  reggimento  dell'  ar- 
mata di  andar  a prender  possesso 
della  porla  che  i nemici  lasciano , 
ed  esso  resta  nella  piazza , fino  a che 
vi  sia  un  governatore  ed  una  guar- 
nigione. 

GUARDIA  DEL  CAMPO.  Garde  da 
camp.  La  guardia  del  campo  è d’  or- 
dinario composta  di  20  uomini  od  un 
tamburo,  comandati  da  un  uffizialc. 
Essa  è situala  a cento  passi  innanzi  al 
centro  di  ciascun  battaglione,  accam- 
pato in  prima  linea , ed  alla  stessa 
distanza  indietro  di  quelli,  i quali 
sono  accampati  in  seconda  linea.  Il 
campo  riposa  in  gran  parte  sulla  me- 
desima ; cosi  gli  uffiziali  di  guardia 
non  permetteranno  che  alcun  soldato 
della  stessa  se  ne  allontani  senza  un 
permesso  legittimo,  dovendo  essere 
spesso  sotto  I’  armi  ; c d’  altronde 
hanno  essi  sovente  a custodire  dei 
prigionieri,  che  vengono  loro  conse- 
gnati. 

Questa  guardia  deve  prendere  le 
armi , ed  essere  formata , fac  endo  fronte 
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ni  di  fuori  do)  campo,  toslo  clic  essa 
vede  una  truppa  armala,  c rimanervi 
lino  a che  sia  questa  passata , ed  al- 
lontanala dal  suo  posto  : la  della  guar- 
dia batte  il  tamburo,  e rende  gli  onori 
dovuti  al  generale. 

GUARDIA  AVANZATA.  Gardcavan- 
cit.  È un  corpo  di  quindici  o venti 
uomini  a cavallo,  comandati  da  un 
ulliziale  piazzato  al  di  là  ed  alla  vista 
della  guardia  per  maggior  sicurezza 
del  campo.  Per  ottenere  un  utile  ser- 
vizio da  simili  guardie,  bisogna  che 
esse  mettano  le  vedette  sulle  alture,  o 
rimanga  il  resto  al  piede  dell’altura 
medesima  onde  vedere  il  nemico,  e 
non  lasciar  penetrare  allo  stesso  nè 
la  propria  forza , nè  se  sieno  le  pro- 
prie truppe  a piedi  o a cavallo. 

Bisogna  inoltre  riconoscere  i luoghi 
vicini,  ed  evitare  quelli  che  possono 
offrire  una  imboscata  o sorpresa , nè 
là  mestieri  di  togliere  la  briglia  ai  ca- 
valli: questi  possono  rimaner  fino  a 
dodici  ore  senza  mangiare. 

Per  una  guardia  d'infanterìa  egli  è 
lien  differente;  essa  può  piazzarsi,  c 
prendere  quelle  posizioni  militari  che 
meglio  le  convengono.  La  notte  è utile 
di  accender  del  fuoco  in  un  sito-,  e 
situarsi  in  un  altro,  aflìn  d’ingannare 
il  nemico  nel  caso  tentasse  una  sor- 
presa ; per  cui  bisogna  che  si  faccia 
un  perfetto  silenzio  dalla  guardia 
stessa.  Alle  volte  ancora  può  prepa- 
rarsi da  questa  un’imboscata  all’ini- 
mico, il  quale,  credendo  essergli  tacilo 
di  piombare  su  di  un  piccolo  posto  , 
potrebbe  benissimo  cader  nella  rete 
egli  medesimo. 

GUARDIA  DI  UN  BIVACCO.  Carde 
il’un  bitac.È  una  guardia  di  notte,  di 
rinforzo  ad  un’altra  guardia:  diccsi 
trovarsi  al  bivacco;  passar  la  notte  al 
bivacco;  montar  a cavallo  pel  bivacco. 
V.  Iliracco. 

GUARDIA  DI  UN  PONTE.  Corde 
d'un  poni.  Il  comandante  della  guar- 
dia di  un  ponte  deve  far  mettere  una 
o due  sentinelle  alle  due  estremità  del 
ponte  per  non  mollo  imbarazzarlo  od 
impedire  alla  cavalleria  di  galoppare 
e trottare.  Se  il  ponte  è costruito  di 
battelli  egli  sarà  necessario  di  aver 


pale  di  legno  per  evacuar  l’acqua  , so 
mai  ve  n’entrasse,  ed  il  comandante 
avrà  in  tal  caso  la  precauzione  di 
fare  spesso  delle  ronde,  onde  visitare 
i battelli  sì  di  notte  clic  di  giorno  , 
affinchè  il  nemico  non  avesse  il  campo 
d’ inviare  nuotatori  soli’  acqua  per 
bucare  i battelli  e farli  colare  a fondo. 

Leggesi  nella  storia , su  tal  proposi- 
to, che  I’  imperator  Enrico  III  avendo 
fatto  preparar  molti  battelli  sul  Da- 
nubio, per  servire  a dar  l’assalto  a 
Posonio,  un  Ungherese,  per  nome 
Zormondo,  si  gettò  a nuoto  nel  fiume, 
c munito  d'un  trapano  a mano  si 
portò  soli’  acqua  dintorno  ai  detti  bat- 
telli , che  bucò  in  diversi  luoghi , senza 
che  alcun  marinaio  o guardia  sentisse, 

0 s’avvedesse  di  alcuna  cosa;  di  ma- 
niera che,  i battelli  essendo  colali  a 
poco  a poco  a fondo , Tu  T imperatore 
obbligalo  a toglier  l'assedio. 

GUARDIA  DEI  TRAVAGLIATORI. 
Garde  des  Traivi  lleitrs.  Le  guardie  dei 
travagliatori  armati  o non  armali  du- 
rante un  assedio,  sia  che  questo  si 
faccia  o si  sostenga  , girano  per  turno 
fra  loro,  senza  confonderle  con  altro 
servizio. 

Queste  sono  comandate  per  un  turno 
particolare , e ricominciano  dalla  te- 
sta , tanto  per  gli  uffìziali  che  per  i 
soldati  : questo  turno  termina  per  rangu 
di  anzianità  a differenza  d’ogni  altro; 
nè  T interruzione  d’ un  servizio  al- 
1’  altro,  o che  fosse  rimasto  alcun  di- 
staccato o commissionato , niente  cam- 
bia all’ anzidetto  turno,  malgrado  che 
avesse  il  reggimento  avuto  altro  de- 
stino in  simile  intervallo  di  tempo.  In 
tal  guisa  1’  aiutante  maggiore  di  cia- 
scun battaglione  deve  aver  cura  di 
conservare  lo  stato  di  quei  che  hanno 
marciato  gli  ultimi. 

Per  non  confondere  T ordine  stabi- 
lito, c che  risguarda  le  differenti  guar- 
die o distaccamenti,  egli  è utile  di 
rimarcare  che, eccetto  i turni  di  fatiche 
e corvee,  ogni  altro  servizio  deve  in- 
cominciare per  la  lesta  del  batta- 
glione. 

I distaccamenti  verso  l’ inimico  , le 
gran  guardie,  lo  scorte  dei  convogli  . 

1 foraggieri  c simili  girano  per  turno 
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fra  loro:  ma  i distaccamenti  dei  tra- 
vaglialori , la  guardia  dei  generali , ed 
il  picchetto  non  girano  nè  fra  loro  , 
nè  con  altro  servizio.  Essi  sono  co- 
mandali , ciascuno  per  un  turno  par- 
ticolare, il  quale  si  adempie  per  rango 
d’  anzianità,  salvo  al  piè  antico  di  ri- 
prender detti  turni  quando  tutto  altro 
servizio  più  importante  li  abbia  ritar- 
dali. 

I distaccamenti  a’ travagliatori  delle 
opere,  armali  o non  armati,  dipen- 
denti propriamente  da  un  assedio  fallo 
e sostenuto , sospendono  ogni  altro 
servizio,  e sono  i primi  ad  adempier- 
si: i distaccamenti  all’inimico,  le  scor- 
te o granguardia  sono  i secondi:  il 
picchetto  è il  terzo;  e la  guardia  dei 
generali  è I’  ultimo. 

Fra  molti  uflìziali  dello  stesso  gra- 
do, che  debbono  entrare  in  servizio, 
il  più  antico  ha  il  dritto  della  scelta 
dei  posti  fuori  del  campo  , in  quei 
turni  che  girano  fra  loro  : ma  d’  or- 
dinario il  più  antico  uflìzialc  sceglie 
sempre  per  onore  quello  che  è più 
esposto  degli  altri. 

Eccetto  la  guardia  dei  travagliatori, 
la  quale  deve  realmente  essere  fatta, 
ogni  altra,  sia  d'onore,  di  fatica,  o 
di  corvca  , è reputata  fatta  tanto  dagli 
uflìziali  ebe  dai  soldati , tosto  che  sono 
marciati  al  di  là  della  testa  o della 
coda  del  rampo. 

GUARDIA  DI  UNA  PIAZZA.  Garde 
d'urte  place.  La  guarnigione  d’una  piazza 
in  tempo  di  pace  può  regolarsi  a due- 
cento uomini  per  bastione,  con  una 
compagnia  o due  di  cavalleria  per  le 
scorte  ed  altre  spedizioni;  ma  in  tempo 
di  guerra , o che  diffidisi  degli  abitan- 
ti, o che  temasi  un  assedio,  bisogna 
almeno  il  doppio  per  ogni  bastione 
ed  anche  di  più,  nel  caso  vi  fossero 
delle  opere  esterne. 

Allorché  una  piazza  non  è assedia- 
ta , il  servizio  giornaliero  è di  un  terzo 
della  truppa , ed  il  numero  delle  sen- 
tinelle , per  la  guardia , è anche  di  un 
terzo  di  essa. 

La  guardia  si  divide  in  diversi  po- 
sti disegnati  all’uopo,  come  alla  piazza 
d’  armi , alle  porte , ai  bastioni  ed  al 
di  fuori.  Le  sentinelle  debbono  essere 


I piazzate  in  guisa  che  possano  parlare 
ed  intendersi  fra  di  loro , c poter  an- 
che scoprire  il  fossato  Gno  al  piede 
del  muro:  esse  devono  essere  poste  in 
tutti  i luoghi  ove  vi  è artiglieria  . 
magazzini , e munizioni , c sul  di  fuori 
negli  stradoni  clic  conducono  alla 
piazza. 

GUARDIA  REALE.  Garde  royale.  È 
un  corpo  di  truppe,  il  più  distinto 
dell’annata.  Questo  è destinalo  alla 
custodia  delle  persone  reali , e di  quanto 
altro  appartiene  alla  casa  del  re. 

Esso  è composto  di  varii  reggimenti 
si  a piedi  che  a cavallo,  e di  diversi1 
compagnie  del  treno,  ed  artiglieria. 

GUARDIA  NAZIONALE  Garde  na- 
tionale.  Corpo  di  cittadini  armali  per 
difesa,  e sicurezza  interna  della  pro- 
pria nazione. 

GUARDIA  LITTORALE  Garde  ma- 
ri/ime.  È una  guardia  destinata  su  (ulto 
il  lido  o la  costa,  onde  impedire  lo 
sbarco  illecito,  c senza  permesso  sì  di 
uomini  che  di  mercanzie. 

GUARDIANI  , GUARDA  BOSCHI. 
Sono  uomini  armati  incaricali  d’ invi- 
gilare al  taglio  illecito  dei  boschi  per 
quel  legname  che  può  servire  alla  co- 
struzione delle  navi. 

GUARDIANI,  s.  m.  pi.  Gardiens.  Pres- 
so alcune  nazioni  sono  questi  alcuni 
uomini  destinati  alla  guardia  ed  alla 
conservazione  delle  navi  disarmate  nel 
porto.  Sono  essi  scelti  a preferenza 
tra  i cannonieri , uflìziali  marinai,  ca- 
lafati, e marinai  invalidi.  È ad  essi 
ingiunto  di  lavar  tutti  i giorni  col- 
1’  acqua  di  mare  le  navi,  di  scoparle, 
di  fare  che  scolino  da  esse  le  acque 
delle  piogge,  di  sgombrarle  dalla  neve, 
di  visitare  giornalmente  le  trombe,  e 
vedere  se  la  nave  fa  acqua  : debbono 
aprire  i portelli , i quartieri  delle  boc- 
caporto nei  giorni  di  buon  tempo,  in 
una  parola  prender  tutte  le  precau- 
zioni necessarie  per  tenere  la  nave  nel 
migliore  stato  di  mondezza. 

Vi  sono  ne’  porti  in  varie  situazioni , 
alle  uscite,  alle  torri  dei  segnali  er. , 
dei  guardiani  per  osservare  c rice- 
vere le  consegne  che  loro  si  fanno 
relative  agl’  interessi  a servigio  dello 
stalo. 
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Vi  sono  dei  guardiani  degli  diluii,  ] dati  a piedi  , una  squadra  di  gcn'e 
e dei  luoghi  di  lavoro.  [ annata. 

Nelle  navi  armale  vi  sono  più  guar-  j GUARNIRE  , E GUERNIRE.  v.  a. 
diani  scelti  nel  numero  dell’  equipag-  Garnir,  fournir.  Corredare  d’armi  e 
gio,  cioè:  | di  gente,  munire  di  fortiGcazioni  e di 

difese,  fornir  di  vettovaglie  una  città, 

Guardiano dcll’uf-  Gardicndu  bureau,  un  castello,  un  campo,  un  esercito. 

zio.  ” Ni  GUAST  ATORE,  s.  m.  Sapeur.  Nome 

Guardiano  di  S.  Gardiende/aSainteì  di  qne'  soldati  armati  d'  accette , pale 
Barbara.  Barbe.  « ■ ’ ed  Jllri  slromenti  di  ferro,  c che  mar- 

Guardiano  del  de-  Garditn  de  la  solite  ciano  alla  testa  d’ un  reggimento  : que- 

posito  delle  poi-  aux  poudres.  sii  si  scelgono  fra  i più  forti  c rotiu- 

veri.  stf  uomini  del  corpo , e se  ne  assegna 

(ìuardiano  della  Gardien  de  la  fosse  uno  per  compagnia,  solo  per  poter 

fossa  dei  (ioni.  aux  lions.  .ricevere  la  loro  sussistenza,  e figurare 

sulle  riviste;  giacché  fanno  questi  un 
GUARNIGIONE,  s.  f.  Gamison.  Que-  servizio  tutto  particolare  in  guarni- 
ste nome  significa  le  truppe  cbe  cu-  gione,  essendo  impiegati  presso  lo 

stodiscono  una  città  o fortezza,  che  i stato  maggiore  e comandante  del 

Romani  chiamavano  stabili  dalla  voce  corpo. 

latina  stabilita s.  In  campagna  o in  marcia  sono  essi 

Le  truppe  che  entrano  in  una  piaz-  destinali  ad  accomodare  qualche  passo 

za,  e che  sono  destinate  a dimorarvi  difficile,  a spianar  le  strade,  tagliar 

in  guarnigione,  vi  debbono  entrare  in  un  bosco,  e simili;  costoro  all’armata 

ordine  di  guerra  e militarmente  : se  è sono  di  grandissimo  utile,  quando 

infanteria,  dee  avere  la  sua  bandiera  sanno  impiegarsi  al  bisogno, 

spiegata,  e gli  uffiziali  la  loro  spada  V è chi  confonde  il  guastatore  col 
alla  mano.  La  truppa  dev’  esser  con-  zappatore  o pioniere:  questo  è un 

dotta  alla  piazza  d’armi  dal  maggiore  errore,  poiché  l’uno  è perfettamente 

della  piazza  che  marcia  alla  testa  di  diverso  dall'  altro  , essendo  questo 

essa.  Costui , dopo  aver  posto  in  bat-  secondo  impiegalo  per  tutt'  altro  ser- 

taglia  la  truppa,  fa  battere  il  bando,  vizio,  come  per  le  fortificazioni,  per 

e pubblica  gli  ordini  sovrani.  le  trincee  ed  ogni  altro  lavoro  di  zappa. 

. -Il  comandante  del  corpo  deve  pas-  V.  Zappatore , Pionieri. 
sarc  al  comandante  della  piazza  lo  GUASTO,  s.  m.  Dévastation,  racagr. 

stalo  degli  uffiziali  con  la  distinzione  II  danno  che  si  fa  ad  una  terra  o 

dei  gradi , per  esser  comandati  di  ser-  provincia  nemica , e talvolta  anche  ad 

vizio  secondo  il  turno  ed  il  rango  di  una  propria , per  togliere  al  nemico 

anzianità  di  ognuno.  ogni  vantaggio  che  ne  potesse  ritrarre. 

Dopo  aver  assegnati  i quartieri  alle  Questo  frullo  tristissimo  delle  guerre 

truppe,  si  faranno  dagli  uffiziali  in-  era  in  grand’uso  nei  primi  tempi 

caricati  le  consegne  in  regola , si  dei  della  milizia  italiana , e di  qui  deriva 

quartieri,  che  delle  forniture;  e par-  il  primo  significato  della  parola  pia- 
tendo un  corpo,  colla  medesima  re-  statore-,  i progressi  della  civiltà  lo  re- 
golarità ed  esattezza , si  riconsegne-  sero  fortunatamente  più  raro, 

ranno  e gli  uni,  e le  altre,  andando  Dare  il  guasto,  Rarager  , décaster. 

a carico  del  corpo  stesso  le  deteriora-  Guastare,  mandar  a male,  sperperare, 

zioni  o mancanze  che  vi  si  notassero,  distruggere. 

GUARNIMENTO , E GUERNIMRN-  GUAZZATOIO,  s.  m.  Gué.  Luogo 
TO.  s.  m.  Tutto  ciò  che  serve  a guer-  posto  in  pendio  sulla  riva  dell’acqua  , 

nirc , cioè  a riparare , difendere  la  ove  si  conducono  a bere  i cavalli, 

persona,  o un  campo,  o una  fortez-  Questo  modo  di  abbeverare  i cavalli, 

za , o un  paese.  quantunque  usualissimo  in  guerra , c 

Dicesi  anche  per  una  mano  di  sol-  nelle  guarnigioni  delle  città  poste  sui 
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Omni , riesce  ben  sovciw'  dannoso  ni 
cavalli , i quali  bcono  acqua  lorbida  , 
limaccios  i , e si  espongono  ad  entrar 
sudati  nell’  acqua  fredda  ; è perciò  da 
preferirsi , quando  si  può , 1’  Abbevera- 
toio. 

GUE 

GUERNIZIONE  DI  FOLGORANE, 
Gomitare  de  fusiti.  Si  dò  questo  n^tne 
ni  petardi,  stelle , razzi  ec.,  che  si 
pongono  nel  loro  capitello.  „ 

GUERRA  DI  MONTAGNA.  Guerre 
de  montagne.  Questa  ò difficilissima  , 
c non  riesce  che  quando  si  ha  lift»' 
esatta  conoscenza  del  paese  c do’  luo- 
ghi. Egli  è prudente  di  non  passar  mai 
per  le  gole  o strette , se  pria  non  siasi 
padrone  delle  alture;  c nel  caso  che 
il  nemico  difenda  il  passaggio , bisogna 
trattenerlo  con  stratagemmi , e pro- 
curare intanto  di  penetrare  per  altro 
luogo,  onde  prendere  il  nemico  alle 
spalle.  Egli  è perciò  essenziale  di  ba- 
dare a non  portarsi  troppo  innanzi 
senza  assicurar  la  sua  comunicaziono 
col  resto  della  sua  truppa,  tanto  per 
la  propria  sicurezza  nel  ritirarsi,  che 
per  fare  avanzare  i suoi  convogli. 

GUERRA,  s.  f.  Guerre.  Militar- 
mente parlando  ò un’azione  di  eser- 
citi offendentisi  in  ogni  guisa  , il 
cui  fine  è la  vittoria;  coi  giurispru- 
denti  è un  dissidio  fra  due  stati,  che 
si  diflinisce  coll'  armi.  La  guerra  è ci- 
vile , intestina , cittadina , interna  , o 
esterna  ; offensiva  , o difensiva  ; ma- 
rittima, navale,  o terrestre;  rispetto 
alle  persone,  al  modo,  ed  al  luogo 
diverso.  La  guerra  terrestre  ò campa- 
le o di  montagna , viva  o guerreg- 
giata 1’  una  e 1’  altra  hanno  i loro 
precetti,  e le  loro  discipline  particolari. 

Chiamasi  anche  guerra;  tutto  quel 
tempo  nel  quale  si  combatte  contro  un 
nemico.  Crus. 

Accender  la  guerra.  Allumer  la 
guerre.  Figuratamente  ed  in  islilo  no- 
bile vale  incominciar  la  guerra , rom- 
per la  guerra. 

A guerra  finita.  Modo  di  dire  av- 
verbiale, c vale  sino  alla  fine  della 
guerra,  fino  all’ ultimo  esltrminio , 

I. 
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ìlchè  rimane  un  ferro  per  combat- 
tei 

iimiuistrar  la  guerra.  Vale  prov- 
vcdAre  ad  ogni  cosa  occorrente  ai  bi- 
sogna d’  un  esercito  in  guerra , ordi- 
narne! le  mosse  principali,  reggerla  e 
governarla  in  ogni  sua  parte. 

_ linistrar  la  guerra  per  capitani. 
èsT  di  principe  che  non  vada  ili 
rsona  a comandar  l’esercito,  ma  ne 
fidi  il  carico  supremo  ad  altri  capi- 
tani. 

Andar  in  guerra.  Levarsi  in  arme 
per  far  guerra;  moversi  in  guerra;  e 
si  dice  di  popolo , di  nazione , di  paese. 

Aver  guerra.  Guerreggiare  ; far  guer- 
ra ; essere  in  guerra  con  alcuno. 

Bandire  la  guerra.  Pubticr  la  guerre. 
Intimar  la  guerra  per  pubblico  bando; 
far  pubbliche  le  ragioni  per  le  quali 
si  muove  guerra. 

Base  della  guerra.  Base  d’opiralion. 

Chiamasi  con  questo  nomo  dagli 
scrittori  tattici  quel  tratto  di  paese,  o 
quel  sito  che  per  lo  più  si  sceglie , 
fortificato  dalla  natura  o dall'arte,  in 
cui  si  fa  la  massa  di  tutte  le  genti  c 
di  tutte  le  munizioni , d' onde  partono 
poi  per  eseguire  le  imprese  disegnate, 
e dove  si  ritirano  in  caso  di  cattiva 
riuscita.  Alcuni  scrittori  la  chiamano 
piazza  d’arme  , c sedia  di  guerra. 

Buona  guerra.  Bonne  guerre.  La 
guerra  regolala  secondo  i diritti  e gli 
usi  della  gente  civile  : onde  fare  buona 
guerra  è modo  di  dire  militare  che 
vale  stare  ai  patti,  agli  usi,  ed  alle 
regole,  che  si  osservano  in  guerra  dalle 
nazioni  incivilite. 

Dar  guerra.  Lo  stesso  che  portar 
la  guerra,  far  guerra  ad  un  popolo , 
ad  uno  stato;  s'  usa  per  lo  piu  al  fi- 
guralo. 

Dinunziarc  la  guerra.  Diclarer  la 
guerre.  Intimar  la  guerra  allo  stato 
nemico  con  pubblico  bando. 

Entrare  io  guerra.  Incominciare,  in- 
traprender la  guerra  ; e talora  penetrar 
nella  zuffa , entrar  nella  battaglia. 

Essere  in  guerra , vale  aver  guerra 
attuale  con  un  popolo,  con  uno  stato; 
guerreggiare. 

Far  guerra  all’  occhio,  l'aire  la 
guerre  à l’oeil.  Mollo  di  dire  tutto  mi- 
G9 


i 


Digitized  by  Google 


cui: 


cui: 


lilare  che  riferito  ad  un  rapo  di  guer- 
ra, ad  un  generale,  indica  un  modo 
di  guerreggiare  regolato  dalle  occa- 
sioni e dalle  opportunità , senza  disegno 
prefisso. 

Far  la  guerra.  Faire  la  guerre.  Guer- 
reggiare ; esercitar  la  guerra. 

Governare  una  guerra  , vale  aver 
la  eapitananza  suprema  d’un  esercito 
in  tempo  di  guerra,  onde  farla  c con- 
durla al  suo  termine. 

GUERRA  APERTA.  Guerre  ourerte. 
Dieesi  di  guerra  intimata  pubblica- 
mente, c rotta  con  manifesti  atti  di 
ostilità. 

GUERRA  CIVILE.  Guerre  civile.  Que- 
sta è sempre  pericolosa  per  chi  la  so- 
stiene , e distruttiva  pel  proprio  paese  : 
ordinariamente  coloro  clic  la  fomen- 
tino non  sono  rhe  quei  che  nulla  posseg- 
gono, e niente  hanno  a rischiare,  per 
cui  desiderano  un  rovescio  o un  cam- 
biamento qualunque,  onde  per  miglio- 
rare la  loro  sorte,  e la  loro  condi- 
zione; ma  per  Io  più  i promotori  di 
essa  rimangono  sempre  vittime  ne’ di- 
sordini della  stessa. 

GUERRA  DI  TRATTENIMENTO. 
Guerre  de  chicane.  Guerra  nella  quale, 
a cagione  della  debolezza  delle  forze, 
si  cerca  con  ogni  industria  di  non  ve- 
nire a battaglia , c si  va  stancando  e 
trattenendo  il  nemico. 

GUERRA  GUERREGGIATA.  Petite 
guerre.  Guerra  di  scaramucce,  di  par- 
tile, di  squadriglie,  nella  quale  si  fug- 
gono  le  battaglie  campali.  Dieesi  an- 
che guerra  guerriata. 

GUERRA  MINUTA.  Pelile  guerre. 
Un  combattimento  senza  ordinanza  ed 
alla  spicciolala,  che  si  fa  per  lo  più 
nei  paesi  di  montagna  ove  poca  gente 
difesa  dal  sito  c vantaggiata  dalle  emi- 
nenze, molestando  da  ogni  banda  e 
con  tiri  accertati  il  nemico,  gli  con- 
tende gran  tempo  il  passo. 

GUERRA  MORTALE.  Guerre  à mori. 
Dieesi  di  guerra  che  non  debba  aver 
line  senza  Testermihio  di  una  delle 
parti  guerreggianli. 

GUERRA  ROTTA.  Guerre  ourerte. 
Guerra  aperta  e palese. 

GUERRA  SOTTERRANEA.  Guerre 
soulerraine.  Si  distinguono  con  questa 


i appellazione  tutte  quelle  offese  e di- 
fese che  si  fanno  sotto  terra  colle  mine , 
1 conlrainraine , fornelli , fugate , cc. 

Guerra  sparsa,  chiamasi  quella  nella 
quale  una  delle  parti  guerreggiami , 
evitando  di  venire  a battaglia  giusta  , 
allarga  i suoi  ordini , c sparge  le  sue 
milizie  tutte  all’  intorno  del  nemico 
assaltandolo  e molestandolo  ad  un 
tempo  in  più  luoghi , senza  esporsi  mai 
al  paragone  delle  armi  ordinate. 

Indicere.e  indire  la  guerra.  Dcclarer 
la  guerre.  Intimar  la  guerra  ad  alcuno; 
annunziargli  la  guerra. 

Intimar  la  guerra.  Dcclarer  la  guer- 
re. Dar  con  pubblica  c solenne  dichì  i- 
razionc  al  poloni  alo  nemico  avviso 
della  guerra,  che  gli  si  vuol  rompere, 
c dei  motivi  per  cui  si  rompe. 

Levarsi  a guerra.  Entrer  en  guerre , 
faire  la  guerre.  Muover  le  armi  contro 
alcuno. 

Mala  guerra.  Mauraise  guerre.  Con- 
trario di  buona , e si  dice  di  quella  che 
viene  esercitata  senza  l’osservanza 
delle  regole  c consuetudini  prescritte 
fra  le  nazioni  civili  : onde  il  modo  di 
dire  militare  fare  a buona  od  a mala 
guerra,  secondo  che  si  serbano  o si 
rompono  i patti  c gli  usi  consacrali 
dall’  universal  consenso  dei  popoli 
guerreggianli. 

Muover  guerra  ad  alcuno.  Faire  la 
guerre  .porter  la  guerre.  Volger  le  armi 
contro  alcuno , rompergli  la  guerra. 

Per  guerra.  Usato  avverbialmente 
coi  verbi  volere,  avere,  cercare,  ot- 
tenere ec.,  vale  per  via  di  guerra  , per 
mezzo  della  guerra , col  far  guerra.  In 
frane,  par  la  rote  dee  armes. 

Pigliare  o prendere  la  guerra.  En- 
treprendre  une  guerre.  Vale  recarsi  a 
far  guerra , muoversi  a guerra. 

Prolungar  la  guerra.  Prolonger  la 
guerre.  Menar  la  guerra  in  lungo;  con- 
tinuarla. 

Pubblicare  la  guerra.  Publier  la 
guerre.  Far  di  pubblica  ragione  la  ri- 
soluzione presa  di  muoversi  a guerra. 

Rinnuovar  la  guerra.  In  lai.  Rena- 
rare  bellum.  Ripigliar  la  guerra , ri- 
tornare alle  armi. 

Romper  guerra , o la  guerra:  Inco- 
minciarla guerra , le  ostilità. 
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Sede  della  guerra.  Thédtrede  la  guer- 
re. Chiamasi  con  questo  nome  quel 
Irallo  di  paese , o quella  provincia 
entro  la  quale  il  capitano  disegna  di 
far  la  guerra,  di  combattere,  cd  ove 
si  fa  la  guerra  col  maggior  nervo  delle 
forze. 

Chiamasi  pure  con  questo  nomo  il 
centro  delle  operazioni  militari , cioè 
quel  luogo  forte  ove  si  fa  la  massa  di 
tulle  le  cose  necessarie  alle  operazioni 
dell’  esercito.  In  frane.  Place  d'arme*. 

Sedia  di  guerra.  Place  d’arme s.  Chia- 
masi in  questo  modo  una  grande  città 
fortificata  e posta  in  sito  vantaggioso , 
alla  quale  si  riferiscono  come  a cen- 
tro le  operazioni  di  un  esercito  lam- 
peggiante , che  vi  trova  ad  un  bisogno 
rinforzi  d'ogni  maniera  e ritirata  si- 
cura. 

Segrc'ario  di  guerra.  Titolo  e di- 
gnità di  colui  che  regge  in  nome  del 
principe  tolte  le  cose  militari  d'  uno 
stalo,  riferendone  gli  ordini  ai  capi 
supremi,  e vegliandone  la  stretta  ese- 
cuzione. Questa  carica  eminente  com- 
prende tutte  quante  le  parli  dell'am- 
ministrazione militare  dalTordinamenlo 
e scompartimento  della  soldatesca  sino 
alle  paghe,  ai  viveri,  alle  veslimcnta, 
ed  alle  armi  dei  soldati;  ha  la  dire- 
zione suprema  di  tutte  le  fortezze, 
delle  artiglierie,  de’ cavalli  e dei  car- 
riaggi, quella  degli  ospedali  militari, 
delle  case  degli  invalidi , ec.,  e final- 
mente le  promozioni  da  farsi  dal  prin- 
cipe , c i disegni  di  difesa  c d’ offesa 
ctie  possono  occorrere  ad  uno  stalo. 
Ai  tempi  delle  repubbliche  italiane  , 
essa  veniva  esercitala,  secondo  le  forme 
di  quei  governi,  da  Giunte  e Balle  di 
cittadini  eletti  nei  consigli  per  so- 
praintcndere  a tulli  gli  apparecchi  mi- 
litari, con  autorità  ai  descrivere  sol- 
dati per  T esercito  , di  elegger  capi , 
di  ordinar  le  spese  necessarie  sotto 
1’  obbligo  di  riferirne  al  consiglio  stes- 
so; ma  nelle  monarchie  se  ne  affidò 
il  carico  ad  un  solo,  il  quale,  assu- 
mendo titolo  di  segretario  del  principe, 
soprainten desse  in  suo  nome,  e curasse 
tulle  le  parti  dell’ amministrazione  mi- 
litare c del  governo  degli  eserciti  ; in 
questa  forma,  dura  tuttavia  in  quasi 
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tutti  gli  stati  del  mondo  civile.  In 
frane.  Ministre  secrétaire  de  la  guerre. 

Sostentar  la  guerra.  Nourrir,  ali- 
menler  la  guerre.  Esercitar  la  guerra 
col  danaro , colle  forze  e cogli  appre- 
stamenti che  occorrono  in  essa. 

Suscitar  la  guerra.  In  lat.  Bellum 
excitare.  Disturbar  la  pace,  promuo- 
verne la  rottura,  persuadere  la  guerra, 
darle  motivo. 

Temporeggiare  la  guerra.  Trainer 
la  guerra  en  longuewr.  Amministrar  la 
guerra  per  mo  lo  da  guadagnar  tem- 
po, senza  venire  a’ fatti  terminativi; 
operare  di  maniera  che  duri  lungo 
tempo. 

GUERREGGIARE  v.  a.  Faire  la 
guerre.  Far  guerra;  operare  ostilmente 
contro  un  nemico. 

Vale  anche  combattere,  c,  parlandosi 
di  città  e fortezze,  vale  batterle. 

GUERRESCO , CA  agg.  Atto  a guerra, 
da  guerra  ; onde  armi  guerresche,  uo- 
mini guerreschi , c simili. 

GUERRIARE.  v.  a.  Lo  stesso  che 
gnerresgiare. 

GUERRIERE, E GUERRIERO,  s.  m. 
Guerrier.  Uomo  di  guerra  ; uomo  d’ar- 
me; ammaestrato  nell’arte  della  guerra. 

GUI 

GUIDA  A DRITTA,  GUIDA  A SI- 
NISTRA. Guide  à droite,  guide  à gau- 
che. Voce  di  comando  nulle  manovre 
di  linea , onde  far  portare  T attenzione 
ai  soldati,  per  regolare  la  loro  mar- 
cia in  battaglia  verso  la  parte  dritta  o 
sinistra  del  plotone  o divisione  : i prin- 
cipe delle  marcie  di  simil  natura  sono 
di  sentire  leggermente  il  contatto  col 
gomito  verso  la  parte  della  guida  , 
senza  urtare  l'uomo  che  è accanto  da 
quel  lato , e di  guardare  di  tempo  in 
tempo  verso  la  guida  stessa  afiin  di 
conservare  T allineamento  con  essa. 

GUIDE  s.  f.  pi.  Fiche s.  Bacchette  che 
si  situano  verticalmente,  per  tracciare 
una  direzione. 

GUIDE.  Guide s.  Sono  i nativi  di  un 
paese , che  ne  conoscono  perfettamente 
tutte  le  strade,  c che  s’impiegano  per 
dirigere  una  truppa , e guidarla  nei 
1 luoghi  ad  essa  incogniti.  Le  guide  in 
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■ili' armala  sono  necessarissimo;  biso- 
gna ben  ricompensarle,  specialmente 
quando  si  è in  un  paese  interamente 
ignoto;  e prendere  tulle  le  misure, 
ond’  essere  ben  sonilo  e non  tra- 
dito. 

GUIDE  SULLA  LINEA.  Guides  sur 
la  tigne.  Voce  di  comando  che  si  dì 
alle  guide  di  sinistra  di  ogni  plotone 
di  un  battaglione  schierato  in  battaglia, 
onde  farle  sortire  a fronte,  e far  loro 
prendere  I’  allineamento  e la  distanza 
del  proprio  plotone , dopo  di  aver  dato 
l’altro  comando:  Bandiera  e guide  ge- 
nerali sulla  linea. 

GUIDE  A’  VOSTRI  POSTI.  Guides  à 
ros  ptaces.  Comando  che  si  dì  alle 
guide  che  han  servito  per  ratificare 
ì‘  allineamento  al  battaglione;  eseguito 
il  quale,  le  guide  rientrano  ai  loro 
posti  rol  suddetto  comando. 

GUIDE  GENERALI.  Guides  généraux. 
Sono  i sergenti  delle  ali  di  ogni  bat- 
taglione, i quali  portano  d’  ordinario 
un  guidone,  o banderuola  clic,  uniti 
alla  bandiera  collocata  al  centro,  for- 
mano i tre  punti  necessarii  per  basare 
l’  allineamento. 

Quindi  un  comandante  di  battaglio- 
ne, che  volesse  dare  un  nuovo  alli- 
neamento alle  sue  truppe , comanderà 
primieramente:  Bandiera  e guide  ge- 
nerali salta  linea  ; e cosi  stabilendo  con 
questi  tre  punti  il  nuovo  allineamen- 
to, comanderà  — Guide  sulla  linea.  — 
Al  quale  comando  sortiranno  le  guide 
di  sinistra  di  ogni  plotone,  per  pren- 
dere le  distanze  e preparare  l’inqua- 
dramento al  proprio  plotone. 

Le  guide  generali,  nella  marcia  in 
battaglia  del  battaglione,  precedono  lo 
stesso  di  sei  passi,  e unite  alla  ban- 
diera e ai  due  sollo-uffiziali  che  sono 
accanto  del  porta-bandiera  : essi  con- 
servano sempre  la  medesima  distanza 
fra  loro,  ed  un  perfetto  allineamento, 
per  poter  guidare  il  battaglione  nella 
diflicile  marcia  di  battaglia. 

Guide  mezzo  giro  a dritta.  Guides 
demi-tour-à  droile.  Voce  di  comando 
clic  si  dì  alle  guide  per  farle  rimet- 
tere di  faccia  verso  il  fronte  di  bat- 
taglia. 

Allorché  nelle  conlromarcic  per  di- 


visioni , o per  plotoni , le  guide  di  si- 
nistra rimangono  ferme , dopo  seguita 
la  contromarcia  c l’ allineamento  a 
dritta,  il  comandante  del  battaglione, 
affili  di  far  girare  le  guide  verso  il 
nuovo  fronte  di  battaglia , dà  il  sud- 
detto comando  di  mezzo-yiro-a-dritta. 

GUIDONE,  s.  m.  Gaidon.  Propria- 
mente gonfalone,  insegna,  guida  del- 
l’esercito; c fu  in  questo  significalo 
adoperalo  dai  nostri  maggiori;  chia- 
mossi  poscia  guidone  la  insegna  par- 
ticolare d’  alcuno  dei  capi  dell’  eser- 
cito , d’ alcuni  corpi  d’  uomini  d’ arme  ; 
c finalmente  rimase  nella  milizia  mo- 
derna per  quel  piccolo  stendardo  di 
rascia,  di  color  rosso,  giallo,  verde, 
o turchino,  che  portano  i sergenti 
d’ala,  o le  guide  generali  del  batta- 
glione; c serve  di  punto  di  vista  onde 
allineare  le  guide  sulla  linea  prefissa 
c quindi  i drappelli  del  battaglione 
sulle  guide. 

GUIGGIA,  s.  f.  Attaché.  L’ imbrac- 
ciatura dello  scudo. 

GUS 

GUSCIO,  s.  m.  Coque  d'un  nacire. 
Scafo  d’una  nave,  eil  è il  corpo  del 
bastimento  senz’ alberi,  corde,  e guar- 
nimenli. 

Guscio  della  bilancia.  Bassin,plaleau. 
Quella  parte  ove  si  pongono  le  cose 
da  pesare , la  quale  si  dice  anche 

Copita. 

Guscio  della  sala.  Corps  d'essieu.  Le- 
gno squadrato,  in  cui  è incassala  la 
sala  di  ferro  di  alcuni  carri  od  affusti , 
per  renderla  più  gagliarda. 

GUSCI.  Globes , modèles.  Due  parli 
eguali  di  una  sfera  vuota,  di  bronzo  , 
lo  quali  servono  di  modello  per  far  la 
forma  delle  bombec  granate  nell’arena. 

Gusci.  Coquilles.  Diconsi  anche  le 
forme  di  ferro  fuso  per  le  palle  da 
cannone. 

IAC 

IACHT.  s.  m.  Yacht.  Sorta  di  basti- 
mento inglese. 

I lochi  sono  generalmente  Ijastimcnti 
leggieri  fatti  per  la  marcia,  c servono 
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a fare  piccole  corse.  L'  attr.izzalura 
degli  Iactit  consiste  in  un  albero  di 
maestra,  uno  di  mezzana,  ed  un  bom- 
presso colle  stesse  vele  del  Checchin 
o Jlelch;  si  clic  tutta  la  differenza, 
che  vi  è Ira  l'uno  c l'altro,  sta  nel- 
l’essere il  primo  decoralo,  attrazzato 
assai  leggiermente,  c costruito  per  la 
marcia , con  alloggiamenti  comodi , 
mentre  al  contrario  il  secondo  è de- 
stinato al  commercio. 

(ìli  (iniziali  generali  di  marina  d’ In- 
ghilterra, i capitani  di  nave,  i parti- 
colari agiati,  anche  quelli  clic  non 
appartengono  alla  marina,  si  compiac- 
ciono di  far  costruire  cd  attrazzarc 
de'  lochi  di  06  a 80  tonnellate,  più  o 
meno,  che  loro  servono  nella  bella 
stagione  a fare  dei  piccoli  viaggi  lungo 
le  coste,  in  Francia,  in  Olanda,  c qual- 
che volta  sino  a Lisbona  o a Cadice. 

Gli  lochi  del  Re  c della  Regina  d’In- 
ghilterra sono  ornatissimi  di  sculture, 
non  solamente  sul  davanti  e all' in- 
dietro, ma  anche  nelle  fregate  lungo 
la  batteria;  vi  sono  delle  ghirlande  che 
cingono  il  bastimento,  dei  fasci  d’ armi 
tra  i portelli  ee.,  il  tutto  doralo  c mollo 
ricercato.  Le  distribuzioni  interne  sono 
comodissime,  e tutto  è diretto  a pro- 
curare vaghezza.  Il  comando  di  questi 
lochi  si  dà  ai  capitani  di  nave,  e tal- 
volta ad  ufliziali  generali.  Quando 
Giorgio  II  andava  in  Annovcr,  egli 
passava  il  mare  con  un  lochi,  che 
era  comandato  dal  celebre  ammiraglio 
Ansati,  uno  dei  lordi  dell’  Ammira- 
gliato. 

ICN 

ICNOGRAFIA,  s.  f.  Ichiwyraphie.  È 
la  rappresentazione  del  disegno  o del 
tratto  fondamentale  di  un'  opera  di 
guerra,  secondo  gli  angoli  che  la  for- 
mano, le  distanze  che  sono  fra  loro,  e 
che  determinano  la  larghezza  dei  fos- 
sati e la  solidità  dei  baluardi  c para- 
petti. Di  maniera  che  la  figura  rappre- 
senta un’opera,  come  se  fosse  in  un 
primo  piano,  c tagliata  a livello  delle 
fondamente;  ma  ella  non  marca  nè  le 
altezze,  nè  le  profondità  delle  parli 
dell’  opera;  ciò  che  è proprio  del  pro- 


filo, il  quale  neppure  marca  lunghezza, 
avendo  ciascuna  delle  due  rappresen- 
tazioni di  comune,  che  entrambi  figu- 
rano le  larghezze  c le  solidità  di  queste 
parti. 

IDU 

IDRAULICA,  s.  f.  llydraidique.  È il 
nome  di  una  scienza  die  fa  parte 
della  statica,  c che  insegna  la  maniera 
di  condurre  cd  innalzare  le  acque; 
chiamansi  colonne  idrauliche  quelle 
che  sono  ornate  di  nappe,  o getti  di 
acque. 

IDROGRAFIA,  s.  f.  Ihjdrographic.  È 
propriamente  la  parte  di  geografia,  che 
considera  il  mare  in  quanto  esso  è 
navigabile;  insegna  a costruire  le  carte 
marine,  a conoscere  le  diverso  parli 
del  mare,  come  le  rocche,  i banchi  di 
sabbia,  le  coste,  i porti,  gli  ancoraggi, 
gli  scandagli,  la  direzione  c l'ora  delle 
marce,  i venti  e generalmente  tutto  ciò 
che  interessa  la  navigazione.  Ma,  esten- 
dendo la  significazione  di  questa  voce, 
per  essa  sentendo  tutta  l’arte  della 
navigazione,  e quindi  le  cognizioni 
necessarie  per  puntare  le  carte,  dirige- 
re le  rotte,  far  le  osservazioni  astro- 
nomiche, ed  in  una  parola  tutto  quel 
che  riguarda  la  teoria  e la  pratica  del 
pilotaggio. 

IDROGRAFO,  s.  m.  ftydrographe. 
Professore  d’  idrografia,  cd  è un  isti- 
tutore destinato  dal  sovrano  in  un 
porto  per  istruire  i giovani , che  si 
applicano  al  pilotaggio  ed  alla  navi- 
| gazione,  per  esaminare  i piloti  cd  i 
capitani  de’ bastimenti  mercantili,  pri- 
] ma  che  sieno  ammessi  a questi  impie- 
ghi: ma  il  nomo  positivamente  d’idro- 
| grafo  si  dà  all'uomo  istruito,  il  quale 
i possiede  la  cognizione  di  tutte  le  coste 
bagnale  dall’Oceano,  delle  isole,  pe- 
ricoli, scogli,  che  esigono  attenzione 
de'  navigatori  ec.,  il  quale,  per  formare 
le  carie,  v’  impiega  non  solamente, 
come  il  geografo,  le  osservazioni  astro- 
nomiche, che  stabiliscono  le  latitudini 
c longitudini  dei  luoghi,  ma  ancora  le 
rotte,  le  direzioni,  le  notizie,  c le  ri- 
ma rche  nautiche,  contenute  ne’  giornali 
di  navigazione  di  tutte  le  nazioni. 
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IDROLOGIA,  s.  f.  Hydrologie.  Quella 
parie  della  storia  naturale,  che  (ralla 
delle  acque  in  generale. 

IDROLOGO,  s.  m.  Ingegnere  delle 
acque. 

IDROMETRA,  s.  m.  Ilydromètre. 
Misuratore  de’ fluidi,  professore  d’ idro- 
metria. 

IDROMETRIA,  s.  f.  Hydrometrie. 

S ienza  clic  tratta  della  misura  delle 
acque.  V'.  Idrostatica. 

IDROMETRO,  s.  m.  Hydromètre. 
Nome  generico  degl’  istromenti,  che 
servono  a misurare , ed  a pesar  le 
acque. 

IDROSTATICA,  s.  f.  Hydroslaliqtie. 

È il  nome  di  quella  scienza,  che  ha 
per  oggetto  il  peso  de’  fluidi,  c soprat- 
tutto quello  delle  acque,  e di  tulli  i 
corpi,  che  si  sommergono,  o che  gal- 
leggiano. 

IGN 

IGNUDO, DA, — NUDO,  DA.  agg.,  Noe. 
Dicesi  di  spada,  o di  altr’arma  bianca 
solila  a tenersi  nel  fodero  e nella 
guaina,  vale  fuori  del  fodero  della 
guaina. 

IGR 

IGROMETRO,  s.  m.  Hyhromflrt. 
Strumento  col  quale  si  misurano  i 
gradi  della  secchezza  e della  umidità 
dell’  aria. 

ILA 

I LARGA,  s.  m.  Colui  che  aveva  la 
cura  di  otto  elefanti  da  guerra. 

1MB 

IMBARCAMENTO  DI  TRUPPE  Em- 
barquement  de  troupes.  Quando  vuoisi 
portar  la  guerra  sulle  coste  marittime 
del  nemico,  bisogna  essere  necessaria- 
mente supcriore  in  vascelli  da  guerra, 
ed  averne  molti  da  trasporlo  per  la 
spedizione,  che  si  vuole  intraprendere. 
Non  si  eseguiscono  simili  intraprese,  | 
clic  nella  bella  stagione:  poiché  è fa- 
cile,  nella  cattiva,  disperdersi  una  flotta 


con  un  colpo  di  vento,  e che  per  riu- 
nirla poi  passano  alle  volle  più  c più 
giorni,  rischiando  parte  di  essa  di 
venir  presa  facilmente  dalle  forze  ne- 
miche. 

La  principale  cura  dev’  essere  quella 
di  aver  buoni  ed  csperimentali  piloti, 
che  conoscano  bene  le  coste  sulle  quali 
si  viaggia,  e quella  dove  devesi  sbar- 
care. 

I grandi  bastimenti  non  sono  alti  al 
trasporto  della  cavalleria,  come  i pic- 
coli; i primi  sono  più  proprii  per 
ospedali.  Non  si  caricano  di  verun 
peso  o trasporto  le  fregate  leggiere, 
che  si  destinano  per  esser  distaccate 
di  vanguardia  alle  ale,  o di  diclro- 
guardia,  aflin  di  riconoscere  i vascelli 
che  da  lontano  appariscono. 

I bastimenti  carichi  di  polvere  hanno 
una  banderuola,  affinché  gli  altri  ba- 
stimenti che  abbiano  il  fuoco  a bordo 
sieno  avvertili  da  tal  segno,  per  esser 
vigilanti,  e per  allontanarsene. 

Riguardo  ad  altri  preparativi,  av- 
vedutezza, e militari  disposizioni  circa 
lo  sbarco  delle  truppe,  esse  dipendono 
dal  genio,  dalle  cognizioni,  c dall’  espe- 
rienza di  chi  dirige  una  simile  spedi- 
zione. 

IMBARDARE  v.  a.  Barder.  Metter 
ai  cavalli  le  barde. 

IMBARRARE,  v.  a.  Barrer.  Metter 
le  sbarre  è lo  stesso  che  sbarrare 

IMBERCIARE  v.  a.  c n.  Tor  di  mira 
ed  anche  colpire  nel  segno  al  quale  si 
è posta  la  mira. 

IMBEI, TESCARE.  v.  a.  Fortificare 
con  bertesche.  È voce  propria  dei  tempi 
nei  quali  si  adoperava  questa  maniera 
di  fortificare. 

IMBIANCARE  v.  a.  Bianchir.  Dicesi 
dei  fornimenti  di  cuoio  bianco,  che 
i soldati  indossano  in  bandoliera,  e che 
ripassandovi  il  bianco  sciolto  nell’  acqua, 
nel  disseccarsi  diventano  bianchi. 

IMBOCCARE,  v.  a.  Enchasser , em- 
boiter.  Incastrar  una  bocca  nell’al- 
tra; dicesi  per  lo  più  di  cose  artifi- 
ciali. 

IMBOCCARE.  Engrener.  Dicesi  del- 
l’entrar  dei  denti  di  una  ruota  dì  qual- 
che macchina  nell’ intervallo  di  quelli 
i di  un’altra,  o di  un  rocchetto. 
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1MB0CC  YRE.  Enfilcr,  bai  Ire  en  en- 
filade.  Percuotere,  batter  coi  tiri  la 
bocca  delle  trincee,  delle  fortificazioni, 
delle  strade,  delle  piazze,  dei  ponti,  ec. 
Batter  per  filo,  in  dirittura,  da  fronte, 
per  tutta  la  profondità. 

IMBOCCAI!  l’ artiglierie  vale  inve- 
stirle con  colpo  d’altra  artiglieria  nella 
bocca. 

IMBOCCARE  IL  VENTO.  Si  dice 
per  significare  che  si  coglie  il  vento 
direttamente. 

IMBOCCATURA,  s.  f.  Apertura  di 
chicchessia,  che  per  lo  più  suole  es- 
sere smussata,  fatta  per  ricevere  un'al- 
tra cosa  che  s’  abbia  da  innestare  a 
quella  che  ha  l’imboccatura. 

IMBOCCATURA.  E mùoucAiirc.  Quella 

C‘3  del  morso  o freno,  che  va  in 
a al  cavallo,  c che  6 commessa 
alle  aste. 

IMBOCCATURA  DEI  PONTI.  Dicesi 
quello  spazio  o largura,  che  si  fa  di 
qua  o di  là  da  essi  per  comodo  di 
farvi  passare  sopra  carri  o carrozze, 
acciò  possano  svoltare  ed  uscir  fuori 
della  dirittura. 

IMBOSCARE,  v.  all.  e n.  pass.  Em- 
buiquer,  s’ embusquer.  Far  un  agguato, 
nascondersi  per  offendere  l’inimico  con 
inganno  e vantaggio,  non  solo  in  un 
bosco,  ma  in  ogni  luogo,  che  possa 
occultare  e celare:  ditesi  truppe  im- 
boscate; batterie  imboscale,  ec.  V.  im- 
boscnla. 

IMBOSCARE  UN  VASCELLO.  Co- 
struirne l’ossatura  principale,  e lo  sche- 
letro con  i pezzi  più  grossi,  per  rive- 
stirlo poi  della  bordatura  o fasciame. 

IMBOTTE  s.  f.  Inlrados.  La  super- 
ficie dell’arco  di  un  ponte,  per  quanto 
tiene  la  sua  larghezza  c lunghezza 
della  parte  di  sotto. 

IMBOSCATA,  s.  f.  Embuscade.  Di- 
cesi delle  truppe  nascoste  in  un  bosco, 
o in  qualche  altro  luogo  segreto,  per 
attaccare  il  nemico  quando  passa,  o 
per  chiuderlo  c dargli  addosso. 

Dicesi  anche  del  luogo  ove  nascon- 
<lcsi  una  truppa , per  sorprendere 
l’inimico  al  suo  passaggio.  Diccsi  il 
nemico  è caduto  in  un’  imboscala,  fare 
un’imboscata,  uscire  dall’imboscata. 
In  lai  senso  l’ imboscata  è una  insidia, 
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o un  agguato,  che  si  prepara  all’ini- 
mico, sia  mostrandogli  un  piccolo  nu- 
mero di  forza,  che  finge  di  fuggire, 
per  attirarlo  nell’agguato,  sia  celan- 
dosi nei  luoghi  per  ove  si  è sicuro 
che  l’inimico  passi,  usando  lutti  quegli 
stratagemmi  onlc  riportarne  sicuri 
vantaggi. 

Secondo  gli  avvisi  dei  migliori  talenti 
militari,  le  imboscale  si  fanno  di  varie 
maniere,  cioè  nei  villaggi,  nelle  biade, 
nelle  vigne,  nei  boschi,  ec.  Quelle  che 
si  fanno  nei  villaggi  sono  le  più  dif- 
ficili; poiché  si  può  esser  circondali 
dal  nemico,  se  questo  ne  fosse  avver- 
tito , ed  allora  bisogna  battersi  sino 
all’estremo,  o ceder  le  armi. 

Le  imboscale  nei  boschi  sono  egual- 
mente pericolose,  se  si  è tradito,  c 
non  coperto  al  di  dietro;  nondimeno, 
nei  luoghi  ove  vi  sono  molte  macchie, 
vi  è meno  rischio.  Le  imboscale  però 
nelle  biade  e nelle  vigne  sono  le  mi- 
gliori. 

Bisogna  in  una  simile  occasione  es- 
sere vigilante,  non  premurarsi  di  uscire, 
osservare  perfetto  silenzio,  per  non 
farsi  scoprire  dai  passaggicri;  postar 
le  sentinelle  sugli  alberi,  le  quali,  col 
favore  delle  fronde  c dei  rami,  possono 
vedere  il  nemico  senza  esser  vedute, 
ed  avvertire  del  suo  passaggio. 

Quando  il  nemico  è vicino  all’im- 
boscata, Insogna  lasciarne  passare  una 
buona  parte,  ed  indi  piombargli  sopra 
con  vigore,  onde  metterlo  in  disordine; 
e se  il  luogo  lo  permette,  situarsi  in  gui- 
sa che  il  nemico  sia  obbligato  a passar 
nel  mezzo:  allora  si  profitta  di  ciò, 
tirandogli  ai  fianchi  ed  ai  lati.  Se 
l’ uffizia le,  che  comanda  le  truppe  d’ im- 
boscata, crede  che  queste  non  sieuo 
sufficienti  a resistere,  egli  deve  aver 
l’ avvertenza  di  dividere  la  sua  gente 
in  diversi  plotoni,  ed  imboscarsi  in 
differenti  luoghi,  facendoli  tirare  gli 
uni  dopo  gli  altri;  oppure  riservandosi 
una  parte  delle  sue  truppe,  attaccar 
T inimico  sulla  grande  strada,  e fin- 
gendo di  cedere  ritirarsi  in  guisa  che 
questi  cada  nell’ agguato,  onde  poterlo 
attaccare  su  tutti  i punti. 

Ma  bisognano  per  simili  imprese 
uffiziali  intelligenti  c truppe  discipli- 
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naie  e subordinale,  ondo  eseguire  con 
esattezza  gli  ordini  elio  loro  si  danno. 
Queste  non  riescono  affatto,  o a danno 
di  chi  le  intraprende,  quando  si  hanno 
degli  ufliziali  e soldati  sotto  i proprii 
ordini,  che  parlano  piò  del  dovere,  e 
che  vogliono  sortiredalla  propria  sfera, 
coll’ osservare  ed  interpretare  gli  or- 
dini ricevuti  a tal  uopo  da  ehi  co- 
manda. 

IMBOTTITO,  s.  m.  Veste  a foggia  di 
piccolo  giubbone,  o camiciuola  ripiena 
di  cotone  o d’altro,  e fittamente  tra- 
puntata , che  si  portava  dagli  uomini 
d’arme  sotto  la  corazza. 

IMBRACAGGIO.  s.  m.  Embrelage.  È 
il  legare  n fissare  una  vettura  sopra 
di  un’altra,  o pure  un  caricamento 
sopra  la  vettura. 

IMBRACARE,  v.  a.  Embruquer,  bri- 
ler.  Cingere  un  cannone  od  altro  con 
una  braca  per  applicarvi  i cavi,  coi 
quali  si  ha  da  Tar  forza  per  muoverlo. 

IMBRACCIARE,  v.  a.  Porsi  od  av- 
voltarsi al  braccio  cappa , scudo  e 
qualunque  altr’  arma  per  adoperarla 
ad  offesa  o a difesa. 

IMBRACCIATURA,  s.  f.  Potute. 
Quella  parte  dello  scudo  o altro  simile 
arnese  onde  s’imbraccia. 

IMBRANDIRE  v.  a.  Meltrc  l'épée  à 
la  mairi.  Impugnare,  e dicesi  della 
spada  o simile. 

IMBRECCIARE,  v.  a.  Deriva  da 
breccia.  Tor  di  mira  e dare  nel  segno. 

IMBRIGLIARE,  v.  a.  Under.  Por  la 
briglia  al  cavallo. 

IMBROCCARE  v.  a.  Dar  nel  brocco, 
cioè  nel  mezzo  del  bersaglio;  colpir  di 
rincontro;  cogliere  precisamente  dove 
si  è tolta  la  mira  : ora  si  adopera 
particolarmente  parlando  dei  tiri  delle 
armi  da  fuoco. 

IMBROCCATA,  s.  f.  Colpo  di  spada 
che  viene  da  alto  a basso  di  punta. 

IMBROGLIARE  UNA  VELA  Car- 
gaer  une  voile.  È raccogliere  la  vela 
per  mezzo  degl’imbrogli,  che  la  ri- 
piegano in  allo,  c ravvicinano  al  pen- 
none il  fondo  di  lei,  le  bugne  c i lati. 
S’ imbroglia  una  vela  per  serrarla  del 
lutto  o in  parte,  per  lasciare  il  pas- 
saggio al  vento  verso  un’altra  vela, 
che  l' è dinanzi , senza  perdere  però 


totalmente  l' uso  della  vela,  clic  s’ im- 
broglia. Questo  si  fa  col  vento  in  poppa. 
Cosi  s’imbrogliano  le  bugne  della  mae- 
stra per  non  togliere  il  vento  al  trin- 
chetto; s’imbroglia  la  gran  gabbia, per- 
chè non  levi  il  vento  al  parroechetto. 

Dicesi;  Imbroglia  il  parroechetto;  Im- 
broglia la  mezzana,  e sono  voci  di  co- 
mando. 

IMBUTO,  s.  m.  Enlonnoir.  Slromcnto 
per  lo  più  di  latta,  ma  anche  di  vetro 
fatto  a campana  con  un  cannoncino 
in  fondo,  il  quale  si  mette  nella  bocca 
di  qualunque  vaso,  che  debba  ricevere 
liquidi  od  altre  materie.  I bombardieri 
o fuochisti  se  ne  servono  particolar- 
mente per  introdurre  la  mistura  nei 
soffioni,  la  carica  nelle  bombe,  gra- 
nate, cc. 

Imbuto  della  mina,  Enlonnoir.  Quel 
vano  che  lascia  la  mina  dopo  T esplo- 
sione. 

IMP 

IMPALCARE,  v.  a.  Mettere  ovvero 
fare  il  palco. 

IMPALIZZARE.  Palissader.  Gucr- 
nire  un  luogo,  un'opera  di  fortifica- 
zione di  palizzata. 

IMPEDIMENTO,  s.  m.  Le  salmerie, 
le  bagaglio  dei  soldati , c tutto  quel 
che  un  esercito  tracsi  dietro. 

IMPEGNARE,  v.  a.  e n.  pass.  En- 
gager.  Dicesi  dell’ obbligare  o trarre  il 
nemico  a combattere;  ed  in  significato 
neutro  passivo  del  venire  risoluta- 
mente alle  mani,  ed  essere  obbligalo  a 
combattere. 

IMPEGOLARE,  v.  a.  Poisser.  Impia- 
strar di  pece;  e per  similitudine  turare 
un  buco  o fessura  con  qualsivoglia 
materia  seguente  a guisa  di  pece. 

IMPENNARE,  v.  n.  Se  Cabrer.  Di- 
resi dei  cavalli  nel  reggersi  sui  piedi 
di  dietro,  levando  all'aria  le  zampe 
dinanzi. 

IMPERATORE,  IMPERADORE.  s. 
m.  In  lai.  Imperator.  Titolo  c dignità  di 
capitano  generale  nell’esercito  presso 
gli  antichi  Romani.  Nei  primi  secoli  di 
Roma  nessuno  dei  capi  della  milizia 
assumeva  questo  titolo,  se  non  dopo 
una  grande  vittoria,  c per  acclamazio- 
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ne  dei  soldati  confermata  da  un  de- 
creto del  senato;  ma  chiamossi  poscia 
imperatore  ogni  capitano  al  quale  si 
affidava  la  somma  della  guerra;  e quan- 
do la  repubblica  romana  cominciò  a 
declinare  verso  la  monarchia,  si  diede 
ai  principi  il  nome  perpetuo  d’ impe- 
radere.  Giulio  Ces  ire  ebbelo  il  primo, 
quindi  gli  altri,  i quali  a poco  a poco 
restrinsero  e finalmente  abolirono  l'au- 
torità, che  avevano  i soldati  di  sala- 
tare  ed  acclamare  imperatore  altri  che 
il  sovrano  non  fosse.  Adriano,  restitu- 
tore dell'antica  disciplina,  permisi;  di 
bel  nuovo  l' acclamazione,  e volle  che 
non  potesse  farsi  se  non  dopo  una 
vittoria  nella  quale  i nemici  avessero 
lasciato  dieci  mila  cadaveri  sul  campo. 

Gli  onori  di  quegli  antichi  impera- 
tori erano  splendidi,  c quali  le  re- 
pubbliche sogliono  concedere  ai  prin- 
cipali loro  cittadini.  Avevano  i littori 
coi  fasci , vestivano  la  porpora , in 
campo  davano  il  nome  e il  segno  della 
battaglia,  avevano  sentinelle  e guar- 
die intorno  al  loro  padiglione,  alla 
porta  del  quale  si  sonava  il  classico 
ogni  giorno;  spettava  pur  loro  la  pre- 
cipua parte  del  bottino  c degli  schiavi 
fatti  in  guerra. 

IMPETO,  s.  m.  Impetuosità.  Moto 
rapido  e violento  di  chicchessia.  Si 
adopera  nelle  cose  militari,  tanto  nel 
suo  significato  semplice  e naturale  per 
esprimere  la  rapidità  ed  il  calore  d’uoa 
mossa,  d’ana  carica  o d’un  assalto, 
quanto  al  figurato  per  vestire  della 
stessa  immagine  una  cosa  astratta. 

Far  impeto  in  alcuno.  In  lat.  /m- 
ptlum  facere.  Avventarsi,  gittarsi  ad- 
dosso al  nemico. 

Per  impeto  aperto.  Modo  avverbiale 
col  quale  vien  distinta  quella  opera- 
zione di  guerra,  che  si  fa  movendo  ra- 
pidamente contro  un  luogo  forte  per 
occuparlo  subito,  e senza  i soliti  ap- 
parecchi od  operazioni  preliminari. 

1MPIOZZATA.  s.  f.  Ingegno,  o fab- 
brica di  legname,  fatto  per  sicurezza 
d’un  esercito;  spezie  di  riparo  detto 
anche  Bastione  ai  legno  e Castello. 

IMPOSTARE,  v.  a.  Mettre  eit  j otte. 
È l’azione  che  fa  il  soldato  o una 
truppa  intera  nell’ istruzione,  al  co- 
I. 
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mando  che  pe  avrà  ricevuto,  di  mirar 
colle  sue  armi  il  nemico,  ovvero  l’ og- 
getto che  si  voglia  colpire,  per  atten- 
dere l’altro  comando  di  fuoco  onde 
lasciar  partire  il  colpo:  ciò  dicesi  tanto 
nella  fanteria,  che  nella  cavalleria,  e 
nella  manovra  del  cannone. 

IMPOSTARSI,  v.  n.  p.  Couchtr  en 
joue.  Spianare  il  fucile  per  far  fuoco: 
la  voce  di  comando  per  tale  operazio- 
ne, giustamente  Ira  noi  adottata,  è 
tyira,  poiché  alla  brevità  di  essa  espri- 
me puranche  l’azione  che  deve  tare 
il  soldato  prima  di  far  fuoco,  che  è 
quella  di  mirare,  o prender  ben  di 
mira  l’oggetto  cui  si  tira. 

IMPOSTATE,  fin  joue.  Comando 
nella  carica  e nei  fuochi  d'istruzione, 
che  si  eseguisce  in  un  solo  tempo,  al 
quale  comando  con  vivacità  si  abbaile 
l'arme  orizzontalmente  facendo  scor- 
rere la  mano  sinistra  fino  alla  prima 
fascetta  per  l’infanteria,  e per  la  ca- 
valleria fino  alla  seconda  fascetta,  ap- 
poggiando il  calcio  contro  alla  spalla 
dritta,  la  bocca  della  canna  alquanto 
inclinata,  i gomiti  abbassati  senza  esser 
stretti  al  corpo,  abbassandosi  la  testa 
sul  calcio,  c chiudendo  l’occhio  sini- 
stro, per  dirigere  gli  sguardi  del  destro 
lungo  la  canna,  onde  prender  di  mira, 
e si  situa  l’indice  sul  grilletto. 

Gli  uomini  della  terza  fila  nella 
fanteria  portano  nel  medesimo  tempo 
il  piede  dritto  ad  8 pollici  sulla  dritta 
verso  il  calcagno  sinistro  dell’  uomo, 
che  è al  loro  lalo. 

L’ istruttore,  per  abituare  le  reclute 
ad  impostar  bene  c prender  di  mira 
senza  affrettarsi,  farà  più  volte  ritirar 
le  armi  prima  di  comandar  fuoco. 

IMPREPARATO,  TA.  agg.  m.  e f. 
Che  non  é preparalo;  e si  dice  di 
soldati,  d’esercito,  di  gente  che  non 
sia  pronta  alla  difesa,  al  combat- 
tere. 11  frane,  direbbe  Pris  au  dc- 
pourvu. 

IMPRESA,  s.  f.  Entreprise,  Expédi- 
lion,  Exploit.  Ogni  cosa  die  s’imprende 
o si  piglia  a fare;  ma  nella  milizia 
s’intende  sempre  di  cosa  importante, 
ardua,  grande,  gloriosa,  tentata  col- 
l’anni  da  uno  o da  più;  quindi  i modi 
! di  dire  accingersi  all’impresa,  dise- 
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"ilare  un’  impresa , fare  impresa  od 
un’impresa,  tentare  un’impresa,  oc. 

Dall’  uso  degli  antichi  cavalieri  di 
adornare  la  sommità  dei  loro  elmi  di 
qualche  Qgura  d*  animale,  oppure  di 
altro,  si  chiamò  impresa  anche  il  ci- 
miero stesso;  poiché  colla  voce  impresa 
si  veniva  ad  esprimere  un  concetto 
nascosto  sotto  una  figura  qualunque  si 
fosse. 

Fare  impresa  od  un’  impresa,  vale 
muovere  le  armi  a danno  d’ alcuno, 
tentar  la  conquista  d’ un  paese,  d’ una 
piazza  uscendo  a quest' effetto  in  cam- 
pagna. In  frane.  Faire  une  expédi- 
tion. 

IMPRESSIONE  s.  f.  in  lai.  Imprestio. 
L’ effetto  che  risulta  dallo  scontro  o 
dall'urto  di  un  corpo  contro  un  altro; 
si  adopera  nella  milizia  cosi  nel  suo 
senso  proprio  parlando  de’proielli  sca- 
gliati contro  un  corpo  solido,  come  nel 
ligurato dell’urto  di  una  schiera  contro 
un'altra. 

Fare  impressione  ne’ nemici.  In  lat. 
hnpressionem  facere.  Vale  entrar  den- 
Iro,  penetrare  nelle  ordinanze  nemi- 
che. 

IMPUGNARE  v.  alt.  Stringere  col 
pugno,  c propriamente  si  dice  di  lan- 
cia, di  spada  o di  altr’armc  ma- 
nesca. 

IMPUGNATURA,  s.  f.  Poignie.  La 
parte  d’onde  s’ impugna  qualche  cosa, 
come  l’impugnatura  della  sciabola,  della 
spada,  del  fucile,  della  pistola,  del  piede 
delle  capre  ec.  La  impugnatura  delle 
sciabole  della  fanteria,  e della  daga  è 
di  ottone;  quella  della  sciabola  della 
cavalleria  è di  legno  vestito  di  cuoio, 
c legata  con  Alo  d'ottone.  L’impugnatura 
del  facile,  della  pistola  ec.  [Poignée, 
Défaut  di  croste)  è quella  parte  della 
loro  cassa,  dove  s’ impugnano  per  ma- 
neggiarli, spararli  c simili.  L’ impugna- 
tura del  piede  delle  capre  è quel  ferro 
tondo  che  lo  attraversa,  c che  impu- 
gnandolo serve  a sollevare  la  capra, 
quando  ò armata  ec. 

IMPUTAZIONE,  s.  f.  Imputation. 
Nell’amministrazione  militare  intendesi 
d’un  carico  che  si  addossa  ad  un  corpo 
o compagnia,  per  qualche  somma  presa 
di  più,  o indebitamente  percepita. 
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IN  AVANTI  IMPOSTATE  En  joue. 
Comando  nella  istruzione  dei  fuochi 
della  pistola,  che  si  eseguisce  in  un 
tempo:  si  distende  il  braccio  destro  di- 
rigendo la  bocca  della  pistola  lungo  la 
cervice  del  cavallo,  c si  porla  l’ indile 
al  grilletto,  onde  essere  pronto  a far 
fuoco. 

IN  AZIONE.  En  action.  Comando 
nel  servizio  dell’ Artiglieria  di  campa- 
gna con  cui  il  corpo  di  dritta,  partendo 
col  piede  drillo,  si  porta  sulla  drill  i 
estremità  del  vette  di  punteria,  c fa- 
cendo fronte  in  avaqti,  rimane  all’  im- 
piede ben  piantato,  prendendo  colla 
mano  sinistra  l’estremità  del  vette  di 
punteria;  ncll  istesso  tempo  dirìge  il 
pezzo,  e dà  il  comando  caricate,  con 
dirigere  a dritta  o a sinistra  la  codetta 
dell' affusto,  secondo  che  il  capo  di 
sinistra  glielo  accenna  colla  mano;  e 
quando  il  pezzo  sarà  caricalo,  e pun- 
tato, si  rileva  al  suo  posto  con  movi- 
menti contrarii. 

Il  capo  di  sinistra,  al  comando  ca- 
ricate, fa  un  passo  col  piè  drillo  verso 
la  codetta,  e girando  verso  dietro  la 
punta  del  medesimo,  allarga  il  sinistro, 
radente  la  lunghezza  dell'alone,  piega 
il  ginocchio  sinistro,  e distende  la  gam- 
ba dritta , situando  la  mano  dritta  sul 
manubrio  dalla  vite  di  punteria,  per 
dare  i gradi  di  elevazione  al  pezzo, 
ottura  la  lumiera  col  dito  medio  della 
mano  sinistra  gucrnita  del  ditale;  av- 
vicina la  testa  alla  culatta,  chiude  l’oc- 
chio sinistro,  dirige  l'occhio  dritto  per 
la  direzione  dei  punti  più  elevati  del 
pezzo,  fa  segno  colla  mano  dritta  di 
spingere  a dritta,  e colla  sinistra  di 
spingere  a sinistra  la  codetta  dell’af- 
fusto, fino  a che  T oggetto  da  colpirsi 
si  trova  nella  direzione  dei  punti  più 
elevati  del  pezzo:  quando  il  pezzo  sarà 
caricato,  c puntato,  allora  egli  si  ritira 
al  suo  posto  con  movimenti  contrarii. 

Il  primo  artigliere  di  dritta,  per  porsi 
al  coverto  dell’accensione  della  pol- 
vere porla  velocemente  il  piede  sinistro 
a 28  in  30  pollici  distante  dal  dritto, 
piega  il  ginocchio  sinistro,  come  ancora 
il  suo  corpo  a sinistra,  e distende  la 
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p smini  dritta.  Al  cornatilo  caricate  | sinistra,  la  lascia  in  mano  del  primo 

lenendo  fermo  a terra1  il  piede  dritto,  di  dritta;  riceve  per  la  dritta  la  carica 

si  rileva  alzando  la  scopetta  orizzon-  dalle  mani  di  un  provveditore,  che  pone 

talmente,  in  direzione  del  petto  col  nel  pezzo  introducendola  coll'allacca- 

braccio  sinistro  stretto  al  fianco,  e col  toio  sino  al  fondo,  battendola  eon  un 

dritto  teso  io  tutta  la  sua  estensione,  colpo,  di  unità  al  primo  di  dritta,  e 

passando  la  scopetta  per  sopra  le  ruote  si  ritira  con  movimenti  contrarii,  per 

orizzontalmente,  avanza  il  piede  sini-  prendere  la  posizione  precedente, 

stro  in  direzione  delFastragallo  del  Nel  servino  dell' artiglieria  di  com- 
pezzo, ed  il  dritto  parallelo  al  pezzo  pagna  a cavallo.  Per  un  pezzo  di  6,  a 

medesimo  a 24  in  30  pollici  dal  sini-  tal  romando,  i capi,  i due  primi  ed  i 

stro,  col  corpo  inclinato  sul  lato,  col  secondi  artiglieri  agiscono  come  per  il 

ginocchio  dritto  piegato,  e la  gamba  pezzo  da  12,  coll’avvertenza  che  il 

sinistra  tesa,  introduce  colla  mano  si-  primo  di  sinistra,  dopo  di  aver  aiutalo 

nislra  la  scopetta  nell’anima  del  pezzo,  il  primo  di  dritta  a passare  la  scopetta, 

ve  la  spinge  colla  mano  dritta  sino  al  prende  una  carica  dalla  sua  borsa 

fondo  della  medesima,  riportando  il  portacartocci, e la  introduce  nel  pezzo, 

suo  corpo  a piombo  sull’anca  sinistra  la  spinge  sino  al  fondo,  c la  balle  con 
e parallelamente  al  pezzo,  dirige  l’oc-  un  sol  colpo  coll’  aiuto  del  primo  di 
chio  alla  lumiera,  per  vedere  se  è dritta,  ritirandosi  per  prendere  la  sua 
bene  otturata,  e pulisce  il  pezzo  col-  posizione,  come  si  è detto  di  sopra,  e 
l’aiuto  del  primo  di  sinistra,  come  nei  tenendo  la  mano  sinistra  sulla  eoper- 
pczzi  di  assedio.  Ritira  indi  la  scopetta,  tura  della  sua  borsa  portacartocci. 
portando  il  corpo  inclinato  sull’anca  I due  terzi  artiglieri  provveditori  ai- 
dritta, la  rivolge  solo,  facendo  passare  ternano  tra  loro  per  provvedere  le  mu- 
la testa  della  scopetta  per  sotto,  e l’at-  nizioni.  Ogni  volta  ebe  i medesimi  si 
laccatolo  per  sopra;  presenta  l’altac-  conducono  al  pezzo,  portano  quattro 
catoio  colla  mano  sinistra  alla  bocca  cariche  nella  loro  borsa,  le  pongono 
del  pezzo,  spinge  la  carica  nel  fondo,  nella  borsa  portacartocci  del  primo  di 
battendola  con  un  sol  colpo,  con  sinistra,  c si  ritirano  subito  all’avan- 
l’aiulo  del  primo  di  sinistra,  e riti-  treno.  Il  primo  a portare  le  cariche 
randosi  con  movimenti  contrarii  e con  è il  terzo  di  sinistra,  poi  il  terzo  di 
un  gran  passo  verso  dietro,  per  ripi-  dritta,  c cosi  successivamente.  Si  usano 
gliarc  la  posizione  che  prima  aveva,  tolte  le  precauzioni,  ed  avvertenze 
rivolge  di  nuovo  la  scopetta,  facendo  prescritte  pel  pezzo  da  12.  Il  fuoco 
passare  l’allnrcatoio  per  sotto,  e la  continua  sino  al  rullo,  o al  comando 
testa  della  scopetta  per  sopra.  Il  primo  di  rullo,  o al  segno  che  vien  toccato 
artigliere  di  sinistra  prende  la  mede-  dalla  tromba. 

sima  posizione  di  quello  di  dritta,  al-  Nel  servizio  dell’ artiglieria  di  cam- 
lontanando  la  gamba  dritta,  piegando  pagna,  per  un  pezzo  di  montagna  da 
la  medesimi  ed  il  corpo  a dritta,  e 4,  a tal  comando  il  capo  di  dritta  fa 
distendendo  la  gamba  sinistra.  Al  co-  a sinistra,  pianta  colla  mano  sinistra 
mando  caricate  si  rialza,  porta  il  piede  il  butta-fuoco  a due  passi  dal  suo  po- 
drilto  in  direzione  dell’  astragallo  del  sto,  poggia  a terra  il  portalancia,  indi 
pezzo,  il  sinistro  parallelo  al  pezzo  parte  col  piede  sinistro,  si  porla  dietro 
medesimo  in  24  a 30  pollici'dal  dritto,  le  stanghe,  facendo  fronte  al  pezzo, 
col  corpo  inclinato  sul  lato  sinistro,  prende  le  maniglie  delle  sottostanghc 
col  ginocchio  sinistro  piegato, e la  gam-  coi  gomiti  appoggiati  sulle  ginocchia, 
ba  arida  tesa;  passa  la  scopetta  unita  c coi  talloni  distanti  tra  loro  circa  13 
al  primo  di  dritta,  come  nei  pezzi  di  pollici,  dirige  il  pezzo  spingendo  a 
assedio,  riportando  il  suo  corpo  a dritta,  o a sinistra  le  stanghe  dcll’af- 
piomho  sull’anca  dritta  e parallclamen-  fusto,  dà  il  comando  caricale,  e rimane 
le  al  pezzo.  Ritira  la  scopetta  con  ri-  in  tale  posizione  fino  a che  il  pezzo 
portare  il  corpo  inclinato  sull’  anca  sarà  caricato  c puntato;  indi  si  ritira 


Digitized  by  Google 


461 


IN  A 


JN  A 


al  suo  posto,  partendo  col  piede  sini- 
stro, e fa  fronte  alla  dietro-guarJia, 
prende  il  portalancia,  accende  il  lan- 
ciafuoco,  che  tiene  obliquo  verso  terra, 
e dà  fuoco,  al  comando  che  gli  sarà 
dato:  tale  operazione  vien  replicata  sino 
al  comando  di  rullo. 

Il  capo  di  sinistra,  al  comando  cari- 
cale fa  a sinistra,  ottura  la  lumiera 
col  dito  medio  della  mano  dritta,  e 
quando  il  primo  artigliere  di  dritta 
avrà  ritirata  la  scopetta,  farà  fronte  al 
pezzo,  prendendo  colla  sinistra  il  tirante 
che  trovasi  annodato  al  bastone,  sol- 
leva la  culatta,  c colla  mano  dritta 
rovescia  la  vite  di  punteria  con  la  sola, 
e senza  scossa  pone  il  pezzo  in  situa- 
zione verticale;  indi  fa  a sinistra,  di- 
stacca il  piede  sinistro  dal  dritto  per 
18  in  20  pollici, s’inginocchia  col  drillo, 
«■  ponendo  il  braccio  dritto  per  sopra 
la  stanza,  ottura  la  lumiera  col  aito 
medio  della  mano  dritta,  e quando  il 
pezzo  sarà  caricalo,  si  rialza,  fa  fronte 
al  medesimo,  prende  colla  sinistra  il 
tirante,  pone  il  pezzo  in  filo  orizzon- 
tale, e rimette  colla  dritta  al  suo  luogo 
la  sola  e la  vite  di  punteria,  indi  al- 
larga la  gamba  dritta,  portando  il  piede 
radente  la  lunghezza  della  stanga  sini- 
stra, curva  il  ginocchio  sinistro,  c punta 
eseguendo  tutto  ciò  che  vien  prescritto 
per  gli  altri  pezzi;  in  seguito  si  rialza 
sul  piede  sinistro,  fora,  civa  e si  ritira 
dal  suo  posto. 

11  primo  artigliere  di  dritta  si  pone 
in  azione  al  comando  coricate , si  porta 
a passare  la  scopetta  egli  solo  come 
pel  pezzo  da  12  , e dopo  ritirata  si 
rialza  sai  piede  sinistro,  c rivolge  la 
scopetta  lenendola  in  silo  verticale 
colla  mano  dritta,  in  modo  che  il  pelo 
della  scopetta  stessa  rimanga  al  dì  so- 
pra , fa  a sinistra  approssimandosi  al 
pezzo,  accompagna  prima  la  polvere 
ed  il  sacchetto  sino  al  fondo,  indi  ri- 
tirato l’ attaccatolo,  ed  introdotta  la 
palli  inzuccbettata , 1’  accompagna  be- 
nanche sino  al  fondo,  e l'attacca  con 
due  colpi,  ritira  V attaccatolo  veloce- 
mente, in  seguito  dà  un  lungo  passi) 
indietro  rati  piede  dritto , c si  ritira  al 
suo  luogo  rivolgendo  la  scopetta- 

Il  primo  artigliere  di  sinistra  si  pone 


in  azione  anche  al  comando  ronca  r , 
si  rialza  sul  piede  sinistro , dà  un  pìc- 
colo passo  in  avarili , c facendo  a di- 
ritta si  avvicina  alt’  affusto , prende 
dalla  borsa  no  sacchetto  a polvere,  e 

10  scioglie;  quando  il  pezzo  sarà  po- 
sto in  sito  verticale,  versa  la  pólvere 
nella  camera , lasciando  in  seguito  so- 
pra di  essa  il  sacchetto,  e dopo  che 

11  primo  di  dritta  avrà  accompagnata 
la  polvere,  prende  una  palla  e la 
introduce  nel  pezzo  a zucchetto  im- 
bottito dalla  parte  di  sopra , aiuta  il 
capo  di  sinistra  a porre  il  pezzo  in 
sito  orizzontale , metlendo  la  mano 
sinistra  sulla  gioia  , in  modo  che  il 
dito  piccolo  sia  il  più  vicino  alla  bocca, 
abbandona  il  suo  corpo  sulla  dritta , 
distacca  il  piede  dritto,  portandolo  al 
di  fuori  della  ruota, e ponendo  la  mano 
dritta  salta  medesima  per  appoggio  , 
abbassa  il  pezzo  senza  scosse;  quando 
il  capo  di  sinistra  ha  situata  a do- 
vere la  siila  c la  vite  di  punterìa,  si 
ritira  al  suo  posto. 

Il  secondo  ili  dritta  si  pone  vicino 
alle  cassette  di  munizioni  situale  sugli 
animali  . prende  dalle  medesime  sei 
tiri  alla  volta . che  pone  nella  borsa 
del  secondo  di  sinistra  , badando  di 
prenderli  una  volta  dalla  cassetta  di 
dritta,  un’altra  da  quella  di  sinistra 
del  medesimo  animale , onde  mantener 
I’  equilibrio  per  quanto  si  può. 

11  secondo  di  sinistra  porta  sei  tiri 
alla  volta  nella  sua  borsa  , li  pone 
nella  borsa  porta-cartocci  del  primo 
di  sinistra,  e ritorni  al  suo  posto, 
appoggiando  la  mano  sinistra  sulla 
copertura  della  sua  borsa,  per  evitare 

flì  accidenti  del  fuoco:  dopo  sparati 
detti  sei  tiri,  provvederà  di  nuovo 
le  munizioni , c ciò  sino  al  comando 
rullo. 

Il  sergente  deve  aver  cara  che , 
quando  le  cassette  situate  sopra  di  uu 
animale  sono  esaurite  di  munizioni , 
sia  subito  il  dello  animate  cambiato 
con  un  altro  carico  delle  stesse. 

L’  uffiziale  o aiutante  darà  il  co- 
mando, primo»  secondo  pezzo,  fuoco. 
e partilo  il  colpo  di  dritta  darà  subito 
il  comando  caricale , sino  al  rullo. 

Per  un  mortaio  di  montagna  da  5, 
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7,  c 2,  a lai  comando  il  capo  dà  la 
voce  caricate , fa  a sinistra , c si  porta 
.avanti  la  bocca  del  mortaio  per  pu- 
lirlo colla  scopetta;  in  seguito  poggia 
la  medesima  a terra  sulla  sua  dritta 
con  la  mano  sinistra , pone  il  mortaio 
in  sito  verticale , riceve  per  la  sua 
dritta  da  un  provveditore  prima  un 
sacchetto  a polvere,  che  scioglie , versa 
la  polvere  nel  mortaio , o poi  vi  situa 
il  sacchetto  vuoto  al  di  sopra;  indi 
dallo  stesso  provveditore  riceve  una 
gran  ita  , che  situa  nel  mortaio  , in 
modo  che  l’occhio  della  medesima  si 
trovi  in  direzione  dell'  asse  del  mor- 
ta ro,  toglie  la  cuffia  dalla  spoletta  con 
la  mano  sinistra  , inclina  il  mortaio 
senza  scosse,  fa  a dritta,  si  porta  sul 
lato  sinistro  dell’  affusto  dirimpetto  agli 
orecchioni,  fa  situare  dal  primo  di 
dritta  i cunei  sotto  al  ventre  del  mor- 
taio, per  dare  al  medesimo  la  neces- 
saria graduazione  ; poi,  facendo  di 
nuovo  a dritta,  si  porta  dietro  l’af- 
fusto, prende  dalla  borsa  porta-cartocci 
il  perpendicolo,  dirige  il  mortaio  nel 
modo  prescritto  nell’esercizio  del  mor- 
taio da  12,  fa  segno  al  primo  di  dritta 
di  spingere  l’ affusto  a dritta  o a sini- 
stra : data  la  direzione,  rimette  il  per- 
pendicolo nella  borsa  porta-stoppini, 
ritorna  sul  lato  sinistro  del  mortaro 
in  direzione  degli  orecchioni  con  la 
faccia  rivolta  al  medesimo,  fora,  e 
(iva;  in  fine,  dato  un  gran  passo  in 
dietro  e verso  la  dritta , si  porta  al 
suo  posto,  e prende  la  posizione  che 
si  è detto  dover  prendere  il  primo 
artigliere  di  sinistra  ne’  pezzi  di  bat- 
taglia al  comando  in  azione,  allonta- 
nando cioè  la  gamba  dritta , e disten- 
dendo la  gamba  sinistra.  Partilo  il 
colpo,  si  rialza,  dà  di  nuovo  la  voce 
caricate , e cosi  continua  ad  agire  sino 
al  comando  rutto. 

Il  primo  artigliere  di  dritta , al  co- 
mando caricate,  fa  a sinistra,  pianta  con 
la  mano  sinistra  il  buttafuoco  a due 
passi  dal  suo  posto,  poggia  a terra  il 
portalancia,  indi  facendo  a dritta,  si 
situa  vicino  agli  orecchioni  del  mor- 
taio , pone  il  ginocchio  dritto  a terra , 1 
c quando  il  capo  avrà  posto  il  mor- 
taio in  silo  verticale,  egli  situa  i due  ' 


IN  A 4 (io 

cunei  di  mira,  uno  da  una  parte,  ed 
uno  dall'altra  per  mantenerlo  in  tale 
situazione;  caricato  il  mortaio,  egli  to- 
glie i delti  due  cunei , per  dare  il  co- 
mando al  capo  di  poterlo  inclinare , 
situa  in  seguilo  i delti  due  cunei  sotto 
al  ventre  del  mortaro,  per  dargli  la 
dovuta  graduazione  a proporzione  che 
gli  sarà  indicato  dal  capo;  in  seguito 
si  rialza , applica  le  mani  alta  mani- 
glia di  dietro  dell’ affusto,  e spinge  la 
codetta  a dritta,  o a sinistra,  per  di- 
rigere il  mortaio,  secondo  che  gli 
sarà  fatto  segno  dal  capo  ; Analmente, 
facendo  fronte  alla  retroguardia,  prende 
il  portalancia , accende  il  lancia-fuoco, 
lo  tiene  obbliquo  verso  terra , porta 
velocemente  il  piede  sinistro  28  in  30 
pollici  distante  dal  dritto,  piega  il  gi- 
nocchio sinistro,  come  ancora  il  suo 
corpo  a sinistra,  per  quanto  più  può, 
distende  la  gamba  dritta,  e età  fuoco, 
al  comando  che  gli  sarà  ordinato,  pas- 
sando il  portalancia  per  sotto  : uato 
fuoco  ritira  velocemente  il  portalancia 
anche  per  sotto , ed  al  nuovo  comando 
caricate,  lo  poggia  di  nuovo  a terra, 
e prosiegue  nello  stesso  modo  ad  agire 
sino  al  comando  rullo. 

Il  secondo  artigliere,  al  comando  ca- 
ricate, prende  dalla  cassetta  un  sac- 
chetto a polvere,  che  pone  nella  sua 
borsa  porta-cartocci , ed  una  granata  , 
che  pone  nel  suo  braccio  sinistro , ve- 
locemente si  porta  al  posto  del  pri- 
mo di  sinistra,  facendo  fronte  al  mor- 
taio; somministra  al  capo  prima  il  sac- 
chetto a polvere , che  prende  dalla 
borsa  colla  mano  dritta , indi  la  gra- 
nala, e ritorna  velocemente  vicinò 
agli  animali  colle  munizioni,  per  pren- 
dere un’  altra  carica. 

Il  primo  di  sinistra,  al  comando  ca- 
ricate, sollecitamente  si  porta  alla 
cassetta  da  munizioni , prende  la  se- 
conda carica , e si  porta  in  direzione 
della  testa  degli  animali , addetti  al 
trasporto  del  mortaio  c dell’ affusto  , 
ed  in  corrispondenza  colla  Ala  di  si- 
nistra. 

Subito  partito  il  primo  colpo,  ed  al 
nuovo  comando  caricate , porta  velo- 
cemente la  detta  seconda  carica  al  ca- 
po, come  ha  eseguilo  il  secondo  ar- 
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liniere;  c cosi  alternano  i delti  due 
provveditori  a portare  le  cariche  ad 
una  alla  volta  sino  al  comando  rullo , 
ballando  di  prenderle  una  volta  dalla 
cassetta  di  dritta,  ed  un’altra  da  quella 
di  sinistra  del  medesimo  animale , onde 
mantenere  l’ equilibrio,  per  quanto  più 
si  può,  come  si  è detto- 
li sergente  invigila  che,  quando  le 
cassette  situate  sopra  di  un  animale 
sono  esaurite  di  munizioni , sia  subito 
il  detto  animale  cambiato  con  un  al- 
tro carico  delle  stesse. 

L' uflizialc  dà  il  comando  primo  o se- 
condo pezzo,  fuoco, c bada  a tuttociòchc 
si  è prescritto  per  i pezzi  di  battaglia- 
IN  AVANTI.  En  avant.  Comando  di 
prevenzione  nella  marcia , che  si  ese- 
guisce al  comando  di  marcia  ; al  quale 
comando,  se  è una  truppa  che  mano- 
vra, si  mette  assieme  in  movimento, 
secondo  il  passo  che  sarà  stato  desi- 
gnalo; e se  6 per  istruzione,  il  passo 
ili  scuola  si  eseguisce  gloriando  il  piò 
sinistro,  senza  scossa  , dritto  avanti  di 
se , cinque  pollici  discosto  dal  calcagno 
destro , colla  gamba  sinistra  tesa  , la 
punta  del  piede  più  bassa  che  il  cal- 
cagno, ed  il  corpo  appoggiato  inte- 
ramente sulla  gamba  destra;  2.  si  spinge 
il  corpo  in  avanti , e si  posa  il  piè  si- 
nistro a terra  col  calcagno  due  piedi 
c due  pollici  distante  dal  calcagno  de- 
stro, il  quale  si  solleva  lasciando  la 
punta  del  piede  appoggiata  a terra  ; 
3.  si  porla  senza  dissestar  le  spalle 
lutto  il  peso  del  corpo  sul  piò  sini- 
stro, c si  solleva  la  punta  del  piè  de- 
stro, piegando  il  ginocchio,  e por- 
tando successivamente  il  piè  destro, 
con  egual  molo,  drillo  avanti  di  sò  a 
cinque  pollici  dal  calcagno  sinistro.  Nel 
momento  che  il  piè  destro  accanto  ni 
calcagno  sinistro  si  volge  un  poco  in 
fuori , si  abbassa  il  calcagno , sol- 
levando la  punta,  affinchè  possa  evi- 
tarsi che  tocchi  entro  terra  , onde  il 
soldato  si  assuefaccia  a marciare  col- 
ranca  e non  col  ginocchio.  A misura 
che  il  calcagno  destro  si  discosta  dal 
sinistro , il  ginocchio  destro  dovrà  ri- 
pigliare la  sua  tensione,  per  giungere 
perfettamente  nella  posizione  d’ avanti 
al  calcagno  sinistro;  4.  si  termina  il 


' passo  del  piè  destro  nel  modo  dello 
al  secondo  tempo  del  passo  eseguito 
col  piè  sinistro , c cosi  degli  altri.  *AI 
comando  allo,  si  termina  il  passo  co- 
mincialo, portando  il  piè  che  trovasi 
indietro  accanto  ed  in  linea  col  cal- 
cagno di  quello  che  è a terra. 

IN  B 

IN  BATTERIA.  En  batterie.  Co- 
mando nel  servizio  de’ pezzi  d’assedio 
c di  piazza  ; al  quale  comando  i sei 
serventi  fanno  forza  insieme;  il  can- 
noniere dì  dritta  bada  che  la  volata 
del  pezzo  entri  nel  mezzo  della  can- 
noniera. 

Nel  servizio  del  cannone  di  piazza 
sono  i quattro  serventi  che  fanno  forza 
insieme  per  rimetterei!  pezzo  in  batteria. 

Nel  servizio  del  cannone  di  costa  i 
primi  sergenti  manovrano  ad  argano , 
secondo  si  è detto  nel  terzo  comando  ; 
e quando  il  pezzo  è in  batteria , ri- 
tornano ai  loro  posti  : qui  però  non  è 
necessario  che  i secondi  serventi  va- 
dano ad  aiutarli. 

Nel  servino  d’un  obice  da  8 pollici, 
a tal  comando  i quattro  serventi  fanno 
forza  assieme,  il  bombardiere  regola 
questo  movimento  , in  modo  che  la 
volata  dell’ obice  vada  nel  mezzo  della 
cannoniera. 

Nel  servizio  di  im  mortaio  da  12*  da 
10 , i quattro  serventi  fanno  forza  in- 
sieme; e nel  mortaio  da  8 i-due  ser- 
venti ed  il  bombardiere  ne  regolano  i 
movimenti  per  far  arrivare  l' affusto 
in  mezzo  la  spianata  ; e quivi  giunto 
fa  un  segno  colle  mani,  al  quale  i 
serventi  ritirano  i vetli,  e ritornano 
insieme  con  lui  alle  posizioni  che  oc- 
cupavano nel  primo  comando. 

Nel  servizio  dell’  artiglieria  di  cam- 
pagna *1  o piedi  che  a cavallo,  a lai  co- 
mando sì  toglie  l’avantreno,  come  si 
è detto  nelP articolo  togliete  l'avan- 
treno, si  porta  al  suo  luogo  in  retro- 
guardia , girando  per  la  sinistra  ; il 
capo  di  sinistra  prende  un  vette,  e lo 
pone  negli  anelli  di  punteria.  I capi , 
i secondi  ed  i primi  artiglieri  si  si- 
tuano come  nel  comando  avantreno  in 
1 avanti,  e girano  l’affusto  per  la  sini- 
j stra.  Il  primo  artigliere  di  dritta,  aiu- 
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lato  dal  secondo  di  dritta , prende  la 
scopetta. 

Volendo  far  fuoco  indietro,  si  co- 
manda fuoco  indietro-mezzo  giro-in 
azione. 

Quando  il  pezzo  è servito  dall’  ar- 
tiglierìa a cavallo  , l’  uffiziale  o aiu- 
tante, prima  di  dare  questo  comando 
avendo  già  preveduto  il  luogo  in  cui 
i pezzi  debbono  fermarsi,  allorché  os- 
serverà che  i plotoni  formali  dai  capi, 
ed  artiglieri  sono  giunti  a 30  passi  di 
distanza  al  di  dietro  di  questo  luogo, 
comanderà  : capi  artiglieri  alto -prepa- 
ratevi a smontare. 

IN  BANDOLIERA  L’  ARME.  L’arme 
en  bandoutilre.  Comando  nel  maneggio 
dell’  armi  per  i guastatori , che  si  ese- 
guisce in  tre  tempi  : nel  primo  disten- 
dendo il  braccio  sinistro,  con  muovere 
il  polso  nell’articolazione,  si  volge  la 
canna  sulla  sinistra , senza  scostar 
I’  arme  dalla  spalla  , c sfibbiando  la 
correggia  colla  mano  destra,  appog- 
giandola al  petto , si  allenta  in  modo , 
che  possa  traversarsi  sul  corpo;  indi 
con  la  stessa  mano  si  prende  la  cor- 
reggia esteriore,  e si  allarga  verso  la 
dritta;  nel  secondo  tempo  si  solleva 
con  la  sinistra  un  poco  1’  arme , che 
s’ inchina  colla  bocca  alquanto  indie- 
tro, e colla  destra  si  passa  la  cor- 
reggia al  disopra  della  testa,  la  quale 
rimane  immobdc,  per  tirarla  con  forza 
subito  che  l’ arme  si  lascia  cadere  tan- 
gente.al  braccio  sinistro,  il  quale  uscir 
deve  tra  la  correggia  e l’arme,  onde 
potere  con  la  mano  sinistra,  anche 
prendere  e tirare  la  descritta  correggia , 
acciocché  l’arme  possa  situarsi  Obli- 
quamente nella  schiena , colla  bocca  in 
allo  dietro  la  spalla  destra  , c colla 
piastrina  dietro  alla  coscia  sinistra  : nel 
terzo  tempo  si  pongono  le  mani  su  i 
rispettivi  iati. 

Per  » tamburi , questo  comando  si 
eseguisce  in  Ire  tempi  stando  con  la 
cassa  in  ispalla:  nel  primo  col  gomito 
dritto  si  dà  una  spinta  per  dietro  alla 
cassa , acciocché  venga  da  sé  in  avanti , 
e si  prende  con  la  sinistra  per  la  cor- 
reggia vicino  al  cerchio  interiore,  ca- 
vandone fuori  il  gomito  ; indi  s’ impu- 
gna con  la  destra  il  cerchio  supcriore 


della  medesima  nella  direzione  della 
vite , appoggiandola  obbliquamenlc  so- 

Fira  la  coscia  sinistra,  ed  in  guisa  che 
a parte  in  cui  si  halle  rimanga  sulla 
dritta,  un  poco  più  in  alto  dall'altra  ; 
nel  secondo  con  la  mano  sinistra  si 
prende  un  i delle  due  coreggiole  della 
Itandoliera , éhc  servono  ad  aggrappare 
la  cassa,  c si  fa  passare  sotto  la  pe- 
nultima corda,  che  precede  la  vite,  in 
maniera  che  rimanga  la  cassa  appog- 
giata alla  coscia  sinistra,  ben  sospesa 
alla  bandoliera;  e si  situa  la  sinistra, 
sul  cerchio  superiore  presso  della  de- 
stra ; nel  terzo  tempo  con  le  due  mani 
si  prendono  le  bacchette  riposte  sulla 
bandoliera,  cioè  con  la  destra  quella 
phe  è sulla  dritta,  la  quale  si  porla 
col  braccio  tutto  disteso  sul  lato  dritto, 
e l' altra  colla  sinistra , che  nelle  stesso 
tempo  si  appoggia  sul  cerchio  supe- 
riore della  cassa. 

. Lo  stesso  comando  si  eseguisce  dai 
tamburi  anche  in  tre  tempi,  essendo 
le  casse  a terra:  nel  primo  tempo 
chinando  con  vivezza  il  corpo , sì  im- 
pugnano i due  cerchi  della  cassa  .cioè 

{Ideilo  superiore  colla  destra,  c l’in- 
èrìorc  con  la  sinistra  ; nel  secondo 
tempo  alzandosi  situa  la  cassa  obli- 
quamente sulla  coscia  sinistra , di  ma- 
niera ebe  la  parte  in  cui  si  batte  ri- 
manga sulla  dritta,  ed  un  poco  più  in 
alto  che  l’ altra  : nel  terzo  tempo  si 
prendono  le  bacchette,  e si  situano 
nella  posizione  descritta. 

IN  BANDOLIERA  V ARME.  L’arme 
en  bandoaliìre.  Comando  che  si  ese- 
guisce in  3 tempi  ; nel  primo  si  fa 
mezzo  a dritta , e con  la  mano  destra 
si  piglia  la  carabina  per  l’ impugna- 
tura , e si  alza  l’arme  orizzontalmente 
attaccando  il  ponte  alla  coscia  destra. 
La  mano  sinistra  si  situa  tra  la  prima 
e seconda  fascetta,  c sostiene  sola  tutto 
il  peso  dell’  arme  ; la  destra  prende  la 
grappa,  c l’accosta  all'anello  dell’ar- 
me; nel  secondo  si  fissa  lo  sguardo 
sull’anello  dell’arme,  si  aggrappa  la 
carabina , e si  fa  restare  la  mano  de- 
stra all’  impugnatura  , col  pollice  di- 
steso lungo  la  cassa:  nel  terzo  facen- 
dosi mèzzo  a sinistra  si  resta  come  è 
prescrìtto  nella  positura  a piedi. 


Digitlzed  by  Gobgle 


IN  L 


408 


IN  B 


IN  BILANCIA  L'ARME  Balancez 
vos  armes.  Comando  nel  maneggio  delle 
armi , che  si  eseguisce  o stando  alla 
posizione  del  portale  l’arme,  o a quella 
del  piede  l'arme:  nel  primo  caso  si 
eseguisce  in  due  tempi  per  i soldati  ; 
nel  primo  tempo  si  distende  il  braccio 
sinistro  per  calare  un  podi)  l’arme,  si 
prende  con  la  mano  dritta,  con  forza, 
al  di  sopra  della  fascetta;  nel  secondo 
tempo,  togliendo  la  mano  sinistra  dal- 
l’ arme,  si  porta  vivamente  con  la 
destra  sul  lato  dritto,  tenendola  col 
pugno  accosto  al  di  sotto  dell  anca  , 
con  la  bacchetta  in  fuori , il  calcio  di- 
scosto tre  pollici  da  terra,  e la  bocca 
della  canna  dirimpetto  e distante  tre 
pollici  dalla  spalla  dritta. 

Nel  secondo  caso  si  eseguisce  in  un 
tempo , alzando  l'  anno  colla  destra 
alla  posizione  descritta  nel  secondo 
tempo  di  questo  comando. 

Pei  sotto-uffizioli , questo  comando 
si  eseguisce  anche  in  due  tempi  stando 
al  portate  ranni:  nel  primo  tempo  si 
distende  il  braccio  dritto,  colla  sini- 
stra si  prende  vivamente  1’  arme  al- 
l'altezza della  spalla,  senza  discoslar- 
la:  nel  secondo  tempo,  togliendo  la 
destra  dall'  arme , si  cala  con  la  sini- 
stra , e si  riprende  con  la  destra  al  di 
sopra , ed  accosto  alla  prima  fascetta  ; 
nel  tempo  stesso  portandosi  la  sinistra 
sul  proprio  lato , V arme  si  tiene  col 
pugno  accosto  ed  al  di  sotto  dell  an- 
ca , col  calcio  tre  pollici  da  terra  , 
come  per  i soldati.  Trovandosi  alla 
posizione  del  piede  C arme , si  eseguisce 
questo  comando  in  un  tempo,  come 
per  i soldati  egualmente. 

Per  la  bandiera , questo  comando  si 
eseguisce  anche  in  due  tempi  stando 
al  portate  l’armi:  nel  primo  tempo 
si  prende  l’asta  con  la  mano  sinistra 
all’  altezza  della  spalla  destra , e to- 
gliendo la  destra  dall’ asta,  si  fa  di- 
scendere sino  a tre  pollici  da  terra  , 
impugnandola  nuovamente  con  la  de- 
stra mezzo  piede  al  disopra  della 
spalla  : nel  secondo  tempo, con  la  mano 
destra  si  abbassa  la  bandiera  in  dire- 
zione del  fronte  , spingendone  1’  asta 
indietro,  sino  a tanto  che  la  cima  si  trovi 
a livello  con  l’occhio  destro,  osi  appog- 


gia con  la  delta  mano  alla  coscia  , ri- 
portando la  sinistra  sul  rispettivo  lato. 

IN  1 

IN  1SPALLA.  Sur  Pipatile.  Comando 
che  si  eseguisce  da’ tamburi,  in  tre 
tempi,  trovandosi  con  la  cassa  a terra, 
e che  il  tamburo  maggiore  dà  , al  co- 
mando di  ripigliate  l arme,  che  da  il 
comandante:  nel  primo  tempo,  chi- 
nando con  le  ginocchia  tese  il  capo , 
si  prende  la  cassa  nel  mezzo  pei  cer- 
chi, cioè  il  superiore  con  la  mano 
destra,  e l’inferiore  con  la  sinistra: 
nel  secondo , alzandosi  sollecitamente , 
si  situa  la  cassa  orizzontale  accosto  al 
petto,  in  guisa  che  la  parte  in  cui  si 
batte  rimanga  sulla  dritta:  mentre  pero 
si  alza  la  cassa  da  terra  , si  prende 
ancora  con  la  mano  sinistra , tra  il 
dito  indice , ed  il  pollice , la  correggia 
della  medesima , che  serve  per  soste- 
nerla alla  spalla  : nel  terzo  si  spinge 
la  cassa  con  la  mano  destra  verso  la 
sinistra,  talmente  che  girar  possa  die- 
tro la  spalla  sinistra , e si  passa  nel 
tempo  stesso  il  gomito  sinistro  con 
latta  destrezza  tra  la  correggia  e la 
parte  inferiore  della  cassa,  in  modo  che 
venga  ad  essere  situala  sóli  osso  della 
spalla  sinistra,  quindi  si  rimettono  le 
mani  nei  rispettivi  lati. 

Trovandosi  i tamburi  con  le  casse 
in  bandoliera,  si  eseguisce  questo  co- 
mando anche  in  tre  tempi  : nel  primo 
si  situano  con  le  due  mani  le.  n®c- 
chettc  sulla  bandoliera , nel  cuoio  da 
riporle.,  che  corrisponde  in  mezzo  del 
petto:  nel  secondo  s’ impugna  con  la 
mano  destra  il  cerchio  superiore , e 
con  la  sinistra  il  cerchio  inferiore  della 
cassa  ; indi  con  la  destra,  tirando  la 
cassa  in  giù,  se  ne  fa  uscire  la  cor- 
reggiola che  la  tien  sospesa  alla  ban- 
doliera , e si  appoggia  orizzontalmente 
sul  petto,  prendendo  con  la  sinistra 
tra  l’indice  ed  il  pollice  la  correggia 
della  medesima  : nel  terzo  si  eseguisce 

3uanloè  detto  di  sopra  nel  terzo  tempo 
i questo  comando. 

IN  L 

IN  LINEA  MARCIA.  En  tigne  mar- 
che. Comando  che  si  dà  ad  un  plotone 
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o divisione  , che  si  trova  marciando 
pel  fianco,  onde  metterla  in  battaglia 
verso  quella  medesima  direzione  per 
ove  si  marcia. 


IN  P 

. IN  PARATA,  lìti  parade.  Comando 
per  far  prendere  agli  uffizioli  di  una 
truppa  formala  in  battaglia  i posti  per 
rendere  gli  onori  al  sovrano.  Per  una 
truppa  di  artiglieria,  a tal  romando 
i cannonieri  ed  i serventi  vanno  sol- 
lecitamente ad  occupare  le  loro  posi- 
zioni di  parata;  il  sergente  dietro  ai 
vedi  di  punteria,  I’  uffiziale  nell’ in- 
tervallo de’ due  pezzi  che  comanda, 
ilue  passi  avanti  all'allineamento  delle 
bocche , e tutti  col  fronte  in  battaglia. 

IN  R 

IN  RESTA  LA  BAIONETTA.  Croi- 
sezla  bayonnette.  Comando  per  fare  im- 
pugnare il  fucile  armato  di  baionetta 
in  atto  di  difesa,  o di  offesa;  ciò  che 
si  fa  o per  difendersi  dall’  urto  nemi- 
co, o per  incontrare  con  impeto  e 
forza  una  truppa  nemica  al  passo  di 
carica. 

IN  RIPOSO  IL  CANE.  Le  chien  en 
repos.  Comando  nella  carica  d’istru- 
zione delle  truppe  s)  a piede  che  a 
cavallo:  al  quale  comando,  resistendo 
con  la  mano  sinistra , si  mette  con  la 
destra  il  cane  in  riposo,  badando  at- 
tentamente di  non  montarlo; indi,  pas- 
sando la  destra  tra  il  calcio  ed  il  cor- 
po , si  porla  alla  giberna,  che  si  apre. 
La  carica  si  prosegue  coi  comandi,  e 
coi  principii  prescritti  nell’articolo  Co- 
nca. 


IN  S 

IN  SENTINELLA.  En  facitori.  Azione 
e funzione  di  un  nomo  posto  in  sen- 
tinella , per  iscoprire  da  lontano  , ed 
assicurare  con  la  sua  vigilanza  e fe- 
deltà qualche  posto,  un  corpo  di  trup- 
pa , o una  nave,  dalle  sorprese  del  ne- 
mico. È anche  voce  di  comando  per 
far  disporre  gli  uomini  a tal  servizio. 


INA 


INALBERARE  E INNALBERARE. 
v.  a.  Arboree , lerer.  Levar  in  alto  , 
alzare  all’  aria , e si  dice  delle  inse- 
gne e bandiere  che  si  alzano  in  se- 
gno di  vittoria  o di  comando;  dicesi 
pure  delle  armi  da  mano . come  pic- 
ca, lancia , c I é contrario  d’ abbassarle. 

INATTACCABILE,  agg.  d’ ogni  gen. 
Inallayuab/e.  Che  non  si  può  attaccare, 
e si  dice  cosi  di  fortezza  e di  postò, 
che  per  la  loro  difesa  naturale  od 
artificiale  non  possono  essere  accostali 
dal  nemico,  come  di  eserciti  o di 
corpi  di  soldati  in  tali  condizioni  da 
non  potersi  per  nessun  modo  offen- 
dere. La  voce  inespugnabile,  che  ad 
un  primo  (ratto  sembra  sinonima  di 
questa  , non  si  adopera  che  per  le 
fortezze,  e porta  originariamente  con 
sè  l’idea  d’una  espugnazione  regola- 
re, c non  d’un  attacco. 


/ 
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INCALZARE,  v.  a.  Pounuivre.  Ta- 
lonner.  D ir  la  caccia  al  nemico , se- 
guitarlo da  vicino  mentre  egli  si  dà 
alla  fuga.  La  radice  della  voce  è in 
calcio,  onde  si  scrisse  anche  IncaJ- 
ciare. 

INCAMERARE,  v.  al.  Gettare  un 
pezzo  d’artiglieria  colla  camera.  La 
Crusca  definisce  questa  voce  nel  modo 
seguente:  restringere  . la  cavità  del 
fondo  delle  armi  da  fuoco,  acciocché 
spingano  la  palla  con  maggior  forza. 

INCAMERATO,  TA.  agg.  Chambre. 
Ricesi  de’ pezzi  d’artiglieria,  che  hanno 
la  camera  in  fondo. 

INCAMICIARE,  v.  alt.  lìevétir.  Mu- 
rare un  terrapieno,  vestirlo  di  mura- 
glia per  farlo  più  forte  alla  difesa,  ed 
impedire  che  la  pioggia  dilavando  la 
terra  lo  consumi.  Dicesi  anche  inca- 
miciare, per  ricoprire  un  terrapieno 
dalla  parte  di  fuori  con  piote  e altro , 
onde  assodarlo. 

INCAMICIATA,  s.  f.  Camisade.  Sorta 
di  sorpresa  che  si  fa  di  notte  all’ini- 
mico , assaltandolo  all’improvviso  ; cosi 
chiamata  dalla  camicia  colla  quale  si 
vestivano  tutti  i soldati  assaltanti  per 
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riconoscersi  fra  loro  nella  oscurila. 
Sembra  ohe  questo  stratagemma  sia 
stato  inventato  dall’  immortale  capi- 
tano Davalos  di  Pescara  nella  guerra 
del  1524. 

INCAMICIATO,  TA.  par.  bas.  favé- 
ti. Si  dice  di  terrapieno,  di  terrato,  o 
d'altra  qualunque  opera  di  forliflea- 
zione,  alla  quale  è soprapposta  una 
incamiciatura. 

INCAMICIATURA  E INCROSTA- 
TURA. s.  f.  Rei ’étemenl.  Quella  cami- 
cia o fodera  di  muraglia  o di  piote , 
die  si  pone  sulle  parti  esterne  dei 
terrapieni,  e di  ogni  altra  opera  di 
terra , per  renderli  più  forti. 

INCAMPANATO , TA.  agg.  A cloche. 
Dicesi  de’  pezzi  d’  artiglieria  che  sono 
gettali  colla  campana  in  fondo  del- 
1’  anima. 

INCASSARE,  v.  att.  Affdter.  Allogare 
un  pezzo  di  artiglieria  sulla  sua  cassa  : 
lo  stesso  che  incavalcare,  ma  meno 
generico  di  questo;  ha  per  contrario 
disc.issare. 

Dicesi  pure  d'ogni  arme  da  fuoco 
portatile , che  venga  fermata  nella  sua 
cassa.  In  fran.  Monter. 

INCASSATORE,  s.  m.  Equipeur- 
motueur.  Armaiuolo  incassatore.  Le- 
gnaiuolo che  nelle  fabbriche  d’armi 
portatili  incassa  ciascuna  delle  loro 
parti  nel  legno  della  cassa  da  lui  stesso 
lavorata  e pulita,  e dove  le  aggiusta 
in  modo  conveniente. 

I principali  suoi  stromenli  sono; 


I Badili  pei  gril- 
letti. 

II  Barletto. 

Il  Cacciavite- 

li  Coltello  a due 
manichi. 

I Garbi. 

II  Martello  da  ban- 
ca. 

Le  Mollette. 

La  Morsa  di  le- 
gno. 

Il  Morsetto  da  ban- 
co. 

Il  Pialletto. 

La  Pietra  da  olio. 


Le  Bus  d'dne  pour 
le»  diterUe». 

Le  VaJet  détabli. 

Le  Tourne-tis. 

La  Piane. 

Le»  Calibra  da  boi». 
Le  Marteau  riverir. 

Le s Pincettes. 

La  Praie. 

La  Tenaille  en  boi». 

fa  Robot. 

La  Pierre  à huile. 


Il  Raspino  dell' in-  L’Écouaneà  canon». 
casso. 

Il  Raspino  da  L Écouane  àbagutl- 
shacchettalura.  te. 

Il  Rastialegno  o Le  Gratloir  pour  le 
raschiatoio.  boi». 

La  Ruota  da  ar-  LaMeuleàaigtiiser. 
rotare. 

Le  Saette  da  le-  La  Farei»  en  boi». 
gno. 

Le  Saette  da  sbac-  La  bièche». 
chcttatura. 

Le  Saette  da  viti.  La  Mìcha  à vis. 

Le  Sagome  di  so-  fa»  Pente»  de  des- 
pra,  c di  sotto  sur,  et  dessous 
del  calcio.  de  la  crosse. 

Gli  Sbaccbellatoi.  La  Robot»  àbaguetle 
Gli  Scanalatovi  per  La  Robot»  àcanuns. 
le  canne. 

Gli  Scarpelli  piani,  fa»  Ciseaux. 

Gli  Scarpelli  in  fa»  Ciseaux  condés. 
isquadra  o torti. 

Gli  Scarpelli  a fa s Ree»  à corbin. 
becco  di  civetta. 

La  Sega  da  viti.  La  Scieàfendre  Ics 
téle»  de»  vis. 

La  Seghetta  da  La  Scie  à chantour- 
volgere.  ner. 

Le  Tanaglie.  fa»  Tricoises. 

La  Verina.  fa  Vilebrequin. 

INCASSATURA,  s.  f.  E INCASSO, 
s.  m.  Embrévement , encastrement.  Quel 
vano  fatto  nel  legno,  o altro,  in  cui 
si  debba  incastrare,  o congegnare 
checchessia.  Dicesi  anche  incastratura 
e incastro. 

Incasso  per  cofanetto.  Délardement. 
Quei  due  incavi  fatti  internamente 
nelle  cosce  degli  affusti  da  campagna 
alla  Gribeauval , e verso  la  coda  loro , 
nei  quali  s’accomoda  il  cofanetto  delle 
munizioni. 

INCASTRARE,  v.  at.  Embréver.  Con- 
gegnare e commettere  una  cosa  bene 
insieme  per  entro  un’altra. 

INCASTRATURA,  s.  f.  E INCA- 
STRO. s.  m.  Embrévement.  v.  Incasso , 
incastro,  boutoir.  Stromento  dei  ma- 
nescalchi,  ed  è una  specie  di  piccola 
paletta  di  ferro  con  gli  orli  laterali 
rialzati , curvala  verso  il  manico , c 
tagliente.  Usasi  a pareggiare  l’unghia 
ai  cavalli  quando  si  ferrano , ed  a ta- 
gliare la  sostanza  cornea  eccedente. 
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INCASTRO.  s.  in.  Encastrement.  Ve  di  cera , onde  farle  lucide  collo  slro- 
ne  sono  di  più  specie,  come:  flnamento , e preservarle  si  dalla  piog- 

Da  Tiro.  De  Tir.  già  che  da  altro  guasto. 

D’Orecchioni.  De  Toullirons.  INCHIODARE,  v.  a.  Ctouer , en- 

Di  Calastrello.  D’Entre-toise.  clouer.  Piantare  chiodi  con  forza  nel 

Di  Trasporto.  De  Rome.  focone  de’ pezzi  d’ artiglierie,  per  ren- 

D’  Asse.  D’Essieu.  derli  inabili  ad  essere  adoperati  ; ed 

INCASTRO,  s.  m.  Orati.  Quel  cavo  in  mancanza  di  chiodi,  mettervi  dentro 

0 intaglio  che  si  fa  nella  cassa  del  fu-  piccoli  sassi. 

file  per  collocarvi  la  piastrina.  V.  Fu-  Allorché  in  alcune  circostanze  si  è 
die.  obbligalo  di  abbandonare  la  propria 

INCATENARE,  v.  a.  Fermer  aree  artiglieria  all' inimico,  o che  siasi  im- 

nne  chaine.  Tirare  una  catena  a tra-  padronito  della  sua,  senza  poterla  por- 

verso  per  impedire  il  passo  e le  offese  tar  via , s’ inchioda  aflìnc  d’ inutiliz- 

che  il  nemico  potrebbe  fare  a favor  zarla:  un  cannone  inchiodato  è fuori 

dell’acqua;  e si  dice  dei  fiumi.  Pre-  di  servizio:  bisogni  o forarvi  un  nuovo 

cauzione  da  non  trasandarsi , onde  as-  focone , o fonderlo, 

sicurare  i ponti  dalla  parte  a monte  II  primo  che  inchiodò  il  cannone  fu 
dalle  travi,  barche,  brulotti  o altro,  il  nominato  Gaspare  Vimerealus  di 

che  il  nemico  può  mandar  giù  a se-  Brémc , il  quale  inchiodò  V artiglieria 

conda  della  corrente,  per  abbattergli,  di  Sigismonlo  Malatesta.  Si  possono 

1 Francesi  provarono  grave  danno  nella  inchiolarc  i cannoni  in  differenti  ma- 

battaglia  di  Gros-Aspcrn,  nel  1809 , per  nierc,  ma  la  più  facile  è di  servirsi 

aver  trascurato  questa  regola  militare,  di  chiodi  quadrati  di  acciaio , fatti  a 

INCATRAMARE,  v.  att.  Goudronner.  denti , che  si  ficcano  di  forza  nel  fo- 

Impiastrarc  o impeciar  col  catrame.  cone  rompendo  con  un  colpo  di  raar- 

1NCAVALCARE  v.  alt.  Monter.  So-  Icllo  quel  resto  che  non  può  più  cn- 

prapporre  una  cosa  ad  un’  altra  ; c trare. 

aices!  particolarmente  delle  artiglierie  Uno  de’  principali  oggetti  in  tutte  le 
quando  si  assettano  sulle  loro  casse:  sortite, che  fanno  gli  assediati, è quello 

ha  per  contrario  scavalcare.  I Fran-  d’ inchiodare  i cannoni  ed  i mortai 

cesi,  parlando  d’  artiglierìe , dicono  in  degli  assedinoli , e di  rompere  le  ma- 

questo  senso  Affilter.  niche  e gli  affusti. 

INCAVALCARE,  v.  a.  c neul.  pas.  Per  rompere  questi  ultimi  in  un 
Monter.  Fornir  di  cavallo  la  gente  a momento,  si  sospendono  sui  medesimi 
piede:  fornirli  di  cavalli.  delle  bombe  che  trovansi  cariche,  alle 

INCAVIGLIARE,  v.  a.  Cheviller.  Al-  quali  si  dà  fuoco  ritirandosi, 
taccare  alla  caviglia , attaccare  insieme  INCOCCARE,  v.  a.  Encocher.  Mct- 
con  caviglie.  tere  nella  cocca;  e diccsi  della  corda 

INCAVO  ORBICOLARE.  s.  m.  Re-  dell’  arco  che  si  commette  nella  cocca 

/oufe/ncn/.Allargamentoncll'animadelle  dello  strale:  ha  per  contrario  scoccare, 

artiglierie,  il  quale  deriva  dalla  forza  INCLINAZIONE  DELL’AGO  MA- 
espansiva  della  polvere,  che  ne  ha  GNETICO.  Jnclinaison  de  l’aiguille.  È 

compresso  il  metallo  tutto  all’ intorno  quella  proprietà  dell’ago  magnetico, 

vicino  al  fondo , e per  alcun  tratto  per  cui  non  si  mantiene  orizzontale , 

della  sua  lunghezza.  Questo  allarga-  se  è equilibrato  sopra  il  suo  perno , 

mento  ha  suo  principio  circa  due  dia-  quando  non  è calamitalo  ; ma  s' in- 
metri del  fondo  dell’  anima,  e va  au-  dina  all’orizzonte  dalla  parte  del  polo 

incoiando  gradatamente  sino  al  sito  ove  boreale  se  si  trovi  nell' emisfero  bo- 

é posto  il  boccone,  quindi  decresce  e reale,  e dalla  parie  del  polo  australe 

termina  affatto  nel  luogo  ove  è la  palla,  se  si  trovi  nell’emisfero  australe.  Sotto 

INCERARE  v.  a.  Ctrer.  Dicesi  delle  la  linea  equinoziale  l’ago  magnetico 

giberne  de’ soldati,  e di  altre  fornitu-  non  ha  inclinazione,  e si  mantiene 

re  di  cuoio  nero , che  s’ impiastrano  orizzontale. 
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INCONTRARE,  v.  a.  e n.  p.  In  lai. 
Offendere,  in  frane.  Renconlrer.  Ab- 
ballerai camminando  con  una  schiera 
nemica;  ed  anche  farsi  ad  affron- 
tarla. 

INCORPORARE,  v.  a.  Incorporer. 
Unire , congiugnere  una  cosa  ad  un’  al- 
tra perchè  facciano  un  sol  corpo;  e 
si  dire  delle  opere  di  fortificazione  eba 
si  concatenano  insieme. 

Oicesi  per  traslato  di  snidati , o 
corpi  di  milizia  che  si  congiungono  ad 
un  altro  corpo , perchè  ne  facciano  un 
solo. 

INCROCIARE,  v.  a.  Croiser.  Lo  stesso 
che  INCROCICCHIARE.  V. 

INCROCICCHIARE,  v.  a.  encut.  pass. 
Croiser.  Attraversare  un  tiro  coll’  al- 
tro a guisa  di  croce,  c dicesi  di  can- 
noni o di  fucili  quando  sono  disposti 
per  modo,  che  sparando  obliquamente 
dalla  dritta  verso  la  sinistra , c dalla 
sinistra  verso  la  dritta  i colpi  ven- 
gono ad  intersecarsi  ad  angolo  qua- 
lunque. e ad  un  punto  determinato. 

INCURSIONE,  s.  f.  Incnrsion.  Irru- 
zione, scorreria  fatta  sul  territorio 
nemico. 

1ND 

INDENNITÀ’,  s.  f.  lndemnilè.  Nel 
senso  generale  significa  risarcimento 
di  danno. 

INDENNITÀ’  DI  VIA  O DI  ROTTA. 
lndemnilè  de  roule.  È un  soprappiù  , 
che  il  governo  accorda  per  giorno  ad 
ogni  ulfizialc  e soldato  , clic  marcia 
isolatamente  per  affari  di  servizio:  essa 
è proporzionala  al  grado  c qualità  di 
ognuno , a seconda  di  ciò  eh’  è pre- 
scritto nello  statuto  amministrativo. 

1NDENNIZZ  AZIONE  DEGLI  EF- 
FETTI IN  CAMPAGNA,  lndemnilè  dee 
effe t»  perdus  en  campagne.  Allorché 
degli  ufiiziali  perdono  i loro  equipaggi 
o cavalli  mentre  sono  in  servizio,  ed 
all’  armala , vengono  questi  indenniz- 
zati dal  governo,  giusta  le  tariffe  in 
vigore:  la  perdita,  si  dei  generi  che 
de’ Cavalli,  deve  essere  verificata  c 
constatata  con  processo  verbale,  fir- 
malo da' capi  del  corpo,  commissario 
di  guerra , ordinatore , c generale  co- 


mandante la  divisione , ond’  essere  pre- 
sentabile e valida  la  domandata  indeti- 
nizzazione. 

INDIETREGGIARE,  v.  n.  Rètrogra- 
der.  Dar  indietro  senza  disordinarsi; 
retrocedere  alquanto.  - 

INDIETRO,  avv.  En  arrière.  Voce 
di  comanJo  di  prevenzione  negli  eser- 
cizi! ed  evoluzioni  militari;  come — In- 
dietro — marcia:  indietro  a dritta  o a 
sinistra — allineamento  : indietro  aprite 
le  righe  ec. 

INDIETRO  ALLINEAMENTO.  En 
arrière  alignement.  Comando  per  fare 
allineare  una  truppa  su  de’  punti  che 
si  trovano  più  indietro  della  sua  po- 
sizione. Al  quale  comando  la  truppa 
si  porla  sollecitamente  indietro,  senza 
contare  i passi,  onde  scoprire  i punti, 
ed  indi  allinearsi. 

Negli  allineamenti,  che  si  praticano 
indietro  a sinistra,  si  fa  lo  stesso. 

INDIETRO  APRITE  RIGHE -MAR- 
CIA. En  arrière  onere:  vos  rangs-mar- 
che.  Comando  che  si  dà  ad  una  truppa 
formala  in  battaglia  per  farle  aprire 
le  righe.  Al  primo  comando  i sotto- 
uflìziali  di  rimpiazzamento , che  sono 
dietro  le  guide  situate  sul  fianco  dritto 
de’  plotoni,  retrocedono  quattro  passi 
dalla  prima  riga , per  marcare  la  di- 
stanza che  deve  prendere  la  seconda 
riga:  il  serratile  più  vicino  alla  dritta 
de’  plotoni  si  porta  quattro  passi  die- 
tro il  sergente  di  rimpiazzamento , per 
segnare  il  luogo  della  terza  riga.  Gli 
uomini  della  seconda  e terza  riga 
della  fila  di  sinistra  retrocedono  si- 
milmente a quattro,  e gli  altri  ad  otto 
passi  di  distanza  dalla  prima  riga  : me- 
diante ciò,  le  righe  dì  ciascun  plotone 
hanno  un  punto  d’  appoggio  , ed  un 
punto  d’  allineamento  sicuro,  subito 
che  il  comandante  della  truppa  ha 
precedentemente  rettificato  T allinea- 
mento generale  de’  solto-ufiiziali  e sol- 
dati. 

Al  secondo  comando , la  prima  riga 
non  si  muove;  la  seconda  e terza  re- 
trocedono sollecitamente,  senza  con- 
tare i passi  per  allinearsi  co’  rimpiaz- 
zamenlì,  e co’ serrafili:  situali  alla 
dritta  delle  righe;  i quali  rimpiazza- 
menli  e serrafili:  rettificano  da  un 
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punto  all’  altro  I’  allineamento  delle 
medesime. 

Tuli’  i serratile  retrocedono  benan- 
che per  ritrovarsi  nella  loro  situazione 
di  dietro  alla  terza  riga. 

Finito  l'allineamento,  i rimpiazza- 
inenli , ed  i serratile  situati  sulla  dritta 
della  seconda  c terza  riga , dopo  il  co- 
mando fermi,  da  essi  stessi  a mezza 
voce  dato  per  ridurlo  alt’  immobilità , 
si  portano  ad  occupare  i loro  primi 
posti. 

INDIETRO  IMPOSTATE.  En  (irne re 
en  ione.  Comando  ne’  fuochi  della  pi- 
stola, che  si  eseguisce  in  un  tempo, 
distendendosi  il  braccio  sinistro,  si 
rende  la  mano  della  briglia , e giran- 
dosi il  busto  didietro  si  imposta  cogli 
stessi  principii , come  in  avanti  impo- 
state, dirigendosi  il  tiro  per  la  linea 
della  groppa. 

INDIETRO  MARCIA.  En  arri, re 
marche.  Comando  nella  istruzione  delle 
truppe  si  a piede  che  a cavallo:  al 
comando  di  marcia  il  soldato  o una 
truppa  marcia  indietro  portando  una 
sola  volta  al  primo  passo  il  piè  sini- 
stro in  avanti , come  pel  primo  tempo 
del  passo  di  scuola,  per  indi  passarlo 
indietro  coll’estensione  di  un  sol  pie- 
de, aflìn  di  proseguire  coll’altro  a 
marciare  nello  stesso  modo:  ma  non 
è da  usarsi  un  tal  passo , eh’  è della 
celerità  del  passo  ordinario , se  non 
quando  vogliasi  far  retrocedere  un  pic- 
roi numero  di  piedi  ad  una  truppa 
che  fosse  troppo  in  avanti. 

INDIFESO,  SA.  agg.  Sons  défense. 
Non  difeso:  senza  difesa,  e si  dice  di 
persone  o di  cose,  come  fortezze,  oc. 

INDISCIPLINABILE,  agg.  d’ ogni 
gcn.  Indisciptind.  Che  non  riceve  di- 
sciplina ; che  non  è alto  a ricevere 
disciplina. 

INDISCIPLINATO,  TA.  agg.  Indi- 
scipline!. Che  non  ha  disciplina , che 
non  conserva  le  regole  della  disciplina 
militare. 

INDRAPPELLARE,  v.  att.  Fornicr 
tes  pelotons.  Propriamente  disporre 
una  truppa , un  corpo  di  soldati  in 
tanti  drappelli;  ma  si  prende  anche 
per  fare  le  schiere,  schierare,  mettere 
in  ordinanza, 


INDULTO,  s.  m.  Amnistie.  Perdono 
generale  conceduto  ai  soldati  ammu- 
tinali o fuggitivi,  colla  condizione  di 
ritornare  alle  bandiere  entro  un  tempo 
determinato. 

INE 

INESPUGNABILE,  agg.  d’  ogni  gen. 
lmprenable , incxpugnabte.  Che  non  si 
può  espugnare,  che  non  si  può  pren- 
dere colla  forza  ; e si  dice  per  lo  più 
di  fortezza  e luoghi  forti. 

INF 

INFAMIA,  s.  f.  Infamie.  In  tutti  i 
tempi,  e presso  tutte  le  nazioni  culle 
o incultc  l’abbandonare  le  proprie 
bandiere  fu  sempre  una  marca  d’ in- 
famia incancellabile.  Presso  i popoli 
della  Germania  un  uomo,  che  fuggiva 
dalla  guerra,  diveniva  infame,  e per 
questa  viltà  non  gli  era  permesso  di 
assistere  ai  sagrilizii  ed  ai  consigli  di 
guerra.  Molti,  ai  quali  accadeva  simile 
disgrazia , davansi  la  morte.  Era  or- 
dinato dalla  legge  Salica  un’ammenda 
di  15  danari  d’oro  contro  colui  che 
avesse  rimproverato  ad  un  uomo  di 
essere  fuggito  in  un  combattimento 
senza  provarlo. 

Presso  i Romani  bisognava  o vin- 
cere o morire , ed  era  una  specie  d’ in- 
famia per  essi  di  esser  fatto  prigio- 
niere di  guerra  : la  storia  ce  ne  dà  un 
esempio  nella  persona  di  Regolo.  Es- 
sendo stato  egli  fallo  prigioniere  di 
guerra  da’  Cartaginesi , ed  inviato  da 
questi  a Roma  per  trattar  la  pace  , 
egli  non  giudicossi  degno  di  assistere 
all’ assemblea  del  senato,  malgrado 
T invito  a rendervisi. 

L'onore  dev’essere  il  carattere  prin- 
cipale di  un  buon  soldato  : colui  che 
veste  militare  divisa , sia  chiamato 
dalla  legge,  sia  spinto  da  un  nobile 
desio  di  gloria,  durante  il  suo  impe- 
gno deve  |»erdere  piuttosto  la  vita 
che  rinunziare  a’  sentimenti  di  deli- 
catezza e di  onore.  Dev’ egli  pensare, 
che  l'onor  patrio  e la  difesa  del 
principe  sono  appoggiali  entrambi  sulla 
divisa  che  indossa. 
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INFANTERIA,  s.  f.  Infanterie.  Lo 
stesso  che  fanteria. 

INFESTARE,  v.  alt.  Infetler.  Tra- 
vagliare , molestare  continuamente  il 
nemico  con  falsi  allarmi , con  frequenti 
scaramucce,  o con  spessi  tiri;  col  to- 
glierli i viveri,  preoccuparli  i passi  ec.; 
detto  di  paese , vale  correrlo . guastarlo 
con  rii  ha  menti , ec. 

INFILARE,  v.  alt.  Enfi  ter.  Battere 
per  filo,  percuotere  coi  tiri  dell’arti- 
glieria o della  moschellcria  lungo  una 
fortificazione. 

INFILATA,  s.  f,  Enfilade.  La  facoltà 
c l’azione  dell’ infilare,  che  si  riferisce 
tanto  al  silo  dal  quale  si  può  battere 
per  filo , ed  in  tutta  la  sua  lunghezza 
una  fortificazione,  quanto  alle  arti- 
glierie colle  quali  si  opera  questa  ma- 
niera d’offesa:  quindi , battere  d’infi- 
lata o per  infilata,  in  frane,  battre  en 
enfilade,  che  è lo  stesso  d’infilare  , e 
d’ imboccare , fuoco  d' infilata  , tiri 
d’  infilata  ec. 

INFILZARE  v.  att.  c n.  pas.  Enser- 
rer.  Passare  una  cosa  da  banda' a banda 
coll’  arma  da  punta , in  modo  che  ri- 
manga attaccata  ad  essa  : passivamente 
trafiggersi  col  ferro  in  maniera  da  ri- 
manervi attaccata 

INFODERARE  v.  att.  Rengaincr. 
Mettere  la  spada  od  altri  arine  da  ta- 
glio o da  punta  nel  fodero.  Lo  stesso 
clic  inguainare. 

INFORCARE,  v.  a.  Enfourchcr.  In- 
forcar gli  arcioni , la  sella , c simili , 
vale  stare  a cavallo. 

INFORCATO,  agg.  Enfourché.  Dicesi 
di  cavallo,  e vale  essere  troppo  in- 
cavato al  sito  ove  si  pone  la  sella. 

1NG 

INGAGGIARE  v.  a.  Engager.  Con- 
venire con  pegno,  dello  ingaggio  : ri- 
cevere la  promessa  in  iscritto  da  co- 
lui che  volontariamente,  mediante  al- 
cune condizioni , si  offre  a servire  per 
un  dato  tempo  nell’  esercito , o nella 
marina:  vi  sono  perciò  degli  ufiìziali 
incaricali  c commissionali  per  tale  uf- 
fizio. 

INGAGGIARSI,  v.  n.  S’engager.  È 
dare  la  promessa  in  iscritto  agli  ullì- 


ziali,  commissionati  dal  governo  , di 
voler  servire  volontariamente  per  un 
dato  tempo  nell’esercito,  mercè  alcune 
condizioni. 

INGAGGIATO,  agg.  Un  homme  en- 
gagé. Un  uomo  ingaggiato. 

INGEGNERE  MILITARE,  OSSIA 
UFFIZ1ALE  DEL  GENIO.  Ingènienr 
militaire,  officier  da  genie.  Questo  nome 
marca  l’ intelligenza , l’abilità,  ed  il 
talento  che  devesi  avere  per  inventare. 
Chiamavansi  altre  volte  gl’  ingegneri  in 
Francia  Engeigneurs , dalla  voce  fran- 
cese Engin , derivante  dal  Ialino  i«- 
genium , che  significava  una  macchina , 
perchè  la  più  parte  delle  macchine  da 
guerra  erano  state  inventate  da  coloro 
che  occupavano  questo  impiego,  c che 
la  mettevano  in  opera  : chiamavansi 
anche  ingema  tali  macchine  , che  si- 
gnifica ingegno  nella  sua  traduzione. 

Gl’  ingegneri  militari  ed  ufiìziali  del 
genio  sono  necessarissimi  all’  armata 
e molto  apprezzati. 

Un  ingegnere  militare  debb’ esser  un 
uomo  intelligente  nell’  arte  di  tracciare 
ogni  sorta  di  opera  di  fortificazione. 
Egli  deve  conoscere  i difetti  delle  piazze 
da  guerra,  sapervi  rimediare,  e faci- 
litar I’  attacco  c la  difesa  di  ogni  c 
qualunque  siasi  posto. 

Le  qualità  di  un  perfetto  ingegnere 
sono  di  un  dettaglio  difficilissimo. 

Un  ingegnere  direttore  è quegli  che 
ha  la  direzione  d’ un  certo  numero  di 

Piazze  fortificate,  di  cui  egli  è nel- 
■obbligo  di  farne  la  visita  , per  ren- 
der moto  al  governo  dello  stato  in 
cui  esse  si  trovano. 

Un  ingegnere  direttore  in  capo  è 
colui  che  è incaricato  di  tutti  i trava- 
gli di  una  o più  piazze,  c che  ha 
molti  altri  ingegneri  o ufiìziali  del  ge- 
nio sotto  i suoi  ordini.  La  scienza  di 
un  ingegnere  consiste  nel  conoscere 
bene  la  geometria , che  è 1’  arte  di 
misurare  la  terra  in  tutte  le  sue  di- 
mensioni di  lunghezza,  larghezza,  ed 
altezza,  e saper  l’aritmetica  per  po- 
ter calcolare.  Egli  deve  sapere  a fondo 
la  fortificazione,  onde  possa  far  co- 
struire, ed  ordinare  ogni  sorta  di 
opere,  secondo  i tempi  ed  i luoghi  . 
sia  per  attacco,  sia  per  la  difesa  di 
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una  piazza.  È necessario  ancora , che  I grnieur  lopographique.  È uno  di  quegli 
egli  sappia  1* architettura  civile,  per  la  J uffizioli  che  fan  parie  del  corpo  del 
fabbrica  c copertura  degli  edificii,  e genio.  Essi  sono  incaricati  specialmente 
per  gli  alloggiamenti  delle  ' truppe  , della  descrizione  de’  luoghi , o per  le 
come  per  le  abitazioni  dei  cittadini,  cognizioni  militari  di  un  paese  scono- 
Bisogna  altresi  che  egli  non  ignori  le  scioto. 

meccaniche  tanto  per  l’attacco  e difesa  INGEGNO,  s.  m.  Engin.  Nome  ce- 
di una  piazza,  che  per  la  marcia  di  nerico  altre  volte  dato  alle  macchine 
un’armata.  . cd  agli  stromenti,  c significava  cosi 

Un  buon  ingegnere  deve  sapere  inol-  ingegnosamente  fatta. 

Ire  la  prospettiva , alBn  di  potere  INGROPPARE,  v.  att.  Mettre  en  crou- 

esprimere  sulla  carta  le  diverse  situa-  pe.  Mettere  fanti  in  groppa  a’  cava- 

zioni  de’ disegni  ch’egli  propone;  deve  licri,  per  trasportarli  con  maggior 
conoscere  la  geografia,  per  sapere  la  velociti)  da  un  luogo  all’  allro. 
situazione  delle  città , de’  villaggi , bo-  INGUAINARE.  v.  a,  Engaìner.  Porre 
schi,  fiumi,  e delle  montagne,  onde  le  armi  nella  guaina, 
farne  la  descrizione,  e conoscerne  il 

terreno;  senza  di  che  sarebbe  impos-  INN 

sibile  di  prendere  delle  giuste  misure 

per  1’  accampamento  c la  costruzione  INNESCARE,  v.  a.  Amorcer.  Mclterc 
delle  opere.  Egli  deve  avere  delle  co-  la  polvere  o lo  stoppino  necessario  per 
gnizioni  sulla  fisica , per  conoscere  la  procurare  l’ accensione  delle  cariche 

qualità  delle  terre  e dei  materiali , ed  delle  mine , dello  artiglierie  e di  ogni 

il  tempo  in  cui  possono  questi  impie-  arma  da  fuoco, 
garsi  : dev’  essere  storico,  per  proflt-  INNESCATURA.  s.  f.  A marce.  Quella 
tare  degli  esempii  passati,  ed  aggiun-  quantità  di  polvere,  o quello  stoppino, 

gere  o diminuire  alle  opere , secondo  o altro , col  quale  si  comunica  il  fuoco 

1’  uso  delle  macchine  che  s’impiegano  alla  carica  d’una  mina , d’ un’ arliglie- 

pcr  la  loro  distruzione.  ria , o di  qualunque  arma  da  fuoco. 

Quando  un  ingegnere  è incaricato  INN'ONDAZIONE.  s.  f.  Inondation. 
di  costruire  una  piazza , egli  deve  os-  Una  difesa  che  si  procura  ad  una  for- 

servare  il  luogo  ove  questa  vuol  col-  tozza , ad  un  campo , ad  una  frontiera 

locarsi,  la  qualità  del  terreno,  i bo-  coll’ allagare  in  tutto  od  in  parte  la 

schi , le  montagne  che  la  circondano , campagna , per  la  quale  l’ inimico  può 

cd  il  carattere  degli  abitanti  della  prò-  avanzarsi.  Queste  inondazioni  si  fanno 

vincia.  o col  tagliare  argini  di  fmmi  e di  ca- 

INGEG N ERE GEOG R AFO.  Ingènita r nali,  o col  porre  nel  loro  corso  im- 

géographe.  Fa  egualmente  parte  del  pedimenti,  affinchè  l’acqua  gonfiando 

genio:  ed  è incaricato  della  descrizione  allaghi  la  sottoposta  campagna  , c ri- 
generale d' una  provincia,  d’un  re-  nalmente  per  mezzo  di  cateratte.  Di- 

gno  contro  cui  si  deve  portar  la  cesi  anche  Inondamento,  Allagamelo, 

guerra. 

INGEGNERE  DI  MARINA.  Ingcnieur  INS 

de  la  marine.  È un  ingegnere  stabilito 

ne’  porti  per  dirigere,  o sopravvegliaro  INSEGNA,  s.  f.  Enseigne.  Pretendesi 
alle  operazioni  ui  muramento  Wrau-  trovar  l’etimologia  della  parola  inse- 

lico , alle  fortificazioni  marittime , co-  gna  nella  voce  latina  insignire.  Questa 

struzioni  de’ bacini,  delle  rive,  e degli  denominazione  generica  conviene  in 

edificii,  magazzini,  ed  altre  opere  di  effetti  a tulto  ciò  che  è riconoscibile 

mnramento,  d'impalcature  e tetti  da  per  sè  stesso,  o a cièche  serve  a 

delle  case  necessarie  ne’  porli  e negli  far  conoscere  qualche  cosa, 

arsenali.  È detto  anche  ulfiziale  del  Le  insegne  hanno  varie  denominn- 
gcnio  idraulico.  zioni,  come  bandiere,  stendardi  e si- 

INGEGNERE  TOPOGRAFICO.  In - mili. 
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Le  marcile  di  ricognizione  de’  primi 
guerrieri  furono  de’ rami  di  verdura, 
degli  uccelli,  o leale  di  animali  posti 
all’  estremità  d’  un  palo.  Queste  inse- 
gne agguagliavano  in  semplicità  le 
prime  armi  di  cui  servivansi. 

A misura  che  si  perfezionò  la  ma- 
niera di  armarsi  o di  far  la  guerra  , 
cominciavano  a comparire  più  belle  le 
insegne , c queste  vcoivan  ornate  dalle 
cose  le  più  preziose  eh’  erano  in  un 
campo.  Sulle  prime  la  necessità  di  co- 
noscersi alla  guerra  fece  prendere 
delle  marche,  che  in  seguito  la  reli- 
gione rese  rispettabili.  La  figura  di 
qualche  specie  d’animale  divenne  il 
simbolo  di  qualche  Dio;  egli  uomini, 
facendo  le  insegne  di  queste  figure , 
cominciarono  così  a riguardarle  con 
rispetto  e venerazione.  I metalli,  i le- 
gni, le  stoffe  più  rare  furono  impie- 
gate a quest’  uso,  e se  ne  videro  di 
tutte  le  forme  immaginabili. 

I Greci  con  alcune  denominazioni  , 
ed  i Latini  con  quelle  di  eignum  c di 
ttxillum,  distinguevano  tutte  le  varie 
sorta  d’insegne. 

Oggidì  è in  uso  lo  stesso:  noi  in- 
tendiamo ogni  simbolo  di  guerra  sotto 
il  nome  generico  d’ insegna , ma  di- 
stinguiamo queste  insegne  in  bandiere 
e stendardi;  le  prime  per  la  fanteria 
e per  la  marina , i secondi  per  la  ca- 
valleria. Non  vi  è stato  popolo,  che 
non  abbia  avuto  un  culto  ed  una  re- 
ligione per  le  sue  insegne. 

I Romani  guardavano  come  una 
grandissima  disgrazia  per  lo  stato  la 
perdita  delle  loro  insegne.  Quando  ciò 
accadeva  per  viltà  di  colui,  al  quale 
questa  era  affidata,  veniva  lo  stesso 
punito  di  morte.  I popoli , che  hanno 
preceduto  i Romani,  come  i Giudei, 
gli  Egizi , gli  Assiri,  i Persi,  ed  i Greci, 
hanno  avuto  un  eguale  attaccamento 
per  le  loro  insegne. 

INSEGNA,  s.  f.  Jalormeur.  Soldato  o 
sotto-uffiziale,  posto  per  segno  al- 
l' estremità  d’  una  linea  clic  il  batta- 
glione deve  occupare , o per  la  quale 
deve  passare  una  colonna. 

INSELLARE,  v.  a.  Seller.  Metter  la 
sella  al  cavallo.  Il  cavaliere  si  situa  al 
lato  sinistro  del  cavallo,  e mette  la 


INS 

sella  sul  dorso  dell’  animale  , colle 
staffe  attraversate  sulla  cavallerizza  ; 
quindi,  senza  muoversi  dalla  sua  po- 
situra , adatta  la  groppiera  sotto  la 
coda;  tira  la  sella  in  avanti  fin  dove 
ha  principio  il  garrese,  ed  affibbia  la 
cinghia  maestra.  In  seguito  appunta 
il  pettorale,  abbassa  le  staffe,  caccia 
la  sopraccinghia  dal  fondo  sinistro , la 
quale  passandosi  per  sopra  la  sella , si 
aflibbia  sotto  la  pancia  del  cavallo. 

La  cinghia  maestra  non  si  stringe 
di  soverchio,  perchè  facilmente  com- 
prime la  respirazione  del  cavallo,  e 
produce  delle  piaghe;  ed  acciocché 
non  succeda  simil  danno,  si  lascia  tra 
la  cinghia  suddetta  ed  il  corpo  del- 
l’animale uno  spazio  da  potervi  pas- 
sare uno  o più  diti  ; le  fìbbie  poi  re- 
stano tra  le  falde  ed  il  pannello  delta 
sella  , affinchè  non  feriscano  il  cavallo. 

Il  pettorale , situalo  sulla  parte  an- 
teriore del  torace,  non  dev’essere  nè 
assai  lento,  nè  troppo  stirato;  dap- 
poiché nel  primo  caso  il  cavallo  trova 
impedimento  nel  camminare , e nel 
secondo  la  sella  correrebbe  sul  gar- 
rese, e darebbe  impedimento  all'avam- 
braccio. 

Se  inoltre  la  groppiera  è troppo 
lenta , non  giova  a nulla  : ed  all’  op- 
posto s’  è affibbiata  corta , pregiudica 
il  cavallo  sotto  la  coda  ; perciò  se  le 
dà  la  giusta  corrispondenza  colla  sella, 
e si  bada  che  la  fìbbia  non  tocchi  la 
schiena  dell’  animale. 

INSIDIA,  s.  f.  Embùche , ritte  de 
guerre.  Inganno  coperto  ad  offesa  dol- 
l' inimico. 

Porre  o tendere  insidie.  Tendre  un 
piège.  Vale  preparare  le  insidie. 

INSIDIARE,  v.  a.  Tendre  dee  pièges. 
Lo  stesso  che  tendere  insidie. 

INSPETTORE  E ISPETTORE,  s.  m, 
Inspecleur.  Propriamente  quegli  che 
sopravvede,  che  invigila;  ma  presso 
la  gente  militare  chiamasi  con  questo 
titolo  quell’  ulfiziale  generale,  al  quale 
si  affida  l’incarico  di  rivedere,  e ras- 
segnare paratamente  ed  insieme  tutte 
le  milizie  d’  uno  stato  per  conoscerne 
il  numero,  l’armamento,  le  vesti- 
menta,  c l’attitudine  negli  esercizi  mi- 
litari, e nelle  evoluzioni.  Ogni  milizia 
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ba  i suoi  ispettori,  e chiamatisi  ispet- 
tori d’ infanteria , di  cavalleria , della 
artiglieria , degli  ingegneri , secondo 
che  a questa  od  a quella  sono  prepo- 
sti. L' ispettore  veglia  la  esatta  osser- 
vanza delle  redole  e della  disciplina 
militare,  obbliga  ogni  corpo  posto 
sotto  la  inspezione  a quell'uniformità 
di  governo  e d’ istruzione  che  è stata 
stabilita  dal  principe  , accoglie  i re- 
clami de’gregarii,  e degli  utlìziali,  e 
ne  riferisce  al  ministero  della  guerra. 
In  quegli  stati  ove  vi  sono  più  ispet- 
tori per  una  sola  milizia,  vi  è altresì 
un  ispettore  generale. 

INSPEZIONE  O ISPEZIONE,  s.  f. 
Inspection.  L’ uffizio  dell’  ispettore,  la 
sopraintendenza  di  questa  o quella 
milizia. 

1NSTROTTORE  s.  m.  Inetrucleur. 
Colui  ebe  ammaestra  le  reclute  nel 
maneggio  delle  armi  e negli  csercizii 
militari. 

INSULTARE,  v.  att.  Ituuiler ■ Nella 
milizia  significa  particolarmente  assal- 
tare di  botto  ed  a petto  scoverto  un 
luogo,  senza  farvi  trincea  sotto,  e 
senza  breccia.  Le  opere  principali  di 
fortificazione  s’ insultano  per  non  dar 
tempo  al  nemico  di  far  giuocare  le  sue 
difese.  Dicesi  altresì  insultare  un  eser- 
cito, o ad  un  esercito,  quando  questo 
è alla  campagna,  ed  in  un  campo  trin- 
cerato, e che  viene  assaltato  alla  sco- 
perta. 

INT 

INTELLIGENZA,  s.  f.  Intelligence. 
Essere  d’  intelligenza  col  nemico , o 
informarlo  di  ciò  che  si  passa  nella 
propria  armala , o in  una  piazza  di 
guerra  , è tradire  il  suo  principe  e la 
patria.  La  più  parte  delle  sorprese 
sono  fatte  dal  nemico  per  l’ intelligenza 
che  ha  cogli  spioni  ed  i traditori.  Si- 
mili delitti  sono  puniti  coll’  ultimo 
supplizio. 

INTENDENTE  DELL’  ESERCITO. 
Intendimi  de  l'armée.  È una  carica  am- 
ministrativa militare  , che  il  sovrano 
conferisce  d’ordinario  ad  un  generale 
intelligente  di  tal  materia.  Egli  e il  capo 
del  commissarialo  di  guerra,  e da  lui 


debbono  dirigersi  gli  ordini  ai  funzio- 
nari! di  questo  ramo;  esamina  le  ri- 
viste, e rivede  i diversi  conteggi  dello 
differenti  amministrazioni  dei  corpi 
dell’armata  di  (erra;  presiede  ai  di- 
versi appalli,  e ad  altri  contratti , che 
il  ramo  di  guerra  fa  d’ordinario  colle 
diverse  persone  che  imprendono  delle 
forniture;  egli  ha  ancora  una  imme- 
diata vigilanza  sul  corpo  de'  comm's- 
sarii  di  guerra  ed  ordinatori  dell’  ar- 
mata. Il  posto  d’intendente  dell'eser- 
cito , per  assenza  del  proprietario  , o 
per  vacanza , si  rimpiazza  da  un  or- 
dinatore, o da  altro  intelligente  ed 
Idoneo  amministratore  militare  , che 
ne  adempia  provvisoriamente  le  fun- 
zioni, secondo  viene  ordinalo. 

L’Intendente  generale  dell’esercito 
ha  in  suo  aiuto  e sotto  la  sua  dipen- 
denza il  commissario  di  guerra  per  le 
ispezioni  locali  di  ogni  ramo  del  ser- 
vizio amministrativo,  e per.  stabilire  il 
drillo  a tulle  le  competenze,  tanto 
del  personale  che  del  materiale  del- 
l’armata. 

INTERCETTARE,  v.  a.  Intercepter. 
Sorprendere,  arrestare  lettere  missive 
e simili,  per  iscoprirc  qualche  disegno 
del  nemico,  o impedirgli  l’eseguimento 
di  qualche  cosa. 

INTERROMP1MENTO  DI  SERVI- 
ZIO. Interrufition  de  service.  Dicesi 
uaodo  il  corso  regolare  del  servizio 
i qualche  uflìziale  è stato  interrotto 
per  qualche  tempo,  sia  per  congedo 
ottenuto,  sia  per  dimissione  o riforma, 
a differenza  di  quello  che  non  ha  sof- 
ferto alcuna  disconlinuazione. 

La  interruzione  di  servizio  fa  perdere 
l’anzianità  del  grado  ad  un  uffiziale, 
se  mai  questi  chiedesse  di  esser  di  bel 
nuovo  posto  nella  sua  attività;  e ciò 
onde  non  abbiano  a soffrire  gli  altri 
uQiziali  dello  stesso  grado,  in  caso  di 
assensi,  o ritiri. 

INTERVALLO.  s.m .Intervalle.  L’in- 
tervallo è lo  spazio  tra  la  sinistra  d'un 
battaglione  e la  dritla  dell'altro,  che 
suol  essere  d’ ordinario  di  15  passi 
tanto  in  ordine  di  battaglia,  che  di 
accampamento.  Negli  accampamenti  di 
assedio  però  è sovente  più  grande. 

L’ intervallo  dal  campo  alla  linea  è 
72 
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la  disianza  t hè  vi  è da  quello  a questa. 
Siffatto  spazio  dev'essere  di  circa  180 
o 200  tese  aflìn  di  poter  contenere  i 
battaglioni  e gli  squadroni  neccssarii 
alla  difesa,  e lasciare  dietro  uno  spazio 
sufficiente  pel  passaggio  delle  truppe 
che  dovranno  portar  de'  soccorsi  al- 
trove: lo  stesso  deve  osservarsi  a un 
di  presso  nella  controvallazione. 

INTIMARE  LA  GUERRA.  Déclartr 
la  guerre.  Dichiarar  la  guerra,  cioè  far 
sapere,  far  intendere  i motivi  per  cui 
si  fa  la  guerra. 

Allorché  la  guerra  è intimata,  divien 
necessariamente  offensiva,  e convien 
subito  incominciarla.  Allorché  il  guanto 
è gettato,  cessano  le  discussioni  diplo- 
matiche, e vi  subentra  quel  motto  che 
leggesi  a gran  caratteri  di  bronzo  so- 
pra grossi  pezzi  d'artiglieria,  Ultima 
ratio  regina.  Napoleone  attaccava  bat- 
taglia nel  medesimo  giorno  in  cui  in- 
timava guerra.  Tale  celerità  è per  lo 
più  foriera  di  grandi  risorse. 

Siffatta  guerra,  essendo  offensiva, 
deve  aver  di  mira  le  sorprese  al  ne- 
mico, senza  lasciargli  tregua.  E siccome 
il  piano  di  essa,  lungamente  prima 
meditato,  va  in  progresso  di  tempo 
soggetto  a delle  disposizioni  di  attacco, 
che  variar  possono  a misura  dello  svi- 
luppo delle  combinazioni  e degli  avve- 
nimenti, cosi,  avanti  di  formare  qua- 
lunque progetto  di  attacco,  occorrono 
due  cose  essenziali,  cioè,  di  ben  cono- 
scere il  proprio  terreno,  e di  aver 
sicura  contezza  della  posizione  del  ne- 
mico. 

Prima  di  tutto  si  avrà  grande  atten- 
zione per  tener  celato  il  proprio  dise- 
gno: quindi  si  daranno  ai  generali 
subalterni  istruzioni  chiare  e precise 
sulle  incombenze  rispettive,  e sopra 
tutti  gli  avvenimenti  possibili  che  pre- 
vedere si  possano  da  una  pratica  con- 
sumata, e mercé  la  dettagliata  cono- 
scenza di  tutte  le  cose.  Supponendosi 
dunque  die  )’  armata  nemica  abbia 
preso  posizione  in  una  pianura,  l’at- 
tacco per  sorpresa  si  eseguirà  nel  se- 
guente modo  lasciatoci  dal  gran  Fede- 
rico nelle  sue  istruzioni. 

• Si  spingeranno  delle  pattuglie  leg- 
« giere  per  impedire  alle  nemiche  di 


« fare  o di  conoscere  le  disposizioni 
« d'attacco. 

« Una  vanguardia  di  scelti  dragoni 
« e di  cavalleria  leggiera  prenderà  le 
« mossele  penetrerà  a briglia  sciolta 
• nel  campo  nemico  spargendovi  il 
« disordine.  L’ armala,  che  esser  deve 
a alla  distanza  di  ottocento  passi  dalla 
« vanguardia,  sarà  divisa  in  varie  eo- 
« lonne,  e marcerà  in  profondo  silen- 
ti zio  per  sostenere  la  vanguardia.  Il 
« grosso  dell’ artiglieria  marcerà  colla 
« riserva  ond’  essere  a portata  di  soc- 
■ correre  i fianchi  dell’armata  allor- 
« ché  fossero  minacciati;  imperciocché 
« è un  assioma  di  guerra  l’ assicurarsi 
« la  schiena  ed  i proprii  fianchi,  e 
« prender  quelli  del  nemico:  la  qual 
« cosa  si  fa  in  differenti  maniere,  che 
« tutte  partono  da  un  medesimo  prin- 
« cipio.  Le  colonne  formate  in  due  ali 
« attaccheranno  quelle  del  nemico,  e 
« specialmente  la  cavalleria  e quelle 
« posizioni  più  facili  a distaccare  il 
« nemico  dal  proprio  centro.  In  tale 
« specie  d’  attacco  bisogna  che  qua- 
« lunque  generale  sappia  prendere  il 
« suo  partito,  ed  agire  da  sé  medesimo 
« senza  attendere  gli  ordini  del  gene- 
« rate  in  capo.  Se  il  nemico  rimane 
o fermo,  ne  seguirà  un’accanita  hat- 
« taglia  ove  converrà  piazzare  Tarli- 
li glieria:  ma  se,  in  forza  di  tale  sor- 
<•  presa,  egli  si  dasse  alla  fuga,  tutta 
« la  cavalleria  lo  inseguirà,  e verrà 
« spinto  un  grosso  distaccamento  per 
« sorprendere  i bagagli,  e per  rinforzare 
« la  guardia  del  campo,  colla  proihi- 
« zione  ai  soldati  d'  abbandonarsi  al 
« bottino. 

INTIMAR  LA  RESA.  Sommer.  Di- 
tesi di  piazza  assediata,  che  si  chiama 
alla  resa,  minacciandola  dell’ assalto, 
del  sacco,  di  passar  la  guarnigione  a fi! 
di  spada,  ec. 

1NTREP1DITA’,  INTREPIDEZZA,  s. 
f.  Intrèpida è.  È questa  definita  da  ta- 
luni per  una  forza  straordinaria  del- 
l’anima,- che  si  eleva  al  disopra  de’di- 
sordini,  e delle  ripugnanze,  che  la  vista 
d’un  pericolo  potrebbe  in  essa  eccitare: 
da  taluni  altri,  e sembra  più  ragionata, 
si  definisce  per  un  disprezzo  determi- 
nato della  morte,  una  ubriachezza  di 
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gloria,  o un  trasporlo  di  vivacità,  che 
ìogliendori  il  raziocinio,  ci  accieca  sui 
pericoli,  e ce  li  rende  dispregevoli. 

Un  Amilcare,  un  Sertorio,  un  Gu- 
stavo, un  Adolfo,  un  Condè,  un  Tu- 
renne,  ed  altri  insigni  uomini,  che  han- 
no vissuto  ai  dì  nostri,  nell'  intrapren- 
dere le  rose  le  più  difficili,  si  direbbe 
che  questi  non  mancavano  affatto  di 
quella  nobile  intrepidezza,  che  ci  con- 
serva l'animo  libero  e tranquillo  nei 
più  imminenti  pericoli,  e nella  scelta 
delle  più  difficili  c temerarie  imprese. 

Dicesi,  un  generale  è intrepido  e 
deciso,  allorché  con  forze  inferiori  a 
quelle  del  nemico,  non  ostante  le  van- 
taggiose posizioni  di  esso,  lo  combatte, 
e lo  vince:  questa  arditezza  sorprende, 
ed  ognuno  l’ammira. 

Se  vedesi  poi  un  generale  alla  testa 
di  una  piccola  armala,  contro  di  un’al- 
tra che  gli  oppone  dappertutto  e nu- 
mero e forza,  manovrando  in  guisa  che 
prosili  esso  soltanto  in  tempo  oppor- 
tuno del  vantaggio  delle  posizioni,  e 
che  renda  cosi  mutili  i disegni  nemici, 
dirassi  questo  è un  gran  generale,  e 
non  già  un  uomo  intrepido.il  coraggio 
e l’ intrepidezza  pon  devono  andare 
disgiunti  da'  talenti,  e da  una  prudente 
militare  condotta:  colui  che  sa  accop- 
piare tutte  queste  qualità,  è quegli  che 
veramente  si  attira  l’ammirazione  e la 
stima  universale,  persuaso  ognuno  che 
s’egli  vince  in  battaglia  è il  frutto  del 
suo  sapere,  de’ suoi  dati  già  combinali, 
e non  quello  dell’  azzardo  e dello 
evento. 

L’intrepidezza  è viva  ed  impetuosa, 
ed  interamente  opposta  alla  lentezza: 
s’clla  è accompagnata  dalla  irriflessio- 
ne, come  d’ordinario  avviene,  ella  è 
imprudente  e rischiosa:  ma  s’ ella  è 
preceduta  da  sangue  freddo,  e seguila 
dal  nobile  contegno,  che  deve  conser- 
vare un  generale,  ella  può  giustamente 
denominarsi  il  foriere  della  gloria  e 
della  vittoria. 

INTRIGARE,  v.  a.  fntriguer.  Avvi- 
luppare il  nemico,  metterlo  nell’imba- 
razzo, sconcertar  le  sue  mire  e le  sue 
operazioni. 

INVADERE  v.  n.  Envakir.  Dare  ad- 
dosso, investire,  sopraffare:  e dicesi  di 


truppe  che  piombano  sul  territorio 
nemico. 

INVALIDO,  s.  m.  Invalide.  È un 
uomo  di  guerra  inutilizzato  a servire,  - 
o per  ferite  riportate  in  campagna,  o 
per  la  sua  avanzata  età. 

INVASIONE  s.  f.  Invation.  È l’azio- 
ne d’entrare  in  ini  paese,  o sulle  terre 
altrui,  per  impadronirsene  con  vio- 
lenza. 

INVENTARIO,  s.  m.  Inmniaire.  È 
quella  enumerazione  o notamenlo,  che 
si  fa  in  presenza  del  capo  del  corpo  e 
di  altri  uffiziali  incaricati  degli  effetti  di 
quel  militare  che  muore  in  servizio,  o 
in  luogo  distante  dai  suoi  parenti. 

INVENTARIO.  L' enumerazione  o 
registro  di  tutti  gli  effetti  di  magaz- 
zino, o altro  appartenente  ad  un  cor- 
po, ad  una  piazza,  e simile. 

INVERNARE,  v.  n.  Rivemer.  Passar 
la  stagione  dell’inverno  in  alcun  luogo, 
entrar  nei  quartieri  d’inverno:  diccsi 
anche  svernare  e vernare. 

INVESTIRE  UNA  TRUPPA  , UN 
CORPO  D’  ARMATA.  Charger,  Alta- 
gucr  un  corps  d’armee.  Affrontare,  as- 
salire l'inimico  con  risolutezza,  an- 
dargli incontro  per  batterlo  e sconfig- 
gerlo. 

Per  investire  il  nemico  è di  mestieri 
un  generale  di  grande  ingegno;  diver- 
samente si  rischia  di  cadere  in  un’im- 
boscata. Solo  il  terreno  favorisce  sif- 
fatta impresa.  E siccome,  conforme 
l’opinione  del  Monlecuccoli  e dei  più 
insigni  capitani,  non  è il  numero  di 
nemici  uccisi,  che  dia  la  vittoria,  ma 
beasi  il  terreno  che  si  guadagna,  cosi 
in  questa  sorta  di  attacco  il  mezzo  di 
riportar  la  vittoria  è di  marciar  fie- 
ramente e in  ordine  contro  il  nemico, 
e di  guadagnar  sempre  terreno.  La 
conoscenza  del  terreno,  che  forma  la 
parte  essenziale  del  colpo  d’ occhio 
militare,  opera  prodigii  anche  contro 
un  nemico  supcriore  di  forze.  In  un 
arse  intersecato  dai  monti,  il  gran 
ederigo  guadagnò  più  battaglie  contro 
un’  armata  due  volle  supcriore  alla 
sua;  ina  peraltro  egli  medesimo  con- 
fessa il  grave  suo  errore,  che  nel  1741 
a Grottau  lo  privò  della  vittoria,  per 
la  ragione  di  aver  rinchiuso  una  parte 
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della  sua  armala  Ira  un  passaggio 
pericoloso,  e delle  paludi  impraticabili. 
Cosi  il  maresciallo  Villeroi  fu  ballalo 
a Ramiliers  per  aver  postala  la  sua 
ala  sinistra  in  un  terreno,  che  non  gli 
permise  di  svilupparsi  per  soccorrere 
il  centro.  Napoleone  dovendo  cimen- 
tarsi colla  cavalleria  degli  alleali,  Ire 
volle  supcriore  alla  sna,  attirò  il  ne- 
mico nel  paese  montagnoso  di  Bulzen, 
ore  In  della  cavalleria  non  polendo 
agire,  l’armata  francese  riportò  la  vit- 
toria. 

INVESTIRE  DNA  PIAZZA.  Investir 
ime  place.  È l’ impadronirsi  de’  suoi 
passaggi,  e distribuire  le  (ruppe  nei 
posti  principali,  in  attenzione  dell’ar- 
rivo dell’artiglieria  e del  resto  del- 
l’armata, per  formare  l’assedio. 

Un  generale,  avendo  fissato  il  dise- 
gno di  attaccare  una  piazza,  deve  di- 
staccare un  corpo  di  cavalleria  delta 
sua  armala,  per  investirla:  ma,  siccome 
simile  operazione  può  esigere  una  som- 
ma segretezza,  fa  d’uopo  ch’egli  dia 
i suoi  ordini  per  iscritto  c suggellati 
al  generale  comandante  di  questa 
truppa,  indicandogli  un  cammino,  la 
cui  direzione  sia  ambigua  all'inimi- 
co, Gngendo  di  minacciare  più  punti 
nello  stesso  tempo:  e,  giunto  che  fosse 
ad  un  dato  luogo,  allora  dovrcbb’cgli 
aprire,  e dissuggellare  gli  ordini,  c,  se 
occorresse  in  presenza  di  altri  testi- 
moni! ancora,  onde  far  conoscere  l'esat- 
tezza ncll’eseguire  detti  ordini. 

Qualche  volta  ancora  si  spinge  l’ini- 
mico più  oltre,  col  disegno  di  allonta- 
narlo dalla  piazza  che  si  vuole  attac- 
care; e quando  si  è al  caso  di  porre 
in  esecuzione  simil  progetto,  allora  il 
generate  incaricato  di  si  delicata  im- 
presa, provvedutosi  di  buone  guide, 
marcia  celercmenle  per  sorprendere 
la  piazza  che  ha  in  mira  di  attaccare. 

Giunto  però  nelle  vicinanze  della 
stessa,  egli  deve  aver  cura  di  spedire 
delle  forti  partite  di  cavalleria,  col- 
l’ ordine  d’ imboscarsi  per  piombare 
sul  nemico,  che  può  ritrovarsi  fuori 
della  piazza  alia  custodia  de’  bestiami, 
o procurare  d’ impadronirsi  di  questi, 
facendo  prigioniera  la  truppa. 

In  One,  avvicinandosi  dopo  ciò  alla  i 


piazza  col  grosso  della  sua  truppa, 
deve  impadronirsi  dei  principali  cam- 
mini o sortite,  ove  fa  d'uopo  mettere 
le  sue  truppe  in  battaglia,  e disporsi 
alla  ricognizione  de’ luoghi,  ove  ha  più 
a temersi  di  qualche  sorpresa,  e li 
farà  rinforzare  da  altra  truppa. 

La  notte  egli  pone  i suoi  bivacchi 
alla  portata  del  facile  dalla  piazza: 
collocando  sempre  sui  gran  cammini 
i più  considerabili  corpi,  per  ore  po- 
tessero con  più  facilità  pervenire  dei 
soccorsi  alla  piazza.  Dev’egli  situare 
dei  piccoli  posti  sul  di  dietro  della  sua 
truppa,  per  essere  prevenuto  a tempo 
di  qualche  sorpresa  del  nemico;  du- 
rante il  quale  tempo  la  metà  delle  sue 
truppe  deve  montare  a cavallo,  mentre 
l’ altra  si  riposa  tenendo  la  briglia 
nelle  mani. 

S’egliò  avvertito  dell’arrivo  di  qual- 
che truppa  nemica,  fa  mestieri  che 
procuri  di  combatterla  un  poco  lon- 
tano .dalla  piazza,  per  evitare  che  parte 
di  essa  non  vf  si  getti  dentro,  e che 
la  guarnigione  della  piazza  medesima 
non  gli  piombi  alle  spalle,  mentre  egli 
è a combattere  altra  truppa  nemica. 

Siccome  lo  scopo  principale  dell’in- 
vestimento d’ una  piazza  è quello  d’im- 
pedire che  alcun  soccorso  non  vi  pe- 
netri, è necessario  che  il  generale  in- 
caricato di  tale  commissione  sia  sempre 
a cavallo  e vigile,  visitando  continua- 
mente i suoi  posti,  e non  manchi  di 
riconoscere  i luo.hi  più  sospetti,  che 
possono  favorire  il  nemico. 

Degli  ufliziali  del  genio,  e dcgl’iu- 
egneri  militari  devono  occuparsi  su- 
ilo  di  studiare,  e disegnare  l’ordino 
di  accampamento  e delle  linee,  senza 
mancare  di  riconoscere  il  dintorno 
della  piazza;  ed  all'arrivo  del  corpo 
d’armata,  che  suol  essere  dopo  quattro 
o cinque  giorni,  faranno  i loro  rap- 
porti al  generale  in  capo  onde  comin- 
ciare a mettere  in  esecuzione  i desi- 
gnati progetti  di  assedio. 

Per  investire  con  successo  una  piaz- 
za, è di  mestieri  di  ben  conoscerne  lo 
foriiGcazioni  c i luoghi  di  facile  ap- 
proccio. Anticamente  si  espugnavano 
le  piazze  cogli  stratagemmi.  Nel  trat- 
tato della  guerra  tradotto  dal  Marchi 
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si  fa  menzione  che  una  fortezza  in 
Ispagna,  affamata  per  lungo  asseitio, 
fu  presa  per  opera  di  alcuni  soldati 
che,  vestiti  da  montanari,  condussero 
alle  sue  porte  de’  muli  carichi  di  noci 
e di  castagne,  c che,  appena  introdotti, 
lasciarono  ad  arte  cadere  a terra  una 
pioggia  di  noci,  le  quali  mentr’ erano 
avidamente  raccolte  da  famelici  soldati, 
questi  rimasero  trucidati,  ed  il  nemico 
entrò.  Ora  non  è più  il  tempo  di  vin- 
cere con  sà  fatti  ritrovamenti:  non  è 
più  la  stagione  del  gigantesco  cavallo 
di  Troia  gravido  di  uomini  armali.  Ora 
tutte  le  astuzie  cedono  al  rallinamcnto 
del  genio  militare.  Ora  si  può  operar 
sempre  coperti  dal  fuoco  della  piazza, 
e giungere  alla  scalata  superando  in- 
finiti ostacoli:  e il  ridotto  più  inacces- 
sibile si  fa  saltar  colle  mine,  ove  non 
si  voglia  attendere  l' effetto  di  un  re- 
golare assedio,  che  é il  mezzo  più  si- 
curo. Anche  senza  siffatti  mezzi  s’in- 
vestono le  grandi  piazze,  e vengono 
espugnate  da  un  esercito,  che  all’im- 
provviso le  sorprende.  Cosi  Praga,  nel 
1741,  per  avere  una  guarnigione  poco 
numerosa  per  resistere  a tutti  i punti 
di  una  linea  troppo  estesa,  fu  espu- 
gnata dalle  armi  prussiane.  Cosi,  nel 
1799,  Mantova  fu  investita,  e ad  un 
tratto  superata  dal  celebre  Krai.  Se 
piccole  sieno  le  piazze,  si  fanno  postar 
de’  distaccamenti  avanti  le  loro  porte, 
onde  la  guarnigione  non  si  salvi,  al- 
lorché però  sia  stata  ricusata  la  secon- 
da intimazione:  qnindi  si  atterra  una 
porta  a colpi  di  cannone,  e per  non 
rischiare  di  perdere  i pezzi,  si  situano 
i cannoni  in  modo  che  sieoo  al  coperto 
della  mosrhelleria  nemica. 

INVILUPPO,  s,  m.  Enreìoppe.  È una 
elevazione  di  terra,  che  si  fa  qualche 
volta  nel  fossato  di  una  piazza,  ed  altre 
volle  al  di  là  o in  parapetto.  Ordi- 
nariamente si  fanno  quest’  inviluppi 
quando  voglionsi  coprire  de’  luoghi 
deboli  con  delle  semplici  linee,  non 
potendo  guadagnare  del  terreno  verso 
la  campagna  con  delle  mezze  lune,  delle 
opere  a corna,  e simili,  che  esigono 
molta  larghezza  ed  estensione,  come 
si  è spiegalo  altrove:  chiamasi  anche 
solco,  e conlroguardia,  e conserva . 
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INVINCIBILE,  agg.  d’ogni  gen.  In- 
vincible.  Che  non  può  essere  vinto. 

| INVITARE,  v.  a.  Server  aree  urte  tis. 
Serrare  e stringere  la  vite;  contrario 
di  svitare. 

Dicesi  invitare  una  madrevite,  una 
vite  femmina,  un  dado,  un  grilletto  di 
metallo  o di  legno,  e vale  bucare  un 
pezzo  in  modo  che  possa  ricevere  una 
vile  maschia. 

INVITTO,  TA.  agg.  In  lai.  Invictus. 
Che  non  è vinto,  o che  non  si  può 
vincere. 

IN  VOLTA.  Posto  avverbialmente 
coi  verbi  essere,  o mettere,  vale  essere 
in  atto  di  fuggire,  d>  voltar  le  spalle, 
o far  fuggire,  mettere  in  fuga  il  ne- 
mico. 

IPE 

IPETRO.  s.  m.  Hypètre.  Edilìzio  sco- 
perto, senza  letta 

IPO 

IPOGEO,  s.  m.  Hypogee.  Caverna,  o 
voi  la  sotterranea. 

IPP 

IPPOMODIO.  s.  m.  Uypomochlion. 
Meccanica:  sotlo-lieva,  o sia  quel  so- 
stegno, che  si  sottopone  alla  lieva  per 
alzare  un  peso. 

1PPOMETRO.  s.  m.  Hypométre.  Spe- 
cie di  compasso  a verga,  inventalo  ad 
uso  delle  scuole  veterinarie  per  misu- 
rare il  cavallo. 

1PS 

IPSOMETRIA,  s.  m.  Ipsomètrie.  Arte 
di  misurare,  per  mezzo  di  otlici  slro- 
menli,  l’altezza  e profondità  de' luoghi. 

IRE 

IRENARCA.  s.  m.  Trénarque.  Nome 
di  un  nffiziale  di  guerra  nell’impero 
greco,  le  di  cui  funzioni  erano  quelle 
ai  aver  rura  di  mantenere  la  pace,  la 
tranquillità,  e la  sicurezza  nelle  pro- 
vince, come  si  rileva  dal  codice  di 
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Giustinhinu;  dò  eh’  essi  facevano  col 
punire  i delitti,  e fare  osservar  le  leggi. 
Gl'  imperadori  Teodosio  ed  Onorio 
soppressero  queste  cariche,  poiché,  in- 
vece di  mantenervi  il  buon  ordine, 
in'orbidavano  la  pubblica  tranquillità 
co’ loro  abusi  di  potere. 

IRR 

IRREGOLARE,  agg.  d’ ogni  gon.  Ir- 
re'gulier.  Dicesi  di  ogni  cosa  che  non 
abbia  regola  Ossa  e costante,  come  di 
fortificazione  che  non  abbia  gli  angoli 
ovvero  i lati  uguali,  di  corpi  dì  milizia 
che  non  sieno  soggetti  alle  regole  della 
disciplina  ordinaria,  ec.  É opposto  di 
regolare. 

IRRUZIONE,  s.  f.  Ir  rupi  iati.  Entrata 
improvvisa  ed  impetuosa  nel  territorio 
nemico,  accompagnata  per  lo  più  da 
guasti  ed  incendii. 

Chiamasi  anche  irruzione  ogni  sor- 
tila improvvisa  fatta  con  impeto  e da 
luogo  nascosto. 

ISO 

ISOLARE,  v.  alt.  Isoler.  Propria- 
mente ridurre  in  isola,  separare  da 
ogni  attinenza  un’  opera  di  fortifica- 
zione, un  corpo  di  difesa. 

Per  traslalo  ed  in  signif.  neut.  pass. 
Vale  appartarsi  da  ogni  compagnia, 
andare,  esser  solo,  e si  dice  partico- 
larmente de' soldati  che  uscendo  dagli 
ospedali  o ritornando  dalle  case  loro 
viaggiano  soli  per  raggiungere  le  pro- 
prie compagnie.  In  frane.  Saldai  isoli 
voyageant  isoliment. 

ISOLE  DEL  VENTO,  O DISOPRAV- 
VENTO.  Les  Iles  du  tetti.  Cosi  chia- 
matisi le  isole  che  restano  al  soprav- 
vento della  nave.  Nell’America,  dove 
il  vento  é quasi  sempre  dall’est,  sono 
isole  del  vento  — Tabago , S.  Lucia, 
S.  Vincenzo,  La  Barbada,  S.  Cristo- 
foro  ec. 

ISOLE  DI  SOTTO  VENTO.  Les  Ites 
sous  le  veni.  Diconsi  quelle,  che  tro- 
vansi  più  lontane  dall’origine  del  ven- 
to, di  quello  che  lo  sia  la  nave.  In 
America  diconsi  isole  di  sotto  vento  — 
S-  Eustachio,  S.  Bartolommeo,  S.  Mar- 


tino, Le  Vergini,  S.  Croce,  ec.  perchè 
sono  all’ovest  delle  isole  di  soprav- 
vento. 

1ST 

ISTIODROM1A,  s.  f.  Hisliodromie. 
Quella  parie  della  nautica  che  tratta 
del  governo  delle  vele. 

ISTMO,  s.  m.  Isthme.  È una  lingua 
di  terra,  che  separa  due  mari,  ed 
unisce  due  terre,  come  V Istmo  di  Suez. 

ISTRIODOMIA.  s.  f.  Histriodomie. 
L’arte  di  navigare  per  mezzo  delle 
vele. 

ISTRUZIONE,  s.  f.  Instruction.  Voce 
generica  che  esprime  le  diverse  cogni- 
zioni delle  quali  ogni  ulUziale  nel  suo 
grado  dev’  essere  arricchito.  Queste 
riguardano  si  lo  scientifico,  che  la 
teoria  pratica  della  scuola  del  soldato, 
manovre,  evoluzioni , e quanto  altro 
interessa  alle  militari  operazioni. 

Con  questa  voce  s' intende  puranche 
uelT  esatta  cognizione  de’  proprii 
ovcri  per  la  tenuta,  disciplina,  ed 
amministrazione  delle  compagnie  e 
simili.  • • 

ISTRUZIONI,  f.  pi.  Instructions.  So- 
no quegli  ordini,  o disposizioni  che 
riceve  un  capo  di  corpo,  o comandante 
di  una  truppa  nel  guidarla  ad  una 
qualche  impresa,  o commissione,  dalle 
quali  egli  non  può  dipartirsi  ma  deve 
esattamente  eseguirle. 

ITI 

ITINERARIO,  s.  m.  Itinéraire.  Or- 
dine di  marcia  dell’esercito,  o di  un 
corpo  di  truppa  dato  per  iscritto  dallo 
stato  maggiore  dell’  armata  al  coman- 
dante di  essa,  nel  quale  sono  notate 
le  fermate,  i soggiorni  della  truppa,  e 
i diversi  paesi  che  deve  percorrere 
lungo  la  strada  da  tenere  nella  sua 
marcia. 

ITINERARIO.  Fettille  de  route.  Fo- 
glio di  cui  si  munisce  ogni  militare, 
o altra  truppa  che  marcia  isolatamente: 
sullo  slesso  vi  è specificito  il  numero 
degli  ufRziali,  solto-udiziali,  c soldati, 
onde  poter  ricevere  nei  luoghi  delle 
i fermate  i viveri  e razioni  prescritte, 
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IUG 

come  pure  l’alloggio,  a seconda  dei 
regolamenti:  in  esso  vi  sono  designati 
i luoghi  che  ‘deve  percorrere,  e i di- 
versi soggiorni  accordali  per  riposo 
alla  truppa  nel  corso  di  una  lunga 
marcia.  Questo  foglio  si  spedisce  dal 
commissario  di  guerra,  dietro  gli  or- 
dini del  comandante  della  piazza , o 
altro  superiore  autorizzalo  a tanto. 

IUG 

1UGERO.  s.  ni.  Arponi.  Misura  di 
campo  in  lunghezza  di  piedi  240,  ed 
in  larghezza  ai  230. 

L 

La  Chiamala Sono  comandi,  per  far 
La  Ritirala,  /eseguire  ai  tamburi  o 
La  Messa,  ^trombette  le  battute  di- 
V Assemblea,  /verse,  che  corrispondo- 
La  Generale,  \no  ad  ognuna  di  queste 
/Voci.  V.  Ratiere. 

LA* 

L’ATTACCATOIO  AL  SUO  POSTO. 
Le  Refouloir  à sa  place.  Comando  nel 
servizio  de' pezzi  d'assedio  e di  piazza: 
al  quale  comando  il  cannoniere  di  si- 
nistra leva  il  dito  dalla  lumiera;  il 
primo  servente  di  sinistra  ripone  l’at- 
laccatoio  al  suo  luogo;  quello  di  dritta 
spazza  la  spianala,  e (ulti  si  ritirano 
ai  loro  posti. 

Nel  servizio  di  un  pezzo  di  costa, 
si  eseguisce  a tal  comando  quanto  è 
prescritto  di  sopra. 

LA  B 

LA  BOMBA  NEL  MORTAIO.  La 
Bombe  dans  le  mortier.  Comando  nel 
servizio  di  un  mortaio,  al  quale  i primi 
serventi  alzano  la  bomba  coll’aiuto 
de’ secondi,  che  si  mettono  di  fronte 
ai  primi,  la  calano  pian  piano  nel 
mortaio,  c dopo  averla  introdotta,  il 
primo  servente  di  sinistra  rimette  l’un- 
cino al  sno  luogo,  il  secondo  servente 
di  dritta  porge  al  bombardiere  tulli  i 
generi  di  cui  questi  ha  bisogno  per  fi- 
nir di  caricare  il  mortaio,  e li  ripone 


nel  cesto,  dopo  che  se  ne  sarà  servilo: 
in  seguito  ritornano  ambedue  a situarsi 
colle  spalle  al  parapetto  all’estremità 
del  vette  col  quale  si  è alzala  la 
bomba.  Quando  il  mortaio  sarà  stato 
interamente  caricato,  il  bombardiere 
smonta  dall’  affusto,  e si  mette  sulla 
sinistra  del  mortaio  in  direzione  degli 
orecchioni  cui  fa  fronte. 

Kel  servizio  d' un  mortaio  da  8,  a 
tal  comando  il  servente  di  sinistra 
porge  la  liomba  al  bombardiere,  il 
quale  la  discende  nel  mortaio,  ed  im- 
mersa che  T avrà,  riceve  dal  servente 
di  dritta  tutti  i generi,  che  gli  sono 
necessarii  per  finire  di  caricare  il 
mortaio;  il  bombardiere  dopo  averli  ado- 

f>erali,  gli  restituirà  al  servente  affinchè 
i riponga  nel  cesto. 

La  bomba  si  sitOa  in  modo  che  l’ oc- 
chio si  trovi  perfettamente  in  direzione 
dell’asse  fissandola  con  quattro  piccoli 
cunei,  egualmente  distanti  fra  loro; 
due  de’ quali  si  situano  nel  piano  ver- 
ticale, che  passa  per  mezzo  al  mortaio. 

Non  essendovi  bombe  per  caricare 
i mortai,  si  può  fare  uso  di  pietre: 
questo  espediente  si  può  adoperare  con 
successo,  nel  caso  di  uno  sbarco,  e net 
momento  in  cui  le  scialuppe  si  avvi- 
cinano alla  spiaggia;  ma  allora  biso- 
na  impiegare  piccole  cariche  metten- 
o un  piatto  di  legno  sulla  polvere,  e 
riempiendo  in  seguilo  il  mortaio  di 
pietre  dure,  o di  ciottoli  chiusi  in  un 
cesto,  ricolmandone  gl’  interstizii  con 
terra  battuta. 


LA  G 


LA  GRANATA  NELL’OBICE.  LO- 
bus  dans  l’obusier.  Comando  nel  ser- 
vizio di  un  obice  da  8;  al  quale  co- 
mando il  primo  servente  di  sinistra  dà 
la  granala  a quello  di  dritta,  e si  ri- 
tira al  suo  posto;  questi  rimbocca 
nell'obice,  c la  stringe  con  quattro 
piccoli  cunei  che  riceve  dal  secondo 
servente  di  dritta  insieme  colla  spatola 
per  introdurli,  e eh’  egli  dispone,  come 
si  è detto  nell’esercizio  del  mortaio. 
Indi  il  bombardiere  toglie  il  dito  dalla 
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lumiera;  il  primo  servente  di  dritta 
spazza  la  spianala,  e l’ano  e l’altro 
prendono  i loro  posti. 

LA  P 

LA  PALLA  NEL  CANNONE.  Le 
Houle ( dans  le  canon.  I primi  serventi 
ricevono  rispettivamente  dalle  mani 
de’ secondi  la  palla  ed  il  tappo,  l’im- 
boccano nel  pezzo,  e coll’  attaccatolo 
li  spingono  abbasso. 

Nel  servizio  di  un  pezzo  da  costa, 
si  eseguisce  a tal  comando  quanto  è 
prescritto  di  sopra. 

LA  POLVERE  NEL  CANNONE.  La 
Poudre  dans  le  canon.  Comando  nel 
servizio  de’ pezzi  si  d’assedio,  che  di 
piazza  ; al  quale  comando  il  primo 
servente  di  dritta  mette  la  carica  nel 
cannone,  e sulla  carica  un  tappo;  indi, 
coll'aiuto  del  primo  servente  di  sini- 
stra prende  l’attaccaloio,  ed  unito  a 
lui  spinge  abbasso  la  carica. 

Nel  servizio  di  un  pezzo  da  costa, 
si  eseguisce  anche  lo  stesso. 

Nel  servizio  di  un  obice  da  otto  pol- 
lici, al  romando  la  polvere  nell’obice, 
i secondi  serventi  si  avvicinano  alla 
batteria,  passano  la  polvere  e la  gra- 
nata ai  primi,  e si  ritirano  ai  loro 

f tosti;  il  primo  servente  di  dritta  versa 
a polvere  nell'obice,  e,  dopo  averla 
leggermente  battuta,  ritira  l’attarca- 
loio,  e lo  passa  al  secondo  servente' di 
sinistra,  che  lo  riporta  al  suo  luogo. 

Nel  servizio  d’un  mortaio,  al  coman- 
do la  polvere  nel  mortaio,  il  bombar- 
diere va  alla  batteria,  guardando  a 
dritta  per  marciare  allineato  con  gli 
altri  bombardieri,  monta  sull’afTusto, 
e versa  la  polvere  nel  mortaio;  il  se- 
condo servente  di  sinistra  prende  l’at- 
taccatoio,  e lo  passa  al  bombardiere, 
c,  dopo  che  questi  se  ne  sarà  servita 
lo  rimette  su  i cavalletti,  c si  ritira  al 
suo  posto:  il  primo  servente,  passando 
per  la  sinistra,  porta  la  bomba  avanti 
alla  bocca  del  mortaio. 

Nel  servino  d’nn  mortaio  da  8,  si 
eseguisce  a tal  comando  quanto  è pre- 
scritto nell’ art.  precedente  pel  mortaio 
da  12. 

Versata  che  sarà  la  polvere  nella 


camera  del  mortaio,  vi  si  mette  al  di 
sopra  la  carta  del  cartoccio,  e si  com- 
prime leggermente  coll’attaccaloio. 

LA  S 

LA  SCOPETTA  AL  SUO  POSTO 
ALL’  ATTACCATOIO.  Comando  nel 
servizio  de’ pezzi  si  d’assedio  che  di 
piazza,  al  quale  il  primo  servente  di 
sinistra  ripone  la  scopetta  al  suo  luo- 
go, prende  l’attaccatoio,  c lo  passa 
nella  cannoniera. 

Nel  servizio  di  un  pezzo  da  costa, 
a tal  comando  il  secondo  servente  di 
sinistra  riceve  la  scopetta  dalle  mani 
del  primo,  e la  ripone  al  suo  luogo; 
prende  l’attaccatoio,  e lo  passa  al  pri- 
mo servente,  il  quale  lo  mette  sullo 
spalleggiamcnto;  il  secondo  servente  di 
dritta  prende  il  tappa 

LAB 

LABARO,  s.  m.  In  laL  Labarum. 
Grande  insegna*militare  romana,  tutta 
di  porpora,  e guernita  d’oro  e di 
gioie,  che  si  alzava  in  tempo  di  bat- 
taglia, andava  innanzi  la  persona  del- 
l’Imperatore, ed  era  adorata  dai  sol- 
dati. Fu  dapprima  la  spoglia,  o sia  la 
veste  insanguinala  d’un  nemico  ucciso 
posta  sopra  un’asta  in  segno  di  vit- 
toria, quindi  ebbe  forma  di  paluda- 
mento imperatorio  attaccato  ad  un 
bastone  posto  in  traverso  di  un’  asta 
nella  stessa  forma  degli  antichi  gon- 
falonieri italiani.  Costantino  pose  una 
corona  sull’asta,  e dipinse  nel  drappo 
il  monogramma  di  G.  C.  con  una 
croce. 

LAD 

LADRONAIA,  s.  f.  Brigandage,  Guer- 
re de  brigands.  Spedizione  militare  fatta 
senza  giusto  motivo,  e con  danno  de- 
gl’innocenti,  ai  quali  si  rapiscono  e si 
mandano  a male  le  robe. 

LAG 

LAGUNA,  s.  f.  Lagune.  È un’am- 
masso di  acqua  di  poco  fondo,  chiusa 
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all’ intorno,  ma  con  qualche  apertura, 
per  cui  comunica  col  mare.  Essa  si 
distingue  in  vira  e morta.  La  laguna 
vira  è visitata  dalla  marea. 

LAI 

LAIETTA.  s.  m.  Layette.  Cassa  con 
un  lato  aperto  per  portare  la  pasta 
della  polvere  da  un  mortaio  all’altro. 

LAM 

LAMA.  s.  f.  Lame.  La  lama  della 
sciabola  di  cavalleria  e della  fanteria, 
che  ha  il  Olo,  il  forte,  il  dettole,  la 
costa  ed  il  tallone. 

Dicesi  montare  una  lama,  e vale  ar- 
marla de’ suoi  fornimenti:  venire  a 
mezza  spada,  in  linguaggio  militare, 
significa  stringersi  addosso  all’avver- 
sario. 

LAMA.  s.  f.  Aggiunto  di  ferro  in 
lunghe  e larghe  piastre  per  diversi 
lavori.  Diccsi  anche  spiaggia  e la- 
mina. 

LAMA.  s.  f.  Dal  ferro  della  spa- 
da o sciabola,  o d’ altra  simile  ar- 
ma, e quella  della  baionetta  dal  brac- 
cio in  su.  V’ha  la  lama  damaschina 
(Damo;),  la  quale  è molto  pregiala 
per  la  qualità  della  sua  tempera  e 
della  slofTa  di  cui  è fabbricata. 

Nella  lama  si  distinguono: 


llCodoloo  lo  stile, 
La  Cuslola  od  il 
dorso, 

Il  Debole, 

Il  Falso, 

Il  Filo  o taglio, 

Il  Forte, 

Il  Piatto, 

La  Punta, 

Lo  Sguscio, 

Il  Tallone, 


La  Soie. 

Le  Dos. 

Le  FaMc. 

Le  Faux  tranchant. 
Bisecai. 

Le  Tranchant. 

Le  Fort. 

Le  Plot. 

La  Pointe, 

Le  Pan  creax, 
la  Gouttiire. 

Le  Talon. 


LAMA  DA  CANNA.  Lame  à canon. 
Lama  piana  dì  ferro,  fabbricata  colle 
forme,  e dimensioni  che  meglio  conven- 


gono a farne  questa,  ovvero  quell’ al- 
tra canna  da  schioppo.  La  figura  della 
lama  è quella  d’un  trapezio  lungo 
quanto  la  canna  da  fabbrica  re,  con  basi 
parallele,  e due  lati  eguali;  essa  è più 
grossa  alla  base  maggiore  dove  deve 
risaltare  la  culatta:  la  quale  grossezza 
sminuisce  a grado  a grado,  fino  in 
cima  della  lama,  di  quel  tanto  che  è 
prestabilito. 

LAMBICCO  carbonizzatoio.  s.  m. 
Cylindre  distillatoire.  Recipiente  cilin- 
drico di  ferraccio,  che  si  chiude  da 
una  parte , con  adattato  coperchio  , 
con  un  foro  nel  suo  fondo,  ed  un 
cannoncino  di  ferro,  a cui  se  ne  com- 
mettono più  altri  per  allungarlo.  Que- 
sto lambicco  è incassato  orizzontal- 
mente sopra  il  focolare  di  un  fornel- 
letto  in  modo  tale  che  possa  tutto 
essere  circuito  dalla  fiamma  della  sot- 
toposta legna , e dentro  di  esso  si  ri- 
pone quella  da  ridursi  in  carbone  : 
quindi  si  chiude  e si  tura  il  cilindro, 
e non  si  apre  più , se  non  quando  la 
carbonizzazione  ò perfetta , per  estrarne 
il  carbone. 

LAMIERA,  s.  f.  Téle.  Ferro  tirato 
in  maglie  più  o meno  sottili , e di  più 
grandezze  ; il  che  si  fa  o col  maglio  , 
o con  laminatoi.  Sotto  di  questa  fer- 
rareccia si  comprendono  più  specie  , 
come  lamierino,  lamierone,  e lamiera 
propriamente  detta  , la  quale  ò pure 
di  tre  specie,  cioè  labaldone,  lamiera 
mezzana,  e lamiera  a colpi,  che  ò la 
lamiera  non  bene  spianata , sicché  si 
distinguono  sopra  i colpi  del  maglio. 
Nult’ariiglieria  più  comunemente  serve 
la  lamiera  a ricoprire  alcune  parti 
delle  costruzioni  ed  a fare  i frontoni 
delle  fucine  campali,  le  cantonale  , i 
foderi  per  sciabole,  i tubi  dei  razzi  da 
guerra,  cc. 

LAMINATOIO,  s.  m.  Laminoir.  Mac- 
china principalmente  composta  di  due 
cilindri  d’ orciaio,  o di  ferraccio,  l’uno 
posto  sopra  e parallelo  all’altro,  i 
quali  girano  su  i propri  assi  in  verso 
opposto.  Fra  questi  due  cilindri  si  fa 
passare  il  metallo , che  da  essi  viene 
stiacciato  e ridotto  in  lamine.  La  mi- 
nore o maggiore  prossimità  de'  cilin- 
dri genera  lamiere  di  |»iù  grossezze. 
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LANATA,  s.  f.  Écoutillon.  Un’asta 
lunga  un  piede  più  dell'  anima  del 
pezzo,  con  una  capocchia  di  legno  in 
cima,  intorno  alla  quale  o s’avvolge 
pelle  di  montone  col  vello , o sono  in- 
fisse setole  di  cinghiale  a Foggia  di 
brusca  per  nettare  T anima  de’  can- 
noni dopo  ogni  tiro,  e per  rinfrescarli. 
Nell’  armamento  dell’  artiglieria  di 
campagna , per  non  moltiplicare  gli 
slromenli,  la  lanata  cd  il  calcature 
sono  posti  alle  due  estremità  d’  una 
sola  asta.  Fu  cosi  chiamata  per<  tiè  da 
principio,  in  luogo  di  setole  di  cin- 
ghiale, s’avvolgeva  un  pezzo  di  drappo 
o di  lana  intorno  alla  capocchia  ; essa 
è chiamata  da  molti  scrittori  limatore, 
scovolo,  scorolatore. 

LANCETTA,  s.  f.  Lo  stesso  che 
lanciuola , aslicciuola , lancia  piccola  e 
leggera. 

LANCIA,  s.  f.  Lance.  Asta  di  legno 
lunga  cinque  braccia  in  circa,  con 
ferro  acuto  in  punta. 

Adoperassi  sino  dalla  più  remota 
antichità,  e fu  arme  da  mano  e da 
tiro  de’  pedoni  e dei  cavalieri  , ma 
particolarmente  di  questi  ultimi.  Tro- 
vasi in  uso  presso  gli  Ebrei,  i Per- 
siani, i Greci,  i Germani,  i Galli,  e 
li  Spagnuoli;  i Romani  la  presero 
a’  Barbari.  Dopo  la  caduta  dell’  im- 
pero di  Roma  se  ne  armarono  tutte  le 
persone  d’arme,  cd  il  portarla  fu  un 
privilegio  de’  nobili  e liberi  uomini. 
Nell’  investire  il  nemico  si  abbassava 
la  lancia  reggendola  colla  destra:  ed 
acciocché  colpisse  più  ferma , si  appog- 
giava sopra  un  ferro  lunato  infisso 
nella  corazza  alla  metà  del  petto; 
questo  ferro  si  chiamava  retta,  onde 
venne  il  modo  di  dire:  porre  la  lancia 
in  resta.  Dopo  l’ invenzione  dell’  arti- 
glieria la  lancia  non  venne,  come 
tante  altre  armi  offensive,  abbando- 
nata , ma  si  ritenne  come  propria  della 
cavalleria  sino  al  tempo  delle  guerre 
di  Fiandra  sul  fine  del  secolo  XVI , 
ove  la  natura  de’  siti , e la  difficoltà 
d’avere  e di  mantener  cavalli  proprii 
al  soldato  di  lancia,  ne  fecero  dimet- 
tere l’uso;  l’abbandonarono  pure  i 
Francesi  sotto  Enrico  IV,  più  tardi 
assai  gli  Spagnuoli;  finalmente  cadde 


in  discredito  presso  tutte  le  nazioni 
occidentali;  ma  non  la  deposero  mai 
i Turchi,  nè  i Polacchi  loro  naturali 
nemici.  Venne  ripigliata  nelle  guerre 
della  Rivoluzione  francese,  cd  imitando 
i Polacchi  si  istituirono  in  tutti  gli 
eserciti  reggimenti  di  cavalleria  ar- 
mati di  lancia. 

Il  legno  della  lancia  di  oggidì , che 
per  lo  più  è di  frassino,  chiamasi  par- 
ticolarmente asta  ( in  frane,  hampe  ) ; 
la  punta,  che  è di  ferro  acuto  , chia- 
masi propriamente  ferro  ( fer  ) ; c la 
parte  estrema  chiamasi  calcio  ( boni  )■ 
Si  porta  dai  cavalieri  col  calcio  pian- 
tato entro  una  calza  di  cuoio  [botte  ], 
appiccata  alla  staffa  destra  ; la  lancia 
moderna  ha  sotto  il  ferro  l’ ornamento 
orientale  di  una  banderuola  ( bande- 
rote  ),  per  lo  più  screziata  di  due  co- 
lori, cd  è arme  propria  di  molle  ca- 
vallerie leggiere  de’  nostri  giorni. 

Le  lance  alle  in  una  mischia  erano 
segno  di  disordine  ; e l’  alzar  la  lan- 
cia sopra  la  lesta  era  un  chiamar  di 
arrendersi , come  rabbassarla  mostrava 
l’ intenzione  di  offendere. 

Per  similitudine  si  chiamò  lancia 
ogni  specie  d’ arme  io  asta  da  lan- 
ciare. 

Prendesi  ancora  per  ogni  soldato 
armato  di  lancia , iu  frane,  lance , lan- 
cier. 

Quest’  uso  di  chiamare  lancia  i ca- 
valieri armati  di  lancia  venne  portato 
in  Italia  dalla  compagnia  Inglese, delta 
la  Compagnia  Bianca,  dopo  la  metà 
del  secolo  XIV.  Sotto  questo  nome 
comprendevano  gl’inglesi  tre  cava- 
lieri, i quali  nelle  battaglie  erano  as- 
suefatti a scendere  da  cavallo  ed  a 
combattere  a piedi  investendo  a capo 
basso  contro  1 inimico  con  una  lunga 
lancia  maneggiala  da  due  di  essi  nel 
tempo  medesimo.  L'ordinanza  di  que- 
sta milizia  era  serrata  come  quella 
della  falange  ; la  sua  armatura  era  una 
celata  chiusa , un  giaco  d’acciaio  guer- 
nito  d’ una  lamiera  sul  petto , i brac- 
ciali, i cosciali,  c le  gambiere  di  fer- 
ro , una  spada  lunga  c una  daga.  Que- 
sta formidabile  armatura  accoppiava 
in  quei  tempi  tutto  il  vantaggio  di 
quella  degli  uomini  d’  arme  alfa  sta- 


LAN 

bililà  ed  alla  fermezza  delle  fante- 
rie. 

Le  lance  francesi  si  contavano  a sei 
per  lancia  e la  chiamavano  lance  f one- 
rile ; esse  si  mostrarono  in  Italia  verso 
il  fine  del  secolo  XV.  Si  trovano  an- 
cora le  lance  italiane  ridotte  a tre 
per  lancia  verso  la  metà  del  secolo 
XVI 

Abbassare  la  lancia.  Bainer  la  lance. 
Abbassare  la  punta  della  lancia , e ri- 
volgerla contro  l’avversario  ; porsi  in 
atto  d’ offesa. 

Arrestare  la  lancia.  Metlre  la  lance 
en  arrét.  Mettere  il  calcio  della  lancia 
sulla  resta  per  ferire. 

Capo  di  lancia.  Denominazione  par- 
ticolare del  primo  de’  tre  o quattro 
cavalli,  che  l’ uomo  d’ arme  traeva  in 
guerra  con  sè. 

Colla  lancia  sulla  coscia.  Era  uso 
degli  antichi  cavalieri  di  portar  la  lan- 
cia dritta  e col  calcio  in  sulla  coscia 
destra , quando  volevano  entrare  in 
battaglia , ed  esser  pronti  a porla  in 
resta  ; quindi  rimase  gran  tempo  l’ uso 
di  portar  la  lancia  a questo  modo 
nell’  entrare  in  una  città  o in  una 
fortezza  onde  mostrare  d’averla  con- 
quistata per  forza  d’  arme. 

Correre  una  lancia,  c correr  lan- 
cia , asta  e simili.  Rompre  me  lance. 
Muoversi  in  isleccato  contro  I’  avver- 
sario per  rompergli  la  lancia  addosso; 
far  contro  esso  un  colpo  di  lancia  o 
d’ asta  ; giostrar  con  lancia , asta  e si- 
mili. Uso  e modo  di  dire  nei  tempi 
cavallereschi. 

Lancia  corale,  si  disse  di  lancia  che 
passa,  che  trafigge  il  cuore. 

Lancia  spezzata.  Lance  passade,  an- 
spessade  lance  brisee.  Soldato  di  lancia , 
il  quale  andava  agli  stipendi  di  questo 
o quello  stato  individualmente  e senza 
far  parte  di  alcuna  compagnia. 

Si  chiamarono  altresì  con  qnesto 
nome  alcuni  valorosi  cavalieri , i quali , 
essendo  in  battaglia  morto  il  cavallo, 
spezzavano  verso  il  calcio  le  loro 
lance , onde  poterle  maneggiare  a pie- 
di , venendo  a porsi  alta  lesta  della 
fanteria;  quindi  si  chiamò  lancia  spez- 
zata ogni  più  ardito  soldato,  c par- 
ticolarmente quegli  che  per  virtù  e 
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fede  non  comuni , era  eletto  ad  assi- 
stere alla  persona  del  principe. 

Nel  secolo  XVI  c nel  XVIl  si  chia- 
mavano ancora  lance  spezzate  quei 
soldati  eletti , si  di  fanteria  che  di  ca- 
valleria, i quali  aiutavano  ai  capora- 
li , c talvolta  ai  sergenti  nei  vari  loro 
doveri. 

Mezza  lancia,  si  chiamò  da  alcuni 
scrittori  una  lancia  più  corta  delle 
ordinarie , usata  dagli  uomini  da 

piò. 

Porre  la  lancia  in  sulla  resta.  Lo 
stesso  che  arrestare  la  lancia.  Dicesi 
anche  mettere  la  lancia  in  resta. 

Rompere  una  lancia.  Rompre  une 
lance.  Modo  di  dire  dei  tempi  caval- 
lereschi , e vale  fare  un  colpo  di  lan- 
cia contro  l’ avversario  in  torneo  o in 
giostra , ritirandosi  dopo  l’assalto  senza 
far  uso  di  altre  armi.  Era  una  prova 
d’ardire  c di  destrezza  degli  antichi 
cavalieri , i quali  in  questi  scontri  non 
ponevano  mai  la  mira  che  allo  scudo 
dell’  avversario. 

LANCIA,  s.  f.  Lance.  Nome  gene- 
rico di  ogni  piccola  barca  al  servizio 
delle  navi  maggiori. 

LANCIARE,  v.  a.  Lancer.  Scagliar 
con  màno  lance,  lanciotti,  dardi  c si- 
mili. 

LANCIATORE  E LANCIADORE. 
verbal.  masc.  in  lai.  Jacalator.  Sal- 
dato che  combatteva  da  lontano  sca- 
gliando i lanciotti  o dardi  de’ quali  era 
armalo. 

LANCIERE,  E LANCIERÒ,  s.  m. 
I-ancier.  Soldato  armilo  di  lancia,  ti- 
rator  di  lancia  : m i s’ intende  dai  mo- 
derni con  questo  nome  il  soldato  a 
cavallo  armato  di  lincia. 

Colui  che  fibbrica  le  lance,  antica- 
mente detto  lancialo  : c vi  sono  an- 
cora in  alcune  città  d’ Italia  le  vie  dei 
lanciai,  cioè  le  vie  nelle  quali  abita- 
vano coloro  che  facevano  le  lance , le 
aste,  le  zagaglie,  partigiane,  ec. 

LANTERNA,  s.  f.  Lanterne.  Nome 
che  i bombardieri  danno  ad  un  ca- 
nestro fatto  a cono,  nel  quale  si  pon- 
gono le  palle  c le  pietre  per  la  carica 
del  pel  riero. 

Chiamossi  pure  con  questo  nomo  da 
alcuni  scrittori  italiani  quello  stromen- 
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lo,  che  chiamasi  con  maggior  pro- 
prietà cucchiaia.  V.  CUCCHIAIA. 

Dicesi  ancora  di  una  larga  pignatta 
piena  di  stoppa,  di  pece,  di  catrame 
ed  altre  simili  materie , della  quale  si 
fa  uso  negli  assedii  per  illuminare  i 
fossi  e le  mura  della  fortezza , onde 
evitare  ogni  sorpresa. 

Queste  lanterne  si  pongono  per  lo 
più  sopra  un  lungo  palo,  e si  pian- 
tano in  terra , o si  sospendono  lungo 
la  muraglia  dall’alto  del  parapetto,  cc. 

LAR 

LARI.  s.  f.  pi.  Versati/.  L’ estrema 
sommità  delle  montagne  d’ onde  si  par- 
tono le  acque,  c scendono  per  gli  op- 
posti fianchi  di  esse. 

LAT 

LATINO,  agg.  BASTIMENTO  LA- 
TINO. Bàtiment  Ialiti ■ Chiamansi  ge- 
neralmente con  questo  nome  le  galee 
c gli  altri  bastimenti  che  hanno  ad 
esse  qualche  rapporto  o per  la  loro 
costruzione  o per  il  guernimento,  e 
la  cui  origine  proviene  evidentemente 
dagli  antichi,  non  ostante  i cangia- 
menti che  hanno  potuto  produrre 
venti  secoli  d’ intervallo.  I bastimenti 
latini  hanno  tre  alberi , due  , o un 
solo,  e non  hanno  bompresso. 

LATITUDINE,  s.  f.  Latilude.  Secondo 
il  linguaggio  dei  marini  il  lato  del 
nord , il  dato  del  sud  è la  distanza 
compresa  tra  il  zenit  d' un  punto  della 
terra  e l’equatore  o linea  equinozia- 
le, e questa  distanza  è sempre  eguale 
all’  altezza  del  polo  sull’  orizzonte  di 
questo  stesso  luogo.  La  latitudine  è 
settentrionale,  o verso  il  lato  del  nord , 
quando  il  luogo  è compreso  tra  la  li- 
nea ed  il  polo  artico  , che  i marini 
distinguono  col  mezzo  della  stella  po- 
lare; ed  ò meridionale,  o verso  il  lato 
del  sud , quando  il  luogo  è situato  tra 
la  linea  ed  il  polo  antartico,  che  i 
marini  distinguono  col  mezzo  della 
crociera. 

LATRINE,  s.  pi.  f.  Lalrines.  Luoghi 
praticati  per  comodo  dei  soldati:  in 
un  campo  queste  sono  disegnate  in 


| una  stessa  linea , e vengono  piazzale 
r lo  più  sul  di  dietro  dello  stesso. 
Accampamento. 

LAV 

LAVORATORE,  s.  in.  TravaUleur. 
Soldato  adoperato  nei  lavori  delle  for- 
tificazioni, trincee,  ec.,  o villano  im- 
piegato alla  stessa  fatica. 

LEG 

LEGA.  s.  f.  Alliance.  Unione  formata 
con  patto  solenne  tra  principi  o re- 
pubbliche a direndere  se  ed  offendere 
altrui. 

Quella  quantità  di  metallo  inferiore 
che  vien  fusa  col  metallo  più  nobile, 
perchè  meglio  lo  unisca  in  tutte  le  sue 
menarne  parti,  e lo  leghi.  Nelle  cose 
d’  artiglieria  chiamasi  lega  una  com- 
binazione di  rame  c di  stagno,  colla 
quale  si  viene  a comporre  il  bronzo 
di  che  si  fanno  le  artiglierie,  in  frane. 
Alliage. 

LEGATO,  s.  m.  in  lat.  Legatus.  Luo- 
gotenente dell’  imperatore  al  quale  , 
come  all’imperatore  istesso,  andavano 
soggetti  tutti  gli  ordini  militari.  Eleg- 
gevansi  i legati  quando  si  spartiva  l’ e- 
sercilo,  affinchè  coll’ autorità  impera- 
toria venisse  guidata  quella  parte,  alla 
quale  non  poteva  comandare  T impe- 
ratore in  persona;  o quando  l’ impe- 
ratore era  obbligato  ad  abbandonare 
per  alcun  tempo  l’esercito.  La  dignità 
del  legato  era  consolare. 

Ebbero  altresì,  ma  tardi,  gli  eser- 
citi romani  il  legato  pretorio , c questi 
comandava  ad  una  sola  legione  dopo 
il  prefetto. 

LEGGIERO,  RA.  agg.  in  latino  Le- 
vi> armaturae.  Aggiunto  di  milizia , di 
soldati,  di  cavalli,  di  fanti  armali  alla 
leggiera. 

LEGIONE,  s.  f.  Legion.  Corpo  di 
truppe  presso  i Romani , composto  ai 
tempi  di  Cesare  di  seimila  cento  e cin- 
que fanti , e di  settecento  cavalli , oltre 
le  truppe  ausitiarie,  che  in  tutto  for- 
mava nove  in  diecimila  uomini. 

Questa  voce  deriva  dal  latino  legere 
V.  Leva  di  truppe. 
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La  differenza  che  vi  era  fra  una  fa-  Il  legno  in  generale  che  ha  più  ra- 
lange  greca  ed  una  legione  romana  , già,  gomma  e trementina  è più  allò 

è che  quella  sembrava  formare  un  all’  acqua,  e si  corrompe  meno;  per- 
corpo  molto  serrato,  e questa  era  di-  ciò  l’abete  è si  valutato  per  la  coslru- 

visa  in  molti  corpi  separati  gli  uni  zione  dei  vascelli,  che  credesi  da  ta- 

dagli  altri  da  intervalli,  capaci  a con-  (uni  sorpassare  la  quercia,  che  è su- 
tencre  un  altro  corpo,  se  si  avesse  periore  a tutti  gli  altri  legni  per  la 
voluto  riempirli.  sua  qualità  di  piegarsi  c curvarsi  in 

La  legione  si  dividea  in  dieci  coorti,  ogni  maniera , c di  esser  forte,  senza 

e queste  in  due  manipoli;  i manipoli  esser  pesante. 

in  centurie  c le  centurie  in  decurie  sem-  Nel  lavoro  de’  legnami  per  la  co- 
plici  c doppie.  slruzione , bisogna  nel  fenderli  se- 

Quesla  voce  è rimasta  presso  alcune  guire  il  filo,  perchè  l’opera  sarà  mi- 

nazioni  , che  appropriano  ad  alcuni  gliore. 

corpi  scelti  di  fanteria.  II  colore  nel  legno  non  è stimato, 

LEGNO,  s.  m.  Bois.  Il  legno  in  ge-  ma  si  preferisce  il  giallo  ; quando  il 
ncrale  è una  sostanza  solida  che  forma  legno  per  costruire  un  vascello  è ine- 
il  (ronro  ed  i rami  degli  alberi,  e che  guale  in  qualità,  si  procura  sempre 

riceve  il  suo  nutrimento  dal  succo  di  mischiare  il  buono  col  cattivo , im- 

della  terra,  per  mezzo  delle  radici.  I piegando  a preferenza  quest' ultimo  al 

fisici  moderni,  coll’aiuto  dei  loro  mi-  di  dentro. 

croscopii,  hanno  rimarcato  che  il  le-  Per  far  le  caviglie  bisogna  impie- 

guo,  malgrado  questa  solidità  che  gare  il  legno  de’ giovani  alberi,  ben 

sembra  avere , non  è che  una  massa  secco  come  quello  che  viene  dall’  est 

di  filamenti , o piuttosto  di  canali  vuo-  d’ Irlanda. 

ti,  dei  quali  taluni  montano  in  alto  e LES 

si  dispongono  in  maniera  di  cerchio 

quasi  perfetto;  e taluni  altri,  passano  LESTI  A VIRAR  DI  BORDO.  Parca 

dalla  circonferenza  al  centro , in  guisa  ù virer.  Comando  di  prevenzione  nelle 

che  s’intralciano  gli  uni  cogli  altri,  manovre  di  marina;  al  qual  comando 
ciò  che  serve  a facilitare  il  nutrimento  i marinari  si  dispongono  vicini  alle  di- 
degli  alberi  , mediante  la  circolazione  verse  corde  diesi  debbono  far  servire 
della  materia  nutritiva.  nell’ evoluzione  comandala.  Il  limo- 

Vi  sono  infinite  specie  di  legno,  di-  niere  ha  cura  che  le  vele  portino  be- 

stinlc  per  la  loro  natura,  la  loro  ne,  onde  dare  dell’aria  al  bastimento, 

qualità,  le  loro  proprietà  c virtù,  ebe  debbe  conservare  la  velocità  ne- 
rume anche  per  gli  usi , a cui  sono  cessarla  per  continuare  a girare  e ad 

destinali,  i loro  difetti,  cc.  La  più  andar  sempre  avanti,  anche  quando 

parte  dei  legni  traggono  i loro  nomi  il  vento  non  sarà  più  nelle  vele.  Quc- 

dagli  alberi  stessi  dai  luoghi  donde  sto  primo  comando  serve  soltanto  di 

vengono,  o dalle  cose  a cui  possono  avvertimento,  ma  non  dà  occasione  ad 

esser  destinali.  alcuna  manovra  o movimento;  sarebbe 

I legni  che  crescono  di  semenza  soltanto  a proposito  di  cacciare  la  mez- 

durano  più  lungo  tempo  in  opera  che  zana , se  si  trovasse  imbrogliata.  La 

quelli  che  sono  ripiantati:  così  l’espe-  manovra  comincia  ad  eseguirsi  al  co- 

rienza  c’insegna  che  questi  ultimi  hanno  mando  Orsa  alla  banda.  V. 
soltanto  la  radice  ai  lati  ed  al  mezzo, 

ciò  che  pruova  che  il  cuore  non  è si  LET 

vivo  e nutrito,  quantunque  l’albero 

sembri  tale  al  di  fuori.  LETTERA  DI  MARCO.  Lettre  de 

II  legno  degli  alberi  più  granili,  e morgue.  È il  passaporto  dell’armatore , 

più  vecchi , è soggetto  a molli  difetti , autorizzato  dal  suo  sovrano  a correre 

ed  è più  disposto  a guastarsi  dei  gio-  sopra  i bastimenti  nemici  ed  a pre- 
vani alberi.  darli. 
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LETTERA  DI  MARE , O PATENTE. 
Lettre  de  mer.  È la  permissione  o 
patente  in  iscritto  data  per  autorità 
del  sovrano,  onde  poter  navigare  e 
commerciare  in  mare. 

LETTO  DI  CAMPO  Lil  de  camp.  È 
un  letto  portatile,  che  si  smonta  fa- 
cilmente, per  portarsi  all’annata  o in 
viaggio.  Si  prende  anche  per  quel  ta- 
volato che  si  pratica  in  ciascun  corpo 
di  guardia  nelle  guarnigioni , sul  quale 
riposano  i soldati  di  guardia. 

LEV 

LEVA  DI  TRUPPE.  Lecce  de  troupes. 
L’arrolare  degli  uomini  pel  servizio 
militare,  tanto  di  terra  quantodi  mare, 
è una  cosa  che  si  è praticata  in  tulli 
i tempi;  e per  costituzione  primitiva 
di  ogni  popolo,  ciascun  uomo  in  età  da 
portar  le  armi  era  chiamato  alla  di- 
fesa della  patria. 

Nei  primi  tempi,  allorché  i padri  di 
famiglia  avevano  un’autorità  assoluta 
sui  loro  figli,  e sui  loro  domestici, 
servivansi  di  questi  per  comporre  una 
piccola  armala  nel  dover  marciare  alla 
guerra:  lo  stesso  esempio  fu  seguito, 
dopo  stabilito  il  sovrano  potere  , es- 
sendovi tuttora  de’  popoli  che  mar- 
ciano luti’  interi  alla  guerra , non  la- 
sciando che  i vecchi  e le  donne  per 
custodire  i loro  abituri.  La  massima 
però  dei  popoli  saggi , come  fra  gli 
altri  i Romani , era  quella  d'impiegare 
alla  guerra  una  parte  de’ loro  sudditi , 
ed  i più  atti  a tale  mestiere. 

Essi  facevano  le  assemblee  nazio- 
nali , per  autorizzare  ciò  che  il  senato 
avea  decretalo  pel  pubblico  bene:  que- 
ste assemblee,  sotto  il  nome  di  Comizii 
arrotavano  i loro  cittadini  per  com- 
porre le  legioni. 

Vi  erano  fra  essi  due  maniere  di 
fare  le  leve  : la  prima  era  quella  or- 
dinaria , fatta  in  virtù  della  legge,  che 
sottoponeva  ogni  uomo  di  una  certa 
età  al  servizio  militare;  la  seconda  era 
straordinaria,  e si  metteva  in  esecu- 
zione quando  non  vi  erano  sufficienti 
soldati , e che  ne  abbisognava  un  nu- 
mero maggiore. 

La  leva  straordinaria,  detta  E vocazio- 


ne ossia  chiamata,  si  praticava  nella 
maniera  seguente.  Un  oratore  montalo 
sulla  tribuna , dopo  aver  fatto  cono- 
scere al  popolo  la  necessità  cui  si  era 
di  dover  mettere  nuove  legioni  in  pie- 
di, passava  ad  esaltare  il  merito  di 
coloro  i quali  si  fossero  ingaggiali 
per  sostener  la  guerra,  ch’era  causa 
di  tale  leva.  Costoro  spiegavano  due 
bandiere, e gridavano:  guelliche  amano 
la  salute  della  Repubblica , non  tardino 
ad  unirsi  a noi.  Una  di  queste  ban- 
diere, di  color  rosso,  era  la  marca  del- 
l’ infanteria  ; e l’altra  di  color  tur- 
chino, era  quella  della  cavalleria;  la- 
sciando cosi  a quei  che  si  arrolavano 
la  libertà  di  scegliere  quel  servizio 
che  era  più  conforme  al  proprio  ge- 
nio. 

Riguardo  alla  leva  ordinaria,  alla 
quale  ciascun  cittadino  chiamato  dalla 
legge  era  obbligato  sottoporsi  , essa 
si  eseguiva  nella  maniera  seguente. 

Tulle  le  tribù  essendo  nel  luogo  dei 
comizii,  ciascuna  di  esse  entrava  per 
turno  in  un  altro  luogo  separalo  , a 
seconda  del  rango  che  la  sorte  loro 
preparava. 

Entrala  la  tribù  net  luogo  suddetto, 
il  pubblico  banditore  o araldo  chia- 
mava ad  alta  voce  quattro  individui 
di  essa  della  primaria  classe  , ed  il 
primo  tribuno  militare,  fra  tulli  quelli 
destinali  a comandare  nella  legione 
che  andava  a formarsi , prendeva  per 
soldato  uno  de’  quattro  chiamati. 

In  seguilo  T araldo  chiamava  altri 
quattro  della  stessa  classe  , ed  il  se- 
condo tribuno  ne  sceglieva  fra  questi 
anche  uno  per  soldato,  continuandosi 
cosi  fino  a che  tutti  i tribuni  della 
legione  avessero  scelto  un  soldato  per 
ciascuno  nella  medesima  classe:  lo 
stesso  si  praticava  per  lo  altre  classi 
ancora , e pel  rimanente  delle  tribù  , 
sino  a che  si  fosse  organizzata  la  le- 
gione. 

1 Romani  sottomettevansi  ben  vo- 
lentieri a simili  arrotamenti,  pei  quali 
non  vi  poteva  essere  nè  cabala  nè 
intrigo;  ed  oltre  a ciò,  le  costituzioni 
dello  stato,  essendoché  niuno  poteva 
aspirare  ad  alcuna  carica  nè  civile  nè 
militare,  se  prima  non  avesse  servilo 
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nella  milizia  un  dato  numero  di  anni, 
ognuno  perciò  ambiva  di  far  parie  al 
più  presto  di  un’  armala , onde  acqui- 
stare un  diritto  a simili  rariche. 

LEVARE  UN  ASSEDIO.  Lecer  un 
suge.  È la  partenza  di  un’  armata  da- 
vanti una  piazza , senza  averla  presa. 

Qualsisieno  le  speranze  che  st  for- 
mano sull’  attacco  di  una  piazza , il 
successo  difficilmente  vi  corrisponde  , 
e qualche  volta , dopo  molte  pene  e 
fatiche,  si  è obbligalo  di  levar  l’asse- 
dio , sia  per  malattie  che  si  sviluppano 
nel  campo,  sia  per  mancanza  di  vi- 
veri e munizioni,  sia  a causa  de’ cat- 
tivi tempi , sia  infine  perchè  l’ inimico 
attacca  un’  altra  città  più  considere- 
vole che  domanda  un  pronto  soccor- 
so , o per  altre  particolari  circostanze 
non  previste  da  un  generale. 

Il  più  prudente  in  simili  occasioni 
è di  non  ostinarsi  a girare  inutilmente 
davanti  una  piazza.  Se  l’armata  non 
è indebolita,  si  leva  l'assedio  in  pieno 
iorno , tamburo  battente , e nell’  or- 
ine che  tiene  un'armata , quando  non 
ha  che  temere  nella  sua  marcia:  ma 
se  non  si  è nello  stato  di  sostenere 
gli  attacchi  e le  persecuzioni  del  ne- 
mico, si  cela  il  proprio  disegno  il  me- 
glio possibile,  facendo  partire  qualche 
giorno  prima  i suoi  bagagli , munizio- 
ni, grossa  artiglieria  c feriti;  quando 
crcdesi  che  tutto  sia  in  luogo  di  si- 
curezza si  decampa  la  notte  senza 
rumore , lasciando  accesi  i fuochi  io- 
torno  al  campo,  ed  ai  corpi  di  guar- 
dia, come  al  solilo,  e destinando  per 
dietro-guardia  una  parte  della  caval- 
leria, se  è un  paese  di  pianura,  o in 
raso  diverso  una  parte  dell' infanteria. 

LIN 

LINEA  DI  CIRCONVALLAZIONE. 
Ligne  de  circonvallalion.  È una  forti- 
ficazione di  terra  , composta  di  un  pa- 
rapetto e di  nn  fossato,  che  si  fa  d’or- 
dinario d’ intorno  alle  città  che  si  as- 
sediano, fuori  della  portata  del  cannone 
della  piazza , allorquando  si  dubiti  che 
il  nemico  non  si  avvicini  per  farne 

LINEA  DI  COMUNICAZIONE.  In 


Iran.  Ligne  de  rmnimmicalion.  È li 
parte  di  una  cinta  di  una  piazza  di 
guerra . che  unisce  la  cittadella  alla  città. 

LINEA  DI  CONTRAPPKOCCIO.  Li- 
gne di  contre-approche.  È una  specie  di 
trincea , che  parte  dalla  spianala  e 
eh’ è fatta  dall'assediato,  per  andare 
all’  incontro  dell’  inimico , e procurare 
d’impedire  i suoi  travagli. 

LINEA  DI  CONTRAVVALLAZIQNE. 
Ligne  de  conlrevallation.  È un  fossato 
bordato  di  un  parapetto,  col  quale 
gli  assediami  si  coprono  dal  lato  della 
piazza , per  impedire  le  sortite  della 
guarnigione,  di  maniera  che  le  truppe 
che  fanno  un  assedio  son  situate  fra 
la  linea  di  circonvallazione  e quella 
di  conlravvallazione;  quando  la  guar- 
nigione è forte,  l’ assediarne  fa  prima 
la  linea  di  conlravvallazione,  c poi  la 
circonvallazione. 

LINEA  TRINCERATA.  È quella 
falla  per  mettere  un  campo  al  coperto 
degli  assalti  nemici.  Colui  che  dubita 
di  essere  attaccato  deve  coprirsi  di 
un  buon  fossato  di  tre  tese  almeno  di 
larghezza  e due  di  profondità  , con 
parapetto  fiancheggialo  di  distanza  in 
distanza  da  piccoli  bastioni  , della 
grossezza  di  due  tese,  fatti  di  terra  ben 
battuta , coperta  e sostenuta  da  fascine 
con  le  bani  helle  al  di  dietro  dell’  al- 
tezza necessaria  per  coprir  le  tende 
de’  soldati.  Quando  si  può  introdurre 
I’  acqua  di  un  ruscello  o di  un  fiume 
è ancor  meglio;  e nel  raso  ove  queste 
linee  dovessero  durare  lungo  tempo,  vi 
si  fa  un  cammino  coperto  palificalo 
nelle  regole. 

Si  fanno  ancora  altre  linee  di  forti- 
ficazione, quando  bisogna  comunicare 
da  un  luogo  all'altro,  che  si  fan  so- 
stenere da  ridotti  o altre  opere,  affin- 
chè il  nemico  non  possa  siabilirvisi,  o 
servirsene  per  trinceramento. 

Egli  è utile  ed  interessante  di  get- 
tare uno  sguardo  sulla  storia  antica, 
onde  conoscere  a qual  punto  di  per- 
fezione eransi  portati  i travagli  di  for- 
tificazione. e le  difese  di  un  campo: 
rose  che  al  d)  d’  oggi , specialmente 
per  la  seconda  parte , non  si  conoscono 
che  di  nome,  essendo  quasi  andato  in 
disuso  lutto  ciò  che  formava  il  bello. 
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il  sublimo  dell’arte  della  guerra  in 
simil  genere. 

Cesare  il  più  gran  capitano  del  mondo, 
ce  ne  offre  un  esempio  col  suo  campo 
d’assedio  sotto  Alessia,  piazza  fortis- 
sima de’  Galli , nella  quale  Vercengen- 
lorix  crasi  rifugialo  con  quattromila 
uomini  di  (ruppe  scelte,  dopo  la  di- 
sfalla della  sua  cavalleria.  Contro 
questa  Cesare,  inviluppato  fra  due  li- 
nee , ebbe  a difendere  la  sua  conlrav- 
vallazione , mentre  dugenlo  e più  mila 
Galli,  venuti  a soccorso  del  loro  gene- 
rale, facevano  degli  sforzi  incredibili 
per  forzare  i trinceramenti  di  esso 
verso  la  campagna  : ma  quali  trince- 
ramenti I (cosi  esclama  uno  de’  più  ri- 
nomati autori)  il  capo  d’opera  del  più 
gran  capitano  che  ci  offra  la  storia. 

Cesare  avendo  appreso  da’  fuggitivi , 
che  tutte  le  forze  de’  Galli  erano  per 
piombare  su  di  lui , si  preparò  a ben 
riceverle. 

Egli  fece  tirare  un  fossato  di  venti 
piedi  di  larghezza , dice  Ablaneourt , 
traduttore  de’ commentarli  di  Cesare, 
affin  di  non  poter  essere  questi  chia- 
mato a battaglia , nò  essere  di  notte 
attaccato  nel  suo  campo;  dopo  ciò 
ebbe  principio  la  sua  circonvallazione, 
che  consisteva  in  due  fossati  di  15 
piedi  di  larghezza  c di  altrettanti  di 
profondità,  con  un  ramparo  al  di  die- 
tro deli'  altezza  di  dodici  piedi , guer- 
nilo  con  parapetto,  co’  suoi  merli,  e 
con  una  specie  di  sporto  in  fuori  al 
luogo  che  univa  il  parapetto  al  ram- 
paro , il  tutto  fiancheggiato  da  torri  ad 
80  piedi  le  une  dalle  altre  distanti  ; e 
l’ultimo  fosso  riempito  dalle  acque  del 
fiume  a’  luoghi  più  bassi. 

Intanto,  siccome  i suoi  soldati  erano 
nello  stesso  tempo  occupali  alla  ri- 
cerca delle  legna  e de’ viveri,  ed  al 
travaglio  delle  fortificazioni , e clic  il 
nemico  faceva  spesso  dello  sortile 
dalla  piazza  assediala  in  varii  punti , 
per  interrompere  i suoi  travagli,  Ce- 
sare immaginò  di  aggiungere  qualche 
cosa  di  nuovo  al  travaglio  delle  linee, 
per  impiegar  minor  forza  alla  difesa 
di  esse.  Fece  egli  adunque  prendere 
degli  alberi  di  mediocre  altezza,  ai 
quali  fece  tagliare  i rami  più  deboli  1 


: ed  aguzzare  gli  altri,  e tirando  un 
fosso  perduto  di  cinque  piedi  di  pro- 
fondità, innanzi  le  linee,  ve  li  fece  in 
| esso  infossare  c concatenare  in  guisa 
' 1’  un  I’  altro  , da  non  potersi  strappar 
j via.  Il  fosso  era  coperto  di  terra , e 
, non  appariva  al  di  fuori  che  il  tronco 
ed  i varii  rami  rimasti  a bella  posta , 
che  si  intralciavano  fra  le  gambe  di 
chi  pensava  traversarlo;  e siccome  ve 
n’  erano  cinque  ranghi  di  seguito,  con- 
catenali l’un  l’altro,  era  impossibile 
evitarli.  Al  davanti  di  detto  fosso  fece 
fare  degli  altri  piccioli  fossi  di  tre 
piedi  di  profondità  un  po’ stretti  al  di 
sopra , ne’  quali  si  atterravano  dei 
pezzi  di  legno  della  grossezza  di  una 
coscia  d’  uomo,  bruciati  ed  aguzzati 
all’  estremità , che  rimaneva  soltanto 
quattro  dita  al  di  fuori  del  terreno  , 
coperta  a bella  posta  di  spine  e di  ce- 
spugli, come  per  tendere  un  laccio  al- 
l’ inimico.  Di  simili  fossi  ve  n’  erano 
otto  ranghi  di  seguito,  distanti  tre 
piedi  I’  un  dall’  altro. 

Innanzi  a’  saccennati  lavori  fec’egli 
seminare  per  ogni  dove  taluni  stra- 
nienti di  ferro  detti  triboli , a causa 
che  aveano  varie  punte  di  ferro,  delle 
uuali  ve  ne  rimanevano  sempre  al- 
Y infuori  del  terreno  alcune  pronte  a 
ferire,  di  qualunque  maniera  essi  si 
volgevano. 

Ecco  quale  era  la  circonvallazione 
verso  il  lato  della  piazza  ; e per  im- 
pedire il  soccorso  dal  di  fuori,  egli 
ne  fece  tirare  una  simile  opposta  alla 
prima  , affinchè  se  venissero  attac- 
cate le  sue  linee  in  sua  assenza , non 
potessero  essere  investite  su  tulli  i 
punti  nel  medesimo  tempo. 

In  simil  guisa  il  più  grande  genio 
militare,  dopo  di  aver  approvvigionalo 
il  suo  campo,  seppe  precauzionarsi 
contro  un  formidabile  nemico,  che 
credeva  schiacciarlo  certamente  colle 
sue  innumerevoli  forze. 

Nondimeno  il  valore  e le  ardimen- 
tose intraprese  de’ Galli  diedero  anche 
molto  da  fare  a Cesare,  poiché  essi 
più  volte  tentarono  di  forzar  le  sue 
linee  ; ma  egli  in  fine  ordinò  un  giorno 
ad  una  parte  della  sua  cavalleria,  nel 
momento  che  il  nemico  attaccava  vi- 
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gorosamenle  il  suo  campo,  di  sortire  t 
dalle  sue  linee,  c di  annerarlo  da  die-  1 
Irò  e sui  fianchi  mentr'egli  si  dispose 
a combatterlo.  Una  tal  manovra  im- 
prevista sconcertò  talmente  i Galli , 
die  si  diedero  interamente  in  dirotta , 
e fuggendo  cadevano  sotto  i colpi  della 
cavalleria  romana , che  no  fece  un  or- 
ribile massacro. 

Dopo  una  simile  strage , vinto  Ver- 
cengentorix  dalla  disperazione , pensò 
di  cedere  al  suo  tristo  destino  col 
rendersi  a discrezione  nelle  mani  del 
vincitore. 

LINEA,  s.  f.  Ligne.  Lo  spazio  oc- 
cupato da  un  esercito  disposto  in  bat- 
taglia , e la  disposizione  stessa  del- 
l’ esercito  sopra  una  linea  retta  od 
obliqua , secondo  I’  ordine  stabilito. 

Un  esercito  o un  corpo  d’armata  si 
dispone  in  battaglia  d'ordinario  sopra 
due  linee  distanti  dueccntocinquanla 
passi  circa  I’  una  dall’  altra , oltre  i 
corpi  di  riserva , che  formano  una 
terza  linea. 

LINEA,  s.  f.  Ligne.  Nell’evoluzione 
navale  significa  la  maniera  in  cui  è 
disposta  d’  ordinario  un’  armata  per 
combattere.  Chiamansi  navi  di  linea 
nelle  a tre  ponti,  e quelle  che  hanno 
ue  batterie,  cominciando  da  quelle  di 
cinquanta  cannoni  o più,  poiché  que- 
ste soltanto  si  dispongono  in  linea  per 
combattere  ; anzi  da  lungo  tempo  i 
Francesi , gl’  Inglesi  e gii  Spagnuoli 
non  mettono  piò  in  linea  le  navi  di 
50  cannoni. 

LINEA  DI  BATTAGLIA.  Ligne  de 
combat.  È la  disposizione  delle  navi  di 
una  squadra  o armata  navale  su  di 
una  stessa  linea , per  combattere  l’ ini- 
mico. Questa  linea  d’ordinario  è quella 
del  più  presso , perché  in  questo  mo- 
mento è essenziale  di  mantenersi  al 
vento,  o per  guadagnare  il  soprav- 
vento al  nemico,  o per  conservare 
questo  vantaggio  se  si  ha , o final- 
mente per  poggiare  se  le  circostanze 
del  combattimento  lo  richiedono. 

LINEA  DI  COMUNICAZIONE. Ligne 
de  communication.  È la  strada  già  per- 
corsa da  un  esercito  che  si  avanza , 
la  quale  facilita  la  condotta  delle  vet- 
tovaglie , de’  convogli , de’  soccorsi  del- 
I. 
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i l’ armata , e nelle  circostanze  di  biso- 
1 gno  anche  la  sua  ritirala.  Questa  si 
stabilisce  fra  paesi  amici  o soggiogali, 
e vi  s’impiega  quella  diligenza  chele 
circostanze  esiger  possono. 

LINEA  DI  DIFESA.  Ligne  de  défense. 
È quella  che  parte  dall'  estremità  del 
fianco,  unendo  la  cortina  per  radere 
la  farcia  del  basitone  opposto  al  fian- 
co, allorché  vi  é una  parte  della  cor- 
tina che  scopra  la  faccia.  Tutte  le 
linee  che  partono  dal  Ganco,  per  an- 
dare alla  punta  del  basitone  che  gli 
è opposto , sono  delle  difese  rientran- 
ti ; poiché  chiamasi  linea  di  difesa  ra- 
dente quella , che  scopre  la  lunghezza 
intiera  della  faccia;  ma  siccome  non 
più  si  usa  il  secondo  fianco,  nelle 
nuove  fortezze  si  trovano  poche  difese 
rientranti. 

LINEA  MAGISTRALE.  Ligne  ma- 
gistrale. È quella  che  s’ immagina  pas- 
sare pel  cordone  di  rivestimento  della 
piazza,  ch’è  espresso  in  un  piano  del 
principale  (ratto. 

LINEA  DI  MINOR  RESISTENZA. 
Ligne  de  moindre  risistence.  Asse  del- 
l’incavo della  mina. 

LINEA  DI  MIRA.  Ligne  de  mire.  E 
il  raggio  visuale  che  scorre  in  linea 
reità  lungo  la  superficie  superiore  del 
fucile,  o del  cannone  che  va  a termi- 
nare nel  segno. 

LINEA  DELLE  OPERAZIONI.  Li- 
gne des  opérations.  È quella  su  cui 
agisce  tutta  un’  armata  che  fa  fronte 
all’  inimico.  Questa  si  distingue  in  of- 
fensiva, e difensiva:  nel  primo  caso 
l’armala  agisce  attivamente  per  mar- 
ciare incontro  all’ inimica);  net  secondo 
un’  armata  non  fa  che  difendere  le  sue 
linee  di  già  occupate,  contro  gli  at- 
tacchi nemici. 

LINEA,  TRUPPA  DI  LINEA.  È 
cosi  chiamala  la  truppa  a piedi , per- 
chè questa  nell’essere  in  battaglia  forma 
una  linea , c perchè  di  qualunque  ma- 
niera si  spieghi  essa  in  ordine  aper- 
to, o in  onfine  serrato,  le  figure 
ch’ella  prende  sono  sempre  per  li- 
nee, a differenza  delle  (ruppe  leggio- 
re,  cioè  i cacciatori  e volteggiatori, 
che  s’ impiegano  delle  volte  in  tuli’  al- 
tro servizio,  senza  osservare  le  regole 
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prescritte  per  le  lince,  come  a vol- 
teggiare d’ intorno  al  nemico,  a piz- 
zicarlo, a bersagliarlo,  ad  impadro- 
nirsi di  qualche  altura,  c simili. 

Le  linee  che  marciano  all’  inimico 
aver  debbono  per  principio  di  rego- 
lare la  loro  marcia  sul  centro  e non 
sulle  ale,  poiché  è più  facile  che  le 
ale  veggano  il  centro, che  una  estre- 
mità vegga  I'  altra. 

Nella  marcia  di  linea  bisogna  che  il 
centro  esca  un  po’  fuori , onde  mo- 
strarsi meglio  alle  ale,  ed  affinché 
queste,  nel  fare  alto,  possano  con  più 
facilità  allinearsi  sul  centro;  dò  che 
non  sarebbe  si  facile  se  le  ale  mar- 
ciassero più  del  centro. 

Più  nna  linea  di  battaglioni  o di 
squadroni  è estesa,  più  trova  ella  dif- 
ficoltà a ben  marciare  ; ma  queste  ce- 
dono allorquando  è il  centro  che  re- 
gola la  marcia. 

LINGliELLE.  s.  f.  pi.  Alaises.  Quelle 
due  sottili  strisce  di  legno  che  si  fer- 
mavano già  nei  foderi  di  ferro  delle 
sciabole,  perchè  riuscissero  meno  fa- 
cili ad  ammaccarsi,  c per  guarentire 
il  filo  alla  lama.  Alle  linguette  si  so- 
stituì il  falso-fodero. 

LINGUETTA,  s.  f.  Curette.  Verga  di 
ferro  fatta  a cucchiaio,  tondo  da  un 
capo,  c dall’altro  a sgorbia.  Usasi  per 
nettare  1’  anima  e la  camera  de' mor- 
tai dopo  Io  sparo. 

LIO 

LIOCORNO,  s.  m.  Licorne.  Specie 
di  obice  in  uso  presso  l’ artiglieria 
russa.  Alcuni  de’  liocorni  hanno  un 
calibro  uguale  al  cannone  da  16,  ed 
altri  a quello  da  32:  essi  son  cosi  de- 
nominati dalle  maniglie  fatte  a guisa 
di  nn  liocorno. 

LIQ 

LIQUIDARE,  v.  a.  Liquider.  Nel- 
l’ amministrazione  militare  significa  ve- 
rificare la  gestione  di  un  corpo  o di 
una  parte  di  essa , ponendo  in  chiaro 
con  esattezza  il  suo  dare  ed  avere. 
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LITTORE,  s.  m.  Licitar.  Questo  era 
il  nome  di  dodici  ufiìziali  dell’  antica 
Roma,  che  nella  marcia  precedevano 
i consoli:  essi  portavano  delle  scuri 
accerchiale  da  fascicoli  di  verghe , che 
erano  sempre  pronti  a disciorrc  per 
bastonare  i colpevoli  o loro  tagliar  la 
lesta. 

I littori  servivano  pur  anche  a fare 
allargare  la  folla  delia  gente  per  Tir 
passare  i consoli. 

Allorché  i littori  marciavano  innanzi 
ad  un  generale,  a cui  crasi  accordalo 
T onore  del  trionfo , i loro  fasci  erano 
intralciali  di  rami  d’  alloro. 

LIV 

LIVELLARE,  v.  att.  Nivcler.  Met- 
tere o aggiustare  le  cose  nel  medesimo 
piano  ; e si  adopera  nella  fortificazio- 
ne quando  si  aggiusta  il  terreno  ad 
un  piano  sul  quale  si  voglia  fabbricare 
una  fortezza  , o alzare  una  opera  qua- 
lunque sia. 

Nell’  artiglieria  vale  aggiustare  i 
tiri. 

LIZ 

LIZZA,  s.  f.  Lice.  Un  luogo  circon- 
dato di  tela,  di  pali , o di  tavole,  en- 
tro il  quale  si  facevano  gli  abbatti- 
menti, le  giostre,  i tornei  ed  ogni  al- 
tro armeggio.  La  lizza  era  quadra  con 
due  porte  ni  due  lati  opposti,  chiuse 
da  sbarre,  le  quali  non  si  levavano 
se  non  quando  i combattenti  erano 
per  entrare  : fuori  della  lizza , ed  ac- 
canto alle  sbarre,  alzavansi  i padiglio- 
ni entro  i quali  i combattenti  veni- 
vano armati  da'  loro  scudieri. 

LIZZA.  Riparo,  o trincea, gucrnilo 
di  pali  o di  traverse.  In  questo  signif. 
si  scrive  anche  Liccia. 

LOG 

LOG,  O LOCHE,  s.  m.  Loc.  Islro- 
menlo  che  serve  ai  piloti  per  misurare 
il  cammino  o la  velocità  di  un  basti- 
mento. Il  Ioche  è un  pezzo  di  legno 
piatto,  che  si  chiama  la  barchetta,  au- 
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forche  sia  della  figura  di  un  quarto  di 
cerchio,  grosso  un  quarto  di  pollice, 
aito  da  cinque  in  sci  pollici  dalla  cir- 
conferenza sino  al  vertice  dell’angolo 
opposto. 

La  tavola  del  luche  è una  tavola 
divisa  a colonne,  nella  prima  delle 
quali  sono  notate  le  ore,  nella  seconda 
i nodi  e mezzi  nodi  osservati  ; le  altre 
servono  a notarvi  la  rotta , il  vento , 
la  deriva,  la  variazione.il  tempo,  lo 
stato  del  mare  che  s’ incontrò,  ec. 

Da  questa  tavola  si  forma  il  libro  su 
cui  sono  notate  più  chiaramente  tulle 
queste  osservazioni , c che  chiamasi  il 
libro  del  I oche ■ 

La  treccinola  del  lochc  è la  cor- 
dicella che  serve  ad  attaccare  il  lochc. 

LON 

L0NG1METRIA.  s f.  Longimèlrie. 
È I’  arte  di  misurar  le  lunghezze  tanto 
accessibili  che  inaccessibili. 

LOR 

LORICA,  s.  f.  Cuirasse.  Armatura 
difensiva  del  soldato,  fatta  di  cuoio  , 
poi  di  una  piastra  o lamina  di  acciaio 
o di  rame,  c più  comunemente  con- 
testa di  maglie  fatte  con  fili  di  ferro 
o d’  ottone , o d’  altro  metallo.  Ado- 
perarono gli  antichi  per  difesa  del 
pclto,  ed  anche  del  petto  c della 
schiena , partendosi  così  la  lorica  in 
due  parti , che  venivano  congiunte  in- 
sieme sulle  spalle  c sodo  il  pclto  con 
cinghie  c fibbie.  I legionarii  romani 
portavano  la  lorica. 

LOS 

LOSSODROMIA,  s.  f.  Loxodromie. 
È il  cammino  che  fa  una  nave;  o la 
curva  clic  essa  descrive,  seguendo  lo 
stesso  rombo  di  vento. 

LOSSODROMIA,  s.  f.  Loxodromie. 
fc  una  scienza  che,  col  mezzo  di  un 
calcolo  geometrico,  insegna  a trovare 
sul  mare  il  luogo  ove  il  vascello  ò 
giunto,  dando  per  base  di  calcolo  i 
rombi  della  direzione  c del  cammino 
che  il  vascello  ha  fatto,  in  guisa  clic 
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questa  scienza  basa  con  più  esattezza 
quel  che  la  designazione  delle  carte 
dà  meccanicamente.  Questo  calcolo  si 
fa  per  mezzo  di  tavole  o supputazioni, 
divise  e distribuite  in  molte  colonne, 
che  abbiano  in  rubrica  i rombi  dei 
venti,  la  longitudine,  la  latitudine  ed 
il  cammino  che  ha  fatto  il  vascello. 

LOT 

LOTTA  E LOTTA,  s.  f.  Lotte.  Con- 
trasto di  forza  c di  destrezza  fatto  a 
corpo  a corpo  senz’arme,  per  abbat- 
tersi T un  P altro , e si  faceva  per 
giuoco  e per  esercizio. 

Era  in  grande  uso  presso  i Greci  : 
anzi  uno  de’  cinque  loro  certami.  Nei 
secoli  di  mezzo  venne  restituita  in 
onore  dai  cavalieri,  ed  è ora  scaduta 
affatto. 

Per  similitudine  dicesi  d’ogni  altro 
contrasto  o combattimento. 

LOM 

LUMIERA.  Lumière.  Ne'  pezzi  d’ar- 
tiglieria, e nelle  armi  da  fuoco  è il 
buco  pel  quale  si  comunica  il  fuoco 
nell’anima.  Una  delle  cose  le  più  es- 
senziali nella  fabbrica  dei  cannoni  è la 
lumiera.  Per  difetto  di  essa  s' inutiliz- 
za la  più  parte  delle  armi  da  fuoco, 
perchè  allargandosi  la  lumiera , dopo 
aver  tirati  molli  colpi,  si  diminuisce 
lo  sforzo  della  polvere,  per  la  sua 
troppa  evaporazione  dalla  stessa. 

LUMIERA  DI  TROMBA.  Lumiere  de 
pompe.  È un  buco  nell’  alto  della  pa- 
rete di  una  tromba  pel  quale  esce 
T acqua  sollevata  dall’  azione  dello 
stantuffo.  . 

LUMIERE,  s.  f.  pi.  Angnilliers.  Buchi 
o incanalature  aperte  a traverso  delle 
matere  o piane  nel  fondo  del  basti- 
mento , acciocché  I’  acqua , che  ivi  si 
aduna,  possa  scorrere  sino  al  pozzo 
delle  trombe. 

LUN 

LUNA.  s.  f.  Forma  cd  ordinanza  di 
battaglia  della  milizia  italiana  nel  se- 
colo XVII , colla  quale  si  distendevano 
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lo  ale  d'un  ballagliene  o d'un  corpo 
di  soldati  verso  il  nemico  a modo  di 
corna,  ritirando  il  mezzo.  Fu  anche 
chiamala  mezza-luna. 

LUNE,  MEZZE-LUNE.  Sono  specie 
di  lavori  di  fortificazioni. 

LUNETTA,  s.  f.  Lunette.  Una  pic- 
cola mezza  luna , che  si  costruisce  per 
lo  più  al  di  là  dello  spalto  in  reità 
linea  della  capitale  d’ una  mezza-luna , 
o d’un  angolo  rientrante  della  strada 
coperta.  È regolare  o irregolare,  se- 
condo la  forma  del  terreno,  e quasi 
sempre  di  sola  terra,  senza  incami- 
ciatura , con  piccol  fosso.  Le  lunette 
vengono  altresì  divise  dagl'  ingegneri 
in  maggiori  e minori , secondo  fi  ufficio 
loro  e le  loro  proporzioni;  queste 
opere  di  difesa  vengono  variamente 
adoperate  tosi  negli  assedii  regolari, 
come  nelle  fortificazioni  di  montagna. 

LUNETTA,  s.  f.  Tenaillon.  Piccolo 
pezzo  di  fortificazione  a guisa  di  ri- 
vellino, posto  dirimpetto  alle  facce 
•Ielle  mezze-lune. 

LUNETTA,  s.  f.  Lunette.  Ferramento 
per  I’  artiglieria , che  si  situa  sopra  il 
calastrello  di  lunetta  sull’  estremo 
•Iella  lungarclla  del  carrolcva  c sul 
calastrello  del  lelaro  di  trasporlo.  La 
coda  di  dietro  ricopre  le  fascette  di 
calastrello. 

LUNETTA  PER  CALIBRARE  Lu- 
nette. Questa  s’ impiega  per  calibrare 
liombc,  palle,  granate  reali,  cartoc- 
ci, orecchioni,  cc. 

LUNGA,  s.  f.  Prolonge.  Nome  par- 
ticolare d’ una  fune,  che  unisce  l’a- 
vantreno al  pezzo  di  campagna  nelle 
operazioni  di  battaglia.  L’  artiglieria 
volante  non  disgiunge  mai  la  lunga 
dal  pezzo,  onde  potere  dopo  uno  o 
più  tiri  cambiar  di  sito  senza  ritardo. 
L’artiglieria  leggiera  a piedi  distacca 
la  lunga,  quando  il  pezzo  è posto  in 
batteria , e volendo  cambiar  luogo , fa 
prima  imbracare  la  lunga,  la  quale  è 
avvolta  intorno  allo  scagno  dell*  avan- 
treno, alla  coda  del  pezzo.  Questa 
operazione  si  chiama  imbarcatura. 

LUNGHEZZA,  s.  f.  Longitude.  Nel 
senso  de'  geografi  è longitudine. 

LUNGHEZZA  DEL  VASCELLO.  Lon- 
gueur  da  < aisse<m.  È la  distanza  in 
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linea  retta  tra  il  punto  dove  cade  Li 
perpendicolare  abbassata  dalla  ruota 
di  poppa , e quella  abbassata  dalla 
ruota  di  prua  dall'  infuori  all’  infuori 
di  dette  ruote  all’  altezza  del  primo 
ponte. 

LUNGHEZZA  E LARGHEZZA  DI 
UNA  BANDIERA.  Le  bulloni  et  le 
guindant  d’un  panilo».  Colla  prima 
voce  s’in  fica  il  lato  che  sventola . col- 
fi  altra  il  lato  che  è avvolto  all'  asta 
delia  bandiera. 

LUO 

LUOGO  DI  LAVORO.  È quello  de 
stinato  negli  arsenali  a ciascun  lavoro, 
come  de’  fabbri,  operai,  armigeri,  le- 
gnaiuoli, ec. 

LUOGOTENENTE,  E TENENTE,  s. 
m.  Lieutenant.  Genericamente,  quegli 
che  nella  milizia  tiene  il  luogo  d’ al- 
cuno , o ne  fa  fi  ufficio  per  a tempo. 
In  questo  significato  non  è voce  mi- 
litare, se  non  quando  dagli  aggiunti 
prende  qualità  particolare  di  questa  o 
quella  carica. 

Posto  assolutamente , cioè  senza 
aggiunto  denotante  qualità  speciale  , 
è titolo  di  colui  che  stà  nelle  compa- 
gnie sotto  il  capitano  di  esse,  per 
aiutarlo  nel  suo  ufficio,  e sottentrarvi 
ad  ogni  occorrenza.  Si  dice  pur  te- 
nente , sincopato  per  amor  di  brevità. 

LUOGOTENENTE  COLONNELLO. 
Lieutenant-colonnel.  Quell’  uffizialc  che 
viene  subito  dopo  al  colonnello , per 
farne  le  veci  ad  un  bisogno. 

LUOGOTENENTE  GENERALE.  Lieu- 
lenant-général.  Titolo  di  colui  che  aveva 
il  carico  supremo  di  eomanlare  ad 
un  esercito  in  luogo  del  principe  e 
del  capitano  generale.  Questo  grado 
unico  negli  eserciti  del  secolo  XVII,  era 
il  secondo  in  autorità  dopo  quello  del 
generalissimo. 

Colui  che  nell’ciercilo  ha  ilroraando 
di  una  gran  parte  di  esso,  d’una  di- 
. visione;  ed  è grado  inferiore  a quello 
di  capitan  generale  , e maggiore  di 
; quello  di  generale  d’  una  brigata.  In 
un  esercito  moderno  vi  sono  altrettanti 
di  questi  luogotenenti  generali , quante 
i sono  le  divisioni  nelle  quali  è sparlilo 
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I Frantesi  lo  chiamano  pure  generai 
de  division. 

LUP 

LUPA.  s.  f.  Lupe.  Mclallo  sovrab- 
bondante, clic  si  fa  colare  in  un  fosso 
dopo  riempite  tutte  le  forme  d'  uni 
fusa  pei  fonditori  dei  pezzi  d’ arti- 
glieria. 

LUPO.  s.  m.  In  lai.  Lupus.  Gancio 
o rampicone  di  ferro  dentalo,  che  si 
gettava  dalle  mura  per  aggrappare 
con  esso  l’ariete,  e strapparlo  dalla 
trave  che  lo  sosteneva.  Usavasi  altresì 
negli  assalti  dai  difensori  per  respin- 
gere o tirare  in  aria  gli  scalatori.  Dif- 
feriva dal  corvo  e dalla  gru  solamente 
per  la  forma,  ed  ebbe  il  nome  dallo 
stesso  rampicone,  che  essendo  adunco 
come  una  falce,  ebbe  in  latino  ed  in 
italiano  il  nome  di  lupo.  Era  ancora 
in  uso  sul  principio  del  secolo  XVI. 

LUS 

LUSTRATORE,  s.  m.  Inspeltore , 
commissario  alle  mostre,  alle  rasse- 
gne, che  gira  di  quartiere  in  quartiere 
a rivedere , a rassegnare  isolati.  È 
voce  latina  e più  nobile  d’ ispet- 
tore. 

LUT 

■ LUTTO,  s.  m.  Deuil.  Mestizia , che 
si  rimarca  con  segni  bruni  apparenti, 
d’ordinario  sul  braccio  sinistro  degli 
uffizioli , per  la  morte  di  qualche 
grande  personaggio.  La  truppa  prende 
il  lutto  con  ordine  superiore , quando 
ciò  avviene.  V.  Onori  funebri. 

MAC 

MACCIIERIA.  s.  f.  lì o tiare.  Calma 
di  mare,  bonaccia  perfetta. 

MACCHERONI,  s.  rn.  pi.  Pezzi  lunghi 
circa  un  palmo,  che  sono  situali  in 
giro  ad  una  certa  distanza  fra  di  loro 
nel  bordo  dei  bastimenti  da  remo,  e 
servono  per  sostenere  le  falche,  le 
quali  si  mettono  fra  l’uno  c l’altro,  e 
impediscono  in  tempo  di  maretta  che 
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l'acqua  non  entri  dalla  parte  di  sot- 
tovento. 

MACHEROTTA.  s.  f.  Barca  lunga  o 
sottile,  di  veloce  moto,  con  otto  rema- 
tori. È di  molto  utile  ad  una  squadra 
impegnata  in  battaglia. 

MACCHINA.  s.  f.  Machine.  Orde- 
gno meccanico  col  quale  si  agevola  il 
movimento  dei  pesi.  E chiamansi  per- 
ciò macchine,  nella  milizia  dell' arti- 
glieria, quegli  ordegni  coi.  quali  si 
muovono  o si  trasportano  le  artiglierie, 
gli  attrezzi,  ed  altre  cose  di  guerra,  e 
sono  i seguenti:  l'Argano,  la  Capra,  la 
gran  Leva,  la  Scaletta,  il  Martinello, 
ed  il  Trincapalle 

Chiamasi  pure  miechina  un  corpo 
di  fuoco  artificiato,  che  giunca  a tempo 
c per  via  d’ingegno  contro  un  ob- 
bietto  che  si  voglia  disfare  o mandare 
in  aria:  queste  macehiue  assumono 
varie  forme,  e si  adoperano  per  lo  più 
come  barche  o altre  navi  per  abbru- 
ciare od  abbattere  ponti,  steccati,  ser- 
ragli, cc.  In  frane.  Machine  incendiane. 
Machine  infernale. 

MACCHINE  ANTICHE  DA  GUER- 
RA, Machines  de  guerre  des  anciens. 
Queste,  prima  dell’invenzione  delle  ar- 
mi a fuoco,  erano  composte  di  tutti 
quegl’  islromenti  de’ quali  si  servivano 
gli  antichi  per  rovesciare  ed  abbattere 
le  difese  de’ nemici,  e che  facilitavano 
la  sorpresa  delle  loro  piazze.  Le  na- 
zioni intelligenti  si  servivano,  onde 
premiere  una  piazza,  di  testuggini, 
d’arieti,  di  vigne,  di  falci,  di  mantel- 
lelli,  di  cavalieri,  di  musculi,  e di  gal- 
lerie ambulanti  o torri. 

La  Testuggine  si  costruiva  di  grossi 
pezzi  di  legno  e di  panconi,  e per  ga- 
rantirla dal  fuoco,  la  rivestivano  di 
cuoio,  di  copertura  di  pelo,  o di  stoffa 
di  lana.- 

Questa  macchina  copriva  una  grossa 
trave,  armala  ad  una  delle  sue  estre- 
mità di  un  ferro  uncinato,  per  strap- 
pare le  pietre  dalle  muraglie.  Davasi 
il  nome  di  Falce  a questa  trave  per 
la  figura  del  suo  ferro,  e delle  volte: 
armando  di  questo  la  sua  testa,  la 
chiamavano  Montone  o Ariete,  o per- 
ché abbatteva  le  mnra  colla  durezza 
della  sua  fronte,  o perchò  rinculava 


Digitized  by  Google 


MAC 


498  MAC 

come  un  montone,  per  indi  battere 
con  più  forza. 

La  testuggine  ha  presa  finanche 
questa  denominazione  dalla  sua  somi- 
glianza coll'animale  di  tal  nome;  e 
siccome  questo  animale  ora  avanza  ed 
or  ritira  la  sua  lesta,  cosi  questa  mac- 
china faceva  uscire  e rientrare  la  sua 
trave  per  urtare  con  più  violenza. 

Le  Vigne.  Gli  antichi  chiamavano 
vigne  le  gallerie  d’approccio:  queste 
macchine  erano  composte  di  un  tes- 
suto di  tavole  leggerissimo,  dcH’allezza 
di  sette  piedi,  della  larghezza  di  otto, 
e sedici  di  lunghezza,  con  un  doppio 
tetto  di  tavole  a graticcio;  i loro  lati 
erano  guerniti  di  un  tessuto  di  vinchi 
impenetrabile  ai  colpi  di  pietre  ed  ai 
dardi;  e per  evitare  il  fuoco  si  copriva- 
no tulle  intere  di  cuoio  fresroodi  lana: 
unendo  insieme  molte  di  queste  mar- 
chine, gli  assediami  si  avanzavano  cosi 
al  coperto  sino  al  piè  delle  mura  per 
diroccarle. 

I Mantellelti.  Erano  questi  formati 
di  legname  cintò  e coperto  egualmente 
di  un  tessuto  di  vinchi,  guernito  di  pelli 
fresche  ovvero  di  lana,  e si  conduce- 
vano ove  solcasi  col  mezzo  di  tre  pic- 
cole ruote,  una  posta  nel  mezzo  dalla 
parte  d’avanti.  c le  due  altre  alle  due 
estremità  della  parte  di  dietro.  Gli  as- 
sediami accostavano  queste  macchine 
alle  mura,  e sotto  di  esse  scacciavano 
gli  assediali  dai  bastioni  a colpi  di 
frcrcc  o di  dardi,  affin  di  facilitare  la 
scalata. 

II  Cavaliere.  Era  questa  macchina 
una  loggia,  che  s’innalzava  accosto  le 
mura,  con  legname  c terra,  per  lanciare 
dardi  nella  piazza. 

I Museali.  Ghiamavansi  cosi  alcune 
piccole  macchine,  al  di  sotto  delle  quali 
gli  assedianti  empivano  il  fossato  nella 
piazza  di  pietre,  terra  e fascine:  queste 
marchine  appianavano  e rendevano  so- 
lido il  terreno,  affinchè  le  torri  ambu- 
lanti avessero  potuto  accostarsi  alle 
mura  senza  verun  ostacolo:  chiama- 
vansi  esse  muscoli  dal  nome  d’un  pic- 
ciolo pesce  di  mare,  il  quale  malgrado 
la  sua  piccolezza  serve  di  guida,  ed  è 
mollo  utile  alle  balene;  c cosi  queste 
piccole  macchine,  destinale  al  servizio 


delle  grandi  torri,  marciavano  innanzi 
ad  esse,  onde  aprirle  il  passaggio  e 
tracciarle  la  strada. 

Le  Toni  erano  grandi  macchine 
formate  di  travi,  o di  grosse  tavole,  c 
poi  rivestile  con  molta  cura  di  pelli 
crude,  o di  corporatura  di  lana,  per 
garantire  una  si  grande  opera  dal  fuoco 
nemico. 

La  loro  larghezza  era  proporzionata 
all’altezza:  vi eran  di  quelle  che  aveano 
trenta  piedi  in  quadrato,  ed  anche  qua- 
ranta o cinquanta;  ma  esse  sorpassa- 
vano sempre  di  altezza  le  mura  e le 
torri  di  pietra  le  più  alle.  Siffatte  mac- 
chine erano  montate  con  arte  sa  molte 
ruote, col  giuoco  delle  quali  si  facevano 
muovere  tali  prodigiose  masse. 

Una  piazza  era  nU’imminentc  peri- 
colo, quando  una  di  queste  torri  era 
avvicinata  alle  sue  mura:  i suoi  diversi 
piani  si  comunicavano  al  di  dentro  per 
mezzo  di  scale,  ed  ove  riponevano 
diverse  marchine  per  prendere  la 
città. 

Nel  primo  piano  oravi  un  ariete  per 
battere  le  mura:  il  mezzo  conteneva 
un  ponte  chiamato  H sostro , fatto  di 
due  assi,  c guernito  di  un  parapetto: 
questo  ponte  spinto  al  di  fuori  si  si- 
tuava in  un  subito  fra  la  torre  c l’alto 
del  muro,  offrendo  il  passaggio  ai  sol- 
dati per  gettarsi  nella  piazza.  La  som- 
mità della  torre  era  guernita  benanche 
di  combattenti,  armati  di  lunghi  pali, 
di  frecce,  di  dardi  e di  pietre,  per 
isbarazzare  le  mura  da  chi  le  difen- 
deva. Giunta  la  torre  contro  di  un 
muro,  gli  assedianti  con  simili  mezzi 
ed  altri  proietti  procuravano  di  fare 
sloggiare  i nemici  da’ baluardi,  onde 
preparare  delle  scale  per  montarvi  so- 
pra; ma  spesso  erano  questi  in  un  con 
gli  assalitori  rovesciati  dalle  mura. 

Gli  assedianti  servivansi  ancora  di 
altri  mezzi  per  impossessarsi  di  una 
piazza,  come  l’arpa  o ponte  a corde, 
i’esoslro  o ponte  a vento,  ed  il  lolle- 
none  o altaleno.  L’  Arpa  era  una  spe- 
cie di  ponte  levatoio  , chiamalo  così 
per  la  somiglianza  collo  slromcnto  di 
questo  nome.  Il  suddetto  ponte,  posto 
perpendicolarmente  iu  faccia  la  torre, 
I era  come  l'arpa  delle  corde,  col  mezzo 
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delle  quali  c coll’  aiolo  di  carrucole  si 
abbassava  sulle  mura;  e su  tale  pas- 
saggio si  affrettavano  i soldati  per  get- 
tarsi nella  piazza. 

L' Esustro  è il  ponte  di  cui  si  è 
parlalo  di  sopra. 

Il  Tollenone  o Altaleno  era  formato 
di  due  gran  pezzi  di  legno,  uno  pian- 
tato in  terra  molto  innanzi,  e l’altro, 
più  lungo  del  primo,  posto  in  bilico 
su  di  questo;  di  maniera  che  abbas- 
sando la  più  lunga  estremità,  si  alzava 
l’altra  a cui  era  attaccala  una  gabbia 
di  vinchi,  ripiena  di  combattenti,  che 
montavano  a livello  del  muro. 

Alle  macchine  di  attacco,  delle  quali 
si  è di  sopra  parlato,  gli  assediati  ne 
opponevano  delle  altre , per  difendersi 
dalle  stesse,  come  le  baliste,  le  onagrc, 
gli  scorpioni,  le  balestre,  i fustigali, 
le  Gonde,  le  frecce. 

La  Balista  si  armava  con  corde  di 
budella,  e più  era  ella  lunga,  più  spin- 
geva i dardi  lontano,  particolarmente 
quando  era  essa  fatta  secondo  le  pro- 
porzioni dell’arte,  e servita  da  abili 
persone,  che  ne  aveano  studiato  prima 
la  portata:  questa  traforava  tutto  ciò 
che  incontrava. 

Gli  Onagri  gettavano  delle  pietre;  e, 
secondo  la  loro  grandezza  e grossezza 
delle  loro  corde  di  nervi,  spingevano 
essi  de’  corpi  più  o meno  pesanti , 
ma  con  una  violenza  simile  al  ful- 
mine. 

Queste  due  ultime  macchine  erano 
le  più  terribili  di  tutte,  specialmente 
la  seconda,  che  lanciava  masse  atte  ad 
atterrare  non  solo  gli  uomini  ed  i ca- 
valli, ma  a fracassare  anche  le  mac- 
chine nemiche:  questa  macchina  pro- 
duccva  Io  stesso  effetto  che  la  cata- 
pulta. V,  Catapulta. 

Lo  Scorpione,  chiamato  in  seguilo 
dagli  antichi  Manubulista,  aveva  que- 
sto nome  perchè  uccideva  con  minuti 
dardi  gli  uomini.  Il  fuslibalo,  la  bale- 
stra, c la  fionda  sono  armi  delle  quali 
non  si  è perduto  l’ uso  fra  noi  che  dopo 
l’ invenzione  della  polvere,  ma  molti 
popoli  di  Oriente  se  ne  servono  an- 
cora. 

Per  resistere  agli  arieti  ed  alle  falci, 
gli  assediali  facevano  calare  col  mezzo 
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ili  corde  de’  milarassi  e coperture  di 
lana  lungo  il  muro,  e ne’ luoghi  ove 
l’ariete  batteva  la  breccia,  onde  dimi- 
nuirne la  violenza:  altri  s’imposses- 
savano degli  arieti  col  mezzo  di  nodi 
a scorridoio,  li  tiravano  obliquamente 
a forza  di  braccia  dall'alto  delle  mura 
fino  a che  li  rovesciavano  colle  loro 
testuggini:  altri  attaccavano  a delle 
corde  un  ferro  addentato,  fatto  a guisa 
di  tanaglia,  che  chiamavano  Lupo,  col 
quale  afferravano  l’ariete  c lo  rove- 
sciavano, o pure  io  sospendevano  in 
guisa  clic  non  poteva  più  agire.  Alle 
volte  gli  assediati  rotolavano,  dall’alto 
delle  mura,  colonne  c masse  di  pietre 
o di  marmo  su  gli  arieti  per  romperli; 
e se  malgrado  ciò  l’ariete  apriva  la 
brec  cia,  diroccandone  le  mura,  la  sola 
risorsa  che  restava  agli  assediali  era 
quella  di  demolire  le  case,  di  costruire 
un  altro  muro  al  di  dentro,  e di  pro- 
curare di  uccidere  i nemici  sulle 
mura  istessc,  se  intraprendevano  di 
forzarle. 

Per  appiccare  il  fuoco  alle  torri  mo-  ■ 
bili,  gli  assediati  facevano  delle  sortile 
con  truppe  scelte;  c,  dopo  aver  re- 
spinto l’inimico,  strappavano  ad  esse 
il  cuoio  che  le  copriva,  e vi  mettevano 
fuoco;  ma  se  la  guarnigione  non  ar- 
diva rischiare  una  sortita,  lanciavano 
con  grandi  baliste  degli  stromenli  detti 
Falarici,  che  foravano  la  pelle  c la 
copertura,  e mettevano  il  fuoco  nel 
legno. 

Questi  stromenli,  delti  anche  Mar- 
telli, erano  una  specie  di  frecce  ardenti, 
che  mettevano  il  fuoco  da  perfidio 
ove  si  attaccavano. 

La  Falarica,  Era  questa  una  specie- 
di  lancia  armata,  che  si  ravvolgeva  di 
stoppa  imbrattata  di  zolfo,  di  bitume, 
di  raggia  e d’ olio  incendiario.  Un  tale 
dardo,  lanciato  colla  balista,  forava  la 
copertura  delle  torri,  si  attaccava  al 
corpo  delle  macchine,  e le  bruciava. 
Altre  volte  si  colpiva  nel  momento  in 
cui  gli  assediami  non  erano  vigilanti, 
e si  calavano  dall’alto  delle  mura  degli 
uomini  legati  con  funi,  che  avevano  il 
lume  nelle  lanterne,  i quali  dopo  di 
aver  posto  fuoco  alle  macchine,  erano 
tirati  sopra  nell’istcssa  guisa. 
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Spesso  gli  assediali,  per  non  essere 
dominati,  e schiacciali  da  una  macchina 
superiore  alle  mura,  innalzavano  quella 
parie  del  muro  ove  la  torre  minacciava 
di  accostarsi,  e ciò  col  mezzo  di  una 
fabbrica  di  pietre  c di  calce,  o di  terra 
stemperata,  o pure  con  forti  tavolali. 

Questo  torri  spaventose  cessavano  di 
esser  tali  allorché  si  trovavano  inferiori 
alle  difese,  che  loro  si  opponevano:  ma 
spesso  gli  assediami  racchiudevano  nel- 
la grande  torre  un’altra  più  piccola, 
che  non  si  vedeva,  e che  faecvasi  mon- 
tare eoli’ aiuto  di  corde  e di  carrucole, 
quando  era  il  momento;  dalla  quale,  ele- 
vata tatto  in  un  tratto  al  di  sopra  delle 
difese,  i - soldati  che  vi  erano  dentro  si 
gettavano  in  nn  istante  nella  piazza. 

Qualche  volta  gli  assediati  presenta- 
vano contro  di  una  torre,  che  si  avan- 
zava, lunghissime  travi  rivestile  di  fer- 
ro, per  allontanarla  dalle  mura:  all’ as- 
sedio di  Rodi,  dice  Vcgezio,  gli  asse- 
diatili costruirono  una  torre  mobile, 
superiore  di  mollo  alle  mura  ed  a tutto 
le  torri  della  piazza;  ma  un  ingegnere 
degli  assediati  immaginò  il  mezzo  di 
renderla  inutile.  Coslui  apri  durante  la 
notte  una  galleria  sotterranea,  ch’era 
la  mina  degli  antichi,  eia  spinse  fino  al 
luogo  per  ove  doveva  passare  l’indo- 
mani la  torre.  I nemici,  non  dubilando 
di  alcuno  artifizio,  condussero  la  torre 
pel  luogo  minato,  la  quale,  giunta  in 
tal  sito,  precipitò  nello  sfondo  prepa- 
ralo,in  guisachè  non  polè  più  rialzarsi, 
e questo  salvò  la  piazza. 

Si  è parlato  nei  secoli  antichi,  in  coi 
queste  marchine  erano  in  uso.  del  ca- 
vallo di  legno  sì  celebre  nell’ Eneide  di 
Virgilio,  che  fu  cagione  della  presa  di 
Trota.  Onesto  non  era  altro  che  un 
ariete,  al  parere  de’migliori  scrittori: 
l’ariete,  la  balista,  e soprattutto  le  ca- 
tapulte facevano  uo  più  grande  effetto 
che  il  nostro  cannone. 

Il  Fuoco  greco , di  cni  da  molto 
tempo  si  è perdalo  il  segreto,  era  più 
terribile  del  cannone.  Questo  si  lan- 
ciava da  lontano  con  macelline  adat- 
tate, sia  su  di  una  città  per  ridarla  in 
cenere,  sia  sulle  truppe,  o sopra  altre 
macchine  per  incendiarle:  esso  era  ine- 
stinguibile. 


! Il  cannone  in  seguilo  ha  fatto  spa- 
rire tutte  queste  macchine  antiche,  e 
potrebbe  anch’esso  sparire  ugualmen- 
te, se  s’ inventasse  una  macchina  mi- 
gliore. 

MACCHINA  DA  INALBERARE  LE 
NAVI.  Machine  à mdler.  Armatura, 
castello  di  legname  fatto  sul  murato 
di  una  riva  in  un  porto,  per  sollevare 
e abbassare  gli  alberi  maggiori  di  una 
nave,  sia  per  collocarli  nelle  loro  gale, 
quando  si  vuole  armarle,  sia  per  le- 
varli quando  si  vuol  disarmarle. 

Questa  macchina  consiste  in  - due 
alberi  ben  alti,  o bighe  affrontate  alla 
sonmrlà  loro  ad  angolo  acuto,  forte- 
mente contenute  insieme  con  traverse 
o chiavi,  che  le  legano  l'nna  all’altra 
di  tratto  in  tratto  nella  loro  lunghezza. 
Si  piantano  queste  bighe  nel  mura- 
mento della  riva  in  modo  che  sieno 
mollo  inclinate  verso  il  mare,  sicché 
la  loro  cima  corrisponda  verticalmente 
al  mezzo  della  larghezza  della  nave, 
che  si  deve  inalberare,  c che  si  con- 
duce vicino  e lungo  la  riva.  L’allezza 
delle  dette  bighe  ne’  porti  di  marina  è 
d’ordinario  di  132 piedio  all’ incirca,  ed 
il  loro  sporgimenlo  sui  mare  è di  24 
piedi.  Le  due  bighe  principali  sono 
ritenute  all’  indietro,  e rassicurale  da 
uno  o due  alberi  situati  obliquamente 
come  contrafforti,  i quali  si  affrontano 
nel  mezzo  delle  chiavi  o traverse,  e 
sono  anch’  essi  contenuti  da  altre 
chiavi  e traverse.  In  oltre,  si  stabili- 
scono a’  lati  e dietro  delle  macchine 
varie  sartie,  altre  incocciate  nelle  te- 
state delie  bighe,  altre  a vari!  punti 
tra  le  testate  e i due  terzi  della  loro 
altezza,  le  quali  si  tesano  a delle  bi- 
gotte ferrate,  e fermale  al  muramento 
che  circonda  la  macchina:  tutto  questo 
riguarda  la  stabilità  della  macchina 
{stessa. 

Quanto  al  meccanismo,  questo  con- 
siste in  parecchi  grossi  paranchi  e ra- 
liorne  incocciate  alla  testata  delle  bi- 
ghe; in  molti  raggi  di  metallo  situati 
in  un  grosso  ceppo  di  legno  o di  testa 
di  moro,  il  quale  unisce  insieme  la 
rima  de’ don  alberi,  e serve  loro  di 
cappelletto:  la  caliorna  e le  velie,  che 
passano  pei  varii  raggi,  si  manovrano 


MAC 


MAC 


301 


da  (erra  con  un  tamburo  o specie 
d'argano  orizzontale  portalo  a certa 
elevazione  sopra  due  stanti  di  legname 
perpendicolari  dietro  alle  bighe;  il 
quale  tamburo  si  gira  per  mezzo  di 
due  grandi  ruote,  le  quali  si  muovono 
per  l’azione  di  uomini  che  calcano 
dentro  di  esse;  le  altre  velie  e funi 
più  piccole  si  manovrano  con  degli 
argani  situati  a destra  ed  a sinistra 
delle  dette  ruote. 

S’ incocciano  molte  di  queste  calior- 
ne  a’  paranchi  sull'  albero  che  si  vuol 
mettere  al  posto;  e girando  le  ruote,  e 
gli  argani,  si  solleva  il  medesimo  ad 
un’ altezza  sufficiente;  dopo  di  che, 
avendolo  condotto  verticalmente  sopra 
la  sua  mostra  nella  nave,  si  lascia  di- 
scendere a bell’agio  sino  a tanto  che 
posi  sulla  scassa  nel  fondo  della  nave. 

Si  costruiscono  intorno  alla  macchina 
varie  tettoie,  le  quali  servono  o come 
magazzini  per  le  corde,  taglie,  ed  or- 
digni nceessarii,  o per  alloggiarvi  dei 
guardiani.  Vi  sono  diverse  maniere  di 
costruire  le  macchine  da  inalberare, 
ch’è  inutile  di  descrivere,  perchè  ri- 
tornano presso  a poco  allo  stesso,  e 
le  differenze  non  sono  essenziali.  Nei 
porti  di  maro  si  piantano  stabilimenti 
sopra  rive  murate  ben  alte,  superiori 
al  livello  delle  maggiori  maree. 

In  quella  di  Brest  si  è ingegnosa- 
mente disposto  che  il  selcialo  della 
riva  sia  inclinato  verso  il  mare;  sic- 
ché non  è necessario  di  dare  alle  bi- 
ghe una  grande  inclinazione,  onde  la 
loro  sommità  corrisponda  verticalmen- 
te al  mezzo  della  nave  avvicinata  alla 
riva. 

La  macchina  che  ha  la  preferenza 
sopra  tutte  le  altre  degli  arsenali 
d’Europa,  è quella  posta  sopra  una 
torre  di  Copenhaguen.  Ivi  le  bighe  sono 
cortissime,  e l’unione  de’ pezzi  pochis- 
simo complicata.  Essa  è solida,  e il  suo 
mantenimento  è di  poco  costo,  laddove 
quando  lutto  il  castello  della  macchi- 
na è di  alberi,  come  in  quello  di  Fran- 
cia c di  Napoli,  se  il  legname  si  gua- 
sta, o almeno  dà  qualche  indizio  che 
sia  per  guastarsi,  bisogna  rimpiazzarlo 
per  intero;  il  che  cagiona  molto  di- 
spendio o in  legname  o nel  lavoro 


considerabile  che  occorre  per  rimettere 
questa  macchina  enorme  al  suo  luogo, 
ed  in  islalo  di  servirsene. 

Veggonsi  a Rochcforl,  e negli  arse- 
nali di  marina  d’Inghilterra,  delle  mac- 
chine da  inalberare  galleggianti.  Que- 
ste sono  puntoni  o vecchi  carcami  di 
navi  rase  sino  al  primo  ponte.  I piedi 
delle  bighe  posano  sul  margine  del 
puntone,  e la  loro  testa  è legata  con 
quella  dell’ albero  piantalo  nel  mezzo 
dello  stesso  puntone,  e sono  assicurati 
con  varii  pezzi  obliqui,  che  gli  servono 
di  contrafforti.  Hanno  poi  delle  caliorne 
e de’ paranchi,  che  si  manovrano  col 
mezzo  di  diversi  argani  stabiliti  sopra 
il  puntone. 

MACCHINA  DA  SCAVARE.  Machine 
(1  crtiiser.  Cavafango,  sfratta- porlo;  è 
una  gran  barca  piatta  o puntone,  sulla 
tolda  o coperta  del  quale  si  fa  la  co- 
struzione di  legname  necessario  per 
sostenere  e muovere  due  grandi  cuc- 
chiaie di  ferro  armate  di  lungo  manico 
di  legno,  una  a destra,  l’altra  a sini- 
stra del  puntone  che,  immerse  sino  al 
fondo,  si  caricano  alternativamente  del- 
la materia  che  si  vuole  sgombrare,  e 
coll’ uscire  dall'acqua  la  vuotano  in 
un  battello  destinato  a trasportarla. 
Queste  macchine  sono  in  uso  segnala  - 
mente  nei  porli  del  Mediterraneo,  e 
nei  canali  fatti  negli  stagni  vicini  al 
mare. 


La  forma  di  delti  puntoni  è quadra 
da  tutte  e quattro  le  facciale,  ed  il 
loro  Tondo  è piatto;  soltanto  vi  è un 
poco  di  rilievo  nella  coperta  per  lo 
scolo  delle  acque.  La  lunghezza  totale 
del  puntone  è di  54  piedi  ordinaria- 
mente; la  larghezza  di  20  piedi;  il 
puntale  è di  5.  A’due  lati  della  coperta 
sono  stabiliti  dieci  stili  ritti,  distribuiti 


per  tutta  la  lunghezza  del  puntone,  e 
coronati  all’altezza  di  sette  piedi  da 
una  (ila  di  liste  o pezzi  traversali  delti 
capelli,  che  formano  sulla  proporzione 
descritta  una  lunghezza  di  58  piedi, 
compresi  sei  piedi  di  sporto  che  hanno 
alla  poppa;  sporto  eh’ e aiutato  c soste- 
nuto da  un  undecimo  stilo  posto  obli- 
quamente. Questa  parte  sporgente  ter- 
mina in  un  grosso  pezzo  di  legno  da 
ambedue  le  parli,  e serve  con  delle  pu- 
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logge  alla  manovra  della  cucchiaia.  L'e- 
stremità esteriore  di  questi  pezzi  è scava- 
la per  ricevere  un  raggio  di  legno  di  18 
pollici  di  circonferenza,  e dicinqueo  sei 
pollici  di  grossezza, gueruito all'intorno 
di  lame  di  ferro  corte  e poste  di  tra- 
verso: al  centro  ha  un  dado  di  bronzo 
per  ricevere  l’asse  o chiavarda  che  lo 
sostiene,  alla  quale  si  dà  la  grossezza 
di  20  lince.  Le  due  file  di  liste  o ca- 
pelli sono  rassodale  da  quadro  tra- 
verse che  vanno  dall'una  all’altra.  So- 
pra queste  liste  si  appoggiano  le  estre- 
mità degli  assi  di  legno  di  due  ruote  a 
tamburo,  una  delle  quali  ha  26  piedi 
di  diametro,  l’altra  13,  i cui  centri 
vengono  ad  essere  per  conseguenza 
alla  medesima  altezza.  L’altezza  di 
questi  assi  essendo  come  quella  delle 
liste  che  li  sostentano,  cioè  di  sette 
piedi,  la  piccola  ruota  gira  liberamente 
sopra  la  coperta  del  puntone,  mentre 
l’altra  va  sino  a pochi  pollici  dal 
fondo  del  medesimo,  passando  per  una 
boccaporla  bislunga,  aperta  nella  tol- 
da, onde  abbia  il  giuoco  che  1'  è ne- 
cessario: questa  boccaporla  o apertura 
ha  22  piedi  di  lunghezza  c 6 e mezzo 
di  larghezza. 

L'asse  della  gran  ruota  è stabilito  a 
■23  piedi  dalla  estremità  posteriore  del 
puntone;  la  sua  grossezza  è di  14 
pollici. 

Siccome  il  suo  sforzo  è considera- 
bile, si  giudicò  necessario,  indipenden- 
temente dalle  liste  che  ne  portano  le 
estremità,  di  rinforzarlo  presso  alla 
mota,  da  ambedue  i lati,  con  un  so- 
stegno a forma  di  cavalletto,  composto 
di  un  traverso  e di  tre  piedi,  uno  ritto 
e due  a contrafforte.  Le  due  parti  del- 
l'asse da  ambi  i lati  della  ruota  tra  i 
due  sostegni  sono  tenute  grosse  sino 
a 18  pollici,  con  un  rivestimento  di 
tavole  legate  con  delle  corde.  Sopra 
queste  due  parti  sono  avvolte  in  senso 
contrario  due  catene  di  ferro  lunghe 
90  piedi,  ciascuna  delle  quali,  dopo 
esser  passala  per  la  taglia  corrispon- 
dente, si  divide  in  due  rami  di  tre 
piedi  di  lunghezza,  per  attaccarsi  da 
ambedue  i lati  al  davanti  della  cuc- 
chiaia, presso  alla  traversa  che  porla 
l' estremità  del  suo  manico. 


L’ asse  della  piccola  ruota  è posto  a 
43  piedi  e mezzo  lontano  dalla  parte 
posteriore  del  puntone;  il  suo  diame- 
tro è di  otto  pollici,  e la  sua  lunghezza 
di  18  piedi;  sicché  egli  eccede  da  cia- 
scun lato  di  circa  quattro  piedi  le  liste 
che  lo  sostengono.  Intorno  a queste 
due  estremità,  che  sporgono,  sono  av- 
volti in  senso  contrario  due  libani  o 
corde  di  giunco  di  circa  due  pollici, 
nominati  tira-indietro.  L’estremità  di 
ciascun  libano  è attaccata  al  mezzo  di 
una  catena  lunga  sei  piedi,  gli  ultimi 
anelli  della  quale  sono  fermali  dietro 
la  cucchiaia  dall’  una  parte  e dal- 
l’altra. 

Sulla  facciata  esteriore  di  ogni  lista 
ed  orizzontalmente  è stabilita  una  gal- 
leria o telaio  lungo  tredici  piedi,  spor- 
gente all' infuori  perla  sua  larghezza 
di  18  pollici.  Questo  telaio  6 soste- 
nuto da  due  modiglioni,  il  primo  unito 
allo  stante  o stilo,  sotto  il  fuso  'della 
gran  ruota;  l’altro  assicurato  al  quarto 
stante  contando  dalla  poppa.  La  gros- 
sezza delle  due  travi,  che  formano  il 
piano  di  detto  telaio,  riduce  1’  inter- 
vallo tra  di  esse  di  nove  pollici,  e la 
sua  larghezza  si  riduce  a 10  piedi,  a 
motivo  di  due  rololi  o cilindri  posti 
alle  sue  estremità.  Questo  telaio  serve 
a contenere  il  manico  della  cucchiaia 
lasciandovi  il  passaggio  necessario,  c 
i due  rololi  sono  destinati  a facilitarne 
il  movimento. 

La  cucchiaia  è fatta  a graticola  di 
grosse  verghe  di  ferro  alquanto  stiac- 
ciate, ed  è foderata  di  asse  di  pioppo: 
il  fondo  della  stessa  è un  quadralo  di 
uattro  piedi  e mezzo  dì  lato,  un  lato 
el  quale  termina  in  alquanti  denti  di 
ferro,  per  penetrare  più  prontamente 
nella  materia  del  fondo  che  dehbe 
raccogliere.  Sopra  due  lati  paralleli  di 
questo  fondo  si  alzano  due  piani  della 
figura  di  due  triangoli  rettangoli,  un 
lato  de’ quali  è uguale  al  lato  del  fon- 
do, vale  a dire  di  quattro  piedi  e 
mezzo;  l’altro  è perpendicolare  al  fon- 
do, ed  è dell’altezza  di  piedi  Ire  c 
mezzo.  La  facciala  posteriore  della 
cucchiaia  è un  quadrilatero  lungoqual- 
tro  piedi  e mezzo,  alto  Ire  e mezzo. 
Onesto  quadrilatero  è diviso  in  due 
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pirli;  la  parlo  superiore,  la  cui  altezza 
o un  (Orzo  di  quella  della  Tacciata,  è 
ferma;  la  parie  inferiore  è sospesa  a 
due  gangheri,  posti  nel  lato  della  parte 
ferma,  intorno  a’ quali  essa  si  volge 
sino  a chiudere  la  cucchiaia,  e si  serra 
con  un  monachello  c con  un  forte  sali- 
scendi a molla.  Il  manico  della  cuc- 
chiaia è una  leva  fatta  di  un  legno  di 
abete  lungo  circa  quaranta  piedi,  crosso 
dall’un  capo  dieci  pollici,  dall’altro 
quattro,  annesso  alla  stessa  con  due 
mani  di  ferro,  l'una  quadra,  l'altra 
rotonda,  fermate  fortemente,  l' una  al- 
l’ indietro  della  cucchiaia , l’ altra  al 
traverso  che  unisce  le  due  facciate 
triangolari.  Le  cucchiaie,  invece  di  es- 
sere di  fondo  quadro,  si  fanno  talvolta 
rotonde  dalla  parte  opposta  al  Iato 
fornito  di  denti;  ma  le  quadre  sono  di 
costruzione  più  semplice  e più  facile  a 
ripararsi. 

La  macchini  si  dispone  sopra  il 
luogo  che  si  vuole  scavare,  e si  ferma 
con  quattro  cavi  attaccati  ad  altret- 
tante ancore  a grossi  anelli  in  terra, 
o ad  altri  punti  fermi.  Un  capo  ed 
otto  nomini  formano  tutto  l’equipag- 
gio, e bastano  a condurre  il  lavoro.  Sci 
uomini  calcano  nella  gran  ruota  per 
farla  girare:  per  questo  movimento 

?[uella  delle  due  catene,  ch’è  avvolta  al 
usto,  fa  progredire  la  cucchiaia;  men- 
tre l'altra  catena  che  nello  stesso  tem- 
po si  svolge,  perchè  è avvolta  pel  verso 
contrario  della  prima,  lascia  l’altra 
cucchiaia  in  libertà  di  retrocedere,  e 
di  obbedire  all’ azione  della  corda  che 
la  lira  indietro, mediante  l’azione  di  due 
uomini,  quali  calcano  nella  ruota  mi- 
nore. Questo  stesso  moto  dà  la  libertà 
alla  prima  cucchiaia  di  avanzare.  Da 
ciò  si  comprende  che  la  manovra  delle 
due  cucchiaie  si  fa  sempre  per  dire- 
zione opposta,  cioè,  quando  la  cucchiaia 
destra  è al  fondo,  la  sinistra  è tutta 
fuori  d’acqua,  e reciprocamente. 

Quando  la  cucchiaia  comincia  a mor- 
dere il  fondo,  il  suo  manico  è incli- 
nalo verso  la  poppa  del  puntone,  e si 
al,P°S6>a  sul  cilindro  o rotolo  che  è 
dalla  stessa  parte  del  telaio.  Il  capo 
prende  allora  una  corda  chiamata 
garghiera,  la  quale  è attaccata  all’e- 


stremità del  manico,  l’avvolge  con  due 
giri  ad  un  tacchetto,  posto  di  traverso 
al  quarto  stante  o stilo  di  poppa,  e fa 
forza  sulla  stessa  ad  oggctlo  di  premere 
la  cucchiaia  contro  il  fondo,  fino  a che 
giudica  che  la  stessa  sia  piena  e cari- 
atta di  fango. 

Poco  dopo,  continuando  la  cucchiaia 
la  sua  rivoluzione,  il  suo  manico  s’ in- 
clina pel  verso  contrario  al  primo,  c 
va  ad  appoggiarsi  al  rotolo  o cilindro, 
che  è dalla  parie  di  prua. 

Finalmente  la  cucchiaia  si  solleva 
sopra  l’acqua:  allora  il  battello  da 
fango,  che  deve  ricevere  le  materie 
estratte  dal  fondo,  si  mette  sotto  la 
cucchiaia;  il  capo  apre  con  un’asta  a 
gancio  il  saliscendi,  che  tiene  la  porta 
o ribalta  chiusa,  c,  quando  la  materia 
è votata,  torna  a chiudere  la  ribalta 
spingendola  colla  stessa  asta. 

Intanto  che  si  vuota  la  prima  cuc- 
chiaia, cd  è tutta  fuori  d’acqua,  l’al- 
tra cucchiaia,  che  è all’altro  lato  del 
puntone  e che  tocca  il  fondo,  si  carica 
d’altro  fango  e di  materie:  quando 
questa  è sollevata  dall’acqua,  la  prima 
è di  nuovo  al  fondo,  e cosi  via  alter- 
nativamente. 

I battelli,  che  ricevono  la  materia 
escavata  per  trasportarla,  sono  per  lo 
più  di  due  specie  nei  varii  porti:  i 
piccoli,  nominati  battelli  da  fango,  hanno 
il  fondo  piatto,  terminano  in  punta 
egualmente  a prua  ed  a poppa;  nel 
loro  mezzo  evvi  uno  spazio  quadro, 
chiuso  da  due  tramezzi;  in  questo  spa- 
zio si  f.t  cadere  il  fango  estratto.  Il  bat- 
tello caricalo  si  guida  al  luogo  dove  si 
vuol  trasportare  la  materia,  che  si  vuota 
colle  pale. 

I battelli  della  seconda  specie  sono 
lia rtlic  lunghe  44  piedi  d’ordinario, 
larghe  14,  alle  nel  loro  incavo  piedi  3 
c mezzo.  A 13  piedi  dalla  poppa  ha 
principio  una  cassa,  nella  quale  si  vuo- 
tano le  cucchiaie.  Questa  cassa  è lunga 
nove  piedi,  larga  al  fondo  quattro  piedi 
c quattro  pollici,  ed  è alta  cinque  piedi 
c mezzo,  sicché  la  sua  capacità  è di 
•250  piedi  cubici,  secondo  la  detta  pro- 
porzione. Il  fondo  di  questa  cassa  si 
chiude  con  una  porta  o ribalta  sostenuta 
da  un  lato  da  due  gangheri  c due  lun- 
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flic  bai)  Ielle, e attaccala  dal  lato  oppo- 
sto a due  rami  di  una  catena  che  scen- 
de sopra  la  coperta  o tolda  del  battello. 
Una  leva,  all'estremità  della  quale  è 
annessa  a catena,  serve  ad  aprire  ed  a 
chiudere  questa  ribalta,  alla  foggia  di 
un  trabocchetto.  Questa  specie  di  barca 
ha  appunto  perciò  il  nome  di  traboc- 
chetto, e serve  per  trasportare  lontano 
c.l  in  mare  i fanghi  estratti,  rispar- 
miando cosi  molto  tempo  e lavoro. 

MACCHINA  INFERNALE.  Machine 
infernale.  L'idea  delle  macchine  infer- 
nali ò attribuita  alla  Francia,  ma  l’in- 
venzione  non  è nuova.  Colui  che  la 
pose  il  primo  in  uso  fu  Federigo  Tam- 
belli  ingegnere  italiano,  durante  l’asse- 
dio che  Alessandro  Farnese  di  Parma 
pose  innanzi  Anversa. 

Una  delle  macchine  costruite  di  tal 
genere,  di  cui  parla  l’istoria,  fu  il  va- 
scello, e la  grossa  bomba  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV  preparata  per  rovinare  il 
porto  d’Algeri:  ma  da  qualche  anno  in 
qua  esse  sono  siale  più  volte  poste  in 
uso  da  nazioni  diverso. 

MACCHINAZIONE,  s.  f.  In  lai.  Ma- 
chinamenlum.  Nome  generico  degli  stro- 
mcnti  da  guerra  degli  antichi;  ma  in 
questo  significato  non  è più  in  uso. 

MACELLO,  s.  m.  Boucherie.  Grande 
uccisione  c strage  d’uomini  in  battaglia. 

Andare  al  macello.  Figuratamente, 
parlandosi  di  soldati,  vale  essere  con- 
dotti, o ridursi  da  sè  all’estremo  di 
certa  morte.  I Francesi  adoperano  an- 
che figuratamente,  ed  in  questo  stesso 
signiGcato,  il  modo  di  dire  Conduire, 
Mener,  Aller  à la  boucherie. 

Far  macello.  Fare  grande  uccisione 
e strage  d’uomini  in  battaglia.  In  frane. 
Mastacrer. 

Mettere  a macello  od  al  macello.  Lo 
stesso  che  far  macello.  Gras. 

MACINATOIO,  s.  m.  Table  à égru- 
ger.  Arnese  dei  bombardieri;  ed  è una 
madia  colle  sponde  basse,  che  diconsi 
mattonelle,  per  uso  di  macinarvi  c 
ridurre  in  farina  la  polvere  da  fuoco, 
il  carbone,  il  salnitro,  la  colofonia,  ec. 

MAD 

MADIA,  s.  f.  Magc.  Cassa  di  legno, 


per  lo  più  senza  coperchio,  destinata  a 
varii  usi;  nelle  fonderle  a tenervi  la 
terra  da  formare;  nelle  polveriere  è 
quella  su  cui  sono  disposti  i crivelli 
granitoi. 

MAD1ERE.  s.  m.  Yar angue.  Termine 
di  costruzione,  ed  è il  pezzo  di  mezzo 
di  ogni  costa,  che  ne  forma  il  fondo, 
c s’ incastra  nella  chiglia  ad  angoli 
retti,  che  dicesi  madiere  della  costa; 
al  madiere  sono  unite  da  ambedue  le 
parti  le  capezzelle,  ed  a queste  gli 
scarrai,  che  formano  (ulto  il  contorno 
della  costa. 

Si  chiama  madiere  maestro  quello 
che  forma  il  fondo  della  costa  maestra, 
o delle  due  maestre,  se  due  se  ne 
stabiliscono  nel  vascello,  che  s’ intende 
di  costruire. 

Dicesi  madiere  piatto,  o piano  posato 
del  madiere,  quello  cb'è  retto  c oriz- 
zontale; c tale  suol  essere  il  madiere 
maestro,  il  quale  non  si  rialza  verso 
la  sua  estremità,  o almeno  si  rialza 
assai  poco,  particolarmente  nelle  navi 
che  debbono  portare  molto  carico,  o 
entrare  in  porti  di  poco  fonda 

Diconsi  madicri  rialzati,  o acculali, 
quelli  delle  coste,  che  sono  verso  le 
estremità  del  vascello,  perchè  le  loro 
estremità  si  alzano  notabilmente  sopra 
la  orizzontale. 

Quc’madieri  che  sono  Ira  i più  pialli 
verso  il  mezzo,  od  i più  rialzati  verso 
le  estremità,  c che  cominciano  a rial- 
zarsi un  poco,  diconsi  madieri  poro 
levati,  o mezzo  acculali.  Facilmente 
s’intende  che  la  lunghezza  ed  il  rialzo 
o rilievo  del  madiere  maestro  sono 
proporzioni  essenziali  da  regolarsi  nel 
piano  di  costruzione  d’una  nave,  poi- 
ché influiscono  essenzialmente  nelle 
capacità,  nella  marcia,  e nelle  altre 
qualità  più  importanti. 

Quando  il  madiere  è affatto  piano, 
il  suo  rilievo  o acculamenlo  è zero. 

Dicesi:  Madiere  di  fondo.  Yarangue 
de  fond. 

Madiere  piatto.  Yarangue  piate. 

Madiere  rialiato.  Yarangue  occulte. 

Madieri  mezzo  acculati,  Yarangues 
demi-accttlées. 

Madiere  mollo  acculato.  Yarangue 
fort-acculce. 
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Acculamrnto  del  madiere  maetlro. 
Acculement  de  la  maitresse  rarangue. 

Lunghezza  del  madiere  maestro.  Lon- 
gtieur  de  la  maitresse  rarangue. 

Mezzo  madiere.  Demi-earangue.  È un 
pezzo  che  si  accolla  al  madiere  Ira  i 
due  bracciuoli  della  costa,  c s' incastra 
come  il  madiere  sulla  chiglia  o con- 
trochiglia. 

MADREVITE,  s.  f.  Filière.  Stromcn- 
to  di  ferro  per  fare  le  viti  maschie  di 
ferro  o di  legno.  La  madrevite  gene- 
ralmente è un  pezzo  d'acciaio  piatto, 
con  uno  o due  manichi  diametral- 
mente opposti,  e più  fori  vitati,  grandi 
tanto  quanto  si  vuol  far  grossa  la 
vile. 

Madrevite  a cuscinetti.  Filière  à 
coussinets.  Specie  di  madrevite  i cui 
fori  si  possono  allargare  c stringere 
secondo  la  grossezza  della  vite  da  far- 
si, col  mezzo  di  due  pezzi  piatti  di 
acciaio , detti  cuscinetti , scorrevoli  in 
un  foro  rettangolare  fatto  nel  corpo 
della  madrevite.  Questi  cuscinetti  si 
tengono  in  questa  o in  quella  distan- 
za, coll’ invitare  più  o meno  uno  dei 
manichi,  fatto  uscire  a bella  posta- per 
un  capo  nel  perforato  , dove  punta 
uno  de’  cuscinetti. 

Madrevite  di  legno.  Filière  de  bois. 
Ordinariamente  fatta  con  due  pezzi  di 
legno  uguali , tenuti  commessi  per 
piano  da  viti , con  un  traforo  tondo , 
ed  un  ferretto  a sgorbia  triangolare , 
incassato  fra  i due  pezzi  di  legno,  e 
sporgente  alcun  poco  nel  traforo: 
adoperasi  a fare  le  vili  di  legno. 

AlADRlLLO.  s.  m.  Madrier,  Plateau. 
Nome  particolare  di  quel  forte  tavo- 
lone che  si  mette  avanti  la  bocca  del 
petardo,  quando  si  vuole  attaccare 
questo  stromcnlo  per  farlo  giuncare 
con  maggior  forza.  È voce  adoperala 
da  lutti  gli  artiglieri  italiani  del  se- 
colo XVII. 

MAE 

MAESTRA,  s.  f.  Mestre.  Nome  di 
una  delle  principali  vele  d’un  vascel- 
lo: albero  dì  maestra  è l’albero  mag- 
giore della  nave,  che  stà  Ira  quello 
di  mezzana  c quello  di  trinchetto. 


Diccsi  antenna  di  maestra;  baglio 
maestro;  gomena  maestra,  cioè  la 
maggiore  di  tutte. 

MAESTRA,  s.  f.  Chiamasi  quella 
fune  nella  quale  s’ infilzano  o reti  o 
ragne  per  poter  tendere. 

MAESTRALE,  agg.  Maestra/.  Nome 
di  vento,  che  spira  tra  occidente  c 
settentrione. 

MAESTRANZA,  s.f.  Compagnie  d'ou- 
vriers.  Nome  generico  de’  maestri  le- 
gnaiuoli , fabbri  ferrai  , muratori , fa- 
legnami e simili,  i quali  prestano  l'o- 
pera loro  ne’ lavori  prescritti  dagl’in- 
gegneri, ed  in  quelli  dell'artiglieria. 
Sono  ordinati  in  compagnie  cosi  nella 
milizia  dell’artiglieria  , come  in  quella 
degl’  ingegneri. 

MAESTRO,  e per  sincope  Mastro. 
».  m.  Maitre.  Nome  che  si  dava  nei 
secoli  XVI  e XVII  all’archibugiere  a 
cavallo,  per  distinguerlo  dal  palafre- 
niere , eh’  egli  traeva  in  guerra  con  sè. 

Gran  maestro.  Grand-Maitre.  Titolo 
di  supremo  comando  c dignità  in  al- 
cuni ordini  di  cavalleria. 

MAESTRO  D’ARMI.  Maitre  d’armes. 
Propriamente  quegli  che  insegna  al- 
trui 1’  arte  della  scherma. 

MAESTRO  DELL’ ARMI.  In  lai. 


Doctor  armorum.  Colui  che  negli  eser- 
citi romani  ammaestrava  c addestrava 
nel  maneggio  delle  armi  c nelle  mosse 
militari  i tironi. 

MAESTRO  D’ASCIA.  Constructeur. 
È il  principale  operatore  nella  costru- 
zione navale. 


principa 
e navale. 
Maestro  treviere , 
lavoratore  di 
vele. 

Maestro  calafato. 
Maestro  d’alberi. 
Maestro  che  fa  le 
caviglie. 

Maestro  d’  equi- 
paggio. 

MAESTRO  DEL 


Maitre  voilier. 


Maitre  ealfat. 
Mdteur. 

Chetilleur. 

Maitre  tféquipage. 

CAMPO.  In  lai. 


Praefectus  castrorum.  Ulliziale  supe- 
riore nelle  romane  legioni , che  aveva 
il  carico  di  scegliere  il  sito  per  pian- 
tare il  campo,  c quello  di  fortificarlo. 
Sopraintendeva  altresì  alle  armi , agli 
slromenti,  alle  macchine  militari  delia 
legione,  alle  tende,  ed  ai  carriaggi. 
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Aveva  in  cura  i medici , i forili , e gli 
ammalali. 

MAESTRO  DI  CAMPO.  Maitre  de 
camp.  Grado  nella  milizia  di  colui  ebe , 
come  il  colonnello , comandava  ad  un 
terzo  o reggimento  di  fanti  o di  ca- 
valli. È vocabolo  assai  frequente  nelle 
ordinanze  militari  francesi , spagnuole 
ed  italiane  dei  secoli  XVI  o XVII.  Fu 
più  particolarmente  in  uso  nelle  fan- 
terie, quantunque  in  Francia  abbia 
«turato  più  tempo  nella  milizia  a ca- 
vallo. L’ autorità  del  mastro  di  campo 
a quei  tempi  era  assai  più  estesa  di 
qtitdla  de’  colonnelli  d’  oggidì  ; poiché 
egli  era  la  prima  persona  in  un  corpo 
di  soldati , il  numero  de'  quali  poteva 
ascendere  in  tempo  di  guerra  sino  a 
6000  uomini  : nominava  egli  stesso  ai 
gradi  superiori  ed  inferiori  del  suo 
terzo,  nel  quale  aveva  una  compagnia 
sua  propria  con  bandiera  particolare, 
che  si  chiamava  la  colonnella  : aveva 
paggi  e guardie , ed  oltre  al  comando 
esercitava  giurisdizione  c giustizia. 

Questo  titolo  venne  pure  confuso 
con  quello  che  più  correttamente  si 
ha  a dire  maestro  del  campo. 

Maestro  di  campo  generale-  Titolo 
del  generale  a cui,  dopo  il  generalis- 
simo, spetta  la  cura  dell’ esercito  tanto 
per  le  marce  e gli  alloggiamenti , 
quanto  per  le  munizioni  e Farmi.  È 
voce  adoperata  nel  secolo  XVII , c 
corrisponde  a quella  carica,  che  i 
Francesi  chiamano  chef  de  l'itat-  major 
generai . major  generai. 

MAESTRO  DE  CAVALLI  In  lat. 
Magister  equilum.  Titolo  del  coman- 
dante supremo  della  cavalleria  roma- 
na, ai  quale  erano  altresì  subordinati 
particolarmente  gli  Acccnsi.  Era  nei 
primi  tempi  della  repubblica  rreato  in 
occasione  di  guerra,  e dal  dittatore; 
ma  andò  presto  in  disuso.  Negli  ultimi 
tempi  dell’  imperio  venne  richiamato 
in  onore,  c succedette  ai  prefetti  del 
pretorio. 

MAESTRO  DI  GUERRA.  Chef  de 
guerre.  Lo  stesso  che  maestro  di  mi- 
lizia; uomo  provetto  nelle  cose  di 
guerra. 

MAESTRO  DELLA  MILIZIA.  Maitre 
de  la  milice.  Era  presso  i Romani  il 


capo  delle  truppe  dell’  impero  : Co- 
stantino, o piuttosto  Diocleziano,  stabilì 
in  tutto  l’impero  due  maestri  di  mi- 
lizia, uno  per  la  cavalleria  e l’altro 
per  la  fanteria , con  poteri  di  regolare 
tutto  quello  che  riguardava  i soldati, 
e di  farli  punire  , se  commettevano 
mancanze.  In  seguito  queste  due  ca- 
riche si  riunirono  nella  stessa  persona  , 
come  vedesi  sotto  Costanzo  nell’anno 
319;  ma  nell’ aumentare  il  loro  pote- 
re si  aumentò  benanche  il  loro  nu- 
mero. 

MAESTRO  PONENTE  Ovest -nord- 
ovest.  Quarta  di  vento  tra  ponente  e 
maestro. 

MAESTRO  TRAMONTANA.  Xord- 
nord-ovest.  Quarta  di  vento , cioè  vento 
che  spira  da  un  punto  tra  maestro  c 
tramontana. 

MAG 

MAGAZZINIERE,  s.  m.  Gardc-ma- 
gasin.  Colui  che  è incaricato  della  cu- 
stodia n guardia  dei  magazzini. 

Per  i corpi  delle  trup|ie  di  terra , in 
ogni  caserma  degli  stessi  viene  stabi- 
lito un  locale  ove  son  depositati  c 
conservali  lutti  i generi  di  vestiario  , 
rande  c piccolo  equipaggio , e di  bac- 
atura , come  pure  gli  utensili , e 
quanto  altro  appartenga  al  corpo. 

La  custodia  ed  i conteggi  del  ma- 
gazzino vengono  affidati  all' uffiziolo  di 
dettaglio,  il  quale  deve  vegliare  at- 
tentamente alla  sicurezza  e conserva- 
zione de’  generi , valendosi  di  quei 
mezzi  che  gli  vengono  accordati  dal 
comandante  del  corpo,  o pure  dal 
consiglio  di  amministrazione.  V.  uffi- 
ziate  di  dettaglio. 

MAGAZZINO  GENERALE  Magasi» 
général.  È il  deposito  generale  delle 
munizioni  da  guerra,  effetti  e mer- 
canzie appartenenti  allo  stalo  in  un 
arsenale  «li  marina , ovvero  di  artiglie- 
ria , per  esercizio  della  costruzione 
delle  navi,  per  il  loro  equipaggio  ed 
armamento,  per  i varii  travagli  ri- 
guardanti 1’  artiglieria  , ed  ogni  altro 
oggetto  dipendente  dal  ramo  suddetto. 

Si  comprendono  con  questa  deno- 
i minazionc  di  magazzini  generali  gli 


Digitized  by  Google 


MAG 

cdifìzii , in  cui  si  tengono  rinchiusi 
lutti  questi  oggetti  stessi , come  ancora 
molte  altre  provvigioni , le  quaji  di 
loro  natura  sono  troppo  voluminose 
per* essere  tenute  sotto  chiave,  come 
sono  i legnami  da  costruzione,  gli  al- 
beri , le  scialuppe , gli  schifi , i pun- 
toni , e perfino  le  navi  stesse  che  sono 
nei  porti. 

Diconsi  magazzini  nelle  navi  i ri- 
postigli di  provvigione. 

MAGAZZINO  PARTICOLARE.  Ma- 
gasin  particalier.  S’ indicano  cosi  in 
un  porto  o arsenale  di  marina  i di- 
versi magazzini  ove  si  tengono  chiusi 
gli  eliciti  ed  utensili  appartenenti  a 
ciascuna  nave  e bastimento  dello  sta- 
to, come  corde,  pulegge,  guaruimenli 
di  qualunque  sorte , utensili  pe'  can- 
noni e simili.  Ogni  nave  ha  il  suo 
magazzino  particolare  a cui  essa  si 
avvicina , se  la  località  lo  permette 
quando  è sotto  Tarmi,  per  trasportarvi 
con  maggior  facilità  c prontezza  tutto 
quello  ch’era  chiuso  nel  magazzino, 
ed  ivi  riposto  per  la  sua  migliore  con- 
servazione nel  tempo  in  cui  la  nave 
era  disarmata. 

MAGGIORE,  s.  m.  Major.  Grado 
militare  tra  il  capitano  ed  il  colon- 
nello in  alcune  milizie,  che  ha  il  co- 
mando di  un  battaglione  o squadrone. 

MAGGIORE  GENERALE.  Major  gè- 
néral.  Carica  c titolo  di  dignità  che 
corrisponde  al  capo  dello  stato  mag- 
giore generale  di  esso. 

MAGGIORE  GENERALE  DELLA 
REAL  MARINA.  Major  gènéral  de  la 
marine  rogale.  È una  carica  che  il  sovra- 
no affida  ad  un  uflìziale  generale  o su- 
periore , che  riunisca  talenti , attività , 
ed  energia  pel  disimpegno  di  tale 
commissione.  Il  maggiore  generale  è 
quegli  che  dirama  gli  ordini  del  co- 
mandante generale  alle  diverse  classi 
della  marina  , ed  ha  la  sorveglianza 
su  lutti  i differenti  dettagli  di  servizio. 

Egli  è assistito  da  due  nffiziali  su- 
periori , scelti  indistintamente  tra  i ca- 
pitani di  vascello  o di  fregata , che 
vengono  denominali  aiutanti-maggiori 
della  marina. 

Fra  gl’ immensi  doveri  del  maggior 
generale , vi  è quello  di  dover  formare 
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un  giornale  chiaro  c distinto  di  tulli 
gli  avvenimenti  interessanti  della  ma- 
rina. Ciò  esige,  oltre  le  cognizioni  ne- 
cessarie al  proprio  ramo,  anche  un 
genio  particolare  per  un  tal  disim- 
pegno. 

MAGGIORE  DI  BRIGATA.  In  frane. 
Major  de  brigade.  Quel  capitano  o 
maggiore  che  esercitava  in  una  brigata 
di  cavalleria  o di  fanteria  quell’  uffizio 
medesimo  che  esercitano  i maggiori 
ne’  reggimenti  , ricevendo  gli  ordini 
dai  maggior  generale  e trasmettendo- 
gli ai  capi  della  brigata  per  la  loro 
pronta  esecuzione.  Questa  carica,  piut- 
tosto onorifica  che  essenziale  al  buon 
servizio  militare,  non  si  trova  men- 
zionata se  non  nelle  antiche  ordinanze 
francesi  prima  della  rivoluzione. 

MAGGIORE  DI  PIAZZA.  Major  de 
place.  Uffiziale  clic  ha  la  cura  della 
guardia  o custodia  della  piazza  , che 
dà  gli  ordini  alle  pattuglie,  alle  ronde 
ed  alle  sentinelle , in  conformità  di  ciò 
eh’ è stato  ordinato  dal  comandante 
della  stessa.  Questi  è d’ordinario  il 
terzo  uflìziale  che  comanda  in  una 
piazza,  essendo  sotto  gli  ordini  del 
comandante  della  medesima , c del 
governatore  di  essa  quando  ve  n’  ò. 

MAGGIORE  DI  SERVIZIO.  Major 
de  Service.  In  ogni  corpo  o reggimento 
vien  nominato  per  turno  di  anzianità 
un  maggiore  o capo  di  battaglione  di 
servizio , che  per  una  settimana  inte- 
ra , cominciando  dalla  domenica  dopo 
la  parata  della  guardia  , ha  diretta- 
mente la  responsabilità  del  servizio  e 
buon  ordine  del  corpo,  di  cui  egli  fa 
parte.  Egli  ha  sotto  i suoi  ordini  il 
capitano  di  polizia  o di  settimana , 
T aiutante  maggiore  di  servizio,  c tutti 
gli  ufliziali  di  settimana  delle  diverse 
compagnie  del  corpo. 

La  mattina  egli  fa  battere  al  rap- 
porto, e coi  sergenti  maggiori  delle 
compagnie, aiutante  maggiore,  e capo- 
banda si  reca  al  rapporto  in  casa  del 
comandante  del  corpo,  da  cui  riceve 
direttamente  gli  ordini,  che  egli  fa  di- 
ramare alle  diverse  compagnie  di  esso. 

Il' maggiore  di  servizio  assiste  agli 
csercizii  delle  reclute,  ed  all’istruzione 
del  corpo,  in  assenza  del  comandante 
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ili  esso.  La  sera  alla  ritirala, egli  riceve 
il  rapporto  dal  capitano  di  polizia  de- 
gli avvenimenti  accaduti  durante  il 
giorno,  e de' mancanti  alla  chiamata, 
e dà  quc’  provvedimenti  necessari! 
che  le  circostanze  richiedere  potreb- 
bero. 

Alla  parata  della  guardia,  egli  ispe- 
ziona gli  uomini  di  servizio,  la  difilar 
la  guardia , e dà  gli  ordini  convenienti 
al  circolo  degli  uffiziali  di  settimana 
per  quel  che  devesi  il  giorno  eseguire  : 
la  sera  alla  ritirata,  dà  agli  stessi  de- 
gli altri  ordini , che  riguardano  il  ser- 
vizio del  di  susseguente. 

Simili  doveri  però  possono  essere 
aumentati  o diminuiti  secondo  che  le 
circostanze  lo  esigono. 

MAGISTRALE,  agg.  d’ ogni  gen., 
V,v  Magistral.  Lo  slcsso  che  principale  , 
primario,  aggiunto  che  denota  gran- 
dezza , dedotto  da  mastro , che  nelle 
antiche  scuole  valeva  grande , princi- 
pale. Si  adopera  addiettivamenle  da- 
gl' ingegneri  per  quella  cinta  di  maro  di 
una  fortezza , la  quale  viene  altrimenti 
detta  primaria,  o recinto  primario,  da 
ogni  altra  cinta  inferiore  ; e si  ag- 
giunge pure  a quella  linea  colla  quale 
segnano  la  sommità  di  questa  cinta 
stessa. 

MAGLIA,  s.  f.  Maille.  Piccolissimi 
cerchietti  di  ferro  odi  altro  metallo, 
dei  quali  cerchielli  concatenali  si  for- 
mavano le  armature  di  maglia  di  cui 
scrvivansi  nc’  secoli  passati. 

MAGLIA,  s.  f.  Maille.  Diconsi  ma- 
glie di  reti  di  poppa  , di  arrembaggio, 
alcune  funi  ben  tese  c poste  per  tra- 
verso, che  formano  come  tante  ma- 
glie di  rete  a mandorla. 

MAGLIA,  s.  f.  Bretelle.  Cordaggio  che 
serve  a far  rimontare  le  barche  per 
mezzo  degli  uomini. 

MAGLIETTO.  s.  m.  Maillet.  I Fran- 
cesi si  sono  servili  da  lungo  tempo  di 
quest’  arma  ne’  combattimenti  : nel 

1351  alla  battaglia  si  celebre  nella 
storia  della  Brettagna , delta  dei  tren- 
ta, cosi  denominata  dal  numero  dei 
combattenti  eh’ erano  da  eiascun  lato , 
gli  uni  del  partito  di  Carlo  de  Blois 
e del  re  di  Francia,  e gli  altri  del 
conte  di  Monforle  c del  re  d’Inghil- 


terra, fiirono  impiegati  dei  maglielli 
per  combattere. 

MAGLIO  DA  FODERARE  O FA- 
SCIARE. Maillet  à fourrer.  Questo  ma- 
glio serve  ai  marinari  che  lavorano  al 
guernimento  delle  navi , (ter  fasciare 
le  manovre,  o circondarle  di  spago  in 
un  modo  più  spedilo.  L’operazione 
consiste  nell’  abbracciare  il  cavo , che 
si  vuol  fasciare , nella  scanalatura  pra- 
ticata nel  maglio  dalla  parte  della  sua 
bocca  eh’  è opposta  al  manico  ; indi, 
fermando  lo  spago  al  ca  vo , gli  si  danno 
due  o Ire  giri  sul  maglio,  e sul  cavo 
stesso,  girando  il  manico  intorno  alla 
corda  : ad  ogni  volgimento  resta  sul 
cavo  un  giro  di  spago,  e si  comincia 
un  altro  giro,  coll’opera  di  un  gar- 
zone che  tiene  il  gomitolo  di  spago 
fermo , c lo  fila  insensibilmente  vol- 
tando sempre  il  gomitolo  intorno  al 
cavo  ed  al  maglio , per  somministrare 
un  nuovo  giro  a misura  che  se  nc 
fece  uno  sulla  corda.  Promovendo 
successivamente  il  maglio  sul  cavo,  che 
si  vuol  fasciare,  esso  resta  guernito 
da  un  capo  all' altro  nella  lunghezza 
che  si  divisa. 

Cosi  si  fa  la  fasciatura  più  presto, 
ed  i giri  sono  più  serrati  che  non  sa- 
rebbero facendoli  a mano.  Si  ha  cura 
d’ ingrassar  tiene  ed  ungere  col  sevo 
il  maglio,  affinchè  lo  spago  scorra 
facilmente  sul  legno. 

Dicesi  andar  a maglio  una  nave , c 
vale  demolirla. 

MAGNETE,  s.  f.  Aimant.  V.  Cala- 
mila. 

MAGONA,  s.  f.  Grande  forge.  Luogo 
ove  si  lavora  c si  serba  il  ferro. 

MAGRO,  agg.  Maigre.  Termine  da 
carpentiere  e ai  costruzione;  si  dice 
che  un  pezzo  di  legname  è magro 
quando  da  qualche  parte  il  legno 
manca , o che  ha  troppo  piccola  ri- 
quadratura.  Si  distingue  nella  forma- 
zione e nella  figura  delle  coste  e mem- 
bri della  nave , e de’ loro  scarmi  il  lato 
magro  ed  il  lato  grasso  a misura  che 
si  va  verso  l’estremità  della  nave;  il 
lato  magro,  o il  lato  della  costa  o dello 
scarmo,  forma  un  angolo  acuto,  cd  il 
lato  grasso  è all’  opposto  conformala 
ad  angolo  ottuso,  atteso  il  rotondn- 
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mento  e restringimento  della  figura 
della  nave. 

MAGUGLIO.  s.  m.  Fer  de  catfat. 
Chiamasi  così  uno  scarpello  che  serve 
ai  calarati  per  tirar  fuori  la  stoppa 
dalle  commessure  delle  tavole  del  fa- 
sciame. 

MAI 

MAIMONETTI.  s.  m.  pi.  Bittoni  di 
poppa  e prora.  Termine  di  galera:  le- 
gni che  spuntano  dall’  orlo  del  capo 
di  banda,  e servono  ad  attaccarvi  delle 
manovre , secondo  l’ opportunità. 

MAIERO-  s.  m.  Bordage.  Le  asse  o 
tavole  del  fasciame  con  le  quali  si  fa 
la  bordatura  e l’ invesligionc  esteriore 
della  nave  e dei  ponti. 

MAL 

MALABESTIA.  s.  f.  Malabeste.  Spe- 
cie d’  ascia  o accetta  a martello . di 
cui  servonsi  i calafati  per  ispingere  la 
stoppa  nelle  grandi  commettiture. 

MALANDRÀ  s. f.  pi.  Malandrei ■ Nodi 
viziosi  che  si  trovano  nei  legnami  di 
costruzione, 

MALFEROTO.  s.  m.  Effort  de  reins. 
Infermità  che  tiene  ai  cavalli  nei 
lombi , e induce  doglia  in  essi , o nelle 
reni , attraendo  continuamente  i nervi 
di  quelle  parti. 

MALIGNA,  s,  L Maligne.  Nome  che 
si  dà  ad  una  marca  che  accade  per- 
petuamente nel  plenilunio. 

MALLEOLO,  m.  s.  In  lai.  Malleoli ts. 
Saetta  più  lunga  delle  ordinarie,  ed 
ingrossata  nella  sua  parte  supcriore 
tra  la  canna  ed  il  ferro,  onde  attac- 
carvi stoppa  o altra  materia  combu- 
stibile, acciocché,  affiggendosi  la  saetta 
nelle  macchine  da  guerra,  venissero 
esse  ad  accendersi  ed  abbruciare. 

MALPIZZONE.  s.  m.  Étonnemenl  du 
sabot.  Infermità  del  cavallo,  la  quale 
nasce  nell’ unghia,  nel  luogo  dove  la 
carne  viva  si  coogiunge  con  essa. 

MALTA,  s.  f.  Morlier.  Impasto  di 
calce  con  rena , ovvero  con  altra  ma- 
teria consimile. 

Malta.  Bitume , malthc , gondron  mi - , 
néral.  Varietà  di  bitume , che  si  col- 

I. 


loca  tra  il  petrolio  e l’asfalto  ; è nero 
o bruno  quanto  il  primo , d’ una  con- 
sistenza viscosa,  c quasi  solido  nei 
tempi  freddi.  Brucia  con  fiamma , con 
fumo  abbondante , c con  odore  disgu- 
stoso come  gli  altri  bitumi  , e lascia 
maggior  residuo  che  non  fa  il  petro- 
lio; trovasi  nella  Persia  ed  in  Fran- 
cia ; il  Brocchi  lo  ha  trovato  nelle 
miniere  di  zolfo  del  Cesellate:  s’ado- 
pera in  qualche  luogo  invece  del  ca- 
trame, e quindi  è stato  detto  bitume 
glutinoso , pece  e catrame  minerale , 
bissasi, ilio , ed  anche  balsamo  mum- 
mia, bitume  degli  Arabi,  et-. 

MAM 

MAMMALUCCO,  s.  ra.  Mamclouck. 
Soldato  a cavallo  del  regno  d’Egitto, 
distinto  fra  tutti  gli  altri  per  l’altezza 
del  grado,  e per  l’eccellenza  delle  qua- 
lità guerriere.  Da  questa  milizia,  isti- 
tuita da  Saladino,  traeva  altre  volte  i 
suoi  Soldani  l’ Egitto , ed  era  giunto  a 
tale  stato  di  forza  e d’ arroganza , che 
tutti  gli  ordini  di  quel  regno  erano  da 
essa  tiranneggiali.  Il  viceré  Mohamined- 
All  la  spense  affatto  sul  principio  del- 
l’anno  1811  facendone  passare  per 
l'armi  il  maggior  numero  in  un  ca- 
stello del  Cairo , ov’  erano  stati  rac- 
colti a tradimento.  Erano  soldati  elet- 
tissimi , andavano  armati  di  lancia  , di 
sciabola , c di  pistola , portavano  vesti 
ricchissime  alr  orientale.  Una  mano  di 
essi  avendo  parteggiato  pei  Francesi, 
al  tempo  della  loro  spedizione  nel- 
l’Egitto (1798),  gli  seguitò  quando 
questi  furono  costretti  a sgombrare  da 
quel  paese,  e militò  nella  guardia  di 
Napoleone  col  nome  di  Mammalucchi 
della  guardia , colle  vesti , colle  armi , 
e col  modo  di  cavalcare  e di  com- 
battere loro  proprio. 

MAMMELONE.  Mammelon.  Dicesi  in 
linguaggio  militare  di  un  rialto  di  ter- 
ra , o piccola  collinetta , che  si  eleva 
alquanto  al  di  sopra  del  livello. 

MAN 

MANA1UOLA.  s.  f.  Arnese  di  scope , 
che  serve  a collegare  ed  a tenere  hen 
76 
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soda  e uni(a  la  terra  nelle  fortifica-  I 
zioni,  che  si  fanno  di  questa  materia.  I 

MANCARE,  v.  n.  Manquer.  Mancar 
di  virare,  ricusar  di  virare,  si  dice 
quando  la  nave  non  si  presta  pron- 
tamente alla  manovra  delle  vele , o 
all’azione  del  limone,  per  virare  di 
bordo. 

Mancare,  parlando  del  vento,  è si- 
nonimo di  calmarsi:  dicesi  il  vento 
manca,  cioè  diminuisce  considerabil- 
mente. 

Naie  mancala , fallata.  Yaisstaa 
manque.  Si  dice  di  una  nave  mal  co- 
struita e che,  messa  alla  prova,  si 
trova  incapace  di  navigare  con  sicu- 
rezza e con  le  qualità  che  si  aspetta- 
vano , al  che  assai  sovente  contribui- 
sce la  ineguaglianza  da  un  fianco  al- 
l’altro, o per  la  figura , o per  il  peso. 

MANDATO,  s.  m.  Mandai.  Nell’am- 
ministrazione  militare  inlendesi  un  or- 
dine di  pagamento  di  qualche  somma, 
liberala  dal  governo  a favore  di  un  cor- 
po, o di  qualche  particolare  individuo. 

MANDRIANO  E MANDRIALE.  s. 
m.  Perrière.  Ferro  torto  con  un  ma- 
nico lungo,  con  cui  si  percuote  dal 
gettatore,  e si  manda  dentro  la  spina 
della  fornace  per  farne  uscire  il  me- 
tallo fuso. 

MANDRITTO  E MANDIRITTO.  s. 
m.  Coup  d’avant-main.  Colpo  d’arme 
tagliente  menato  da  dritta  a manca; 
contrario  di  manrovescio. 

MANEGGIARE,  v.  all.  e neul.  Ma- 
nier.  Trattare  con  arte  una  macchina , 
uno  slromenlo  da  guerra,  un’arme. 

Adoperato  attivamente , parlando  di 
esercito  o di  schiere,  vale  ordinarne 
c governarne  le  mosse  e le  evolu- 
zioni. In  frane.  Faire  manoeurrer. 

Posto  assolutamente,  vale  far  mosse 
ed  evoluzioni  di  guerra.  In  frane.  Ma- 
noeurrer. 

MANEGGEVOLE,  agg.  Maniablt.  Di- 
cesi, tempo  maneggevole,  ed  è quello 
per  cui  si  possono  far  eseguire  alla 
nave  tulle  le  evoluzioni  che  si  vo- 

?'liono,  portando  abbastanza  vele,  per 
àrie  fare  del  viaggio,  e senza  essere 
ritardati,  nè  affaticali  dal  mar  grosso. 

Vento  maneggevole  è quando  non  è 
troppo  violento , e permette  di  portare  I 


I molte  vele , e di  manovrarle  facil- 
I mente. 

Cavo  maneggevole  , è quello  che  si 
piega  agevolmente  e non  è rigido. 

MANEGGIATORE,  verbal.  masc.  Par- 
landosi di  armi , di  cavalli , di  stru- 
menti da  guerra,  vale  esercitalo  nel 
loro  maneggio , abile  a trattarli.  Forse 
in  alcuni  casi  potrebbe  rispondere  alla 
voce  francese  Manoeurrier. 

MANEGGIO. s.  m.  Équitation.  Il  ma- 
neggiare, l'ammaestrare,  l’esercitare 
i cavalli  ad  ogni  bisogno  di  guerra. 

Il  luogo  stesso  dove  si  maneggiano 
i cavalli  ; cavallerizza  , in  frane.  Ma- 
ncoc. 

Venne  altresì  adoperato  per  mossa 
ed  evoluzione  di  guerra  , e risponde 
cosi  ad  uno  de’  tanti  significati  della 
voce  generica  francese  Manoeutre. 

Da  maneggio  o di  maneggio.  Par- 
landosi di  cavallo,  vale  ammaestrato, 
esercitato  in  tutte  le  varie  andature  e 
mosse  che  si  fanno  fare  ai  cavalli 
nelle  cavallerizze. 

MANEGGIO  DELLE  ARMI.  Mame- 
ment  des  armes.  L’adoperare,  il  trat- 
tare bene  le  armi  che  si  portano, 
cornei!  fucile,  la  sciabola,  la  lancia, ec. 

MANESCAMENTE,  avverò.  Adope- 
ralo coi  verbi  combattere , pugnare  , 
c simili,  vale  da  vicino,  alle  strette, 
per  quanto  spazio  s’  arriva  colle  mani, 
ed  è propriamente  il  cornino s pugnare 
de’  Latini. 

MANESCO,  CA.  aggeli.  Detto  di 
qualsiasi  sorte  d’arme,  vale  maneg- 
gevole; da  poter  essere  con  facilità 
trattata  colle  mani.  Aggiunto  di  zuffa 
o d’altro  qualsiasi  combattimento , 
esprime  il  mescolarsi  de’  soldati  per 
offendersi  colle  armi  corte,  e talvolta 
colle  mani. 

MANGANARE,  v.  alt.  Scagliare  o 
tirar  proietti  col  mangano.  È degno 
d’essere  notato  l’uso  de’ nostri  padri 
del  medio  evo  di  manganar  cadaveri 
ed  asini  ed  altre  vili  cose  nelle  città, 
o nei  campi  per  dispregio  del  loro 
nemico. 

MANGANELLA  E MANGANELLO, 
s.  f.  e m.  Manganelle , manganelle.  Di- 
minutivo di  mangano;  un  mangano 
I piccolo;  c forse  V Onagro  de’ Romani. 
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MANGANO,  s.  m-  Mangan  , Man- 
ganneau , ed  amicato.  Mangoniau.  Mac- 
china militare , della  quale  si  servivano 
i popoli  Italiani  nel  medio  ero,  per 
scagliar  pietre  od  altro  nelle  città 
assediate.  Abbiamo  notato  altrove  che 
l’ oso  delle  antiche  macchine  da  guerra 
de’  Romani  non  andò  perduto  in  Ita- 
lia nei  secoli  di  mezzo,  perchè  i Greci 
rimasti  nell’  esarcato  proseguirono  a 
valersene,  fino  a tanto  che  la  milizia 
italiana,  risorta  dopo  il  secolo  X , ebbe 
campo  ad  imitarle.  Queste  macchine 
peraltro  cangiarono  le  loro  denomi- 
nazioni , ed  il  mangano  è voce  greca , 
colla  quale  si  specifica  probabilmente 
la  balista  murale  dei  Romani. 

MANGIAFERRO.  s.  m.  Appellativo 
di  disprezzo  di  soldato  bravaccio  e 
millantatore.  I Romani  usavano  fami- 
liarmente in  questo  senso  la  voce 
Thraso,  dal  nome  di  un  personaggio 
di  simil  genere  introdotto  da  Plauto 
nella  sua  commedia  Miles  Gloriosus. 

I Francesi  moderni  adoperano  in 
questo  signif.  disprezzativo  la  voce 
Cràne. 

MANGIARE,  v.  n.  Munger.  Diccsi 
esser  mangiato  dal  mare  ; ed  è quando 
il  mare  essendo  estremamente  agitato, 
o il  bastimento  assai  piccolo , egli  re- 
sta occultato  e nascosto  per  intervalli 
agli  occhi  degli  spettatori  che  tro- 
vami in  altri  bastimenti  a certa  di- 
stanza. 

Dicesi  esser  mangiato  dalla  terra; 
ed  è quando  il  bastimento  è cosi  vi- 
cino alla  terra,  che  i suoi  alberi,  cor- 
dami cc.  si  perdono  di  vista  confusi 
con  le  montagne,  che  gli  servono  di 
fondo.  Questo  avviene  a’  bastimenti 
che  sono  all’  ancora  ; perchè  ne’  ba- 
stimenti che  sono  alla  vela,  il  colore 
delle  vele  li  fa  comparire  distaccati 
dalla  costa:  onde  il  bastimento  appa- 
risca mangiato  dalla  terra,  bisogna 
che  lo  spettatore  si  trovi  a certa  di- 
stanza. 

MANGIATOIA,  s.  f.  Crèche.  Arnese 
o luogo  nella  stalla , dove  si  mette  il 
mangiare  innanzi  ai  cavalli. 

MANGIATOIO.  s.  m.  Cloison  de  la 
calle.  Specie  di  ricetto  fatto  sotto  gli 
occhi  delle  gomene  in  corridoio,  nel 


quale  resta  1'  acqua  che  per  essi  en- 
tra quando  la  nave  si  tuffa,  e quando 
si  ritirano  le  gomene:  levando  l’an- 
cora , impedisce  che  si  comunichi  in 
corridoio  uscendo  pe’  suoi  ombrinali  : 
questo  ricetto  è bene  calafatato,  ed 
incatramato. 

MANICA,  s.  f.  Manche.  Una  quan- 
tità determinata  di  moschettieri  o di 
archibusieri , posti  nc’giorni  di  batta- 
glia su  gli  angoli  o sulla  fronte  dello 
squadrone  delle  picche,  per  tenerne 
col  loro  fuoco  il  nemico  lontano.  Que- 
st’ ordinanza , già  in  uso  nel  secolo 
XVI , prese  il  nome  dalla  figura  delle 
maniche  d’  un  abito , mostrandosi  tale 
rispetto  allo  squadrone  che  stava  nel 
mezzo.  I soldati  della  manica  erano, 
secondo  il  costume  di  quei  tempi  , 
cioè,  divisi  in  drappelli  di  sei  o più 
file,  e di  8 a 9 uomini  per  fila , i quali 
con  fuoco  continuo  spezzavano  la 
fronte  dello  squadrone,  tirando  e ri- 
caricando di  piè  fermo  fila  per  fila , 
coll’  inginocchiarsi  delle  prime  finché 
tutte  le  deretane  avessero  sparato. 
Questo  modo  di  combattere  de’  mo- 
schettieri diede  la  giornata  vinta  al 
marchese  Davalos  di  Pescara  nel  fatto 
d’arme  della  Bicocca.  Talvolta  le  ma- 
niche caracollavano  all’  indietro  per 
ricaricare,  e talaltra  coprivano  sparse 
la  fronte  dello  squadrone.  Verso  la 
metà  del  secolo  XVII  vi  erano  per 
ogni  manica  200  uomini  al  più , e ven- 
nero abolite  verso  il  fine  «fello  stesso 
secolo,  quando  tutte  le  fanterie  pre- 
sero il  fucile;  quindi  rimase  il  nome 
di  manica  alle  mie  parti  estreme  d’un 
battaglione,  e non  si  pose  affatto  in 
dimenticanza , se  non  dopo  gli  scom- 
partimenti della  tattica  prussiana  alla 
metà  del  secolo  scorso.  Le  maniche 
erano  pur  chiamate  ale,  ma  non  sono 
da  confondersi  colle  guarnizioni. 

MANICA.  Dicesi  anche  quella  parte 
dell’  armatura  di  maglia  che  difendeva 
le  braccia,  c che  fu  mollo  in  uso  an- 
cora nel  secolo  XVI. 

MANICA  D’ ACQUA.  Manche  à eaa. 
È un  lungo  tubo  di  cuoio  o di  tela 
incatramata,  fatto  alla  maniera  di  bu- 
dello, aperto  alle  due  estremità.  Si  fa 
uso  di  questo  per  condurre  l’acqua 
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nelle  bolli  clic  sono  disposte  in  fondo 
di  stiva.  S’  insinua  perciò  una  delle 
estremità  del  tubo , eh’ è terminala  con 
un  pezzo  di  metallo,  nel  cocchiume 
della  botte  che  si  vuol  riempire,  e si 
presenta  V altra  estremità  della  mani- 
ca, ch’è  larga  e fatta  a foggia  d’im- 
buto, sotto  £ fontana  se  vi  è posta 
opportunamente,  e vi  si  dispone  in 
modo  da  riceverne  comodamente 
l’ acqua , inclinandola  con  dolce  pen- 
denza sino  alla  botte  posta  nel  fondo 
della  nave. 

MANICA  DI  TROMBA.  Manche  de 
pompe.  È un  lungo  tubo  di  tela  inca- 
tramata, eh’ essendo  inchiodalo  con 
gli  orli  della  sua  apertura  ad  un  buco 
aperto  nel  corpo  o tubo  della  trom- 
ba , chiamalo  lumiera  della  tromba,  ri- 
ceve l’acqua  che  si  fa  ascendere  per 
la  stessa , e la  porla  con  dolce  pen- 
denza sino  fuori  della  nave. 

MANICA  A VENTO:  MANICA  DA- 
NESE. Manche  à reni.  Specie  di  vela 
a guisa  d’ imbuto,  che  serve  a rin- 
novar T aria  nella  stiva  delle  navi:  l’ alto 
di  questa  manica  è più  ampio  ed  at- 
taccato ad  un  piccolo  pennone:  il  basso 
è di  forma  rotonda  , e più  stretto.  Si 
guernisce  l’ interno  di  questa  macchina 
con  de’  cerchi  di  legno,  onde  il  tubo 
sia  sempre  aperto.  Si  sospende  il  pen- 
none succennato  ad  un  albero,  in 
modo  che  possa  ricevere  il  vento.  L’e- 
stremità inferiore  della  manica , pas- 
sando per  un  boccaporta,  vi  reca  una 
corrente  d’aria  fresca , c scaccia  l’aria 
cattiva  dall’  interno  della  nave. 

MANICA,  O CANALE.  Manche  ou 
canal.  È una  specie  di  mare  rinchiuso 
tra  due  terre  molto  lontane,  come  il 
gran  canale  compreso  tra  le  coste  di 
Francia  e d’ Inghilterra , che  si  nomina 
la  Manica,  o la  Manica  di  Bristol, 
ch’è  tra  l'Inghilterra  e 1’ Irlanda. 

MANICEs.  f.  pi.  Sono  pezzi  di  legno 
inchiodati  sul  girone  del  remo,  che 
servono  a’  rematori  per  tenere  più 
fortemente  il  remo  che  debbono  muo- 
vere. 

MANICHETTE  s.  m.  pi.  Estremità  di 
scarmi  e di  ossature,  che  sopravan- 
zano a’  castelli , e servono  per  dar 
volta  a’  cavi  o manovre. 


MANICHETTO.  s.  m.  Anse.  Ve  ne 
sono  due  a’  cannoni  di  bronzo  ed  obi- 
ci, uno  a’ mortai  di  bronzo,  e niuno 
a’  pezzi  di  ferro. 

MANICO,  s.  m.  Manche.  Parte  di  più 
stromenti,  che  serve  per  potergli  pren- 
dere con  mani,  c adoperargli  como- 
damente. 

MANICO  DELLA  BAIONETTA. 
Douille.  La  parte  vuota  della  baionet- 
ta , per  cui  s' incanna  al  fucile  od  al 
moschetto. 

MANICOTTO,  s.  m.  Douille  de  tenrm 
de  manoeuvre.  Specie  d’astuccio  di  ferro, 
per  lo  più  di  figura  d’un  cono  tron- 
co, che  s’ infila  al  capo  vitato  della 
chiavarda  a bracciuoli,  dopo  ch’essa 
è cacciala  a luogo,  dove  si  ticn  fermo 
col  dado  della  medesima  che  gli  stringe 
sopra. 

MANIERE,  E MANIERO,  s.  m.  In 
frane.  Manoir.  Abituro  forte  nel  quale 
solevano  stare  i signori  ne’  tempi  feu- 
dali. 

MANIFATTURA  D ARMI.  Manufac- 
ture  d’armes.  È in  generale  uno  sta- 
bilimento ove  si  costruiscono  e si  per- 
fezionano tutte  le  armi  da  fuoco  c da 
taglio. 

MANIFESTO,  s.  m.  Déclaralion.  E 
la  relazione  che  si  fa  dal  padrone  del 
bastimento  sul  suo  viaggio,  sulle  cose 
osservate,  e sul  suo  carico:  con  que- 
sta voce  s’intendono  anche  gli  ordini 
che  si  pubblicano  da’  comandanti  dei 
porti. 

MANIGLIA,  s.  f.  Poignte.  Ingegno 
di  metallo,  od  altra  materia,  attaccato 
ad  un  arnese  qualunque,  ed  in  cui  si 
passano  le  mani , o funi , od  uncini , 
o altro  stromcnlo  della  forza  attiva 
per  muoverli  ed  alzarli.  Vi  hanno  ma- 
niglie mobili,  ed  altre  immobili,  e sono 
di  diverse  forme  si  l’une  che  le  altre. 
Le  prime  girano  iolorno  ad  uno  o due 
della  maniglia  stessa. 

L'  affusto  di  battaglia  ha  due  ma- 
niglie ferme  verso  la  coda,  le  quali 
servono  ad  alzare  la  coda  dell’  affusto 

rr  commetterlo  al  carretto  colle  mani. 

cofani  da  munizione  dell’ artiglieria 
da  battaglia  sono  forniti  di  maniglie 
mobili  per  collegarli  con  funi  al  carro , 
od  a servire  a trasportarli.  Le  cassct- 
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te,  armadii,  chiavistelli  ec.  hanno  ma- 
niglie ferme  o mobili  per  aprire  e 
chiudere  con  facilità. 

Maniglia.  Anse.  Chiamami  maniglie 
i due  pezzi  di  metallo  in  forma  di 
manico , che  si  fanno  sopra  la  schiena 
del  cannone  ed  obice  vicino  agli  orec- 
chioni, e sul  centro  di  gravità  del 
pezzo,  per  incavalcarlo  o scavalcarlo; 
e dalla  forma  che  avevano  anticamente 
vennero  pur  denominati  delfini.  Chia- 
mami altresì  maniglie  gli  slessi  pezzi 
posti  per  lo  stesso  effetto,  ma  in  luo- 
ghi diversi,  nel  mortaio,  nel  petardo 
ed  in  ogni  altra  bocca  da  fuoco. 

MANIPOLARE,  E MANIPULARE. 
agget.  In  lai.  Manipolane.  Soldato  di 
manipolo;  soldato  semplice;  gregario. 

MANIPOLO,  s.  m.  Voce  antica  di 
guerra,  cd  era  la  terza  parte  di  una 
coorte  romana:  il  Monlecuccoli  se  n'è 
servito  per  esprimere  quella  suddivi- 
sione che  oggi  da  noi  si  chiama  Plo- 
tone , ed  il  Macchiavelli  l'ha  usata  per 
designare  quella  parte  di  un  batta- 
glione che  dicesi  da  noi  Compagnia. 

Presso  i Romani  era  una  piccola 
truppa  d’ infanteria , la  quale  in  tempo 
di  Romolo  era  di  100  uomini,  ed  al 
tempo  de’  Consoli  e de’  Cesari  era  di 
200.  Il  manipolo  avea  due  centurioni 
che  lo  comandavano,  c de’ quali  uno 
era  il  luogotenente  dell’ altro:  questi 
centurioni  possono  assimilarsi  a’  nostri 
odierni  capitani. 

Ciascuna  coorte  era  divisa  in  tre 
manipoli,  e ciascun  manipolo  in  due 
centurie.  Però  il  manipolo  al  parere 
di  molti  antichi  scrittori  non  è stato 
sempre  della  medesima  forza  : Varronc 
e Vige  zio  dicono  che  il  manipolo  era 
la  più  piccola  suddivisione  di  (ruppe, 
che  formava  la  decima  parte  di  una 
centuria;  e Spar  turno  dice  ugualmen- 
te, che  questo  era  composto  di  dieci  ! 
soldati,  di  cui  il  capo  cbiamavasi  ma- 
nipolare. 

Questa  voce  deriva  da  un  manipolo 
o fascicolo  di  fieno  , che  gli  antichi 
Romani,  vincitori  del  mondo,  nella  loro 
origine  ponevano  alla  cima  di  una 
pertica , per  riconoscersi  c servire  di 
punto  di  rannodamelo. 

Vcgczio  dice  che  questa  voce  deriva 


da  manne;  ciò  che  ha  dato  luogo  di 
dire  un  pugno  d’  uomini;  ma  real- 
mente il  manipolo  sembra  derivare 
dalla  forma  della  prima  rustica  inse- 
gna di  cui  si  è parlato  di  sopra. 

MANISCALCO,  s.  m.  Maréchal.  Co- 
lui che  medica  e ferra  i cavalli.  Nei 
reggimeuti  di  cavalleria  sono  questi 
utili  e necessarii , per  cui  in  ogni  reg- 
gimento o corpo  di  cavalleria  ve  nrè 
un  dato  numero  che  lo  segue.  Si  nelle 
marce  che  nelle  guarnigioni  questi 
per  Io  più  fanno  un  partito  col  corpo 
circa  la  ferratura  ed  il  prezzo  de’  ferri. 

MANO.  s.  f.  Mail i.  Voce  usitatissi- 
ma , che  ha  diversi  significati  unita  ad 
un  verbo  o ad  altra  voi*;  come  por- 
gere la  mano  , vale  aiutare  alcuno  ; a 
man  destra , a man  sinistra  , sono  voci 
impiegate  nc’  diversi  movimenti  mili- 
tari ; venire  in  mano  di  alcuno , è lo 
andare  in  suo  potere;  menare  un  ca- 
vallo a mano , è il  guidarlo  pel  cape- 
stro o per  la  briglia  ; armata  mano , 
posto  avverbialmente,  come  entrare 
in  un  paese  armala  mano,  è lo  en- 
trarvi di  forza  con  uomini  di  guerra  ; 
aver  le  mani  legate,  è il  non  aver 
potere  di  operare;  cadere  nelle  mani 
o per  le  mani  di  alcuno , è lo  andare 
in  suo  potere , come  cader  nelle  mani 
dell’  inimico  è l’essere  fatto  prigionie- 
ro ; dar  di  mano  ali’  arma , vale  im- 
pugnarla per  difendersi;  dar  l’ ultima 
mano  ad  un’  opera,  è finirla,  perfe- 
zionarla; dar  nelle  mani  d’ alcuno,  è 
mettere  in  potere  degli  altri  chicches- 
sia ; far  man  bassa  , vale  non  dar 
quartiere  all’inimico,  disfarlo,  ucci- 
derlo ; guadagnar  la  mano , si  dice  dei 
cavallo  che  più  non  cura  il  freno; 
legar  le  mani  altrui , vale  impedirlo 
dell’  operazione  di  cui  si  tratta;  me- 
nar le  mani,  vale  combattere,  percuo- 
tere, e dieesi  anche  in  senso  di  tra- 
vagliare con  fretta;  venire  alle  mani, 
vale  azzuffarsi;  uscir  di  mano,  vale 
scappare  dal  potere  di  alcuno. 

MANO.  s.  f.  Mairi.  Termine  di  cor- 
deria , e significa  una  forca  di  ferro 
con  la  quale  si  tiene  il  filo  nella  con- 
ca quando  si  vuole  incatramare. 

MANO  AVANTI.  Main  sur  mairi.  È 
un  modo  di  significare  l'azione  di  li- 
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rare  una  corda  con  molo  eguale  , non 
interrotto  e senza  scosse. 

MANO  DI  FEItRO.  Mairi  de  fer.  Si 
dà  questo  nome  a’  mezzi  anelli  di  fer- 
ro, o di  legno , che  si  conficcano  con 
le  due  loro  estremità  sopra  qualche 
corpo  per  passarvi  sotto,  o per  al- 
lacciarvi de’ cavi. 

MANOCCH1A.  s.  f.  Fascio  di  scope , 
c d'  altri  legnami  forti  e sottili , che 
legato  con  vimini,  ginestre,  giunchi  o 
simili  serve  a collegare  ed  a tener  ben 
ferma  ed  unita  la  terra  per  far  forti- 
ficazioni. Le  manocchie  si  adoperano 
anche  di  presente  dai  pratici  soprap- 
posle  a suoli  ad  una  data  elevazione 
di  terra.  È diminutivo  di  Manna.  Il 
Lorini  scrive  anche  Manocchio. 

MANOMETTERE,  v.  att.  Occupare 
di  viva  forza  una  città  , tenerla  op- 
pressa , saccheggiarla  ; si  dice  pure  di 
persona,  e vale  soperchiarla  con  of- 
fesa. 

MANOPOLA,  s.  f.  Gantelel.  Guanto 
di  ferro,  o di  maglia  d’acciaio,  o di 
ottone , che  saliva  fino  al  gomito , e del 
quale  facevano  anticamente  uso  i sol- 
dati a cavallo;  aveva  la  palma  e le 
dila  di  pelle  ricoperte  di  scaglie  sno- 
date: in  processo  di  tempo  si  adope- 
rarono di  solo  cuoio  forte  o lavo- 
rato. 

MANOVELLA,  s.  f,  Lévier.  Stanga 
di  legno,  non  più  alla  di  un  uomo,  c 
non  più  grossa  del  braccio,  la  quale 
serve,  mettendola  a leva,  a muovere 
pesi,  od  anche  macchine;  e ve  ne  ha 
di  due  sorte,  la  manovella  ordinaria, 
c quella  da  campagna.  Queste  stanghe 
sono  generalmente  più  grosse  dall  un 
de’ capi  che  dall’altro;  il  capo  maggiore 
si  chiama  unghia,  ed  il  minore  punta. 
Quelle  ordinarie  sono  squadrate  dalla 
estremità  maggiore,  ottangolari  nel 
mezzo,  c'  nel  rimanente  tonde  ed  af- 
fusolate; e queste  hanno  particolare 
ufficio  nel  maneggiamenlo  delle  arti- 
glierie da  muro.  Quelle  da  campagna 
sono  tonde,  affusolate  da  un  capo  al- 
l’ altro,  ghierate  dal  capo  grosso,  con 
verso  l’estremità  una  specie  di  gam- 
betto o dente,  e guernitc  dal  capo 
minore  di  una  camera  ad  alie,  c que- 
ste ultime  si  adoperano  a maneggiare 


le  artiglierie  campali,  e si  conducono 
appese  ai  fianchi  dell’affusto.  Crus. 

Manovella  di  mira.  Lévier  dirtcleur. 
Manovella,  la  quale  è alcun  poco  ri- 
curva dal  capo  grosso,  e che  infilan- 
dola per  questo  medesimo  capo  nel- 
l'anello c camera  di  mira  dell  affusto 
da  battaglia,  c nelle  camere  dell’  affu- 
sto da  battaglia  e nelle  camere  del- 
l’affusto da  montagna,  serve  a con- 
durre ed  a dirigere  i pezzi  durante  gli 

spari. 

MANOVELLA  DI  CORDERIA.  Afo- 
nirelle  de  corderie.  Ferro  piegato  ad 
angolo  retto,  che  serve  a torcere  le 
corde,  ed  a portarle  alla  loro  perfe- 
zione. 

MANOVELLA  DOPPIA.  ManireUe 
doublé.  Stroraento  di  corderia  per  uso 
di  torcere  le  corde,  e segnatamente  le 
grosse  gomene,  poiché  attesa  la  dop- 
pia piegatura,  mentre  parte  degli  ope- 
rai e con  le  braccia  in  aria  e fa  poca 
forza,  l’altra  parte  applicata  al  basso 
agisce  con  tutta  la  forza.  L’uso  di  que- 
sta manovella  fu  introdotto  nella  cor- 
deria di  Tolone  nel  1773  dal  commis- 
sario di  marina  Tirol,  il  quale  fece 
alcune  altre  essenziali  correzioni  nella 
pratica  di  commettere  le  corde. 

Per  queste  correzioni  il  carro  è 
piantato  sopra  quattro  ruote:  le  casse  e 
le  tavole  aggiunte  sono  a cerniera,  e 
allargano  quando  si  vuole  i lati  del 
carro,  pef  dare  maggiore  spazio  agli 
uomini  che  girano  la  manovella. 

L’ uso  del  carro  è di  procurare  un 
punto  di  appoggio  alla  manovella  che 
torce  la  corda,  e di  mantenere  i cor- 
doni o legnnoli,  a misura  che  si  accor- 
ciano pel  torcimento,  nel  grado  di  ten- 
sione necessaria  perchè  si  commettano 
bene.  Questo  carro  correva  sul  suolo 
senza  ruote,  come  già  si  accostuma  da 
per  lutto,  e progrediva  a misura  che  i 
cordoni  si  accorciavano  pel  torcimento. 
Si  aumentava  il  peso  del  carro  cari- 
candolo all’ indietro  con  masse  di  ferro, 
per  mantenere  sempre  la  corda  lesa; 
ma,  non  essendo  ritenuto  se  non  che 
dal  peso  e dallo  sfregamento  col  suolo, 
esso  progrediva  a scosse  arrestandosi 
per  le  disuguaglianze  del  suolo,  c pel 
movimento  disuguale  delle  manovelle 


MAN 


SUN 


«13 


situale  all’estremità  della  corda.  Con  la 
nuova  Torma  si  procurò  al  carro  un 
movimento  progressivo  sempre  unifor- 
me. Oltre  le  ruote  sulle  quali  scorre, 
ha  un  gancio  affisso  alla  sua  estremità, 
al  quale  s’incoccia  un  paranco  il  cui 
tirante  va  a passare  per  un  bozzello 
situalo  a certa  distanza,  o per  tanti 
bozzelli  quanti  si  giudica  conveniente 
disporne,  i quali  sono  fermati  ad  uno 
stante  verticale  posto  sopra  un  telaio 
di  legno,  che  si  ferma  sul  suolo  della 
corderia.  Un  solo  uomo,  col  mezzo  dcl- 
l’indicato  tirante  senza  molto  sforzo, 
regola  il  moto  del  carro  facendolo 
scorrere  lentamente,  e come  richiede 
la  gomena  che  si  commette  col  torci- 
mento. Nella  esperienza  che  si  fece  a 
Tolone  in  una  gomena  di  18  pollici  di 
circonferenza,  si  è fatto  un  paranco 
con  una  taglia  di  quattro  raggi,  facendo 
passare  il  tirante  per  nove  rotelle  o 
bozzelli  nello  stante  verticale.  Il  pas- 
saggio del  tirante,  per  questo  numero 
di  rotelle,  fece  che  si  potesse  regolare  a 
piacere  il  movimento  uniforme  del 
carro,  e eh’  esso  si  avanzasse  tanto 
quanto  i legnuoli  si  accorciavano  pel 
torcimento,  di  modo  che  gli  stessi,  co- 
me anche  le  parti  della  gomena  già 
commessa,  avevano  sempre  un’eguale 
tensione,  e questa  nò  troppa,  nè  poca; 
in  somma  il  carro  a ciascun  punto  del 
suo  cammino  era  in  un  perfetto  equi- 
librio tra  la  tensione  de’ cordoni  da  una 
parte,  ed  il  paranco  di  ritenuta  dall’al- 
tra, equilibrio  che  non  si  ha  nella  so- 
lita pratica,  a motivo  delle  frequenti, 
e forti  scosse. 

Il  peso  in  questo  metodo  non  ad 
altro  serve,  se  non  che  ad  impedire, 
che  il  carro  non  si  rovesci  sul  davanti 
per  l’attorcigliamento  de’ cordoni.  Le 
quattro  ruote  diminuiscono  Io  sfrega- 
mento col  suolo,  il  quale  era  conside- 
rabile quando  si  strascinava  il  carretto 
immediatamente  sul  suolo  stesso  col 
peso  di  cui  si  carica.  Quindi  si  è ve- 
duto che  le  gomene  commesse  coll’uso 
di  questo  carro  riuscirono  torte  egual- 
mente in  ogni  loro  parte,  e eh’ essendo 
commesse  al  terzo  riuscirono  alquanto 
più  maneggevoli  di  quelle  commesse 
allo  stesso  grado  col  metodo  antico,  e 


che  perciò  erano  meno  soggette  alle 
cocche  ed  a rompersi. 

MANOVRA,  s.  f.  Manoeurre.  Questa 
voce,  che  deriva  dal  latino  manus  opus, 
comprende,  presa  nel  suo  vero  senso, 
un’  opera  fatta  con  mano;  di  maniera 
che  manovra  sarebbe  meglio  adattala 
a tutti  que’  travagli  di  marina  e di 
artiglieria,  pe’ quali  vi  ha  di  bisogno 
della  mano  dell’uomo  per  farli,  di 
quello  che  alle  evoluzioni  delle  truppe 
a cavallo  ed  a piedi:  ma  oggi  l’ uso  di 
questa  voce  è tale,  che  comprende  an- 
che qualunque  movimento  od  evolu- 
zione si  dell’infanterìa,  che  della  ca- 
valleria, o di  ogni  altra  arma. 

MANOVRA  DI  GUERRA.  Manoeurre 
de  guerre.  La  grande  manovra  di  guer- 
ra, dice  il  Maresciallo  de  Saxe,  consi- 
ste a dare  alle  truppe  un  tale  ordine 
e tali  disposizioni,  che  l’ infanteria  e 
la  cavalleria  si  sostengano  vicendevol- 
mente; ma  che  quella  non  sia  Trami- 
schiata con  questa,  poiché  i movimenti 
di  queste  due  armi  son  differenti  fra 
loro;  tanto  più  che  la  cavalleria  ha 
bisogno  di  un  campo  largo  ed  aperto, 
e la  infanteria  si  sostiene  dovunque,  e 
meglio  ancora  in  luogo  di  posizioni 
militari  ed  anguste. 

Le  manovre  di  guerra  sono  infinite; 
ma  tutte  tendono  o a spiegare  e ripie- 
gare le  masse  di  un  corpo  di  truppe, 
ora  mostrando  un  gran  fronte  con 
poca  profondità,  ed  ora  un  picco!  fronte 
mollo  profondo,  a seconda  che  le  cir- 
costanze richieder  potrebbero;  o a 
cambiare  il  proprio  fronte  verso  uno 
de’ lati  ed  indietro  battendo  ritirala,  o 
in  fine  cambiando  nelle  marce  le  di- 
rezioni già  prese,  per  sviluppare  le 
proprie  forze  verso  quel  punto  che  si 
ha  in  mira. 

Per  fare  apprendere  a’ nuovi  soldati 
una  idea  di  esse,  dice  Vegezio,  che  gli 
antichi  Romani  aveano  stabilito  un 
uso,  che  si  osservò  poi  costantemente, 
e che  fu  confermato  da  Augusto  e da 
Adriano.  Esso  consisteva  di  condurre 
tre  volle  al  mese  le  truppe  tanto  a 
cavallo  che  a piedi  alla  passeggiata 
militare:  le  truppe  a piedi  andavano 
dieci  miglia  al  ai  là  del  loro  campo 
in  ordine,  e con  diverse  evoluzioni, 
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od  indi  ritornavano  marciando  a di- 
versa cadenza  di  passo;  le  truppe  a 
cavallo  aveano  un  dato  spazio  a per- 
correre, e con  diverse  manovre  ed 
evoluzioni,  ora  al  passo,  ora  al  trotto, 
ed  ora  al  galoppo,  giungevano  al  luogo 
prefisso,  e ritornavano  nell’  istessa  gui- 
sa, fingendo  varii  allaccili  col  nemico, 
e ritirate. 

Non  era  soltanto  in  piana  campagna, 
che  si  lasciavano  fare  simili  passeg- 
giate, ma  per  abituare  le  truppe  in 
luoghi  difficili,  ed  ineguali,  si  sceglie- 
vano espressamente  i piu  disastrosi  ed 
alpestri,  per  preparare  si  la  cavalleria, 
che  la  fanteria  ad  ogni  accidente  che 
sopravvenir  potesse,  insegnando  loro 
quelle  manovre  ed  evoluzioni,  che  la 
situazione  del  terreno  esiger  poteva. 

L’uso  dunque  della  passeggiala  mi- 
litare rimasto  fra  noi  non  è nuovo. 
Esso  è della  massima  necessilà  ed 
importanza  ad  una  troppa,  si  per  la 
istruzione,  che  per  avvezzar  gli  uomini 
e gli  animali,  di  cui  essi  si  servono, 
ad  indurar  nella  fatica. 

MANOVRA  DI  TRUPPA.  Manoexure 
de  troupe.  Fa  d’  uopo  nelle  manovre 
di  truppe  distinguere  le  qualità  di  esse, 
cioè  quelle  che  si  fanno  senza  fretta, 
con  comodo,  ed  in  distanza  dal  nemieu, 

0 in  situazione  tale  da  non  temere  di 
essere  sopraggiunto  e posto  in  disor- 
dine prima  che  sicno  effettuate,  le 
quali  possono  chiamarsi  manovre  di 
disposizione:  e quelle  che  si  fanno  in 
presenza  del  nemico,  o in  vicinanza 
tale  per  poter  essere  dal  medesimo 
assalito,  e possono  denominarsi  tnano- 
ire  di  esecuzione. 

Nelle  manovre  ili  disposizione,  per 
renderle  eseguibili,  debbono  conside- 
rarsi la  diversità  del  terreno,  gli  osta- 
coli che  si  possono  opporre  all’inimico, 

1 sili  coperti  che  si  avran  potato  pro- 
curare, e le  armi  delle  quali  il  me- 
desimo possa  maggiormente  servirsi, 
insieme  col  calcolo  della  disianza. 

Lo  manovre  di  esecuzione  sono  quel- 
le, che  praticar  si  debbono  per  assa- 
lire il  nemico,  per  riceverlo,  o ritirarsi 
dalla  sna  presenza;  e le  loro  indispen- 
sabili, ed  essenziali  qualità  saranno 
quelle  di  conservare  l’unione  di  tutte 


le  loro  parli,  o l’usar  disposizioni  così 
ben  calcolale,  che  quando  anche  fos- 
sero separate,  o dovessero  separarsi, 
sieno  nel  caso  di  reciprocamente  pro- 
teggersi col  fuoco.  Conseguentemente 
qualunque  marcia  in  battaglia,  sia  in 
avanti  o indietro,  cd  ogni  altra  mano- 
vra era  eseguita  pel  fronte  del  batta- 
glione, come  gli  attacchi  obliqui  o di- 
sposti a scaloni  sostenuti  dal  cannone 
o da  altra  truppa;  le  ritirate  in  ordine 
di  scacchiere  fiancheggiate  dalla  arti- 
glieria o da  plotoni  ad  angolo;  i pas- 
saggi delle  lince  sostenuti  da  vicino 
dalla  seconda  linea;  le  colonne  combi- 
nate da  difendersi,  e garentirsi  vicen- 
devolmente; i fuochi  ed  ogni  altra 
qualunque  manovra,  che  sia  consimile 
alle  suddette,  sono  tutte  manovre  ili 
esecuzione,  le  quali  richieggono  mag- 
gior ordine  ed  unione,  e piu  vigilanza 
che  le  altre.  Fra  le  descritte  si  potrà 
annoverare  ancora  lo  spiegarsi  in  bat- 
taglia obbligato,  cioè  a dire  quando  la 
disposizione  del  terreno  non  abbia  per- 
messo di  avanzare  verso  il  nemico  fuor- 
ché in  colonna,  e che  per  combattere 
debba  la  troppa  spiegarsi  in  battaglia 
solto  al  fuoco  del  medesimo:  manovra 
mollo  rischiosa,  la  quale  richiede  av- 
vedutezza e precisione,  e che,  fuori  del 
caso  descritto,  dev’essere  posta  tra  il 
numero  delle  manovre  di  disposi- 
zione. 

MANOVRE  DE’ CACCIATORI,  Ma- 
noeuvres  des  chasseur s.  Le  manovre 
de’ cacciatori  possono  avere  due  og- 
getti, l’uno  offensivo,  e l’altro  difen- 
sivo. Nel  primo  caso  si  deve  avere  in 
mira  d’ inquietare  il  fronte  del  nemico, 
di  procurar  di  girare  nei  suoi  fianchi 
per  invilupparlo  o gettarlo  nell’incer- 
tezza, di  proteggere  o cooperare  al- 
l’attacco principale  di  un  punto,  il  cui 
sviluppo  dipende  molte  volle  dalle  loro 
manovre.  Nel  secondo  caso  il  loro  og- 
getto dev’ esser  quello  di  coprire  il 
fronte,  e proteggere  i fianchi  d’una 
truppa  die  marcia  in  avanti,  o si  ri- 
tira in  battaglia  o in  colonna. 

Ogni  volta  che  un  battaglione  pren- 
de le  armi  per  eseguire  le  manovre 
di  guerra,  il  comandante  del  battaglio- 
ne destina  la  compagnia  de' cacciatori 
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per  formare  la  vanguardia  e la  retro- 
guardia,  e per  servire  da  esploratori 
e per  pattuglie. 

In  generale,  nelle  manovre  di  dispo- 
sizione, quando  non  si  erede  necessario 
di  nasconderne  i movimenti  al  nemico, 
e quando  non  sia  altrove  distaccala  la 
compagnia  de’ cacciatori,  si  situa  que- 
sta dietro  del  rispettivo  battaglione  in 
distanza  di  50  passi. 

• Nelle  manovre  di  esecuzione  i cac- 
ciatori sono  impiegali  a coprire  e pro- 
teggere la  manovra.  La  loro  sitnazione 
e le  loro  operazioni  dipendono  dalla 
circostanza  io  cui  si  trovi  la  truppa, 
e dalla  disposizione  del  terreno:  sono 
regolate  dal  comandante. del  battaglio- 
ne con  mezzi  indicati  qui  appresso. 

Nella  marcia  di  una  colonna  i cac- 
ciatori sono  impiegati  ad  esplorare  ed 
osservare  tutto  ciò  che  alla  medesima 
possa  essere  dannoso.  Quindi,  secondo 
le  disposizioni  e le  istruzioni  del  co- 
mandante della  truppa,  sono  ripartili 
a formar  la  vanguardia,  la  retroguar- 
dia, e le  pattuglie  di  fianco,  mante- 
nendosi a quella  distanza  dalla  colonna, 
che  determinano  le  circostanze  parti- 
colari c la  disposizione  del  terreno. 

Essendo  i cacciatori  destinati  a vi- 
sitare ed  esplorare  il  terreno  innanzi 
e su  i fianchi  di  una  colonna,  debbono 
marciare  sempre  a due  a due;  e nei 
terreni  intersecali  e boscosi  devono 
avanzare  in  linea  in  distanza  di  venti 
o trenta  passi  una  coppia  dall’altra, 
per  visitare  il  terreno  colla  massima 
attenzione. 

Le  diverse  pattuglie  spedite  per  esplo- 
rare un  paese  che  attraversa  una 
truppa,  devono  cercare  di  non  perdere 
mai  di  vista  le  altre  che  marciano 
sulla  loro  dritta  e sinistra,  c non  si 
allontaneranno  mai  dalla  truppa  prin- 
cipale, io  modo  da  poterne  restar  ta- 
gliate dal  nemico,  senza  poterla  avver- 
tire del  suo  avvicinamento. 

Nelle  manovre  di  esecuzione  d’una 
colonna,  i cacciatori  sono  destinati  a 
proteggerle  col  loro  fuoco,  ed  a na- 
sconderle ad  nemico,  portandosi  innanzi 
il  fronte,  e distendendosi  in  cordone. 

Ne’ passaggi  d'uno  stretto  in  avanti 
o in  dietro,  i cacciatori  precedono  la 
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colonna  per  occupare  le  allure  di 
dritta  e di  sinistra,  proteggerne  il  pas- 
saggio, ed  impedire  che  il  nemico  s'im- 
padronisca di  quelle  posizioni,  dalle 
quali  potrebbe  offendere  la  propria 
truppa. 

MANOVRA  DI  CAVALLERIA.  Mo- 
nete arre  de  cava/erie.  Sono  le  diverse 
evoluzioni  e cambiamenti,  che  fa  un 
corpo  di  cavalleria,  sì  per  difesa  che 
per  l’attacco  in  ritirala  ed  avanzando. 

MANOVRA  DEL  PLOTONE  D I- 
STRUZIONE DI  CAVALLERIA.  Ma- 
noeuvre  dii  peloton  d’ inslruction  de  ca- 
va/erie. Questo  istruzione  ricerca  il 
soldato  fermo  in  sella,  pronto  alle 
chiamate  ed  agli  aiuti,  ed  intelligente 
delle  velocità. 

La  suddetta  manovra  è in  gran 
parte  simile  a quella  a piedi,  tanto  per 
la  formazione,  divisione  e suddivisione, 
quanto  per  ogni  altro  movimento  e 
cambiamento  di  direzione,  eccettuatene 
però  talune  differenze,  che  si  osserva- 
no; come:  1.  nelle  velocità,  nei  co- 
mandi, c nelle  dimensioni;  2.  nell'at- 
tacco c nella  riunione;  3.  nel  salto  del 
fosso,  c nel  metodo  di  perfezionar  l’at- 
tacco. 


Della  velocita’,  db’ comandi,  e 
DELLA  DIMENSIONE. 


Quando  il  plotone  si  mette  in  mar- 
cia , pratica  il  movimento  di  passo , 
qualora  non  vi  sia  prevenzione  per  .. 
una  diversa  velocità.  Il  comandante  di  *s. 
plotone'  c la  guida  proporzionano  la  ' 
velocità  in  ragione  della  maggiore  ov 
minor  fronte  della  truppa;  c eoo  là 
loro  avvedutezza  danno  comodo  ad 

ogni  cavaliere  di  mantenersi  nelle  ri- 

ghc  colla  velocità  che  si  sarà  comari-".  -—  -_ 
data. 

Il  plotone  in  muraglia  conversa 
sempre  di  galoppo. 

La  contrammarcia  si  fa  costante- 
mente di  (rotto. 

I cambiamenti  di  direzione  con  quarti 

mezzo  giro  a dritto,  si  eseguiscono  — — — 

colla  massima  lentezza. 

II  plotone  romperà  con  una  velocità  «. 
maggiore  di  quella  che  avrà  nell’istante 
del  movimento;  c formerà,  se  avrà 
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rollo  per  due  o per  imo  con  una 
velocita  maggiore  di  quella  che  avrà 
la  lesta;  ma  se  si  troverà  in  colonna 
con  metà  o con  quarti,  la  formazione 
si  farà  sempre  di  galoppo. 

Quando  il  plotone  avrà  il  fondo  mag- 
giore della  ironie,  e che  dal  passo 
entrerà  nel  (rollo,  e dal  Irollo  passerà 
nel  galoppo,  l’eseguirà  crescendo  gra- 
datamente di  velocità. 

All’opposlo  se  il  plotone  da  piè  fer- 
mo si  partisse  di  trotto  o di  galoppo, 
e si  trovasse  col  fondo  minore  della 
fronte,  adopererà  il  movimento  decre- 
scendo di  velocità. 

Il  plotone,  qualunque  sia  la  velocità 
colla  quale  si  porterà  sulla  linea  di 
formazione,  vi  entrerà  costantemente 
di  passo. 

li  comandante  di  plotone,  immedia- 
tamente prima  della  voce  di  esecuzio- 
ne, preverrà  la  truppa  della  velocità 
colla  quale  vorrà  die  si  eseguisca  il 
movimento  che  andrà  a farsi. 

L’nflìziale  si  metterà  come  guida  del 
plotone,  che  romperà  per  metà,  o con 
quarti,  allorché  le  groppe  de' cavalli  di 
seconda  riga  della  lesta  staranno  in 
direzione  delle  spalle  de’  cavalli  di 
prima  riga,  che  formeranno  la  coda. 
Nella  contromarcia , il  comandante 
uscirà  di  galoppo  per  la  sinistra  del 
plotone,  e collocherà  la  groppa  del 
suo  cavallo  un  passo  distante  dalla 
groppa  del  cavallo  del  cavaliere  di  si- 
nistra di  seconda  riga. 

Nel  mezzo  a dritta  o a sinistra,  il 
cavaliere  girerà  il  cavallo  verso  la  gui- 
da, attaccando  la  testa  alla  spalla  del 
'cavallo,  che  avrà  al  lato  dove  si  vorrà 
marciare.  In  questo  movimento  il  co- 
' mandante  del  plotone  si  situerà  avanti 
ìa  terza  fila,  per  poter  con  maggior 
sicurezza  osservare  la  direzione  della 
guida. 

MANOVRA  DELLO  SQUADRONE 
D' ISTRUZIONE.  Manoeui-re  de  l'etca- 
dron  d’ irulruction.  L’unione  di  quat- 
tro plotoni  di  manovra  compongono  lo 
squadrone:  i mezzi  per  produrre  nna 
buona  manovra,  sono  la  loro  disposi- 
zione numerica  ed  ordine  di  battaglia  , 
in  linea;  il  modo  di  rompersi  in  co-  : 
lonna:  la  maniera  di  schierarsi  in 
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battaglia;  la  prontezza  e regolarità  di 
saper  marciare  ed  attaccare;  ed  infine 
la  facilità  di  riunirsi. 

Questa  manovra,  la  quale  nel  suo 
stretto  significato  addita  i movimenti 
che  fa  una  truppa  per  agire  sola  o 
unita  ad  altri  corpi  della  stessa  natura, 
o di  arme  diversa,  si  distingue  in  ma- 
novra di  disposixione  ed  in  manovra 
di  esecuzione. 

La  manovra  di  disposizione  ricerca 
nel  comandante  il  colpo  d’ occhio  mi- 
litare, per  adattare  l’arme  al  terreno, 
e per  sapere  approfittarsi  di  tutti  i 
vantaggi  della  campagna;  la  cognizione 
della  lorza  del  nemico  c de’  danni  che 
se  gli  possono  recare;  e la  conoscenza 
di  sceglierci!  miglior  movimento,  senza 
essere  astretto  di  compromettersi.  La 
manovra  di  esecuzione  succede  a quella 
di  disposizione;  poiché,  quando  lutto  è 
apparecchiato  per  eseguire,  allora  una 
truppa  attacca  il  nemico,  o si  ritira 
dalla  sua  presenza,  mantenendo  nel- 
l’uno  e nell'altro  caso  l’unione  della 
propria  forza  sempre  disposta  all’of- 
fesa. 

Uno  Squadrone  può  rompere  in  co- 
lonna: 

1.  Con  plotoni  su  i fianchi. 

2.  Sulla  direzione  delle  ale  in  avanti. 

3.  Sulla  direzione  delle  ale  in  dietro. 

4.  Per  la  dritta  in  avanti  per  marciare 
a sinistra. 

8.  Per  la  sinistra  in  avanti  per  mar- 
ciare a dritta. 

6.  Per  la  dritta  in  dietro  per  marciare 
a sinistra. 

7.  Per  la  sinistra  in  dietro  per  mar- 
ciare a dritta. 

MANOVRA  DI  PIU’  BATTAGLIO- 
NI, o REGGIMENTI  IN  LINEA.  JUa- 
noeuvre  de  plusieun  escadrons  ouregi- 
ments.  Queste  consistono  nell’ordine  di 
battaglia,  nella  disposizione  in  colonna, 
nel  modo  di  spiegarsi  sul  terreno  di 
formazione,  nelle  marce,  nei  cambia- 
menti di  fronte,  nell’attacco  e nelle 
rianioni. 

MANOVRA  DI  ARTIGLIERIA.  Ma- 
noeutre  d’  artillerie.  Dicesi  del  movi- 
mento che  si  danno  molli  uomini  per 
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situare  un  pezzo  di  cannone,  o mor- 
taio sul  suo  affusto,  coll’  aiuto  della 
capra  o altra  macchina.  Iu  generale 
intendcsi  con  tal  voce  il  meccanismo 
coi  quale  s’ innalzano  o trasportano  dei 
grossi  pesi.  Servonsi  anche  di  tal  voce 
nell’arte  di  fabbricare,  per  significare 
il  movimento  libero  degli  operai  e delle 
macchine,  in  luogo  stretto  ed  angusto, 
per  potervi  travagliare,  come  in  una 
trincea  per  innalzare  una  linea  di 
muro,  o io  una  tura,  per  situare  una 
base  di  ponte,  cc. 

MANOVRA  DI  FORZA.  Manoeuvre 
de  force.  Per  smontare  un  pezzo  da  4 
senza  capra  si  ha  bisogno  di  due  ban- 
doliere, e si  debbono  disporre  i canno- 
nieri ed  i serventi  su  due  righe,  quattro 
a dritta,  e quattro  a sinistra  dell’affu- 
sto, come  se  vi  fosse  l’avantreno. 

I secondi  serventi  alzano  i sopra- 
orecchioni,  e formano  le  ruote  dalla 
parte  d' avanti;  i cannonieri  alzano  gli 
altri  fino  a che  la  volata  del  pezzo  toc- 
chi a terra;  i primi  serventi  si  levano 
le  bandoliere,  e passano  il  cappio  del 
tirante  negli  orecchioni,  tirandole  obli- 
quamente con  ambedue  le  mani,  e te- 
nendoli col  corpo  lontano  dal  pezzo;  i 
secondi  serventi  vanno  ad  aiutarli,  fa-  . 
vendo  anch’essi  forza  su  i tiranti. 

I quattro  serventi  agiscono  con  forza 
sui  cappii  per  abbattere  il  pezzo,  e, 
quando  è abbattuto,  i primi  serventi 
staccano  le  bandoliere,  e le  rimettono 
sulle  spalle;  i cannonieri  abbattono  la 
codetta,  ohe  prendono  a braccio;  i terzi 
serventi  rimettono  i sopra  orecchioni, 
e si  situano  accanto  alle  ruote,  e tutti 
e quattro  allontanano  l’ affusto. 

Per  montare  un  pezzo  da  4 sul  suo 
affusto  senza  capra  si  ha  bisogno  di 
un  vette,  e si  debbono  disporre  i can- 
nonieri su  due  file,  metà  a dritta,  e 
metà  a sinistra  del  pezzo  a cui  deb- 
bono far  fronte;  i primi  serventi  si 
mettono  dalla  parte  della  volala. 

II  primo  servente  di  ginistra  radrizza 
il  pezzo  col  vette,  che  introduce  nella 
volata;  se  i manichetti  sono  al  di  so- 
pra, egli  rivolgerà  il  pezzo,  facendo 
forza  con  ambedue  le  mani  sugli  orec- 
chioni. I cannonieri  ed  i terzi  serventi 
portano  l’affusto  nel  prolungamento 
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del  pezzo,  colla  lesta  verso  la  volala, 
avvicinandolo  fino  a che  giunga  in 
direzione  delia  gioia;  allora  i terzi  ser- 
venti alzano  i sopra-orecchioni,  e si 
mettono  vicino  alle  ruote  per  fermarle, 
i cannonieri  sollevano  la  codetta  fino 
all'altezza  delle  spalle:  il  primo  ser- 
vente di  sinistra  passa  il  vette  attra- 
verso sotto  il  bottone,  quegli  di  dritta 
si  mette  all’estremità  di  questo  vette, 
e i due  secondi  serventi  nel  centro. 
Indi  i quattro  serventi  fanno  forza  in- 
sieme per  sollevar  la  culatta,  ed  alzano 
il  peizo  sulla  bocca:  quando  è mezzo 
alzalo,  ciascuno  dei  secondi  serventi 
impugna  il  manicbetlo  corrispondente 
al  suo  lato,  c lo  spinge  con  una  mano 
nel  mentre  i primi  fan  cadere  il  pezzo 
dolcemente  fra  gli  aloni.  Quando  gli 
orecchioni  sono  entrali  ne’ loro  incastri, 
i cannonieri  abbattono  la  codetta;  i 
terzi  serventi  rimettono  i sopra-orec- 
chioni. 

MANOVRA  DI  MARINA.  Manoeuvre 
de  marine.  È l’arte  di  sottomettere  il 
movimento  del  vascello  a leggi  costan- 
ti, per  dirigerlo  il  più  vantaggiosamente 
possibile,  facendo  uso  delle  sue  vele, 
e del  timone,  ed  impiegando  all’uopo 
tutte  quelle  nozioni  acquistate  da  un 
uflìziale  di  marina,  si  dallo  scienze 
che  dalla  pratica  di  manovra. 

MANOVRA,  s.  f.  Manoeavre.  Nome 
generico  delle  funi  di  una  nave,  e 
delle  operazioni  che  si  fanno  per  go- 
vernarla. 

Manovra  e manovre  diconsi  tult’i 
cordami  che  servono  nel  bastimento 
per  tenere  ai  loro  posti  fermi  gli  al- 
beri, per  muovere  i pennoni,  per 
orientar  le  vele,  ed  in  generale  per  at- 
trezzarle. 

Dislinguonsi  le  manovre  in  dormienti 
o stabili,  e volanti  o correnti.  Le  prime 
diconsi  quelle  che  si  tengono  ferme  ai 
loro  luoghi,  come  le  sartie,  gli  stra- 
gi'. cc.;  le  seconde  sono  quelle  che 
servono  a muovere  alcuni  oggetti,  e 
che  scorrono  sopra  bozzelli,  come  sono 
le  scolte,  le  boline,  le  mure,  » for- 
nelli, cc. 

MANOVRA  ALTA.  Manoeurre  haute. 
È il  servizio  de’marinari  nel  fare  agire 
le  corde,  che  sono  nelle  gabbie  e nei 
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pennoni  più  alti,  nel  quale  s’impiegano 
i migliori  e più  arditi  marinari. 

MANOVRA  BASSA.  Manoeuvre  bas- 
se. È il  servizio  de’ marinari  nel  far 
agire  le  corde  tasse  sulla  coperta  e su 
i castelli,. nel  quale  s’impiegano  i ma- 
rinari principianti,  i soldati,  ed  altri 
meno  esercitati  nel  servizio  di  mare- 

MANOVRA  DI  ROVESCIO.  M anoeu- 
iTe  de  revers.  Sono  quelle  che  restano 
fuori  d’uso,  mentre  sono  in  azione  le 
loro  simili;  cosi  boline  di  rovescio,  o 
più  precisamente  di  sottovento  diconsi 
quelle  che  non  si  tesano,  mentre  quelle 
a sopravvento  sono  in  azione.  Nello 
stesso  senso  diconsi  scotte  di  rovescio 
o di  sopravvento. 

MANOVRARE,  v.  a.  Manoeuvrer. 
Dicesi  tanto  di  evoluzioni  militari  per 
truppa  a piedi  ed  a cavallo,  che  di 
travagli  di  marina  per  le  diverse  di- 
rezioni di  un  vascello  onde  montare 
o smontare  de’ pezzi  da’ loro  affusti 
nell’ artiglieria. 

MANROVESCIO,  e MARROVESCIO. 
s.  m.  In  frane.  Revers : Coup  d'arrière- 
main.  Colpo  dato  col  braccio  all’  in- 
dietro, c da  sinistra  a diritta  con  arme 
da  taglio.  Dicesi  anche  ROVESCIO;  V. 

MÀNTELLETTO.  s.  m.  Mante/et.  È 
una  piccola  macchina  con  ruote,  che 
sene  al  trasporto  di  terra  c simili  per 
uso  de’ zappatori. 

MÀNTELLETTO.  s.m.  Mantelet.  Spe- 
zie di  riparo  militare  formato  di  pan- 
coni per  lo  più  ricoperti  di  latta,  c 
stabiliti  sopra  due  ruote,  per  ispigncrlo 
dinanzi  ai  travagliatori,  a difesa  della 
moschelleria  degli  assediati:  è questo 
però  fuori  d’uso,  essendosi  sostituite 
ai  manlellelti  le  fascine  o gabbioni  fa- 
scinati. 

MÀNTELLETTO  DI  FORGIA.  Can- 
tre coeur.  Piastra  di  ferro,  che  serve  per 
riparare  il  mantice  dal  fuoco  nelle 
forge  di  campagna. 

MÀNTELLETTO  DI  TRONIERÀ. 
Portiere  (C  embrasure.  Questa  è di  quer- 
cia doppia,  per  garantire  da’  colpi  di 
fucile. 

MANTELL ETTI.  Sono  anche  coperte 
di  tavola,  che  si  mettono  sopra  i pezzi 
di  artiglieria,  quando  stanno  a cielo 
aperto. 


MANTELLETTI.  Sono  altresì  pezzi 
di  canavaccio,  che  si  mettono  alle  vele 
dove  battono  sull’albero  per  conservarle. 

MANTELLETTI.  Sono  quelle  corde 
intrecciale,  che  si  mettono  sotto  le  funi 
con  le  quali  è ormeggiata  la  galea, 
acciocché  non  si  rodano  c rompano 
toccandosi  c raschiandosi. 

MANTELLETTI  de’ portelli,  Mante- 
lets  des  sabords.  Sono  specie  di  bat- 
tenti o imposte,  che  chiudono  ed  ottu- 
rano esattamente  i portelli.  Sono  at- 
taccati in  alto  con  due  bandelle,  e 
battono  nella  soglia  inferiore.  Si  fanno 
di  assi  forti,  foderate  di  altre  tavole 
più  sottili,  che  s’ incrociano  colle  prime 
al  di  dentro,  e sono  insieme  unite  con 
chiodi  vicini,  disposti  a rombo.  Si 
aprono  tirando  dall'interno  della  nave 
de’  paranchini  o piccoli  paranchi  attac- 
cati;! corde,  chiamate  amanti  dei  por- 
telli, le  quali  passano  per  due  buchi 
aperti  nel  bordò  della  nave  sopra  i 
portelli,  e si  annodano  a due  campa- 
nelle, che  sono  Otte  al  basso  del  man- 
tellotlo  per  di  fuori.  Si  chiudono  mol- 
lando queste  corde  e tirandone  un’al- 
tra, la  quale  è annodata  ad  una  cam- 
panella fìtta  sulla  facciata  interna  del 
manlellelto.  Per  l’ordinario  i manlel- 
letli  si  dipingono  di  rosso  al  di  dentro;- 
al  di  fuori  è incatramato  come  il  resto 
del  bordo,  c sono  guerniti  di  raccia 
all’intorno,  per  chiudere  meglio  ogni 
passaggio  all’acqua. 

I mante)  lei  li  non  si  mettono  se  non 
che  alla  batteria  bassa  delle  navi  di 
linea,  per  chiuderli  quando  -il  mare  è 
grosso  e supera  la  loro  altezza,  o per 
f agitazione  delle  onde,  o per  l’incli- 
nazione della  nave. 

Alla  seconda  batteria  delle  navi,  ed 
alla  batteria  delle  fregale  si  mettono  i 
manlellelti  falsi,  de’ quali  si  dirà  più 
sotto. 

Anche  i portelli  de’  remi  hanno  una 
specie  di  manlellelti,  che  servono  a 
chiudere  queste  aperture  quando  si 
naviga,  per  gli  stessi  motivi.  Questi 
d’ordinario  sono  sostenuti  da  bandelle 
forgiate  a ferro  di  cavallo,  poste  late- 
ralmente, e da  quella  parte  si  aprono, 
sicché  quando  sono  aperti  s’appoggiano 
al  bordo  del  bastimento. 
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MANTELLETTI  FALSI.  Faux  man- 
tcleis.  Chiamasi  volgarmente,  ed  im- 
propriamente portelli  falsi  una  specie 
d’ imposte  fatte  d'assi  sottili  d'abete, 
foderate  da  altre  simili  interne,  che 
s’incrociano  colle  prime,  per  chiu- 
dere all’ occasione  4a  batteria  delle  fre- 
gate, e la  seconda  batteria  delle  navi. 
I falsi  mantcllctti  non  hanno  gangheri, 
c si  applicano  al  loro  posto  come  telai. 
Hanno  nel  mezzo  un  buco  rotondo,- 
abbastanza  ampio,  perchè  vi  possano 
passare  de’ cannoni.  Questi  telai  sono 
coperti  al  di  fuori  di  Ida  catramata, 
o dipinta  in  rosso  scuro,  che  verso  il 
mezzo  si  conforma  in  un  tolto  o ma- 
nica, lunga  un  piede  o 18  pollici,  per- 
chè vi  passi  il  cannone,  intorno  al 
quale  si  serra  questa  manica  con  del 
comando  per  impedire,  che  ne’grossi 
colpi  di  mare  l’ acqua  non  entri  per 

Jjuesla  via  nella  nave.  I manlelletti 
alsi  de’  portelli,  posti  più  all’  indielro 
dove  sono  le  stanze  degli  Ufliziali, 
sono  divisi  al  di  sopra  del  cannone,  e 
la  parte  superiore  si  ripiega  sul- 
l’inferiore, per  dare  aria  e lume  alle 
stanze. 

Un’  altra  specie  di  manlelletti  falsi 
è simile  alla  precedente,  ma  senza 
buco  rotondo  per  il  passaggio  del  can- 
none; servono  a turare  esattamente  i 
portelli  della  seconda  batteria , c della 
batteria  della  fregata  quando  si  danno 
alla  banda  per  carenarla  ; in  questo 
casosi  caiefatano  all’  intorno  con  tutta 
esattezza , e chiamansi  falsi  portelli  di 
carena  per  distinguerli  dagli  altri,  che 
chiamansi  falsi  portelli  di  campagna. 

MANTELLO,  s.  m.  Manteau.  Spezie 
di  vestimento  ampio,  con  bavero  e 
senza  maniche,  che  si  pórla  sopra  gli 
altri  panni  dai  soldati  a cavallo  in 
tempo  d’ inverno. 

Chiamasi  anche  mantello  il  pelo  di 
cui  è coperto  il  cavallo,  il  quale  se  è 
d’un  sol  colore,  dicesi  mantello  sem- 
plice ; e dicesi  composto , se  è di  vari! 
colori. 

Il  mantello  prende  poi  varii  aggiunti 
dai  varii  colori  del  pelo,  i quali  sono 
i seguenti; 

Baio. 

Baio-castagno. 


Bai. 

Bai-marron. 


Baio-chiaro. 

Baio-dorato. 

Baio-focato. 

Baio-pezzato. 

Baio-rotato. 

Baio-sauro. 

Bianco. 

Bianco-isabella. 

Bianco-pallido. 

Bianco-rotato. 

Bigio-argcntino. 

Bigio-bruciato. 

Bigio-focato. 

Big  io-moscato. 
Bigio- pomato. 
Bigio- scuro. 
Bigio-sudicio. 
Castagno. 

Cavezza  di  moro. 
Falbo , o ccrvato. 
Isabella. 
Isabella-chiaro. 
Isabella-dorato. 
Isabella-scuro. 
Morello.  ' 
Nero-pezzato. 
Pezzato. 
Porcellana. 
Rabicano , o ro- 
vano. 

Rahicanato. 

Sauro. 

Sauro-bruciato. 

Sauro-chiaro. 

Sauro-comune. 
Sauro-focato. 
Sauro-lavato. 
Sauro-pezzato. 
Storno , o stornel- 
lo. 


Bai-clair. 

Bai-dorè. 

Bai-cerise. 

Pie-bai. 

Bai-miroité. 

Alezdn-bai. 

Blanc. 

Soupe  de  lait. 
Blanc-pdle. 
Blanc-luisant. 
Gris-argenté. 
Gris-tisonnè  ou 
charbonnè. 
Gris-nneuxou  san- 
guin. 

Gris-moucheté. 

Gris-pommelè. 

Gris-brun. 

Gris-sale. 

Bai  chdlain. 

Gap  de  more. 

Poti  de  cerf,  Fauve. 

Isabelle. 

hubelle-clair. 

Isabelle-dorè. 

Isabelle-foncé. 

Moir-jai. 

Pie-noir. 

Pie. 

Porcelainc. 

Rottati. 

Rouan-viniaux,. 
Alezan- 
Alezan-brulé. 
Alezan-clair  , Poil 
de  rache. 
Alezan  commun. 
Alezan-cerise. 
Alezan-laté. 
Pie-alezan. 
Gris-ètoumeau. 


Topo.  Gris-souris. 

Ubero.  Aubère. 

Zaino.  Zain. 

MANTENITORE.s.  m.  Propriamente 
quel  cavaliere  che  manteneva  il  tor- 
neo o la  giostra  sostenendo  le  disfide  ; 
ma  si  adoperò  anche  per  campione  , 
difensore. 

MANTICE,  s.  m.  Soufflet.  Ingegno 
composto  essenzialmente  di  due  ta- 
vole o palchi,  I’  uno  fermo  , mobile 
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I’  altro,  mediante  i quali,  e colla  pelle 
che  vi  è inchiodata  in  su  gli  orli , si 
giunge  a produrre  una  corrente  d’ aria 
da  mantenere  il  fuoco  delle  fucine  e 
fornaci. 

Chiamasi  anche  mantice  quello  che 
adoperano  i minatori  per  innovare 
l’aria  nelle  gallerie  delle  mine. 

MANTIGLIA,  s.  f Arnese  che  guer- 
nisce  la  scolla  'del  soldato  di  cavalle- 
ria, e che  copre  parte  della  groppa 
del  cavallo:  questa  è legata  dalla  so- 
praccinghia  che  le  passa  di  sopra. 

MANTO,  AMANTE,  s.  m.  ìtaque. 
Sorta  di  lune,  colla  quale  si  legano 
le  antenne  c le  vele,  che  i marinari 
chiamano  anche  Amante.  V. 

MANUBALESTRO.  s.  m.  In  lat.  Ma- 
nuballisla.  lì  dista  portatile  de’ Romani 
al  tempo  di  Vcgezio , c propriamente 
quello  stromenlo  da  guerra  che  i Ro- 
mani più  antichi  chiamavano  Scorpione. 

MANUBRIO,  s.  m.  Manche,  Mani- 
celle.  Vale  lo  stesso  che  manico,  ma 
noi  indichiamo  con  questo  nome  quei 
particolari  manichi  con  cui  si  fa  gi- 
rare e muovefe  a mano  un  qualche 
ordegno  o macchina,  come  il  marli- 
nello,  la  burbera,  ec. 

MANUBRI  DEL  CANTIERE.  Mani- 
vetles.  Manovelle  di  legno , delle  quali 
se  n’ha  buon  numero  negli  arsenali 
c cantieri , c pe’  frequenti  usi  di  al- 
zare e muovere  pesi  o legnami. 

MANUTENZIONE,  s.  f.  Maini ien.  Cura 
che  s’ impiega  per  conservare  una 
cosa,  un  oggetto  qualunque. 

MAO 

MAONA,  s.  f.  Mahonne.  Nome  d’una 
sorta  di  nave  turchesca  a foggia  di 
galera,  o piuttosto  di  galeazza. 

MAP 

MAPPA,  s.  f.  Maraillon.  Pezzo  che 
unito  alla  cerniera,  serve  per  chiudere 
cassoni,  cassette  ed  altro. 

MAR 

MARABUTTO.  MARABOTTO.  s.  m. 
Mirabout  ou  Maraboulin.  Termine  di 


i 


galera.  È una  vela  minore  della  borda  , 
c si  adopera  con  i venti  forti  e ga- 
gliardi. 

MARANGONI,  PALOMBARI,  s.  m.  pi. 
Cosi  chiamansi  gli  uomini  che  fanno 
professione  di  tuffarsi  sott’  acqua  ,*e 
che  hanno  acquistata  !' abitudine  di 
restarvi  qualche  tempo  senza  patire, 
c perciò  alti  a ripescare  le  cose  ca- 
dute in  mare , ed  a racconciare  qual- 
che rottura  nel  fondo  delle  navi. 

MARANO,  s.  m.  Sorta  di  naviglio. 

MARCATE  IL  PASSO.  Marquex  l» 
pas- marche.  Comando  con  cui  si  or- 
dina ad  una  truppa  in  marcia  di  mar- 
care il  passo,  conservando  la  mede- 
sima cadenza  del  passo  incominciato; 
ciò  che  si  fa  o per  attendere  altra 
truppa  ,o  per  eseguire  altri  movimenti. 

Al  comando  di  marcate  il  patio  , 
che  vien  dato  durante  la  marcia  , al- 
l’ istante  in  cui  1'  uno  de’  due  piedi  è 
per  posare  a terra , il  soldato  porta 
1’  altro  piede  a tredici  pollici  in  avan- 
ti, e lo  ritira  posandolo  a (erra  col 
calcagno  accosto  al  calcagno  dell’al- 
tro piede,  che  porla  subito  in  avanti 
anche  a tredici  pollici , e lo  ritira  nel 
mudo  indicalo,  c cosi  di  seguito,  con- 
servando sempre  la  stessa  cadenza  del 
passo  col  quale  si  trova  marciando 
sino  al  comando  alto,  al  quale  il  sol- 
dato ritira  il  piede  che  è in  movi- 
mento , e lo  posa  a terra  accanto  ed 
in  line:t  coll’  altro  ; o sino  ai  confando 
d' in  aranti  marcia , che  si  dirà  anche 
indistintamente  sull’ uno  o l’altra  gam- 
ba; al  quale  comando  il  soldato  ri- 
prende il  passo  di  2G  pollici. 

MARCHESA,  s.  f.  Marquise.  Sopral- 
tenda  per  la  tenda  degli  ufRziali. 

MARCIA,  s.  f.  Marche.  Comando 
d’esecuzione , sia  per  marciare  alla 
cadenza  dei  diversi  passi , sia  per  qua- 
lunque altro  movimento. 

MARCIA,  s.  f.  Marche.  Il_  cammi- 
nare degli  eserciti  e de’ soldati;  le  leu- 
rie  cavale  dai  migliori  autori  ed  illu- 
stri capitani,  per  regolare  le  marce 
sono  le  seguenti. 

Bisogna  considerare  nella  marcia  il 
luogo,  il  tempo,  il  sospetto,  il  di- 


luoghi sono  chiusi  o aperti , 


al- 
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peslri  o alti  alle  imboscale,  piani  o 
montagnosi , con  uno  o più  cammini, 
di  terreno  cedevole  o solido  per  l'ar- 
tiglieria , con  traverse  di  macchie;  bo- 
schi, fiumi,  paludi,  o pure  senza  pas- 
saggio alcuno. 

La  marcia  è bene  ordinata  quando 
è regolata  sul  cammino  che  si  ha  da 
fare,  sul  tempo  che  si  ha  per  farla, 
sulla  dispositiva  delle  truppe  nel  loro 
ordine  di  marcia,  e sul  calcolo  esatto 
della  quantità  di  uomini,  di  cavalli  e 
di  carrette  che  possono  passarvi  di 
fronte. 

• Un  uomo  a cavallo  occupa  cinque 
piedi  di  fronte  ed  otto  di  altezza  o 
profondità  : un  uomo  a piedi  ne  occupa- 
tre  di  fronte,  e cinque  di  profondità. 

Il  fronte  della  marcia  s' intende  per 
colonne,  per  brigate,  per  reggimenti, 
e per  battaglioni  o squadroni , con- 
forme alla  larghezza  de’ cammini. 

In  un  paese  chiuso,  i diversi  corpi 
marciano  gli  uni  dietro  gii  altri,  op- 
pure si  appianano  a bella  posta  le 
campagne  per  la  marcia  delle  truppe , 
intanto  che  l’artiglieria  è sul  gran 
cammino  con  le,  guardie  d’ infanteria 
a canto , coperte  dalla  cavalleria  sulle 
ale  ed  ai  ai  fuori. 

Bisogna  inviare  de’ distaccamenti  in 
avanti  per  le  scoperte,  e per  impos- 
sessarsi di  tulle  le  strette,  de' boschi, 
de’  passaggi,  e situarsi  innanzi  un 
posto  nemico  per  tenerlo  in  soggezione 
fino  a che  tutta  l’armata  sia  passata. 
Si  fortifica  la  Vanguardia  e la  dietro- 
guardia  con  artiglieria  di  campagna  e 
truppe  a piedi.  Si  pongono  alla  testa 
le  migliori  .truppe  scelte,  difficili  ad 
essere  rovesciate , e si  dispone  il  tutto 
in  guisa  che  l'artiglieria,  i bagagli,  e 
la  più  gran  parte  della  cavalleria  che 
non  può  servire  alle  estremità , sieno 
posti  e custoditi  nel  mezzo. 

Quando  si  ha  un  fiume  a passare, 
si  situa  l’artiglieria  sulla  riva  dirim- 
petto al  posto  che  si  vuol  prendere , 
e sarà  di  molto  vantaggio  se  il  fiume 
forma  un  angolo  rientrante , ovvero  se 
vi  è vicino  m esso  un  guado  a p s- 
sare , ed  a misura  che  il  ponte  si  co- 
struisce si  farà  avanzare  la  fucileria , 
per  tirare  al  di  là  dell’  acqua. 


Terminato  il  ponte,  si  farà  prima 
passare  un  corpo  d’ infanteria  con 
qualche  pezzo  di  campagna , ed  una 
parte  della  cavalleria,  mentre  i pio- 
nieri fortificheranno  la  tesla  di  esso , 
ed  anche  se  fa  d’uopo  quella  al  di 
quà,  per  direndere  la  dietroguardia. 

Si  farà  bene  attenzione  di  osservare 
se  mai  il  nemico  avesse  preparalo 
de'  fuochi  o delle  macchine , per  fare 
saltare  il  ponte  allorché  l’armata 
fosse  per  metà  passala , e se  mai  que- 
sto si  vuol  conservare  fa  d'nopo  che 
si  fortifichino  le  due  teste , e si  guar- 
niscono di  truppe  sufficienti. 

Ciascun  corpo  che  marcia  separa- 
tamente , come  la  vanguardia  , il  corpo 
di  battaglia  e la  dietroguardia , e cia- 
scuna colonna  deve  avere  delle  pale 
ed  altri  stromenti , con  un  numero  di 
pionieri  e di  guide,  per  accomodare  i 
passaggi  e non  deviarsi. 

Niuno  deve  allontanarsi  dal  suo  po- 
sto: i battaglioni  d’ infanteria  non  de- 
vono frammischiarsi  con  gli  squadroni 
di  cavalleria.  Queste  truppe  devono 
conservare  fra  di  loro  una  distanza  di 
cento  passi  almeno  , affinchè  possano 
soccorrersi  scambievolmente , senza 
precipitarsi  fra  loro  e disordinarsi. 

Nell’  estate  bisogna  camminar  col 
fresco  e per  tempo,  fuori  de’  grani , 
per  evitare  le  imboscate. 

Nell’  inverno  bisogna  marciare  a 
piccole  giornate , e procurare  del 
fuoco  a’  soldati. 

Ne'  cammini  difficili  fa  d’ uopo  la- 
sciare delle  guide  c de’  soldati , per 
non  far  disperdere  il  resto  della  co- 
lonna. 

Il  nemico,  o non  si  teme  affatto  , 
o si  teme  poco,  o si  teme  molto. 

Nel  primo  caso , ciascun  corpo  mar- 
cerà  separatamente  col  suo  particolare 
bagaglio;  i convogli,  di  unita  all'  arti- 
glieria; ed  i grossi  pezzi,  posti  sulle 
carrette. 

La  sera  precedente  si  darà  l’ordine 
di  marcia  per  iacritto  a ciascun  cor-  -àte 
po;  ed  all’  ora  designata  per  la  mar- 
cia, si  farà  precedere  la  colonna  da 
pionieri  e da  altri  artefici , onde  ap- 
pianare i cammini  per  quella  esten- 
; sione  che  sarà  eguale  al  fronte  della 
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colonna.  S‘  invieranno  de’  ?olleggiatori 
sulle  ale  e sul  di  dielro  della  guardia 
di  artiglieria  e de’ bagagli,  onde  sco- 
prir da  lontano,  ed  assicurarsi  delle 
imboscale  del  nemico. 

Si  farà  marciare  di  vanguardia  la 
metà  della  cavalleria  , l’ infanteria  al 
corpo  di  battaglia,  ed  indi  i pionieri 
e I’  artiglieria  leggiera,  preceduta  da 
qualche  stromento  come  un  aratro, 
onde  lasciare  un  solco  per  guida  dei 
bagagli,  e delle  carrette  appartenenti 
al  treno  generale;  ed  in  seguito,  la 
retroguardia  col  resto  della  cavalleria. 

Se  l’armata  non  è tutta  unita  , si 
darà  per  iscritto  il  luogo  di  riunione; 
questo  luogo  dev’essere  sicuro,  affin- 
chè l’inimico  non  possa  impadronir- 
sene , e si  designerà  il  momento  e l' ora 
da  giugtìervi , perchè  tuli'  i corpi  arri- 
vino nel  medesimo  punto. 

Negli  altri  due  casi  poi  si  raddop- 
pieranno le  cure  c le  attenzioni , in 
proporzione  di  ciò  che  si  ha  a temere. 
Bisogna  marciare  nell’ istesso  ordine, 
con  cui  si  vuol  combattere  , cioè  a 
dire  mettere  l’armata  in  battaglia  col 
fronte  all’ inimico,  c farla  marciare 
pel  Ranco  : si  rinforza  quella  parte 
ove  si  teme  con  de’  pezzi  di  campa, 
gna , munizioni , infanteria  e cavalleria , 
e si  situano  i bagagli  nel  luogo  più 
sicuro". 

L’  artiglieria  montata  sugli  affusti , 
essendo  posata  alla  lesta,  e li  squa- 
droni situati  fra  i battaglioni , forme- 
ranno le  due  prime  linee;  in  seguito 
il  treno  di  artiglieria  in  tante  Ole, 
quanto  il  cammino  lo  permetterà  ; indi 
le  carrette  de’  viveri,  bagagli,  ed  in- 
fine la  riserva. 

Bisogna  aver  cura  di  far  fare  alto 
alle  truppe  al  di  là  de’  difficili  pas- 
saggi , fino  a che  sicno  giunte  le  altre 
che  seguono,  c nell’ inoltrarsi  al  piano 
far  subito  mettere  in  battaglia  l’ar- 
mata; nelle  strette  si’  useranno  sem- 
pre uguali  precauzioni. 

Si  copre  il  fianco  della  marcia  cori 
qualche  fiume , montagne  e simili , per 
ove  non  si  possa  essere  attaccato. 

Nc’  diversi  disegni  si  osserveranno 
massime  diverse:  quando  si  vnol  na-  I 
scondere  la  marcia,  si  camminerà  di  I 


notte  per  boschi,  vallate  e luoghi  co- 
perti, evitando  i luoghi  abitati  il  più 
eh’  è possibile.  Non  si  batterà  che  la 
sordina,  e non  si  accenderanno  fuochi. 
S’ invierà  della  cavalleria  innanzi  per 
fermare  lutti  que’ che  si  rincontrano, 
o per  impadronirsi  de’  passaggi.  Se  si 
può  essere  visto,  si  prenderà  altro  cam- 
mino , fingendo  diversa  direzione , e si 
riprenderà  poi  lo  stesso  girando;  si 
porteranno  con.  sè  i viveri  durante  la 
spedizione , e non  s’ invierà  alcuno 
innanzi,  qdando  si  vuol  portar  via  di 
forza  una  posizione,  soccorrere  una 
piazza,  o sorprendere  l'inimico  in  un 
paese  coperto,  ed  in  tempo  oscuro 
che  impedisca  di  scoprir  da  lontano; 
ed  in  fine,  che  sempre  siasi  determi- 
nato con  ferma  risoluzione  di  esser 
preparato  a tatto  ciò  che  possa  in- 
contrarsi. 

Quando  si  marcia  per  impadronirsi 
di  un  passaggio  difeso  dal  nemico , 
bisogna  fingere  di  attaccarlo  in  un 
ponto,  onde  forzarlo  in  un  altro;  op- 
pure usare  degli  stratagemmi,  col 
fingere  di  non  esser  questa  la  vera 
mira , ed  indi  impadronirsene  tutto  in 
un  tratto. 

Nel  voler  fare  una  diligenza  mili- 
tare , bisogna  lasciare  indietro  i ba- 
gagli, inviare  la  cavalleria  innanzi,  e 
mettere  a cavallo  una  parte  dell’  in- 
fanteria in  groppa,  o sulle  carrette  e 
marciare  alla  lunga  giorno  e notte , 
se  il  bisogno  lo  esige. 

Nella  ritirata  innanzi  all’  inimico , 
bisogna  che  questa  sia  disposta  ed 
ordinata  in  guisa  che  non  sembri  una 
fuga. 

MARCIA  D' CN’  ARMATA  PER 
COMBATTERE.  Marche  d'une  (trmee, 
qui  se  dispose  à combattre.  Un’armata, 
che  parte  da  lontano , per  poter  giun- 
gere sul  terreno  ov’  è 1’  inimico , deve 
marciare  di  fronte  se  il  terreno  e la 
località  lo  permettono.  Se  ciò  non  può 
eseguirsi  per  cagione  de’  luoghi , che 
non  sono  abbastanza  aperti,  ella  deve 
approssimarsi  all'  inimico  su  più  co- 
lonne , per  potersi  trovafe  in  battaglia 
fuori  di  distanza  ad  essere  caricata 
da  esso,  mentre  è in  colonne. 

I generali , conduttori  di  (ali  co- 
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lonne,  devono  essere  a vista  gli  lini 
eogli  altri,  di  maniera  che  le  leste  di 
esse  facriano  un  fronte,  e che  nel 
giugnere  sul  terreno,  ove  tutta  l'ar- 
mata deve  spiegarsi,  questo  movimento 
si  faccia  con  diligenza  c precauzione , 
c fuori  di  portata  di  essere  caricato  dal 
nemico  prima  che  tutta  I’  armata  sia 
spiegata  in  battaglia. 

Il  generale  comandante  si  situerà 
in  un  luogo  più  comodo,  per  vedere 
1’  effetto  della  prima  carica , aflin  di 
poter  inviare  i suoi  ordini,  sia  per 
fare  sostenere  le  truppe  che  hanno 
battuto,  sia  per  rimpiazzar  quelle 
che  lo  fossero  stale,  tigli  si  servirà  a 
quest’  uopo  o di  una  parte  delle 
truppe  situate  fra  le  due  linee , o di 
una  parte  della  sua  riserva , se  lo  giu- 
dica più  conveniente. 

Tutti  gli  ufTìziali  debbono  essere  ai 
loro  posti  all'avvicinarsi  al  nemico,  si 
per  guidare  le  truppe  che  loro  sono 
siate  affidale,  che  per  rimediare  agii 
inconvenienti  che  vi  potesse  nasce- 
re, e far  passare  gli  ordini  che  ne 
derivano. 

L'  ordinamento  di  un'armata  pronta 
a combattere  è differente  da  quello 
che  si  conserva  in  marcia.  Se  questa 
marciasse  in  una  gran  pianura , po- 
trebbe essere  lo  stesso;  ma  i boschi 
ed  i fiumi , i villaggi  e le  strette , che 
vi  s’ incontrano,  obbligano  a separare 
1’  armata  in  diversi  corpi  , per  farla 
giungere  nel  medesimo  tempo  ad  un 
nuovo  campo,  ed  alla  vista  del  ne- 
mico. 

Simili  marce  sono  pericolose  quando 
il  nemico  è a fronte,  poiché  questi 
corpi  possono  essere  separatamente 
attaccali,  per  cui  bisogna  prendere 
degli  efficaci  espedienti , onde  riparare 
a simili  inconvenienti , col  rendersi 
prima  padrone  della  conoscenza  dei 
luoghi  e delle  diverse  posizioni  che 
potranno  nella  marcia  incontrarsi. 

Quando  si  fanno  delle  marce  for- 
zate per  prevenire  qualche  disegno 
nemico,  bisogna  far  trovare  de’  viveri 
ne' luoghi  ove  le  truppe  arrivano,  e 
lutto  ciò  che  è necessario  per  solle- 
vare le  fatiche  di  si  penosissime 
marce. 

I. 
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Le  grandi  armate  marciano  d'  or- 
dinario su  Ire  colonne , e secondo  l'or- 
dine di  battaglia  che  il  generale  ha 
dovuto  formare  fin  dal  principio  della 
campagna,  conservando  in  quella  del 
centro  l'artiglieria , i viveri  ed  i grossi 
bagagli. 

In  un  paese  intersecato  di  strette 
si  faran  marciare  de’ grossi  distacca- 
menti di  truppe , si  a piedi  che  a ca- 
vallo , alla  testa  di  ciascuna  colonna  : 
se  il  nemico  ò al  di  dietro  quando  si 
sloggia , i bagagli , i viveri , l’ artiglie- 
ria, con  qualche  squadrone  per  loro 
sicurezza , marciano  innanzi , e le  mi- 
gliori truppe  con  una  parte  dell' ar- 
tiglieria formeranno  la  retroguardia. 

Se  il  nemico  è da  un  lato,  l'arti- 
glieria , i viveri  ed  i bagagli  saran 
sempre  situati  dal  lato  opposto. 

Una  piccola  armata  puù  marciare 
su  di  una  sola  colonna , I'  artiglieria 
ed  i bagagli  nel  mezzo  : se  ella  è ob- 
bligata di  spiegarsi  in  battaglia,  la  ca- 
valleria della  vanguardia  formerà  l’ala 
dritta,  le  truppe  di  retroguardia  for- 
meranno la  sinistra , ed  il  centro  sarà 
il  resto  del  corpo  d’  armata  , innanzi 
a cui  si  disporrà  l'artiglieria. 

' MARCIA  IN  BATTAGLIA  DI  UNO 
O PIU'  BATTAGLIONI.  Marche  en 
baiatile  d’un  ou  plusicurs  balaiUons. 
Quando  marcia  un  battaglione  in  bat- 
taglia , la  guida  di  esso  è sempre  al 
centro , c si  porta  verso  il  punto 
di  direzione;  le  sue  ale  si  regolano 
col  centro , senza  però  gettarsi  da  un 
canto  o dall’  altro,  poiché  se  un'ala  si 
getta  sul  centro,  o se  ne  allontana  , 
la  linea  del  battaglione  si  curva  , o vi 
si  formeranno  degl’  intervalli  ■ che  bi- 
sogna evitare;  quindi  la  regola  infal- 
libile è che  ciascun  uomo  senta  leg- 
germente, marciando,  il  contatto  del 
braccio  di  quell’  uomo  che  sta  dalla 
parte  della  guida,  senza  urtarlo  e senza 
distaccarsene:  le  due  guide  poste  l’una 
alla  dritta,  e l’altra  alla  sinistra  del 
battaglione , non  devono  badare  a di- 
rezioni o a distanza , ma  invece  re- 
golarsi soltanto  sul  centro  si  per  le 
une  che  per  le  altre. 

Le  marce  in  ritirata  si  eseguiscono 
cogli  stessi  prinripii,  e colla  sola  dif- 
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fetenza  della  inversione  del  fondo  e i colonnelli  della  permuta  dello  squa- 
dcl  fronte-  drone  di  direzione,  e del  reggimento 

MARCIA,  s.  f.  Marche.  Celerilà  di  cui  appartiene, 
passo,  di  marcia:  l'infanteria  ha  quat-  La  riuscita  della  marcia  in  linea  di 
Irò  tempi  di  marcia,  come  altrettanti  battaglia  dipende  dalla  precisione  ed 

ne  ha  la  cavalleria.  11  primo  tempo  esattezza  della  direzione,  c dell’ ne- 
per l’ infanteria  è il  passo  di  rotta,  che  cortezza  degli  ufHziali  superiori  e dei 

non  conserva  cadenza  : il  secondo  è capitani  nel  riparare  continuamente  le 

il  passo  ordinario;  il  terzo  i il  passo  mancanze  , le  quali  nascono  in  tutto 

raddoppiato  o acceleralo;  ed  il  quarto  l’insieme  della  linea, 
è il  passo  di  carica  : questi  tre  ultimi  Le  perfette  direzioni  si  hanno 

son  marcati  dalle  battute  diverse  dei  quando  il  comandante  della  linea  avrà 

tamburi,  de' quali  il  passo  ordinario  chiaramente  indicato  allo  squadrone 
è della  celerilà  di  95  per  minuto,  ed  di  direzione  la  visuale  che  conduce  al 

il  passo  accelerato  è di  120.  punto  di  vista,  ed  allor  che  avrà  al- 

Per  la  cavalleria  poi  il  primo  tempo  lugata  la  fronte  di  battaglia  parallela 

è il  passo  semplice,  il  secondo  è il  alla  linea,  sulla  quale  vorrà  portarsi, 

trotto,  il  terzo  il  galoppo , ed  il  quarto  Gli  ufliziali  superiori  ed  i capitani,  o 

la  carica  ; o si  eseguiscono  colle  di-  col  segnale  della  sciabola , o con  voce 

verse  suonate  delle  tromlielte.  bassa  devono  avvertire  prima  di  tutto 

MARCIA  IN  BATTAGLIA  DI  UNO  i comandanti  de’  plotoni  di  marciare 

0 PIU’  REGGIMENTI  DI  CAVALLE-  perfettamente  allineati  fra  loro,  giac- 

RIA.  Marche  en  baiatile  d'an  ou  pia-  t hè  eglino  hanno  la  maggiore  influenza 

sicure  régiments  de  cavalerie.  in  una  buona  o disordinata  marcia. 

Le  marce  di  un  reggimento  di  ca-  11  comandante  dello  squadrone  di 
valleria  in  linea  di  battaglia  , hanno  direzione  deve  aver  T occhio  sopra 

gli  stessi  principii,  e sono  fondati  su  tutta  la  linea , e regolare  le  velocità  in 

1 medesimi  precetti  della  marcia  di-  modo  da  potersi  luti’  i battaglioni 

retta  d’uno  squadrone  ; e poiché  que-  mantenere  nell’allineamento;  ma  que- 
sto ha  la  facoltà  di  variare  il  plotone  sti  medesimi  battaglioni  debbono  mar- 

di  direzione , nello  stesso  modo  la  li-  ciare  con  una  decisa  velocità  , dap- 

nea  di  più  battaglioni  permuta  lo  poiché  l’ incertezza  e le  irresoluzioni 

squadrone  di  direzione , il  quale , per-  cagionano  del  disordine  c degli  on- 

mellendolo  le  circostanze  della  mano-  deggiamcnli. 

vra,  è sempre  uno  del  centro.  Lo  Se  un  capitano  vedesse  che  il  suo 
squadrone  che  più  si  avvicina  a quello  squadrone  aprisse  un  angolo  colla  li- 
di direzione , si  chiama  squadrone  in-  nca , farà  minorare  o accelerare  la 

termedio , ed  è di  norma  agli  altri , velocità  di  quell’  ala  che  si  troverà 

tanto  per  conservare  l'allineamento,  più  avanti  o più  indietro  dell’allinca- 

quanto  per  non  deviare  dalla  linea  di  mento  generale, 

marcia.  Se  poi  lo  squadrono  di  dire-  Se  gli  squadroni  aprissero  maggiori 

zione  fosse  uno  del  centro,  quello  intervalli  di  quelli,  che  debbono  man- 

squadrone  che  si  troverà  sulla  sua  de-  tenere  nella  linea  di  battaglia  , ripi- 

stra  sarà  come  punto  intermedio  a glicranno  le  loro  ordinarle  distanze  al 

quelli  che  si  distendono  sulla  stoss’ ala;  romando  che  danno  i capitani , cioè , 

c lo  squadrone  che  sta  alla  sinistra  di  lesta  di  cavallo  a dritta  , o lesta  di 

quello  di  direzione,  lo  è agli  altri  del-  cavallo  a sinistra. 

1’  ala  sinistra.  So  non  restassero  vuoti  tra  le  ale 

Se  il  comandante  del  reggimento  degli  squadroni , c si  vedesse  che  nella 

cambiasse  lo  squadrone  di  direzione , continuazione  della  marcia  la  linea  si 

ne  farà  subito  avvisati  i comandanti  stringesse  allo  squadrone  di  direzione, 

de’  battaglioni;  ma  se  fossero  più  reg-  e facesse  uscire  la  guida  dalla  perpen- 

gimcnti  m linea.il  comandante  della  dicolarc  del  punto  di  vista,  i capitani 

medesima  fa  avvertire  i brigadieri  ed  in  questo  caso  comandano  a’  plotoni 
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«lolle  ale  «li  restare  indietro,  i quali  si 
riordineranno  in  linea , quando  si 
avranno  riacquistate  le  distanze. 

Finalmente,  presentandosi  un  osta- 
colo avanti  la  fronte  d’ uno  o più  squa- 
droni, il  comandante  della  linea  li 
farà  rompere  in  colonna,  con  farli 
marciare  dietro  una  delle  ale,  fino  a 
che  non  avranno  il  terreno  sufficiente 
|«er  potere  entrare  nell' allineamento. 

Le  marce  dirette  in  due  linee  si  di- 
stinguono in  prima  e in  seconda  di- 
sposizione. La  prima  disposizione  è 
composta  degli  squadroni  impari,  c la 
seconda  degli  squadroni  pari  ; ed 
ognuna  è comandata  da  un  uffiziale 
superiore. 

La  distanza  tra  le  due  disposizioni 
é determinata  dal  comandante  della 
linea , il  quale  la  regola  colla  natura 
del  terreno  e co’ vantaggi  e colla  com- 
binazione della  manovra.  Le  lince  si 
rilevano  di  passo  o di  trotto,  e questa 
seionda  velocità  si  principia  sempre  a 
venti  passi  distanti  dalla  disposizione 
che  sta  ferma,  proseguendosi  fino  a 
che  non  si  farà  alto. 

La  disposizione  che  più  si  avvicina  al 
nemico,  cessato  che  avrà  di  marciare, 
coprirà  i suoi  fianchi  co’ plotoni  delle 
ale,  i quali  si  situeranno  in  una  fronte 
diagonale.  Quando  il  trombetta  tocca 
la  riunione,  la  disposizione  che  si  trova 
più  lontana  dal  nemico  entrerà  in 
linea  di  trotto,  o di  galoppo,  a pro- 
porzione della  minore  o maggiore  di- 
stanza die  avrà  la  disposizione , la 
quale  si  trova  in  avanti. 

La  marcia  in  avanti  in  due  linee  si 
eseguisce  nel  modo  qui  espresso: 

Suppongasi  che  la  prima  disposi- 
zione debba  essere  la  prima  a mettersi 
in  marcia,  il  suo  ufliziale  supcriore 
«dimanderà:  1.  disposizione  - in  avanli- 
marcia.  La  prima  disposizione  marcerà 
fino  a che  avrà  percorso  lo  spazio  che 
sarà  stalo  ordinalo  dal  comandante 
della  linea , quindi  farà  alto. 

Di  s)  fatta  guisa  le  linee  o marciano 
o si  rilevano  alternativamente. 

Se  nella  marcia  in  avanti  in  due  li- 
nee si  dovesse  cambiar  direzione  , si 
avvertiranno  in  tal  caso  gli  squadroni 
c battaglioni  della  disposizione , che  più 


si  avvicinerà  all’inimico,  di  girare 
verso  I’  ala  che  sarà  di  direzione  c di 
base  all’allineamento,  c la  disposizione 
che  in  questo  movimento  si  troverà  in 
seconda  linea , per  mantenersi  invaria- 
bilmente nel  parallelismo  c colla  dis- 
tanza assegnatale  dal  comandante , 
prima  di  cominciare  a girare,  dovrà 
marciare  pel  fianco  opposto  su  cui  si 
farà  il  cambiamento  di  direzione. 

Non  cosi  si  può  praticare  nelle  ri- 
tirate in  due  linee,  poiché  la  disposi- 
zione , che  sarà  più  prossima  al  nemi- 
co, allora  prenderà  l’ordine  parallelo 
colla  linea  che  le  starà  indietro,  c che 
avrà  cambiata  la  sua  direzione  quando 
si  troverà  d’aver  intrapresa  la  marcia 
retrograda. 

Le  marce  dirette  in  due  linee  pos- 
sono -essere  coperte  da’  cacciatori  : ma 
le  ritirate  sono  indispensabilmente  pro- 
tette da’  fiancheggiatori , dalle  truppe 
di  sostegno,  c da’ cacciatori,  i quali  si 
ritirano  a misura  che  le  linee  retro- 
cedono. 

Quest’ ultima  manovra,  fra  i diversi 
oggetti  di  utilità,  potrà  essere  van- 
taggiosa nel  proteggere  la  ritirata  di 
un  esercito,  vietando  al  nemico  di 
molestare  e di  avvicinarsi  per  ricono- 
scere la  direzione  delle  marce. 

MARCIA.  Marche.  Comando  nel  ser- 
vizio de’ pezzi  di  artiglieria,  s)  d’asse- 
dio che  di  piazza;  al  quale  comando 
i cannonieri , i secondi  ed  i terzi  ser- 
venti escono  insieme  dalla  batteria  ; il 
secondo  servente  di  sinistra  si  ferma 
vicino  al  buttafuoco,  lo  prende  colla 
mano  dritta , c appoggiandolo  sul 
braccio  sinistro,  fa  fronte  sullo  spal- 
lcggiamcnto;  tutti  gli  altri  continuano 
a marciare:  quando  i due  cannonieri 
son  giunti  sull’allineamento  tracciato 
dopo  quello  de’ buttafuochi,  fanno  a 
dritta  ed  a sinistra,  e marciano  l’uno 
contro  l’altro  sino  alla  distanza  di  due 
piccoli  passi:  i serventi  si  mettono  su 
i loro  fianchi  a misura  che  arrivano 
sullo  stesso  allineamento. 

Nel  serrizio  del  cannone  di  piazza, 
sono  il  cannoniere  ed  i secondi  ser- 
venti , eh’  escono  insieme  dalla  bat- 
teria. 

Nel  servizio  d’  un  obice  da  8 pollici. 
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a tale  comando  il  bandoliere  ed  i se- 
condi servcnli  parlono  insieme  ; il  se- 
condo servente  di  sinistra  si  ferma  vi- 
cino al  buttafuoco , lo  prende  colla 
■nano  dritta,  ed  eseguisce  quanto  è dello 
di  sopra;  tutti  gli  altri  continuano  a 
marciare  sino  all’  allineamento  dietro 
a’ buttafuochi,  ove  appena  giunti  fanno 
a dritta  ed  a sinistra  per  marciare 
I’  uno  contro  dell’  altro  sino  alla  di- 
stanza di  due  piccoli  passi. 

Nel  servizio  d’un  mortaio,  al  comando 
di  marcia , che  segue  quello  di  al  but- 
tafuoco, il  bombardiere  ed  i quattro 
servcnli  escono  insieme  dalla  batteria  ; 
il  primo  servente  di  sinistra  si  ferma 
vicino  al  buttafuoco,  lo  prende  colla 
mano  dritta , ed  appoggiandolo  sul 
tiraccio  sinistro,  fa  fronte  allo  spal- 
leggiamento ; tutti  gli  altri  continuano 
a marciare , c si  fermano  sull’  allinea- 
mento tracciato  dietro  al  buttafuoco, 
osservando  nell’  esecuzione  di  un  tal 
movimento  quanto  ò prescritto  di  so- 
pra per  i pezzi  d’assedio  e di  piazza. 

Net  serri  zio  d’un  mortaio  da  8,  si 
eseguisce  a lai  comando  quanto  si  è 
detto  pel  mortaio  da  12,  colla  diffe- 
renza che  invece  di  quattro  serventi 
saranno  due. 

MARCIA  IN  AVANTI  ED  IN  RITI- 
RATA DE’ PEZZI  DI  BATTAGLIA. 
Marche  en  avant  et  en  retraile  des  pic- 
ces  de  butaille.  Per  la  marcia  di  avanti 
ed  in  ritirata  de’  pezzi  di  battaglia , si 
possono  dare  tre  casi:  1.  se  il  ter- 
reno da  percorrere  è di  poca  esten- 
sione, come  nel  caso  di  un  piccolo 
allineamento;  ed  allora  la  manovra  si 
fa  a braccia:  2.  se  è di  qualche  con- 
siderazione; ed  in  questo  caso  si  ese- 
guisce co’ tiranti:  3.  se  la  distanza  è 
significante  ; ed  allora  bisogna  far  tra- 
scinare il  pezzo  da’  cavalli , e si  dovrà 
perciò  unire  l’avantreno  all’affusto. 

I comandi  per  eseguire  i diversi 
movimenti,  che  nascono  dalle  posi- 
zioni suddette  sono  : A braccia  in  ri- 
tirata-tiranti in  avanti -tiranti  in  riti- 
rala-portale  l’ avantreno  -togliete  l'a- 
vantreno , avantreno  in  avanti  : ciascuno 
di  questi  comandi  al  suo  proprio 
lungo.  V. 

MARCIA -ALTO -A’  VOSTRI  PO- 


STI, Marche  -halle  à ros  piace s.  Co- 
mando nel  servizio  dell’artiglieria  di 
campagna  per  un  pezzo  da  t:  a tal 
comando,  il  secondo  artigliere  di  di- 
ritta accompagna  gli  animali  alla  do- 
vuta distanza  , ed  un  soldato  del  treno 
quelli  dell’  affusto. 

MARCIA  FORZATA.  Marche  forcée. 
Chiamasi  quella,  colla  quale  si  fa  mag- 
giore cammino  dell’ordinario:  comu- 
nemente in  simili  marce  si  raddoppia 
la  distanza  di  una  marcia  militare  : 
dicesi  camminare  a marcia  forzata. 

MARCIA-MARCIA.  Pas  accéléré.  Co- 
mando con  cui  si  ordina  ad  una  truppa 
di  passare  dal  passo  ordinario  al  passo 
raddoppiato,  oppure  di  eseguire  un 
movimento  con  tal  passo. 

MARCIA  D ONA  NAVE.  Marche 
d’un  t aisseau.  È la  velocità  compara- 
tiva o assoluta  della  nave  nel  suo 
moto  progressivo  per  l’acqua. 

Dicesi,  questa  nave  ha  la  marcia  so- 
pra di  noi , cioè  va  più  velocemente. 
Nave  costruita  per  la  marcia,  cioè 
costruita  coll’oggetto  che  riesca  veloce. 

MARCIARE,  v.  n.  Marcher.  Il  cam- 
minare degli  eserciti  e de’  soldati. 

Dicesi , marciar  con  ordine,  marciar 
di  passo,  marciare  alla  stilata,  mar- 
ciare alla  sordina;  marciar  cauto;  mar- 
ciare scoperto,  marciar  difeso  o guar- 
nito, marciare  contro  T inimico , mar- 
ciar di  fronte,  marciar  di  fianco,  mar- 
ciar in  colonna,  marciare  in  batta- 
glia , ce. 

MARCIARE.  Marcher.  v.  n.  Signi- 
fica il  moto  con  cui  una  nave  s’avanza 
e solca  il  mare  per  l’ impulsione  del 
vento  nelle  vele  ; quando  si  dice  sem- 
plicemente, che  una  nave  marcia , s' in- 
tende eh’  essa  va  velocemente. 

MARCIARE  IN  LINEA.  Marcher  en 
tigne.  Dicesi  di  una  squadra  le  cui 
navi  marciano  sulla  stessa  linea  se- 
guitandosi. 

MARCIARE  IN  TRE  COLONNE. 
Marcher  sur  trois  colonncs.  È fare 
strada  in  tre  linee  parallele  o tre  co- 
lonne colle  navi  d’una  squadra  o di 
un’  armata  : ciascuna  di  queste  colonne 
è composta  di  una  divisione  dell’  ar- 
mala: la  prima,  o il  corpo  di  batta- 
glia è situata  nel  mezzo,  e tutte  le 
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navi , di  cui  è composta , sono  ordi- 
nale in  linea  retta  secondo  la  loro 
lunghezza,  le  une  nelle  acque  delle 
altre.  Le  due  altre  divisioni,  chiamate 
la  vanguardia  c la  retroguardia,  son 
situate  la  prima  a destra,  c la  se- 
conda a sinistra. 

MARCIATA,  s.  f.  In  frane.  Marche. 
Lo  stesso  che  marcia;  l’azione  del 
marciare  V.  Marcia. 

MARIHUANA.  s.  f.  Marcilianne . Ba- 
stimento mercantile  dell’  Adriatico.  I 
maggiori  sono  della  portata  di  200 
tonnellate. 

MARE  s.  m.  Mer.  Universale  con- 
gregamenlo  di  acque  salse,  che  sono 
navigabili,  c che  coprono  la  più  gran 
parte  del  globo  terrestre.  L’acqua  del 
mare  è più  densa  dell’  acqua  dolce  di 
una  trentacinquesima  parte  a volume 
eguale , per  cagion  de’  sali  eh’  essa 
contiene.  Il  mare  prende  differenti 
nomi,  benché  non  sia  che  uno. 

Le  acque  comprese  fra  l’America, 
1’  Europa  e V Àfrica  , prendono  il 
nome  d’  Oceano,  che  ha  il  flusso  e 
riflusso  nella  più  parte  delle  coste  che 

10  bordeggiano.  Dall’  equatore  al  polo 
del  nord,  se  gli  dà  il  nome  di  mare 
del  nord,  o Atlantico.  Dalla  linea  al 
polo  sud,  prende  il  nome  di  mare  del 
sud;  benché  non  tutti  i viaggiatori 
sieno  su  di  ciò  d’accordo,  dandogli 
taluni  soltanto  questo  nome  all’ovest 
del  continente  dell’  America , tra  que- 
sto continente  e le  coste  dell’est  del- 
l’Asia,  le  isole  del  Giappone,  le  Fi- 
lippine, le  Molucchc  e la  Nuova  Gui- 
nea ed  Olanda,  che  racchiudono  fra 
loro  il  mar  Pacifico.  Sotto  il  polo  sud, 

11  mare  prende  il  nome  di  australe. 
Sotto  il  polo  nord , prende  quello  di 
glaciale , a cagione  de’  suoi  enormi 
pezzi  di  ghiaccio,  di  cui  é sempre  in- 
gombro. Nella  Svezia  ed  in  Danimar- 
ca, dopo  aver  passato  lo  stretto  del 
Sund,  prende  il  nome  di  mar  Baltico. 
Dal  Sund  verso  l' Inghilterra , dicesi 
mar  d’  Allemagna  : c fra  l’ Inghilter- 
ra , e la  costa  di  Brettagna  , se  gli  dà 
il  nome  di  mar  Brittannico.  Il  mare 
Mediterraneo  è al  di  là  dello  Stretto 
di  Gibilterra,  fra  l’ Europa , una  parte 
dell’  Asia  , e le  coste  dell’  Africa.  Que- 


sto contiene  i mari  di  Toscana,  del- 
l’Adriatico nel  golfo  di  Venezia,  il 
mar  Ionio  o Egeo  verso  la  Grecia , la 
Marmora  fra  l’ Ellesponto  ed  il  Bo- 
sforo, ed  al  di  là,  il  Mar  Nero,  o 
Mir  Maggiore,  detto  Ponto  Lussino. 

Vi  sono  altri  radunamenti  d’acque 
fra  le  terre  racchiusi , e che  non  hanno 
alcuna  comunicazione  coll’  Oceano  , 
a’quali  si  dà  puranche  i nomi  di  ma- 
ri , come  il  lago  d’ Asfalti! j ed  il  mar 
Caspio,  che  non  é che  un  lago. 

Nel  mare  delle  Indie,  compreso  fra 
1’  Africa  c le  sue  isole  verso  1’  est , 
e verso  le  coste  ed  isole  dell’  Asia , vi 
è il  mar  Rosso , eh’  entra  nelle  terre, 
e va  sino  a Suez. 

Dall’  entrata  del  mar  Rosso  a quella 
del  golfo  Persico , e I al  di  là  verso  il 
nord  , è compreso  in  tale  spazio  il 
mare  Arabico.  Cosi  il  mare  e diviso 
come  la  terra  in  molte  parli , che  ser- 
vono ad  esercitare  la  memoria  di  chi 
è obbligato  di  percorrerle , essendovi 
state  fatte  delle  osservazioni,  replicate  c 
sicure,  che  hanno  insegnato  i venti, 
le  correnti,  i tempi  e Te  varietà  che 
apportano  i cambiamenti  delle  sta- 
gioni in  diversi  climi , c sui  mari  di 
tulle  le  parli  del  globo. 

MARE  ALTO.  Mer  haute.  Dicesi 
quando  il  flusso  é al  suo  periodo,  che 
il  mare  é tranquillo,  e che  seguirà 
presto  il  riflusso. 

MARE  BASSO.  Mer  basse.  Dicesi 
quando  é alla  Gne  del  riflusso , e che 
comincia  a rimontare. 

MARE  MONTANTE.  Mer  montante. 
È il  momento  del  pieno  delle  onde 
che  battono  sulle  coste. 

MARE  SCENDENTE  Mer  descen- 
dante.  È il  momento  in  cui  , dopo  il 
riflusso , il  mare  si  abbassa. 

MARK  CORTO.  Mer  courte.  È al- 
lorché il  mare  è agitato  da  onde,  che 
si  succedono  frequentemente  e senza 
distinzione,  di  maniera  che  il  vascello 
fatichi  molto , e si  agiti  continuamente 
con  movimenti  vivissimi  : il  mare  è 
d’  ordinario  cosi  sui  banchi. 

MARE  LUNGO.  Mer  longue.  È un 
mare  elevalo  da  onde  , che  vengono 
da  lontano,  e che  si  sussieguono  a 
gran  distanza,  di  maniera  che  il  va- 
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scello  può  riprendere  dolcemente  il 
suo  movimento.  Il  marcò  d'ordinario 
così  nell’  Oceano , lontano  dalle  terre. 

MARE  STAGNANTE.  Mer  stagnante. 
È il  momento  in  cui  il  mare  non 
monta  nò  scende , e eh’  è fra  il  flusso 
ed  il  riflusso. 

MARE  BATTUTO.  Mer  baltue.  E un 
mare  molto  agitato  da  forti  venti,  che 
han  soffiato  con  Forza  : le  sue  onde  , 
e T irregolare  movimento  che  queste 
producono,  tormentano  di  mollo  un 
vascello. 

MARE  CONCAVO.  Mer  ereuse.  È 
un  mare  di  cui  i flutti  si  alzano  me- 
diocremente, e che  nel  rompersi  mo- 
strano una  cavità  per  cui  possono  fa- 
cilmente inghiottire  tutto  ciò  che  si 
trova  fra  essi:  in  tal  guisa  gl' imbar- 
camene son  pericolosi  con  simili  mari. 

MARE  FRANGENTE.  Mer  brisante. 
È quello  di  cui  le  onde,  molto  agitale 
da’  venti  e dalla  tempesta  , s’  infran- 
gono con  violenza  e gran  fragore. 

MARE  CALMO.  Mer  calme.  È al- 
lorché il  mare  è in  perfetta  tranquil- 
lilà,  c che  la  sua  superfìcie  non  è 
agitata  nè  da  venti,  nò  da  tempeste. 

MARE  DI  PRUA.  Mer  de  proue.  È 
allorché  i flutti  del  mare  vengono  a 
battere  contro  la  prua  d’ un  vascello. 

MARE  DI  POPPA.  Mer  de  poupe.  È 
allorché  i fluiti  del  mare  battono  al 
di  dietro  della  poppa  d’un  vascello. 

M ARE  ROTOLANTE.  Mer  rodante. 
È allorché  i flotti  del  mare  si  fran- 
gono , e rotolano  schiumando  con 
gran  fragore  : questo  è ciò  che  vedesi 
giornalmente  lungo  le  coste  ove  il 
mare  si  spande  sulle  arene , c ciò  che 
vedesi  egualmente  in  pieno  mare 
quando  il  vento  , soffiando  fortemente 
sul  mare,  increspa  le  sue  onde,  e lo 
ammonta  le  uno  sulle  altre. 

MARE  A CAVALLONI.  Mer  à mou- 
tons.  Dicesi  quando  i flutti  del  maro 
si  sollevano  gli  uni  sugli  altri  per  la 
forza  del  vento  o di  una  tempesta  già 
avvenuta  , c che  nel  frangersi  si  span- 
dono in  bianche  schiume. 

MARE  SENZA  FONDO.  Mer  sane 
fond.  fc  quel  luogo  del  mare  ove  non 
trovasi  fondo  con  lo  scandaglio  di  100 
a 130  braccia,  malgrado  che  possa 


trovarsi  ad  una  più  grande  profondi- 
tà: se  trattasi  di  ancorare,  dicesi  non 
esservi  fondo,  poiché  non  si  getta  mai 
l’ancora  al  di  là  di  una  profondità  di 
60  braccia. 

MARE  A CORTE  LAME.  BURRA- 
SCOSO. Clapotage.  È un  movimento 
vivo  del  mare,  che  si  solleva  inondo 
piccole,  corte  e serrate  le  une  contra 
le  altre,  sicché  si  succedono  vivace- 
mente venendo  da  più  parti,  e danno 
alla  nave  delle  agitazioni  irregolari  ed 
incomode.  Si  prova  d’  ordinario  que- 
sto mare  a’  margini  de’  banchi , nei 
luoghi  delle  correnti , o da  una  costa 
che  sia  molto  insensata , nella  quale 
il  vento  dal  largo  raccoglie  le  onde. 

MARE  TRAVERSO.  Mer  ù trarers. 
È quando  il  mare  percuote  ne’  Ban- 
chi del  bastimento  che  naviga. 

TENERE  IL  MARE.  È continuar  la 
crociera  senza  toccar  porli. 

UOMO  DI  MARE.  IJomme  de  mer. 
Intendesi  un  uomo  che  professa  per 
mestiere  la  navigazione , ed  è abile  in 
quello. 

MAREA,  s.  f.  Marèe.  Le  maree 
sono  delle  oscillazioni  regolari  c pe- 
riodiche cui  i mari  del  globo  subisco- 
no, per  l’attrazione  degli  altri  corpi 
celesti , e particolarmente  della  luna  e 
del  sole,  formando  due  correnti  in 
senso  opposto,  una  ascendendo  verso 
le  coste,  che  si  nomina  [lusso , l’altra 
discendendo,  che  si  chiama  riflusso. 

Non  si  può  dubitare  che  la  luna 
non  sia  la  cagione  del  flusso  e riflus- 
so, poiché  questi  due  moti  hanno  un 
rapporto  esatto  e costante  con  quei 
della  luna  intorno  al  nostro  globo.  Il 
sole  vi  contribuisce  aneli' esso,  ma,  per 
la  sua  grande  distanza  dalla  terra  , non 
lia  sulle  marce  se  non  clic  un  effetto 
debole  e secondario  , aumentando  o 
diminuendo  V elevazione  delle  acque , 
secondo  eh’  egli  è in  opposizione  o 
in  congiunzione  della  luna.  Questo 
fenomeno  si  spiega  per  la  scambievole 
tendenza  che  hanno  tra  di  loro  i 
corpi  celesti,  dimostrata  da  tutte  le 
osservazioni  astronomiche,  c nominate 
da  Newton  gravitazione  universale  o 
attrazione. 

Le  osservazioni  ricavale  dalle  Ico- 
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rie,  e da  allrc  astronomiche  combina- 
zioni di  altri  accreditali  scientifici, sono 
le  seguenti. 

Nel  periodo  giornaliero  si  osserva: 

1.  Che  l’alta  marea  arriva  alle  rade 
orientali  più  presto  di  quello  che  ar- 
rivi alle  occidentali. 

2.  Che  tra  i due  tropici  pare  che  il 
mare  vada  da  levante  a ponente. 

3.  Che  nella  zona  torrida,  a meno 
che  non  vi  sia  qualche  ostacolo  par- 
ticolare, l’alta  marea  arriva  nello 
stesso  tempo  a’  luoghi  che  sono  sotto 
lo  stesso  meridiano  ; laddove , nelle 
zone  temperale,  essa  arriva  più  presto 
a’  luoghi  di  minore  latitudine  che  a 
quelli  di  maggiore;  e,  oltre  al  C5  di 
latitudine , il  flusso  non  ò sensibile. 

Nel  periodo  mensnale  si  osserva: 

1.  Che  le  maree  vanno  crescendo 
dalle  quadrature  alle  congiunzioni,  e 
decrescendo  da  queste  alle  quadrature. 

2.  Quando  la  luna  è nelle  congiun- 
zioni, o alle  quadrature,  la  marea  alla 
arriva  più  tardi  di  quello  che  se  la 
luna  vada  dalle  congiunzioni  alle  qua- 
drature; al  contrario,  quando  la  luna 
va  dalle  quadrature  alle  congiunzio- 
ni, il  tempo  della  marea  alta  arriva 
più  presto. 

3.  Se  la  luna  si  trova  nell’emisfero 
australe,  o nel  boreale,  l’alta  marca 
non  arriva  per  questo  più  tardi  alle 
spiagge  settentrionali. 

Nel  periodo  annuo  si  osserva: 

1.  Che  le  maree  del  solstizio  d’ in- 
verno sono  maggiori  di  quelle  del 
solstizio  d’ estate 

2.  Che  le  maree  sono  tanto  mag- 
giori quanto  la  luna  è più  vicina  alla 
terra  ; e sono  più  grandi  quando  , 
poste  le  altre  cose  pari,  la  luna  è nel 
perigeo,  cioè  quando  si  trova  nella 
sua  minima  distanza  dalla  terra;  poi, 
sono  tanto  maggiori  quanto  la  luna 
è più  vicina  all’  equatore;  in  generale 
le  maggiori  di  tutte  le  maree  acca- 
dono quando  la  luna  è ad  un  tempo 
all’equatore , perigea,  c nelle  congiun- 
zioni. 

3.  Finalmente , ne’  paesi  settentrio- 
nali, le  maree  delle  lune  nuove  e delle 
piene  sono  nell’  estate  maggiori  alla 
mattina  che  alla  sera. 


o3l 

Tutti  questi  fenomeni  si  spiegano 
perfettamente  per  le  posizioni  rispet- 
tive del  sole  c della  luna , c pe’  loro 
effetti  d'  attrazione , or  concorrenti  in- 
sieme, ed  or  tali  che  scambievolmente 
in  parte  distruggonsi. 

Il  mar  Caspio,  il  mar  Nero,  il  mare 
Mediterraneo,  il  mar  Bianco,  il  mar 
Baltico  non  hanno  affatto  maree  o 
poco  sensibili , perchè  questi  mari  sono 
una  specie  di  laghi  che  non  hanno 
coll’  Oceano  un  i comunicazione  im- 
mediata e considerabile;  ed  il  calcolo 
dimostra  che  I’  elevazione  delle  acque 
debbo  essere  tanto  minore  quanto 
meno  esteso  è il  mare  nel  quale  essa 
succede. 

La  cognizione  delle  marce  è essen- 
zialissima a’  piloti  che  navigano  ncl- 
I’  Oceano  e nei  grandi  mari  soggetti 
al  riflusso:  essa  indica  loro  la  dire- 
zione delle  correnti , i momenti  fa- 
vorevoli per  entrare  ed  uscire  da'  porli 
c per  ascendere  i fiumi.  Replicale 
esperienze  fecero  conoscere  l’ora  del- 
l’alta marea  ne’ noviluni  c pleniluni 
in  diverse  parti,  e questo  è ciò  che 
chiamasi  stabilimento  della  marca . 
o stabilimento  d’un  porto. 

Si  hanno  delle  tavole,  le  quali  mo- 
strano lo  stabilimento  della  marca  nei 
differenti  porli  ; rilevandosi  da  queste 
l’ora  del  maro  allo  ne’ giorni  di  nuova 
luna,  e di  piena  luna,  si  deduce  l’ora 
del  mare  atto  in  qualunque  altro  dato 
giorno  di  luna , aggiungendo  all’  ora 
dello  stabilimento,  presso  a poco,  tante 
volte  qnarantanove  minuti , quanti 
giorni  sono  trascorsi  dalla  luna  nuova 
o dalla  luna  piena.  Laonde  si  può  sa- 
pere in  ogni  tempo  a qual'  ora  si  avrà 
il  mare  alto  ed  il  mare  basso. 

Chiamasi  marea  nella  navigazione 
la  durata  del  flusso  e riflusso  : osi  si 
dice  rimontare  il  Tamigi  in  una  ma- 
rea, e significa  che  si  è fatto  quel 
viaggio  nell’  intervallo  di  una  marea 
crescente,  o nello  spazio  di  circa  sci 
ore. 

MAREA  E CONTRO  MAREA.  Marèe 
et  contre-maree.  Sono  delle  correnti 
contrarie  che  si  rincontrano  qualche 
volta  lungo  le  coste,  che  co’loro  an- 
damenti diversi  frastornano  c deviano 
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il  corso  delle  acque,  e lor  danno  di- 
rezioni contrarie,  di  maniera,  che  an- 
dando colla  marea  lino  ad  un  cerio 
punto,  si  trovi  indi  contraria. 

MAREE  MORTE.  Mortes  marèa. 
Queste  avvengono  nel  tempo  delle 
quadrature,  verso  l’ottavo  ed  il  ven- 
tunesimo giorno  della  luna,  perchè 
esse  sono  debolissime,  al  contrario  di 
quello  che  sono  nel  cominciamento 
ed  al  mezzo  di  ciascuna  luna. 

MAREGGIARE,  v.  n.  Avoir  mal  de 
mer.  È un  mal  di  cuore  ed  un  male 
stare  in  generale,  accompagnato  da 
vomito,  cagionalo  dal  moto  del  ba- 
stimento , quasi  in  tutti  quelli  che  na- 
vigano sul  mare  per  la  prima  volta. 
Questo  male  non  ha  quasi  mai  veruna 
conseguenza  pericolosa , e di  rado 
dura  più  di  due  o Ire  (pomi;  ma 
mette  in  una  (ale  oppressione,  ed  in 
uno  scoraggiamento  più  forte  di  quello 
che  faccia  una  malattia  scria.  Vi  sono 
alcuni  che  non  possono  metter  piede 
sopra  un  bastimento  di  mare  senza 
provare  questo  incomodo , e non  hanno 
pausa  fuorché  negl’intervalli  di  calma  : 
ma  questi  sono  casi  rari. 

Si  può  apportare  a questo  male 
qualche  sollievo  col  cedro  o col  caffè, 
e soprattutto  col  coraggio  onde  non 
lasciarsi  opprimere:  bisogna  in  quella 
circostanza  darsi  del  movimento,  c 
stare  nell’  aria  libera.  Si  trova  nella 
Enciclopedia  il  seguente  rimedio  pel 
vomito  di  mare. 

M.  Ronfile  trovò  che  T etere,  o il 
liquore  etereo  di  Forbcnio,  è un  ri- 
medio eccellente  contro  tale  malattia. 
Questo  liquore  calma  il  vomito,  faci- 
lita la  digestione  degli  alimenti  in 
quelli  che,  essendo  soggetti  a tale  di- 
sturbo, sono  costretti  di  privarsi  di 
nutrimento  per  un  tempo  assai  con- 
siderabile. 

Per  prevenire  questo  incomodo,  ba- 
sterà prendere  dieci  o dodici  gocce  di 
etere  stillato  sullo  zucchero,  che  s’in- 
goierà turandosi  il  naso , affinchè  non 
esali;  o pure  si  comincierà  dal  me- 
scolare l’etere  con  dieci  o dodici 

f tarli  d'acqua;  si  agiterà  la  mesco- 
anza,  affinchè  esso  s’incorpori  per 
mezzo  di  poco  zucchero  , e renderlo 


: piò  miscibile  coll’  acqua  , e si  beverà 
una  piccola  cucchiaiata  di  questa  mc- 
stura,  che  impedirà  il  vomito,  di- 
sturbo cagionato  dal  moto  del  mare. 

MAREMMA  s.  f.  Campagna  vicino 
al  mare. 

MARESCIALLO,  s.  ra.  Marèchal.  Ti- 
tolo di  suprema  militare  dignità.  Que- 
sta carica  ebbe  principio  in  Francia, 
sotto  Filippo  Augusto,  nel  1185.  L’o- 
rigine della  voce  è teutonica,  e nel 
medio  evo  si  scrisse  Marescallus. 

La  voce  maresciallo  si  adopera  so- 
vente, ed  in  più  luoghi  congiunta  ad 
uffizii  determinati,  come:  maresciallo 
di  campo  (in  frane.  Marèchal  de  camp  ) 
maresciallo  degli  alloggi  ( Marèchal  de 
logis)  e simili;  ma  questi  uffizii  c gradi 
essendo  varii  ne’  tempi  e paesi  varii , 
non  si  possono  qui  con  esattezza  de- 
terminare. 

Maresciallo  di  campo.  Marèchal  de 
camp.  Nome  di  grado  militare,  diverso 
ne’  diversi  eserciti  e nelle  diverse  età 
della  milizia.  Pare  che  il  titolo  sia  stalo 
usalo  per  la  prima  volta  in  Francia 
iuttosto  ad  onore  che  non  ad  uffizio  ; 
questo  di  fatto  venne  istituito  sotto 
il  regno  di  Enrico  IV.  Le  funzioni  del 
maresciallo  di  campo  erano  allora  e 
furono  per  gran  tempo  quelle  stesse 
che  in  altri  eserciti,  e principalmente 
negli  Spagnuoli  venivano  esercitate  dal 
maestro  di  campo  generale,  cioè  di 
vegliare  e di  soprainlendere  a tutte 
le  parti  dell’  amministrazione  di  un 
esercito,  cl  all’esecuzione  degli  ordini 
(fati  dal  generalissimo , cosi  ne’  giorni 
di  battaglia  comfe  nello  marce  e negli 
alloggiamenti;  allora  il  grado  di  ma- 
resciallo di  campo  era  quello  che  i 
moderni  distinguono  col  nome  di  capa 
dello  stato-maggiore  generale.  In  pro- 
cesso di  tempo  le  funzioni  si  restrin- 
sero alla  sola  cura  degli  alloggiamenti 
c della  levata  o posala  del  campo  ; 
ed  in  luogo  di  un  solo  uffiziale  gene- 
rale, investito  di  questa  carica,  se  ne 
elessero  più , ed  in  grado  subalterno 
a quello  del  tenente  generale:  final- 
mente, essendo  rèssa  te  negli  eserciti 
moderni  le  antiche  discipline  dell’  ac- 
campare, i marescialli  di  campo  hanno 
il  comando  d’una  brigata,  cioè  di  due 
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reggimenti  di  cavalleria  o di  fanteria , 
e sono  perciò  chiamati  in  alcuni  luo- 
ghi generali  di  brigata,  e generali 
maggiori. 

MARESCIALLO  D’ALLOGGIO. Ma- 
rèchal  de  logis.  Questa  denominazione 
meriterebbe  riforma  per  i piccoli  gradi 
subalterni  : tal  nome  si  dà  in  qualche 
stalo  d’ Italia  ad  un  sergente  di  ca- 
valleria ; come  anche  sarebbe  da  abo- 
lirsi la  denominazione  di  brigadiere, 
che  nella  cavalleria  corrisponde  al  ca- 
porale. 

MARETTA,  s.  f.  Lev4e  de  la  mer.  E 
quando  il  mare  non  ò grosso,  ma  fa 
le  onde  spesse  e spumose , c travaglia 
assai  il  bastimento  : per  lo  più  si  dice 
de’  porli  o luoghi  dove  la  nave  fa 
stazione. 

MARGHERITA,  s.  f.  Marguerite.  Di- 
cesi far  margherita:  passar  la  marghe- 
rita sulla  gomena.  Si  chiama  marghe- 
rita una  corda  che  si  allaccia  in  certi 
casi  sol  mezzo  d’  una  manovra  , per- 
chè serva  , tirandola  con  forza , ad 
aumentare  e facilitare  T effetto  di  detta 
manovra.  Si  adopera  questo  mezzo 
particolarmente  per  aiutare  a levare 
r ancora , quando  essa  si  tiene  troppo 
aderente  al  fondo  ; si  può  far  marghe- 
rita in  due  modi. 

Il  primo  è il  seguente: 

S’ incoccia  una  corda  ad  un  punto 
della  gomena,  che  tiene  T ancora  al 
fondo , facendo  fare  due  giri  a questa 
corda  intorno  alla  gomena , ed  allac- 
ciando l’ estremità  della  corda  alla 
gomena  con  una  sagola;  alando  con 
forza  di  braccia  sulla  corda,  o marghe- 
rita , si  aggiunge  nuova  forza  alle  al- 
tre per  levare  T ancora. 

Nel  secondo  modo , si  allaocia  la 
margherita  all’ albero  di  trinchetto,  o 
ad  un  tal’  altro  luogo  fisso  nella  nave  ; 
essa  serve  di  tirante , passando  pei 
raggi  di  nna  o due  taglie  incocciate 
alla  gomena , e di  un’  altra  taglia  le- 
gata all’  albero  di  maestra  ; essa  si 
arma  all'  argano  , e con  ciò  si  ottiene 
una  forza  molto  considerabile.  Si  met- 
tono più  o meno  taglie  e raggi  , se- 
condo la  forza , di  cui  si  crede  esservi 
bisogno. 

Se  si  volesse  levar  T ancora  col- 

I. 


1’  aiuto  della  sola  margherita  , senza 
servirsi  del  viradorc,  allora  s’incoc- 
eerebbe  la  margherita  all’  altiero  di 
maestra , e si  armerebbe  all’  argano 
grande. 

MAR1CELLO.  s.  m.  Petit  golfe.  Pic- 
colo golfo. 

MARINA,  s.  f.  Manne.  Si  abbraccia 
con  questa  voce  tutto  ciò  che  ha  re- 
lazione al  servizio  di  mare,  sia  per 
la  costruzione  delle  navi,  pel  loro  ar- 
mamento , equipaggiamento  e com- 
mercio marittimo,  sia  per  rispetto  ai 
corpi  degli  utlìziali  civili  e militari,  ed 
a tutti  quelli  che  sono  impiegati  nel 
servizio  de’  porti , degli  arsenali , e 
delle  armate  navali;  quindi  questo 
articolo  si  riferisce  ad  una  infinità  di 
altri , i quali  riguardano  le  differenti 
parti  della  marina. 

Il  dipartimento  generale  ha  sotto  la 
sua  dipendenza  immediata  il  cantiere 
in  cui  si  costruiscono  vascelli. 

Il  personale  della  marina  suol  es- 
sere composto  come  segue: 

1.  Del  ministro  della  marina  , degli 
ammiragli , e di  utlìziali  subalterni,  che 
formano  1’  ammiragliato. 

2.  Di  un’  accademia  di  marina  for- 
mata da  varie  compagnie  di  guardie- 
marine  ed  aspiranti , e di  alcuni  ma- 
rinari. 

3.  Di  un  corpo  del  genio  marit- 
timo. 

4 Di  un  corpo  di  marinari  canno- 
nieri. 

5.  Di  un  reggimento  di  fanteria  di 
marina. 

6.  Dì  un  corpo  del  genio  militare 
idraulico. 

7.  Di  un  corpo  telegrafica 

8.  Di  un  corpo  di  custodi  pe’  servi 
di  pena. 

9.  Di  cappellani , medici , chirurgi , 
piloti,  sotto  uffiziali  di  mare,  timo- 
nieri, maestri  di  stiva,  ed  altri  impie- 
ghi subalterni  per  uso  dell’  interno 
servizio  delle  navi. 

Per  marina  intendesi  ancora  T in- 
sieme di  tutte  le  navi  ed  altri  basti- 
menti, e munizioni  navali , che  appar- 
tengono allo  stato  per  servire  alla 
difesa  contro  i nemici,  o per  attac- 
carli , a proteggere  il  suo  commercio 
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marittimo , o a distruggere  quello  dei 
suoi  nemici. 

In  questo  senso  si  dice,  la  marina 
di  Francia,  la  marina  di  Napoli,  ec. 
Questa  si  distingue  in  marina  del  go- 
verno , ed  in  marina  di  commercio  : la 
prima  è comandata  da  uffizioli  bre- 
vettati, per  servire  sui  vascelli  da 
guerra;  e proteggere  il  commercio;  la 
seconda  è servita  da  uffizioli  partico- 
lari coll’autorizzazione  del  governo. 

Si  esprime  ancora  col  termine  di 
marina  la  collezione  delle  cognizioni 
e delle  arti  necessarie  alla  costruzio- 
ne, all’armamento,  all’equipaggia- 
mento delle  navi , e alla  loro  naviga- 
zione. Questa  scienza  è molto  ampia, 
e ne  abbraccia  molte  altre.  Tutte  le 
scienze  matematiche,  la  meccanica  , 
l'idrodinamica,  la  statica,  l’astrono- 
mia , la  fisica , vi  hanno  relazione  , 
come  ancora  la  maggior  parte  delle 
arti  e de’  mestieri  più  comuni. 

La  marina  forma  un  ministero  a 
parte  da  quello  della  guerra , ed  è 
composta  ai  ammiragli , di  vice-ammi- 
ragli , di  retro-ammiragli  o contro- 
ammiragli  , di  capitani  di  vascello  col 
grado  di  colonnelli , di  capitani  di  fre- 
gala col  grado  di  tenenti  colonnelli , 
ai  lenenti  di  vascello  col  grado  di  ca- 
pitani, di  alfieri  di  vascello  col  grado 
ai  tenenti , o di  brigadieri  e sotto  bri- 
adieri  delle  guardie-marine  col  grado 
i sotto-tenenti. 

Se  gli  antichi  sono  al  di  sotto  dei 
moderni  in  alcune  scienze,  egli  6 ap- 
punto nella  marina.  Essi  erano  igno- 
rantissimi in  questa  materia,  ed  il  più 
abile  de’  loro  piloti  ne  sapeva  meno 
di  quello  che  ne  sa  oggi  un  nostro 
semplice  marinaro.  L' invenzione  della 
bussola  non  influisce  affatto  alla  co- 
struzione, e malgrado  tutto  ciò  che 
possono  dire  i difensori  delle  anticho 
usanze,  gli  antichi  erano  poco  abili  in 
tal  genere.  Le  loro  vele  non  gli  ser- 
vivano afTalto,  e le  ammainavano  su- 
bito per  poco  che  il  vento  fosse  ad  esse 
contrario,  nè  sapeano  servirsi  di  altro 
vento  che  di  quello  in  poppa  : non 
vi  è alcuno  esempio  eh’  essi  bordeg- 
giassero , o che  valicassero  con  una 
quarta  di  vento;  queste  sorti  di  ma- 


novra loro  erano  interamente  inco- 
gnite. Nondimeno  gli  antichi . si  igno- 
ranti nell’arte  di  costruire  e di  navi- 
gare, han  fatto  de’  viaggi  si  lunghi  e 
tanto  pericolosi,  che  sembra  mora  (mente 
impossibile  che  la  costruzione  de’  loro 
navigli  non  somigliasse  in  parte  ai 
nostri. 

I Romani  poi  ne  sapevano  meno 
de’ Rodiani , de’ Fenicii  e de’ Cartagi- 
nesi; essi  non  aveano  nè  teoria  nè 
pratica  nell’  arte  di  navigare.  Ella  è 
cosa  che  sorprende  nel  leggere  l’ isto- 
ria delle  perdite  di  flotte  intere  che 
fecero  i Romani  nella  prima  guerra 
punica,  per  effetto  delle  tempeste; 
mentre  che  i Cartaginesi , che  erano 
soggetti  alle  medesime  tempeste,  non 
ne  perdevano  affatto.  Ma  Roma  , mal- 
grado le  perdile  spaventevoli  di  flotte 
intere  naufragate  e sommerse,  seppe 
impiegare  si  saggi  c salutari  espe- 
dienti , che  fece  più  volle  risorgere  la 
sua  marina,  senza  che  fosse  ciò  di- 
venuto di  molto  carico  allo  stalo. 

Gli  Ateniesi  minacciati  da’ Persi,  se- 
condo il  consiglio  di  Temistocle  , si 
resero  padroni  del  mare, facendo  equi- 
paggiare ed  arredare  una  flotta , senza 
che  lo  stalo  ne  soffrisse , ed  a sole 
spese  de’  ricchi  proprietarii.  Questa 
flotta  fu  la  salute,  la  gloria,  e l’opu- 
lenza di  Alene , che  si  tenne  per  lungo 
tempo  nello  stato  di  assoluto  potere, 
e che  si  rese  si  formidabile,  anche  a 
Filippo  medesimo. 

Ma  se  gli  Ateniesi  si  resero  si  ter- 
ribili per  consiglio  di  un  solo,  i Ro- 
mani, nel  seguire  il  loro  esempio,  si 
videro  padroni  in  seguilo  di  formida- 
bili flotte. 

MARINARO,  s.  m.  Marinier.  Nome 
generico  di  ogni  guidator  di  nave,  o 
eh’  è dedito  all’  arte  della  navigazione. 

Diconsi  marinari  di  rancio  quelli  che 
Tanno  insieme  compagnia  : marinari  di 
Bosmano  quegli  addetti  particolar- 
mente a coadiuvare  il  Bosmano. 

MARINATO,  agg.  Vascello  marinato. 
Amartne.  On  vascello  marina  un  le- 
gno nemico,  allorché  ha  la  forza  di 
I impadronirsene,  ed  in  tale  atto  ritira 
I tutto  o parte  del  suo  equipaggio , per 
' sostituirne  del  proprio. 
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MARINO:  UOMO  DI  MARE.  Mari». 
Si  dice  d’  un  uomo  che  frequenta  il 
mare,  o è al  servizio  della  marina. 
Quando  poi  si  dico,  un  buon  marino, 
o gran  marino,  si  parla  d'  un  nomo 
assai  esperio  nel  mare.  Questo  epiteto 
appartiene  egualmente  ad  un  marinaro 
come  ad  nn  generale. 

MARINO:  VENTO  DI  MARE.  Veni 
de  mer.  Sarta  di  vento,  ed  è quello 
che  a noi  viene  dal  mare,  che  dicesi 
ponente. 

MARITTIMO,  agg.  Mtirilime.  Ap- 
partenente alla  marina  : cosi  diconsi  i 
porti,  e le  piazze  marittime,  perchè 
son  situali  sulla  riva  del  mare.  Le 
forze  marittime  d’uno  stato,  che  sono 
composte  di  marinari  c di  vascelli, 
formano  la  gloria  d’una  nazione,  so- 
prattutto a’  di  nostri,  in  cui  tutte  le  na- 
zioni marittime  si  son  rivolte  verso  il 
commercio  dii  mare  c delle  colonie. 

MARRA,  s.  f.  Marre , bone  Zappa 
di  forma  quasi  triangolare  , ed  assai 
propria  a radere  il  terreno,  e lavo- 
rare poco  addentro. 

MARRAIUOLO.  s.  m.  Piochenr , sa- 
peiir.  Sorta  di  guastatore  negli  eser- 
citi, cosi  detto  dall'adoperar  la  marra  : 
come  il  paiamolo,  il  picconalo,  ed  il 
zappatore , dall’  adoperar  la  pala , il 
piccone,  e la  zappa. 

MARAZZO.  s.  m.  Serpe.  Stromento 
da  pioniere. 

MARRONE  artificiato,  s.  m.  Marron, 
pe'tard.  Specie  di  scoppio.  Piccolo  vi- 
luppo di  polvere  fortemente  legalo  con 
più  strali  di  spago,  incollato,  od  im- 
peciato , e quindi  innescalo.  Dicesi  an- 
che castagnuola.  Servono  i marroni 
per  guarnizioni  di  razzi  o d’ altro 
fuoco  lavorato,  dove  si  vuole  uno 
scoppio  prima  dello  spegnersi. 

MARTELLINA  E MARTELLINO. 
Rallerie.  Parte  dell’  acciarino  che  co- 

!ire  lo  scodellino,  c contro  la  quale 
mite  la  pietra  focaia  del  cane,  per  cui 
slaccansi  particelle  d’  acciaio  infocate 
che  accendono  la  polvere. 

Le  parti  della  martellina  chiamansi: 

1 1 Contrabacinctto.  Table  de  la  batterie. 
Il  Dosso.  Dos. 

La  Faccia.  Face. 


Il  Foro  per  la  vite.  Trou  de  la  vis  de 
batterie. 

Il  Piedino.  Pied de  la  batterie.  • 

Tallone.  Talon. 

MARTELLINA,  js.  f.  Diresi  anche  ad 
un  piccolo  stromento  d’acciaio  o fer- 
ro, fatto  a foggia  di  martelletto,  che 
serve  a’  soldati  per  svitare  il  lor  fu- 
cile , o per  temperare  le  pietre  focaie. 

MARTELLO  F,  MARTELLO  D AR- 
MI, s.  m.  Marte!,  Mortemi  cfarmes.  Arme 
offensiva , adoperata  da’  cavalieri , fatta 
a modo  di  martello,  con  manico  più 
lungo,  e con  una  punta  di  ferro,  od 
un’  accetta  dalla  parte  del  taglio  op- 
posta alla  bocca. 

MARTELLO  A DENTE.  Marteaa  d 
dent.  È una  bocca  piana  quadrango- 
lare, che  serve  à picchiare,  e colla 
penna  schiacciata  e augnata  , divisa 
pel  mezzo  c piegata  alquanto  all' in- 
giù, per  metterla  a licva  c cavar 
chiodi  ; questa  siffatta  penna  si  chiami 
granchio:  ai  grossi  martelli  di  questa 
fatta  si  dà  anche  il  manico  di  ferro. 

In  generale  questo  stromento  è neccs- 
sirio  si  nell’artiglieria  di  mare,  che 
in  quella  di  terra  , e per  la  costruzione 
de’  vascelli. 

MARTINELLO.s.  m.  Cric.  Una  mac- 
china composta  ordinariamente  d’ una 
cassa  di  legno,  entro  la  qnale  gira 
una  ruota  dentata , che  s’ incastra  nei 
denti  d’una  ruota  minore  che  le  sta 
sotto,  e che  vico  mossa  da  un  ma- 
nubrio. A dritta  o a sinistra  della 
prima  ruota  v’  ha  un  lungo  pezzo 
dentato  per  lo  lungo,  e terminato  al- 
l’estremità superiore  da  una  gruccia, 
che  è fuori  della  cassa  : questo  pezzo 
vicn  messo  in  moto  dai  denti  della 
ruota  grande,  alzandosi  ed  abbassan- 
dosi secondo  che  viene  da  essa  ruota 
sospinto.  Si  aggiunge  talvolta  una 
terza  ruota , per  rendere  più  facile  il 
moto  della  manovella.  Serve  per  in- 
nalzare le  sale  delle  casse,  quando  si 
cambia  la  ruota  o si  racconcia , ed  è 
utilissimo  per  alzar  pesi.  Il  Colliado 
ascrive  T invenzione  di  questa  mac- 
chinetta ai  Tedeschi. 

Chiamavasi  anche  raartinello  un 
piccolo  ordegno  di  ferro,  col  quale  si 
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tendevano  le  corde  degli  archi  e delle 
grosse  balestre.  Si  dice  anche , e più 
comunemente , Marlinetro.  V. 

MARTINETTO,  s.  m.  Mortimi  d'ar- 
balile.  Stromento  col  quale  si  carica- 
vano le  balestre  grQsse. 

MARZIALE,  agget.  d’ogni  gcn.  Mar- 
zia/. Bellicoso,  guerresco;  aggiunto  di 
cose  appartenenti  alla  guerra. 

Legge  marziale.  Lei  maritale.  Con 
ueslo  falso  nome  di  legge  s’intende 
ai  moderni  un  bando  militare  col 
quale  si  sospende  per  a tempo  o si 
abolisce  1’  autorità  delle  leggi  civili , c 
si  riduce  ogni  cosa  sotto  l’impero 
della  spada.  Questo  bando  si  promulga 
nelle  province  o città  conquistate  delle 
quali  si  teme  la  rivolta , e nelle  città 
rivoltate;  in  alcuni  casi  vicn  anche  pro- 
mulgato dal  governatore  dr  una  città , 
quando  è stretta  d’assedio. 

MARZIO,  a.  agg.  In  lat.  Martin. s; 
Marlialis.  Dedicato  a Marte,  devoto  a 
Marte,  Dio  della  guerra.  È voce  poetica. 

MARZIOBARBULO.  s.  m.  Martio- 
barbult.  Soldato  romano  legionario,  il 
quale  era  addestralo  a ferir  da  lontano 
l'avversario  con  pallottole  di  piombo, 
o con  canne  piombate  all’  estremità, 
chiamate  anch’esse  marziobarbuti. 

MAS 

MASCALCIA,  s.  f.  Art  cétrrinairc. 
L’arte  del  ferrare  e del  medicare  i 
cavalli. 

MASCALZONE,  s.  m.  Pedone,  sol- 
dato di  masnada  male  in  arnese,  come 
tutta  la  pedonaglia  de’  tempi  feudali: 
quest’appellazione  divenne  in  processo 
di  tempo  disprezzativa  c odiosa,  come 
quella  di  masnadiero,  di  bagalione,  di 
marzaiuolo,  ec. 

MASCELLA,  s.  t Machoire.  Nome 
di  ciascuna  di  quelle  due  parti  del  cane 
dell’acciarino,  che  stringono  e tengono 
ferma  la  pietra  focaia.  Dicesi  anche 
ganascia. 

MASCHERA,  s.  f.  fìlindage.  Riparo 
coperto;  travaglio  di  fortificazione  per 
mettere  al  coperto  i travagliatori  dal 
fuoco  nemico. 

MASCHERARE,  v.  a.  Masqaer.  Ncl- 
l' investire  una  piazza  s’inviano  de’di- 


slaccamcnti  per  coprire  i cammini  o 
le  porte  di  una  città,  affinchè  alcuno 
non  esca.  Questa  stessa  operazione  si 
fa  puranche  allorché  una  truppa  es- 
sendo in  marcia,  c dovendo  passare 
per  qualche  luogo  sospetto,  si  lasciano 
occupare  anticipatamente  gli  sbocchi 
che  vi  hanno  comunicazione. 

MASCHERETTO.  s.  m.  Macree,  Ma- 
ncarti. Fenomeno  violento  di  marea, 
che  accade  allo  sbocco  di  alcuni  fiumi, 
al  principio  del  flusso,  il  quale  consi- 
ste in  una  elevazione  forte  e subitanea 
d’ un’onda,  cagionala  da  un  gran  vo- 
lume d’acqua,  che  viene  dall'alto  mare 
nel  montare  della  marca,  s’ ingolfa  in 
qualche  passo  molto  rinserrato  dove 
incontra  lo  sbocco  di  un  fiume  o di  una 
corrente  opposta  al  mare  che  ascende. 
Quest’onda,  elevata  a cinque  o sci  piedi, 
si  rompe  con  violenza  ne’ luoghi  ove 
è poca  altezza  d’  acqua,  e lungo  le 
sponde  del  Gume,  in  modo  da  fracas- 
sare le  barche  o battelli  che  vi  si 
trovano;  mette  in  pericolo  i bastimenti 
che  sono  sul  ferro,  e li  fa  arare  sulle 
loro  ancore;  ne  rompe  anche  le  go- 
mene, facendo  calare  a fondo  i piccoli 
bastimenti  o ancorati  o alla  vela.  Se 
ne  ha  l’avviso  dall’epoca  nota  di 
questa  marea,  e da  uno  strepilo  sordo 
che  si  sente  di  lontano,  per  cui  si 
prendono  anticipatamente  le  dovute 
precauzioni.  Questo  fenomeno  per  altro 
non  accade  se  non  che  in  certi  tempi, 
nelle  congiunzioni,  ed  in  certi  passaggi 
e rivolle  d’ alcuni  fiumi,  nel  qual  nu- 
mero sono  il  Gange , il  fiume  delle 
Amazzoni  ed  altri  ancora,  come  la 
Senna,  la  Garotma,  la  Loire,  ec. 

MASCHIO  DELL’ANCORA.  Terna 
de  T onere.  Sono  duo  grossezze  di  ferro 
sotto  l’occhio  nel  luogo  dove  si  mette 
il  ceppo,  che  servono  a legar  meglio, 
e a contenere  i due  pezzi  che  formano 
il  ceppo,  nè  quali  sono  intagliali  due 
incastri,  a cui  si  adattano  i maschi  sud- 
detti: per  questo  modo  il  ceppo  non 
può  trascorrere  sul  fusto  dell’ancora. 

MASCOLO.  s.  m.  Serviteur.  Camera 
mobile  che  si  levava  da  alcuni  petrieri 
dell’antica  artiglieria,  per  caricarli  dalla 
parte  della  culatta,  e che  si  ricongiun- 
geva al  pezzo  mediante  un  ordegno  di 
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Torli  bande  di  ferro,  chiamalo  braga. 
Da  alcuni  antichi  artiglieri  renne  pur 
chiamalo  servitore. 

MASNADA,  s.  f.  Compagnia  di  gente 
armala,  e propriamente  la  gente  di 
famiglia,  i servitori  ed  altri  dipendenti, 
che  nel  medio  evo  seguivano  in  guerra 
il  loro  signore.  Al  tempo  dell' affran- 
camento de’ comuni  italiani,  la  voce 
masnada  significò  una  compagnia,  un 
drappello  di  soldati  di  questo  o di  quel 
comune,  c finalmente  andò  affatto  in 
disuso;  nè  per  altro  motivo  abbiamo 
registrato  questa  voce,  se  non  per  gio- 
vare all'intelligenza  degli  antichi  autori 
delle  storie  d’Italia. 

Ora  non  si  adopera  più  clic  per  una 
quantità  indeterminala  di  milizia  irre- 
golare e scomposta  che  vada  in  truppa. 
In  frane,  bande. 

MASNADIERE,  s.  m.  Soldato  di  ma- 
snada, nel  primo  significato  di  questa 
voce,  cioè  in  senso  buono;  coll’ andar 
del  tempo  cambiò  affatto  indole,  c fu 
preso,  come  ancora  al  presente,  per 
ladro,  assassino  di  strada.  La  voce 
masnadiere  vien  qui  registrata  per  la 
retta  intelligenza  degli  antichi  nostri 
autori. 

MASSA,  s.  f.  Masse.  Colonna  di 
truppe  serrata  in  maniera  che  i plo- 
toni o divisioni  poste  l'una  dietro  l’al- 
tra non  hanno  fra  loro  che  una  di- 
stanza di  tre  passi.  Si  dà  il  nome  di 
massa  alla  colonna  nell'  ordinarla  o 
serrarla,  ma  in  marcia  essa  ritiene 
sempre  il  nome  di  colonna.  Si  chiama 
anche  massa  ogni  grosso  di  truppa 
serrata  insieme,  qualunque  sia  il  fondo 
ed  il  fronte  di  essa,  ma  si  distingue 
allora  col  nome  di  profonda,  gran- 
de, OC- 

MASSA  DI  BIANCHERIA  E CALZA- 
TURA. Masse  de  Unge  et  chaussure.  È 
un  fondo  particolare  (lei  soldato,  la  qua- 
le si  forma  col  rilascio  di  una  piccola 
moneta  al  giorno  che  ciascun  uomo 
ritrae  di  meno  sul  suo  soldo  giorna- 
liero. Da  questo  fondo  il  soldalo  deve 
provvedersi  di  scarpe,  camice,  panta- 
loni bianchi,  colletto  di  pelle  ed  altro. 
Allorché  sul  pieno  del  fissato  fondo  vi 
sia  eccedenza,  si  paga  il  di  più  pun- 
tualmente all’ nomo  che  vi  ha  dritto,  i 
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ogni  due  o tre  mesi,  secondo  i rego- 
lamenti. 

Le  masse  in  danaro  sono  riposte 
nella  cassa  di  ciascun  consiglio  di  am- 
ministrazione del  corpo,  e,  conforme 
si  pratica  da  talune  nazioni,  il  Capi- 
tano di  ogni  compagnia  è quegli  che 
amministri  il  rappresentante  delle 
masse  degli  uomini  che  la  compongono, 
c die  tiene  particolare  registro  dell’in- 
troito ed  esito  di  detto  fondo,  il  quale 
deve  regolarsi  con  un  libretto  che 
ogni  soldalo  ha  presso  di  se,  per  co- 
noscere il  suo  dare  ed  avere.  Questo 
è il  solo  fondo  di  proprietà  di  ogni 
soldato,  il  quale,  o morendo  o ve- 
nendo congedato,  ne  dispone  a suo  ta- 
lento. 

MASSA  DI  MANTENIMENTO.  Que- 
sto Tondo  si  forma  dalla  tangente  che 
il  governo  passa  ad  ogni  corpo  per 
ciascun  uomo  presente,  ad  oggetto  di 
provvedere  il  corpo  istesso  al  rialto  ed 
accomodo  delle  armi  rotte  o guastale 
in  servizio,  alla  riparazione  del  vestia- 
rio, abbigliamento  e luti' altro  che  in- 
dossa il  soldato:  questo  fondo  si  am- 
ministra dal  solo  consiglio  di  ammi- 
nistrazione di  ciascun  corpo. 

MASSETTA.  s.  f.  Petite  masse.  Que- 
sto fondo  è stabilito  per  la  ferratura 
e pel  governo  de’ cavalli.  Esso  è di 
proprietà  degl’individui,  ed  in  conse- 
guenza se  ne  porla  un  conto  a parte 
da’ rispettivi  comandanti  di  squadroni. 

MASTIO  e MASCHIO,  s.  m.  Donjon. 
La  parte  più  elevala  e più  forte  d’ un 
castello  o d’una  cittadella,  di  forma 
per  lo  più  quadra,  e posta  ordinaria- 
mente a difesa  e rinforzo  dell’  entrala 
principale. 

Stromenlo  che  si  carica  colla  sola 
polvere  ben  calcata,  jier  fare  strepilo 
in  occasione  di  solennità.  Lo  stesso 

Che  MOBTALKTTO. 

MASTHJOLO.  s.  m.  Gonion.  Caviglia 
tonda  o quadra  di  legno,  la  quale  con- 
ficcasi nella  grossezza  dei  lavori  di  le- 
gno, per  tenerne  commesso  le  parli. 
Chiamasi  anche  perno,  piuolo,  piroio, 
| e pirone.  Commettere  con  mastiuoli, 
dicesi  incavigliare.  Le  parti  delle  cosce 
degli  affusti  da  costa,  c da  piazza,  sono 
commesse  con  mastiuoli  quadri;  i ga- 
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velli  delle  ruote  sono  commessi  alle 
testate  con  masliuoli  tondi,  ec. 

MAT 

MATEMATICA,  s.  f.  Mathimaiique. 
Questa  voce  deriva  da  una  parola 
greca  clic  significa  in  sè  stessa  ogni 
sorta  di  scienze,  ma  che  poi  si  è ri- 
stretta a designar  quelle  che  riguar- 
dano i numeri  e le  quantità.  Di  questa 
scienza  sonosi  fatte  delle  divisioni  e 
suddivisioni,  che  possono  ridursi  a 
matematica  speculativa,  ed  a matema- 
tica pratica,  ognuna  delle  cui  parli  ri- 
chiedono una  spiegazione  particolare; 
ed  ognuna  i>  posta  al  suo  luogo  nel 
presente  dizionario  colle  definizioni 
adattate. 

Questa  è la  scienza  universale,  che 
vien  concatenata  strettamente  con  tutte 
le  altre,  e che  si  rende  necessarissima 
ad  ogni  ulKziale,  ed  in  particolare  a 
quelli  del  corpo  del  genio,  di  artiglie- 
ria, e di  marma,  i quali  per  istituto 
della  loro  professione  devono  cono- 
scerla a fondo,  e non  ignorare  tutto 
quello  che  vi  ha  relazione. 

MATERIALE  s.  m.  Matière.  Più 
comunemente  materiale.  Materie  pre- 
parate per  qualsivoglia  uso. 

MATERIALE.  Malériel.  Nell’arti- 
glieria s’ intende  quella  parte  del  ser- 
vizio che  riguarda  il  provvedimento, 
la  fabbricazione,  e la  conservazione 
delle  armi,  delle  munizioni  e di  ogni 
altro  attrezzo  di  guerra. 

MATERIALE,  e MATERIALI  DEL- 
L’ARTIGLIERIA. Malériel  d' artMerie. 
Voce  collettiva.  Tutto  ciò  che  è pre- 
paralo dall’ artiglieria  per  l'uso  della 
guerra,  come  le  munizioni,  le  artiglie- 
rie, i carri,  le  macchine,  le  barche,  gli 
attrazzi,  le  armi,  i fuochi  lavorati,  ec. 

MATEROZZA,  e MATTAROZZA,  s. 
f.  Massellotte.  Quella  parte  soprabbon- 
Uantc  di  metallo,  con  cui  si  gettano 
più  lavori,  e particolarmente  le  arti- 
glierie, acciocché  la  materia  dell’  opera 
principale  risulti  più  compatta,  e non 
cavernosa  nel  raffreddamento. 

MATRICE,  s.  f.  Matrice.  Nelle  mac- 
chine delle  fonderie  è la  forma  cava, 


l che  dà  la  configurazione  a quel  pezzo 
il  quale  si  costruisce. 

MATRICOLA,  o MATRICE  s.  f. 

I Mairicule.  È un  gran  libro,  che  si  con- 
serva da  ogni  corpo  o reggimento,  in 
cui  sono  scritte  le  date  di  ammis- 
sioni, le  filiazioni,  i segnalamenti  o 
cannonati,  le  punizioni  ed  onorificenze 
di  tutti  gli  uomini  ammessi  al  corpo 
fin  dalla  sua  organizzazione,  tanto  per 
i solto-uffìziali  quanto  per  i soldati.  Il 
detto  libro,  prescritto  da’ regolamenti, 
si  rende  necessarissimo,  si  per  cono- 
scere l’antichità  di  ammissione  degli 
uomini,  come  anche  per  poter  spedire 
alle  autorità  competenti,  in  caso  di 
diserzione,  i connotati  di  quelli  che 
fossero  disertali.  Un  libro  simile  esser 
deve  anche  mantenuto  nella  ispezione 
dell’arma:  l’uffizialc  incaricato  ue’ ruoli 

10  è anche  di  questo  registro. 

MATTERÒ,  s.  m.  Matire , maUiaire. 

Arma  antica  già  in  uso  presso  le  na- 
zioni celtiche,  c menzionata  da  Ce- 
sare; per  cui  sembra  che  a quel  tempo 
fosse  una  grossa  picca.  Nel  medio  evo 
era  usala  dai  cavalieri  francesi,  i quali 
chiamavano  Malère  la  loro  pesante 
chiavcrina  che  sarebbe  ad  un  di  presso 
la  picca  de’ Celli;  il  Mal  riaire  è un’  azza 
d'arme  col  martello. 

MATTONE,  s.  m.  Brique.  Pezzo  di 
terra  cotta,  di  formi  quadrangolare, 
per  uso  di  murare:  il  mattone  ha  diversi 
nomi,  secondo  le  diverse  forme,  dicen- 
dosi quadruccio  il  più  grosso,  pianella 

11  più  sottile,  c mozzano  quello  di  me- 
diocre grossezza.  Quei  delle  fornaci 
delle  fonderie  devono  essere  di  prima 
qualità,  ed  i più  refrattari  possibili:  se 
ne  fa  prima  il  saggio  in  una  fornace. 

MATTONE,  s.  m.  È la  fune  che  si 
attacca  all’anello  che  sta  nel  rarro 
dell’antenna  all’albero  maestro  della 
galera. 

MAZ 

MAZZA,  s.  f.  Mossile.  Bastone  no- 
doso, grosso  e ferralo  in  cima,  con 
testa  di  ferro  ad  angoli  acutissimi: 
questa  era  un’ armi  offensiva  che  si 
portava  anticamente  in  battaglia.  Molli 
1 scrittori  han  parlato  di  quest'arma,  a 
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cui  hanno  approprialo  varie  forme,  ma 
la  più  gran  parie  conviene  che  que- 
st’arma era  della  lunghezza  di  due 
piedi  c mezzo,  lenendo  ad  una  delle 
estremità  un  grosso  anello  per  attac- 
carvi una  catenella,  o cordone  forte, 
aflìn  di  non  lasciarla  scappar  di  mano 
adopran  loia;  all’altra  estremità  eran- 
vi  tre  catenelle  alle  quali  era  attac- 
cata una  palla  di  ferro  del  peso  di 
circa  otto  libbre  di  Francia,  capace  di 
atterrare  un  uomo,  malgrado  le  sue 
buone  armi,  quando  fosse  stata  lanciata 
da  un  braccio  vigoroso.  In  quei  tempi 
si  abituava  la  gioventù  a maneggiare 
delle  cose  pesantissime  (in  dalla  pic- 
ciolezza,  onde  avvezzarli  poi  a servir- 
sene vantaggiosamente  nelle  battagli^ 
contro  i nemici. 

MAZZA,  s.  f.  Masse.  Questa  serve  a 
diversi  usi,  ed  è di  ferro:  diresi  doppia, 
a taglio  grande,  o piccola.  Suol  essere 
questa  anche  di  rame  in  taluni  servizii 
di  artiglieria  , come  per  lavorare  in- 
torno a’ barili  di  polvere,  e simili. 

MAZZA-FRUSTO.  Sorta  d’arme  del- 
l’ antica  milizia,  ed  era  un’asta  lunga 
nel  cui  mezzo  si  legava  una  fionda  di 
cuoio,  colla  quale  si  scagliavano  sassi 
mediante  l' impulso  dato  a quella  colle 
due  mani  del  lanciatore. 

MAZZAMURRO.  s,  m.  Machemoure. 
Tritume  c rottame  di  biscotto  che  di- 
cesi macinatura. 

MAZZAPICCHIARE.  v.  all.  Damer. 
Battere,  assodare  la  terra  col  mazza- 
picchio. 

MAZZAPICCHIO,  s.  m.  Mailtet,  Man- 
ioche. Martello  cilindrico  di  legno  col 
manico  piantato  nella  dirittura  dell’asse. 
Usasi  da’ bottai  per  picchiare  sopra  Io 
spaccherello,  quando  spaccano  il  le- 
gname da  doghe  od  i cerchi. 

MAZZAPICCHIO.  Dame,  Eie.  Stro- 
mento  per  assodare  il  terreno,  altri- 
menti detto  battiterra,  pillone,  e spesso 
confuso  colla  mazzeranga,  dalla  quale 
differisce  però  d’assai.  Il  mazzapicchio 
è ordinariamente  un  massiccio  di  le- 
gno, conformato  a cono  tronco,  nel 
mezzo  della  coi  base  minore  è pian- 
talo a piombo  un  manico  di  legno  as- 
sai lungo  per  adoperarlo.  Vi  hanno 
de’ mazzapicchi  grossi,  i quali  si  ado- 
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perano  da  due  persone  a un  tempo,  e 
questi  hanno  due  manichi.  Del  detto 
stromento  si  fece  già  uso  per  caricare 
i mortai,  quando  s’ adoperava  la  terra 
per  inzeppare  la  bomba. 

MAZZARANGA,  e MAZZERANGA, 
s.  f.  Battoli-,  Dame.  Stromento  col  quale 
s' appiana  la  terra:  consta  di  un  pezzo 
di  legno  piano  dalla  parte  per  cui 
devesi  picchiare,  colmo  dall’altra,  e d’un 
manico  Gito  a pendio  in  una  delle  Tacce 
laterali.  ' 

MAZZATA,  s.  T.  Coup  de  mossile. 
Colpo  di  mazza. 

MAZZERO,  s.  m.  Casse-téle.  Bastone 
pannocchiuto  del  quale  si  servono  an- 
che oggi  i selvaggi  per  combattere. 

MAZZOCCHIO-  s.  m.  In  lat.  Militimi 
manus.  Una  mano  di  soldati  in  truppa, 
una  Troll  a di  gente  armata. 

MEC 

MECCANICA,  s.  f.  Mécanique.  Quella 
parte  delle  scienze  matematiche  che 
tratta  del  moto  c delle  forze  motrici, 
considerandone  e dichiarandone  la  na- 
tura, le  leggi  ed  i loro  efTutti  nelle 
macchine. 

MED 

MEDAGLIA,  s.  f.  Médaille.  Decora- 
zione che  il  sovrano  accorda  a quei 
militari  ehc  si  distinguono  con  qualche 
particolare  tratto  nel  corso  della  loro 
militare  carriera. 

MEDICO,  s.  m.  Médeein.  Dottore  in 
medicina  eletto  all’  importante  cura 
della  sanità  de’ soldati.  Ogni  ospedale 
militare  ha  i suoi,  ed  ogni  reggimento 
in  guerra  dev’ esserne  provveduto. 

MEDITERRANEO,  agg.  Mèditerra- 
tu'e.  Aggiunto  di  mare,  cioè  ch’è  in 
mezzo  a terre.  V.  Mare. 

MEL 

MELEA.  s.  f.  Mélée.  Lo  stesso  che 
MISCHIA. 

MELEFORO.  s.  m.  Guardia  nobile 
della  Corte  di  Persia,  cosi  chiamata 
dall’  asta  che  portava,  guernita  in  cima 
d’una  mela  o pomo  dorato.  I Melefori 
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facevano  una  schiera  di  mille  giovini 
nel  corpo  dello  dei  Dorifori;  ed  Ales- 
sandro. trailo  dalla  vanità  all’ imita- 
zione delle  pompe  orientali,  ebbe  pure 
nelle  Indie  una  schiera  di  Mclefori  a 
custodia  della  sua  persona. 


MEN 


MENALE,  s.  f.  Garanl.  È la  fune 
che,  dopo  essere  passata  e ordita  per 
le  girelle  d'nn  paranco,  è libera,  c 
sulla  quale  si  fa  forza  per  operare  col 
paranco. 

MENALE.  Nell’uso  della  capra,  è 
quella  parte  di  fune  compresa  tra  il 
verricello  e le  girelle. 

MENARE,  v.  a.  Condaire,  gnider. 
Val  guidare,  c diresi  di  truppe,  di 
eserciti. 

MENARE.  Con  altre  voci  aggiunte 
ha  diversi  significati,  come  menar  di 
punta  vai  ferire,  menar  lo  gambe  vai 
fuggire,  menare  a fine  vai  condurre  a 
fine. 

MENAR  BATTENDO.  Modo  di  dire 
militare  col  quale  si  esprime  l’azione 
di  un  corpo  di  truppe,  che  caccia  un 
corpo  avversario,  premendolo  da  vi- 
cino con  frequenti  cariche  e vivo 
fuoco. 

MENATOIO,  s.  m.  Manche,  Br  imbaie, 
Lfvier.  Quella  parte  per  cui  si  dime- 
na e muove  alcun  ingegno  o mac- 
china. 

MENATOIO.  Nella  tromba  d’ acqua, 
il  manico  con  cui  si  dà  il  moto  al 
tirare  della  tromba. 

MENATOIO  DEL  MANTICE.  Tirami. 
Dicesi  quella  catena,  o funicella  pen- 
dente dallo  stile  del  mantice,  che  serve 
a metterlo  in  moto. 

MENISCO,  s.  m.  Meniique.  Vetro  o 
lente  concava  da  una  parte,  c con- 
vessa dall’  altra,  che  anche  dicesi 
lunula. 

MENSORE.  s.  m.  In  laL  A Umor. 
Colui  che  precedeva  nei  viaggi  la  le- 
gione romana,  per  misurare  c segnare 
il  sito  del  campo  che  doveva  occupare, 
e per  assegnare  gli  alloggi  ai  soldati 
di  essa  legione. 


MEO 

MEOLI.  s.  m.  pi.  Bracciuoli  sottili, 
che  servono  a sostenere  lo  sperone 
delle  galee. 

MER 

MERARCA.  s.  m.  Il  capo  della  mc- 
rarchla  nella  falange. 

MERARCHIA.  s.  f.  Un  corpo  della 
falange,  di  duemila  c quarantotto  uo- 
mini, formato  da  due  chiliarchle. 

MERCENARIO,  RIA.  aggett.  Aferre- 
maire.  Soldato  che  milita  a prezzo,  che 
milita  per  mercede.  Si  usa  per  lo  più 
in  senso  di  disprezzo,  e per  opposto 
alla  milizia  propria  e nazionale.  Usasi 
anche  come  sustanlivo. 

MERIDIANO,  s.  m.  Méridien.  È un 
gran  cerchio  che  passa  per  i poli  del 
mondo,  taglia  l’equatore  ad  angoli 
dritti,  divide  la  sfera  in  due  emisferi 
eguali,  l’uno  orientale  e l’altro  occi- 
dentale, e serve  di  termine  donde  si 
comincia  a contare  la  longitudine  ter- 
restre per  dedurne  in  seguito,  quanto 
un  luogo  o spiaggia  è più  o meno 
orientale  che  un  altro.  Ma  come  vi 
sono  tanti  meridiani  per  quanti  punii 
vi  sono  sull’  equatore,  c che  questi 
cerchi  sono  eguali,  cosi  si  è obbligato 
di  scieglicrne  uno  per  termine.  Nelle 
antiche  carte,  il  primo  meridiano  era 
quello  clic  passa  per  l’ Isola  dì  Ferro, 
ma  poi  si  son  fissati  a quello  di  Parigi, 
taluni  altri  a quello  di  Londra  o Te- 
nerilTa.  Affine  di  evitare  però  tutti 
gl’imbarazzi  c gli  equivoci,  la  più  gran 
parte  de’ piloti  cominciano  a contare 
oggi  la  longitudine  dal  luogo  donde 
partono,  ciocché  lor  procura  più  di 
comodità  e di  facilità  per  l’uso  delle 
carte  marine,  e più  di  certezza  ne’Ioro 
calcoli. 

MERITO,  s.  m.  Afèrite.  Il  vero  me- 
rito nello  stato  militare  6 quello  che 
si  acquista  nel  corso  della  propria 
carriera,  e nell’esercizio  delle  sue  fun- 
zioni, ma  precisamente  nelle  battaglie 
ed  azioni  in  cui  abbiasi  potuto  un 
militare  contraddistinguere  col  suo 
valore  e coi  suoi  talenti.  I servizii 
particolari  resi  da  un  militare  fuor  di 
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(ali  funzioni,  c i lunghi  anni  di  ser- 
vizio ch’egli  può  coniare,  non  sono 
inerii  ■ che  possono  compararsi  a quei 
designali  di  sopra. 

MERLARE  v.  a.  Créneler.  Formare 
de'  merli,  fabbricare  con  merli;  onde  si 
dice,  mura  merlale:  quesla  voce  è ca- 
duta in  disuso  per  la  nuova  maniera 
di  fabbricare. 

MERLATA,  s.  f.  Ordine  di  merli 
sopra  l’estremità  delle  mura.  Si  disse 
anche  merlatura. 

MERLO,  s.  m.  Créneau.  I merli  sono 
piccioli  spazi!  di  disianza  in  disianza 
alla  parte  superiore  delle  mura  di 
luoghi  difesi,  per  passarvi  l’estremità 
del  fucile,  e tirare  sul  nemico.  Usa- 
vansi  i merli  nelle  torri  antiche,  e ser- 
vivano di  cornice  alle  cortine. 

MERLONE.  s.  m.  Merlon.  Massa  di 
parapetto  tra  due  troniere  o canno- 
niere di  una  batteria,  che  si  chiama 
anche  Dado,  Melone. 

MERO.  s.  m.  Uno  de’ corni  della  fa- 
lange; lo  stesso  che  la  Difalangarchìa. 

MES 

MESCOLARSI,  v.  ncut.  pas.  Se  méler. 
Stringersi  addosso  al  nemico  con  tanta 
risoluzione  da  entrare  nelle  sue  Ole,  e 
combattere  a corpo  a corpo.  Si  dice 
anche  meschiarsi  e mischiarsi. 

MESCOLATO.  TA.  pari.  pass.  Dal 
verbo  MESCOLARSI.  V. 

Alla  mescolala,  modo  avveri).  Véle- 
mite.  Insieme;  gli  uni  cogli  altri  in 
confuso;  mescolatamente  offensori  e 
difensori,  assaltanti  ed  assaltati. 

MESOLABIO.  s.  m.  Mésolabe.  Slro- 
mento  lineare, ordinaloa  ritrovare  uno, 
due  o anche  più  medi  proporzionali, 
ovvero  anche  ad  accrescere  propor- 
zionalmente, serbata  la  stessa  figura, 
per  qualsivoglia  grandezza,  un  corpo 
cubico. 

MESSA.  Baltrc  la  messe.  Ordine  per 
far  battere  la  messa  col  tocco  di  tam- 
buro o di  trombetta,  che  indichi  il 
doversi  riunire  onde  ascoltar  la  messa. 

MESTOLA,  s.  f.  Main.  Grosso  cuc- 
chiaio di  lamina  metallica,  con  manico 
corto  c tre  sole  sponde,  che  si  ado- 


pera con  una  sola  mano  per  prendere 
più  cose. 

MET 

METACENTRO,  s.  m.  MHacentre. 
Termine  d’architettura  navale;  è il 
punto  più  allo  a cui,  portando  il  cen- 
tro di  gravità  del  bastimento,  esso  si 
tenga  fermo  c drillo  nell’acqua  tran- 
quilla. 

Intendesicon  questo  termine  nell’ ar- 
chitettura navale  un  punto  o una  spe- 
cie di  centro  di  molo  della  parte  im- 
mersa del  bastimento  alla  vela,  il  qual 
unto  per  la  stabilità  dqllo  stesso  deh- 
’ essere  sopra  il  centro  di  gravità.  Per 
conseguenza  i costruttori  debbono  de- 
terminare questo  punto  nel  piano  delle 
loro  navi,  onde  assicurarsi  che  porte- 
ranno bene  la  vela. 

Per  trovare  il  metacentro  bisogna 
cominciare  a con  iscere  il  centro  di 
gravità  del  bastimento,  indi  il  centro 
di  gravità  della  parte  immersa,  quando 
vi  sia  della  inclinazione  a un  lato,  per 
lo  sforzo  della  vela:  il  metacentro  al- 
lora si  determina  per  1’  incontro  o 
punto  d'intersezione  di  due  linee,  una 
delle  quali  s’innalza  dal  centro  di  gra- 
vità della  nave  perpendicolarmente  ai 
due  assi  di  larghezza  c di  lunghezza 
della  nave,  e l’altra  s’innalza  dal  cen- 
tro di  gravità  della  parte  immersa 
quando  il  bastimento  è inclinalo  ver- 
ticalmente nella  direzione  della  spinta 
verticale  dell’acqua  nella  carena. 

S’intende  agevolmente  che  il  centro 
di  gravità  della  massa  totale  della 
nave  debb’ essere  al  di  sotto  del  me- 
tacentro, affinchè  la  nave  abbia  della 
stabilità,  cioè,  affinchè  abbia  la  facoltà 
di  reggere  alla  vela,  ed  abbia  insieme 
una  disposizione  costante  a raddriz- 
zarsi dall’  inclinazione  che  le  dà  lo 
sforzo  del  vento  nella  vela. 

Basta  per  questo  considerare  che,  in 
una  nave  alla  vela,  lo  sforzo  di  que- 
sla, per  farla  inclinare  e mettersi  alla 
banda,  s’intende  raccolto  nel  punto  del 
metacentro;  che  questo  sforzo  essendo 
perfettamente  bilanciato  dalla  spinta 
verticale  dell’acqua  nella  parte  im- 
mersa della  carena,  poiché  ogni  rea- 
80 
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zinne  è eguale  c direttamente  opposta 
all’  azione  che  la  fece  nascere,  si  può 
riguardare  il  metacentro,  come  un 
perno  o centro  di  moto. 

La  forza  che  tende  continuamente 
a raddrizzare  la  nave  sta  nella  sua 
massa,  che  si  riguarda  come  riunita  ed 
operante  nel  suo  centro  di  gravità;  la 
qual  forza  ha  tanto  piò  di  efficacia 
quanto  è maggiore  la  distanza  del 
centro  di  gravità  dal  metacentro,  do- 
vendosi considerare  tale  distanza  come 
il  braccio  della  leva  sulla  quale  agisce 
detta  forza.  Questa  cognizione  richiede 
calcoli  trascendenti;  ma  ciò  che  si  è 
detto  basta  per  far  comprendere  che, 
quanto  più  il  centro  di  gravità  è ab- 
bassato sotto  il  metacentro,  vi  è mag- 
giore stabilità;  che  se  l’uno  e l'altro 
fossero  riuniti  nello  stesso  punto,  o 
alla  medesima  altezza,  non  vi  sarebbe 
alcuna  stabilità;  che  la  miglior  Ggura, 
che  dar  si  possa  alle  navi  destinate 
per  portare  la  vela,  è quella  che  più 
tende  a far  ascendere  il  metacentro,  a 
misura  che  s’ inclinano  sotto  lo  sforzo 
di  vela;  che  quanto  è più  elevalo  il 
forte  della  nave,  a discapito  della  rien- 
trala, tanto  più  la  nave  ò atta  a portar 

|)0I10  |,1  VCld 

METALLO,  s.  m.  Melai.  I metalli 
sono  sostanze  minerali  annoverale  tra 
i combustibili  semplici,  che  formano 
una  classe  di  corpi  importantissimi 
nelle  arti,  i quali  si  distinguono  per  la 
loro  densità,  opacità  perfetta,  per  lo 
splendore  metallico,  ed  un  colore  che 
loro  è proprio.  Altre  proprietà  si  tro- 
vano in  questi  corpi,  ma  non  comuni 
a tulli;  tali  sono  la  duttilità  e la  te- 
nacità; ed  altre  comuni  ad  altri  corpi 
sembrano  risiedere  principalmente  nei 
metalli,  come  l'elasticità,  il  render 
suono,  la  dilatabilità,  la  differenza  del- 
i elettricità,  del  calorico,  cc. 

I metalli  hanno  un  uso  quasi  che 
universale:  i più  adoperali  però  sono 
il  ferro,  il  rame,  il  piombo,  lo  stagno, 
l’argento.  Toro,  il  mercurio,  il  zinco 
ed  il  platino.  La  preferenza  che  le  arti 
danno  a questi  metalli  è dovuta  alla 
loro  duttilità. 

METALLO.  Airain.  Chiamasi  volgar- 
mente, per  far  differenza  dal  bronzo,  la  : 


lega  di  22  parti  di  stagno  a 78  di 
rame,  della  quale  si  gettano  le  cam- 
pane. 

Metalli  vergini.  Metal  neuf.  Oiconsi 
vergini  i metalli  puri  c non  per  anche 
allegali. 

METALLI  VERGINI.  Diconsi  i me- 
talli che  si  cavano  puri  dalle  mi- 
niere. 

METEMPTOSI.  s.  f.  Mélemptose. 
L’equazione  necessaria  per  combinare 
il  corso  del  sole  con  quello  della 
luna. 

METRAGLIA  o MITRAGLIA,  s.  f. 
Mìlraille.  Nome  di  quelle  pallette  di 
ferro  o di  ferraccio,  di  cui  empionsi 
scatole  di  latta,  ed  altre  volte  barilozzi, 
che  cosi  riempiuti  e chiusi  si  scagliano 
con  le  artiglierie.  Queste  pallette  sono 
di  cinque  grossezze,  distinte  con  nu- 
meri, di  cui  il  numero  uno  indica  le 
più  grosse. 

METRO,  s.  m.  Mitre.  È la  misura 
lineare  inalterabile  ricavata  dalla  di- 
stanza dell’equatore  dalla  terra  ad  uno 
de’ suoi  poli,  presa  sulla  superfìcie  della 
terra  islessa. 


Questa  distanza,  per  le  misure  fatte 
in  Francia  dagli  astronomi  Machain 
e Delambre,  e per  quelle  che  si  fecero 


nel  secolo  scorso  al  Perù  da’ geometri 
Bourguer  e Condamine,  è di  piedi  pa- 
rigini 30,784,440. 

La  diecimillionesima  parte  di  tale 
misura  è il  metro,  il  quale  perciò  cor- 
risponde a piedi  parigini  3,078,444, 
cioè  a piedi  3,  pollici  0,  linee  11,  e 
tre  ottavi  prossimamente 

Il  metro  corrisponde: 

A piedi  di  Londra.  . . 3,280,8317 
A piedi  veneti  ....  2^178,5031 
A palmi  di  Genova  . . 4,014.5293 
A palmi  di  Napoli.  . . 3,816,5824 
A piedi  !..  (2,297,8735 

A braccia Jdl  M,lano  ' ' 1 1,080,8500 


METTERE,  v.  a.  e n.  Metlre.  Questo 
verbo  ha  differenti  significati  unendosi 
ad  altre  voci,  come:  mettere  a sacco  c 
fuoco,  vai  saccheggiare;  mettere  mano 
alla  spada,  vale  impugnarla;  mettere  la 
sua  vita  in  cimento,  vale  esporsi  ad  un 
pericolo;  mettersi  a cavallo,  vai  mon- 
tare a cavallo;  metter  fuoco,  vale  ap- 
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piccar  fuoco;  mettere  in  conto,  vai  , 
conteggiare;  mettere  truppa  in  campa- 
gna, vale  armare  e munirsi  di  forze; 
mettere  agli  arresti,  significa  imporre 
una  punizione  al  suo  inferiore  con 
ordinargli  gli  arresti;  mettere  in  pri- 
gione, vale  lo  stesso;  mettere  alla  vela, 
vai  partire;  metter  piede  alla  staffa, 
indica  prepararsi  a montare  a cavallo; 
mettersi  in  guardia,  vale  stare  sulla 
sua,  stare  in  difesa. 

Nella  marina  usasi  questo  verbo  in 
differenti  frasi,  come:  mettere  la  nave 
in  mare;  mettere  alla  cappa;  mettere 
in  panna;  mettere  di  traverso;  mettere 
in  rada;  mettere  in  rotta,  ed  è far 
servire  e governare  il  bastimento  nella 
sua  rotta  dopo  che  ne  fu  distolto  per 
qualche  accidente,  o dopo  di  essere 
stato  in  calma. 

METTERE  ALLA  VELA, FAR  VELA. 
Appareiller.  Esprime  la  prossima  par- 
tenza di  un  bastimento. 

METTERE  UNA  VELA  A SECCO. 
tìourrer  me  voile.  Dicesi  anche  imbro- 
gliare una  vela,  far  cartoccio.  È rac- 
cogliere una  vela  soltanto  con  le  ca- 
ricabugne,  sicché  essa  penzoli  col  suo 
mezzo,  e faccia  poro  effetto.  Si  corre 
col  trinchetto  a secco  quando  si  vuol 
fare  poco  cammino.  Questa  disposi- 
zione non  può  aver  luogo  se  non  se 
col  vento  largo  o in  poppa. 

MEZ 

MEZZA-COLUBRINA,  s.  f.  Demi- 
coulerrine.  Artiglieria  dello  stesso  ge- 
nere della  colubrina,  ma  meno  rinfor- 
zata. e piti  alleggerita  di  metallo. 

MEZZA  GOLA,  o SEMIGOLA  DEL 
BASTIONE,  s.  f.  Demi-gorge.  Una  delle 
due  parti  nelle  quali  si  divide  la  gola 
del  bastione,  cioè  quella  linea  che  se- 
gna la  distanza  dall’angolo  del  poli- 
gono interno  nU’angolo  del  fianco. 

MEZZA-LUNA.  s.  f.  Demi-lane.  La 
mezza-luna  è un’opera  esterna  con- 
tenuta da  due  facce,  che  fanno  un  an- 
golo saglientc,  di  cui  la  gola  è in 
forma  d'arco,  come  l’hanno  inventata 
gli  Olandesi,  col  quale  essi  coprono  la 
punta  de’  loro  bastioni;  ma  queste 
opere  son  difettose,  perchè  sono  mal  J 


fiancheggiate.  Oggi  giorno  si  dà  il  no- 
me di  mezze-lune  a’ rivellini  che  si 
costruiscono  innanzi  le  cortine.  Le 
mezze-lune  servono  a coprire  la  porta 
d’una  città  ed  i fianchi  delle  batterie 
d’un  bastione.  Vi  sono  due  specie  di 
mezze-lune,  delle  semplici  che  hanno 
due  facce,  e delle  doppie  che  ne  hanno 
un’  altra  racchiusa  nel  loro  recinto, 
e che  loro  serve  per  trinceramento. 

MEZZANA,  s.  f.  Artimon.  Albero  di 
mezzana  è il  nome  di  quello  delle  navi 
che  è più  verso  l’ indietro  ed  è mi- 
nore degli  altri,  come  è anche  il  nome 
del  suo  guernimento.  Quest’  albero  ha 
d’ordinario  la  sua  scassa  sul  primo 
ponte  nelle  navi  da  guerra  francesi. 
Nelle  navi  inglesi  egli  ha  il  suo  piede 
al  fondo  della  stiva.  La  sua  posizione 
è circa  a’ Ire  quinti  della  distanza 
compresa  tra  l’albero  di  maestra  e la 
perpendicolare  della  ruota  di  poppa, 
venendo  dall’albero  di  maestra  all’ in- 
dietro. 

MEZZA  PARALLELA,  s.  f.  Demi- 
parallele:  quella  parte  di  trincea  di- 
sgiunta dalle  altre,  ma  costruita  a 

?;uisa  della  parallela  interna,  onde  di- 
en  lerne  le  comunicazioni  a dritta  ed 
a sinistra. 

MEZZO  A DRITTA,  MEZZO  A SI- 
NISTRA-MARCIA. Demi-à  drente.  Demi- 
ù gauche- Marche.  Comando  che  si  dà 
ad  una  truppa  in  marcia,  per  farla 
dirigere  alquanto  o sulla  dritta  o sulla 
sinistra.  Il  primo  comando  essendo 
di  prevenzione,  la  truppa  continua  a 
marciare;  al  secondo  comando  poi,  la 
stessa  fa  nn  mezzo  a dritta  o a sini- 
stra, continuando  a marciare  nella 
nuova  direzione  col  passo  stesso  col 
quale  era  precedentemente  in  molo: 
ciascun  soldato  osserva  di  marciare  in 
guisa  che,  se  va  a dritta,  la  sua  spalla 
destra  sia  dietro  alla  spalla  sinistra 
dell’uomo  eh' è alla  sua  dritta;  e,  se 
va  a sinistra,  la  sua  spalla  sinistra  sia 
dietro  alla  spalla  destra  dell’  uomo 
eh’ è alla  sua  sinistra.  Si  deve  però 
badare  a tale  marcia  di  non  volgere 
troppo  la  spalla  verso  il  lato  pel 
quale  si  marcia, affinchè  non  si  perdano 
le  convenienti  distanze,  nè  l’allinea- 
mento che  debbono  cercardiconscrvarc. 
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MEZZO  A DRITTA-MARCIA  Demi  MEZZO  GIRO  A DRITTA,  MEZZO 
à droite-marche.  Comando  ncll’istru-  GIRO  A SINISTRA.  Demi  tour  àdroite, 

zionc  de’ cavalieri  a piedi;  al  quale  Demi-tour  ù gauche.  Sono  per  gli  uo- 

eomando  alza  il  soldato,  stando  im-  mini  a cavallo  delle  voci  di  comando 

mobile,  le  piante  de’ piedi,  gira  su  i di  prevenzione,  che  si  eseguiscono  al 

calcagni  a drilta,  percorre  un  oliavo  comando  di  Marcia:  questo  movimento 

del  perimetro  del  suo  proprio  cerchio,  ha  per  oggetto  anche  di  far  portare  il 

e prendo  la  posizione  della  pianta.  fronte  ove  si  area  le  spalle  ad  nna 
Se  il  soldato  poi  stasse  marciando,  truppa  a cavallo,  e si  eseguisce  per 

e si  volesse  ch’egli  eseguisse  la  marcia  uno,  per  due,  per  tre,  per  quattro,  e 

obliqua,  in  tal  caso  il  primo  comando  secondo  viene  ordinato. 

mezzo  a dritta  o mezzo  n sinistra  è di 

prevenzione , e non  si  adopera  il  MIC 

movimento  se  non  al  comando  di 

marcia.  MICCIA,  s.  f.  Miche.  È una  sorta  di 

MEZZO  BATTAGLIONE.  Demi-Ba-  corda  fatta  di  stoppa  o di  vecchie 

taillon.  È la  metà  di  un  battaglione  a corde  battute,  che  si  fa  bollire  nel- 

. cui  si  aggiunga,  per  distinguerlo,  la  l’acqua  con  solfo  e nitro  polverizzati, 

voce  di  drilta  o sinistra,  oppure  di  onde  acquista  la  proprietà  di  prender 

primo  o di  secondo.  fuoco  facilmente,  c di  conservarlo 

MEZZO  BATTAGLIONE.  Demi-Ba-  quando  è accesa.  Il  suo  uso  è di  dar 

taillon.  Voce  di  comando  di  preven-  fuoco  a’ cannoni,  e si  avvolge  a que- 

zione  del  comandante  del  battaglione,  sto  efTelto  all’estremità  superiore,  che 

il  quale  fa  precedere  la  voce  di  primo  si  chiama  lancetta,  lasciawlola  sporgere 

o di  secondo  per  distinguerli,  e ciò  per  all'uno  de’ capi.  SI  calcola  cinquanta 

10  più  ne’ diversi  fuochi,  o ne’ fuochi  di  libbre  di  miccia  per  mese  pel  mante- 

mezzi  battaglioni.  nimento  delle  micce  e bastoni  a miccia 

MEZZO  CANNONE.  Demi-canon.  No-  in  un  vascello,  e ciascuna  libbra  di 

ine  che  prima  si  dava  alla  colubrina  miccia  deve  bruciare  72  ore.  Si  cono- 
di piccolo  calibro.  sce  la  buona  miccia  allorché  ella  fa 

MEZZO  GIRO  A DRITTA.  Demi-  un  carbone  duro  che  termina  in  una 

tour  à droite.  Voce  di  romando  per  punta,  e che  resiste  premendolo  con- 

far girare  una  truppa,  si  a piedi  che  tro  qualche  rosa, 
a cavallo,  alla  parte  di  dietro,  presen-  Un  pezzo  di  quattro  in  cinque  pol- 
lando la  farcia  ove  avea  le  spalle.  lici  deve  durare  un’ora. 

Per  la  fanteria,  e per  gli  uomini  di 
cavalleria  a piedi,  questo  movimento  MIG 

si  eseguisce  girando  ogni  uomo  su  i 

calcagni,  colla  differenza  che  la  fan-  MIGLIACCIO,  s.  m.  Gtlleau.  Fare  il 
leria  porta  il  piede  dritto  indietro,  migliaccio,  dicesi  quando,  per  inavver- 

toccante  il  tallone  sinistro,  e che  gli  lenza  di  chi  opera  il  mclallo  fuso, 

nomini  di  cavalleria  portano  il  piede  viensi  a raffreddare  e si  rappiglia  nella 

dritto  quattro  pollici  dietro  del  sini-  fornace. 

slro,  a ragion  degli  speroni;  quindi,  MIGLI AROLA.  s.  f.  Dragie.  Nel 

girando  come  si  è detto,  si  presenta  senso  collettivo  e plurale.  Quelle  pir- 
la faccia  ove  avevansi  le  spalle,  acco-  cole  palline  di  piombo,  simili  quasi  al 

stando  il  calcagno  destro  ove  aveasi  miglio,  colle  quali  si  carica  il  fucile 

11  sinistro.  Gli  uomini  di  fanteria  in  per  uso  della  caccia. 

questo  movimento  portano  la  mano  MIGNONE.  s.  m.  Una  foggia  parti- 
dritta  alla  giberna,  e quei  di  cavalleria  colare  d'armatura  difensiva  delle  hrac- 
soslengono  la  carabina,  s’è  in  bando-  eia,  introdotta  dagli  Spagnuoli  in  Italia 
liera,  riportando  e gli  uni  e gli  altri  verso  il  fine  del  secolo  XVI,  c clic 

la  ste-sa  inano  al  proprio  lato,  finito  durò  ancora  per  qualche  tempo  nel 

che  sia  il  movimento.  I secolo  susseguente;  era  propria  degli 
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ttfliziali  della  genie  di  piede,  c più 
corta  e più  leggiera  del  bracciale  della 
genie  a cavallo. 

SUL 

MILITARE,  agg.  Militaire.  Aggiunto 
di  milizia,  appartenente  alla  milizia, 
come  grado  militare,  ordine  militare, 
fatti  militari,  spedizioni  militari,  divisa 
militare,  cassa  militare,  via  militare, 
disciplina  militare- 

MILITE,  s.  m.  In  lat.  Milites.  Pro- 
priamente è voce  da  usarsi  nel  par- 
lare della  romana  milizia,  nella  quale 
il  soldato  veniva  chiamato  Milite  da 
Mille,  cioè  dai  mille  giovani  che  ogni 
tribù  doveva  fornire  alla  legione-  Ei 
in  questo  significato,  che  è il  suo  pro- 
prio, lo  adoperarono  il  Machiavelli  ed 
il  Borghini. 

MILIZIA,  s.  f,  c -MILIZIE,  s.  f.  pi. 
Milieet.  Nome  generico  di  truppe  di 
ogni  arme,  di  cui  uno  stato  si  serve: 
milizia  urbana,  milizie  civiche,  son 
quelle  che  rimpiazzano  le  truppe  ef- 
fettive, e che  sì  formano  di  cittadini 
non  istruiti  nel  mestiere  delle  armi,  e 
che  non  ne  fanno  professione. 

MIN 

MINA.  s.  f.  Mine.  La  mina  è un’a- 
pertura nel  muro  o nelle  terre,  che  si 
continua  in  forma  di  canale  o di 
via,  larga  circa  quattro  piedi  in  qua- 
dralo. 

Il  travaglio  delle  urne  consisteva 
altre  volte  a scavare  la  muraglia  o 
una  torre,  e puntellarla  con  de’ pezzi 
di  legno;  c,  quando  l'opera  era  termi- 
nala, vi  s’ introduceva  della  pece,  ra- 
gia, ed  altre  materie  combustibili. 

L’ invenzione  della  polvere  ci  ha 
posti  nello  stalo  di  acquistare  altre 
conoscenze  nell’arte  delle  mine,  c di 
rendere  un  assedio  con  tal  mezzo 
quasi  eterno;  poiché  se  nelle  difese 
s’impiegasse  ogni  attenzione  per  ren- 
dersi padrone  del  di  sotto,  gli  asse; 
dianli  non  lo  sarebbero  giammai  del 
di  sopra. 

I-e  mine,  delle  quali  ci  serviamo 
oggigiorno,  non  sono  state  inventate  1 


che  da  due  secoli  in  qua.  La  primi 
mina  posta  in  opera  fu  all’assedio  del 
castello  dell’Ovo  nella  città  di  Napoli, 
sotto  Luigi  XII.  L’inventore  delle  mine 
non  è stalo  Pietro  di  Navarra,  come 
da  taluni  crcdesi:  egli  le  perfezionò 
soltanto.  Servendo  questi  nella  infan- 
teria genovese,  si  trovò  cosi  all’  assedio 
di  Seresavella  contro  i Fiorentini,  ove 
un  ingegnere  fece  il  saggio  di  una 
mina  sotto  le  mura  di  un  castello. 
Pietro  di  Navarra,  avendo  molto  ri- 
flettuto su  questa  invenzione,  l’impiegò 
poi  sì  felicemente  contro  i castelli  di 
Napoli,  ch'egli  con  tal  mezzo  pose 
in  possesso  gli  Spagnuoli  di  questa 
importante  conquista. 

ì)a  tal’ epoca  si  è posta  in  uso  que- 
sta specie  di  mina,  abbandonando  l’an- 
tica; c gl’ingegneri  raffinando  viepiù 
il  travaglio  delle  mine,  come  in  ogni 
altra  cosa,  hanno  inventato  i fornelli 
ed  altri  simili  lavori. 

Le  mine  sono  egualmente  vantag- 
giose agli  assedianti  ed  agli  assediati; 
gli  antichi  erano  espertissimi  in  questa 
maniera  di  Tar  la  guerra;  ma  oggi,  per 
l’invenzione  della  polvere,  noi  li  sor- 
passiamo di  gran  lunga. 

Le  mine  non  sono  tutte  della  mede- 
sima specie;  se  ue  fanno  differente- 
mente, secondo  l' effetto  che  si  vuol 
far  produrre.  Ve  ne  sono  delle  dirette, 
delle  doppie,  della  forma  di  un  T;  ve 
ne  sono  delle  triple,  quadruple  ec. ; 
ma  queste  non  produrrebbero  cosi  buo- 
no cfTetto  come  le  altre. 

Lo  mina  diretta  non  ha  che  una 
sola  camera  ed  una  sola  galleria:  la 
sua  camera  si  pratica  ordinariamente 
alla  radice  de’  contrafforti,  ed  ha  bi- 
sogno di  una  più  grande  quantità  di 
polvere  di  quella  che  suol  darsi  alle 
mine  scavate. 

La  mina  doppia  o di  figura  di  T,  è 
quella  che  è al  di  là  del  rivestimento; 
uesla  si  divide  in  due  rami  eguali 
no  alle  radici  de' contrafforti  vicini, 
ove  si  formano  i fornelli. 

La  mina  tripla,  è quella  che,  oltre 
le  due  camere  differenti,  ne  ha  ancora 
un’altra  che  dal  centro  passa  più  lon- 
tano dietro  i contrafforti. 

Queste  sono  le  mine,  di  cui  scrvonsi 


Digitized  by  Googk 


516 


MIN 


MIN 


comunemente. Quelle  della  terza  specie  ! 
producono  eccellenti  effetti,  quando 
riescono,  poiché  esse  aprono  un  grande 
spazio  di  terreno,  e cagionano  uno 
scavo  considerevolissimo.  De'  tre  for- 
nelli succennati,  quello  di  mezzo  de- 
v’essere il  più  carico  di  polvere:  ma 
bisogna  fare  atlcnzione  che  non  si  sof- 
fochi alcuno  di  essi.  Per  evitare  que- 
st' inconveniente,  bisogna  dar  loro  uno 
stesso  grado  di  eguaglianza,  e metterli 
nella  più  grande  giustezza  possibile-  le 
ligure  rotonde  o quadre  sono  per  lo 
più  preferibili  a tutte  le  altre.  Il  fondo 
di  esse  devesi  esattamente  appianare,  1 
rialzare  un  poco  per  volta,  c renderle 
il  più  proprio  eh’ è possibile.  Le  gal- 
lerie devono  essere  aperte  in  dite  o 
tre  ponti,  cioè  a dire,  che  bisogna  fare 
de’bracciuoli  in  forma  quadra,  poiché 
se  si  facessero  in  linea  dritta,  non  si 
potrebbero  s)  comodamente  turare.  Il 
chiuderle  bene  non  è una  cosa  indif- 
ferente, poiché  da  ciò  dipende  il  mi- 
gliore effetto  che  possa  attendersene. 
Le  gallerie  non  devono  essere  al  me- 
desimo livello  delle  camere:  queste 
avranno  un  piede  c mezzo  di  profon- 
dità più  delle  prime,  ammeno  che  il 
fondo  della  terra  non  fosse  di  natura 
tale  a non  permetterlo. 

Una  delle  precauzioni  essenzialissi- 
me è quella  di  non  praticare  queste 
mine,  se  non  in  luoghi  lontani  dall’acqua, 
affinchè  non  si  comunicasse  alla  pol- 
vere tin  eccesso  di  umidità,  il  quale 
ne  diminuisse  la  sua  violenza. 

Si  praticava  altre  volte  l’ uso  di  ca- 
ricare le  mine  collocando  nella  camera 
una  certa  quantità  di  barili  di  polvere, 
a’qnali  si  toglieva  il  compagno,  e si 
rompeva  qualche  doga  per  mettervi 
della  polvere  di  comunicazione  fra  essi; 
ma  riò  è ora  abolito. 

Li  maniera  modernamente  introdot- 
ta, come  si  vede  nell’ articolo  prece- 
dente. è di  gran  lunga  migliore,  tanlo 
perchè  la  polvere  si  conserva  nel  suo 
stato  naturale,  quanto  perchè  si  ac- 
cende più  prontamente,  cd  agisce  di 
una  forza  più  eguale. 

Essendo  interessante  che  una  mina 
sia  ben  caricala,  se  ne  nflìda  la  cura 
ad  un  uffìzialc  de’  minatori,  o a qual- 


che solto-uflìziale,  cui  appartiene  di 
condurre  il  salciccione  di  mina. 

Le  mine  vengono  d i alcuni  autori 
chiamate  cunicoli,  e da  altri  no’  tempi 
più  remoti  talpe  o talponi,  e corrot- 
tamente (rapponi,  a cagione  della  so- 
miglianza ch’esse  mine  hanno  colle 
tane  che  scavano  i conigli  e le  talpe. 
Siccome  le  mine  sono  dirette  tanto 
all’  attacco  che  alla  difesa  di  una  piaz- 
za, cosi  le  prime  diconsi  mine,  o mine 
offensive,  e le  seconde  conlrammine,  o 
mine  di  difesa,  le  quali  si  cavano  o 
sodo  il  riparo  primario,  o sotto  la 
strada  coperta,  o sotto  lo  spalto.  Il 
loro  scopo  è doppio,  cioè  di  scoprire 
lemine  dell’inimico,  e di  mandare  in 
aria  quello  spazio  ovvero  opera  sulla 
quale  l’inimico  fosse  giunto, e vi  avesse 
piantate  le  sue  batterie. 

Per  spiegare,  a migliore  intelligenza, 
la  cavità  dove  si  colloca  la  polvere,  si 
dice  camera  della  mina,  la  quale 

J piando  contiene  la  carica  chiamasi 
orno  o fornello  della  mina.  Da  nn 
condotto  grande,  per  mezzo  di  uno  più 
piccolo,  si  comunica  ai  fornelli:  il  pri- 
mo dicesi  galleria,  il  secondo  vien 
detto  ramo,  perchè  appunto,  relativa- 
mente alla  prima,  è come  il  ramo  al 
tronco.  Le  gallerie  delle  conlrammine 
si  fanno  ordinariamente  a guisa  d’nn 
corridoio.  Diconsi  gallerie  capitali  quelle 
che  sono  situale  lungo  le  capitali  dei 
bastioni  e di  altre  opere:  e gallerie 
magistrali  quelle  che  rimangono  pa- 
rallele alla  magislrale,  o ai  Fati  delie 
diverse  opere.  Vengono  denominate 
gallerie  d’  inviluppo  quelle  stabilite 
sotto  l’estremità  degli  spalli  all’ incir- 
ca, c queste  si  riferiscono  alle  gallorie 
magistrali  della  controscarpa,  o della 
strada  coperta,  per  mezzo  di  altre  dette 
di  comunicazione.  Finalmente  quelle 
che  si  scavano  sotto  la  controscarpa 
chiamatisi  gallerie  maggiori- 

Oltre  le  indicate  vi  sono  altre  specie 
di  gallerie,  le  quali  prendono  origine 
da  quelle  d’inviluppo,  c s’innollrano 
dentro  la  campagna  ad  una  data  lun- 
ghezza, parallelamente  alle  capitali 
delle  opere,  e non  mollo  fra  esse  di- 
stanti, ad  oggetto  di  sentire  se  il  mi- 
natore nemico  si  avanzasse  fra  le  mc- 
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desiale:  queste  ehiamansi  gallerie  d’a- 
scolto. 

Per  dar  lume  ed  aria  alle  gallerie 
ed  ai  rami,  vi  si  fanno  certe  aperture 
di  figura  cilindrica,  o conica  tronca, 

0 piramidale  tronca,  che  vanno  a ter- 
minare al  di  sopra,  le  quali  diconsi 
luminar ii,  sfogatoi,  trombe,  sfiatatoi  o 
spiragli- 

Pozzo  della  mina,  (licesi  quello  scavo 
perpendicolare  od  obbliquo,  clic  si  fa 
per  giugnerc  a stabilire  il  piano  delle 
gallerie , de’  rami , o de'  fornelli.  Si 
fanno  eziandio  i pozzi  nelle  conlram- 
mine  per  raccogliere  le  acque,  e que- 
sti, o isolali  o uniti  con  un  condotto 
che  passa  dall'uno  all’ altro,  servono 
per  opporre  un  maggiore  ostacolo  al 
minatore  nemico. 

Rampa,  discesa,  o scala  è qucl- 
1’  andito  per  cui  si  cala  alle  mine,  e 
dicesi  più  propriamente  rampa , o di- 
scesa, se  candito  è di  terra,  e scala 
se  è di  pietra  o di  mattoni. 

Se  i fornelli  delle  mine  si  stabili- 
scono in  poca  distanza  dalla  superfì- 
cie, che  si  vuol  mandare  in  aria,  di- 
consi fogate:  quelli  posti  più  sotto,  od 
a giusta  profondità , chiamansi  di 
prim’  ordine  ; e quelli  posti  inferior- 
mente a questi , si  denominano  di  se- 
# cond’ ordine;  e cosi  progressivamente 
le  gallerie  e i rami  prendono,  come 

1 fornelli,  la  denominazione  di  primo 
e second*  ordine, 

Il  telaio  della  mina  è una  macchina 
composta  di  travicelli  riquadrati,  di 
cui  si  fa  uso  por  rassodare  il  piano  e 
sostenere  i Banchi  e le  volte  delle 
gallerie.  Tra  questi  telai  e la  terra  si 
frammettono  ac’  tavoloni , e tutta  que- 
st’opera  si  chiama  armatura,  intelaia- 
tura della  mina:  c però  diccsi  arma- 
re, intelaiare  la  mina. 

Borralura  della  mina:  cosi  chiamasi 
quel  masso  di  materie,  con  cui  si 
chiude  la  camera  della  medesima. 

La  salsiccia  ò , per  cosi  dire , un 
budello  di  tela  pieno  d’una  lenta  mi- 
stura, il  quale  dalla  bocca  della  gal- 
leria arriva  fino  al  centro  del  fornello 
per  comunicare  il  fuoco  alla  carica. 
La  salsiccia  giace  dentro  un  canale  di 
legno  detto  truogolo. 


Il  compassamelo  del  fuoco  è la  re- 
gola che  tiene  il  minatore  nel  deter- 
minare la  lunghezza  delle  salsicce,  per 
far  accendere  i fornelli  in  un  deter- 
minato tempo. 

In  tre  maniere  si  dà  il  fuoco  alla 
mina  ; la  prima  e la  più  antica  è quella 
dell’esca,  chiamata  dai  minatori  il  frate 
o il  monaco : la  seconda  è la  più  usata 
a’  nostri  tempi , perchè  più  certa  e 
meno  pericolosa  delle  altre, ed  è quella 
della  cassetta  ; la  terza  finalmente  si 
adopera  con  un  ordigno  di  molo  com- 
plicalo, e si  chiama  il  sorcio. 

Circolo  d’azione,  dicesi  tutta  la  di- 
stanza del  fornello  sino  al  luogo  ove 
la  mina  non  fa  più  effetto. 

Circolo  di  friabilità,  vien  dello 
quello  spazio  circolare , che  facilmente 
si  scopre  nella  superficie  del  terreno 
ove  è saltata  la  mina. 

Circolo  di  rottura,  dicesi  quella 
parte  del  circolo  di  friabilità , nella 
quale  le  gallerie  possono  ancora  ve- 
nir danneggiale  dall’effetto  della  mina. 

Solido  di  osculazione , è quella  por- 
zione di  terreno  o di  muro  che  caccia 
fuori  la  mina  : viene  perciò  questo  ri- 
putalo di  figura  parabolica , e denomi- 
nalo paraboloide  : da  alcuni  vien  con- 
siderato sotto  I’  aspetto  d’  un  cono 
troncato;  altri  Io  rappresentano  come 
una  iperboloide. 

Globo  di  compressione , è quell’azione 
che  esercita  un  fornello  con  la  sua 
esplosione  per  isfera  contro  tutta  la 
massa  di  terra  che  lo  circonda  , ad 
una  distanza  almeno  uguale  al  raggio 
obliquo , condotto  dal  centro  dell’  in- 
fiammazione all’  orlo  dell’  imbuto  ; e 
nesta  massa  di  terra  che  lo  circon- 
a,  compressa  dalla  forza  della  pol- 
vere accesa,  è quella  che  propria- 
mente chiamasi  globo  di  compressione. 

Oicesi  far  volare , far  giuncare , far 
brillare  la  mina , dar  fuoco  alla  mina, 
pelardare , tirar  la  mioa  , sventar  la 
mina , riscontrar  la  mina , acciccar  la 
mina,  cc. 

Armare  la  mina,  le  gallerie,  ec. 
In  frane.  Coffrer.  Si  dice  dei  la- 
vori fatti  ne’  luoghi  sotterranei  per 
assicurare  gli  scavi , reggendone  le 
pareti  tutto  all’ intorno  con  travicelli 
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e tavoloni  congegnati  insieme  per  modo 
da  sostenere  i fianchi  delle  gallerie  o 
delle  camere , ed  appuntellarne  le 
volte. 

Bucare  la  mina.  In  frane.  Percer 
la  mine.  Aprire  il  terreno  con  foratoi 
o lunghi  aghi  d’acciaio,  per  arrivare 
dalla  superficie  esterna  al  sito  della 
mina,  scoperta  ch’ella  è, onde  il  fluido 
clastico  strigalo  nell’accensione  della 
polvere, sfiatando  per  l’apertura,  non 
faccia  più  effetto. 

Camera  delta  mina.  In  frane.  Cham- 
bre de  la  mine.  Propriamente  la  ca- 
vità nella  quale  si  colloca  la  pol- 
vere per  la  carica  della  mina:  essa 
cangia  peraltro  di  nome  e prende 
quello  di  forno,  o di  fornello  della 
mina,  quando  le  si  è riposta  dentro 
la  carica  sopraindicata.  Venne  altresì 
chiamata  Cubo. 

Carica  della  mina.  In  frane.  Char- 
ge  de  la  mine.  Quella  quantità  di 
polvere  che  si  adopera  pel  giuoco 
della  mina,  e che  viene  collocala  nel 
centro  del  fornello.  Lo  spazio  entro  il 
quale  si  pone  la  carica , guarnito  in- 
torno intorno  di  forti  tavoloni  e ri- 
coperto sotto  c sopra  di  sacchi  o di 
altra  materia  che  preservi  la  polvere 
dall’  umidità,  vicn  chiamato  dagl’ita- 
liani Cassa,  e dai  Francesi  C offre.  La 
polvere  della  carica  si  racchiudeva 
altresì  in  sacchetti  o barilozzi,  ed  an- 
ticamente in  luogo  della  cassa  si  usa- 
rono i Zonelli.  V.  Xonello. 

La  quantità  della  polvere,  raggua- 
gliala al  solido  che  si  vuol  mandare 
in  aria,  viene  esattamente  stabilita  nelle 
tavole  composte  per  uso  degl’  inge- 
gneri e dei  minatori.  A diminuirne  la 
spesa,  senza  menomarne  l’ effetto, 
sono  state  falle  sul  finire  dello  scorso 
secolo  varie  esperienze:  fra  queste 
riuscì  felicissima  quella  di  sostituire  ad 
una  parte  della  polvere  una  quantità 
d’acqua  chiusa  in  vesciche,  la  quale  ri- 
dotta a vapore  dall'esplosione  della  ca- 
rica ne  accrebbe  mirabilmente  la  forza  : 
questo  trovalo  degl'  ingegneri  italiani 
venne  posto  per  la  prima  volta  in 
opera  nella  demolizione  di  Forlc-Ur- 
Jiano,  l’anno  180G,  come  si  vedrà 
alla  seguente  relazione  autentica,  che 


io  credo  dover  qui  trascrivere  a lutto 
onore  delle  armi  italiane. 

« E fu  per  lungo  tempo  credulo 
« necessario  di  turare  la  galleria  tutta; 
« ma  da  alcuni  anni  gli  esperimenti 
« hanno  accertato  che  anzi  l’effetto 
« della  mina  si  avvalora  lasciando  una 
« parte  vuota  alcuni  piedi  intorno  alla 
« camera.  E qui  giova  pubblicare  un 
« tentativo  operalo  nell’  autunno  del 
« 1806  alla  demolizione  di  Forle-Ur- 
o bano.  La  pioggia  aveva  si  fattamente 
« bagnata  la  salciccia  d’  una  mina , 
« che  il  fuoco  appiccatovi  si  spense 
« prima  di  giungere  alla  galleria;  e 
« lo  scoppio  della  mina  sfalli.  La  pol- 
« vere,  benché  inumidita  di  molto, 
« non  era  bagnata  ; si  rimise  la  sal- 
ii ciccia  ; il  fuoco  che  le  fu  dato  spese 
« forse  dieci  minuti  secondi  ad  arri- 
« vare  alla  camera  sfavillando  vee- 
« menti  e spesse  scintille;  la  mina 
« brillò  con  effetto  superiore  di  mollo 
« all’  usato.  Questo  fenomeno  fc’  so- 
li spettare  che  l' efficacia  della  polvere 
« s'  accrescerebbe  con  l’ acqua , c si 
« tentò  1’  esperimento  con  due  mine 
« preparate  nella  faccia  d’un  bastione 
« distanti  fra  loro  piedi  72.  Le  loro 
a linee  di  minima  resistenza  erano  di 
« piedi  21,  poli.  6,  e la  loro  costru- 
« zionc  in  lutto  simile:  fu  ciascheduna 
« caricala  di  libb.  1200  di  polvere  di 
« pessima  qualità.  Turando  la  galleria 
« vi  si  lasciò  vuoto  uno  spazio  di  piedi 
« 6,  oltre  lo  spazio  dinanzi  la  came- 
« ra  : in  uno  de’  due  tonelli  furono 
« poste  fra  la  polvere  due  vesciche 
a contenenti  in  tutto  circa  libb.  9 di 
a acqua.  Lo  scoppio  della  mina  con 
o l’ acqua  portò  rovina  molto  mag- 
li giorc  dell’altra  senz’  acqua;  questa 
« atterrò  piedi  64  del  rivestimento 
« lungo  la  faccia , c rovesciò  il  pa- 
ti rapctto  c la  banchetta  superiore  : la 
« mina  con  acqua  sollevò  dai  fonda- 
li menti  piedi  78  del  rivestimento,  che 
« balzò  con  tutte  le  palafitte  gettando 
« un  intero  contrafforte  da  12  in  13 
« tese  distante:  il  parapetto,  la  l>an- 
« chetta , e molli  piedi  del  terrapieno 
« furono  parlo  rovesciali  nella  fossa , 
« e parte  respinti  indietro  sul  riparo, 
a Un’  ampia  voragine  si  spalancò  nel 
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« luogo  tic’  fondamenti.  Si  replicò  l'e- 

■ sperimento  in  quel  giorno.  L’orec- 
« chiane  d’.un  bastione  da  demolirsi, 

« lungo  piedi  108,  largo  piedi  72,  ol- 
ii tre  un  rivestimento  di  circa. piedi 
« 200,  non  concedeva  più  d’un  at- 
« tacco  con  due  fornelli  : più  fornelli 
« avrebbero  menomato  1'  effetto  me- 
li nomandone  la  linea  di  minima  re- 
« sistenza.  Al  fornello  vicino  al  giro 
« dell’orecchione  si  diedero  piedi  31  di 
« minima  resistenza  : fu  caricato  con 
« libb.  2000  di  polvere,  e libb.  lòdi 

• acqua  in  quattro  vesciche  ; turando 

• la  galleria  si  lasciò  un  vuoto  di  piedi 
<•  15  di  lunghezza.  L’  altra  mina  di 
« piedi  20  di  minima  resistenza  fu 
« caricala  di  libb.  800  di  polvere  , 

« lasciando  vuota  la  contigua  galle- 
« ria  per  piedi  10.  Lo  scoppio  con- 
« temporaneo  di  queste  due  mine  ro- 
« vesciò  tutto  il  rivestimento  con 
« parte  del  terrapieno  nella  fossa , e 
> la  colmò  per  la  distanza  di  piedi  40 , 

< e por  l’altezza  di  piedi  7,  formando 

• un  pendio  carreggiabile  : il  giro  del- 
« l’orecchione  spari  dalle  fondamenta, 

« ed  enormi  massi  furono  lanciati  lon- 
« tano  più  di  piedi  100.  Con  pari 
« evento  si  continuò  la  prova  del- 
« l’ acqua  nelle  mine  partendola  in 
« più  numero  di  vesciche,  affine  di 
« agevolare  che  sfumasse  in  vapori  , 

■ i quali  si  attenuavano  e si  senti- 
li vano  sulle  mani  e sul  viso  a guisa 
« di  tenuissima  pioggia , allorché  dopo 
« lo  scoppio  si  passava  per  mezzo  ai 
« globi  di  fumo.  Per  più  certezza  si 
« operò  un’  altra  prova  comparativa 
« su  due  orecchioni  all’  estremità  di 
« una  stessa  cortina;  si  costruirono 
« gli  attacchi  uguali  in  lutto  a cia- 
« scheduno  de’  due  fornelli , con  1’  a- 
« perlura  distante  piedi  43  dalla  tan- 
« gente  dell’  orecchione  , la  galleria 
« lunga  piedi  23,  il  rivolto  lungo  piedi 
« 21,  la  camera  piedi  4 di  lato,  la 
« distanza  dai  centri  de’  due  fornelli 

• era  di  piedi  17 , la  linea  di  minima 
a resistenza  di  piedi  24,  la  carica  a 

• ciascheduno  attacco  di  libb.  di  pol- 
« vere  1613:  nell’orecchione  destrosi 
« posero  20  libb.  il’  acqua  in  otto  ve- 
li sciche,  e 10  libb.  d’ acqna  nel  si-  l 


a nistro;  il  destro  atterrò  tutto  il  ri- 
a vestimento  in  giro  dell’  orecchione , 
a la  parte  maggiore  del  suo  rovescio 
a e parte  della  faccia  per  piedi  140 
a in  tutto;  la  terra  e i rottami  furono 
a lanciati  a lontananza  straordinaria: 
a il  fornello  sinistro  atterrò  I’  orec- 
a chione  e I’  annesso  rivestimento  di 
a piedi  108  in  giro  ; il  rovescio  del- 
a I’  orecchione  con  la  galleria  dcl- 
a l’annessa  polerna  ( porti: ciucia  ) ri- 
a mase  intatto;  le  screpolature  nella 
a terra  e nel  muro  non  erano  nè  si 
a ampie,  nè  si  solrate,  nè  si  estese 
a come  nell’  altro;  l’effetlo  in  somma 
a del  fornello  che  aveva  doppia  quan- 
a tilà  d’acqua  fu  in  tutto  e per  tutto 
a molto  più  efficace.  È da  avvertire  che 
« la  polvere  era  di  freschissimo  impa- 
a sto,  ed  appena  aveva  13  gradi  di 
a forza  ». 

Relazione  delta  demolizione  di 
Forte-Urbano , dei  capitani 
Carlo  e Giambatista  Re  , in- 
gegneri italiani. 

Caricare  la  mina.  In  frane.  Charger 
la  mine.  Collocare  nella  camera  della 
mina  quella  quantità  di  polvere,  che 
vien  credula  necessaria  a mandar  in 
aria  le  indicate  materie:  a quest’ ef- 
fetto si  chiude  la  polvere  entro  una 
forte  cassa  di  legno,  si  ricopre  e si 
tura  con  tela  e con  terra,  lasciatavi 
nel  silo  più  acconcio  l’apertura  adat- 
tata all’introduzione  del  salsiccione. 

V.  Carica  della  mina. 

Cacar  la  mina.  In  frane.  Prali- 
guer  une  mine  ; l'aire  une  mine.  Aprire 
nel  terreno  indicato  lo  spazio  conve- 
niente alla  costruzione  della  mina. 

Cubo  della  mina.  Lo  stesso  che  Ca- 
mera della  mina.  V. 

Far  giocar  la  mina.  In  frane.  Faire 
jouer  la  mine.  Dar  fuoco  alla  mina 
perchè  faccia  il  suo  effetto. 

Far  volare  la  mina.  In  frane.  Faire 
tauler  la  mine.  Dar  fuoco  alla  carica 
della  mina  per  mandare  in  aria  le 
materie,  sotto  le  quali  è scavata. 

Fornello  della  mina.  In  frane.  Four- 
neaa  de  la  mine.  La  camera  della  mi-  x 
na,  quando  è stata  in  essa  riposta 
la  carica.  Dicesi  anche  forno. 
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I fornelli  delle  mine  posti  in  giusta 
profondità  si  chiamano  di  primo  or- 
dine ( in  frane.  Fourneau.r  de  premier 
ordre  );  e quelli  posti  al  di  sotto  di 
questi  chiamami  di  secondo  ordine 
( Fourneaux  de  second  ordre  ) ; c così 
pure  le  gallerie  ed  i rami.  I fornelli 
più  vicini  alla  superficie  che  si  vuol 
mandare  in  aria  chiamami  più  parti- 
colarmente Fogale  ( Fougasses  ) V.  j 
Foga!  a. 

Galleria  della  mina.  In  frane.  Ga- 
lerie de  la  mine.  Dn  condotto  sca- 
vato sotto  terra,  sostenuto  via  via  da 
telai , col  quale  si  va  a svolte  e con 
gomiti  al  sito  indicato  per  farvi  la 
camera  della  mina.  Questo  condotto  si 
suddivide  in  altri  più  stretti,  i quali 
chiamami  rami  della  galleria. 

Le  gallerie  delle  contramminc  si 
fanno  ordinariamente  a guisa  di  cor- 
ridoio. 

Chiamatisi  gallerie  capitali  (in  frane. 
galeries  capitata  ) quelle  che  sono  si- 
tuale lungo  le  capitali  de'  bastioni , o 
d’altre  opere;  e chiamami  magistrali 
( galeries  magistrale s ) quelle  che  sono 
parallele  alla  linea  magistrale,  od  ai 
lati  delle  opere.  Vengono  poi  chia- 
mate dai  moderni  gallerie  d’inviluppo 
(galeries  d'enveloppe } quelle  poste  sotto 
l’estremità  degli  spalti , o poco  presso  ; 
e queste  mettono  alle  gallerie  magi- 
strali della  contrascarpa  o della  strada 
coperta  per  mezzo  d’altri  condotti 
chiamati  di  comunicazione  ( galeries  de 
rommunication  ). 

Oltre  alle  gallerie  indicate  ve  ne  sono 
altre,  le  quali  prendono  origine  da 
quelle  d’ inviluppo , e si  stendono  nella 
campagna  per  una  data  lunghezza 
parallelamente  alle  capitali  delle  ope- 
re, c non  mollo  distanti  fra  loro,  onde 
sentire  se  il  nemico  si  cacciasse  Tra 
esse  ; chiamami  queste  gallerie  d’  a- 
scolta  ( galeries  d'écoute  ). 

Per  dar  lume  ed  aria  alle  gallerie 
od  ai  rami,  vi  si  fanno  aperture  di 
figura  cilindrica , o conica  tronca , o 
piramidale  tronca,  che  vanno  a sbu- 
care al  di  sopra,  e queste  aperture 
chiamausi  spiragli  e sfiatatoi  ( centila- 
tuers , è veni  s ). 

Globo  di  compressione.  In  frane.  I 


Globe  de  compression.  Chiamasi  par- 
ticolarmente con  questa  denomina- 
zione quel  maggior  solido  di  terre- 
no, che  si  vuol  far  rovinare  o smuo- 
vere in  gran  distanza,  e con  una  mina 
sopraccaricata. 

Imbuto  della  mina.  In  frane.  En- 
tonnoir.  Quel  vacuo  che  lascia  la  mina 
intorno  a se  dopo  Io  scoppio. 

Incontrare  , e riscontrare  la  mina. 
Trovar  la  mina  del  nemico,  arrivan- 
dovi per  vie  sotterranee , o per  via 
di  pezzi  che  dalla  superficie  esterna 
vanno  a mettere  in  essa. 

Intasamento  della  mina.  In  frane. 
Bourragc  de  la  mine.  Dicesi  coi  mo- 
derni quel  masso  di  terra , o d’ altra 
materia , col  quale  si  chiude  per  ul- 
timo il  fornello  della  mina,  ed  ogni 
altro  lavoro  ohe  vi  si  faccia  per  ren- 
derlo impermeabile  all’acqua  ed  all’aria. 

Linea  d' esplosione  della  mina.  V. 
qui  sotto  Raggio  d’esplosione. 

Linea  di  minore,  o di  menoma  re- 
sistenza. In  frane,  tigne  de  moindre 
résistance.  Quella  linea  che  si  sup- 
pone condotta  perpendicolarmente  dal 
centro  del  fornello  alla  superficie 
esterna  più  vicina.  Chiamasi  di  minore 
o di  menoma  resistenza,  perchè  indi- 
cando la  distanza  più  breve  del  for- 
nello alla  parte  esterna  del  terreno 
nel  quale  è posto;  indica  altresì  il 
luogo  ove  la  polvere  incontra  minore 
opposizione  a’  suoi  sforzi. 

Mina  di  demolizione.  In  frane.  Mine 
de  démolilion.  Si  distinguono  con  que- 
sto appellativo  quelle  mine  che 
hanno  per  solo  scopo  di  atterrare  una 
muraglia  od  un  edificio  qualunque , 
senza  procurare  altro  danno  col  loro 
scoppio , che  viene  perciò  ridotto  me- 
diante la  diminuzione  della  carica  al- 
l’ effetto  desiderato.  Queste  mine,  o 
fornelli  di  mina  sogliono  usarsi  per 
disfare  la  cinta  d’  una  fortezza  che  si 
voglia  abbandonare,  o per  abbattere 
magazzini  ed  altri  edifirii;  si  usano 
altresì  nella  guerra  campale  per  at- 
terrar torri,  ponti,  ec. 

Petardare  la  mina.  Abbattere  col 
petardo  una  delle  pareti  della  camera 
della  mina , per  occuparla  prestamen- 
te, o sventarla. 
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Pozzo  della  mina.  la  frane.  Puils 
de  la  mine.  Dicesi  quello  scavo  perpen- 
dicolare od  obliquo  che  si  fa  per  giun- 
gere a stabilire  il  piano  delle  gallerie, 
dei  rami  e dei  fornelli.  Si  fanno  ezian- 
dio pozzi  nelle  contrammine  per  rac- 
cogliere Tacque;  e questi,  o separali 
o uniti  mediante  un  condotto  che  va 
dall’  uno  all'altro,  giovano  ad  opporre 
maggior  ostacolo  al  minator  nemica 

Raggio  d’  esplosione  della  mina.  In 
frane.  Ragon  du  cercle  de  l'enton- 
noir.  Quella  linea  che  dal  centro  del 
fornello  si  suppone  condotta  sino  alla 
periferia  della  superficie  esterna  del- 
l' imbuto.  V.  Linea  di  minor  resistenza. 

Ramo  della  mina.  In  frane,  /to- 
rneali ,■  branche;  araignee.  Chiamansi 
con  questo  nome  quei  condotti  più 
slrclti,  nei  quali  si  suddivide  talvolta 
il  condotto  principale  della  mina,  os- 
sia la  sua  galleria. 

Regola  del  fuoco.  In  frane.  Com- 
passement  de  fea.  La  misura  che  si 
osserva  dal  minatore  nel  dare  la 
conveniente  lunghezza  alle  salsiccic , 
perchè  i fornelli  s’accendano  a tempo 
determinato. 

Salsiccia  della  mina.  In  fran.  San- 
cisse. Chiamasi  con  questo  nome  una 
spezie  di  manica  lunga  e stretta  di 
tela , piena  di  polvere , che  serve  a 
dar  fuoco  alla  carica  delle  mine  a 
tempo  determinato,  e che  si  colloca 
in  un  canaletto  di  legno  chiamato 
truogolo  (in  frane,  augcl ) che  tocca 
dall’  uno  de’  capi  alla  polvere  della 
carica,  e dall’altro  sporge  fuori  della 
camera  perchè  si  possa  allumare  senza 
pericolo.  Questa  salsiccia  poi  si  ac- 
cende o collo  stoppino , che  pende 
fuori  d’ una  delle  due  estremità  , o 
coll’  esca  ( amadou  ) , chiamata  dai  mi- 
natori frate  o monaco  (moine),  che 
giova  a determinare  con  qualche  mag- 
gior precisione  il  tempo  dell’accen- 
sione: o con  un  ordigno  chiamalo 
particolarmente  cassetta  ( planchetle ), 
o finalmente  con  un  altro , anche  più 
complicato,  chiamalo  dai  pratici  sor- 
cio ( souris  ). 

Scoprire  la  mina.  Riconoscere  il 
silo,  dove  il  nemico  scava  la  sua 
mina,  sia  tendendo  l’orecchio  per 


udire  il  rumore  del  lavoro,  sia  girando 
attorno  per  vedere  il  lume  del  mi- 
natore , sia  ponendo  sulla  superficie 
del  terreno  sospetto  un  tamburo  con 
dadi  e pezzetti  di  sughero  sopra,  i 
quali  saltellando  per  l'effetto  dello 
scuotimento  sotterraneo  fanno  avver- 
tito chi  guarda,  sia  finalmente  collo 
scandagliare  il  terreno  di  sopra  o dai 
lati  con  foratoi,  trivelle  e lente  di 
ogni  maniera. 

Sfera  d' azione  della  mina.  In  frane. 
Sphère  d’aclivité.  Spiegando  le  mine 
la  loro  azione  sfericamente  , si  chia- 
ma col  nome  di  sfera  d' azione  quella 
i cui  raggi  si  estendono  dal  centro 
del  fornello  sino  ai  punti  ove  cessa 
T effetto  della  mina. 

Sfera  di  friabilità  della  mina.  In 
frane.  Sphère  de  friabilite'.  Chiamasi 
con  questo  nome  tolta  quella  massa 
sferica  di  terra,  che  si  allarga  co'  suoi 
raggi  dal  centro  del  fornello  della 
mina  fino  ai  punti  nei  quali  le  mo- 
lecole del  terreno  non  , sono  più 
smosse  dal  suo  effetto,  o dove  la  te- 
nacità del  terreno  non  è più  alterala. 

Sfera  di  rottura  della  mina.  In 
frane.  Sphère  de  rnpture.  Quella  parte 
di  sfera  di  friabilità  nella  quale  pos- 
sono per  l’effetto  della  mina  essere 
danneggiate  le  gallerie , i sotterranei,  ec. 

Sfiatar  la  mina.  In  frane.  È cen- 
ter la  mine.  Maniera  di  render  vano 
l’effetto  della  mina  mediante  un’aper- 
tura o sfiatatoio,  che  dalla  superficie 
esterna  del  terreno  metta  nella  ca- 
mera di  essa,  onde  il  fluido  clastico 
che  si  striga  nell’accensione  della  pol- 
vere, trovando  uno  sfogo,  non  abbia 
più  forza  da  esercitare  contro  la  ma- 
teria che  lo  circonda.  V.  qui  sotto 
Sventar  la  mina. 

Sfiatatoio  delta  galleria  della  mina. 
V.  più  sopra  Galleria  della  mina. 

Solido  d’ cscavaziane  della  mina- 
la frane.  Solide  d'excavation.  Chia- 
masi con  questo  nome  quella  por- 
zione di  terreno  o di  muro  che  la 
mina  caccia  fuori  nello  scoppiare,  c 
che  secondo  la  sua  forza  viene  chia- 
mata da  alcuni  paraboloide,  da  altri 
tono  tronco,  da  altri  iperboloide,  c 
così  variamente. 
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Spiraglio  della  galleria  della  mina. 
V.  più  sopra  Galleria  della  mina. 

Spiraglio  delta  mina.  Chiamasi 
quella  pillola  apertura  per  la  quale 
la  salsiccia  di  comunicazione  viene 
a mettere  capo  fuori  della  camera 
della  mina,  onde  poter  essere  a suo 
tempo  accesa. 

Sventare  la  mina.  In  frane.  Eren- 
ter  la  mine.  Dicesi  in  signif.  ne  ut. 
e netti.  pati.  di  quelle  mine,  che  non 
fanno  effetto,  od  esercitano  la  loro 
potenza  fuori  del  luogo  disegnato  ; ed 
in  signif.  all.  vale  impedire,  o render 
vano  rclfelto  loro.  V.  qui  sopra  Sfia- 
tar la  mina. 

MINA  I)'  CN  BRULOTTO.  Dole  d’un 
brulol.  È il  canaletto  o doccia  della 
polvere  per  dar  fuoco  al  brulotto. 

MINARE,  v.  alt.  Far  mine  sotto  le 
mura  d’una  città,  d’una  fortezza, 
sotto  un’  opera  di  fortificazione , ee. 

MINATORE,  s.  m.  Mine  tir.  Soldato 
che  scava  le  mine,  e le  difende.  Dicesi 
introdurre  ed  attaccare  il  minatore  , 
per  esprimere  il  principio  dei  lavori 
delle  mine. 

Negli  antichi  eserciti  i minatori  ve- 
nivano chiamali  cavatori. 

Gl’  istromenti  e suppellettili  parti- 
colari de’  minatori  sono: 


L’ Acciarino. 
L’Ago. 

Il  Badile. 

Il  Badile  da  piote. 
La  Burbera. 

I Barbali. 

II  Beo»  d’anatra. 
Le  Biette  di  ferro. 
La  Bussola. 

Il  Calcatoio  da  mi- 
na , o borrone. 

I Corbelli. 

La  Cucchiaia  o 
draga. 

II  Candelliere. 

Il  Deschetto. 

La  Gaia. 


Le  Briquet. 

L’AiguUle,  barre  de 
mine. 

Le  Pelle  ronde. 

Le  Louche t à ga- 
zane. 

La  Mouliné!,  irettil 
pottr  let  puits. 

Ijea  Caitiet  ferrici. 

Le  Bec  de  cane  ù lite. 

Lei  Coiai. 

Le  Botinole. 

Le  BefotUoir  patir 
bourrer  le  pé- 
tard. 

Us  Bourriquets. 

La  Drague. 

Ijc  Chandelier. 

L’Etcabecui. 

La  Hoyau  à deux 
tranchanti. 


Il  Gancio  da  trin- 
cea. 

Gl’Imbuti  di  latta. 

Le  Lanterne. 

La  Lingua  di  bue. 

Il  Mantice. 

Il  Martello  da  mi- 
natore. 

Il  Martello  di  ra- 

me. 

La  Mazza  a due 
bocche. 

La  Mazza  traver- 
sa. 

Il  Mazzuolo  di 
ferro. 

I Misurini  di  pol- 
vere. 

II  Nettamine. 

La  Palanca. 

Il  Palanchino. 

La  Paletta. 

It  Palo  da  mano. 

Il  Palo  a piè  di 
porco. 

Il  Picchierello. 

Il  Piccone. 

11  Piccone  a fen- 
dente. 

Il  Piccone  a lingua 
di  botte. 

Il  Piccone  a testa. 

I Pisloletti. 

Gli  Scarpelli  da 
muratore. 

Lo  Spillo. 

La  Scoda. 

Le  Subbie. 

La  Tasca  di  cuoio 
per  la  polvere. 

La  Tenta. 

II  Trapano. 

La  Vanga. 

Il  Ventilatore. 


Le  Crochet  de  tape. 

Lei  Entonnoirt. 

Lei  Lanterne!. 

La  Langue  de  boeuf. 

Le  Sou/flet. 

Le  Marteau- 

Le  Marteau  de  cui- 
vre. 

Ija  Mane  corrile. 

La  Matte  à tron- 
che verticale. 

Le  Mane  carrée  à 
mairi. 

Let  Meturet  pour 
let  poudres. 

La  Curette. 

La  Grolle  pince. 

La  Moyerme  pince. 

L’Etcoupe. 

La  Pince  à main. 

Le  Pied  de  biche. 

Le  Pie  à deuxpoin- 
tei. 

Le  Pie  à roc. 

Le  Pie  hoyau  <1 
tronche  verti- 
cali. 

Le  Pie  à feuille  de 
lauge. 

Le  Pie  à téle. 

Lei  Piilolett, 

Lei  Ciseaux  de  ma- 
fon. 

L'Èpinglette. 

ljtt  Poin foni. 

Le  Sac  de  peau. 

La  Sonde  pour  let 
terrei. 

Le  Trepan. 

La  Pelle  rónde. 

Le  Yentilateur, 


MINCHIA  DELL’ALBERO  DI  MAE- 
STRA. Carlingue  dii  grand  mal.  È un 
intelaiatura  ili  legnarne  , nella  quale 
è contenuto  il  piede  dell’  albero  di 
maestra , come  un  maschio  nel  suo 
incastro,  essendo  la  parte  inferiore 
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dell'  albero  (agliata  in  forma  quadra- 
la , per  adattarvisi  esattamente.  La 
minchia  è formata  l.°  da  due  mezzi 
madicri  di  porche,  distanti  Tunodal- 
1’  altro  quanto  porta  la  larghezza  del 
piede  dell’albero:  sono  posti  di  tra- 
verso alla  nave;  per  cominciare  lo 
stabilimento  della  minchia,  questi  due 
mezzi  madieri  non  hanno  d’ordinario 
staminali  o scarmi,  e terminano  nel 
fondo  della  nave;  2."  da  due  laterali , 
che  sono  due  (vezzi  di  legno  stabiliti 
ad  angoli  retti , ed  incastrali  nei  due 
mezzi  madieri  predetti.  Questi  due. 
pezzi  sono  distanti  I’  uno  dall’  altro 
auanlo  porta  la  larghezza  del  piede 
dell’  albero  ; la  loro  altezza  verticale 
supera  di  un  quarto  quella  dei  ma- 
dieri di  porche;  e la  parte  che  passa 
sopra  di  essi  vi  è fermata  con  chiodi. 
Si  sostengono  insieme  i pezzi  laterali 
al  didentro  con  dei  pezzi  paralleli  ai 
mezzi  madieri  di  porche , ed  al  di  fuori 
con  tacchetti  o piccoli  bracciuoli,  un 
ramo  dei  quali  è inchiodato  sopra  i 
pezzi  laterali  suddetti , l’altro  sulle 
serrette  del  fondo:  questa  6 la  ma- 
niera più  usata  per  formare  le  minchie. 

MINISTRARE  LE  ARTIGLIERIE 
v.  alt.  Exécuter  les  bouches  ù feu.  Lo 
stesso  che  governarle,  cioè  maneg- 
giarle, caricarle,  metterle  alla  mira, 
spararle  ec. 

MINISTRO  DELLA  GUERRA.  Mi- 
nistre de  la  guerre.  È una  carica  di- 
gnitosa che  il  sovrano  affida  ad  un 
generale  ordinariamente , o a chiunque 
altro  meglio  gli  sembra , il  quale  ha 
il  maneggio  ed  il  governo  delle  cose 
attinenti  al  ramo  di  guerra  per  le 
truppe  di  terra. 

MINOTTO.  s.  m.  Minai.  Lungo  pezzo 
di  legno,  in  cima  al  quale  è un  ram- 
pino di  ferro,  di  cui  servonsi  i mari- 
nari per  tener  l’ancora  dilungala  dal 
bordo  del  vascello,  quando  si  tira  su  , 
perchè  non  danneggi  il  bastimento.  V. 
Gruetta. 

MIR 

MIRA.  s.  f.  Mire,  boulon  de  mire,  | 
risière,  guidon.  Un  segno  posto  ad  una 
delle  estremità  delle  balestre,  e poi  1 


| delle  canne  da  fuoco,  nel  quale  s’af- 
fìssa 1’  occhio  per  aggiustare  il  colpo. 

A mira  certa.  Posto  avverbialmente 
vale  tirare  ad  un  bersaglio  fermo  , e 
perciò  facile  a colpirsi  ; quindi  si  ado- 
pera il  modo  di  dire  tirare  a mira 
certa,  allorquando  i colpi  non  falla- 
no , cioè  che  nessuno  di  essi  non  dà 
in  fallo.  In  frane.  A coup  potè  à coup 
sùr. 

A mira  ferma,  modo  avverb.  Lo 
stesso  che  a mira  certa.  V. 

Mettere  a mira.  Pointer.  Dicesi  delle 
artiglierie,  quando  si  aggiustano  in 
modo  che  vadano  col  tiro  a toccare  lo 
scopo  determinato. 

Pigliar  di  mira,  Viser.  Lo  stesso  che 
mirare.  V. 

Porre  la  mira.  Lo  stesso  che  pren- 
dere la  mira.  V;  ma 'si  adopera  atti- 
vamente e col  terzo  caso. 

Prendere  o pigliare  la  mira,  Pren- 
dre  la  mire,  la  visèe.  Aggiustare  il 
colpo  al  bersaglio. 

Tirare  di  mira,  Pointer,  Viter.  Di- 
cesi d’armi  di  getto  e da  fuoco  tirate 
contro  un  bersaglio  determinato. 

togliere  di  mira,  porre  la  mira 
ad  un  bersaglio  per  investirlo  colla 
palla. 

MIRARE,  v.  alL  Mirer,  Viser.  Affis- 
sar l’occhio  per  aggiustare  il  colpo  al 
bersaglio,  prender  la  mira. 

MIS 

MISCHIA,  s.  f.  Mèlée.  Zuffa  stretta, 
combattimento  da  vicino,  nel  quale  i 
soldati  dell’ una  e dell’altra  parte 
vengono  alle  strette,  c si  mescolano 
gli  uni  con  gli  altri. 

MISCHIARSI,  e MESCHIARSI.  v. 
neut.  pass.  Se  mélcr.  Lo  stesso  che 
mescolarsi,  ma  adoperalo  più  partico- 
larmente dai  poeti  e dagli  oratori. 

MISCHIATAMELE  avverb.  Pile- 
mèle.  Alla  mescolata,  alla  rinfusa,  senza 
ordine,  senza  divisione  di  schiere. 

MISLÈA.  s.  f.  Lo  stesso  che  mischia. 
V.;  ma  è voce  antica,  c da  non  ricor- 
darsi se  non  per  l’uso  che  facevano 
di  questo  provenzalismo  i nostri  scrit- 
tori di  romanzi,  i quali  lo  adoperano 
particolarmente  ad  indicare  i corabat- 
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limenii  e gli  scontri  Tatti  colla  spada 
e con  pugnali,  a differenza  di  quelli 
fatti  colle  armi  lunghe  ne’ tornei.  Il 
Borghini  nota  che  era  la  giostra  di 
lance,  e la  mislea  di  spade.  Antica- 
mente i francesi  scrivevano  mesle'e. 

MISSIBILE.  aggeli,  d'  ogni  gen.  In 
lat.  Missilis.  In  frane.  Arme  de  trail; 
Projectile.  Voce  latina  adoperata  in 
stile  nobile  per  aggiunto  d’ogni  arma 
da  lanciare,  ed  anche  d’ogni  proietto. 
Potrà  usarsi  con  vantaggio  nella  poesia, 
ed  anche  nella  prosa  elevata. 

MISSIONE,  s.  f.  In  lat.  Missio.  Lo 
stesso  che  LICENZA;  V.;  ma  si  adopera 
solamente  parlando  delle  cose  degli 
antichi  Romani. 

MISURA,  s.  f.  Mesure.  Stromento 
qualunque  che  serve  a riconoscere  e 
determinare  la  quantità  del  volume,  o 
dell’estensione  di  checchessia. 

Misure  da  cariche.  In  frane.  Mesures 
de  poudre.  Vasi  cilindrici  di  latta  c di 
rame,  di  grandezza  relativa  al  peso 
della  carica  di  un’ artiglieria.  Misure  da 
32,  da  24.  da  16,  da  8.  ec. 

MISURINO  DA  CARTUCCE,  s.  m. 
Petite  mesure.  Piccolo  recipiente  cilin- 
drico di  latta  o di  rame  con  manico, 
che  serve  a misurare  le  cariche  delle 
armi  da  fuoco  portatili,  per  la  fabbri- 
razione  delle  cartucce. 

MOB 

MOBILE,  aggctl.  d’ogni  gen.  Mobile. 
Si  dice  d’ogni  cosa  che  si  possa  muo- 
vere. c mutar  di  luogo;  opposto  di 
stabile.  Nella  milizia  moderna  si  ado- 
pera particolarmente,  oltre  a molti  al- 
tri usi  nel  suo  signiGcalo  proprio,  an- 
che nel  figurato  di  aggiunto  a quei 
corpi  di  soldatesca  che  scorrono  rapi- 
damente da  un  luogo  all’ altro,  non 
avendo  stanza  ferma  in  nessuno,  e 
ponendola  qua  e là  secondo  le  occor- 
renze. I buoni  scrittori  italiani  dell’arte 
adoperarono  in  questo  stesso  significato 
la  voce  volante.  Si  dice  altresì  di  sol- 
dati pronti  a mettersi  in  moto,  ad  es- 
sere messi  in  moto,  accinti  ad  entrare 
in  guerra,  ad  una  spedizione. 

Adoperato  come  sustaotivo,  si  dice 


d’ogni  proietto  considerato  rispetto  al 
moto  che  esso  fa. 

MOBILITARE,  v.  alt.  e neut.  pass. 
In  frane.  Mobiliser.  Mettere  in  moto, 
dar  molo,  muoversi;  e si  dice  di  più 
corpi  che  partecipano  alla  stessa  azio- 
ne. È vocabolo  propriamente  scienti- 
fico, e finora  adoperalo  unicamente 
dal  Marchetti,  i’  autorità  del  quale  già 
grande  nelle  cose  della  lingua  per  la 
sua  bella  traduzione  del  poema  di 
Lucrezio,  viene  confermata  dall’  acuta 
critica  di  V.  Monti,  che  primo  lo  trasse 
dalla  dimenticanza,  e primo  mostrò  di 
qual  vantaggio  potrebbe  tornare  nella 
stretta  di  certe  idee,  che  dimandano 
espressione  rapida  e viva,  raccoman- 
dandone l’uso  liberissimo.  Di  fatto, 
l’idea  rappresentata  da  questa  voce 
parve  di  tal  necessità  nelle  cose  mili- 
tari, che  la  lingua  francese  creò  il 
verbo  mobiliser  col  significalo  di  met- 
tere in  movimento,  per  entrar  in  guer- 
ra. soldatesche  in  riposo,  o non  ancora 
ordinate  a questo  fine.  Resta  che  gli 
scrittori  italiani  sappiano  farne  buon 
uso,  e collocarlo  a dovere. 


MOD 

MODANATURA,  s.  t Monture.  Fog- 
gia, e componimento  di  membretti 
d’ ornamento  esteriore  de’ pezzi  d’arti- 
glieria, come  di  liste,  ovoli,  ec. 

MODANO,  s.  m.  In  generale  misura 
o modello,  che  serve  di  norma  agli 
artefici  nel  faro  i lavori  loro,  ed  è 
diverso  secondo  le  diverse  professioni; 
benché  più  propriamente  sia  una  mi- 
sura con  cui  sono  regolati  i lavori  di 
architettura,  e la  quale  è anche  delta 
modulo. 

MODELLATORE,  s.  m.  Mouleur.  Ar- 
tefice, che  fa  i modelli  e le  forme  dei 
lavori  di  getto.  Dicesi  anche  formatore. 

Modellatore  d’artiglierie.  I suoi  prin- 
cipali slromenti  e masserizie  sono; 

L’ Archipenzolo, 

L’ Ariele  cacciasli- 
li. 

Le  Armature  delle 
forme. 

Il  Bacino, 


Le  yivtau. 

Le  Moulon , Rou- 
leau. 

Les  Fcrrures  des 
motUes. 

La  Bastine. 
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La  Braca, 

Il  Carro  da  forme. 


I Cavalletti  degli 
stili, 

II  Centino  movente, 

I Compassi  dritti  e 

ricurvi. 

Le  Gabbie, 

II  Giratoio  degli 
stili, 

L’ Innaffiatoio, 

Le  Madie  per  la 
terra, 

La  Martellina, 

Il  Martinetto, 

I Martelli, 

La  Paletta, 

La  Pignatta, 

II  Radiforma, 


Il  Ramaiuolo, 

La  Rasiera, 

Le  Sagome  o cen- 
tine, 

Le  Slitte, 

Le  Spatole  di  ferro 
o Scotole, 

La  Squadra, 

Gli  Stacci, 

Gli  Stili  o Fusi, 
La  Tanaglia  da  cer- 
chiare, oliracer- 
cbi, 

La  Tavola  mesta- 
toria, 

La  Tinozza,  il  cri- 
vello, ed  il  pre- 
milorio. 

Il  Torcitoio, 


Modellatore  di 
cipali  stromenli  s 


Le  Charriol  de 
transport  des 
moules. 

Les  Chanlters. 

Le  Gabarit  polir  la 
culasse. 

Les  Compas  droits 
et  courbes. 

Les  Paniere  des  cu- 
lasses. 

La  Manie  elle. 

L'  .irrosoir. 

Les  Maijes. 

Le  Mari  eau  de  ma- 
fon. 

Le  Cric. 

Les  Marteaux. 

La  Pelle  carrée. 

La  Marmitte. 

Le  Grand  couteau 
à raser  les  terree 
des  moules. 

La  Cuiller. 

La  Radette. 

Les  Échantiltons- 
gabarits. 

I-cs  Traineaux. 

Les  Cauteaux  à 
battreet  àcouper 
les  terree. 

L’ Équerre. 

Les  Tamis. 

Les  Trousseaux. 

La  tenaille  à ser- 
rer  les  cercles. 

La  Table  battière. 

La  Cure,  le  crible, 
et  le  poussoir. 

Le  Toume-à-gau- 
che,  Esse. 

roietli.  I suoi  prin- 


La  Foglia  di  sal- 
via. 

Il  Fuso, 


La  Feuille  de  Sau- 
ge. 

L Arbre  de  fer. 


I Gusci  modelli,  LesGlobesmodèles. 
La  Mazzaranghel-  La  Ratte  piate, et  la 

la,  piana  c (on-  batte  ronde. 

da, 

II  Regolo  raditoio.  La  Règie  à raser. 
La  Sagoma  del-  La  Planche  èchan - 

l’anima,  tillonnée. 

Lo  Spianatoio,  Le  Champignon, 

Le  Stalle,  Les  Chassis. 

Il  Tornio  delle  a-  Le  Tour. 

. nime, 

MODELLO,  s.  m.  Modèle.  Esemplare, 
norma  di  qualunque  cosa,  che  debba 
essere  imitata;  ed  è un’opera  qualun- 
que di  figura  simile  od  eguale  a quella 
che  si  ha  da  fare. 

MODELLO.  Quell’  opera  o figura 
della  sua  naturai  grandezza,  di  terra, 
gesso,  o cera,  e da  cui  i modellatori 
ricavano  la  forma  de’ lavori  da  celiare 
MODELLO  PROPORZIONALE.  Di- 
cesi  quello  che  è di  grandezza  minore 

0 maggiore  dell’opera  proposti. 
MODULO,  s.  m.  Téle.  Pezzo  di  le- 
gno cilindrico,  intorno  a cui  è fermata 
fa  cucchiaia  delle  artiglierie,  dalla 
parte  opposta  della  quale  si  ferma 

1 asta. 

MOI 

MOIANA.  s.  f.  Moyenne.  Artiglieria 
di  mezzana  grossezza,  della  portata 
dalle  8 alle  10  libbre  di  palle,  corta 
di  canna,  e rinforzata,  di  cui  partico 
larmente  si  faceva  uso  nelle  navi  o 
galere. 


MOL 


MOLINO  DA  VITI.  s.  m.  Moulin  à 
vis.  Piastretta  d’acciaio  con  più  fori 
accecati,  di  cui  fanno  uso  i limatori 
d’acciarini  per  ispianare  la  parte  su- 
periore della  capocchia  delie  viti. 

MOLLA,  s.  m.  Ressort.  Nelle  arti 
chiamasi  molla  in  generale  quel  corpo 
solido  metallico,  o di  altra  materia,  il 
quale  ridotto  in  lamina,  filo  od  altro, 
e variamente  congegnato  in  una  mac- 
china, ordigno,  od  ingegno  qualunque, 
vi  deveopcrarc  un  qualche  effetto  colla 
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naturale  sua  forza  elastica  più  o men 
perfetta. 

Fra  i metalli,  il  più  elastico  è l’ac- 
ciaio, ed  è quello  che  più  general- 
mente s’adopera  per  fare  le  molle. 
Nell’acciarino  a pietra  focaia  ve  ne 
hanno  tre,  le  quali  sono  fatte  d'una 
■ammetta  d’ acciaio  addoppiata  con 
una  parte  meno  lunga,  di  lunghezza 
e grossezza  diversa,  e tutte  e tre  fer- 
male sulla  cartella,  c congegnate  colle 
altre  parli  dell’acciarino.  Esse  chia- 
mansi  la  molla  della  martellina,  la 
molla  dello  scatto,  ed  il  mellone.  V. 

MOLLA  A SPIRE,  c MOLLA  A 
CHIOCCIOLA.  Ressort  à boudin.  Spe- 
cie di  molla  fatta  con  Dio  metallico,  o 
con  una  lamina  torta  a spirale. 

MOLLA  DELLA  MARTELLINA,  nes- 
tori de  batterie.  Molla  esterna  dell’  ac- 
ciarino, per  lo  cui  mezzo  la  martel- 
lina è tenuta  chiusa  od  aperta. 

In  essa  si  distinguono: 

Il  Foro  della  vile,  /.’  Oeil  de  la  vie. 
La  Gocciola,  La  Goulte. 

La  Lamina  fissa,  La  Rande  /L re. 

La  lamina  mobile,  La  Rande  mobile. 

Il  Piuolo,  Le  Pivot. 

MOLLA  DELLO  SCATTO.  Ressort 
de  gachette.  È la  minore  fra  le  tre  molle 
dell’acciarino,  la  quale  per  l’elasticità 
sua  mantiene  il  becco  dello  scatto  nelle 
tacche  della  noce,  mentre  si  arma  e 
disarma  il  cane. 

In  essa  si  distinguono: 

Il  Foro  della  vite,  L’ Oeil  de  la  vis. 

La  Lamina  fissa,  La  Bande  fixe. 

La  Lamina  mobile,  La  Rande  mobile. 
Il  Piuolo,  Le  Pivot. 

MOLLE.  Pincette. Stromentodi  ferro 
con  due  gambe  elastiche  unite  da  un 
capo,  per  uso  di  prendere  i carboni  e 
rattizzare  il  fuoco. 

MOLLETTA,  s.  f.  Dirainut.  di  molla. 

MOLLETTE.  Pincette,  pince.  Nome 
generico  di  uno  strumento  di  ferro  o 
d’acciaio,  il  quale  s’allarga  e si  stringe 
a piacimento.  È specie  di  tanagliclta 
per  prendere  e collocare  alcuna  cosa 
in  luogo  dove  non  si  potrebbe  colle  di- 


ta, o per  torcere  e tagliare  i fili  metal- 
lici. La  figura  e forma  delle  bocche 
loro  è diversa  nelle  varie  specie,  secon- 
do l’uso  cui  sono  destinale.  Alcune 
sono  a punte  rette  semiconicbe,  e di- 
consi  mollette  a punte  ( Pince s ò bec,  à 
corbin );  altre  hanno  le  bocche  loro  co- 
me quelle  delle  tanaglie  ordinarie  dei 
legnaiuoli,  e chiamansi  mollette  ta- 
glienti ( Pinces  coupantes ):  altre  in  fine 
hanno  le  bocche  schiacciale,  e diconsi 
mollette  piane  ( Pinces  platee ):  cosi  le 
mollette  a punte  come  le  piane  sono 
finissimamenle  intaccate  nelle  loro  boc- 
che, affinchè  tengano  più  fermo  ciò  che 
stringono. 

MOLLONE.  s.  m.  Grand  ressort.  La 
molla  maggiore  fra  le  tre  che  trovansi 
nell’acciarino,  ed  è quella  che  dà  il 
moto  alla  noce;  essa  è fermata  dall’un 
de’ capi,  e posa  coll’altro  sulla  leva 
della  noce. 

In  esso  distinguonsi: 

La  Patte. 

L' Oeil  de  la  vis. 
La  Bande  fixe. 

La  Bande  mobile. 
La  Griffe. 

Le  Pivot. 

MOLO.  s.  m.  Mole.  Lavoro  massiccio 
di  muramento  costruitodi  grosse  pietre 
fondale  in  mare,  o in  linea  retta  o in 
arco,  davanti  ad  un  porlo,  per  rinser- 
rare i bastimenti,  e metterli  al  coperto 
dell’impeto  de’ venti.  Si  fa  talvolta  sulla 
punta  del  molo  una  torre  o faro,  onde 
illuminare  le  navi  in  tempo  di  notte, 
come  a Malaga,  Genova,  nella  città  dì 
Napoli,  ec. 

AIOLO,  s.  m.  Quai.  Dna  riva  murata, 
e sostenuta  da  muraglie  dalla  parte 
dell'acqua. 

MON 

MONACO,  s.  m.  Moine.  Pezzetto 
d’esca  fissalo  al  foro  di  una  carta;  colla 
medesima  si  ricopre  la  civatura  che 
deve  produrre  una  esplosione,  la  quale 
sarebbe  pericolosa  per  colui  che  vi  at- 
tacca il  fuoco:  con  questo  mezzo  può 
ritirarsi  e porsi  in  salvo. 


L’ Aletta, 

Il  Foro  della  vite, 
LaLamina  fissa. 
La  Lamina  mobile, 
La  Noce, 

11  Piuolo, 


; * 
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MONSONI,  s.  pi.  m.  Moussons.  Voce 
Iratla  dall’Arabo,  che  significa  stagione. 
Nella  navigazione  de’ mari  d’india  que- 
sto vocabolo  significa  i venti  periodici 
che,  nella  maggior  parte  de’ paraggi  di 
qtie'  mari  orientali,  regnano  per  sei 
mesi  in  una  direzione  opposta. 

Dal  decimo  grado  di  latitudine  meri- 
dionale sino  presso  all’eqnatore,  tra  le 
isole  di  Giava,  di  Sumatra  e di  Mida- 
gasear,  regna  il  vento  sud-est  da  mag- 
gio ad  ottobre,  ed  il  vento  di  nord  ovest 
dalla  metà  di  ottobre  sino  ad  aprile.  Al 
di  là  del  decimo  grado  sino  al  ventot- 
tesimo, più  o meno  di  latitudine  meri- 
dionale, spira  il  vento  di  sud-est  tutto 
l’anno. 

Vari  autori  si  applicarono  a render 
ragione  di  questi  venti  periodici,  ma  i 
loro  sistemi  non  si  accordano  sempre 
nè  Ira  di  loro,  nè  cogli  effetti  osservati 
ne’ differenti  paraggi  del  globo.  Ora  si 
darà  una  idea  di  ciò  che  sembra  più 
vcrisimilc  su  questo  argomento. 

Se  il  mare  fosse  senza  interruzione  e 
libero  dalla  influenza  delle  diverse  co- 
ste, isole,  e catene  di  montagne  che  lo 
dividono  per  intervalli,  si  avrebbe  dap- 
pertutto Ira  i tropici,  e sino  al  ventotte- 
simo e trentesimo  grado,  tanto- Nord 
quanto  Sud,  un  vento  d'est  continuo,  o 
un  vento  aliseo.  che  spirerebbe  sempre 
regolarmente.  1 venti  alisei  hanno  per 
loro  cagione  principale  il  molo  diurno 
della  terra  intorno  al  suo  asse  dall’oc- 
cidente all’oriente,  c l’azione  del  sole 
per  il  verso  contrario  sull’atmosfera. 
A misura  che  il  rapido  moto  di  rota- 
zione del  globo  produce  qualche  effetto 
sul  fluido  atmosferico  che  lo  circonda, 
e che  non  può  seguirlo  con  la  stessa 
rapidità,  sembra  che  l’aria  refluisca 

f>er  il  vento  opposto.  Nello  stesso  tempo 
a parte  dell’aria  eh’ è più  immediata- 
mente sotto  il  sole  è riscaldata  e rare- 
fatta dall’azione  di  questo  astro,  c le 
parti  più  lontane  essendo  più  fresche 
refluiscono  necessariamente  verso  quel- 
la parte;  dal  che  risulta  che,  in  vicinanza 
de'lropici,  i venti  alisei  debhono deviare 
qualche  poco  dalla  loro  direzione  o- 
rienlale  per  avvicinarsi  all’ equatore,  o 
alla  parte  ch’è  più  immediatamente 
soggetta  all’azione  ed  al  calore  del 
1. 


sole.  Per  conseguenza,  dove  il  mare  è 
libero  e senza  interruzione,)  venti  sono 
Nord-est  nella  parte  settentrionale  della 
zona  torrida,  e Sud-est  nella  parte  me- 
ridionale della  stessa;  c s)  l'uno  che 
l’altro  di  questi  venti  estende  più  da 
lontano  la  sua  influenza  e la  sua  dire- 
zione, a misura  che  l’astro  ha  maggio- 
re declinazione  verso  il  Sud  o verso  il 
Nord. 

È evidente  che,  tra  i tropici,  i paraggi 
i quali  in  una  parte  dell’anno  hanno  il 
sole  al  Sud,  lo  hanno  al  Nord  in  un’al- 
tra stagione,  c per  eunsegoenza  l’effet- 
to clic  si  è notato  viene  a mutarsi  al- 
ternativamente, secondo  la  situazione 
dell’astro;  o per  dir  meglio  lo  stesso 
principio,  che  cagiona  in  una  stagione 
dell’anno  un  vento  di  Nord-est  in  certa 
latitudine,  produce  un  vento  di  Sud-est 
in  questa  stessa  latitudine,  quando  il 
sole  è passalo  più  al  Nord,  e inversa- 
mente. 

Egli  è probabile  clic  da  queste  com- 
binazioni dipenda  la  vera  cagione  dei 
venti  periodici,  i quali  spirano  sci  mesi 
da  una  parte,  c sei  dall’opposta.  Lungo 
le  coste  occidentali  d’ Africa,  cd  in  al- 
cune parli  dell’India  similmenle  situa- 
te, i venti  periodici,  o monsoni,  come 
chiamatisi  ne’ mari  dell'India,  spirano 
da  Nord-ovest  e dall  Ovest-nord-ovest, 
dipendentemente  dall’estensione  c dal- 
l'andamento ed  altezza  delle  terre  adia- 
centi, dal  calore  che  per  l’azione  del 
sole  in  quei  continenti  e grandi  isole  si 
comunica  all’ atmosfera,  dalla  rarefa- 
zione che  lo  stesso  calore  produce  nel- 
l’ aria  immediatamente  sottoposta,  e 
sopra  le  terre  esposte  all’azione  verti- 
cale del  sole,  sicché  l’aria  del  mare  più 
fresca  refluisca  verso  queste  terre,  isole, 
o continenti.  Sarebbe  troppo  lungo  e 
minuto,  ma  non  però  impossibile  affatto, 
il  dedurre  da  questo  principio  generale 
la  spiegazione  di  tutti  i diversi  venti  o 
monsoni,  che  regnano  a vicenda  in  lot- 
t’i  mari  dell'India;  basta  al  navigatore 
rilevare  dalle  Carte,  da' Nettuni,  e Rot- 
tieri  di  questi  mari,  i periodi  e la  dire- 
zione di  tali  venti,  per  profittarne  e 
rendere  la  sua  navigazione  più  pronta 
e più  sicura.  Andare  a contromonsóni, 
è navigare  con  un  monsone  contrario 
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alla  rolla  die  si  propone  di  tenere;  ciò  | Romagna,  ec.  Esse  si  diiamano  altresì 
die  non  si  fa  se  non  quando  non  si  può  Atte  o Masse,  secondo  die  sono  più  o 

convenientemente  aspettare  la  muta-  ( meno  elevate  sopra  il  livello  del  mare; 
rione  del  monsone.  Per  esempio,  so  si  queste  ultime  chiamansi  anche  monti 
va  dall’isola  di  Francia  alla  costa  di  j e monlagnuole,  come  la  Montagna 
Coromandel  ne’ mesi  di  novcmhrc.dc-  bassa  d’Artimino,  i Monti  Pisani,  la 
rembre,  gennaio,  febbraio,  e marzo,  si  Monlagnuola  di  Siena. 
va  a contromonsone,  perchè  in  quei  Chiamansi  poi  particolarmente  alpi 
mesi  i venti  so  fin  no  da  Nord-est.  La  quelle  fra  le  montagne  che  sono  più 

traversala  non  si  può  fare  se  non  che  alle  di  tutte  le  circostanti,  che  soglio- 

con  un  gran  giro  ed  incontrando  lun-  no  essere  coperte  di  neve  una  gran 

ghe  contrarietà,  sicché  essa  prende  so-  parte  dell’anno,  come  le  Alpi  Pcnnine, 

venie  tre  volte  più  di  tempo  di  quella  le  Graie,  le  Cozie,  le  Rcliehe,  le  No- 

, che  si  fa  con  un  monsone  favorevole.  riche,  le  Giulie,  le  Marittime,  le  Lo- 

MONTAGNA.  s.  f.  Montagne.  Pro-  ponzie,  ec.,  presso  gli  antichi.  Noi 

priamente  una  grande  congerie  di  ter-  chiamiamo  generalmente  alpi  quei 

ra,  o di  sasso,  mollo  elevata  al  disopra  lunghi  tratti  di  montagna  che  ci  di- 

dei  livello  del  mare;  ma  s’intende  ridono  dalla  Francia  e dall’ Alemagna, 

generalmente  con  questo  nome  un  c chiamiamo  poi  particolarmente  alpe 

lungo  tratto  di  paese  occupalo  da  più  ogni  vetta  più  elevata  fra  le  montagne 

monti  ammucchiati  l’ uno  accanto  al-  stesse:  alcuni  tratti  delle  alpi  più  lun- 

l’altro,  colle  loro  cime  distinte,  c più  ghi  e più  distesi,  che  non  sogliono 

o meno  alte,  c colle  loro  pendici  va-  essere  comunemente  le  alpi  medesime, 

riamente  inclinale.  Si  confonde  sovente  si  chiamano  particolarmente  Gioghi, 

col  monte;  ma,  scrivendo  esattamente,  come  il  Giogo  di  Bologna,  ec. 
si  osservano  queste  differenze:  l.Che  Si  dà  altresì  alla  montagna  il  nome 
il  monte  è più  della  poesia  che  della  di  Pietra,  o di  Sasso,  ma  solamente 

prosa,  quando  è posto  solo,  perchè  più  alle  più  alle  cime  di  certe  alpi  iso- 

generico  della  montagna,  la  quale  ha  late,  le  quali  non  sono  più  che  un 

in  sè  un’idea  d'eminenza  c di  gran-  masso  di  nuda  pietra,  come  Pietra 

dezza  assai  più  assoluta  di  quella  del  Piana,  Pietramala,  Sasso  di  Simo- 

monte,  che  per  questo  rispetto  è tanto  ne,  ec. 

variabile  sino  a divenire  poggio  o colle:  Altre  cime  molto  appuntate  pren- 

2.  La  montagna  si  oppone  alla  pianura;  dono  dalla  forma  loro  il  nome  di 

il  monte  alla  valle:  quindi  il  modo  di  corno,  di  cornate,  di  cornocchio,  co- 
dire, parlando  de’ (lumi,  A monte,  ed  me  il  Corno  alle  Scale  nelle  alpi  di 

.4  valle,  per  indicare  nel  corso  di  essi  Pistoia,  la  Cornala  di  Gerfalco,  il  Tor- 
ta parte  più  vicina  alla  fonte,  e quella  nocchio  di  S.  Gemignano,  ec.:  queste 

più  verso  la  foce;  3.  Più  monti  fanno  acute  eminenze  serbano  ancora  in  ni- 
nna montagna;  ma  non  si  fa  un  monte  euni  luoghi  il  loro  nome  latino  di 

di  più  montagne,  a ragione  della  mag-  verruca  come  le  Verrucole  nel  Pisano 

gior  grandezza  che  porta  sempre  con  e nella  Lunigiana,  la  Fermo  in  Pie- 

sè  questa  voce;  4.  li  monte,  per  ade-  monte,  ec.,  che  si  chiamano  più  comu- 

guarsi  alla  montagna,  abbisogna  di  nemenle  rocche,  c roccie. 

accompagnatura,  che  ne  faccia  nota  la  V’  hanno  fra  le  montagne  certi  va- 
qualità,  mentre  la  montagna  sta  da  sè;  lichi  o passi,  pei  quali  si  sormontano 

e però  diciamo  il  Monte  Etna  o Moti-  o si  attraversano  con  manco  disagio; 

Gibello,  il  Monte  S.  Gottardo,  il  Monte  e questi  hanno  diversi  nomi,  secondo 

di  Corallo,  ec.  ec.  la  natura  c la  forma  loro:  i più  stretti 

Le  montagne  prendono  per  lo  più  e diffìcili  si  chiamano  gole,  forre , 

le  loro  denominazioni  dai  paesi  nei  strette,  o serre;  altri  formati  d’inca- 

qnali  giacciono,  come  le  montagne  vaturc  o vallate  fatte  dalle  acque, 

della  Savoia,  della  Lunigiana,  di  Gar-  meno  disastrosi  dei  primi,  si  chiamano 

fagnana,  di  Pistoia,  di  Casentino,  di  particolarmente  bocchette,  foci,  barelli 
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« varchi,  come  la  Bocchetta  presso  Ge-  un  aggregato  di  più  munii,  quindi  esse 
nova,  le  Bocchette  del  Forno  Colostro,  h inno  più  punte  olire  alla  cima  od 

la  Foce  Bozzarra,  il  Bacco  di  Reggello,  alla  sommità,  che  è per  tulio  il  corpo 

il  Bacco  di  Gastra,  er.  della  montagna  ; c queste  punte  si 

Quelle  parli  de’ monti,  o delle  mon-  chiamano  vette  quando  sono  elcvatis- 

lagne,  che  si  sporgono  in  mare,  e vi  sime,  e creste  le  più  piccole  e le  meno 

sprofondano  dentro  le  loro  radici,  si  elevate,  come  quelle  dei  poggi  ed  an- 
chiamano  capi,  come  Capo  Corno,  Capo  che  delle  colline. 
di  Montenero,  ec.  Da  ultimo  una  serie  di  monlagno 

Finalmente  certi  monti,  che  propa-  continuala  per  un  lungo  tratto  di  paese 

gali  dal  continente,  ossia  dalla  terra-  si  chiama  catena,  come  una  serie  di 

ferma,  vanno  a risaltare  nel  mare,  le-  j poggi  o di  gioghi  si  chiama  giogaia, 
vando  la  cima  fuori  del  suo  livello,  si  Gli  aditi,  pei  quali  si  entra  dalla 
chiamano  isole  : le  minori  fra  queste  pianura  nelle  montagne,  si  chiamano 
prendono  il  nome  d ’ isoletta,  scoglio,  o propriamente  bocche:  e quelli,  pei  quali 
di  secca.  si  scende  da  esse  nella  pianura,  uscite 

Le  montagne  ed  i monti  hanno  nalu-  o sbocchi. 

Talmente  per  tutta  la  loro  lunghezza  Le  strade  ed  i sentieri  pei  quali  si 
una  specie  di  estremità  acuta,  formata  sale  verso  la  cima  delle  montagne, 
dalla  congiunzione  dei  fianchi, la  quale  cliiamansi  erte;  c quello  per  cui  si 
si  chiama  propriamente  sommità,  ed  scende,  chiunansi  scese. 
anche  le  lari,  d’onde  si  partono  le  MONTARE,  v.  al.  e n.  Monter.  Verbo 
acque,  che  scendono-  al  di  qua  o al  di  che  prende  molli  significati  militari 

là  di  essa  pei  fianchi  opposti:  questa  aggiungendovi  altre  voci,  come  a dire: 

sommità  si  chiama  anche  dorso , o montare  all’  assalto , vale  assaltare 
schiena  della  montagna,  per  simililu-  un’  opera  di  fortificazione  elevata  ; 
dine  della  schiena  dell’animale  quadro-  montare  a cavallo  vale  salire  a caval- 
pede:  i fianchi  poi,  o coste  che  si  cioni  sul  cavallo:  montare  una  lama, 
voglian  dire,  sono  per  lo  più  interrotti  vale  metterle  il  fornimento,  guernirla 
da  risalti,  fra  i quali  si  formano  le  di  pugnale  o di  guardia;  montare  una 
vallate; essi  vanno  talvolta  diramandosi  canna  di  fucile  o di  pistola,  vale  porla 
tanto  lontano  dalla  montagna  princi-  nella  sua  cassa,  armandola  di  quanto 
pale,  che  cangiano  di  natura,  e quindi  abbisogna;  montar  la  breccia,  vai  salire 
di  nome,  chiamandosi  in  questo  caso  sulla  breccia;  montar  la  guardia,  vale 
diramazioni  o branche:  i fianchi  stessi  entrare  di  guardia, cominciar  la  fazione 
di  una  montagna  prendono  il  nome  di  della  guardia,  andare  in  guardia;  mon- 
acquapendente  rispetto  allo  scolo  delje  tare  la  cavalleria,  vale  fornire  di  ca- 
acque,  e di  pendice  rispetto  al  pendio  valli  un  reggimento  di  cavalleria;  mon- 
che hanno  verso  il  basso.  Nei  fianchi  (are  una  macchina,  vai  comporla  di 
delle  montagne  vi  sono  seni,  caverne,  tulle  le  sue  parli  ultimate,  et:. 
antri,  grotte,  burroni,  e dirupi.  MONTARE  I CANNONI.  Monter  les 

Le  estremità  più  basse  dei  monti,  canons.  Tenere  i cannoni  pronti  e di- 
che scendono  al  piano  della  terra,  si  sposti  a servire, 
chiamano  falde,  e quella  parie  di  esse,  MONTATE.  A chevai.  Comando  nel- 
che  tocca  la  terra,  e vi  si  sprofonda,  l’istruzione  delle  truppe  a cavallo,  che 
si  chiama  radice.  si  eseguisce  in  due  tempi:  nel  primo, 

Iz}  nevi,  le  piogge,  ed  il  vario  moto  il  cavaliere  tiene  ben  ferma  la  mano 

dell’ acque  producono  nelle  montagne  sinistra,  e dando  una  spinta  col  piè 

gravi  accidenti,  come  nelle  alpi  le  destro  il  solleva  da  terra  ed  appoggia 

valanghe,  ed  in  tutti  i monti  le  la-  la  cintura  alla  falda  della  sella,  fa- 
rine, le  frane,  gli  sconsccndimenli,  e rendo  gravitare  tutto  il  peso  del  corpo 

gli  smottamenti  del  terreno.  sulla  staffa;  i calcagni  si  tengono  in 

Abbiamo  veduto  sin  dal  principio  di  contatto,  le  punte  de’  piedi  discoste 

quest’ articolo,  che  le  montagne  sono  dalla  pancia  del  cavallo,  la  testa  dritta, 
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e le  spalle  come  si  è detto  per  la 
positura  dell’uomo  a piede:  nel  secon- 
do, passando  francamente  la  gamba 
destra  per  sopra  alla  groppa,  si  mette 
il  cavaliere  leggermente  e senza  scossa 
in  sella.  La  mano  destra  si  (iene 
chiusa  e poggiata  sull’orlo  del  fondo 
dritto  col  pollice  alla  parte  interiore 
del  medesimo  fondo;  in  ultimo,  si  la- 
sciano i crini,  c si  prendono  lo  redini 
con  ambe  le  mani.  Le  mani,  in  ognuna 
delle  quali  vi  è una  redine,  si  tengono 
all’altezza  dei  gomiti,  e distaccate  per 
Ire  pollici  dal  corpo,  distanti  verti- 
calmente sei  pollici  dal  pomo  della 
sella.  Le  unghie  sono  rivolle  alla  bot- 
toniera del  golè.  I polsi  devono  essere 
in  maniera  agevole  rotondati;  ed  i 
gomiti,  ron  giusta  simelria  piegati, 
devono  essere  appoggiati  leggermente 
al  corpo. 

In  tal  guisa  può  il  cavaliere  allun- 
gare, accostare  e muovere  le  redini 
dall’uno  all’altro  lato,  secondo  biso- 
gnerò. 

MONTATOIO,  s.  m.  Montoir.  Rialto 
fatto  per  comodità  di  montare  a ca- 
vallo; chiamasi  anche  cavalcatolo. 

MONTATOIO  DEL  SOTTO  AFFU- 
STO DA  PIAZZA.  Coiissinct  d auget. 
Pezzo  di  legno  parallelepipedo  con 
uno  sporto  quadrangolare  nel  mezzo 
di  una  delle  sue  facciale.  Collocasi  so- 
pra il  trogolo  collo  sporto  o linguetta 
all’ ingiù,  la  quale  serve  a tenervelo 
fermo  nei  moti  laterali,  ed  è per  oso 
di  salirvi  sopra,  c trovarsi  suflìcienlc- 
menlc  elevati  da  appunlare  il  pezza 
Dovendo  sparare  il  cannone,  si  toglie 
il  montatoio  dal  trogolo,  e si  colloca 
sotto  l’estremità  di  questo,  affinchè  lo 
regga  in  tal  punto  nella  rinculala  del 
pezzo. 

MONTATURA,  s.  f.  Monture.  È il 
gucrnimento  del  manico  di  una  spada 
o scialila. 

MONTONE,  ARIETE,  s.  m.  Bitter. 
Antica  macchina  militare  da  battere 
mura.  Si  prende  anche  per  uno  stru- 
mento di  legno,  composto  di  una  grossa 
trave  guernila  di  ferro  alle  due  estre- 
mila, che  si  lascia  piombare  vertical- 
mente su  de’piuoli  per  conficcarli  in 
terra. 


MONTURA,  s.  f Tenue.  Neologismo 
militare,  che  significa  divisa,  uniforme; 
ma  s’ intende  particolarmente  sotto  tale 
voce  la  maniera  colla  quale  il  soldato 
va  vestilo  nelle  parale  o nelle  diverse 
funzioni;  si  dice  montura  di  quartiere, 
di  parata,  di  scuderìa,  cc. 

MOR 

MORA.  s.  f.  Unione  di  sassi  alzalo  a 
riparo:  si  usa  talvolta  nelle  fortifica- 
zioni tumultuarie,  e nella  guerra  di 
montagna. 

MORA.  Membro  o divisione  della  fa- 
lange spartana.  Ogni  mora  aveva  quat- 
trocento uomini  gravemente  armati,  cd 
era  comuiilata  da  un  Poicmarco,  e di- 
v elevasi  in  quattro  Lochi,  ossia  Cen- 
ili rie. 

Sotto  i primi  re  di  Sparla,  sei  more, 
cioè  duemila  e quattrocento  armali,  fa- 
cevano la  falange,  vale  a dire  lutto  il 
nervo  e le  forze  di  quella  repubblica. 
In  processo  di  tempo  s’ accrebbe  il  nu- 
mero d’ogni  parie  della  falange,  ma  le 
divisioni  e le  denominazioni  rimasero 
le  stesse. 

MORALE,  s.  in.  Specie  di  sacchetto 
con  corregge,  di  cui  è provveduto  ogni 
soldato  di  cavalleria:  lo  stesso  serve  per 
far  mangiare  la  biada  al  proprio  caval- 
lo, introducendo  il  muso  di  esso  nel 
detto  sacchetto,  che  si  lega  al  di  sopra 
delle  orecchie  colle  corregge.  Cosi  si 
pratica  in  campagna  aperta,  o in  luoghi 
ovÒ  non  vi  sieno  mangiatoie. 

MORBO,  s.  in.  Infeclion.  M ìlaltia  che 
viene  ai  cavalli, oche  si  comunica  facil- 
mente ad  altri;  per  cui  fa  d'uopo  di 
separarli  dai  buoni,  onde  non  infettare 
questi. 

MORIONE.  s.  m.  Marion.  Antica  ar- 
matura difensiva,  che  il  soldato  a piede 
metteva  in  testa  per  sua  difesa,  come  il 
soldato  della  cavalleria  usava  l'elmo 
per  la  stessa  ragione. 

MORSA,  s.  f.  Étau.  Specie  di  tanaglia 
di  varie  grandezze,  la  quale  si  apre  e 
chiude  con  una  vile  orizzontale.  Essa  si 
tiene  fermala  in  positura  verticale  ad 
un  banco  od  altro,  e serve  a più  arte- 
fici per  istringcrc  e tener  fermo  il  la- 
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voro  che  hanuo  da  limare,  searpcllare, 
martellare,  od  altro. 

Le  parli  principali  della  morsa  sono: 


Le  Bocche,  o gana- 
sce, 

La  Chiocciola  della 
vite, 

Le  Cosce, 

La  Gamba, 

La  Molla, 

Gli  Occhi  delle  co- 
sce. 

La  Staffa, 

La  Vile  ed  il  ba- 
stone. 


Les  Machoires. 

La  Bolle  de  l'étau. 
Les  Jumelles. 

Le  Ressort. 

Le  Collier. 

La  Vie  et  la  M ani- 
velie. 


MORSA.  Jantière.  Ceppo  di  legno, 
fatto  ad  un  dipresso  come  quello  dei 
mortai,  il  quale  si  adopera  per  tener 
Termi  in  due  incastri  con  bielle  i garelli 
delle  ruote,  onde  farvi  l'incastro  delle 
razze. 

-MORSA  DI  LEGNO  Mordache.  Ratea 
spaccata,  o mascelle  di  legno  che  si 
situano  in  quelle  di  ferro  nella  morsa, 
per  non  far  danneggiare  da'denti  di 

Jjuesta  gli  oggetti  che  si  vogliono  tener 
ermi. 

MORSE,  s.  f.  Chanliers  de  chaloupe. 
Sono  forti  pezzi  di  legno,  il  cui  mezzo 
è intagliato  a modo  di  ricevere  la  chi- 
glia ed  il  fondo  delia  scialuppa,  per 
sostenerla,  quando  è imbarcala  sopra 
la  nave.  Le  morse  sono  tre:  una  per  lo 
mezzo  della  scialuppa,  c due  per  le  sue 
estremità.  Ciascuna  morsa  è guemila 
alle  sue  estremità  d’un  anello  di  ferro, 
per  fermarla  al  ponte,  e vi  si  mettono 
varii  tacchetti  per  sostenerla  ne’ più 
forti  movimenti  di  rullio  della  nave, 
MORSO  e FRENO,  s.  ra.  More.  Con- 
gegno di  ferro  attaccato  alla  briglia, 
clic  si  mette  in  bocca  al  cavallo,  e che 
col  mezzo  delle  redini  serve  a reggerlo, 
maneggiarlo,  e guidarlo.  Freno  aspro 
(Mors  rude),  freno  dolce  ( Mors  doiu }. 

Vi.  sono  varie  maniere  di  morsi 
adattali  all’uso  ed  alla  bocca  de’ ca- 
valli. 

Le  parti  del  morso  in  generale  sono: 


I-e  Aste,  Les  Brnnches. 

Il  Barbazzale,  Le  Gourmelte. 


L’Esse  del  barbaz-  L’ Esse. 

zale, 

L'Imboccatura,  L’ Embonchure. 

E lo  parti  accessorie  sono:  lo  Borchie 
[Bossetles,  ed  i Fondelli  [Fonceaux). 

MORTAIO,  s.  m.  Mortier.  Bocca  di 
fuoco  in  bronzo,  che  riposa  sopra  due 
orecchioni,  c che  si  punta  sotto  un 
angolo  più  aperto  di  quello  del  can- 
nono. 

L’anima  del  mortaio  è lunga  una 
volta  c mezzo  circa  il  suo  calibro;  l’an- 
golo sotto  il  quale  si  punta  ò vario  as- 
sai, perchè  dipende  dalle  circostanze  e 
dall’ effetto,  ma  è sempre  inferiore  a 55 
gradi.  Vi  sono  più  specie  di  mortai,  c si 
distinguono  dal  diametro,  cornei  mortai 
di  12,  di  10  o di  8 pollici.  Ve  ne  sono 
degli  altri  più  grandi  ancora  per  cac- 
ciar granate.  Oltre  tutti  questi  vi  sono 
de’ mortai  delti  alla,  Gomer,  perchè 
furono  inventati  dal  maresciallo  di 
campo  Gomer  nel  1735,  i quali  non 
hanuo  la  camera  separala,  ma  belisi 
un3  camera  falla  a cono  tronco,  la 
quale  si  confonde  e si  restringe  col- 
l’anima stessa  del  fondo. 

I mortai  a bombe  all’antica  maniera 
hanno  sci,  sette,  otto,  nove,  dieci,  un- 
dici, dodici,  e fino  a diciotto  pollici  di 
diametro  alla  loro  bocca,  c contengono 
nelle  loro  camere  due,  tre,  quattro, 
cinque,  sei,  dodici  libbre  di  Francia  di 
polvere. 

La  camera  ove  si  mette  la  polvere 
è cilindrica,  cioè  della  stessa  larghezza 
dupertutlo,  ed  il  fondo  è un  poco  ro- 
tondo. I mortai  di  nuova  invenzione,  o 
alla  spagnuola,  hanno  una  camera  con- 
cava. Di  questi  ultimi  ve  ne  sono  al- 
cuni che  hanno  dodici  pollici  c mezzo 
alla  bocca,  e che  contengono  nelle 
loro  camere  18  libbre  di  Francia  di 
polvere. 

L i materia  del  mortaio  è la  stessa 
di  quella  del  cannone,  ma  la  sua  forma 
e la  sua  grandezza  sono  interamente 
diverse,  senza  parlare  della  loro  lun- 
ghezza e della  loro  doppiezza. 

La  camera  è anche  diversa:  ella  è 
falla  ordinariamente  in  forma  cilin- 
drica, di  cui  il  fondo  è un  poco  arro- 
tondato; ma  ve  ne  sono  di  altra  in- 
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vpnzionc,  alia  spagnuola,  e sono  con- 
cave, rotonde  ed  in  forma  di  pera. 
Una  batteria  di  mortai  non  differisce 
in  altro  da  una  batteria  di  cannoni, 
se  non  che  il  suo  spalleggiamento  non 
ha  bisogno  di  apertura  o cannoniera 
per  tirare.  La  piattaforma,  su  cui  si 
pone  un  mortaio,  è piuttosto  di  una 
figura  rettangolare. 

Le  batterie  de’mortai  son  destinate 
a smontare  i cannoni  della  piazza,  a 
rovesciare  le  opere  esteriori  e le  bat- 
terie de’ nemici  sui  bastioni,  piuttosto 
ebe  a rovinare  gli  ediGcii  della  piazza 
stessa. 

La  camera  del  mortaio  è una  se- 
conda apertura  più  ristretta  fatta  nel 
fondo  di  esso,  nella  quale  si  mette  la 
carica  della  polvere  ed  il  boccone.  Le 
camere  hanno  avuto  la  forma  di  cono 
tronco,  dritto  o rovescio,  c sono  state 
paraboliche  o cilindriche:  dopo  mille 
prove  quest’ ultima  è rimasta  in  uso. 
Il  mortaio  si  carica  colle  bombe,  e fu 
chiamato  anche  bombarda. 

Le  (tarli  principali  del  mortaio  sono: 


La  Volata, 

Il  .Rinforzo, 

Gli  Orecchioni, 

Il  Focone, 

Lo  Seudicciuolo, 

Le  Maniglie, 

L’ Anima, 

La  Camera, 

I-a  Lisia  supcriore 
ed  inferiore  del- 
la bocca, 

Il  Toro  della  bocca, 
La  Gola  della  vo- 
lata, 

La  Gola  di  rinforzo, 
La  Lista  del  rinfor- 
zo, 

La  Gola  dell’ inter- 
no della  camera, 


La  Yolée. 

Le  Reofori . 

Les  Toitrillons. 
La  Lumière. 

Le  Bassinel. 
Les  Anses. 
L’Ame. 

La  Chambre. 
Le  Lislel. 


I.e  Tore. 

La  Gorge  de  la  vo- 
ice. 

Im  Gorge  de  reofori. 

Le  Lislel  da  reo-  , 
fori. 

La  Gorge  da  pour- 
tour. 


Gli  attrezzi  di  un  mortaio  sono: 


Il  Cuneo  di  mira, 
Le  Leve, 

Le  Leve  ferrale, 
La  Lanata, 

Il  Calcalore, 


Le  Coin  de  mire. 
Ijes  l.ét'iers . 

Les  Léviers  ferrés. 
L’ ÉcourUlon. 

Le  Refonloir. 


Lo  Sfondatolo, 

Il  Corno, 

Il  Buttafuoco, 

Il  Quadrante, 

I Grappini, 

La  Spatola, 

Le  Spolette, 

II  Caccia-spolette, 

Il  Tira-spolette, 

Il  Mazzuolo, 

Le  Stecche, 

L’Imbuto, 

La  Rasiera, 

I Dischi, 

LeLanterne.ocesti,  Les  Paniere. 

MORTALETTO  e MORTARETTO, 
s.  m.  Bolle.  Strumento  di  bronzo  o di 
ferro,  fatto  a foggia  di  un  piccolo 
mortaio,  che  si  carica  con  polvere, 
e che  si  spara  in  occasione  di  solen- 
nità. 

MORTALETTO  DELLA  TROMBA. 
licose  de  pompe.  Pezzo  di  legno  cilin- 
drico e vuoto  con  una  valvola  nella 
parte  superiore,  il  quale  vien  messo 
quasi  a mezzo  dell'anima  della  trdkn- 
ba,  c serve  per  non  lasciar  ricadere 
abbasso  l’acqua  tirata  su. 

MORTI,  s.  m.  pi.  Corps  morie.  Quegli 
stanti  di  pietra,  di  legno,  di  ferro,  che 
sono  posti  ne’ porli  e ne’ cantieri,  per 
assicurarvi  con  funi  il  bastimento. 

MOS 

MOSCA,  s.  f.  Monche.  Piccolo  basli- 
mdhto  leggiero  e di  una  marcia  velo- 
cissima, il  quale  è al  seguito  d' una 
squadra  o di  una  o più  navi  da  guerra 
o corsali,  ad  oggetto  di  potere  osser- 
vare i movimenti  del  nemico,  ren- 
derne conto  con  prontezza,  e portare 
ordini  rapidamente  da  una  nave  ad 
un’  altra. 

MOSCHETTA,  s.  f.  JlfouioueMe.Saetla 
acuta  che  si  lanciava  colla  balestra , 
prima  dell’  invenzione  delle  artiglierie. 
Fu  pur  detto  Moschetto.  V. 

Chiamasi  anche  con  questo  nome  un 
pezzo  di  minuta  artiglieria. 

MOSCHETTARE,  v.  alt.  Fusiller. 
Uccidere  a colpi  di  moschetto,  (iena 
capitale  militare. 


Le  Dégorgcoir. 

Le  Cornei  d' amarre. 
Le  Bonlcfeu. 

Le  Q tari  de  cerei  e. 
Le  Cornei  à bombe. 
La  Spatulc. 

Les  Fusées. 

Le  Chasse-fusécs. 

Le  Tire-fusèes. 

Le  Maillet. 

Les  Eclisses. 

L’ Entonnoir. 

Le  Gratloir. 

Les  Plateaux. 
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MOSCHETTERIA.  ».  f.  Moiisquet  erte. 
Quantità  di  colpi  di  moschetto,  ed  an- 
che quantità  di  moschettieri. 

MOSCHETTIERE,  s.  m.  Mousque- 
taire,  mousquclier,  fasilier.  Soldato  ar- 
malo di  moschetto. 

MOSCHETTA,  s.  m.  Moiisquet.  Era 
una  piccola  artiglieria,  che  cacciava 
una  palla  di  piombo  del  peso  di  due 
once  circa. 

MOSCHETTO,  s.  m.  Moiisquet.  Ar- 
ma da  fuoco  portatile,  fatta  come 
T archibuso,  ma  più  grossa  e più  gra- 
ve, la  quale  maneggiavasi  coll’ aiuto 
d’una  forcella.  Al  moschetto  succedette 
il  fucile. 

MOSCHETTO.  Mousqueton.  Oggidì 
arma  da  fuoco  portatile  più  corta  del 
fucile.  Presso  di  noi  vi  sono  moschetti 
di  varie  dimensioni.  Vi  ha  il  moschetto 
delle  guardie  del  corpo,  il  moschetto 
de’ carabinieri  reali,  ed  il  moschetto 
degli  artiglieri.  Questi  sono  di  egual 
lunghezza,  c sono  forniti  di  baionetta. 
Inoltre  vi  ha  il  moschetto  della  caval- 
leria grave,  c quello  della  cavalleria 
leggiera.  Ambi  sono  meno  lunghi  de’ tre 
predetti,  non  hanno  baionetta,  c quello 
della  cavalleria  leggiera  è più  corto 
ancora  che  il  moschetto  della  caval- 
leria grave. 

Questi  moschetti  son  tutti  di  ugual 
calibro,  si  caricano  colla  stessa  cartuc- 
cia del  fucile,  hanno  però  T anima 
minore  di  due  punti. 

Ea  cavalleria  leggiera  porta  il  mo- 
schetto dalla  parte  destra,  appeso  ad  una 
tracolla , c colla  bacchetta  non  incassala 
ma  pendente  da  una  particolare  correg- 
gia.La  cavalleria  grave  lo  porta  a (laccato 
alla  parte  destra  della  sella, e da  ambi  le 
cavallerie  è portato  col  calcio  all’ insù. 
Le  altre  truppe  a piede,  che  fanno 
uso  del  moschetto,  lo  portano  alla 
spalla  come  il  fucile. 

Le  parti  del  moschetto  sono  le  stesse 
del  fucile,  ma  di  proporzioni  minori. 

MOSCHETTO  A BRAGA.  Dicevasi 
quello  che  caricavasi  pel  fondo  della 
canna , la  quale  chiudevasi  con  un 
mascolo  che  conteneva  la  carica;  ed 
era  congegnato  in  un  modo  sottoso- 
pra simile  a quello  di  alcuni  archibugi 
moderni  da  posta  , e tenevasi  fermo 


I alla  canna  con  una  zeppa  di  ferro.  11 
| moschetto  sparavasi  appoggiato  sopra 
una  forchetta  di  ferro , fermata  in 
' cima  di  un  bastone,  e che  piantavasi 
nel  suolo,  o sopra  un  cavalletta 

MOSCHETTO  DA  GIUOCO.  Pez- 
zetto di  artiglieria  in  bronzo,  usato 
dai  Veneziani  anche  nel  secolo  XVII 
nella  scuola  pratica  del  bombardiere, 
di  canna  molto  allungata  e stretta 
verso  il  collo , e che  portava  una  lib- 
bra di  palla  di  ferro. 

MOSCHETTONE,  s.  m.  Mousquet. 
Arma  antica  da  fuoco,  la  quale  si 
sparava  per  mezzo  di  una  cordamic- 
cia  attaccata  al  serpentino  : ora  si  osa 
talvolta  negli  nssedii,  ove  si  adopera 
sul  parapetto  per  discacciare  gli  asse- 
diami dallo  spalto.  Agli  archibusi  a 
cavalletto  si  sostituirono  i moschetti  a 
forchetta  e a ruota , e andarono  an- 
che questi  in  disuso,  dopo  che  il  fu- 
cile è stato  ridotto  alla  sua  giusta 
proporzione  di  peso  e di  passata. 

MOSCOLO  E MUSCOLO,  s.  m.  Ma- 
sciite.  Macchina  antica  militare  a guisa 
di  galleria  , sotto  la  quale  i soldati 
scavavano  le  muraglie  della  piazza 
assediata. 

MOSSA,  s.  f.  Mouvement , manoeutre. 
Propriamente  ogni  movimento  , ogni 
mutazione  di  luogo  fatta  da  un  eser- 
cito , ma  s’ adopera  in  particolare  per 
uè’  movimenti  ordinati , che  si  fanno 
ai  soldati  per  mutar  gli  ordini 
loro. 

Furare  le  mosse.  Prevenir  , dévan- 
cer,  couper  l’ennemi.  Arrivar  prima 
del  nemico  al  luogo  che  questi  doveva 
occupare , impedirgli  d’  occuparlo. 

Mossa  d’ arme.  Mouvement  de  guerre. 
Apparecchio  d’  armi  e di  munizioni, 
è quel  radunamento  straordinario  di 
soldati,  che  suole  precedere  di  poco  l’a- 
perta rottura  delia  guerra. 

MOSTACCHIO,  V.  MUSTACCHI. 

MOSTRA,  s.  f.  Reme.  La  rassegna 
d’  un  corpo  di  soldati,  per  conoscerne 
il  numero , T armamento  , le  vesti- 
menta  c la  munizione. 

Da  ciò  che  al  tempo  della  mostra  i 
soldati  s’ apprescntano  in  ischiera  colle 
armi  in  punto,  e colle  loro  più  belle 
divise,  si  chiamò  pur  mostra  ogni 
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comparsa  di  soldatesca  per  rendere 
gli  onori  militari.  In  frane.  Parade. 

Chiamasi  pur  mostra,  Matelotte  revers. 
Quella  rivolta  di  panno , che  suol  farsi 
sul  petto  dell'abito  del  soldato,  di 
un  rotore  diverso  da  quello  dell'abito 
medesimo. 

Dar  la  mostra.  Passer  en  reme . Ras- 
segnare i soldati , esaminarne  il  nu- 
mero, l’istruzione,  la  disciplina,  ce. 

Far  la  mostra.  Lo  stesso  elle  dar 
la  mostra.  Passer  la  reme. 

Ai  tempi  cavallereschi  era  la  mo- 
stra una  comparsa  che  facevano  i ca- 
valieri prima  dì  combattere,  girando 
lentamente  per  la  lizza  del  torneo  , 
vestiti  di  tulle  armi,  a visiera  alzata, 
e colla  lancia  sulla  coscia . seguili  dai 
loro  scudieri , paggi  e stallieri  : quinJi 
il  modo  di  dire  far  la  mostra  , che 
Dante  adopera  in  questo  significato , 
dove  parla  delle  feste  militari  da  lui 
vedute  in  Arezzo.  Nel  francese  antico 
questa  mostra  vien  chiamata  comparse. 

Passar  mostra , o passar  la  mostra. 
Passer  la  reme.  Si  dice  de’ soldati  cui 
vien  data  la  mostra. 

MOSTRARE,  v.  a.  Lo  stesso  che  dar 
la  mostra  e far  la  mostra.  V.  Mostra. 

MOT 

MOTA.  s.  f.  Iloarbe.  Terra  quasi 
fatta  liquida , e dicesi  anche  fango. 

MOTTINO.  s.  m.  In  fr.inr.  Scdilion. 
Lo  stesso  che  AMMOTTINAMENTO. 
Questo  vocabolo  indica  derivare  da 
ammotlinare,  ammoltinamento , am- 
mutinare, ammutinamento,  ed  anche 
nbbottinare  usato  per  amor  di  dia- 
letto dal  Davanzali:  tulle  queste  voci 
sono  prodotte  dallo  spagntiolo  Motin, 
introdotto  fin  dal  secolo  XVI  nella 
lingua  nostra  per  sollevamento  di 
soldati , onde  anche  il  frane.  Mutiti , e 
Moinerie.  Si  avrebbe  perciò  a scrivere 
Molino. 

MOTTO,  s.  m.  In  frane.  Mot, parole, 
urdre.  Lo  stesso  che  Nome  , V. 

MOV 

MOVIMENTO,  s.  m.  Monte ment. 
Moto  regolare,  che  si  fa  da  una  sol- 


1 dalesca  per  mutar  ordine  o luogo  cosi 
in  campo  come  nelle  marce  e nelle 
battaglie. 

MOZ 

MOZZO,  s.  m.  Moyeu.  Pezzo  di  le- 
gno, od  anche  di  metallo,  tondo  e 
corto , posto  al  centro  delle  ruote  dei 
carri  od  altro,  e intorno  a cui  sono 
confitte  le  razze.  Il  mozzo  è forato 
nel  centro  per  infilare  la  ruota  al  fuso 
della  sala  , intorno  al  quale  deve  gi- 
rare. Questo  foro  che  si  chiama  oc- 
chio, nei  mozzi  di  legno,  è spesso 
vestilo  di  due  buccole  o di  una  bron- 
zina. 

MUC 

MCCCIGLIA.  s.  f.  Ilaire-sac.  È quel 
sacco  di  pelle  che  indossa  il  soldato 
d’ infanteria , e nel  quale  racchiude 
tutti  i suoi  effetti. 

MUG 

MUGAVERO.  s.  m.  In  frane.  Almo- 
gavare.  Soldato  catalano,  armalo  alla 
leggiera , a cavallo  od  a piedi.  I Mu- 
gaveri  ebbero  gran  parte  nelle  guerre 
dell'  Italia  meridionale  ne’  secoli  Xll , 
XIII  e XIV,  nei  quali  s'indicava  con 
questo  nome  la  fanteria  spagnuola  o 
catalana  mescolala  di  Mori  e di  Cri- 
stiani. 

A maggior  dichiarazione  di  questa 
voce,  che  ricorre  tanto  frequentemente 
nelle  nostre  antiche  storie,  aggiungerò 
che  quantunque  la  milizia  de’Muga- 
veri  sia  passala  per  la  prima  volta 
cogli  Arabi  nelle  Spagne,  come  mostra 
1’  origine  della  voce  tutta  arabica  Al 
Mughabbar,  tuttavia  gl’italiani  intesero 
sotto  questa  denominazione  una  mili- 
zia spagnuola,  tanto  da  cavallo  che 
da  piè,  come  si  rileva  dal  seguente 
passo  della  cronaca  di  Bologna . anno 
1307  ( Muratori,  Rer.  Ital.  voi.  XVIII , 
col.  314):  a Cavalcarono  i Bolognesi 
« colla  loro  possanza,  e cogli  amici 
« sopradetti  a Castello  Sampiero  ...  : 

« c come  furono  ivi  giunti,  i cava- 
li fieri  Mngaveri  con  alquanti  cava- 
li fieri  di  Bologna  , da  cavalli  c da 
« cavalle  , corsero  ad  Imola  ».  Gli 
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scrittori  Portoghesi  c Spagnuoli,  e fra 
questi  il  Mariana . parlano  sovente  dei 
loro  Mugaveri  come  d’una  milizia 
veterana  assuefatta  a combattere  i Mori. 

MUL 

MULINELLO,  s.  m.  Rodoir.  Nome 
dato  ad  ano  stromento  particolare  ai 
limatori  d’acciarini,  per  spianare  e li- 
sciare le  due  facce  della  noce  in  uno 
stesso  tempo.  È composto  di  due  pia- 
stre d’acciaio  di  ugual  grandezza , di- 
sposte per  piano  l’ una  sull’  altra , ed 
intaccata  a guisa  di  lima  dalla  parte 
ove  si  combaciano:  di  due  piuofi  vi- 
tati, fermati  in  una  delle  piastre,  i 
quali  sono  assai  lunghi,  attraversano 
r altra  piastra , e ricevono  un  galletto 
ciascuno:  in  fine,  di  un  codolo  nel 
verso  del  prolungamento  di  una  delle 
piastre  , ripiegato  in  isquadra , ed  a 
cui  è fermato  un  raanichetlo  di  legno 
girevole.  La  noce  da  spianare  si  chiude 
fra  le  due  piastre;  il  fusto  di  essa 
esce  per  un  foro  di  una  delle  delle , 
ed  il  pinolo  è imperniato  nell’altra, 
in  guisa  che  serrando  alcun  poco  i 
galletti , stringendo  il  fasto  fra  le  lab- 
bra di  una  morsa,  e facendo  quindi 
girare  lo  stromento,  si  viene  a spia- 
nare la  noce. 

MULINELLO,  s.  m.  Vindas,  viret-ent. 
È un  istromento  meccanico,  cioè  un 
argano  orizzontale , che  serve  a levare 
le  ancore,  o per  far  manovre,  ed  al- 
tre operazioni  che  richiedono  forza 
considerabile  nella  maggior  parte  dei 
bastimenti  mercantili  inglesi , e di  al- 
tre nazioni.  Porta  il  vantaggio  di  fare 
la  manovra  con  meno  gente,  ma  si 
perde  in  tempo  ciò  che  si  gnadagna 
in  forza  : si  mette  sul  davanti  del  ba- 
stimento, ed  è costruito  come  segue. 
Doc  pezzi  di  legno  piatti  sono  inchiodali 
e posti  verticalmente  a dne  bordi  del 
castello  di  prua,  per  ricevere  le  due 
estremità  o mezzi  del  mulinello,  cioè 
della  miccia , o pezzo  principale  sul 
quale  si  debbe  avvolgere  o svolgere  la 
gomena.  Un  cavalletto  eretto  davanti 
e verso  il  mezzo  del  mulinello  serve 
a portare  le  linguette  o scontri,  i 
quali  sono  destinati  a fermare  la  mac- 
1. 


t china , e ad  impedirne  la  retrograda- 
I zione,  incontrando  i buchi  fatti  espres- 
samente per  ciò  intorno  alla  miccia  , 
I entro  i quali  s’ introducono  gli  aspi 
onde  far  girare  il  mulinello. 

Questa  macchina  è preferita  ne’ ba- 
stimenti mercantili  che  navigano  con 
piccolo  equipaggio , perchè  con  essa  si 
può  levare  l’ancora  con  un  piccolo 
numero  di  uomini , i quali  vi  operano 
anche  col  peso  del  loro  corpo  sul- 
f estremità  delle  manovre  ; e le  lin- 
guette servono  a dar  loro  riposo,  e ad 
impedire  la  retrogradazione  della  mac- 
china, onde  si  sviluppi  il  capo  già 
avvolto. 

MULINO , E MOLINO,  s.  ra.  Manli». 

! Edilìzio  composto  di  varii  stroraenli 
i i quali  mossi  per  forza  d’acqua , di 
vento,  o d’altro,  servono  a macinare 
qualunque  specie  di  biade , ed  a fabbri- 
care polveri  d’ogni  genere. 

MULINO  A ACQUA .Moulin  dea». 
Propriamente  il  mulino  ordinario  da 
grano. 

MULINO  A BRACCIA.  Moulin  à bras. 
Macchina  portatile , colla  quale  si 
macinano  le  biade  per  servizio  degli 
eserciti,  quando  mancano  o non  ba- 
stano i mulini  ordinarli. 

MULINO  A MANO.  Lo  stesso  che 
mulino  a braccio.  V. 

MULINO  A SECCO.  Nome  generico 
di  tutti  quei  mulini  che  non  potendo 
[ girare  per  forza  d’ acqua , nè  di  vento , 
vanno  per  opera  e fatica  d’  uomini 
o di  giumenti. 

1 MULINO  A VENTO  O DA  VENTO. 
Moulin  à reni.  Sorta  di  mulino  da 
grano, che  va  per  forza  di  ruote  messe 
in  moto  dal  vento. 

MULINO  DA  POLVERE.  Moulin  à 
poudre.  Propriamente  l’ aggregato  delle 
j varie  macchine  colle  quali  si  fa  la  pol- 
vere da  guerra. 


MUN 

MUNIFICO,  agg.  in  lat.  Munifieus. 
Aggiunto  particolare  de’  soldati  legio- 
narii  romani , che  adempivano  ai  do- 
veri della  milizia,  o esercitavano  la  mi- 
lizia per  dovere. 

1 MUNIRE,  v.  att.  e neut.  pass.  Mu- 
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nir.forlifier,  armer.  Fortificare  e prov- 
vedere del  necessario  per  la  difesa  un 
luogo,  una  piazza,  un  esercito. 

MUNIZIONARE,  v.  att.  Approvùion- 
ner.  Fornire  una  Tortezza  delle  occor- 
renti munizioni  da  guerra  e d' ogni 
altro  apprestamento  militare. 

MUNIZIONE  s.  f.  In  lai.  Manilio. 
In  frane.  Forlificalion.  Ogni  fortifica- 
zione o riparo.  È voce  da  usarsi  con 
gran  giudizio  nello  stile  nobile. 

MUNIZIONE  A MANO.  In  frane. 
Forlificalion  arlificielle.  Fortificazione 
falla  per  opera  d’uomo;  non  si  ado- 
pera se  non  quando  si  vuol  differen- 
ziare queste  difese  da  quelle  clic  si 
hanno  naturalmente  dal  silo. 

MUNIZIONI  DA  BOCCA.  Munitimi* 
de  rivres.  È tutto  ciò  che  serve  al  nu- 
trimento di  un’armata,  o che  traesi 
dietro  per  approvigionarc  una  piazza 
che  si  mette  nello  stato  di  difesa  onde 
soslenerc  un  assedio. 

MUNIZIONI  DA  GUERRA.  Muni- 
lions.  Sotto  questa  voce  s’intendono  le 
palle,  la  polvere,  il  piombo,  i sac- 
chetti , i cartocci , le  cartucce , le  bom- 
be , le  granate , le  micce , ed  ogni  al- 
tra cosa  che  serve  a caricare  le  boc- 
che da  fuoco,  non  che  i cannoni  e 
carrette  corrispondenti. 

MUNIZIONI  NAVALI.  Munitions  na- 
ralts.  Sono  i legnami  da  costruzione  e 
da  alberatura , la  canapa , le  corde , la 
tela  per  le  vele,  il  catrame,  i ferra- 
menti , il  rame  ed  altri  oggetti  essen- 
zialmente neccssarii  alla  costruzione  o 
all' armamento  dei  vascelli  c di  altri 
bastimenti. 

MUNIZIONIERE,  s.  m.  Munii  ion- 
naire.  È una  società  o compagnia  di 
provveditori,  volgarmente  provrigio- 
nieri,  rappresentata  da  un  solo,  il 
quale  ha  contratto  collo  stato  l’ impe- 
gno di  somministrare  ad  un  certo 

f ire  zzo  ed  a certe  condizioni  i viveri , 
e provvigioni  c munizioni  da  bocca , 
necessarie  alle  armate  di  terra  e di 
mare. 

MUR 

MURA.  s.  f.  Amure , Contra,  Amura. 
E un  cavo  che  serve  a murare  le 
vele,  cioè  a tirare  cd  a fermare  dalla 


parte  della  prua,  o del  davanti  della 
nave,  la  bugua  o angolo  di  sopravvento 
della  nave , per  disporla  in  modo  che 
la  sua  superficie  intcriore  sia  colpita 
dal  vento , quando  è obbliquo  alla 
rotta.  Non  vi  è che  la  mura,  o contra 
di  sopravvento,  che  serva  per  le  vele 
quadre,  quando  la  scotta  dello  stesso 
bordo  è mollata  ; laddove  la  mura , o 
contra  di  sottovento,  è mollata  e la 
scotta  è tesata  per  tirare  questa  bu- 
gna della  vela  verso  l’ indietro  della 
nave.  L’effetto  dunque  delle  mure.o 
contre  è opposto  a quello  delle  scotte. 

Bisogna  avvertire  che  il  nome  di 
contra  appartiene  soltanto  alle  mure 
j della  vela  di  maestra  c di  trinchetto, 
e che  non  si  deve  nominare  mura  se 
non  che  la  contra  di  sopravvento, 
quando  la  vela  è murata. 

In  questo  senso  si  dice  che  una 
nave  ha  le  mure  alla  sinistra  , cioè 
che  riceve  il  vento  dalla  sinistra,  e 
che  tutte  le  sue  vele  sono  orientale 
relativamente. 

La  mezzana , i flocchi , le  vele  di 
slraglio  non  hanno  che  una  mura;  le 
gabbie  e i pappafichi  non  ne  hanno; 

, le  loro  basse  bugne  sooo  portate  al 
sopravvento  della  loro  scotta  sopra  il 
pennone  inferiore,  sul  quale  si  caccia 
ciascuna  di  queste  vele.  Ecco  spiegalo 
il  modo  col  quale  si  dispongono  c si 
allestiscono  le  contre  e le  mure  di  tutte 
le  vele  di  una  nave. 

MURAGLIA,  s.  f.  Murailles , rem- 
jHirt.  Questa  voce  viene  frcquenlemenlc 
adoperala  da’ buoni  scrittori  nel  signi- 
ficato di  recinto  principale  d’ una  città 
murala , ed  anche  ili  quello  più  par- 
ticolare di  rampare. 

Piede  della  muraglia.  Pied  du  rem- 
pari.  La  parte  inferiore , la  più  bassa 
del  recinto  d’una  fortezza. 

MURALE,  agg.  d’  ogni  gcn.  In  lat. 
Murali».  Di  muro,  appartenente  a 
muro , e diccsi  di  fortificazioni, di  mac- 
chine, d’ artiglieria,  d’  assalto,  cc..  per 
offendere  o difendere  le  mura  d’uni 
città,  a differenza  di  campale. 

MURARE  v.  alt.  Murer , forlifier. 
Propriamente  fabbricar  mura;  ma  ado- 
peralo in  senso  particolare  dai  nostri 
. antichi  scrittori  per  fortificare  una 
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città,  un  luogo;  donde  derivano  i voca- 
boli frequentissimi  di  terra  murala  per  i 
città  forte,  di  murala  per  cittadella  o 
luogo  difeso  da  una  buona  muraglia, 
e finalmente  quello  stesso  di  muraglia , I 
che  venne  gran  tempo  adoperato  a 
significare  la  cinta  primaria  d’  una 
città. 

MURATA,  s.  f.  Cittadella , ed  anche  | 
il  maschio  stesso  della  fortezza. 


MCS 


MUSACCHINO.  s.  m.  Ornato  del- 
l’antica armatura  del  braccio,  cioè 
quella  parte  dello  spallaccio  fatta  a 
foggia  di  muso  di  leonè,  di  cane,  e 
simili  animali. 

MUSCOLO  E MOSCOLO.  s.  m.  In 
lai.  Musculus.  In  frane.  Alasele.  Galle; 
ria , ossia  gran  macchina  di  legno  di 
forma  quadra , e talvolta  rotonda , piena 
di  terra  ben  battuta  odi  sassi,  che  si 
spingeva  dai  Romani  nel  fosso  della 
città  assediala  per  colmarlo , onde 
fjrvi  passare  le  torri.  Talvolta  la  mac- 
china era  vuota  dentro,  ed  i soldati 
se  ne  valevano  per  passare  il  fosso , c 
scavare  le  fondamenta  delle  mura  ne- 
miche. 

Cesare  descrive  un  muscolo  stra- 
grande nel  seguente  modo  : « S’ accin- 
« sero  a fare  un  muscolo  lungo  ses- 
« santa  piedi,  di  legnami  grossi  due 
« piedi,  per  tirarlo  poi  dalla  torre, 

« sotto  la  quale  esso  si  fabbricava , a 
« quella  de’ nemici,  ed  alle  mura  della 
« città.  Questo  era  fatto  nella  seguente 
« forma  : piantavano  in  primo  luogo 
« due  travi  in  terra  ugualmente  lun- 
« ghc,  e distanti  fra  loro  quattro  pie- 
« di,  sopra  le  quali,  conficcavano  eo- 
« lonne  alte  non  più  di  cinque  piedi. 

« Su  queste  appoggiavano  travi,  le  1 
« quali  piegate  a scarpa  s’univano  in-  I 
« sieme  sulla  cima  a pendio,  per  po- 
« torvi  stendere  sopra  altre  travi  a 
« traverso , grosse  due  piedi.  Collocate 
« adunque  di  tal  maniera  anche  que- 
« sle  seconde  travi,  le  legavano  con  , 
« lastre  di  ferro  e chiodi:  quindi  vi 
i ponevano  sopra  alcune  piane  qua- 


« drate  di  quattro  dita , per  sostenere 
« gli  embrici,  i quali,  su  d’esse  mu- 
« rati,  doveano  formare  il  tetto  del 
« muscolo.  Dopo  aver  cosi  alzata  e 
« fabbricata  compiutamente  quest'  o- 
« pera,  siccome  dicemmo  che  la  tra- 
« vatura  piegava  a scarpa , cosi  le 
« fecero  la  coperta  d’embrici  impia- 
« strali  tutti  di  loto  , acciò  tutta  la 
« macchina  fosse  sicura  dal  fuoco , che 
a poteva  esserle  scagliato  contra  dalle 
« muraglie  nemiche.  Distendevano  di 
« vantaggio  pelli  di  cuoio  sul  tetto  , 
a affinché  T acqua,  che  vi  fosse  gron- 
a data  sopra  dai  canali  del  muro  , 
a non  disfacesse  il  mattonato  ». 

Il  muscolo  differiva  dalla  testuggine, 
in  quanto  che  il  primo  era  più  basso 
e meno  largo.  Vi  era  un’  altra  mac- 
china di  tal  nome,  che  serviva  per 
appianare  e battere  le  terre , e coprirle 
di  panconi , per  preparare  la  via  alle 
testuggini  ed  alle  torri  ambulanti,  onde 
non  ritrovassero  ostacoli  nel  sospin- 
gerle sulle  rive  do’  fossi. 

Cesare  distingue  spessissimo  il  mu- 
scolo  dalla  testuggine,  malgrado  che 
queste  due  macchine  fossero  molto  so- 
miglianti fra  loro. 

MUSICANTI,  s.  m.  pi.  Musiciens.  Sono 
quei  militari  che  compongono  la  banda 
militare  che  precede  d’ ordinario  ogni 
corpo  di  fanteria. 

MUSONE,  s.  m.  In  frane.  Orillan. 
Lo  stesso  che  orecchione.  È voce  molto 
usata  dagl’ingegneri  italiani  del  secolo 
XVI  e XVII , ma  posposta  ora  a quella 
di  Orecchione.  V. 

MUSTACCHI  E MOSTACCHI,  s.  m.  pi. 
Mouslachcs.  Quella  parte  della  barba 
che  si  lascia  crescere  dai  soldati  sul 
labbro  superiore  per  mostrare  maggior 
terribilità.  È ornamento  delle  truppe 
scelte.  Lo  stesso  che  basette.  Scrivcsi 
anche  mustacci  o mostacci. 

MUSTACCHI,  s.  m.  pi.  Moustaches. 
Mustacchi  di  verga  secca  ; mustacchi  di 
civada,  sono  manovre  le  quali , insieme 
con  le  mantiglie , sostengono  il  pen- 
none attaccalo  al  suo  albero.  Nelle 
navi,  la  sola  verga  secca  e quella  di 
civada  sono  fomite  di  mustacchi,  per- 
chè sono  senza  trozze,  ed  hanno  bi- 
sogno di  questo  sostegno  di  più. 
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MUTA,  E MUDA.  s.  f.  Tour,  Échcmge. 
Vicenda  nelle  fatiche,  nelle  fazioni; 
scambio  d’ un  corpo  di  soldati  con  un 
altro;  il  mutare  le  sentinelle,  le  guar- 
die, cc. 

A muta,  ed  a muta.  A tour  de  rile, 
jmr  tour.  Posti  avverbialmente  vagliono 
a vicenda. 

Dar  la  muta.  Releter.  Cambiar  le 
guardie,  le  sentinelle,  le  guarnigioni, 
i soldati  in  una  fazione,  ec. 

MUTAR  LA  GUARDIA.  Relevtr  la 
garde.  Sostituir  nuova  gente  alla  guar- 
dia d’ un  posto,  rilevarla  dal  posto,  e 
dicesi  anche  smontare  la  guardia. 


MUTARE  UN’  ANCORA.  Releter  ime ' 
onere.  Vale  mutare  il  luogo  dove  si  ò 
gettata  da  prima  l’ancora,  ad  altro 
punto. 

MUTAZIONI,  s.  f.  pi.  Mutations.  Di- 
ccsi  nelle  amministrazioni  delle  diverse 
compagnie , le  quali  giornalmente  mar- 
cano i cambiamenti  c variazioni  che  av- 
vengono per  le  alte  e basse  della  pro- 
pria forza, sia  per  ospitalità,  sia  per 
ammissioni  o congedi. 

MUTILARE,  AMPUTARE  v.  a.  Mu- 
tiler , Amputer.  Dicesi  di  quei  feriti  in 
una  battaglia  ai  quali  si  tronca  un  mem- 
bro del  corpo  onde  salvargli  la  vita. 


FINE  DEI.  VOI.DME  PRIMO. 
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